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ASA,  Abìtsiiont,  luogo 

fabbricato  con  moiceco- 
modica,  per  vivere  ed 
abitare  in  eilo.  Ovvero 
un  edifìzioda  mctcervilì 
la  perfona  di  un  uomo  e 
Je  robe  fue  al  coperto  dalie  inclemen- 
ze della  flagione  , e dalle  ingiurie  dei 
malvagi.  Vedi  Edifizio. 

Noi  diciamo,  una  cafa  di  pietra  cot- 
ta , una  cafa  di  pietra,  una  cafa  in  due 
appartamenti  o piani,  in  tre  ec.  una  cafa 
Qhamb,  Tom.  V. 


fignoriale  o feudale  , una  cafa  a pigione 
Vedi  Mattone,  Pietra,  Apparta- 
mento, Piano,  Signoria  ec. 

L’antica  Roma  eracompolla di  4800* 
caft  tutte  ifolate.  Vedi  Isolato. 

Cafa  ài  delizia  o cafa  di  campagna,  è 
quella  che  una  perfona  fi  ha  fabbricata 
per  ivi  godere  e divertirli , fecondo  le 
occafioni  ed  il  fuo  capriccio.  Tali  erano 
le  ville  degli  antichi  Romani  ; e tali 
fono  quelle  caft  che  in  Spagna  e Porto- 
gallo fon  chiamate  Quintoi,  in  Proven- 
A z 
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Zi  Cajfines  lìn  alcune  altre  parti  della 
Francia  cloferiis  ; in  Italia  Ciifin/ , K/7- 
//  ec. 

La  parola  Vil/a  è adoprata  anche  in 
Inghilterra  per  dinotare  le  cafe  di  cam- 
pagna de’  nobili  Romani  di  oggidì;  co- 
Mie  la  y///a  Farntft  , villa  Dorghtfi  ec. 

1 Cittadini  di  Parigi  hanno  pure  le 
loro  (nar/ù/is  dt  bouuillti,  cafe  da  ritirar- 
vili  in  brigata  d’  amici  , ed  ivi  tratte- 
nerli bevendo  , che  in  Latino  li  chia- 
merebbono  micce',  perocché  l’Imperador 
Domiziano  aveva  una  cafa  fabbricata 
per  r iftelFo  fine  ed  ufo  , mentovata 
fotto  quello  nome  da  Marziale  lib.  z. 
Epig.59. 

Laprincipal  colà  , alla  quale  aver  li 
dee  la  mira,  èia  htuazione  delle  enfi 
di  campagna,  chedebbe  elTere  tale,  che 
le  legna  e 1’  acqua  fieno  in  vicinan- 
za : Se  comodamente  non  li'  può 

fabbricare  una  cafa  di  villa  in  mezzo 
agli  alberi,  è facile  l'upplirvi  con  pian- 
tarvene  , giacché  pochi  fono  i luoghi, 
dove  preflo  non  polFan  far  prova  e cre- 
feere.  Vedi  Albero  , Piantare, 
'Frappi antazione  ec. 

É molto  meglio  che  le  ca/c  fieno  di- 
fefe  da  alberi,  che  da  monti  o colli;  im- 
perocché gli  alberi  danno  un’  aria  che 
pinfrefea,  dolce  cfana,  e danno  infie- 
xne  ombra  nel  tempo  del  calore  ellivo, 
e rompono  eziandio  c moderano  non 
poco  i venti  freddi  e- le  tempefte  nell’ 
inverno  da  tutte  le  plaghe.  I colli,  fe- 
condo che  fono  fituati  difendono  fola- 
mente  da  alcuni  venti  particolari;  e fe 
fono  a fettentrione  della  cafa  , ficcome 
vi  difendono  dall’  aria  fredda  nell’  in- 
verno , COSI  pur  vi  privano  de’  frefehi 
che  ricreano  e moderano  il  calor  della 
ibate^  fpiratulo  per  lo  più  da  quella  par- 
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te.  E fe  fon  fituati  al  mezzodì  , ciò  fe- 
ci un  altro  difngio  maggiore. 

Una  cafa  non  dovrebbe  efiere  fi- 
tuata  troppo  ba.Ta  , poiché  quella  fitua- 
zione  fuole  impedire  la  comodità  delle 
officine  balfe  o cantine.  Se  non  potete 
evitare  di  fabbricarla  fopra  terreni  Jiaffi, 
difponete  il  primo  piano  al  di  fopra  del 
fondo  più  alto  che  mai  fi  può,  per  fup- 
plire  a ciò  che  vi  manca  per  cavare  sei 
terreno  le  voflre  cantine  ; imperocché 
in  coiai  badi  e umidi  terreni , giova 
molto  per  la  falubrità  e fecchezza  dell’ 
aria,  l’avere  le  officine  e cave  fotte*  la 
cafa,  di  maniera  che  i pavimenti  ed  i 
foffitri  fien  faldi  e buoni.  Lecaft  fabbri, 
cate  troppo  alte,  in  luoghi  cfpoflL  ai 
venti,  e non  ben  difefe  da  colline  o-da 
alberi,  richieggono  più  materiali  p«» 
fabbricarle, e maggiori  reftauri  per  man- 
tenerle; e non  fono  così  comode  agli 
abitatori,  come  le  cafi  fabbricate  più 
balfe  , che  fi  alzano  con  minore  fpefa, 
e fi  ponno  rendere  belle  e compiute 
quanto  le  altre. 

Negli  edifizj  o caft,c\ie  oltre  le  dan- 
ze terrene  non  vanno  al  di  là  di  due 
piani , e non  eccedono  venti  piedi  fine 
ai  fofiegni  delle  travi , alzandofi  fopra 
buon  fondamento , la  lunghezza  di  due 
mattoni,  o dieciotto  pollici  nell’ordi- 
ne principale , baderà  per  Io  piano  o 
fondo  di  ogni  fabbrica  ordinaria,  e feì 
o fette  file  ed  ordini  al  di  fopra  della 
terra  fin  al  fegno  dove  la  grolfezz.a 
delle  muraglie  é diminuita,  o inchiude 
la  groffezza  di  una  pietra  , e nominati^ 
mente  due  once  ed  un  quarto. 

Ver  le  cafe  grandi  ed  alte  , o per  le 
fabbriche  di  tre,  quattro,  o cinque  piani 
con  li  granai,  le  muraglie  di  tali  edifiz) 
debbono  eifere  dal  fondamento  alla 
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fjiooda  o rouricciuolo  , <ii  tre  file  in  Te- 
lia di  mattoni , o venti  otto  once  alme- 
no; e adtijjni  piano  una  fponda  , o in- 
troduzione furincerno  per  le  travi  oiae- 
llre,  e legature:  od  un  quarto  del  muro 
almeno,  per  miglior  legatura.  Ma  in 
ilu.'.nto  al  muro  pii»  interno  o diviforio, 
-mezza  pietra  farà  la  groflezza  futficicn- 
ic;  e perii  piani  fupcriori  o eftrenai, 
nove  once  , o fia  la  lunghezza  del  mat- 
tone , ballerà. 

Le  parti , proporzioni  cc.  delle  eafi 
di  Londra , fono  regolate  con  uno  llatu- 
to,  fatto  per  la  riedificazione  della  città 
dopo  l’incendio.  Vicn  con  elfo  ordina- 
to , che  le  c«yi  della  prima  od  infima 
eondizion  di  fabbrica,  che  "mattono  la 
facciata  fopra  vicoli , o ftradc  oblique 
e ftrette  , debban  clTere  alte  due  piani, 
oltre  le  cantine , e li  grana)  ; le  cantine 
od  officine  fotterrance  fei  piedi  e mez- 
zo alte , fe  non  le  impedifeono  le  for- 
genti  d’ acqua,  ed  il  primo  piano  nove 
piedi  dal  pavimento  alfoffitto,  ed  il 
fecondo  altrettanto  : che  tutte  le  mura- 
.glie  nella  facciata  e di  dietro  , fin  all’  al- 
tezza del  primo  piano,  abbiamola  grof- 
fezza  di  due  mattoni  mifurati  per  lun- 
go : e dal  primo  in  fu  , fino  ai  grana),  la 
groilezza  di  un  mattone  e mezzo  ; e che 
la  grolTezzadc  i muri  del  granajo  fulla 
parte  di  dietro , (i  lafci  a diferezione  e 
piacere  del  fabbricatore  , così  che  però 
non  fia  minore  di  quanto  è lungo  un 
mattone  ; e che  la  groflezza  del  muro 
diviforio  nel  granajo,  eguagli  almeno  la 
lunghezza  di  un  mattone.  Che  le  cafe 
della  feconda  condizione , che  mettono 
o fan  fronte  fulle  llrade  grandi,  e fui 
fiume  Tamigi , conftino  di  tre  piani,  ol- 
tre le  cantine,  ed  i grana]  ; che  le  canti- 
ne abbiano  fei  piedi  e mezzo  dì  altezza, 
Chami.  Tom.  V.  •' 
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fe  le  forgenti  d’acqua  non  le  impedifeo- 
no, che  il  primo  piano  contenga  dicci 
piedi  in  altezza  dal  pavimento  al  lo.'fit- 
to  : il  fecondo  dieci  piedi , il  terzo  no- 
ve ; che  tatti  i muri  in  fronte , ed  ir 
fchien.a,  prendendo  fino  .all’  altezza  del 
primo  piano , fieno  groffi  due  pie- 
tre e mezza,  e di  là  più  in  fu  fino  al 
pavimento  dei  granaj , di  una  pietra  e 
mezza  ; e la  groflezza  del  muro  dei  gra- 
nai fu  la  parte  didietro,  fi  lafciadifcre- 
zinne  del  fabbricatore , ma  non  fia  mi- 
nore della  groflezza  di  una  pietra  ; 1' 
parimenti  che  la  groflezza  de’  muri  di- 
vilbr]  tra  ciafeuna  cala  di  quella  fecondi 
ragione  di  fabbriche,  fia  di  due  pietra 
fin  al  primo  piano  , e di  là  in  fu  fin 
all’  altezza  de’  grana) , una  pietra  e 
mezza. 

Parimenti , che  le  eaft  della  terza 
condizione  , le  quali-  mettono  facciata 
fulle  llrade  grandi  e maellrc,  confi llano 
di  quattro  piani , oltre  le  officine bafle, 
ed  i granaj  , che  il  primo  piano  con- 
tenga dicci  piedi  in  altezza  dal  pavi- 
mento al  foffitto  ; il  fecondo  dieci  piedi 
e mezzo  ; ed  il  terzo  otto  piedie  mez- 
zo; che  tutti  i detti  muri  in  fronte , e 
nella  fchiena,  fin  all’  altezza  del  primo 
piano , fien  grofli  due  pietre  e mezza  : 
c di  là  in  fu  fin  al  pavimento  del  gra- 
najo , una  pietra  e mezza;  e che  lagrof- 
fezzade’muri  del  granajo  nella  parte 
di  dietro,  non  (ia  minore  di  una  pietra.- 
c l^arimenti,  che  i muri  diviforj  tra 
ogni  cafa  di  quella  terza  ragione  dì 
fabbriche , fien  due  pietre  groflTe  fin  al 
primo  piano  , e di  là  più  in  fu  fin  al  ’ 
pavimento  del  granajo  una  pietra  e 
mezza. 

Inoltre,  che  in  tutte  le  cafe  della 
quarta  condizione , cioè  cafi  fignorialf,  • 

A 3 
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c d;:Ila  grandezza,  die  non 

msccono  l'opra  llrade  o vicoli , il  nume- 
ro de' piani , c la  loro  altezza,  fi  laici 
alladil'crczionc  c gallo  del  fabbricatore, 
cosi  die  però  non  ecceda  cinque  piani. 

Il  mcdefimo  lldtuco  ingiunge , che 
non  fi  getti  legname  o trave  dentro  lo 
fpaziu  di  dodici  once  , difcuAo  dalla 
parte  dinanzi  delle  impoftacure  de'cam- 
mini;  e che  lì  ufìno  li  chiavajuoli , in 
fei  once  di  dillanza  dal  muro  di  dietro: 
come  anco  , che  non  fi  getti  alcun  pezzo 
di  legname  o trave  dentro  la  canna  o 
gola  del  cammino,  fotto  pena  all’  ope> 
rajo  ec. 

Aggiugneli , che  lìccome  le  fabbri- 
che di  Londra  fono  congiunte  i'una  ali* 
altra,  e quaQ  ogni  diverfa  cafa  ha  un  di- 
Aìnto  proprietario,  il  Parlamento  ha 
decretato,  che  il  muro  dividente  il  fon- 
do de*  proprietari,  f>  fabbrichi  ad  cgual 
pefo  e dilpcndio  di  ambedue  i padro- 
ni : onde  non  farà  fuor  di  propofìt*  mo- 
flrare  quanto  fono  valutati  o calcolati 
quelli  muri  diviforj. 

Ora,  tutte  l’ opere  di  mattoni,  ila 
della  grolTezza  di  uno , di  due,  di  tre, 
di  quattro  , o di  qualunque  altro  nume- 
ro di  mattoni  jn  luogo,  debbono  eflere- 
ridotte  alla  groflezza  di  una  pietra  e 
mezza.  É (lato  olfervato,  che  circa 
4500  mattoni  di  circa  i6;s.  per  mille; 
un  centinaio  ed  un  quarto  di  calcina , a 
IO  s.  per  cento  : due  peli  o cariche  e 
mezza  di  fabbia  ,331.  per  pefo^  comr 
pjetaroentc  formano  od  alzano  una  vtrg» 
{ l»d , mifura  Inglefc,  pertica  di  -i  6 pie- 
di ) di  muro  della  groITczza  di  una  pie- 
tra e mezza.  Vedi  Mattone  ec. 

£ a tanto  appunto  afeenderà  una  ver- 
ga di  muro  diviforio  , cioè  i materiali 
Ioli,  ridotti  alla  groITczza  dì  una  pietra 
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e mezza,  fuppolle  le  dette  mtfure  , e 
prezzi;  al  che  vi  s’  ha  da  aggiugnerc 
1 1.  8.  s.  per  il  lavoro. 

Sicché  ili  tutto  per  ogni  verga  di  mu- 
ro diviforio  fi  alTegnano  3 l.  (l.  e però  fe 
per  efempio  mifureradì  un  tal  muro  , e 
la  mifura  ridotta  ad  una  pietra  e mezza,. 
troveraiTi  contenere  fedici  verghe-;  que- 
Ae  1 6 moltiplicate  per  3 1.  danno  48  1- 
e tanto  1'  un  proprietario  ha  da  boniE- 
care  all’  altro.  Vedi  Misurare.. 

Casa  della  città,  o Sala  pubblica  , è- 
un  luogo  dove  i .MiniAri  ed  i iMagiAra- 
ri  d’  unaciciàn  radunano,  per  l’ ammi- 
niArazionedclle  Leggi  e della  politica. 
Vedi  Sala  , Hall,  Gild  ec. 

Casa  , s'  applica  pure  ad  un  conven- 
to o monaAero.  Vedi  Conv  ento. 

La  principale  Abbazia  di  un  Ordine 
ha  tante  cafi.  che  da  lei  fon  dipendenti. 

Si  fono  fatte  delle  riforme  dtdiverfe  ca- 
fe  religiofe.  I preti  regolari  danno  il  no-- 
me  di  caftdÀ  luoghi  dove  riEcdono  , e 
non  quello  di  conventi  o monaAeri, 
che  propriamente  appartengono  a fem- 
plìci  xMunaci  oi  Frati.  Cos'i  diciamo  la 
cafa  de’  Gefuiti , la  cafa  de’  Barnabiti, 
o de’  Teatinii 

I Gefuiti  hanno  le  caft  profeAe  , e 
Collegi  pcf  noviz) , che  chiamano  caft 
di  proia{iont. 

Hanno  eglino  pure  delle  caft  di  htin  • 
per  gli  efercizj  fpiricuali , dove  fon  rice- 
vate  perfonc  fecolari  ed.  ecclefiaAiche, 
difpoAe  a fare  glìAelTi  cfercizi  fotto  la 
lor  direzione  per  ouo  o dieci  giorni.  . 
Vedi  Gesuiti. 

Casa  , in  AgniHcato  di  Parlamento. 
VediHousB,e  Parlamento. 

Casa.,  dinou  parimenti  una  famiglia 
nobile,  od  Una  fchiatta  di  perfone  illv- 
Ari,  ufeite  dal  meJeAmo  Aìpite.  Vedi 
Gens  ALoci  a. 
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In  quello  fenfo  diciamo  la  eùfa  o fa* 
miglia  de’Stcwarts,  de’ Borboni,  la  co/à 
di  Hannover,  di  Aullria,  di  Lorena, 
di  Savoja  oc. 

Casa  , in  Aflrologia,  doitcattmorion 
o la  parte  duodecima  de’  cicli.  Vedi 
Dodf.catemorion  cc. 

La  divifionedel  cielo  in  eafi  è fonda- 
ta fopra  quello  • cioè,  che  le  lidie  ed  i 
pianeti,  quando  ivi  G attrovano,  hanno 
certe  influenze  buone  o cattive  fopra  i 
corpi  fullunari  : ed  a ciafcunac^/lt  è af- 
fegnata  la  lua  particolare  virtù  e influen- 
za, e dalla  conftdcrarione  di  elfe  fe  ne 
cavano  gli  orofcopi.  Vedi  Influenza, 
Oroscopo  cc. 

Quella  divifit-ne  è fatta  per  mezzo 
di  due  gran  circoli  , chiamati  circoli  di 
pofuione,  che  G tagliano  1’ un  l’altro 
nellaintcrfezìone  comune  del  Meridia- 
no o ddi'Orizzonte,  fecondo  l'ordinario 
metodo  di  domificare  , o Ga  dillribuire  il 
cielo  in  ctsft , eh’  è quello  di  Regiomon- 
tano : imperocché  gli  antichi  aveano  al- 
tri tre  metodi.  Vedi  Posizione,  Do- 
IIIFICARE  cc. 

Quelli  circoli  dividono  l’Equatore  in 
dodici  parti  eguali,  di  ;o  gradi  l’una; 
fenza  riguardo  al  zodiaco.  L’orizzonte 
ed  il  meridiano  fono  due  circoli  delle 
cnyicelelli,  che  dividono  i cieli  in  quat- 
tro parti  eguali , ciafeuna  delle  quali 
comprende  tèe  caft.  Ve  ne  fono  fei  al  di 
fopra  dell’  Orizzonte,  ed  altrettante  al 
di  folto  ; fei  caft  orientali , e fei  occi- 
dentali. 

H temao  la  Ggura  de’ cieli  conGlle 
di  dodici  triangoli , che  fono  parimenti 
chiamati  eafi , dove  fono  difpolle  e 
fchierate  le  llelle,  i fegui ed  i pianeti 
coroprefi  negli  fpazj  rifpettivi  de’circo- 
U di  pofizione.  Vedi  'Tema. 

Chami,  Tom,  V, 
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Ogni  Pianeta  ha  due  certe  ove 

egli  difpiegafi  con  vigore  fpcziale.  11 
Leone  è la  caft  del  Sole , ed  il  Cancro 
quella  della  Luna;  Capricorno  è quella 
di  Saturno  cc. 

Alcuni  chiamano  leCafe  JoJecatcmo~ 
rii  ed  angoli  : ma  quello  nome  è più 
immediatamente  appropriato  ai  dodici 
Terni  o div.Goni  del  Zodiaco.  Vedi 
Dooecatemorio. 

Le  Cnfi  A Urologiche  hanno  i loro 
nomi  particolari  fecondo  le  loro  quali- 
tà. La  prima  è la  Caft  della  V ita , cioè 
l'afcendence  , e contiene  cinque  gradi  al 
di  fopra  dell’Orizzonte,  ed  il  rellante 
al  di  lotto.  La  feconda  è la  caft  delle 
ricclttiit.  La  terza  la  caft  de  franili . La 
quarta  nella  più  balla  parte  del  ciclo , 
la  cafa  de  cangi  unti  , e l'angolo  della 
terra.  La  quinta  la  caft  de' figliuoli.  La 
fella  la  caft  della  falute.  La  fettiroa  , la 
cafa  del  matrimonio , e l’angolo  dell’Oc- 
cidente.  L’ottava,  la  cafa  dilla  motte , e 
porta  fupcriorc.  La  nona,  la  cafa  dà 
pitta.  La  decima,  la  cafa  degli  ufi{j.  La 
undecima«/o  cafa  degli  amici,  £ la  duo- 
decima la  cafa  de’  nemici.  Vedi  Astro*. 
LOGIA  giudiciaria. 

Popolarmente  e,  diremo  quali,  poe- 
ticamente , fi  dice  , che  il  Sole  ha  do- 
dici caft , per  le  quali  s’intendono  i do- 
dici fegni;  benché  in  realtà  ,egli  abbia 
folamenie  un  fegno  ; cioè  , Leone  : in 
oltre  la  diviGone  di  caft  è accomodata 
all’Equatore,  e non  al  Zodiaco.  Vedi 
Segno. 

Si  principia  a numerare  le  eafi  dall’ 
afeendente , e li  pafla  di  là  all’  imum 
coeli  ; così  che  il  punto  verticale  fa  il 
principio  della  decima. 

Casa  dellaSanità,  Vedi  Sanità’. 

C.\SA  di  lavoro , in  Inglefe  ìVoth 
A i 
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Uouft , un  luogo  dove  le  perfone  indi- 
genti , vagabonde,  e oziofe  fi  mettono 
a l&voran  ; e fi  maiitengono  di  vcrtiario 
alimenti  ec.V edi  Vt'otìK-H.ous.E. 

Tal  è quella  di  BriAe-jitll , e di  varj 
altri  luoghi  aU'intorno  di  Londra,  o 
dc’Borglii  ; particolarmente  quella  nel- 
la ftrada  detta  Bìshopfgau  Snut , per 
impiegare  i fxvveri  figliuoli  della  città 
ec.  che  non  hanno  alcuno  ftabilimento; 
e quella- per  la  Parrocchia  di  S.  .Mar- 
garira  lY.ffminper  detta  Sp:Jalc  dei  fjjo 
Gay-e^al.-lhfeitil.  Vedi  OsPE- 

DA  LE. 

■ A Amlìcrdarn  ovvi  una  famofa  c.ifx 
ài  /«TPoro  , o cala  di  correzione  , detta 
Rr.fphu.yfi , la  quale  , per  privilegio 
conccirolc  in  i óoa  , liu  fola  il  diritto 
di  radere,  c tagliare  i legni  de’tinti'ri, 
cjurac  brafile  , landalo,  campeccio:,  faf- 
fiifrafib  ec. 

Ciafeuna  perfuna,  pa.'Iiibil.'Tiente  for- 
te , che  fla  in  quella  cafi , c obbligata 
a fomminiflrara  aja  libbre  di  legno 
rafehiaro,  al  giorno;  e ciafeuna-più 
•debole,  una  certa  quantità  di  iVcrze. 

^■•C.^SALE  , BjnàUomagum  , città 
fette  d’Italia,  capitale  delJVlonforrato 
con  cittadella  c Vci’covato  fu.liriiginco, 
•di  Milano-,  eretto  da  Siilo  IV.  nel 
1474..  E celebre  per.  la  victorja.che  vi 
riportò  il  Duca  d’  Hatccutc.  nel  1 640 
contro  agli  Spagnuoli,  Fu  venduta  al 
Re  di  Francia  dai  Duca  di.  Mantova  nel 
;i  68  I , ma  ciTcndo  fiata prefa  dagli.  Al- 
leati, gii  fu  di  nuovo  rcfiiiuita,  dopo 
averne  demolite  le  fortificazioni.  Fu 
di  nuovo  riprefa,  e fiwtificata  da’Fran- 
-cofit-ma  il  Duca  dì  Siivoja.itcl  1706 
fe  ne  refe  padrone  col  foccor/o  degl’Iiq- 
oeriulf;  1 l'rancefiJa  pralèroncl  1745, 

' 'opo  pochi  meli  «1  Duca  di  Savoia  vi 
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rientrò  nel  Mefe  di  Marzo  nel  i"f6  , 
Antonio  Bruni  Poeta  nacque  in  Cafa- 
l.e  . E fituata  fai  Po  , difiante  1 5 leghe 
al  N.  E.  da  Torino  , 1 4 al  S.  O.  da  Mi- 
lano , e ao  al  N.  O..  da  Genova,  lou- 
g,it.  26.  4.  latit.  45.  7- 

^ CASAL  Maggiore  piccola  cit- 
tà d’italianel  Ducato  dì  Milano,ful  Pò, 
8 leghe  al  S.  E.  da  Cremona,,  e 6 all,’ 
O.  da  Parma,  long.  27.  50.  latit.  45.6. 

CASAMATTA*,  in  fortifica/.ìono 
è una  fpezie  di  volta  od  arco , d'opera 
di  pietra  , in. quella  parte  del  fianco  di 
unbafiionc,  ch'è  attacco  alla  cortina;, 
un-. poco  ritirata , o tirata  in  dentro  ver-. 
fo  il  rapo  del  bafiione;  che  ferve  co-, 
me  di  batteria  , per  difendere  la  faccia 
del  bafiione  oppofio  , c la  folla.  Vedi 
B-istione. 

♦ Il  nomi  viitt  da  una  volta  , che  utt 
tempo  jiccvajì  per  fpaiare  le  piatte  /br- 
ine dalle  batterie  fuperiore  t più  baf. 

. fa  j ciaf-una  delle  quali  era  chiamata 
in  Italiano  Cafa  armata,  e nello  Sp.ie 
gnaulo  Cafan}3cta.  Benehi  altri  diri-, 
vino  la  parola  da  Cafa  a matti , c.j, 
fi~de  pi{{i  !-  Covaruvias  da  cafa,  e 
matta,  cafitbajfà. 

La  Cafunatta  talor  è comporta  di  tri» 
piatte  forme  , una- (opra  dell' altra  ; la 
più  alca  efieufio  fui  rampato  : ma  comu-, 
nemente  fi  ufa,  e bafia  ritirar  1’  ultima 
dentro  .il  bafiiotre. 

La  eafamatta^  fi  chiama  ancora  Zuo-^ 
gff  bafo,  e fianco  baffo  , elTendo  nel  fon- 
do del  muro  , vicino  alla  folTa  ; talvoU 
ca  pance)  ritirato , corno  quella  parte  del  , 
fianco  die -è  più  da  prefib  alla  cortina* 
ed  al  centro  del  bafiione  : antjfamen-. 
te  era  coperta  da  uny.  fpallcggiQ;  o da 
Uii  corpo  mafiiccip  rotondo  o quadrata 
di  terra,  die  impedita  quei  di  fuori* 
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ferclii  non  ve^iefi'cro  dentro  le  batte- 
rie ; I he  però  fu  anche  chiamata  fisi- 
co inptrto. 

' Oggidì  (i  ufa  di  raro  , perchè  le  bat- 
terie de’nemici  polIi)nu  faciLmcnic  (ep- 
pellìre  rarciglieria  della  cafjmatta  nel- 
le mine  della  volta;  oltre  che  il  fumo 
terribile,  fatto  dalle  fcariche  del  car»- 
rone  , la  rende  intollerabile  e imprati- 
cabile ai  foldati . Quindi  invece  delle 
antiche  ccf,mattt  copine,  gli  ultimi  In- 
gegneri ne  hanno  inventate  di  aperte  , 
e guardate  folamente  da  un  parapet- 
to ec. 

Casamatta  , è termine  ufato  pari- 
menti  per  una  fpozie  di  pozzo,  con  di- 
verfe  diramazioni  fotterranee , fcavato 
nel  palTaggio  del  baftione  , fin  là  dove 
H minatore  lì  fente  a lavorare,  e che 
Tarla  è data  alla  mina. 

5 CASAN,  Cnfana , città  confidera- 
bile  d’  Alia  , capitale  del  Regrto  dello 
/ledo  nome , nell’  Impero  Rulfo , con 
cadelto  ben  fortificato  , una  cittadella 
<i  Arfenale.  Il  Czar  Giovanni  Ralilio 
la  co  iquiftò  nel  1 5 5 1 , c fuo  figlio  Ba- 
lìlow-itz  nel'  15  5 4.  s’impadronì  di- tut- 
to -il  Regno  dì  Cafan , ch'egli  tolfc  a’- 
rartari.  Quello  Regno  è ferttlilfimo 
d’ogtìi  Torta  di  frutti,  di,  grano,-  e di 
'legumi,  vi  è un  gran  .commercio  di 
pelli , e fomminillra  alb’eri , e travi  per 
fabbricar  Vafcelli.  Là  città.è  polla  fui 
fiume  Cafanka,  vicino  alla  Volga,  lon- 
gitud.  69.  laiit.  55.  33. 

5 CASASA  , città-d’Afrrca'in  Bar^ 
beria , nella  Provincia  dr  Garet , con  un 
porto.  ' 

^ CASBA,  città d’ Africa,  nel  Regno  • 
di  'Tunifi,  in  una  pianura  fertile,-  e a 
leghe  didànte  da-Tunili.  •’ 

^ CASBiN, -CASwrtt  , Casiinum-,  , 
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gran  città  di  Peilia,  nell’Irac,  ove  pa- 
rccchj.  Re  della  Perfia  fecero  un  tempo 
la  relidcnza  loro.  11  celebre  Loeman 
era  natio  di  quella  città.  £ lìtuata  peto 
dillante  dalla  montagna  Elwend,  nel- 
la quale  fi  trovano  bellilììme  miniere  di 
marmo  bianco,  long.  67.  35.Iat.36.30. 

CASC.-\NE , in  fortificazione  , fono 
buche  e cavitadi , in  forma  di  pozzi, 
fatte  nel  Terrapieno  , vicino  ad  un 
rampato  , di  donde  condccefi  un  corri- 
tojo,  fcavato  pur  fotto  terra,  per  dar 
aria  alla  mina  de’  nemici.' 

CASCATA  * , caduta  ripida  di 
acqua  , da  un  luogo  alto  in  un  piò  baf- 
fo. Vedi  Caia  RATTA. 

* il  parola  i Italiana,  dal  Latino 
cadere. 

Le  enfeate  d’ tiC(\ae  fono  o naturali, 
Como  quella  di  Tivoli,  o aftifiziali, 
come  quelle  di  Verfaglies  ec.  e o ca-" 
denti  con  una  dicefa  lene , come  quel- 
le di'Sceaux  ; in  formadi  una  credepza 
cornea  Trianòn  ;ogiù  per  gradini , in 
forma  di  una  fcala , come  a S.  Clou  ; o 
da  bacino  a bacino  ec.' 

^CASCHGAR(  il  Regno  di)  p.iefe  • 
d’Alia,  nella  Tartaria, confinante  al  N. 
col  paefe  de’Galmucbi.,  all’E.  col  Ti- 
bet, al-S.  col  .Mogol  ^ all’O.  colla  gran 
BoHcaria.- La 'fua  lunghezza  ò di  -i6ò 
leghe  iit circa,  e la  larghezza  di  100. 

E molto  popolato  e fertile.  Vi  fono  del 
mufeo  e delle  pietre  preziofe;  ma  i 
Calmuchi , che  ne  .fotioi  padroni  non 
fi -curano  di  quelli  teforf,  e fi  contenta- 
no di  vivere  col  profitto  delle  lor  bc- 
llie,  raccogliendo  anche  le  arene  d’oro 
de'torrenti-;  da  elfi  perciò  principal- 
mente viene  la  polvere  d’oro.  Yarkan  è 
la  capitale.'.  .'i 

5 CA*c«t3A-R , città  del  Regno  del-. 
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lo  (léìTu  nome.  Ella  c ancora  meJiocre- 
mente  mercantile  ,|jenchè  di  molto  l’ca- 
duta  dail’antico  fuo  fplendore. 

CASERNA  , o Caserne  , in  For- 
tificazionc , fono  piccole  camere  o ca- 
panne , alzate  tra  i rampar!  e le  cafe 
delle  città  fortificate,  od  anche  fu  i 
rampati  (lefji , per  fervir  d'alloggio  ai 
foldati  della  Guarnigione  , e dar  così 
comodo  alla  guarnigione -medeltma.' 
Vedi  Guabniciose. 

Vi  fono  comunemente  due  letti  in 
ogni  ct7fi.rna , dove  dormono  fei  foldati, 
i quali  montano  la  guardia  alternativa- 
mente j la  terza  parte  clTcndo  Tempre 
all'erta  nel  fuo  ufizio. 

^ CASERTA  , Ciftrta  , piccola  cit- 
tà d’Italia,  nella  Terra  di  Lavoro,  con 
titolo  di  Ducato  e Vefcovo  luffraganco 
di  Capua.  É funata  al  piede  del  monte 
di  Cafcrta  . (Non  la  piccola  città  di  Ca- 
fetta,  ma  sì  bene  una  Terra  chiamata 
Calerla  ruova  o il  mercato  di  Caferta, 
è fituata  alle  radici  di  uno  de’  monti 
Tifati.)  Làcittàè  quali  alla  cima  di  ef- 
fo  : ed  è lontana  j Ifghe  al  S.  E.  da 
Capoa , e 5 al  N.  E.  da  Napoli,  lon- 
gitud.  31.  58.  latir.  41.5. 

^ CASHEL  , C<f/7I/ia,  città  d'Irlan- 
da  nella  Contea  di  Tipperary  , con  Ar- 
civefeovaco.  Manda  due  Deputati  al 
Parlamento.  Ella  è fituata  1 1 leghe  al 
N.  O.  lungi  da  Limerick.  long.  9.  5 a. 
Jaiic.  sa.  3^. 

CASI  Riftrvati^  Mila  polizia  eccle- 
fiallica , fono  peccati  notabili , l’olToIu- 
zione  dei  quali  è rifervata  da’fuperiori 
a loro  fteffi , ed  %’  lor  vicar). 

Vi  fono  alcuni  citp  riftrvati  dal  Papa, 
cd  altri  da’Vefeovi  : ne’conventi  alcuni 
fono  rifervati  dal  Capitolo  ec. 

. Niuno  fe  non  qucfii,  od  i lor  vicar}, 
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alTolver  può  in  fimili  enfi , eccetto  che 
in  punto  di  morte  , quando  tutti  i cafi^ 
rifirvati  fi  poffono  alTolvere  da  ogni  Sa. 
cerJote.  Vedi  Assoluzione. 

CASK  , è un  nome  di  botte  preflTo 
gl’Inglcfi.  — Un  Cesk  di  zucchero,  è 
un  barile  che  ne  contiene  da  otto  fino  a 
undici  centinaia  di  libbre.  — Un  Cash 
di  mandorle,  ne  fa  trecento  centinaia 
in  circa. 

5 CASLONA  , Cajtulo , piccola  cit- 
tà di  Spagna,  nell’Andaluzia  , vicino  al 
fiume  Guadalquivir,  che  era  prima  Ve- 
fcovile. 

CASO  , termine  , che  fi  applica  agli 
eventi,  per  dinotare  che  eglino  intrav- 
vengono fenza  alcuna  nccelfaria,  o pre> 
nota  caufa.  Vedi  Causa. 

11  noflro  intendimento  è di  aferivere 
quelle  cofe  al  cafo,  che  non  fono  necef. 
fariamente  prodotte  come  effetti  natu- 
rali di  qualche  propria  cagione.-  ma  la 
noftra  ignoranza  e la  noflra  precipita- 
zione ci  portano  ad  attribuire  fovente 
al  cjyò  effetti , che  hanno  una  cagione 
neceffaria  e determinata. 

Quando  diciamo,  che  una  cofa  fuc- 
cede  a cafo  , realmente  non  intendiamo 
altro,  fe  non  che  la  fua  cagione  è a noi 
ignota  : non  già  ficcome  alcuni  vana- 
mente penfano , che  il  icafo  lìcffo  fia  di 
qualche  cofa  cagione.  Da  quella  confi- 
derazione  prende  motivo  il  Dr.  Bent- 
ley  di  efporre  e mettere  in  chiaro  la  fol- 
lia di  quell’opinione  , chi  il  Mondo  fia 
fitto  fatto  dot  cafe. 

11  facto  del  Pittore  , che  non  poten- 
do efprìmere  al  vivo  la  fpuma  di  un  ca- 
vallo ch’egli  aveva  dipinto  , gictò  qua- 
li per  difperazione  la  fpugna  folla  tela, 
e a cafo  fece  quello  che  non  aveva  po- 
^tuto  prima  fare  a difegno , è uno  Rrepi- 
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lofo  efempia  della  forza  del  ea/ò:  pure  vono  il  fuo  ufo  in  certe  occafioni:  quin- 
cbì  non  vede , che  tutto  quello  che  noi  di  la  Scrittura  dice,  Ctcidit  fon  fuper 
iotcndiamo  per  in  quclVo  fatto  è , Mattàìam , toccò  la  force  a Mattia  , al-' 
che  il  pittore  non  avea  preveduto  l’ef->  lorchè  ff  mife  in  quiH:ione  , chi  aveffe 
fetto  : ovvero  ch’egli  non  giitò  fui  qua-  ad  empire  il  luogo  di  Giuda  neH'Apo- 
dro  la  fpugna  con  cale  difcgno  ; non  già  Colato. 

che  attualmente  facto  ei  non  abbia  una  Di  qua  pure  hanno  avuta  la  lor  origi- 
cofa  necelTaria  per  produrre  i’efietco:  di  ne  le  foms  Sancforum  , o fìa  il  metodo 
maniera  fhe,  conftderandu  la  direzio-  di  determinare  alcune  cofe , apprcflo 
ne , in  cui  gittò  la  fpugna , la  forma  di  gli  antichi  criillaoi , con  aprire  qualche 
elTa,  la  fua  gravità  fpecihca,  i colori  ^ libro  Sacro  , e fognare  il  primo  verfo,.. 
onde  era  imbrattata  , e la  dillanza della  fu  cui  gittavan  l’occhio,  tenendolo  per 
mano  dall’opera,  era  imponibile,  dato  un  prognollico  di  quel  che  avea  lor  da  < 
h prefente  liftema  di  cofe , che  reffetto  fuccedere.  Le  fortti  Hnmtrica , Virgilia- 
non  ne  feguìfle.  nee  , Pnrncjtiaa  ec.  ufate  dai  Gentili, 

11  caf}  viene  afsai  volte  perfonificato  aveano  la  ftefla  mira,  e fi  faceano  nell’ 
ed  alzato  ad  un  edere  chimerico,  cut  ifielTa  maniera.  Vedi  Sorte:. 
concepiamo  quali  operante  arbitraria-  Pare  che  S.  Agollino  approvi  quello  ' 
mence  , e prodocente  tutti  gli  effetti,  metodo  dì  terminar  cofe  future  ; ed  et 
le  cagioni  reali  e vere  de’quali  non  ap-  confelfa  d’  averlo  praticato  ; fondandoli|^ 
pajono  a noi,  nel  qual  (ènfo  la  parola  fu  quella  fuppolizione , che  Dìo  pre- 
«*/h  coincide  colla  greca  , le  Form-  fiede  al  cajò  , e fopxa  un  palTo  de’  Pro- 
na degli  antichi.  Vedi  Fortuna.  vcri/  xvt.  v.  ^3- 

ll  Caso  fi  confonde  parimenti  col  * La  Comune  de’  Teologi  tiene  che 
FatOfDtJlino  ec.  Vedi  Fato,  e De-  ciò,  che  noi  chiamiamo  cafo,  fia  una 
STiNo;  vedi  pure  Natura  , Dio  ec.  difpofizione  della  Providenza  o fia  una 
Caso,  è termine  parimenti  ufaco  , maniera  ( firaordìnaria  fovente  ) che 
per  dinotar  la  maniera  di  decidere  co-  Dio  adopera  ■ per  dichiarare  la  fua  vo- - 
fe  , la  condotta  o dìrezion  delle  quali  è lontà  *.  - 

lafciaca  in  una  cerca  ampiezza  o liber-  Caso  ( in  Gramatica)  s’  intende 
tà  ,e  none  tiducibìle  a regole  o mifu-  delle  dilTerenti  infletfioni  o termina- 
re determinate,  ovver,  dove  non  fi  ho  zioni  de’  nomi , che  fervono  ad  efpri- 
fondamento  per  dar  preferenza;  come,  mere  gli  fiati  o le  relazioni  difieren- 
ne’lotti , nelle  carte,  ne’ dadi  ec.  ti,  che  han  1’  un  coli’  altro,  e colle 
In  quanto  atU  Ltggi  di  qutfio  Ck.so,  . cofe,  che  rapprefentano.' Vedi  Nome. 

» fio  la  propoTiiont  iti  rifchio  ntl  giuo--  Vi  .ha  una  grande  diverfità  fra  i 
care»  Vedi  Giuoco.  Gramatici  ,.  nello  fpiegare  la  natura 

M.  Placette  ofierva ,che  l’antica  for-  e filTar  il  numero  de’  cafi  ; generalmen-' 
te  od  il  cafo  , fu  Jnfiituita  da  Dìo  te  trovano  fet  eafi , anche  ne’  più  dei 
medefimo  ; enei  Tefiamento  vecchio  linguaggi  moderni^  e li  chiamano 
fi  trovano  diverfe  fiabilite  leggi , e de-  minativo  , Gtuitivo,  Dativo,  Accufatìvo, 
^ efprein  comaodamenti  che  prelicri-  Vocativo  , e AUativa  : Ma  ciò  pare  che 
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da  lor  fi  dica  p?r  condi fcendcre  alle 
lor  proprie  idee  , formate  fui  Greco 
e fui  Latino  , c le  quali  da  lor  trasfe- 
rifconfi  alle  altre  lingue. 

La  verità  è , clic,  fc  per  cafo  s’ in- 
tenda folamcnte  una  mutazione  nella 
terminazion  d’  un  nome,  che  pare  fìa 
giurto  1’  idea  del  c.-.Jò  ( aveiidofi  riguar- 
do alla  ragione  della  cofa  , od  al  fuo- 
no  della  parola  cii/Li  , da  cadcrt , cade- 
re , terminare  ; ) vi  faranno  in  quello 
fenfo  altrettanti  cafi  , quanti  vi  fono 
differenti  terminazioni  di  nomi  nello 
fielTo  numero;  cioè  , in  alcuni  lin- 
guaggi più,  in  altri  meno , ed  in  alcun 
niuno  adatto. 

In  fatti  quafi  ruttigli  Autori  onon 
hanno  alcuna  nozione  prccifa  de’  cali , 
o s’  allontanano  flranamente  da  quella 
j^iione  ; imperocché  femprc  contano 
cinque%dy?  di  nomi  nel  Greco  , e fei 
nel  Latino;  benché  diverfi  di  quelli 
cafi  fieno  molto  fpelfu  fimili , come  il 
genitivo  ed  il  Dativo  fingolare,  della 
prima  declinazione  del  Latino  : il  da- 
tivo e r ablativo  plurale  della  feconda 
ec.  il  genitivo  e dativo  duale  de’ Gre- 
ci ec.  Di  maniera  che  la  terminazione 
non  è il  felo  criterio  o dillintivo  del 
cajo. 

Pare  tuttavolca  più  coerente  a’  prin- 
cipi della  Gramatica  , che  folo  con- 
fiderà le  voci  materialmente  , il  far 
tanti  cali  , quanti  vi  fono  cambiamenti 
nelle  terminazioni  d’  un  nome;  il  che 
ha  liberato  la  lingua  Inglefe  ed  altre 
lingue  moderne  , dall’  imbarazzo  dei 
cap  ; poiché  elleno  erprimono  le  varie 
relazioni , non  per  mez;(0  de’  cambia- 
menti nella  terminazione  , come  gli 
antichi  , ma  per  1’  appolìzione  degli 
articoli  e delle  prepofizioni.  Ciò  fup-i 
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pollo  , mal  certamente  fi  dice , v.  gr.- 
che  oj'a  fither  dtl  padre  , è il  caJo  ge- 
nitivo òifather’,  età  fl/rtAtr,  al  padre, 
è il  dativo:  imperocché  »/,  e /o  non 
fono  patte  del  nome fathev,  né  le  deli- 
nenze  o terminazioni,  ma  .gli  articoli 
chemollrano  la  differente  relazione  del- 
la parola  jather.  E lo  Hello  fi  può  dire 
dei  cip  de’  nomi,  nel  Francefe,  nel- 
r Italiano,  nello  Spagnuolo,  nel  Por- 
togliele ec- 

Ma  la  cofa  va  altrìmente  nel  Greco 
TaTf&- , o nel  Latino  patrie , che  fono 
cap  reali  e veri  delle  parole  wartji , e 
pater  , e differenti  da  effe  : e quello 
pur  fi  dee  dire  a un  diprelfo  dell’  Ebreo 
dell’  Arabico,  dell’  Armeno,  del  Po- 
lacco, del  Tedefeo  ec.  che  nel  numero 
medefimo  ammettono  cambiamenti  nel- 
la terminazione  delle  voci;  ma  pur  in 
quelli  Linguaggi  , i cap  fono  alcun 
che  differenti  da  quel  che  fono  nel  Gre- 
co c nel  Latino.  1 nomi  Ebrei  , per 
éfempio,  non  fono  propriamente  de- 
clinati per  eap  : la  relazione  efprella  dall 
cap)  genitivo,  cagiona , è vero  , in  elfi 
qualche  altcraziooe , ma  quella  altera- 
zione , in  vece  d’  effere  nel  nome  go- 
vernato , corrre  nel  Latino  , appo  gli 
Ebrei  è in  quel  che  governa,-  come 
"ìpttr  , verbum  falptatis  , dorè  la 

mutazione  non  è in  , falfìtat , ma 

» r 

in  13T  per  131  , verbum. 

Galano  mette  dicci  cali  nella  Lingua 
Armena  , offervando  , che  oltre  i fei  ca- 
li ordinari  , ve  n’  è uno  che  ferve  ad 
elpfimerc  1’  illruracnto  onde  una  cofa 
è Fatta;  un  altro  per  la  narrazione  , che 
efprimc  il  luggetto  ; il  terzo  per  mo- 
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Jharèche  una  cofaè  in  un’  altra,  ed 
Il  quarto  per  modrare  relazione  tra 
una  cofa  ed  un’  altra.  Gli  Autori  non 
mettono  che  tre  cajì  nell’  Arabico , 
come  quelli  che  hanno  folo  tre  ter- 
minazioni , on,  in,  ed  tn. 

Debbefi  però  oflervare  , che  quan- 
tunque molte  lingue  non  abbiano  pro- 
priamente alcuni  Cii/ì  de’  nomi  ; nulla- 
dimeno  la  maggior  parte  , fc  non  tutte, 
hanno  una  fpezie  di  cali  ne'  lor  prono- 
mi , fenza  di  che  farebbe  dilTicile  con- 
cepire la  conneffione  o'  la  fintali]  d’  un 
difcoclb  , e che  però  fanno  una  parte 
necelTaria  della  Gramaiica.  Vedi  le 
relazioni  efpteire  da  ciafeun  ca/o  Tutto 
il  fuo  proprio  capo  Nominativo, 
Genitivo  ec. 

^ CASPIO  ( il-mar  ) ceffi  am  man, 
gran  Marc  tra  l’ Impero-  Ruflo 

a Tranaontana  e Ponente  , e la  Perfia 
a mezzo  giorno,  e laXartaria  all'Orien- 
te. Quello  mare  non  ha  alcuna  comuni- 
cazione vifibile  cogli  altri  mari  , ciò 
non  oflante  v'  è opinione  , che  comu- 
nichi col  golfo  di  Perfia.  £ molto  pe- 
ricolofo  , e meno  navigabile  degli  altri 
mari.  La  Tua  lunghezu  deve  prenderli 
da  Tramontana  a mezzogiorno,  non  già 
dall’  Oriente  a Ponente , come  fi  cre- 
deva avanti  le  diligenti  feoperte , che 
lì  fecero  per  ordine  di  Pietro  il  Grande 
Czar  di  Mufeovia  nel  1718.  É fituato 
trai  37  1^47  gradi  di  latitudine,  e tra 
ì 67  e 73  di  longitudine.  L’  acque  Tue 
fono  molto  p'ùi  falfe  nel.  mezzo , che 
verfo  le  colle  , per  la  gran  quantità  dei 
fiumi  che  vi  fi  Icaricau  dentro.  Abbonda 
di  pefei  migliori  d’  ogni  altro  mare. 
2Von  haflulfu,  nè  rifluHb. 

CASSA  , nel  commercio  , è una  fpe- 
xle  di  mifuia  j che  coutiene  una  quan- 
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tità  incerta-di  merci.  Vedi  Misura. 

Una  Cajfa  di  Zucchero , v.  g.  contiene 
da  mille  fino  a mille  cinquecento  libbre, 
una  cajfe  di  vari  , da  200  fin  a 300  pie- 
di,- d’ indaco  da  i fino  a ducento  libbre 
o-  pcfi  oc. 

Cass  a,  fignifica  pure  nel  commercio 
il  fondo  od  il  contante  pronto  che  un 
mercanto  , od  altra  picrfona  ha  nella 
prefente  fua  difpofizione , per  negozia- 
re ; così  chiamata  dall'  ufo  delle  caffè  , 
nelle  quali  fi  cuHodilce  il  danaro., 

M.  Savary  mollra  che  il  maneggio 
della  Cafad'  una  Compagnia  è articolo 
il  più  eonfiderabile , e quello , da  cui 
dipende  il  buono  o cattivo  efito  della 
Compagnia.  Vedi  Co.mpacnia. 

Cassa  , nella  Stamperia  , un  grande 
piatto  e oblongo  ricettacolo  di  legno, 
collocato  in  pendìo  , divifo  in  varj  com- 
partimenti o-  piccole  cellette  o nìcchie 
quadrate  , in  ciafeurft  delle  quali  è ri- 
pollo  un  buon  numero  di  tipi  o let- 
tere della  medefima  fpezie  , di  donde 
il  Compofitore  le  trae  fuora  , or  dall’ 
una  or  dall’  altra  , fecondo  1’  uopo  che 
ne  ha  per  comporre , e fare  una  pagina 
o forma.  Vedi  Stampa  , Lettera  ec. 


S u r r L t u'%  H t 0^ 

_ CASSA.  Per  quella  voce  vietili  al- 
cune voice  a dinotate  un  vafo,  o ricet- 
tacolo , . fatto  in  foggia  di  fepolcro, 
ornato  e fregiato  comunemente  d’ oro , 
e d’  argento,  in  cui  vengono  collocaci, 
o confervati  i corpi  de’  Santi  , o le 
loro  reliquie.  Vedi  Reliquie-. 

In  quefio  fenfo  è la  voce  dai  Fran- 
zefi  formata  thajfe.  Veggafi  Trev.  Dift. 
Univ.  tom.  i.pag.  168^.  in  voce  chajt*. 
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In  origine  poi  quefte  òiitcafi  erano 
formate  della  figura  di  picciulc  Chiefe 
Gotiche  , fegoitando  in  ciò  1’  antica 
mailitna  Cniliana,  che  elTendo  flati  i 
Santi  Tempio  vivo  della  Spirito  Santo, 
iianno  dritto  , dopo  la  loro  morte  d’ave- 
re le  loro  olTa  rinchiufe  e depofitate 
nella  figura  della  cafa  vifibile  di  Dio. 
Davil.  Archit.  p.  i.  pag.  463.  & feq. 

10  voce  e/taJTe. 

La  Gaffa  di  Santa  Geneviefa  non  è 
efpofla  o tolta  dal  luogo  Tuo  fenza 
grandilfima  folennità,  ed  unicamente 
in  occafioni  d'  eflremo  periglia  pubbli- 
co , 0 d’  alcuna  grande  calamità.  Trev. 
Diil.  Univ.  tosi,  i.pag.  1684. 

La  Uruttura  delle  ciife  per  la  flampa 
confillc  comunemente  di  due  paja,  vale 
a dire,  uno  fuperiore  ed  uno  inferiore. 
Romano  ed  Italico.  Una  cd/To  di  pic- 
ciol  fondo  moftra  il  fecondo  pajo  mi- 
gliore, come  quello , che  è meno  ap- 
parifcente  c fporgente  in  fuori  dai  lati 
delle  caffette.  VmcaJTi  profonda  poi  ha 

11  vantaggio  di  contenere  numero  gran- 
de di  caratteri,  di  modo  che  il  com- 
politore  non  ha  la  briga  di  diflribuire 
cesi  fpolfo  , oltre  il  non  doverla  pur 
giù  cosi  fubito.  Hought.  Colleifl.  n.  364. 
p.  427.  Item , num.  3 66.  p.  43 1 . 


^ CASSANO  , Cafanum  , piccolo 
B«rgo  d’  Italia,  nel  Ducato  di  Milano, 
celebre  pe  ’l  fatto  d’  armi  feguitovi 
nel  1705  tra  gl’  Imperiali  comandati 
dal  Principe  Eugenio,  c i Francefi  co- 
mandati dal  Duca  di  Vandomo  , colla 
perdita  degl’  Imperiali,  che  furono  re- 
fpinti  di  là  dall’  Adda.  Giace  full’  Ad- 
da 6 leghe  al  S.  E.  da  Milano,  e io 
al  N.  O.  da  Crema. 
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^ CASSANO  , o CossAKO,  picco- 
la città  d' Italia , nel  Regno  di  Napoli, 
nella  Calabria  citeriore,  con  un  Vefeovo 
fuflfraganeo  di  Cofenza  , ma  efente  dal- 
la fua  giurifdizione , diflante  a leghe 
dal  golfo  di  Taranto  , 7 al  N.  O.  da 
Rclfano  , e 15  al  N da  Cofenza. 
long.  34.  5.  latitud.  39.  53. 

CASSAZIONE  ♦ , nella  Legge  ci- 
vile, è 1’  atto  di  abrogare  od  annulla- 
re qualche  atto  o procedura.  VediAn- 
mullare  cc. 

♦ La  VOCI  i dal  Latino  qualfarc  , ai- 
iatttre,  fcuottrt  , o buttar  gin. 

Le  occafioni  di  CafTaiiont  fono  i.* 
quando  un  decreto  è direttamente  con- 
trario ad  un  altro  decreto;  ed  ambedue 
contro  la  (lelfa  parte.  z.°  Quando  i de- 
creti fono  direttamente  contrari  al- 
r efprelfa  decifione  degli  Statuti  , o 
Coflumi.  3 .°  Quando  le  formalitadi  pre- 
fcrittc  dalle  Leggi  non  fono  fiate  oiler- 
vate. 

^ CASSEL  , Cjfftllum  Morinorum  , 
grande  e bella  città  di  Francia, nella  Fian- 
dra , capitale  della  Caflellania  dello  Uef- 
fo  nume  , altre  volte  aliai  forte  , ma  in 
oggi  fmantellata.  Ella  è ' famofa  per  tre 
battaglie  , che  feguirono  nelle  fue  vi- 
cinanze contro  tre  Filippi  di  Francia. 
Nel  1071  contro  Filippo  I.  che  fu 
disfatto  da  Roberto  di  Frifoninet  1 328 
contro  Filippo  il  bello  , che  riportovvi 
una  compita  vittoria , e facefieggiò  la 
città;  nel  1677  contro  Filippo  Duca 
d’  Orleans  , che  prefe  la  città  , e battè 
il  Principe  d’  Oranges.  Fu  ceduta 
nel  I 678  alla  Franci  I nel  Trattato  di 
Nimega.  Ella  è fituata  fopra  un  monte, 
dove  altro  più  non  rimane  che  il  terazzo 
del  cafleilo,  il  qual’  offre  una  delle  più 
belle  vedute  , e dal  quale  fi  feoprono 
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j2  citcà  in  lontananza,  oltre  un  gran 
tratto  di  mare.  È difcuHa  6 leghe  dal 
mare  , 4 e mezza  al  N.  da  Aire,  4 
al  N.  E.  da  S.  Omer  , 7 e mezza  al  S.E. 
da  Gravelines  , 6 al  S.  E.  da  Dunker- 
que  , 6 al  5.  O.  da  Furnes  , e poco  più 
al  S.  O.  da  Ypres  , 56  al  N.  da  Parigi, 
long.  20.9.  9.  Ut.  50.  47.  54. 

^ CASSEL,  C.j/e//ir,  città  d’  Alema- 
gna , bellilllma  e fortiffima,  capitale  del 
Landgraviato  dello  fteffo  nome.  Vi 
è un  Acquedotto,  il  quale  viene  flima- 
to  un  capo  d’  opera  nel  fuo  genere.  La 
città  li  divide  in  vecchia  e nuova. 
Quell’  ultima  è fabbricata  fopra  un’emi- 
nenza , colle  cafe  difpoHe  in  egual  iim- 
metria  , e d’  archittettura  affai  buona. 
CalTcl  è vicino  al  fiume  Fuld,  19  le- 
ghe al  N.  E.  da  Marpurg  , i 1 al  N.E. 
da  \('aldetk,  16  al  S.  E.  da  Paderborn. 
long.  27.  IO.  lat.  51.  20. 

CASSERO,  nella  Nautica  , la  parte 
Aiperiore  della  puppa  del  Vafcello,  vi- 
cino al  Fanale. 

CASSIA  , Kairtria,  nella  Medicina  e 
nella  Farmacia  , un  frutto  purgante  che 
ci  vien  portato  dalle  regioni  Orientali; 
ed  è il  prodotto  d’  una  pianta  dello 
'/{elio  nome  ; chiamata  in  Inglefe , /Ae 
fudding  pipe  tret. 

Qualche  volta  più  particolarmente 
viene  denominata  caffia  fiflula  x<uiua 
wfiyl , a dillinzione  d’  un’  altra  droga 
chiamata  caffia  lignea.  Vedi  Cassia. 
lignea. 

Vi  fono  quattro  fpezie  di  cajfia,  li- 
mili nelle  proprietà  , e a un  diprelTo 
nella  figura  ; elfendo  tutte  in  lunghe 
c nere  lilique.-  ma  molto  differenti, 
fe  riguardali  agli  alberi  che  le  produ- 
cono. Elleno  fono,  lA  caJpa  del  Levante, 
(quella  di  Egitto,  quella  del  Srajìlt 
quella  delle  Ifole  ..4/>r<//«. 
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Cassia  del  Levante  , è il  frutto  di 
un  albero  altillimo,  la  cui  corteccia  è 
di  color  cenerognolo  , il  fuo  legno  affai 
faldo  , e la  fua  telfitura  e le  fuc  vene 
unite  e Arette;  verfo  il  centro  il  fuo 
legno  è di  un  nero  di  ebano , verfo  la 
circonferenza  gialliccio  ; i fuoi  fiori 
giallicci  producono  il  frutto  in  forma 
d’un  baccello  lungo  , rotondo  e ma/fic- 
cio  i di  un  color  roffetto  , che  tira  al 
nero.  Quando  è maturo,  è pieno  d’una 
polpa  nera,  dolcigna,  divifa  in  piccole 
celle  legnofe  : in  quella  polpa  fi  trova- 
no dei  piccioli , quafi  olii  , formati  a 
guifa  di  cuori  , che  fono  la  femenza 
dell’  albero.  QueAa  caffla  debbe  eficrc 
fcelta  , in  filique  o canne  grandi , pe- 
fanti , e di  color  di  ghianda  ; la  feorza, 
quando  fi  rompe  , fiottile  e bianca  di 
dentro  , piena  di  molle  e nera  polpa  , 
d'  un  guAo  dolcigno. 

Cassia  d'Egitto,  è come  quella  del 
Levante  , eccetto  che  1’  albero  è più 
alto  , e le  foglie  più  Arette  , il  frutto 
più  piccolo , e la  feorza  più  molle. 

Cassia  del  BrafiU  , è la  più  grande 
di  tutte  : alcune  canne  fe  ne  trovano, 
che  hanno  fin  quattro  o cinque  pollici 
di  circonferenza.  QueAa  fpezie  non  è 
comune  nelle  officine. 

Cassia  delle  J/ole,  è quella  che  più 
fi  ufa  al  dì  d’  oggi  ; benché  prima  d’ora 
la  popolar  tajfia  , fia  Aata  fempre  la  Le- 
vantina. Vien  mandata  dall’  Ifole  An- 
tille  dell’  America  , dove  nafee  in  tanta 
abbondanza  , che  i Vafcelli  ne’  loro 
viaggi  verfo  la  patria , fe  ne  fervono  per 
fàvorra dal  che  procede  , che  cosi  fpef- 
fo  noi  la  troviamo  lordata  c fporca  .■ 
r albero  che  la  dà , raflbmiglia  ad  un 
perfico.  I Tuoi  fiori , che  fon  gialli,  cre- 
Icono  in  forma  di  grappoli } e fiecondq- 
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che  cadono,  lafciano  dietro  a se  un 
frutto  od  un  baccello  grolfo  un  pollice, 
e lungo  un  piede  , ed  alle  volte  due. 
Il  frutto  mentre  crefce,  è verde  ; e 
<]uand’  è nella  Tua  maturità  , diventa 
d’  un  violetto  fcuro.  Sceglieli  colle 
AcITe  avvertenze,  che  quella  di  Le- 
vante. 

-Quando  la  canna  è intera  , e la  pol- 
pa non  fe  n’  è ancora  eAratta  , pro- 
priamente chiamali  cafiia  j-flula  , o 
caffic  ntlla  canna.  Per  l’ufo  , fe  ne  trae 
-fuor  la  polpa  , e fi  palTa  per  un  tamifo 
di  pelo.  Gli  Speziali  ne  fpacciano  poca 
diquefta  fpezie  migliore  , fe  non  quel- 
la che  è vecchia  , e bollita  con  del 
zucchero  per  confervarla. 

La  cttjfta  quando  è verde  , come 
anco  i fiori  dell’  albero  della  ccipa, 
ii  confettano  nel  Levante  c nelle  Lo- 
ie : ed  hanno  quaft  gli  Aedi  effetti 
che  lacune  ordinaria  , bafe  della  mag- 
gior parte  degli  eie  tuarj  purgativi. 

La  Tintura  di  Cassia  , è una  leg- 
giera infufione  d.l.a  polpa  col  feme. 

L’  Eflratto  della  Cassia,  non  è al- 
tro che  la  polpa  feparata  dalla  -buccia 
e dai  femi  ; con  la  giunta  di  una  certa 
quantità  di  zuccaro  per  conCetvarla  ac- 
ciocché non  diventi  agra, 
j Cassia  Lignea  o XilocassiA  , è 
la  buccia  d’  un  albero  molto  Amile  a 
quello  che  porta  il  cinnamomo  ; che 
«refee  , come  quello  nell’  Ifbla-di 
iCeylan. 

L.e  due  buccie , e delta  lignea 
e del  Cianamumo,  A raccolgono  e A 
Peccano  nella  Aeffa  maniera  ; il  loro 
odore  e fapure  fono  quaA  gli  Aefsi  ; el- 
leno fono  egualmente  dolci , pungenti, 
e grate  al  palato;  il  lor  colore,  la  for- 
mai e la  gioAezza  appena  hanno  al- 


C A S 

cun  divario.  Ma  la  caJJIa  è più  graflà^ 
e più  mucilaginofa,  e nel  madicarla, 
A difcioglie  in  bocca  , fenza  lafciare 
niente  di  legnofo  ; laddove  la  parte 
legnofa  del  cinnamomo  , fempre  reda 
per  ben  maAicata  ciré  Aa.  Alcuni  Au- 
tori hanno  voluto  che  la  pianta  che 
porta  il  cinnamomo  porti  ancora  1« 
cajia  : e fanno  che  la  fola  differenza 
tra  effe  confida  in  qucAo  , chela  pri- 
ma viene  da  Ceylan  , e 1’  altra  dalle 
Code  di  Coromandcl.  Vedi  Cinna- 
momo. 

■ CASSIERE  , CuAode  della  calla; 
colui  che  è incaricato  di  ricevere  e 
pagare  i d-ebiti  d’  una  Società.  Vedi 
Cassa.  QuaA  in  tutte  le  fondaz.ioni, 
il  calflere  è chiamato  Teforiere.  Vedi  T E- 
soRiE  KG,  -Ricevitore. 

5 CASSINOGOROD,  città  affai 
conAderabilc  nell’  Impero  Ruffo  , nel 
Principato  di  Caflinovia  o Cachine, 
fopra  un  monte  , alla  Anidra  dell’  Occa. 
long.  Gl.  5.  latit.  55.  20.  ' 

CASSIOPEJA  , in  Adronomia, 
una  delle  CoAcllazioni  dell’  Emisfe- 
ro fect-entrionale , Acuata  appreffo 
Cepheo.  Vedi  Costellazione. 

Nel  1572,  apparve  una  nuova  della 
in  queda  Codellazione  , che  da  prin- 
cipio fupecava  nella  grandezza  , e nella 
lucidezza  la  della  di  Giove  mcdcA- 
mo;  ma  A è diminuita  a poco  a poco,' 
e Analmente  feomparve  a capo  dì  die- 
ciotto  mcA.  Ella  fcompigliò  tutti  gli 
Adronomi  di  quel  tempo  , molti  de’ 
quali  fcriffero  Differtazìoni  fepra  que- 
lla della  ; tra  gli  altri , Ticone  Brahe, 
Keplero,  Maurolico,  Liceto  , Gra- 
mineo  cc.  Beza,  il  Langravio  d’ Affa, 
Rofa  ec.  fcriffero  per  provare  che  ella 
eia  una  Cometa , c quella  defia  che 
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tpptrve  ai  Magi  nella  Nafcita  di 
Gesù  Grido  , e i^e  ella  era  venuta  ad 
annun/iaro  la  Tua  feconda  comparfa  : fu 
lor  rifpodo  da  Ticone. 

Le  dello  nella  Cajfiopt/a  , fecondo  il 

Nómi  I Jiiuaii»ni  dtlU  Stilli, 
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Catalogo  di  Tolomeo  fono  i j,  in  quella 
di  Ticone  28,  nel  Britannico,  M.  Flam- 
dead  le  fa  56.  L’ordine,  i nomi , le 


Setrentrr.  in  -cima  alla 
S- 


fchiena  della  fedia 


Merid.  in  cima  della  fchiena  della  fedia 
Nei  prec.  braccio  della  fedia 


IO. 

Nel  mezzo  della  fchiena  della  fedia,  la  Lu- 
cida Catbedrx) 

Una  piccola  in  faccia  alla  chioma 
Nel  fondo  della  fchiena,  fopra  il  ledile 
1.5. 

Nel  Capo 

Nel  petto  , Shedir. 

Prec.  della  fett.  nella  bacchetta 
Merid.  nella  bacchetta 
20. 

Media  nella  bacchetta 

Nella  zona  o falcia  > 

Nella  bacchetta,  1’  ultima  delle  feteentr, 

Ci- 
pree. in  faccia  all'umbilico 
Sopra  il  ledile 

Ultima  delle  contigue  all’ombilico 
Nel  braccio  di  dietro 
freced.  nella  parte  merid.  jjella  macchina 
30.  ■ 

Chamh,  Tom.  P*. 
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^ CASSOVIA,  C/tJfovìa  , città  d'Un- 
gheria, capitale  della  contea  d’ Aba- 
wiwar  col  piò  bello  Arfcnale  di  tutta 
r Ungheria.  Dopo  un  lungo  adeJio  gl’ 
Imperiali  la  tolfero  a’  Malcontenti  nel 
1685.  É polla  vicino  al  fiume  Hotat, 
dinante  22  leghe  al  N.  £.  da  Agria, 
42  al-  N.  E.  da  Buda,  15  al  N.  da  To-' 
kai.  long.}8.  28.  lat.^8.  j8. 


7 CASSOVIA  , luogo  della  Rafcia,* 
nell  anno  ij88  fu  molto  delblato  da 
Amurattc  , il  quale  fece  uccider  50000 
innocenti  cittadini.  Qui  vicino  perdet- 
te la  vita  anche  Lazaro  Bullowitz  de- 
fpota  r anno  1489. 

CASSOK  , * fpezie  di  furtìi  o verte 
lunga  foprana,  che  fi  porta  fopra  gli  al* 
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tri  abiti;  particolarniente  dal  clero, ed  liquori  ; egli  è altrettanto  a ciò  plà 
anticamente  ancora  da'  Laici.  atto,  quanto  che  ove  fia  bene  ilagiona- 

* La  pania  viene  dal  Francefe  cìCdiq'ae,  to  , ha  la  proprietà  di  mantenerli 
vejle  d' un  uomo  a cavallo alcuni  di-  nello  AelTo  ilato  fenza  gonfiarli,  nè 
rivaufuefta,  percorru{ione  da  una  vefit  fenderli  come  fanno  quali  tutti  gli  altti 
de'  Cofaki:  Covaruviat  dall’  Ebreo  Ca>  legni,  Spacciafi  ui  varie  forti  di  doghe, 
fàh,  coprire;  donde  il  latino  cafa,  cap-  cd  in  legni  per  le  fpalliere  e pergolati, 
panna,  e cafula  diminutivo  di  cafa,  incerchj  per  i tini  e per  le  botti  ; ma 
■ ■ che  i un  altn  nome  del  calTock.  In  fi-  non  è buono  per  bruciare,  eflèndo  che 
ne  altri  dirivano  la  voce  e la  cafa  dall’  pollo  fui  fuoco  feuppia  e rende  poco 
antico  Caracalla , che  era  una  vefit  calure.  D.’  altra  parte  il  fuo  carbone 
• fopra  le  altre  , cht  giungeva  fino  alle  prontamente  li  ellingue,  e le  fue  ce- 
calcagna.  neri  non  polìbno  fervire  per  la  lifeiva, 

J CASSUBIA  ( la  ) CafiuHa , con-  Del  rcllo  gli  altri  ufi,  ai  quali  egli  è 
trad a d’ Alemagna,  nella  Pomerania  ul-  proprio, dee  farrincrelcere  a'  FranceC, 
teriore  , fui  Mar  Baltico,  Le  città  più  ch'egli  non  lia  più  comune  nel  lor  pae- 
confiderabili  fono  Corbet , Belgard  , e fe.  Egli  pare  che  la  fpezie  altre  volte 
Coflin.  ne  folTe  men  rara,  poiché  la  maggior 

CASTALDUS,  \ ^ p,,  parte  del  legname  impiegato  nella  fàb- 

CASTALDIA,  J ’ taldus.  jggj;  antichi  edifizj  fon  di  ca- 

CASTAGNETTE  , fpezie  di  mufi-  Bagno.  Quello  delle  Chiefe  goti- 
cale  idrumeato,  col  quale  i Morì  , gli  che  è ammirabile  per  la  di  lui  bellezza, 
Spagauoli,  ed  i Boemi  accompagnano  i nettezza  c perfetta  confervazione. 
loro  balli,  le  lor  farabande,  e le  cerere.  La  difuguaglianza  delle  llagioni  è 
Confiile  in  due  piccoli  pezzi  rotondi  di  data  fenza  dubbio  la  cagion  principale 
legno  fecco  , e fcavati  a modo  di  cuc-  della  perdita  de' cadagni  in  molte  delle 
chiajo  ; le  di  cui  concavità  fono  collo-  Frovinciedi  Francia  ; ma  noi  rifapiamo 
cate  i’  una  fu  l’ altra,  appoggiate  al  poi-  con  gran  piacere,  che  molti  cittadini  fe- 
lice , e battute  a tempo  col  dito  di  grilìcano  una  parte  del  loro  patrimonio,' 
mezzo  per  dirigerei  loro  moti  ecaden-  per  farvi  rivivere  qued'  albero  vantag- 
ze.  Le  caftagnette  fi  polTono  percuotere  giofo. 

otto  e nove  volte  nel  tempo  d’ una  bat-  Il  fuo  fratto  ferve  d' alimento  duran-’ 
tuta,  o fecondo  d' un  minuto.  te  l’inverno  a molti  popoli,  mallimea 

^ CASTAGNO.  Albero  che  proda-  quelli  del  Perigord  , del  Limolino, 
ce  le  cadagne  , e eh’  è dato  medb  nel  delle  Suvenne.  1 marroni  npn  fi  hanno 
numero  di  quelli,  che  tengono  il  primo  'da  confiderare  , che  come  una  fpezie 
fhogo  fra  gli  alberi  foredieri.  11  cada-  di  cadagna , ma  più  foda  e di  miglior 
gno  fomminidra  un  legno  da  mare  ec-  gudo  della  cadagna  ordinaria.  I mar- 
cellente  , e non  la  cede  in  quedo  ge-  roni' migliori  vengono  da  Lione,  da  Li- 
nere di  fervigio , che  al  rovere.  Lo  im-  vorno  ec. 

piegano  con  buon  efito  i Falegnami  ; e rC ASTELLANO , è il  nome  di  una 

fanfene  diverfi  vali  per  ogni  forca  di  dignità  o di  un  ufizio  nella  Polonia, 
Chami.  Tom,  V.  B a 
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1 CifteUìmi  fono  Senatori  del  Régno, 
ma  Senatori  della  più  bada  clalTe,  e che 
nelle  diete  Cedono  in  foggi  balli,  dietro 
i Palatini  o Senatori  Grandi.  Eglino  fo- 
no una  fpeziedi  luogotenenti  delle  Pro. 
vincie,  e comandano  a una  parte  di  un 
Palatinato.  Vedi  Palatino.  • 

^ CASTELAUN,  Cafttltum  Hunno- 
tvm  , città  e cartello  d’ Alemagna,  nel 
circolo  dell’  Alto  Reno  , nclTHunfiruck 
in  vicinanza  di  Simmerni.  Fu  prelb  dai 
Francefi  nel  i 6 i 9. 

7 CASTEL  Baldo,  piccioUi  piazza 
d’ Italia,  nel  Veronefe,  full’  Adige,  di* 
rtente  1 2 leghe  al  S-.  E.  da  Verona,  e 6 
all’  O.  da  Rovigo,  long. 29.  lat.  45.  7.' 

J Castel-Bolosnese  , Ct/lrum  Bo- 
Hvnien/t,  picciola  Terra  d' Italia  , nello 
Stato  della  Chiefa  , nel  Bolognefo,  ma 
della-Legazione  di  Ravenna. 

5 Castel-Bianco  , Caflrum ■ albume 
città  del  Portogallo  , capitale  del  ter- 
ritorio  dello  rtelfo  nome,  nella  Provin- 
cia di  Beyra.  Fu  prefa  dal  Duca  d’ An- 
giò  nel  1 704;  ma  abbandonata  poco  do- 
po. É fituata  fui  fiume  Lyra,  14  leghe 
al  N.  O.  da  Alcantara  , 28  al  S.  O.  da 
Ciudad  Rodrigo. 

^ Castbl-Delfino,  cartello  d*  Ita- 
lia, nel-  Piemonte  , nel-  Marebefato  di 
Saluzzo , ceduto  al  Duca  di  Savoja  nel 
Trattato  d’ Utrecht.  Fu  profo  da’ Gal- 
}ifpani  nel  1744.  Egli  è dirtante  12  le-* 
ghe  al  S.  daBrianzone,  e>ii  all'E.  da 
Ambruno.  long.  24.  50.  lat. 44.  55. 

J Castel  de-l l’Ovo, forte  d’Italiaj 
nel  Regno  di  Napoli,  uno  de’ quattro 
cartelli  di  Napoli,  fabbricato  fopra  una 
picciola  Ifola,  di  figura  ovale.  Quello 
cartello  può  tener  lontana  una  flotta 
nemica,  avendo'  i cannoni  a fior  d’acqua 
» piatta  forma  efagona^  che  fporge  mol- 
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ro  in  mare.  Gli  altri  cartelli  di  quella 
dominantefono  quello  di  S.Erafmo, det- 
to S.  Elmo,  porto  alla  cima  di  una  pic- 
ciola montagna,  che  da  una  parte  do- 
mina la  città  , dall’  altra  il  mare:  quello 
del  Carmine  : e quello  che  dicefi  il  ca- 
rtel novo,  tra  il  Molo  c il  Palazzo  Rea- 
le. 

5 CASTEL-»E-ViDAj  picciola  piazza 
del  Portogallo,  nell’  Alenteyo  , prefa 
nel  1704  dal  Duca  d’ Angiò  Filippo 
Quinto  Re  di  Spagna.  Ella  è dirtante  j 
leghe  al  N.  da  Portallegro , 1 1 al  S.  O. 
da  Alcantara,  long. 11.  10.^ lat. 39.  15. 

5 Castel-Fo6  LtT  , Piazza  di  Spa-> 
gna,  nella  Catalogna  , fopra  un  monte 
inaccertibile , tra  Campredon  ed  £m-< 
purias.  > 

5 Castel-Fr  ANCO  , borgo  d’ Ita» 
lia.nel  Bolognefe,  vicino  a Forte  Urba- 
no. 

^ CastEL-GaNDOLFO,  Arx  Gandulji^ 
cartello  d’Italia,  nello  rtato  Ecclefiafti- 
co , fitl  lago  dello  rteifo  nome.  Da 
qualche  anno  in  qua  i Papi  fogliona 
partarvi  i giorni  ertivi , facendone  il 
luogo  di  loro  diporto.  É difcollo  ^ 
leghe  da  Roma. 

5 Castel  l’ A Mare  della  Bruca, cit- 
tà del  Regno  di  Napoli,  nel  Principato 
citeriore,  non  lungi  dal  mare , nella  par- 
te meridienale  di  quello  Principato  eoa 
un  Vefeovo  fuffraganeo  di  Salerno.  Ella 
è r antica  Vtlia  o Ytla  , patria  di  Ze- 
none Elcate  ; c vi  rimangono  ancora 
molti  monumenti  dell'  antica  città.  So- 
no  molto  cognite  le  fue  medaglie  eoa 
querta  parola-TEAHOK.  Erta  ha  un  buon 
porto,  ed  è dirtante  2 leghe. da  Sorren- 
to, 6 al  S.  E.  da  Napoli,  long.  3 2.  la- 
tit.  41 . 40.  Trovafi  un’  altra  città  collo 
Aertb  nome  ncUa.Valle  di  Mafaia  in  Si- 
cilia. 
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• ^ CAtl* AnAOONESfe  , taftcUam 

lAragontufc  , cicca  forte  d’ Italia  , nell’ 
Ifola  di  Sardegna,,  -con  Vefeovo  fuffra- 
ganeo  di  Sallari,  cd  un  buon  porto,  di* 
ilancc  1 2 leghe  a]  K.  E.  da  Salfari.  lon* 
giz.i-6,  }2.1at.4o.  j6.  I 

J Castel-Naudarv  ^ CafUllum 
^r/an«ni/n,  città  di iFrancia,  nella  Lin* 
guadocca  fuperiore  , capitale  del  Lau- 
raguefe,  celebre -per  la  rotta,  ch’ebbe 
nel  1 6 } 2 r armata  de’  ribelli,  comanda- 
ta da  Cadon  d’ Orleans , e nella  quale 
fu/atto'prigione  il  DucadiMontmoren- 
ci.  E porta  fopra  un’  eminenza  , vicino 
al  canale  di  Linguadocca  , in  territorio 
fertile  di  biade , 6 leghe  al  N.  O.  da 
Carcartbna,  1 3 al  S.E.  da  Tolofa,i  57  al 
S.  da  Parigi.  loDg.  1 9. 3 S.lat.  43. 1 9.4. 

^ Gas  TEI- Novo,  Ca/runi  nova/n,  cit- 
tà force  della  Dalmazia  , concartello 
fabbricato  nel  1373  da  Taandeo  Re 
della  Dortiia. -Gli  Spagnuoli  la  prefero 
nel  I 5 3 8,.  Fu  riprefa  da  Barbatorta  nel 
1539.  1 Veneziani  fe  ne  impadroniro- 
no nel  I ^67 , e da  quel  tempo  in  qua 
è Tempre  rimarta  in  loro  potere.  É po- 
rta fui  golfo  di  Cataro  , ed  è dirtante  da 
Cataro  4 leghe  ali’ O.  leng.40.  20.  la- 
cit.42.  25- 

J Castel  Novo  di  Garfagnana, 
Crayfjua/iufli,  piccola  città  d’  Italia,  nel 
Jdodanefe  , con  -una  buona  Fortezza. 

■ J Castec  S.GtovAMNi,  borgo  d’Ita- 
lia, nel  Piacentino  eoa  un  cartello,  ia 
un  paefe  che  produce  molto  tifo.  Vici- 
nerà quarto  Borgo  fegui  nel  1746  la 
baccaglia  chiamata  delTidone,  tra’  Gat- 
lifpani  ad  Aurtrofardi.  Gli  Aurtrofardi 
ebbero  l’-onqr  della  vittoria,  ma  vi  per- 
dettero nelle  prime  fcarìche  il  Gene- 
tale Berenclaur , uno  de’  più  efperti  c 
yalorolì  Capitani  di  quello  fecalo. 

Chamb.  Tom,  V, 


'^CASTELLANE , CuftcUana,  città 
di  Francia, nella  Provenza,  dclhDio- 
celi  di  Scnez , fui  fiutne  Verdou  , i« 
territoriod’ertile.Ella  ha  diritto  di  depu- 
tare agli  Stati,  long. 24.  24.  lat.43.55. 

5 CASTELLANETTA,  C.ijlanìa, 
picciola  città  d'Itaiia,  nel  Regno  di 
Napoli,  no!  territorio  di  Lecce  , con 
Vefeovo  fulfrageneo  di  Taranto,  c tiro, 
lo  di  Principato.  Ella  è bagnata  dal  nu- 
me Talvo,  cd  è dirtante  2 leghe  al  S. 
G.  da  Mutola , e 6 al  N.  O,  da  Taran- 
to. long.  54.  38.  lat.  40.  50. 

^ CASTELLAZZO  , GjinunUum^ 
picciola  piazza  d’  Italia  , nel  Milanefc, 
nel  territorio  di  Alertandria,  dove  il 
Conce  di  Staremberg  ebbe  un’azione 
co’ Francefi  nel  1704.  Ella  è dirtante 
1 lega  all’ E.  da  Alertandria,  4 al  N. 
£.  da  Acqui , 4 al  S.  O.  da  Tortona. 

CASTELLO,  in  un fenfo  moderno, 
è una  piazza  fortificata  dalla  natura,  u 
dall’  arte , o in  città  u nella  campagna, 
per  tenére  la  gente  in  foggezione  e nel 
dovetelo  per  tefirtere  ai  nemici.  Vedi 
Fortezza  e Luogo  Fortzficato.  Vedi 
pur  Citta  DELLA. 

Castello,  nel  linguaggio  di  mare 
dinota  una  elevazione  fulla  coperta  di 
un  vafcdlo  o fui  tavolato  fuperiore,  ov- 
vero una  parte  d’ elio  tavolato  , d’  avan- 
ti, e da  dietro  alzata  fopra  il  rertantej 
Quindi  abbiamo  il  Cajlcìlo  di  Prora  e il 
Cantilo  di  Pappa.  Vedi  Putta  e Pro- 
ra. 

Castello  per  iìgnoria,  in  Inghilter- 
ra. Vedi  Manor. 

7 CASTELLON  oCastillon,  Cf' 
paio  , picciola  città  di  Spagna  , nella 
Catalogna  , 5 leghe  al  N.  £.  da  Glro- 
na  , 2 r1  N.  O.  da  Rofes.  long. 20.  50« 
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^ CASTIGLIA  la  Vecchia-,  Cajltl.. 
la  vctus , Provincia  di  Spagna  , con  ti- 
tolo di  Regno  , di  lunghezza  77  leghe  ■ 
in  circa,  c di  larghezza  46.  È figurata; 
come  una  piramide,  e confina  al  S.  coU 
la  Cartiglia  nuova,  all'  E.  coll’ Aragona, . 
al  N.  colla  BiTcaglia  ed.  Arturia , aliO.- 
col  Regno  di  Lione.  La  fua  divifionc  è • 
in  7 Meriiidade  o contrade.  Rurgosè  la 
capitale. 

' ^ CASTIGLIA  Nuova  , Provincia  1 
di  Spagna,  confinante  al  N.- colla  Vec- 
chia Cartiglia,  all’  E-.  col  Regno  d’  Ara- 
gona c Valenza,  al  ;S.-  con  quello  di 
Marcia  c coU’.AndaluzJa,  all’  0.'col4 
Regno  di  Lion.  La  fua  divifione  è in 
3 parti.  L:  Algaria  al  N. , la  Manica  all’ 
£.  e la  Sierra  al<S.,  Madrid  èia  capita-, 
le.  Non  bUbgna  confondere  k Cartiglia 
colla  Monarchia  di  Cartiglia  , la  quale 
abbracciava  maggiore  o minore- erteti-, 
fione  di  paefe  , fecojido.Jft  circoftanze 
de'  tempii . 

5 CasTiouA  d' Oro  y grande  e fer-- 
»ile  paefe  dell’  America  Meridionale, 
cella  Terra-ferma  a Ponente  delt’  Ore- 
coque.  Comprende  8 graaGoverni,cioè  c 
la  Terra- ferma  particolare  y Cartagena,  1 
S.  Marta , Rio  de  la  Hacha-,  Venezuela, 
il  Popayan , ed  il  nuovo  Regno  diGra-j 
cara.  Ti)tjo  querto  paefe,. è della- Spa- 
gna-> 

^ CASTIGLION,  Cajtitio  , città  ' 
di  Francia  nella  Guienna,  nel  Perigord, 
celebre  per  la  fegnalata  vittoria,che  nei. 
145 1 i Francefi  riperrarontcootto  gl’Ia-H 
glefi.  É porta  Alila  Dordogna,  io  leghe- 
ali’  E.  da  Bordeaux,  long.  17.  43.  la-i 

tii.  45.-5Z.'. 

5 CASTIGLIONE  delle  Stitibrb> 
’Caftilio  Stivtroram  , picciola  città  d’Ita*  - 
.lia^Qcl  Maacoyano,  poa  cArteUst  Fu- 
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prefo  dagl!  Alemanni  nel  1701  i mi 
nel  1706  vi  furonopoi  battuti  da’Fran- 
cefi.  Ella  è.dirtante  8 leghe  al  N.  0<. 
da  Mantova.ildng.zf.  4.  lat.  43.  Z3.  . 
CASTIGO;- Vedi  Pena.  . 

5 CASTE  E,  picciok  città  maritti-» 
ma  d’ Irlanda , nella  Moroonia , con  un 
buon  porto,  lontana -i  z leghe  al  S.  O. 
da.Corke.  . 

J CASTLE-RISING,  picciola  città  - 
mercantile  d’Inghilterra,  nel  Norfolck,  . 
che  invia  1 Deputati  al  Parlamento,  ed 
è lontana  48  leghe  al  N.  £.  da  Londra, 
long.  17.  31.  lat. 5 2.  45.  • 

GASTOR,  in  Aftronomia,  una  metà 
della  coftellaziooe  Gemini  detta  anche 
Apall».  Vedi  Gemini.  . 

Casto»  &-Poici/x,  in  meteorologia,* 
una  meteora  ignea , che  fui  mare  appar 
qualche  -volta  fofpefa  ei  attaccata  aJ 
una  parte  del  vafcello,  in  forma  d’ una, 
di  due  ',  . ed  .anche  di  tre  o quattro 
palle  di  fuoco  ; quando  , n’  è veduta 
una  fola,  cll’è  più  piropriamence  chiama- 
ta Htltna:  due  fon  denominate  Cajtor 
Pollux , e talor  TyndaaJu.  Vedi.  Me- 
teora. . 

Cast»»  & Pottvr,  comonemente  li  Ili- 
ma,  che.prefagifcano  la  celfazione  del- 
la burrafea , e una  calma  futura  .-  rare 
volte  vedendoA ,.  finché,  non  è affatté 
confumata  la  temperta.i- 

Hazena.  ■ fola  minaccia  del  male  , ed  ’ 
annunzia,  che  la  più  -fiera  parte  dell*  . 
I procella  none  ancora  feoppiata."  ' 
CASTORE,  Castoro, d/ Ctf- 
fiati) , è la  fodera  o pelle  d’an  animalo 
anfibio  chiamato  Ctfiort , ehe  qualche  - 
volta  fi  trova,  in  Francia,  nella  Ger-  - 
. mania  y e-  nella  Pòlooia  , ma  più  io 

- copia  nell’  America  fettentrionale  nella  -1 

- Fcoviacia  del  Canadà:  aaticameace  ’ 
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ie  fon  trovati  anche  in  Inghilterra: 
ma  in  oggi  qued’' ani  male  fra  noi  non 
li  conofce.  V.-Ray  Synopf.  An.  Quadr. 
p.aij.Vedi  pure. Pule  , Fodera, 
Pelliccia  ec. 

Il  fuo  .ufo  principale  è nella  compo- 
Hzioae  .de*  cappelli , e nelle  fodere  o 
pelliccie.  Vedi  Cappello  ec. 

Oltre  quefto  nel  1669  fi  tentò  d’im- 
piegarlo  in  altre  manifatture  ; e però 
fu  introdotta  e (labilità  una  fabbrica, 
nel  fubborgo  di  S.  Antonio , vicino  a 
Parigi , con  cui  fi  fecero  de’  Drappi, 
delle  fanelle , delle  calzette  ec.  di 
Cdjfore  , mefcolandovi  della  lana.  La 
manifattura  fiori  per  un  certo  tempo, 
ma  predo  decadde  , -perchè  d vide  per 
efperienza,  che  i drappi  perdevano  la 
loro  tinta  quand’eran  bagnati  , c uhc 
quando  lì  afeiugavano  di  nuove  , eran 
duri,  ruvidi,  e infleffiblli  come  feltri. 

I mercanti  didinguono  tre  forte  di 
ca/ort,  benché  tutte  egualmente  fpoglie 
del  medefimo  animale:  e fono  cajiorna»- 
ra  , cajlor  ftcee  , e cafor  graffo.  Il  enfiar 
jutova  chiamato  eziandio  ca/7arr  d'/nvrr- 
no  f e cafiort  Mo/coviio , perchè  ordina- 
riamente tifervato  per  mandare  nella 
Uofeovìa  , è quello  che  fi  c prefo  nella 
caccia  d’  inverno.  Quedi  è il  migliore 
o dimati/Iimo  per  le  ricche  fodere,  non 
avendo  perduto  niente  del  fuo  pelo  all’ 
andare  in  muta.  11  cajlor  ficco  ètin  ri- 
foltato  delle  cacce  elUve,  quando  l’ ani- 
male è andate  in  muta  , ed  ha  perduto 
parte  del  fuo  pelo  ; che  però  è molto 
inferiore  al  primo , e poco  ofato  nelle 
fodere,  maaflai  pih  ne’  cappelli.  Il  ca~' 
for  graffo , comunemente  chiamato  félU 
vecchia , è quello  che  ha  conteatto  un 
tetto  grado  e untuofo  umore  pe’lfudo-' 
te  ettaro  dai  coxpi  de’  felvaggi  , che  lo- 
(^hanfh.  Tom.  V, 
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ban  portato  per  qualche  tempo  ; que- 
do  benché  migliore  del  fccco,  tuttavol. 
ta s’adopera  folamence  per  li  cappelli. 

Dopo  che  il  pelo  •è  tolto  via  dalla 
pelle  per  adoprarfi  nella  facicura  de’cap- 
pellii  la  pelle  da  fe  viene  adoperata  ki 
varj  lavori  ; cioè  , per  coprire  bolge,; 
forzieri  ec.  nelle  paotufole  cc.  Vedi 
Compagnia  di  CanaJà. 

CASTORIO,  Castoreom  , nella 
Farmacia,c  una  materia  liquida  rincbiu- 
làin  facchetti^  botfe,  vicino  all’ano  del 
caftoro,  ^diamente  prefi  per  li  tediceli 
di  quedo  animale. 

1 facchecti,  ne’quati-il  eafioreo  è con- 
tenuto fono  circa  della  grolfezza  d’  un 
ovodioca,  e fi  ^trovano  indiderente- 
mente  sì  ne’  mafchj  che  nelle  femmine 
del  cadoro  : il  liquore  inchiufovi , fer- 
ve per  dare  all’  animale  un  appetito, 
fpremendelo  'fuori  da’  fuoi  ricettacoli, 
-co’  piedi , nel  bifogno  ; quando  n’  è tol- 
ta fuora  la  materia,  fi  fecca  e fi  conden- 
fa  , di  modo-che  fi  può  ridurre  in  pol- 
’vere,con  fofpenderlafotto  il  cammino, 
prende  la  confidenza  di  cera.  É oleofo, 
di  gudo  afpro  ed  amaro-,  e d’  un  odore 
forte,  ingrato.  Si  adopera  per  fortifica- 
re il  capo  e le  parti  nervofe;  egli  radu- 
na e ridora  gli  (piriti  languidi,  refide  ai 
veleni , e provoca  i meli  nelle  donne.  Si 
adopera  ne’Jetarghi , nelle  apopledio, 
nelle  vertigini,  ne’ tremori , nelle  fuffb- 
cazioni  uterine  , ed  in  altri  cali.  Batto- 
lino ed  altri  Autori  gli  aferivono  una 
proprietà  mirabile  di  precipitai  le  cofe 
al  fondo  dell'  acqua. 

Quanto  alla  feelta  del  eafiorio,  il  mi. 
gliore  è quello  di  Danzica  ; quello  di 
Canada  è molto  inferiore;  le  malTe  piò 
grandi,  c quelle  che  hanno  odor  p'ii 
forte  fono  le  più  dimate , fpczialmente 
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fc  fon  pefànci  e ben’eccitate.  Si  dee  av- 
vertire, che  non  fia  flato  adulterato  con 
mele  od  altre  droghe,  per  accrefcere 
il  fuo  pefo,  lo  che  lì  cor.ol'co  con  ifdwac- 
cìarlo  ; il  falfiiìcato.  ell'cnJo  molliccio,. 
» ufcenJone  un  liquido  e puzzolente 
mele  ; ed  il  naturale  duro  c pefante, 

un  odor  vivo  , acuto,  c pieno-  di. 
filainerti. 

il  Ccjinreo  fi  adopera  nella. cotnpofi- 
stione  della  Teriaca  Veneta,  e del  Mi- 
ti idato  , oltre  varie  altre  medicine  iflc- 
riclie  e ■ cefaliche.  Se  ne  cava  un’-olio 
chiamato  olio  di  caflono  ; e fi  adopera, 
ev.iandio  nel  fuo  flato  liquido,  per  fate 
varia. fpezie  d'unguenti. 

La  maniera  ll-uiliana  di- mandare  ili 
cafijreo  , è deferitta  nelle  TranCazioni  i 
Filofofiche  cosi  : « Per  elltasre  il  latte,. 
3>  dalle  pietre  ( meglio  du ) deL 
3>  calloro  , fi  mette  una.  opportuna. 
» quantità  di  acqua  con  mezza  palla  pio- 
» na  di  ceneri  di  legno,  a bollire  ; fi. 
3>  legano.,  i facchetti  a.  coppie, .e  Ci. 
3x  mettono  nell’acqua  bollente  permez- 
a>.  zo  quarto  d’  ora fi,  diflendono  fopra.i 
so  ’l  fuoco  , e.  li-fumano  i Pacchetti  ben  , 
3>  bene  per  un’  ora  , finchè.fon  perfet- . 
»-  tamante  feccUi.e  duri , ed  allora  fi. 
».  poiVoRo  impacchettare  per  trafputtarr 
!»  li  in  altre  regioni. 

CASTRAfHETAZIONE  ♦l’.artc: 
ol.I' azione-d’  accampare,  cioè  dimct-- 
tere  e difporre.un’  armata  in  ..campo. . 
.Vedi  Ca  MPO.^ 

• *■  La  voce  i pii)  u/^ta  , .parlaada  dagli  • 
accampamtnti  degli  antichi  , fht  di. 
quei  de’  madìrni.  Vieat  dal  Latino 
Callrum  , campo , ,e  Metari , mijhr- 
rare  o di/ignara. 

CASTRARE,  l'operazione  di  ca — 
flrate  , ed  in  patticoUre  «valiii  .Yc<ii  • 

CÀASZ&AZlOiiE.  . 
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Un  cavallo'  caflrato  è quello  a- culi 
fi  fono  tagliati  i teflicoli , e che  coir 
ciò  è refo  inetto-  ad.  effete  flallones. 
Vedi. Cavallo.. 

Nel  cj^rart  i cavalli  Il  deve  avet 
riguardo  alla  loro  età,  alla  Ragione 
dell’  anno ed  allo . flato  della  Lunaa 
Quanto  al  primo  s’  egli  è un  poliedro» 
1’  operazione  fi  può  efeguirc  nel  nono 
a quintedecimo  giorno  , purché  i rcfli- 
coli  fisn  difcefi;  atcefo  che  quanto  piìu 
preflo  Cv  c.ìfira  , tanto  meglio  egli  cre- 
feerà  , c gioverà  a dargli  buona  figu- 
ra , e fpirito  ; bencbè.un.  cavallo  ca/rur- 
fi.  polla  in.  ogni  età.,  fe  fi  abbia  dell’) 
avvedimento  e della  attenzion  partico.. 
lare  nella,  cura.  Quanto  al.  fecondo,» 
il  miglior  tempo  è twl  meli  di  Aprile- 
e di  Maggio;  ovvero  circa  il  fine  di. 
Settembre.. Quanto  al  terzo  il  calo, 
della,  luna  fi  preferifee  come  il  te;n-»- 
po  più  a propofito.. 

La  maniera,  di  cajìrare  è quella  ■:  ef-- 
fendo  r animale-  gittaco  fopra  qualche.- 
luogo  o terreno  molle  jC,  tenere  , l'  ofc« 
ratore  ne  prende^-  i.  teflicoli  tra  lo. 
fuo  dita , il  grolTo,  e f.  indice  : . fenda, 
la  coglia,,  e ne  fa  fporger.  fuora  le. 
pallottole  ; pofsia.  con-s  un  pa')o  di 
morfe  ben  affilate  , c lifeie  d’acciajo  , o-. 
di  legno  ,. .attacca  o raccozza  tra  loro, 
le  cordicclle.de'  teflicoli  ,,an'ai.  dap-- 
preffu  là.  deve  i . teflicoli  fono  portati;; 
le . flrigne^  o premo  cosi-  fattamente,, 
che  fi  ,■  fermi-  code  il  fluffo.  del  faogue,-. 
pofeia  ne  porta  via  ih  teflicolocon  uni 
ferro  fottiU  cauterizzante ,,  fatto . rollo  - 
nel  fuoco.'. 

Ciò  fatto  prende  un  empiaflro  fatto-, 
di-cera-,  dipece  refwia,  di- tpementinai. 
lavata,  flemperate.inneme  , e l’.appli-*- 
ca  iopra  i’.efticioùà  delle  .cuidicell^ 
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con  (erro  caldo:  c quindi  fcotta  e' ab- 
brucia le  cordifelle  AeflTe,  e vi  appli- 
ca di  più  dell’ unguento  perché  copra 
a una  buona  grodezza  le  dette  cordi‘- 
celle. 

Ciò  fatto  ad  un  de’  tefticali , fi  al- 
lentano- le  morfe  : e lo  AelTo  fi  replica 
all’  altro  , o le  due  fenfure  o aperture 
della  coglia  s’empiono  di  Tale  bianco: 
e r ellerno  della  coglia  fi  unge  con 
grafio  di  porco,  e sì  lafciafi  levar  fu 
il  cavallo,-  tienfi  in  una-  dalla-  calda 
lenza  legarlo. - 

Se  fi  gonfia  affai  nella  coglia  o guai- 
na, fi  move  e ftega--(u  e giìn,  e fi  fa 
trottare  per  un’ora  al  gionw  : prefto 
fi  ricupera. 


Su  .•  p L £ M I rr  T ». 


CASTRARE.  Nel  cajhart  i cavalli 
vi  fono  maflimamente  due-  cofe , che 
débbon’eflcrc  diligentemente  olfervate; 
e quelle  fono  1’  età  dell’  animale  , e là 
fiagione  dell*  antro.  Se  quell»,  che  dee 
effercaficaio  , fu  un  poliedro,  e iò  potrà 
farli  ilaono  giorno  dopo  che  farà  nato, 
ovvero  una  quindicina  di  giorni  dopo, 
oppure  fubiro  chei  tefticoll  vengon  giùi 
conciofliachè  piti  predo  che  il  poliedro 
farà  caftrato,  tant»  più -forte  , e corag-t 
giofo  crelcerà , e riufeirà- dopop  Ma  un 
manefcalco  può-  cafirare  un  cavallo  in 
tutte  Je  età- di  quello;,  e quando  a liià 
più  fia  io  grado.;  ,s' ei  farà  diligente  e 
deliro  nel  curarlo.  La  feconda  cofa  é la 
fiagione  dell’ anno;  e rjfpetto  a quella  il 
Mele  dl'A-prile  , o quello  di  Maggio  fo-- 
no  fempremal,  flitnati  fommamente  a 
propofito  ; ma  fomigliante  operazione- 
Bau  vuoili  foie  pec  vetun  conto  più  tac-^ 
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di  tfel  mefedi  Giugno  a motivo  delca^ 
do  dell’  Eflate.  Se  quella  fia  palfata, 
e che  il  cavallo  non  fia  ftaro  innanri 
caflraco , fi  potrà:  bcnifsimo  cafirare 
nei  mele  di  Settembre  , e non  primu 
nè  dopo.-  I-manefcalcdii  aggiurrgotto  uni- 
verfaimente  unaterzaconlidcrazione  ed 
è , che  il  cjjlrarne/tto  dei  cavalli  dee 
tempre  mai  farfi  in  luna  feema;: 

La  maniera  di  cafirare  fi  è la  feguen-a 
te.  Se  fia  un  poliedro , od  un  cavallo  che 
debba:  edere  aggiudato,  o-  rivolcac» 
colla  groppa  indietro  per  1’  operazione, 
fe  gii  dovrannrro  legare  le  gambe 
in  guifa-,  che  venga  impedito  qualfivo-> 
glia-  fuo  fcuocimentcr , ed  in  modo, 
che  ih  norcino-  o cadrattore  pofTa 
prendere  i tcAkoli  fra-  le.  dita  con 
tutto  l’agio  , e~  tenendo  fermo-io  fero- 
la- legherà  la  parte  fuperiorc  Ipremen- 
do  fuori  i tcdicoli  ove  fi  dovrà  far  aper- 
tura. Ciò  fatto  darà  di  piglio  ad  un 
paj»  di  mollette  di  finidimo  acciajo 
e con  effe-  terrà  ben  fifsi  i vali  fer- 
rati per  modo>  che  non  polla  farvifi 
un  fludb  di'  fangue  nel  tagliar  li  pofeia 
faraffi  il  taglio  fimo  le  divifate  mol-  . 
lette  dfettamentc  legate  ',  e ie  edre^ 
paità  dovrannofi  fcottarc  con  un  ferra- 
infuocato;. oppure  potrannofi  abbroiv 
zare  con- un  fottilifsimo  ferro  da-  cau- 
teri , e cosi  tutta  1’  operazione-  verrà 
ad  elfer  bella  e perfezionata  in  un  bat- 
ter d'occhio.  Farà  poi  di  medìeri  apr 
plicare  alla  parte  odefa  un’  ìmpiadro 
compodu  di  cera  d’ unguento  rofato 
e di  trementina  purificata.  A quello 
Ìmpiadro  fa-di  roedierr  altresì , che 
fia  applicato  il  ferro  caldo,  e bifogna 
che  ciò  fia  Catto  in-guifa  , che  il  divi- 
fato  Ìmpiadro  fi  va.la  liquefacendo  e. vada: 
gocciolando  fiipra  l’  eftremità  da’vafi  opl — 
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le  parti , ove  fono  (lati  tagliaci , od  ab< 
bronzaci  come  fopra  : . pofeia  il  terrò 
caldo  .dee  applìcarrid  di  bel  nuovo  per 
fuggello  della  parte  , ed  indi  nuova- 
mente fquagliarvi  fopra  dell’  altro 
impiatlro.  Quella  fatlidiofa  operazio- 
ne dovrà  tante  volte  ripeterfi  quaote 
il  riebieggano  fino  ,a  che  la  parte  fiali 
cicatrizzata  , e ridotta  a fegno  d'  elTer 
. ficuramente  lafciaca  fenz*  .altra  medica- 
tura, fenza  che  vi  poflTa  elTer  più  pe- 
, ricolo,  cjie  ,i  vafi  affetti  .pollano  far 
{angue. 

Allorché  la  divifata  faccenda  farà 
{lata  ^ bene  e dicevolmente  elfcccuaca, 
;Ie  nollette,  che  por  tutto  quello  trac- 
:to  di  tempo  hanno  tenuto  i vali  le- 
gaci fopra  il  caglio  , e che  dovrafli  ca- 
vare a|r  animale  . l’ altro  tellJcolo , eoa- 
verrà  a capello  ripeterli  l’iAelTa  Hlefsifi 
.{ima  operazione.  La  vagina  del  tellico- 
lo  dovralTi  empire  di  fai  bianco  , e la 
parte  elleriore  dovrà  llropicciarfi  con 
lardo  porcino.  Efeguico  .che  farà  tutto 
quello  , fi  dovrà  permettere  , che  il 
cavalb  s’ alzi , e collocarlo  in  una  dalla 
calda , fenza  però  legarvelo , ma 
lafcìarvelo  fciolto , ficchè  a fuo  agio 
vi  palfeggi , avvegnaché  non  vi  fia  cofa 
migliore  per  un  poliedro  in  quello  fia- 
to del  moderato  efercizio.  In  evento 
che  fe  gli  gonfialTero  le  parti , fareb- 
be di  mellieri  farlo  trottare  pe’l  tratto 
d’  una  o di  due  ore  ogni  giorno , e 
quello  folo  efercizio  fuole  univerfaU 
mente  badate  perchè  le  cofe  vadano 
a dovere.  ‘ 

Ella  è la  fin  qui  divifata  un'  ope- 
razione fall  idiofetta , ma  ellaé  ficura, 
ie  geaeralmente  liefce  a maraviglia 
bene. 


C 'A  S 

CASTRAZIONE  , in  chirurgia 
r operazione  di  caftrarp,  cioè,  di  re- 
cidere i tefticoli , mettere  un  animai 
.mafehio  fuor  della  capacità  di  genera- 
re. VediTESTicou. 

La  Cafirazione  « molto  «in  ufo  nell* 
Alia,  fpezialmente  fra  i Turchi,  che 
la  praticano  fu  i loro  fchiavi , per  im- 
pedire ch'eglino  abbiano  commercio  cou 
le  lor  donne.  I Turchi  cnftrano  effica- 
cemente, facendo  una  generale  amputa- 
zione e de’  tefiicoli  « della  verga.  La 
cajlrjiiont  è di  qualche  ufo  ofsia  abufo 
anche  in  Italia , dove  fi  fa  con  la  mira 
di  confervar  la  .voce  per  il  .canto.  Ve- 
di Eunuco. 

La  caflraitofie  talvolta  Ilimafi  necef- 
faria  per  confiderazioni  mediche  , co- 
me nelle  mortificazioni , ed  in  alcune 
altre  malattie  de’  tefiicoli , fpezialmen- 
te nella  farcoede,  e nella  varicocele. 
Alcuni  r hanno  ufau  eziandio  ne' cali 
maniaci.  Vedi  Sarcocelc. 

La  cajfrajionc  fi  pratica  anche  nella 
J)onne:  Ateneo  racconta  che  il  Re  An- 
dramyte  fu  il  primo  <he  cajirà  donne. 
>£fichio  e Suida  dicono,  che  Gige 
fece  l’ ifielTa  cofa.  Galeno  olferva  che 
le  donne  non  pofibno  efiere  caftratt 
fenza  pericolo  della  vita.  Dalechampio 
fopra  il  palio  mentovato  d’  Ateneo, 
tiene , che  fi  debbe  intendere  foltan- 
to  di  una  fpezie  di  cintura  di  cafiità, 

'5  CASTRES,  Cafira,  città  di  Fran- 
cia,.nella  Linguadocca  fupetiore,  eoa 
Vefeovato  fuflfraganeo  d‘  Albi,  eretto 
nelij3z.  Diodat  Abate  di  Lagni  ne 
fu  il  primo  Vefeovo.  Gli  Abitanti  di 
quella  città  avendo  abbracciata  la  Setta  , 
P.  R.  fortificarono  la  medelìma,' 
e ne  fecero  una  fpezie  di  Repubblicar 
ma  elTendo  ilari  vinti  da  Luigi  XllL. 
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(dovettero  foctomettcrfì  , e demolire  le 
loro  fortificazioni  nel  1629.  Andrea 
Dacier , AleflTandroMorus , Abele  Bo- 
yer , erano  tutti  e tre  nativi  di  quella 
città.'  Ellai  difcolla.  8-  leghe  al  S.  -da  - 
Albi,  14  all’E.  daTolofa,  14.8  al  S.- 
da  Parigi..long.  1 9.' 5 5.  lat.  4J.  17,10. 

7 CASTRO,  Cafhimoitium , città  d*l- 
talÌ3,capitaledel  Ducato  dello  AeiTo  no*-- 
me  , nel  Patrimorro  di  S.  Pietro.  In-"- 
nocenzo-  X.  la  prefe  al  Duca  di  Parma 
nel  1649, .e  ne  trafportò  il  Vefcovo 
ad  Acquapendente;  ma  i Duca  di  Par- 
ma hanno»-poi  Tempro  ( benché  in  damo) 
riclamato-  e pe ’l  Ducato  e per  la  città. 

É Ittuata  vicino  al  Torrente  Ofpada, 
diAante  4 leghe  dalmate,  io  al  S.  O. 
da  Orvieto  , aa  al'N.  O.-daRoma.  lon- 
git.  a9.  I 5,  lat.  4Z'.  ^3.  11  Ducato  di 
Caftro  confina  al-  N.  coll' Orvietano,  . 
al  S.  col  Mediterraneo,  all’  E.  col  fiume- 
Marta,  che  lo  fcpara  dal  Patrimonio  , e 
all’  O.  colla  Tofcana.  Eilò  è fertile  di 
grano , e di  frutti^ 

J Castro,-  piccola  città  marittima  - 
delRegnodi  Napoli,  nella  Terra  cPO- 
tranto-  Fu  molto  maltrattata  da’ Tur- 
chi net-i  5 37."  É l»patria-  di  Paolo  - di 
C*ftro.  - Éd  è diftante  3 leghe  al  S.  O.  ‘ 
da  Otranto,  e eroe  mezza  al  N.  E.  da- • 
AlefTano,  long,  36:  lai.  40. -i  8. 

5 Castro  ^ città  forte  dell’  -America 
arreridionale',  nel  Chili,  capitale  dell’  1- 
fola  di  Chiloè , con  porto.  Gli  Olando-- 
£ ' la  prefero  nel  1643. 

^ Castro-de-Urdi'ALRs  , Cépràm'- 
VitJiala  , piccola- città  di  Spagna  , nella 
Bifcaglia,  inlla  coAa  dell’Oceano,  con  un 
porto  e uiu  caAelio , diilamo  4-  leghe 
4a  Bilbae.'  ' 

^ Castro-Mariho  , piccola  città - 
^Portogallo , oeli’Algrftvia.£Ua  è jfot. 
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tilTima,  fituataquaftalle  foci  delta  Gua- 
diana,  34  leghe  al  N.  E.  da  Lagos,  4^ 
all’ O.  da  Siviglia-  longit.  io.  aj,  la- 
tit.  37.  6. 

5 Castro-Uovo,- Cajlrum  -nevum,  cit- 
tà d’  Italia  in  Sicilia , nella  Valle  di  Ma- 
zara,  fopra  un  monte  , alla  forgentc* 
del  fiume  de’ Platani,  long-  31,  30.  la- 
tit.  37.  40. 

^ CASRTO-RtALB  , Cvffrum'  regale ^ 
piccola  città  d’Italia  in  Sicilia,  nella: 
Valle  di  Demona,  tra  i menti , alla  fot- 
gente  del  Razzolino. 

5'Castro-Vorrevma  , città  dell’A- 
merica meridionale,  nel  Perh,  rimarche- 
vole per  le  fue  miniere  d’ argento , il  fuo  ) 
tabacco,  el’ariafua  falubre,  60  leghe 
al  S.  E.  da  Lima.- long.  30  j.  la;,  me^ 
rid.  1 3. 

CASO  conimiti  , prellb  gl’  Inglefi  ^ 
un  mandato  di  entrata,  o prendimen- 
co  di  pofiTeffo,  mrry,  quando  un  pof- 
feflbre  per  cortefìa,  courufy , o a vita,' 
aliena  fondi  in  feudo  , o in  laìl , o in 
vita  di  un  altro  ; 1’  origine  del  nome 
di'  quello  mandato  li  è > che  avendo- 
lo Seat.  Wefl.  x.  dato  facoltà  agli  ufì- 
ziali  della  Cancelleria  di  fare  nuove 
formole , fecondo  i nuovi  cali  , che 
venKTero  a’-nafeere',  e non  comprelr 
fotto  alcuna delle-'  formole  antiche; 
invernarono  elfi  quello  mandato  a fo- 
miglianza  dell’  altro-,-  detto  cafu  pnvi- 
/à;  V edi-  il  feguente  articolo. 

C asu  pravi/h  , un  mandato  dì  uitry 
dato  dallo  Starato  di  Clocefter,  nel  cafo 
che  un poOfelTore  in  dote,  tenoni  in 
iower , alieni  fondi  in  ' feudo  , • a 
termine  di  vita  ,'  o mtall , cioè  con  li- 
mitazione : e milita  percolai,  che  ha 
lariverfione  contro  la  perfona  cuifoo^  ‘ 
Rati  alienati  efli  fondi  ^ od  efiètti<  - 
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CATABAPTISTA  * , unaperfona 
contraria  al  battefimo  , particolarmen- 
-te  a quello  de’  bambini.  Vedi  Bat- 
tesimo. 

* ia  parola  i eompofia  dalla  prtpoji- 

liont  K«ra  , cht  in  compofi{iom  f' 
gnipea  eoatro  ; t (ia-rru  , immtrgo, 

CATABIBAZON,  in  Aftronomia, 
il  nodo  difeendente  della  Luna  chia- 
mato anche  Coda  del  Dragone.  Vedi  Co- 
da del  Dragone. 

CATACALfSTICHE  curve,  nella 
più  fublime  geometria,  fono  quella 
fpezic  di  curve  caudiche , formate 
per  riflcfsione.  Vedi  Caustica  curva. 

CATACRESIS*  , KaTo;tfrvij  , fi- 
gura in  Rettorica  , con  cui  una  paro- 
la impropria  fi. ufa  in  vece  d’  una  pro- 
pria. 

♦ voce  è formata  dal  Greco  «aTa;^pao- 
Mai  abutor. 

La  catacrep  è , quando  per  mancanza 
di  una  parola  propria  per  dprimere 
un  penfiere  , ci  ferviamo , o piuttofto 
abufiamo  d’  una  parola  che  fe  gli  avvi- 
.«ina  alcun  poco  : come  quando  chia- 
miamo una  perfona  che  ha  uccifo  fua 
madre  , un  padrone,  od  un  Principe, 
Parricida  ; la  qual  parola  , propriamen- 
te è folo  applicabile  a colui  ohe  fia  uc- 
oifo  fuo  padre.  Vedi  Parricida. 

Cosi  Vir  gregis  ipfe  caper  j fabbricare 
un  cavallo;  cavalcare  una  bacchetta 
fono  catacrep. 

CATACLISMO  , KaraxA«irM*(  I voce 
greca  che  fignifica  un  diluvio  , o una 
inondazione  d’acque.  Vedi  Diluvio,  e 
Inondazione. 

CATACOMBE*,  Catacomba, 
Ibno  groue  o.  cavità  fotterranee  per 
feppellìrvi  defunti.  Vedi  Funeraib, 
XuMBA  ec.  ‘ .... 
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* Alcuni  iirivano  la  parola  CatacotTÌ-' 
ba  dai  luoghi  dove  p ripongono  l 
Vafcelli  , che  i Latini  e Greci  mo- 
derni chiamano  Cumbx.  Altri  di- 
cono , che  Cara  , fa  adoprato  per 
ad,  ( Catatumbas  pend  tumbasi 
iDadino  percià  dice  , che  anticamente 
p fcriveva  Catatumbas.  Altri  -tirano 
da  parola  dal  greco  tara  , < aoMtx, 
■una  cavità  ec. 

Le  Catacombe  -iono  anche  denominate 
.Cryptee  , e Ccemeteria.  Vedi  Cripta  , e 
CffiMKTERIUAf. 

Anticamente  , la  parola  catacomba  fu 
iblo  intefa  dinotare  le.tombe  di  S.  Pie- 
tro e di  S.  Paolo  ; e M.  Chadelain  of- 
ferva  che  trai  più  dotti  del  popolo  di 
Roma  la  parola  .cararon^ii  non  è mai  ap- 
plicata ai  luoghi  di  fepoltura  fotterca- 
nei , fin  or  menzionati , ma  folamente 
ad  una  cappella  in  S.  Sebafiiano  , una 
delle  fette  chiefe  (lazionali , dove  gK 
antichi  calendarj  Romani  dicono  che 
il  corpo  di  S.  Pietro  fu  depofitato , ef- 
fendo  Confoli  Tufeo  e Baffo,  nel  258. 

Catacombe,  più  panicolarmenre  fon 
dette  in  Italia  , alcune  valle  raccolte  di 
fepolcri  fottcrranci  intorno  a Roma , e 
principalmente  lungi  da  eOa  città  quali 
cte  miglia  fu  la  Via  Appia  1.  dove  erano 
i fepolcri  de’martiri.  E però  elleno  fono 
per  lopiù  vifitate  per  divozione,  c di 
là  fi  traggono  delle  Reliquie  , che  ven- 
gono difperfeper  li  paefi  cattolici.  Ve- 
di  Santo  , Martire  , e Reliquie.'. 
- Quelle  catacombe , da  molti  diconli 
elTere  caveo  celle,  nelle  quali  iprimitL 
vi  crilliani  fi  nalcondevano,  e fi  ra  duna» 
vanoiofieme:  e dove  fi  feppeH'‘van#( 
quelli  di  loro  che  erano  roattirizzatU; 
Ogni  catacomba  è tre  piedi  larga,  ed  ot- 
to .0  dicci  alta  i fcoirendo  in  Sotati^ 
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uno  ftradone  o corricojo,  e comuni- 
cando colle  altre;  in  molti  laoghi  lì 
eHendono  fino  a una  lega  da  Roma. Non 
vi  ha  in  efìTe  nè  mattonato,  nè  volta; 
ma  ciafcuna  regge  da  sè:  i due  lati,  che 
fi  pofìbno  confiderare  come  le  pareti, 
0 i muri , erano  i fiti,  ne’  quali  ripone-- 
vanfi  i cadaveri , chemetteanfi  a giace- 
re per  lungo,  tre  o quattro  file  od  ordi- 
ni 1’  un  fopra  r altro  , nella  medefima 
catacomba,  paralleli  allo  flradone.  Era- 
no comunemente  chiuft  con  grandi  e 
groffe  tegole,  e qualche  volta  con  pez- 
zi di  marmo  , cementaci  in  una  maniera 
inimitabile  ai  moderni.  Qualche  volta 
benché  di  raro,  il  nome  del  morto  It 
trova  fu  la  tegola  ; fpelTo  vi  (t  vede  una 
palma  dipinta  , o fcolpìta  ;-o  la  cifra  X 
F , che  ordinariamente  leggefì pn  Chri' 
fio.  VediSANTi. 

L’  opinione  follenuta  da  alcuni  Au- 
tori Protellanti , fi  è che  le  catacombe 
fofTero  fepolcrt  de’  Gentil»;  e le  flelTe 
che  iputiculi  mentovati  da  Fedo  Pom- 
peo : e’  vogliono  che  laddove  i Roma- 
ni antichi  folevano  bruciarci  loro  mor- 
ti , v’  era  anche  il  co  fiume  , per  evitare 
la  fpefa  , di  gittare  i corpi  de’  loro  fchia- 
tì  a marcire  in  grotte  ocavitadi  fotter- 
ra:  e che  i Crifiiani  Romani  nel  decor- 
fo  di  tempo , elTendo  entrati  neUc cata- 
combe , vi  aggiunfero  e cifre  e infcri- 
zioni  a k)r  talento,  e -le  ferrarono  po- 
feia,  afpettando  che  veniflTero  aperte 
in  occafion  favorevole  ec.  Ma  quell’  o- 
pinione  ha  ancor  meno  di  probabilità 
che  la  prima  ^elTende  anzi  una  mera  ca- 
luDiiia. 

Mr.  Monrò  , nelle  Tranfaiioni  Filojo- 
fcht,  prende  un  quid  medium  tra  i due 
efiremi.  Egli  fuppone  che  le  catacombe 
fieno  fiate  originalmente  1 comnni  fe« 


CAT  29 

poteri  de’  primi  Romani , c fcavate  a 
motivo  di  una  certa  loro  credenza  ,cioè 
che  l’ombre  odian  la  luce  ; e ch’elleno 
amano  di  girare  intorno  o vicino  a’iuo- 
ghi  dove  fon  ripofii  i corpi. 

Riporre  i corpi  dentro  grotte  o ca- 
v!tadi,è  certamente  la  maniera  origi- 
nale di  trattare  i morti  ; e pare  che  fia 
fiata  propagata  dai  Fenicj  : mentre  il 
feppcllire,  come  in  oggi  fi  fa  da  noi 
all’aria  aperta , ovvero  ne’  templi , fu 
prima  introdotto  da’ Crifiiani.  Quando 
moriva  un  Eroe  antico  o veniva  uccifo 
rn  una  fpedizione  efterna  , elTendo  che 
il  fuo  corpo  era  foggetto  a corruzione, 
e però  inopportuno  a trafportarli  intero, 
fceglievafi  1’  efpediente  di  abbruciarlo, 
per  portare  acafa  le  ceneri,  e obbliga- 
re l’ombre  ( maats  ) a venir  dietro  ; ac- 
ciocché la  fua  patria  non  foflc  privata 
del  benefizio  della  fua  Protezione.  Co- 
sì pare,  che  avefle  origine  e principio 
l’antico  ufo  di  abbruciare  i cadaveri  ; 
che'a  poco  a poco  diventò  comune  a 
tutti  quelli  che  poteano  reggere  alla 
fpefa  di  quello  abbruciamento  , e fucce- 
dette  in  luogo  del  feppellirc  de’plìi  an- 
tichi. Così  le  Catacombe  andarono  in  di- 
fufo  apprefib  i Romani  dopo  che  appa* 
rarono  da’Greci  la  maniera  di  abbrucia- 
re i corpi  : ed  allor  non  mettevanfi  foE- 
to  terra,  fe  non  gli  fchiavi.  Vedi  Sot- 
terramento. 

Luoghi  cosi’ preparati,  fomminiftra- 
rono  comodi  afili,  o luoghi  di  ricor- 
fo  e di  adunanza  a’Crilliani  primitivi  ; 
ma  non  furono  fabbricati  da  elfi.  Quan- 
do rimpcro  diventò  Crifiiano,  anda- 
rono di  bel  nuovo  in  obbliv  ione  e di- 
fufi>;  finché  avendofi  letto  un  non  Ib 
quale  Autore  , che  ne  fa  menzione,  ciò 
diè  motivo  di  vifitarle,  ed  invefiigac- 
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le  di  nuovo.  Quanto  alla  famofa  cifra 
XP,  li  oflerva  elFere  Hata  in  ufo  fra  gli 
antichi,  lungo  tempo  avanti  che  il  Cri- 
rtianefitno  forgeflTe.  L’ Abate  Bencini 
dice,  che  fu  compolla  dalie  due  lette- 
re Greche  XP,  fotto  le  quali  era  com- 
prefo  alcun  che  di  tnillico  ; ma  niun 
Autore  fpiega  , qual  fi  folTe  un  cotal 
millero. 


S V rrLBMENTo. 

CATACO.MBA.  Le  CafJcomie  di 
Roma  hanno  fatto  grandillimo  firepi- 
to  nel  Mondo  ; ma  ve  ne  fono  delle 
fomiglianti , che  appartengono  a mol- 
tilfime  altre  Città.  11  Velcovo  Burneto 
(a)  deferive  quelle  di  Napoli  , cui  egli 
dice  elfcre  fuori  della  Città  , e molto 
più  nobili  e fpa^iofe  di  quelle  di  Ro- 
ma. Viene  altresì  afferito  trovarfene 
delle  fimiglianti  nei  luoghi  circon- 
vicini di  tutte  le  grandi  piar.ze  di  fron- 
tiera di  quella  parte  dell’  Italia  ; ed 
altre  fono  fiate  fimigliantcìncnte  feo- 
pcrie  in  Siracufa  , ed  in  Catania  nella 
Sicilia,  e nell’  Ifola  di  Malta  eziandio 
( A ).  Le  Catacombe  Romane  prendono 
dei  nomi  particolari  dalle  Chiefe,  nel- 
le vicinanze  delle  quali  elle  fi  trovane; 
e fembra  , che  vengano  a dividere  la 
circonferenza  della  Città  fenza  le  mura 
ira  efle,  fiendendo  le  loro  gallerie  per 
ogni  parte  fotterra  , eden  vallo  tratto 
dacITe;  di  modo  che  tutto  il  terreno 
fotto  Roma,  e per  parecchie  miglia 
Ritorno  , alcuni  aflerifeono  fino  al  tratto 
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di  venti  miglia,  è vuoti  ( e ) Le  eatai 
c-  mie , mallime  quelle  che  comune- 
me  Ite  vanno  a vedere  i Forefiieri , fono 
le  catacombe  di  S.  Sebafiiano  , quelle  di 
Sant’  Agnefe,  e le  altre  nei  campi,  pie. 
ciol  tratto  lontane  da  quelle  di  Sant’ 
Agnefe  : avvegnaché  rifpetto  a quelle, 
che  fono  nelle  vicinanze  del  Vaticano, 
niuno  ha  campo  di  portarfi  a vederle, 
falvo  che  le  donne  un  giorno  fofo  dell’ 
anno  dentro  1’  Ottava  della  Peiitecolle, 
forto  pena  della  fcomunica  ( d ). 

Nelle  catacombe , vengonvi  tenuti 
continuo  degli  opera)  a lavorarvi.  To. 
fio  che  quelle  perfone  vengonoad  ifeo- 
prire  una  fofià  o fepoltura  con  i ben  co. 
nofeiuti  contralTegni  , che  ivi  entro 
eravi  un  Santo,  ne  vien  tofio  data  con- 
tezza  al  Cardinal  Camarlingo  , il  quale 
incontanente  fpedifee  fui  luogo  uomini 
non  meno  periti , che  pii  e di  concet- 
to , a rinvenirvi  la  palma , il  mono, 
gramma,  il  vetro  colorito,  e fomiglian. 
ti  contraflegni  ; ed  il  rimanente  del 
corpo , o fieno  le  reliquie  di  quello, 
vengono  raccolte  con  fommma  ve- 
nerazione, e trafportate  in  Roma.  Do- 
po , che  gli  Opera)  o fcavatori  han- 
no ben  ricercata  una  galleria , chiudono 
incontanente  la  bocca  od  ingreflb  ; per 
cui  valli  colà  entro , di  modo  che  mul- 
te di  quelle  rimangonfi  cosi  chiufe,  la- 
feiandone  una  picciola  feflura  aperta, 
per  confervare  le  tracce,  e perpoter- 
le  additare  in  cafo  di  bil'ogno  ai  fora- 
flieri.  Quella  cautela  vien  prefa  , dico- 
no elfi  , perchè  la  gente  curiofa  colà 
entro  penetrando  non  vada  a fmarrirfi. 


(a)  Burnet.  Trav.  Leti.  4.-  pag.  ioi.  lofof.  num.  265.  pag.  644.  e pag.  djo.' 
fb)Bingham,  Orig.  Ecclef.  lib.  23.  (d)  Cyprian.  de  Ecclejiit  futtcrrantiSf 

eap.  I . S-  3-  Oeuvres  det  feavantes  , <1/1/1.  S.  l 5. 

168  8.  May  pag.  3.  ( c )Tran/'aiioni  Fi- 
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eJ  a pfrderfi  miferamente  per  quegli 
andirivieni  e labirinti  fotcerranei , fìc. 
come  per  lo  paffato  c pur  troppo  fo* 
vente  accaduto.  Veggafi  Montò  nelle 
Tranfazioni  Filofofiche,  n.  ^65.  pag. 
644. 

L.'  opinione,  che  le  catacombe  fien 
luoghi , ove  fono  flati  fepolti  de’  Gen- 
tili , viene  fiancheggiata  , e confer- 
mata da  quello,  che  gli  antichi- Ro- 
mani, è Aato  conofciuto,  aver  avuto  fi- 
miglianti  luoghi  per  fotterare , fiotto 
il  nome  di  Puticuli  , ed  ivi  appunto, 
ove  di  prefente  ft  trovano  le  catacombe 
(a)  ; che  intorno  ai  fiepolcri  perentro le 
catacombe  veggionvifi  diverfi  fegnt  in- 
dicanti il  Paganefmo:  tali  fono  a ca- 
gion  d’  efiempio  , i nomi  delle  perfione 
fottettate , la  formola  de’  Gentili , Diis 
manikus  , in  capo  all’  ificrizione  ; le  fi- 
gure d’  Orfeo  , di  Cupido , e d’  altre 
iaifie  Divinità  de’  Gentili  , che  i Cri- 
fliani  non  avranno  mai  improntate  nei 
loro  ricettacoli.  Rifipetto  poi  al  mono- 
gromma  X ella  non  è una  prova  con-' 
eludente  ; concioffiachè  quello  modo 
era  in  ufo  prefib  i Gentili  , innanzi 
del  Criflianefimo  , ficcome  è fiato  di- 
moflrativamente  provato  dal  Menche- 
nio  in  una  DifTerrazione  a polla  pub- 
blicata nell’  i 696.Quanto  poi  alla  pal- 
ma , fiebbenc  quella  folTe  eziandio  atfai 
fiovente  ufiata  prefib  i Gentili,  tutta-  ‘ 
via  egli  è indubitato,  che  è fra  i legni 
del  martirio  dato  da  i Pagani  ai  primi- 
tivi Criftiani,  come  anche  le  caralfinc 
di  l'angue  . Quelli  però  , che  contrafia- 
Do  quella  veirtà  , vale  a dire,  che  di- 

( a ) Kincham:  De  funtr,  ' Roman,  ' 
tib.  a.  eap.  24.  (b)  Veggafi  Bafinage,  Oeu- 
*ns  dee  Scavantes , onn.  1688.  May, 
pag.  3 8 . Zocn.  Di£<rlat,  da  catacombis, 
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còno,  non  poter’  cfTer  noi  ficuri,  che 
i corpi  trovati  nelle  catacombe  fieno  di 
Santi  Crifiiani  motti  per  la  fede  , fono 
mafiimamente  fondati  in  quello  che  i 
Puteoli  dei  Pagani  fono  una  cofa  mede- 
lima,  che  le  prefenti  catacombe.  Pri- 
mieramente ciò  non  lo  hanno  ad  evi- 
denza provato.  Ma  dato  anche  che  ciò  ' 
fofie  , qualora  è chiaro  più  della  luce 
del  fole,  che  le  difiintive  marche  e con-' 
trafiegni  , dai  quali  difiinguonfi  con  ‘ 
evidenza  i Santi  Martiri , non  fi  polfa- 
no  per  modo  alcuno  adattare  ai  Genti-  ' 
li  , tutta  quella  loro  millanteria , e 
fmania  contro  il  fanto , e diritto  ope- 
rare della  Cattolica  Chiefa  , rifipetto  a 
ciò , fi  rifolve  in  fumo.  Altro  , che  con- 
getture , altro  che  analogie  vi  vogliono 
per  ifcreditare  opera  si  fanta  , e per  im- 
pugnare una  incontrafiabile  verità.  Per- 
che parlali  da  colloro  foltanto  dei  fegnt 
da  loro  riputati  comuni  co’ Gentili,  e la- 
feiafi  di  mentovare  la  croce,  ec.  ? 

Ma  che  i Puticuli  fieno  una  cofa  me- 
defima , che  le  catacombe  , è tanto  in- 
congruente , che  i medefimi  nimici 
della  Romana  Chiefa,  come  Monfieur 
Montò  , per  non  comparire  feempiati, 
hanno  dovuto  confelTarne  l’ inconguén- 
za;  e lo  fiefib  dotto  Monfieur  Montò  in 
quello  s’  accolla  alla  opinione  giu  fiilll- 
ma  della  Chiefa  Romana. 

E di  vero,  come  mai  fi  dirà  da  alen- 
ano, che  Fello  abbiadato  il  nome  dimi- 
nuito'di  Puticuli  adopera  così  valla 
ed  ampia  , quali  fono  le  catacombe  ? Co- 
me le  avrebbe  egli  confinate  ad  un  luo- 
_ go  folo , vale  a dire  , al  colle  Efquilì.^ 

feu  de  Cryptis  fepulchralibus  Sanclonttib 
Martyfum  , Lipf.  anno  1703.  Schoetg»] 
Lexicon  Antiqc  pag.  a8y.fr  Ai* 
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no  , quando  per  lo  contrari»  trovanll 
per  ogni  dove  incorno  a Roma  ? E 
per  quelle  e per  altre  moltilfimi  ra- 
gioni fi  conchiude,  che  1’  opinione  di 
coloro  , i quali  fannofi  ad  impugnare  la 
verità  delle  catacombe  de’  Santi  Martiri 
ful-lalfo  ed  erroneo  luppoflo,  che  elle 
fieno  la  cofa  llelTa,  che  i Puticuli  degli 
antichi  Romani  Gentili,  fono  fuor  di 
ilrada  , e va  fatto  loro  una  tifata  fui 
vil'o. 


CATACAL’STICA , chiamata  an- 
che 'tonica , è la  feienza  dc’fuoni 
riflettuti  ; o quella  parte  dell’Acuflica, 
che  confiderà  la  proprietà  degli  Echi. 
Vedi  Acustica;  vedi  anche  Eco,  c 
Suono, 

CATADUPA  ♦ cateratta,  o caduta 
(di  acqua.  Vedi  Cataratta. 

* parola  vitift  dal  Greco  xaTaS'enm 
da  xatfx  , tll'  ingiù,  e dinte , firepito. 

CATADUPI , KiTitToroi  , appella- 
zione data  dagli  antichi  agli  abitatori 
in  vicinanza  delle  cateratte  del  Nilo. 
Vedi  Cataratta. 

I Catadapi  vengono  deferite!  per  for- 
di  , refi  cali  dal  continuo  mormorio 
delle  acque  cadenti.  Vedi  Cataduta, 
Sor  BIT  a’  ec. 

CATAFALCO,  termine  Italiano , 
che  lignifica  principalmente  una  deco- 
razione di  architettura,  difculcura.c 
pittura,  che  fi  erge  l'opra  uno  fchclecro 
di  legname  , per  moflrare  in  pompa 
una  calfa,  una  tomba,  od  un  dcpofito 
jnortuario,  in  una  funerale  folennità. 

CATAGMATICHE  ♦ , medicine 
idonee  a faldate  ed  unire  offe  rotte  ; 
fon  promovere  ed  ajutare  la  formazio- 
ne di  un  callo.  Vedi  Callus,  Frai- 
juiiA,  ed  Osso. 
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♦ La  parola  viene  dal  Greco  xaray/u.a  ^ 
frattura  \ formato  da  «ara,  cantra  , ed 
roH)pO.  , 

Le  principali  medicine  Catagmatìche 
fono  il  bolo  armcnico , la  gomma  tra- 
gacanta , la  olleocolla , l’incenfo  ,Taloè, 
e l’acacia.  Vedi  Consolidazione. 

CATALECTICO  * , termine  in 
pocfia.Gli  antichi  chiamano  vzryi  cata- 
leclici  quelli  che  erano  mancanti  o di 
piedi  , o di  fillabe;  in  oppofizione  ad 
Acataliclici  , che  fon  veri!  completi,  a’ 
quali  non  manca  niente. 

La  voce  viene  dal  Greco  «aro,  e 
Xìiyu , defino  ,finifco.  . . 

CATALEPSI , KaraA»>|.i^ , o Cata- 
lEPsiA  , in  Medicina  , è ifna  fpezie  di 
Apoplelfia^od  un  difordjne  foporofo 
in  cui  il  paziente  reHa  fenza  parola  , 
Rapido  e fenza  fenfo  , fermo  nella  Itef- 
fa  politura  in  cui  prima  il  male  lo  colf» 
gli  occhi  aperti,  fenza  vedere,  o in- 
tendere. Vedi  Apoplessia. 

Il  male  è rarillimo  , ned  è facile  af- 
•fegnarfi  la  cagione.  Boerhaave  crede 
che  la  cagione  immediata  Ila  una  im- 
mobilità del  fenforio  comune  nella  lì- 
tuazione  del  primo  acceffo;  donde  ua 
riftagno  alToluto  del  fangue  nel  cervel.; 
lo,  ed  unacelTaziune  di  tutte  le  funzio- 
ni del  cervello  medeficno,  egualmente 
che  di  quelle  le  quali  ne  dipendono  ; i 
mufcoli  foli  refiando  nella  lor  prima 
tenfione  ; e confervandofi  la  refpirazio- 
ne  e il  polfo  , benché  per  lo  più  deboli. 

Quello  morbo  é d'ordinario  prece^ 
duto  da  una  lunga  febbre  intermitten- 
te , da  un  temperamento  melanconico 
fecco  , dalla  fopprefsione  de’meRrui , o 
dell’emorroidi , da  grandi  paure  , e da 
meditazione  intenfa  e continuata  fopra 
un  oggetto. 
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Xclla  rotomiz^a/ionc  de’  cadaveri 
di  cali  ammalaci , foni;  ccovace  mulco 
turgide  le  arcerie  e le  vene  del  cercliro, 
cd  il  langue  in  elle  fofpinc»  e raccoz- 
zato. Qualche  volta  fi  è guarito  cjucflo 
male  con  emorragie  copiofe  del  nafo  : 
gli  fternutaturj , vomitivi , cd  i vefei- 
cacorj  (I  applicano  parimenti  con  buon 
elico. 

Rare  volto  egli  pafTa  in  altra  malat- 
tia; qualche  volta  però  in  epipldii, 
in  convulfioni  , in  pazzia,  cd  atrolui; 
ma  d’ordinario  tinifee  nella  morte.  Ve- 
di Carus,  Letargia  ec. 

C.ATALOCO,  KaraAjyaf , Urta  od 
enumerazione  delle  particolarità  dei 
nomi  di  diverfi  libri , uomini  , od  altre 
cofe  : difpollo  con  un  cert’ordine. 

I Gefuiti  di  Anverfa  ci  hanno  dato 
un  CiUilogo  dei  Fapi,che  forma  quello 
eh’  efsi  chiamano  Propylceum  ec.  Vedi 
PROPVtyECM  C BoLLANUISTI. 

Catalogo  delle  Stelle,  è una  lillà 
delle  ftellc  fiife  , difpollc  nelle  loro  di- 
verfe  collellazioni  ; con  le  longitudi- 
ni, le  latitudini  ec.  di  ciafeuna.  Vedi 
Stella. 

II  primo  che  intraprefe  di  ridurre 
le  ftelle  fine  in  un  catalogo  , fu  Ipparco 
da  Rodi,  circa  i ao  anni  avanti  G.  C. 
egli  fece  ufo  delle  oflervaziuni  di  Ti- 
mocliare  ed  AriRillo,  per  lo  corfo  di 
circa  I o8  anni  avanci  di  lui.  Tolomeo 
ritenne  il  cucd.'ogo  d’ Ipparco , benché 
anch’egli  facefle  moltillime  olTervazioni, 
con  la  mira  di  un  nvioso  catalogo.  Verfo 
Tanno  di  Grido  880  Albatcgni , Siro, 
continuò  dalle  olTervazioni  fino  al  fuo 
tempo  il  catalogo  meàtiPimo.  Nell’anno 
J437.  Uliigh  Beigh,  Re  della  Farcia 
e dell’India,  fece  un  nuovo  catalogo  del- 
ie Stelle  filTe:  crafportato  di  poi  dal 

Ckamb.  Tj9i.  K. 
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Dr.  Hyde  di  Pcrliano  in  Latino.  II  ter- 
zo che  fece  un  catalogo  colle  fuc  pro- 
prie oflervazioni , fu  Ticone  Brahe  , 
il  quale  determinò  i luoghi  di  777 
Stelle,  per  Tanno  1600.  cui  Keplero 
da  altre  orservazioni  di  Ticone  , po- 
feia  accrebbe  fin  al  numero  di  mille, 
nelle  Tavole  Rudolfine. 

Nello  delTo  tempo  Guìiiclmo  Lan- 
gravio d’  Hallìa  co’  fuoi  Matematici , 
Cridoforo  Rothmanoo  e Giudo  Byrgio, 
determinò  i luoghi  di  quattrocento  Stel- 
le filTe,  per  le  lue  proprie  ofiervazioni; 
che  Hcvelio  prel'erifee  a quelle  di  Ti- 
cone. Ricciolio  nella  fua  Ajlronomia  rip 
formata  determinò  i luoghi  di  i oo  Stelle 
per  T anno  1700  dalle  lue  proprie  of- 
fcrva/ioni  : del  redo  ci  feguitò  il  cata- 
logo Ticone,  alterandolo  dove  gii 
farvea  propofito.  L’anno  1677  II  Dr. 
Halley  nell’  Ifola  di  Sant’  Elena,  olTervò 
trecento  ecinquanta  Stelle  meridionali, 
non  vifibili  nel  nodro  orizzonte.  La 
medefima  fatica  fu  ripetuta  dal  P.  Na- 
tale nel  17  IO,  che  pubblicò  un  nuo- 
vo catalogo  delle  medelime  Stelle,  co- 
Aruito  per  Tanno  1687.  Colui  che 
venne  appreflb  fu  J.  Hevelio  , che  fece 
un  catalogo  di  1888  Stelle  filTc  nove- 
cento e cinquanta  delle  quali  erano  pa- 
rimenti date  oflervate  dagli  antichi  ; 
trecento  cinquantacinque  dal  Dr.  Hal- 
lejo  ; e folamente  feiccnto  e tre  da  luì 
medelimo. 

L’ultimo  ed  il  più  grande  c il  cata- 
logo Britannico , compilato  dalle  ofler- 
vazioni delTaccuratilllmo  Flamftedioj 
che  per  una  lunga  ferie  d’anni  vi  fi  ap- 
plicò totalmente.  LiTendo  che  nulla 
mancovvi  o nelTolTeryatore  o nell’ap- 
parato , che  giovar  potefle  alla  perfe- 
zione delTolTervazioni , quedo  cataloga, 
C 
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dcvcfi  da  noi  contiJcrare  per  un  opera 
perfetta  , fin  dove  ella  è portata.  E pec- 
cato che  l'iinprcfsione  non  fia  pafsata 
per  le  fue  mani  quella  che  alihiamo 
in  oggi  , fu  pubblicata  con  pubblico 
privilegio,  ma  fen/a  il  confenfo  dell’ 
Autore:  egli  contiene  due  mila  fette- 
cento  c treiitaquattro  Stelle.  Ve  ne  fu 
un  altro  pubblicato  nel  1725,  a norma 
del  fuo  tellarnento  : c il  Dr.  Halle)’, 
fuo  fuccefi'ore  neH'OlVervatorio  reale,  è 
di  prefente  impegnato  in  fupplire  alle 
rtnrnifsiopi  di  ambedue  , colle  lue  pro- 
prie oliervaaioni.  Vedi  Ossekva’to- 
B io. 


Su  FPLEMeKTC. 

CATALOGO.  1 Cjuloghi  dei  Li- 
bti  fono  accommodati  e difpofti  in  gui- 
fcdilTeremi  , avvengnaebé  alcuni  fono 
sfatti  fecondo  r ordine  dei  tempi  , nei 
quali  i Libri  fono  flati  Hampati  , co- 
me quello  del  Mattaire  ; ovvero  fecon- 
do le  loro  forme  groffeiae  e felli  , co- 
me i cataliìg'ii  de’  comuni  Libra)  : al- 
tri poi,  fecondo  r ordine  alfabetico  dei 
nomi  degli  Autori  , come  il  Cat -Ioga 
di  Monlieur  Hydc  della  Biblioteca 
Bodlejana  : altri  flmigliantcmcnte  , fe- 
condo 1'  ordine  alfabetico  delle  mate- 
rie o foggetti , e quelli  vengono  de- 
nominali cat.'.ldghi  reali  , ovvero  clafli- 
ci , come  quelli  del  Lipcnio,  del  Drau- 
dio  ; ed  altri  finalmente  fono  ordinaci 
c digeriti  con  un  mcto.lo  mi'lo  parte- 
cipando di  pa'cccliie  cofe  del  primo 
come  il  Catalogo  del  de  Scine  della 

(a)  Morliofi".  Lih.  irtfnt  ci  tilt,  ctip.  I S . 
J.  I Q.  Struv.  tiii  fupia,  & Nat.  pag.t  I 5. 
JbJ  Biilisi’icca  Coijjìi’iiana  , olim  Segutne- 
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Biblioteca  del  Cardinale  Slufu  , ebe  è 
prima  divifo  fecondo  i foggetti  , o le 
feienze  , ■ poi  l’otto  cadauna  di  effe  i 
libri  vengono  enunciati  con  ordine  al. 
fabctiio.  Catalog.  Bibliotli.  SluEian. 
Roma:  ì6)0,  in  4.  Struv^  inerod.  No- 
tir.  Rei  Litterarix  cap.  1.  S-  a).  Iteni 
Not.  j-ag.  I 1 3.  & feq. 

Ver.gono  prc?7ati  alcuni  catilogM 
per  la  moltitudine  dei  loro  Libri  , altri 
per  la  loro  fcelta  ed  eccellenza , altri 
per  i loro  ìllanofcritti  , ed  altri  per 
1'  aggiuflitezca  e comodo  del  loro  me- 
todo c la  giullezza  di  loro  difpofizio- 
ne  c dillribuzione. 

La  Biblioteca  Tcllcriana  grandeg- 
gia mafìimamente  per  i Libri  di  Teo- 
logia e d’  Illoria  Eccltfurtica  : Il  Ca- 
talogo della  Libreria  Colbertiana  , od 
eretta  per  opera  del  famolo  Alinillro 
di  Luigi  XIV.  Monfieur  Colbert,  det- 
to il  gran  Colbert,  per  i libri  lllorici.- 
quello  della  Biblioteca  di  Brigides  per 
i Poeti  anticlii  ; quei'o  della  Libreria 
del  Dottor  Bernal  d per  le  Opere  ma- 
tematiche; e fomiglianti  , per  altra  fe- 
rie. Il  Ciinlogo  della  Biblioteca  di  Nic- 
colò Einfio  è in’ grandillima  riputazio- 
ne per  la  Iquifitiinma  fcelta  dei  Libri 
( <7  ) . Quello  della  Libreria  Coillìn  (/<), 
del  qu.ile  è autore  il  Padre  Montfau- 
con  , è riputafTtnmo  per  gli  egregi 
Manoferitti  Orientali  e Latini  , ma 
Greci  principalmente  : è quello  Cata- 


Vienna  (c),  e contiene  una  notizia,  o dir 
la  vogliamo  una  breve  Illoria  di  cia- 
fdiedun  manoferitto  , il  tempo  , in  cui 
è llato  fcritto  , il  copilla,  dal  quale  c 

tiii , Parififs  >714.  in  folio,  (c)  Coler. 
Ansi,  ad  Struv.  Iti.  cit.  pag,  117.6  feq. 
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/Iato  diftefo  , il  numero  dei  A gfì  , Il 
luogo , dove  è (lato  trovato  ec.  ec. 
11  Caiilngo  dello  Scavenio  della  Regia 
Biblioteca  di  Ceppenaghe  ('»),  è avuto 
in  grandiliìmo  pregio  per  1’  ordinati I- 
fimo  metodo  , col  quale  è dii'pollo.  11 
Catalogo  del  Padre  Garnicr  della  Bi- 
blioteca de’  Padri  Gefuiti  di  Parigi  non 
è canto  (limabile  in  rapporto  ai  Libri 
contenuti  in  elPa  Biblioteca  , quanto 
egli  è (liraabiliinmo  per  eirere  un  me- 
todo fommamente  giullo  cd  acconcif- 
fimo  per  difporre  una  Biblioteca.  11 
CatiloQo  della  Libreria  Cordefiama  com- 
pollo da  Alonficur  Naudè(i),  viene 
noverato  fra  i Cataloghi  migliori,  per 
rapporto  alla  fomma  accuratezza  dell’ 
ordine,  in  cui  i libri  vengono  difpofti. 
11  Catalogo  della  Libreria  Barberina  è 
fommamente  pregevole  per  molti  ri- 
fpetti  ; come  per  rapporto  al  numero, 
e per  rapporto  altresì  alla  magniliccn- 
za  , alla  fcelta  , all’  Ordine , ed  all’  uti- 
lità dei  Libri,  ec.  ( c ).  Ma  il  Catalo- 
go , che  più  d’  ogni  altro  venga  co- 
munemente applaudito  fì  è quello  della 
Biblioteca  del  T uano,  nel  quale  crovan- 
li  infieme  congiunti  i vantaggi  di  tutti 
gli  altri  Cataloghi.  Fu  quello  prima 
trarrò  fuori  da  due  Plutei  con  ordine 
alfabetico  , allora  ordinato  e digerito 
fecondo  le  feienze  , ed  i foggetti 
Chamb.  Tom.  V. 

(a)  Dtfignatio  Bibliothccac  Ktgitz  Hafnien- 
fis,  HaJh.ìG^^.in  {b)  Catalogus  Bi~ 
biiotheetz  CorJifiantiy  Parijits  1643.  in  4. 
IVIorhofT.  Polyhifi.  Liti.  lib.  1 . cap.  5 . 5.7. 
Struv.  tib.  citato,  (c)  Index  Bibliothecix, 
gux  Francifeus  Barberinus  S.  R.  E.  Cardi- 
nalii  (fc.  Romae  1681.  in  z volumi  in  fo- 
lio. Il  titolo  della  prima  pagina  veramente 
indica  tre  volumi  ; ma  il  ter^o,  che  contie- 
ne i Mnnoferitti  non  l peranche  pubblicato. 
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da  Ifmaele  Bullialdo  , e pul  bl’ciio 
dal  Padre  Quefnel  in  Parigi  1’  anno 
1 679  (d)  ,e  fattane  una  feconda  edi- 
zione, quantunque  fo.mmamente  feor- 
rettain  Amburgo  I’  anno  1704.  I Li- 
bri fono  ivi  ordinati  con  giullczza  fot- 
tìi lo  loro  rcfpcctivo  feienze  e foggetti, 
cfl’cndovi  per  fino  avuto  riguardo  alia 
Nazione,  alla  fetta,  all’  età,  e forni- 
glianti , di  ci.ufclieduno  Scrittore.  A 
quello  aggiungafi  come  in  einii  trovanfi 
unicamente  gli  ottimi  e fceltilìimi 
libri  di  cadaun  foggeteo  , e le  fom- 
mcntc  pregevoli  edizioni.  11  Catalogo 
ancora  della  Libreria  di  Monficur  le 
Tcllier  , Arcivcfco'’o  di  Rhcms  (e), 
fatto  da  Monficur  Clemcnt , non  la  cede 
nè  punto  , nè  poco  a qualfivoglia  Cata- 
logo pubblicato  in  quello  nollro  Seco- 
lo , o fi  riguardi  il  numero  c la  leci- 
ta dei  Libri , od  il  metodo  della  fu^ 
difpofizione.  Ci  venne  fatto  fpcrare, 
che  fui  piano  di  quello  farebbe  Rato 
pubblicato  un  Catalogo  della  gran  Bi- 
blioteca del  Re  di  Francia  , ma  per  an- 
che non  abbiamo  avuto  la  fortuna  di 
vederlo.  Un  vantaggio  .particolare  a 
quello  catalogo  fi  è la  moltitudine 
grande  degli  Autori  anonimi  o pfeudo- 
anonimi  fvelati  in  elfo  , la  qual  cofali 
Renderà  a vederli  altrove  (/).  Da  al- 
cuni vien  perfino  antepoRo  al  Cata- 
C a 

(d)  Bibliotheca  Thusnea  , Parijìis  1 
in  8.  a volumi,  ed  aimbargo  1704.  in  fo- 
lio ù in  8.  Veggaf.  Morhof.  Polyhip, 
Litier.  lib.  i.  cap.  5.  5-  i i • & fil-  Bail- 
Icc  Jugement  des  Scavans  tom.2.  p.  a6o. 
Struv.  Introd.  ad  Hiffor.  Liturar.  cap.  l . 
S.  23.  (e)  Catalogus  Bibliothecce  Pelleria* 
lux.  Pariftii  1 69  3 . //J  folio.  Struv.  lib.cit* 
(f)  Vegganfi  Acl.  EruJ.  Lipf  ann.  1694- 
p.  355.  Collcr.  Jlnal.ad  Struv./». 
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lago  delTuano,  malfitnaiicme  per  con- 
tenere una  maggior  varietà  di  elidi,  c 
oli  libri  fopra  i refpictivi  particolari 
foggetei. 

Le  condizioni  ricercate  in  un  catalo- 
go fono,  che  venga  ad  indicare  in  un 
tempo  medefimo  1’ ordine  degli  Auto- 
ri, ed  indirne  delle  materie,  la  forma 
del  libro  , il  numero  dei  volumi,  1'  or- 
dine cronologico  delle  edizioni,  la  liti* 
gua  in  cui  qucfto  è fcritto  , ed  il  fuo 
luogo  nella  Libreria  ; di  maniera  che 
tutte  qUcflc  divifate  circoftanze  polfand 
aver  davanti  in  un’occhiata  nella  manie- 
ra più  conci  fa,  più  chiara  e più  efatta, 
che  da  mai  pofllbile.l  Cataloghi, benché 
fatti  nella  divifata  guifa  , tuttavia  ver- 
ranno fperimentati  mancanti.  11  Catalo- 
go del  Draudio  è una  tavola  alfabetica 
di  materie  divife  Torto  quattro  clald,  in 
cui  vengono  indicati  i Libri  , che  trat- 
tano di  ciafeun  foggetto  , l’anno  della 
loro  edizione,  il  nome  dell’  editore,  il 
titolo  dell’opera,  e la  forma  del  volu- 
me. I fuoi  mancamenti  fono,  clic  non 
, vi  viene  offervato  l’ordine  cronologico, 
che  le  opere  d’  uno  Scrittore  mcdelinio 
fono  foverchio  drlperfe  , clic  il  tutto 
altro  non  è che  una  compilaiione  piena 
di  falli,  e malamente  digerita,  appunto 
della  tempra  dei  Cataloghi  di  Franefort. 

Il  Catalogo  del  Dottor  Ilyde  della 
Biblioteca  Bodlcjanaè  altresì  difpodo 
fecondo  l’ ordine  alfabetico,  non  delle 
materie,  tna  unicamente  degli  Autori, 
riferito  a quattro  ciuffi,  e fotto  ogni 
libro  rienvi  data  contezza  appartenen- 
te a cìafcheduna  di  quelle  clalJl.  1 fuoi 
difetti  poi  fono,  che  noi  non  polliamo 
per  mezzo  di  quello  rinvenire  tutti  gli 
•Autori,  che  hanno  trattato  fopra  qual- 
Èvoglia  foggetto  ; che  gli  Autori  Auo- 
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nimi  non  polTiino  cliérvi  acconciamente 
introdotti  e con  comodo;  che  non  lì 
rileva  r ordine  delle  edizioni  ; che  le 
forme  fono  confufe,e  le  traduzioni  met 
fc  a mazzo  lenza  dillinzione  con  i loro 
refpcttivi  originali. 

Il  Catalogo  della  Biblioteca  di  Mon- 
fieur  le  Tcllier  ha  il  vantaggio  di  tutti 
quelli  primi,  elTcndo  dil'pollo  fecondo 
i foggetti,  cd  avendo  a un  tempo  llcf- 
fo  un’ìndice  alf.ibetico  degli  Autori:  in 
oltre  nelle  opere  llamp.atc  in  parecchie 
lingue  vietivi  olienato  1’  ordine  natura- 
le del  tello  : col  porvifi  in  primo  luogo 
r Originale  , pofeia  le  vefiìonr,  ognu- 
na di  elfe  fecondo  il  loro  merrto,  o la 
fua  antichità.  Finalmente  vi  fi  vede 
cfattamente  olfervato  1’  ordine  cronolo- 
gico delle  Edizioni.  I fuoi  mancamenti 
limo,  che  la  cronologia  delle  edizioni 
vienvi  alcun  poco  confufa.di  modo  che 
fiavno  ncccllitati  ad  andar  qua  c là  cer- 
cando le  opere  d'  un  Autor  medefimo 
in  diverfi  luoghi  , allorché  accada,  che 
quelle  fieno  in  diverfe  forme;  c che  vi 
n.anca  una  tavola  alfabetica  delle  ma- 
terie. 

Il  Catalogo  della  Libreria  dell’  Abate 
Faultiers  compollo  da  iMonfieur  Mar- 
chand,  è difpollo  fecondo  1’ ordine  del- 
le materie  , ma  in  una  certa  data  fog- 
gia , che  é unicamente  propria  c parti- 
colare ad  ella  (leifa  Libreria,  in  quanto 
che  gli  Autori  fopra  ciafeun  foggetto 
fonovi  difpolli  ed  enunciati  fecondo  il 
loro  ordine  cronologico.  1 mancamenti, 
de’ quali  |mc0i  a buona  equità  accagio- 
nare quello  catalogo  eziandio,  fono,  che 
vengonvi  confufe  le  forme  differenti, 
come  anche  la  cronologia  dei  Telli , e 
che  non  vi  fi  ravvifa  olfervata  1’  efattez- 
za  rìfpetto  alla  cronologia  degli  Autori 
medefimi-  . 
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Uno  Scrittore  Anonimo  Francefe  ha 
propofto  e di  (telo  un  nuovo  piano:  per 
comporre  .un  cataloga,  che  verrà  a com- 
prendere, elTettuato  eh’  e’  (ia,  tutti  i 
vantaggi  dei  £nora  divifati  cataloghi,  ed 
infieme  a fchivare  tutti  gli  enunciati 
difetti  ed  incongruenze  degli  altri. 
Lettre  à 1’  Abbé  ♦♦♦  , inrorno  ad  un 
nuovo  Progetto  e Piano  del  Catalogo 
d’ una  Biblioteca,  Parigi  anno  1712. 
Veggafi  ancora  Journal  des  S^avanr, 
toni. 5 a.  P.3  3.&  feq. 

^ CATALOGNA,  Catalaunia  , Pro- 
vincia delle  più  popolate  della  Spagna, 
con  titolo  di  Principato,  confinante  al 
N.  co’Pircnei , che  la  feparano  dalla 
Francia , all'E.  e alS.  col  mar  Meditcr* 
taneo  , all’O.  col  Regno  d’ Aragona  , e 
dì  Valenza.  I Catalani  fono  fpiritoh  e 
valenti:  etrendofi  ribellati  nel  1641 
dal  Re  di  Spagna,  fe  ne  refero  padroni 
i Francefì  e ne  godettero  il  domìnio  li- 
no allanno  1 65 2 , nel  quale  ritornaro- 
Bo  ali'ubbidienza  del  Re  loro  legitti- 
xno.  La  Catalogna  fi  divide  in  i 5 giu. 
rifdizioni  o Vigherie.  L’aria  vi  è mol- 
to fana,  il  paefe  bagnato  da  multi  hu- 
mi , e ripieno  di  monti  altifrimi , co- 
perti di  belle  foreRe,  e di  piante  frut- 
tifere. Abbonda  di  vino,  biade,  legu- 
mi ec.  miniere  di  marmi , pietre  pre- 
aiofe,  e miniere  d’ogrri  fotta.  Sulle  fue 
code  fi  pefcail  corallo.  Barcellona  è la 
capitale. 

CATAMITO,  Catamitus,  un 
Cinimtde  giovanetto  mantenuto  per 
UB  ufo  abbominenole.  Vedi  Sodomia. 
, 5 CATANIA  , Catania,  antica  e 
celebre  città  di  Sicilia,  fui  golfo  dello 
4e0d  nome,  fabbricata 7ai  anni  av«a- 
Chamb,  Tom,  V, 

^ If*-  .4  * • 


trG.  • C.  ■ con  Vefeovo  fuflTràganeo  -di 
Monreale.  Tutta  la  città  fu  rovefeiata 
da  un  tremuoto  nel  i 60  3 , ma  dopo  è 
data  rifabbricata,  e ripopolata  megli* 
di  prima,  a motivo  del  fuo  bel  terri- 
torio fertile  di  vino  ccccllento,  di  bia- 
de, e frutti  . É patria  di  Nicolao  Tu- 
defehi , chiamato  l'jilait  di  PaUrmo.  Fi- 
la è didance  i j leghe  al  N.  daSiracu- 
fa.,  e 21  al  S.  O.  da  IVlcllina.  long.  32. 
54.  latit.  37.  ;o. 

5 CATANZARO,  Canrjfiinj.  Vetit 
Cantaz  Ano. 

CATAPAN  , 0 Catipan,  nome 
che  i Greci  nel  duodecimo  fecolo  da- 
vano al  Governatore  de’Joro  Dominj  b 
Siati  in  Italia. 

Ughcllo  , ed  altri  dicono.,  che  Cj- 
tapan  è lo  delTo  che  Capitantus  ; forma- 
to di  qua  per  mecatefì  o trafpofizione: 
altri  derivano  la  voce  da  «ara  , juxta, 
e >r«» , omnt.  Nel.qual  fenfo  Catapan  fu 
un  Governator*  generale , od  un  Ma- 
gidrato,  che  avea  la  direzione  di  tutto; 
altri  vogliono  che  derivi  da  «a»T.- 
x/oTs/a  , cioè  dopo  C Imptradorc  . Nel 
qual  fenfo , Catapan  fu  un  fecondo  Pa- 
drone , fteandui  Dominus.  Du  Cange  la 
diriva  da  xarivaru  Capitano  ; che  i Gre- 
ci applicarono  ad  ogni  Governatore, 
cd  anche  ad  ogni  uomo  di  qualità. 

CATAPASMA  * , xotrajr»r>ua,  me- 
dicina fecca  y compoHa  <lì  una  miilora 
di  polveri  da  fpargerfi  fui  corpo. 

^ La  voce  l dal  Greco  «ara  , ia,  t nacate, 
fpargtre  , giture. 

Vi  fono  Caiapafmi  di  varie  fpezie  : 
alcuni  odoriferi , uliti  per  via  di  pro- 
fumo ; altri  corroboranti,  che  lì  appli- 
cano  allo  domac®  o alla  teda  , altri 
efearotini , per  mangiar  via  la  carnjQ 
molta. 
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CATAPELTA,  un  iflfomento  di' 
fuppli/.ie  , inufo  apprefTo  gli  antichi:, 
confilieva  in  una  fpezie  di  torchio  com- 
poflo  di  alH  o travicelli  , fra  i quali  il , 
reo  era  fracalfato  fin  a morire. 

CATAPHOR  A ♦,  Kuraipofci,  fpezie 
di  male  letargico  o foporofo  ; e lo'  • 
flcflb , che  il  chiamato  con  altro- no- 
me, coma.  Vedi  r articolo  Coma. 

^ Le  parola  l componi  di  rara  o xxruf 
all’  ingii.'  ; e pcieare. 

CATAPllRìGJ  , crciici  antichi  , 
cosi  chi.iinati  , perche  erano  del  paefe 
di  Frigia.  Vedi  Frigj. 

Erano  in  tutto  ortodoiìi , falvochè 
/limavano  Montano  un  profeta  , e Pri- 
ftilla  c Mairimilla  profeteife  da  ellère 
interrogate'  in  materie  di  Religione; 
quali  fupponendo  che  lo  Spirito  S.into 
aveflTe  abbandonata  la  Chiefa.  Veci 
Montanista.  . 

CATAPLAS.VIA  X«T  lTA07.ua  J 

popolarmente  chiamato  cmpiaflra  , è una 
medicina  edema  , in  forma  di  polpa; 
di  una  confilcenza  molle,  come  un  un- 
guento o cerotto-  , compoda  di  vaij 
liquori , di  parti  di  piante,  di  olj  , di. 
unguenti  ec.  fecondo  le  diverfe  inten- 
zioni. 

* La  parola  yitnt  dii  greco  xxranXacfj, 
illino,  ungere,  od  applicare  ejlcrna- 
nente. 

I fuoi  uli  ordiaar)  fono  , fedare  i do- 
lori, ammollire  , rifolvere,  difeute.  ■■ 
re  o fuppurare  materia  raccolta  nelle 
parti  ederne  del  corpo.  >. 

II  Cataplafma  ordinario  per  quede 
intenzioni  , è compodo  di  pan  bianco,  , 
di  latte,  di  tuorli  d'ova,  di  zafferano,  , 
cdulio  di  rofe,  . 


' S V r r I a h t o. 

CAT.APLASMA.  11  cataplafma  ^ey- 
m/no,  vale  a dire  , di  femenze  di  co- 
rnino è una  forma  di  medicamento  pre- 
fcricto  nella  recentidima  * Farmacopea 
di  Londra  , e propodo  come  jser  far  le  • 
veci  di  quell’altra  medicina  appellata 
già  TAtritfca  £ond/n«/i/f , Triaca-di  Lon- 
dra , . la  preferizione  e ricetta  della  > 
della  quale  fi  leggeva  nelle  Farmacopee 
di  antica  data,  la  quale  folcvafi  unica- 
mente ufare  non  altramente  che  un 
medicamemo  topico  ederno  : ora  per 
quelle  imprefe  e fini , per  i quali  ve- 
niva la  Triaca  di  Londra  ufata,  è dato 
codituito  il  'cataplofaa  e cytr.inn  , come  ' 
di  quella  affai  migliore  per  otrenere  i 
mcddiml  effetti.  La  compofizione  di 
cataplafma  adunque  è la  leguente. 
Prendi  di  femenze  di  cornino,  me/za 
libbra  : di  coccole  di  lauro  e di  foglie 
di  feordio  feccate,  tre  once  per  cialcu- 
na  fodanza:  di  garofani  un'oncia:  di 
mele  il  pefo  tre  volte  maggiore  di 
tutte  le  divifate  fodanze  prefe  infieme: 
inefcolerai  tutte  ben  bene  e ne  forme- 
rai un  cataptafma  fecondo  l'arte.  Pem-- 
btrton  Farmacop.  pag.  378. 


CATAPULTA  una  macchina 
militare,  dodici  o quindici  piedi  lun- 
ga, ufata  appo  gli  antichi,  per  gittap 
pietre  grandi , e qualche  volta  de'  gran- 
di giavellotti  I e faétte  fui  nemico. 

La  parola  i originalmente  greca  «torà* 
(tiATiit  > formata  da  àn  r»t  >tiAT»c. 

Vedi  Pelta. 

La  Catapulta  dicefi  cfleic  invenzione  .■ 
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t?e’  Siri.  Alcuni  Aucori  la  fan  la  ftefla 
che  la  balifla , altri  differente.  Vedi 
Balista. 


Si/rrisMsiiTO- 

CATAPULTA.  La  voce  catapulta 
« in  origine  Greca  , KaTanUrivc  , forma- 
ta daini  Tf-<n«ATii;,chu  fccondo  lafpiega- 
zionc  d’  Elichio  . viene  a dinotare  una 
forte  d’  alla  o dardo . Quindi  è che 
trovafi  alcune  volte  fcritta  altresì  cara- 
pt/tj.  Veggalìr  articolo  Catapelta. 

Le  catapulti  erano  eziandio  deno- 
minate per  rapporto,  che  fca- 

gliavano  dell’  armi  aguzze  di  legno  ; 
dove  per  lo  contrario  cpiellc , che  veni- 
vano (cagliate  dalle  Balille.,  erano  armi 
ottufe  , come  a cagkm  d’  efempio, 
pietre  e fomiglianti . Fclit.  Princip. 
del’  Archited.  pag.  j68.  Pcmult. 
Abregé  de  Vitruv.  cap.  5.  art.  7. 
pag.  1 56.  iTolf.  Lex.  Mathem.p.  jao. 

Differiva  la  catapulta  dalla  balilla  in 
quello , che  quella  feconda  fcagliava 
delle  pietre  , la  jKima  dei  dardi  e 
dei  giavellotti.  Gli  Autori  Mtdii  Bvi, 
ed  eziandio  lo  lleffo  Celare  fogliono 
d’  ordinario  confondere  quelle  due 
inaochine,  fcrvendofi  della  voce  bah  fa 
per  lignificar  ciò  , che  intendevafi  da- 
gli amichi  per  la  voce  Catapulta,  Lipf. 
Foliotcet.  3.  2.  De  Laet  , Lex.  Vi- 
tmv.  p.  zz.Pitifi.  Lex.  antiq.  tom.i. 
jpag.  379.  Veggafi  l’articolo  Balista. 

fra  compolla  la  catapulta  di  due  va- 
iliffimi  legni , fomigliantillimi  agli  al- 
Chamb.  Tarn,  V. 

(a)  VtegafiVittiiv.  di  ArckittS.Ub.  t o. 
itap.  13.  cap.  iS.  Perrault,  Not.  ad 
avadam  pag.  335.  Itiin  Riflntto  di  Vi- 
irj/viofca/.  3.  art.  y,  pag,  jj6.(b)Po-. 


CAT 

beri  de’b.allimenti,  piantati  1'  urto  con- 
tro r altro  , ed  aggiullati,  e bene  in- 
clinati per  via  d’  una  macchina  fitta 
a polla  per  tale  imprefa  : quelli  cllen- 


do  novellamente  allentati  in  un  batter 
d’  occliio  con  un  femplicc  colpo  di 
martello,  fcagliavano  i giavclloti  con 
una  forza  ed  energia  incredibile.  La 
llruttura  della  catapulta  , come  anche 
la  maniera  , onde  veniva  fabbricata , 
vengono  egregiamente  deferitte  da 
Vitruvio  , ed  un’  efatcilTima  figura  di 
quella  particolar  macchina  da  gueira 
ci  vien  fomminillrata  da  Monlieur  Perr 
rault  (a).  Allerifce  Monfieur  Folard  , 
che  h catapulta  producffva  maggior  di- 
fordine  nelle  file  ed  ordinanze  dei 
foldati,  di  quello  facciano  i nollri  can- 
noni caricati,  come  diciamo , a fac- 
chetto  (A). 


CATAPUTIA,  pianta  medicinale,’ 
comunemente  chiamata  Efula  o titimah 
lo  minori.  Purga  con  tal  violenza  e di 
fopra  e di  fiotto  , che  pochi  medici 
s’  arrifichiano  a preficriverJa. 

CATARATTA  * <T  acqua,  è una 
caduca  , un  ptecipizio , nel  canale  o 
letto  di  un  fiume,  cagionata  da  rupi , 
o da  altri  ollacoli , che  fermano  il  coc- 
fio  della  fua  piena,  da  dove  1’  acqua 
cade  con  grande  impeto  e romore. 
v La  parola  vitm  dal  Grteo 

cunr  impetu  decido  3 da  xarx, 
giù  , i farcu  dejicio. 

Tali  fono  le  Cataratti  del  Nilo , del 
Danubio,  del  Reno  ec.  Strabene  cbia- 
C 4 

Jard  , Vot.fur  Polyb.  tom.  2.  pag.  587.' 

fcq.  b pag.  601.  Faefcb.  Ing.  Ltx- 
pag,  i6i,  ^ 


t 1 


Digitized  by  Google 


40  C A T 

ma  una  Cataratta,  ciò  che  noi  chiamla'* 
mo  una  enfiata -,  e quello  che  noi  chia- 
miamo cataratta  , gli  antichi  comune- 
mente chiamano  catadupa.  Vedi-  Ca- 
scata e Catadupa. 

Hcrminio  ha  una-  DitTertaTione , dt 
ajmira.adis  mundi  cotaraclis  fupra  (j  fui~ 
ttrrantis  ; dove  egli  adopera  la  parola  in 
un  fenfo  nuovo  , figniticando  per  cata- 
ratta ogni  moto  violento  degli  cle- 
menti. 

Catap.  ATTA,  in  medicina , ufKi  fuf*- 
fufione  della  villa,  die  proviene  da 
•una  piccola  membrana  o pellicola,  e!ie 
cndcggiciido  nell’  umor  ac»]ueo  deU’oc- 
chio , e ftando  davanti  alla  pupilla, 
intercetta  i r.iggi  della  luce.  Vedi  Vt- 

5TA. 

La  cataratta  ftij'ponlì'  formata  da  una 
condenfazione  delle  più  vifeofe  parti 
dell’  umor  acqueo,  tra  1’  uvea  eJ.il 
cririallino  ; benché-  alcuni  vogliano 
chefia  Ulta  pellicola  , Haccaca  dal  Cri- 
ilallino  llclfo  j che  è foltanto  uo  ammaC- 
famento  di  piccole  pellicine,  polle  l’una 
fu  r altra.  Vedi  Cristaiunoi 

Vi  fono  due  l’pezie  di-  cataratta  , la. 
genuina,  e \ifpuria\  la  prima  procede 
da  un  umore  ummalTato  nell’  occhio-^ 
coagulatovi  e rifTato-vi  , e che  diflrugge 
r ufo  dell’  occhio  . mcdefimo  la  fe- 
conda procede  da  fumi  o vapori , che 
per  qualche  accidente  fonfi  gittaù 
fuir  occhiou  come  in  una  febbre  cc. 
La  cataraiia  genuina  ha  diverft  gradi  , e 
diveifi  nomi  da  prima  il  paziente. ve- 
de, quali  nuvole,  feftuche  , atometti  , . 
mofche  ec.  dilfult  fopra  gli  oggetci  che 
fono  invida.-  (in  qua  la  catalana  chia- 
mali  immaginaria  ; non  clTendoVi  anco- 
ra niente  , che  all’,  occhio  di  un’  altra 
Igfiluiu  6 icnda  cofpicuo,  Sccvado-clic . 
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la  fuirufione  crefee  , la  pupilla  comiir- 
eia  ad  apparir  di  un  color  verdemare  , 
talvolta  limile  all’  aria  piena  di-  nuvole'; 
edallorè  la  cataratta  chiamata  Aojua,. 
o caduta  d'  acquar 

Quando  il  male  è arrivato  al  fuo  col- 
mo , e la  materia  badevolmente  coagu- 
lata-, il  paziente  perde  tutta  la  vida',  la 
pupilla  ceda  di  edere  trafparente  , ma 
divieti  bianca,  o bruna  , o di  qualche 
altro  colore;  c qued’  ultima  è quella - 
che  proprìamciKc  denominiamo  core- 
ratta-, 

Rimovtre  a calcare  le  Cataratte.'- 
In  quanto  alla  cura  di  una  cataratta,  li 
fuol  ricorrere  all’  operazione  chirurgia 
ca;  la  quale  fi  efeguifee  col  far  fcorrc- 
r«  un  ago  di  acciajo  nell’  occhio  , per 
r adnata , lungo  I’  orlo  o la  fimbria  delf 
la  cornc.a,  dalla  parte  del  piccolo  can-' 
tho , finché  arrivi  al  mezzo  della  caia-- 
ratta  ; allor  girando  T ago  fi  attorce  la 
cataratta  intorno  alla  di  lui  pnnra,  fin- 
ché edendo  cosi  ridotta  in  prcciulgir» 
é giù  porcata  , di  fotto  alia  pupilla  , e 
calcata  od-,  alloggiata  nel  fondo  dell'oc- 
chio , ed  ivi  lafciata  : cosi  rimodb  l’ima 
pedimento , la  luce  viene  ammelfa.  Per 
rendete  1'  operazione-  cdìcace  , dee-fi 
avv-ertire  ; chela  pellicola  o cataratta 
fia  matura,  o da  arrivata  alla  fiia  con-- 
fifienza;  di  manierache  facilmente  (f 
poda  ravvolgere  , che  le  fue  parti  fi-- 
fchiaccino  -o  rompano^  nell’  avvoltic- 
chiarla, ed  ella  fi  deponga  e collochi 
giù  con  tal'  ficurezza  , che  non  fi  levi 
fu  di  nuovo,  mercé. della  Tua  elafiicicà  : 
e forfè  anche  riefea  , ch’ella  fi  fciolgac 
e fi  confumi  nel  fondo  dell’  occhio. 

Quella  è la  teoria  popolare  delle 
ea/aratte , a.  etti  diverfi  Medici  c Chi-* 
;urgi  Qvdcnii  j come  tieifler»  ^ Brif-r  - 
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/èan,  Metre  Jan  ec.  fi  oppongono  ; e 
ne  rofiituifcono  in  fuo  luugo  un’  altra: 
la  loro  opinione  fi  è-,  che  in  vece  di  ri> 
movere  o depor  giù  una  piccola  mem- 
brana o pellicola,  egli  è infatti  locrr- 
ftallino  fteiro  che  cosi'  falfv  andar  giù  ; 
e riponfi  nel  fonde  dell’  umor  vitreo-. 
Suppongono  che  quello  fia  (lato  con- 
denfato,  ed  abbia  perdutala  fua  diafa- 
ncità;  donde  in  vece  di  elTereiftrumen- 
to  della  vifionc  , diventa  un  oflacolo; 
col  fofpignere  o chiuder  fuora  i raggi 
ficchc  non  entrino  nell»  retina.  Quella 
alterazione  della  fua  trafparenza  , è ac- 
compagnata da  una  mutazicn  di  colore, 
che  talor  diventa  verdiccio  ; e perciò  è 
allor  chiamato  da’  Greci  glaucoma.  Il 
glaucoma  0 la  cataratta  , fecondo  la  lur 
opinione-,  fono  dunque  una  cofa  ftefià} 
ma  nell’  altra  ipoteli  fono  differcntilfi» 
me  ; la  prima  , cioè  il  glaucoma,  ripu- 
tandoli per  incurabile,  ma  la  feconda 
non  già.  Vedi  Glucaoma.- 

La  ragione  principale  che  fi  mette 
innanzi  , per  follen'ere  quell’  ultima 
jpotefi , e che  fu  propolla  nell’  Accade^ 
mia  Reale  delle  fcienze,  è;  che  dopo 
J’  opcraaione  del  colcart  o rimovere  la 
cataratta,  I»  petfona  non  può  vedere 
fenza  una  lente  convellà.  Ora  fe  non  fi 
futTe  fatto  altro  più  , che  levar  via  una 
pellicola  che  llava:  davanti  al  crilbllino 
quefii  farebbe  nello  fiato  medefimO  di 
prima  , c opererebbe  le  medofime  rù 
frazioni,  nè  farebbe-  irecefTaria- alcuna 
lente;  laddove,  fuppoirendo  il-  crifiaU 
lino  fieflb  coicato  e-  rìmofib,  è evi- 
dente che  per  fupplire  in  -fuo  luogo 
aaa  lente  richiedefij  Al  che  vien  ri- 
fpofio,  che  fi  fon  avuti  degli  efemp; 
di  perfone  , le  quali  hanno  veduto  do.< 
Y»  i’  operazione , fenza  1’  ajuto  di  al- 
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cuna  lente  ; almeno  negar  non  fi  può, 
che  immediate  dopo  l’  operazione,  di- 
vcflè  perfone  hanno  veduto  difiintilli- 
mamente.  Ed  abbenché  le  lenti  diven. 
taflero  in  apprelfo  necelTarie , pure  il 
primo  momento;  irrcui  videro  fenza 
di  elTe  , pare  che  ferva  di'  prova  , non 
elferfi  coll'  operazione  coicato  o ri- 
raolfo  il  crifiallino.' 

M.  de  laHirc,  in  confermazione  de! 
fifiema  antico  , alTegna  quella  rugiort 
della  necefsità  di  una  lente  dopo  Topo-* 
razione,  cioè,  che  il  vizio  onde  fu  pro- 
dotta la  Cataratta  , fufsifie  ancora  nell’ 
umor  acqueo  ' ch’cflendo  troppo  denfo, 
e quali  limofo , lafcia  palTar  troppo  po- 
chi raggi  : difetto  da  ripararli  col  mez- 
zo di  una  lente , che  gitta  maggior 
quantità  db  raggi  fo  la  retina.  Egli  ar- 
giugne  alcune  efperienze  fatte  fu  gft 
occhi  di  buoi;  il  rifultaco  delle  quali  fu 
che  il' crifiallino  non  fi  potò  mai  colca- 
re  perfettamente  nel  fondo  deH’occhio, 
ma  fempro  rifaltò  e tornò  fu si  che 
chiudea  parte  dell’adito  o palTaggio  da' 
raggi  ; tra  per  la  fua  malfa , e tra  per 
elTere  fofienuto  dall’  umor  acqueo , e 
dal  vitreo^  egli  iggiugne,  che  nella 
deferitta  popolare  operazione  , l'ago 
può  bcnifsimo  graffiare  od  abradere  la 
anterior  fuperfizie  del  crifiallino  , e sì' 
aprire  la  membrana  , da  cui  è involto: 
IsTconfegUcnza  del  qiial  accidente  fard 
qualche  corrugazione  per  cui  renderan- 
noli  irregolari  le  rifrazioni  ,e  che  cam- 
bierà la  direzione  de'raggi , i quali  do- 
vrebbonfi  tutti  incontrare  e adunare  nel 
medefimo  punto.- così  che-difiruggeraf- 
fi -la  rapprefeotazione  degli  oggetti. 
Finalmeate  s’inculca  per  conformazioft 
della  popolar  teoria,  che  fe  il  crifialli- 
JDO  venilfe  coicato  giù,  il  paziente  ny^  ‘ 
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ci  vedrcbbo  punto,  per  mancanza  di  ri- 
frazioni ncccHarie.  Vedi  Cristii.i.ino 
c Visione. 

M.  Antoine  , daU'alcro  canto,  riferi- 
fcc  , che  notomizzando  uno,  al  quale 
egli  avea  fatta  l’operazione  in  ambedue 
gli  occhi , trovò  che  i due  crilUllini 
erano  attualmente  ed  infatti  calaci  giù  ; 
e depofitati  net  fondo  , tra  l’umor  vi- 
treo e l’uvea , dove  l'ago  gli  avea  lafcia- 
ti  ; e non  oflante  la  perfona  avea  vedu- 
'co  fenza  e l'uno  e l'altro  : lo  che  itio- 
flra,  che  l'operazione  di  buttar  giù  il 
crillallino  è praticabile,  e che  la  vino- 
ne fi  può  compiere  fenza  di  effo.  In- 
fatti l’umor  vitreo  e l’acqueo  , rimolTo 
che  lia  il  criAallino  , fi  può  fupporre 
.che  corrano  nella  cavità  lafciata,  e che 
afsumano  la  figura  del  fuo  getto,  e 
compiano  le  rifrazioni  c gli  ufizj  del 
^criflallino  ; trovandoli  per  efperienza  , 
.che  la  rifrazione  è la  flefsa  io  ambedue 
gli  umori.  Vedi  Occhio. 

Per  moflrare  tuttavolta  , che  vi  fono 
Caiaraut  diflinte  dai  Glaucomi,  M.Lit- 
tre  ha  prodotto  davanti  alla  Società  un 
occhio  di  un  uomo  cicco  per  lo  fpazio 
di  22  anni;  in  cui  vi  era  una  diilinca 
cataratta  o pellicola , che  chìudca  l'a- 
pertura della  pupilla.  Vedi  Pupilli  e 

VlSlO.NE. 

LJJ'.T'-'  ,',.=g 

So  rrLEMBHTO. 

CATARATTA.  Viene  oggimai  te- 
iiuto  comunemente  ed  accordato  , al- 
.xro  non  eflere  la  cataratta  , fe  non  fe 
y umor  criflallino  dell*  occhio  divenu- 
to opaco  . Noi  abbiamo  le  defcrizioni 
d’  alcune  fezioni  di  catarattt  cavate  da- 
^li  occhi  , efpoflcci  dallo  Scheuchzet* 
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negli  Atti  Fifico-Medici  Acad.  Curiof. 
Naturx,  Tom.  j.  Obferv.  jo.  , e dal 
Dottor  May  , in  Commcrc.  Norimb. 
ann.  1 7 3 j.  Hebdomad.  4.  5.  3.  e dal 
.Dottor’  Agricola aiv  175 5.  Hebdomad. 
1 8.  conducenti  tutte  alla  conferma  di 
fomigliante  dottrina.  ElTay  Medie. 
Edimburg.  Compend.  Volutn.  2,  pag. 
458.  & p.ig.  508. 

Abbiamo  altresì  un  ifloria  fammini* 
Arataci  dal  valcntifllmo  Medico  Mun- 
fìeur  Montò  dell’  occhio  di  un'  uomo, 
che  aveva  avuto  una  cataratta.  La  lente 
criAallina opaca  non  era  dell'  ampiezza, 
della  quale  fuole  comunemente  effere 
nell’  ochio  fano  , ed  in  vece  d’  elTere, 
fìccome  dee,  circolare,  ella  era  d’ una 
forma  triangolare.  La  fiia  conveflità  an- 
teriore era  fcabrofa  , e difuguale  , e di 
un  colore  bianco  giallognolo.  Saggi 
Medici  d’  Edimburgo,  volume  5.  ar- 
ticolo 54. 


CATARRO*,  in  Medicina,  una 
diftillazione  prÈternaturale  , .0  una  de- 
flufsione  o caduta  di  umor  acre  ferofo  , 
dalle  glandule  , fpezialmcnte  vicino 
alla  teda  ed  alla  gola , fa  le  parti  fug- 
giacenti.  Vedi  Flussione. 

♦ La  parala  i grtea  xaraf  , formata  da 

xaTx'^ftu  , defluo  , feorrtre  giù. 

I Catarri  fono  generalmente  occa- 
fionati  da  una  diminuzione  della  tra- 
fpirazione  infenfibile  , nel  prender  fred- 
do ; il  cui  effetto  fi  è , che  la  linfa  che 
dovrebbe  palfareperla  pelle,  fpriccta 
fuori  fu  cotefle  glandule  : ed  effendo 
cosi  eflravalàta , cagiona  irritamenti  « 
rolli , e tutti  i foliti  fintomi  anneffivi. 
Vedi  Tosse  ec.  Degorì  deduce  tutte  le 
loalattic  de’  Catarri , quali  egli  conAdc- 
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ra  come  il  feminario  della  maggior  par-' 
re  dei  fconcorti  del  corpo. 

Etmullero  diftingue  un  catarro  caldo,. 
e un  freddo-,  il  primo  accompagnato  da 
calore  e dolore  non  naturale  , e da  flo- 
gofj  di  tutto  il  corpo  ; la  linfe  efcreta  ' 
ctTendo  oltre  modo  fotcile  e acuta  : nel 
catarro  freddo,  tutti  i fintomi  fono  più 
leggieri.  - 

Vi  è pure  un  catarro  foffocativo,  che  ‘ 
ha  la  Tua  fede  nel  laringe,  e nell' epi- 
glottide , cui  egli  conflringe  ; e sì  impe- 
dendo la  rerpirazione  , mette  a rifchio 
di  fotTocarc. 

I fi 'guarifcono 'con  addoldre 

e mitigare  i ferofi  umori , c «on  accre- 
fcere  la  trafpirazione  , col  mezzo  di  • 
diaforetici , di  narcotici , e diuretici. 
Il  fumar  tabacco  è commendato  cerne 
rimedio  eccellente  in  tutte  le  affezioni 
catarrali  : ne'  catarri  offinati , fi  ricorre 
bene  fpelfo  ai  cauterj  e vcfcicanti.- 

I catarri  non  vengono  folamente-'dal 
capo  , ma  qualche  volta  ancora  da  altre 
parti  del  corpo  ; i vali  linfatici , dove  ■ 
fono  contenute  le  lìerofitadi  , egualmen- 
te che  le  glandule  che  le  feparano  , ef'  - 
fende  difttibuiii  per  tutto  il  corpo. 


CATTARRO.  Sono  icarjrr/ di  tan- 
te- fpezie,  quante  fono  le  parti , fopra 
le  quali  cade  il  reuma  p o la  materia^ 
Ippocrate  novera  otto’ fpezie  di  fluffió- 
ni  calanti,  e provenienti  dalia  teda,-  va* 
le  a dire  , fopra  gli  occhi,  fui  nafo^ 
nelle  orecchie  , fili  petto,  fopra  l’abdo* 

ne,  nella  midolla  fpinalei  fopra  le  ver- 

» • 

(a)  S^lvius,  loco  citato  capi  r 3.  $.  14. 
(h)  Ytggaji^  iielmontius , dt  Delirarti. 
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tebre  , e nei  mufcoli  dei  lombi  e dell' 
oifo  fagro. 

1 Medici  moderni  non  voglion  con- 
cedere la  denominazione  di  catarro , fal- 
vochè  a tre  fole  fpezie  ; la  prima  , al- 
lorché la  materia-cala  nel  nafo  , che  con 
denominazione  fpeziale  addimandano, 
Cary(a  : la  feconda  -,  che'  cade  fopra  le 
fauci , appellata  Branchus eia  terza* 
finalmente  nel  torace  , ovvero  fui  petto,  - 
denominata -più  propriamente  , e come 
perantonomalìa  Catarro.  La  fomma  delle 
divifate  fpe-zie  vieti  racchiufat  nel  fe- 
guente  diftico:  ’-' 

» Si  fluit  ad  pedus,  dicacur  Rheu- 
» ma  Catharrus- , 

« Ad  fauces  Branchus  -,  ad  narcs 
3j  elfo  Coryia,  * 

Cavilli , Lexicon  Medicnm  pag.  i^^.- 
Shaw  nova  pratica  di  Medicina  pag.  j t . 
Vegganfi  gli  Articoli  Coryz.i  ec. 

Catarro  lenta  addimandad  quel- 
lo, in  cui  la  materia  peccante  fi  matu-  ' 
ra  e fgorga  fuori  agiatamente. 

Cax  A R Royò//<£-/ro  , li  è quello  , in  • 
cui  la  materia  urta  nella  parte  con  vec-  ' 
menza  ed  empito  grande.  '• 

Catarro -yòj^w^ar/vo.  É quello  un  ' 
rapidilìimo  fcolo  o defluffo  di  un  umo- 
re fierofo  piombante  dalla  iella  fopra  ’• 
gli  organi  della  refpirazione  . J’j/v.  Pra- 
xis  Medie. 'cap.  22.  S-  1 1 . Fuad. 
Medie.  Tom.  2:  Tabi  80.  pagi  146,  ■ 
Vedi  r articolo  SoFFOCATivo  ec. 

Catarri  pituìtofi.  Sotto'ì' Catarri 
piruitofi  aferirti  daF-Silvio  ad  un  cibo 
d’  indole  vifeofa  ed  all’  aria  fredda  (a). 

L’  Elmonzio  Ira  compofto  un  Trattato  ^ 
appolla  intitolato  de  Z)r//rdmz/ir/r  cathar- 
torum  [h),  in  cui  falTi  a declamare  perché 
i 

cathator,  Ittnt  de  Lrthiafi , c.  x - ' • 
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vengano  (Irappaii  di  mano  alla  Mcdìcl- 
va  , ed  abbandonati  alla  fola  Natura. 

V I 

CATARTICO.  VediCaTHARTico. 


S V t T L t Hi  «7  0. 

CATARTICO.  In  ogni  ftagione, 
od  in  qualfi voglia  cafo  , e per  qualun- 
que temperamento  può  prepararfi  una 
purga,  o Ha  medicamento  catartico  , fi- 
curo  , dilettevole  , gentile  , e di  certo 
effetto,  nella  fcguentc  maniera. 

Prendafi  un  boccale  d’  acqua  di  Dul- 
V’ich,  oppure  di  quallivoglia  altra  ac- 
qua d'  indole  e fpczie  fomigliantc  : 
fciolgaG  in  quella  fopra  il  fuoco  un’  on- 
cia di  maniia  , ed  una  mezz’  oncia  di 
tamarindi  neri  : fe  nc  fprema  pofeia  il 
liquore  , e prendafi  in  parecchie  bevu- 
te diffami  r una  dall’  altraio  fpaziodi 
tnezz’  ora  , ed  anche  meno;  di  modo 
che  tutta  la  dofe  preparata  vengaabe- 
verC  intieramente  nel  tratto  di  un'ora 
e mezzo  , od  al  più  di  due  ore. 

Le  acque  minerali  purganti  agifeo- 
cono  con  più  agevolezza , con  mag- 
giore foavìtà,  e con  più  (teurezza  di 
di  quallivoglia  altra  Medicina  delle 
.botteghe  degli  Speziali.  Tutto  quello, 
che  effe  ricercano  , fi  è o che  fieno 
concentrate  con  farle  bollire  , fvaporar- 
ne  porzione  , oppure  che  vengano  rav- 
vivate nella  teffè  divifata  maniera.  Una 
fimigliante  fpczie  di  purganti  fopra  si 
buona  e ficura  efpericnza  fondati  do- 
vrebbono  a buona  equità  incoraggiare 
tutti  i Medici  pratici  a rigettare  qual- 
fivoglia  altro  ruvido  purgante  dalle 
Spezieri^  ^goiiwniffrato , e ebe  corrono 
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pur  troppo  in  voga  con  maggior  dan- 
no  per  avventura , che  utile  di  chi  li 
prende.  SAaw  , pag. 


• CATASTASI  ♦ , in  poefia  , la  terza 
parte  del  Dramma  antico  ; cioè  quella, 
nella  quale  il  gruppo  o l’azione  comin- 
ciata neH’Epitali  , fi  folliene  , fi.promo- 
vc  , e fi  reca  al  colmo  , fin  che  fia  ma- 
tura per  cfferc  difpiegata  e fciolia  nella 
Catallrofc  . Vedi  Epitasi  , e Cata- 
strofe. 

♦ La  parola  viene  dal  greco  xaretvTaffij, 
conffitutio  , ejfendo  quejla  appunto  co- 
me il  meno , il  tenore  , lo  flato  o la  co- 
fli tallone  del  dramma.  Vedi  Dra.m- 
Mk , e Tragedia. 

CAT ASTROFE , in  poefia  è il  cam- 
biamento, olà  rivoluzione  di  un  poe- 
ma drammatico;  ovvero  quel  fine  o giro 
di  cofe  , che  dicifera  e feioglie  il  grup- 
po dell’  azione , c la  termina.  V.edi 
Dramma  , Tragedia  ec. 

La  Cataflrqfe  è o femplice  o imple 
donde  pure  la  favola  e l'azione  fono 
denominate.  Vedi  Favola. 

Nella  prima  non  vi  è cambiamento 
nello  ffato  delle  perfone,  nè  alcuna  feo- 
perta  o fcioglimento  ; il  nodo  o invi- 
luppo effend*  foltanto  un  mero  paf- 
faggio  dall'agitazione  alla  quiete  ed  al 
ripofo. 

Quefta  Cataflrqfe  è piuttoffo  accom«. 
data  alla  natura  dell’Epopea  , che  della 
Tragedia.  In  fatti  la  troviamo  in  alcu- 
ne degli  antichi , ma  tra  i moderni  ella 
non  vi  ha  luogo.  Nella  feconda,  la  prin- 
cipal  perfona  foggiace  a un  cambiamen- 
to di  fortuna  , ora  per  lo  mezzo  di  un« 
feoperta,  ora  fenza. 

Le  condizioni  di'  quello  cambiameaj 
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trt'o  peripezìa  , fono  , che  ei  fia  proba- 
bile e necclTario;  affinchè  fia  probabile 
richiedcfì  che  (la  il  naturale  rifulcaco 
od  effetto  delle  azioni  prevedute;  cioè, 
deve  come  nafcerc  e Tergere  dal  fogget- 
K>  fteffo  , o prendere  l’origine  fua  dagli 
incidenti , e non  effere  introdotto  me- 
ramente per  fervire  di  un  efito  o line. 
Lo  feoprimento  nella  catjfro/ì  debbe 
»vere  le  fteffe  condizioni,  che  la  c<jm- 
fito/t  medefima , di  cui  egli  è la  parte 
principale.  Per  effere  probabile,  dee 
nafeere  dal  foggetto  , non  effettuarli  o 
compierli  per  mezzo  di  legni,  o pegni, 
di  anelli,  di  braccialetti,  o di  una  mera 
rimembranza  , ficcome  affai  fpeffe  volte 
fafsi  e da’moderni  e dagli  antichi.  Per 
effere  neceffario  , non  dee  lafciare  le 
perfone , alle  quali  ei  tocca , negli  llefsi 
Pentimenti,  che  elleno  avevano  in  pri- 
ma, ma  produrre  o amore,  od  odio  ec. 
Talvolta  il  cambiamento  confiffe  nella 
feoperta:  talvolta  egli  fegue  in  qualche 
dillanza  : e caler  ne  rifulca  immediata- 
mente, che  c la  fpezie  di  cambiamento 
la  più  bella;  e cosi  è appunto  nella  Tra- 
gedia dell’Edipo.  Vedi  Per  iPEziA  , e 
Scoprimento. 

M.  Dryden  penfa  , chela  catnflrefc  rb 
fulcante  da  una  mera  mutazione  ne’ 
fcncimcnci  e nelle  rifoluzioni  di  una 
perfona,  fenza  alcuna  ulterior  macchi- 
na, lì  poffa  cosi  governare  e trattare^ 
che  diventi  oltre  modo  bella,  anzi  pre* 
feribile  ad  ogni  altra.  Vi  è dilpuca  tra 
i Critici , fe  la  cataftrqfc  debba  Tempro 
darli  con  elico  felice  e favorevole  per 
parte  della  virtù,  o~nò cioe  fe  la  vir. 
rù  debba  Tempre  reflare  con  premio, 
ed  il  vizio  punico  nella  cataftroji  ; ma 
le  ragioni  per  la  negativa  fembrano 
le  più  forti.  ArillotUe  preferifee  una 
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caiaprofc  ftrana  e grave  ad  una  fortuna- 
ta: perchè  il  mover  terrore  e coinpaf- 
fione,  eh’ è lo  feopo  della  Tragedia, 
falfi  affai  meglio  colla  prima  , che  con 
qùcfir'ultima  . Vedi  Passioni  e Tra- 
gedia. 

Bofsù  divide  la  cataflrofe , almeno, ri- 
fpetto  all’Epopea  , nel  difeuoprimento 
o fcioglimento  , e nel  termine  o fine  ; 
l’ultimo  rifulta  dal  primo , e confifte 
nel  paTsar  che  fa  l’Eroe  da  uno  Aaco  db 
turbamento  e di  agitazione  , alla  quie' 
te  ed  al  ripofo.  Quello  periodo  è un 
mero  punto  fenza  eftenfione,  nè  durata,- 
nel  che  differifee  dal  primo,  che  com- 
prende ogni  cola  che  viene  appreffo  al 
nodo  od  inviluppo  del  poema.  Ag- 
giiigne,  che  vi  fono  diverfl  nodi  in  un’- 
opera, che  l’un  Palerò  fi  generano:  ognr 
cofa  termina  coll’  ultimo  feoprimento.- 
Vedi  Nodo,  Favola  , Commedia. 

CATCH-LAND  , è quella  terra,  a 
fondo  particolarmente  nella  Contea  o 
Provincia  di  Norfolk , che  non  è cer- 
tamente noto  a qual  parrocchia  appar-- 
tenga  : di  maniera  che  il  curato  o capo* 
della  Parrochia  che  ivi  prima  ottiene 
o rìfcuoce  le  decime  , ne  gode  per 
quell’annc^  per  diritto  di  preoccupaz io- 
ne. 

CATAH-POLE  , un  termine  in  og- 
gi ufato  , per  modo  di  rimprovero,  e 
accomodato  ad  un  fervidore  od  afsiflen-' 
te  di  un  balivo.<  ADticamente  era  un 
termine  onorato  e di  credito,  e fi  ap- 
plicava a quelli  che  in  oggi  chiamia-' 
mo  Strgtants  yf  te  Mact  Salivi , od  al-' 
cri  che  fono  foliti  di  opporfi  fopra 
qualche  azione  a colui  che  l’incenta.- 
Vedi  Sergeant. 

^ CATECU-Cambresis  , Caflrum 
Camtraeen^,  piccola  città  dj  Francia^,  set 
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Cambrcfe.  Il  caccilo  che  vi  IiarArci- 
vefcovo  di  Cambray  è magnifico.  La 
città  è popolatilFirna,  c celebre  pe’l  crac- 
t.ito  di  pace  tra  Enrico  li.  Re  di  Fran- 
cia c Filippo  11.  Re  di  Spagna  in  e.Ta 
fotttdcritto  nel  1559.  É el’ento  dalle 
impelle , ed  è dillante  5 leghe  da  Cam- 
bray. long,  s t . i o.  latit.  so.  5. 

CATECMU’,  è una  ibllanza  medi- 
cinale aromatica  , portata  dall’  Indie 
orientali  , chiamata  anche  Cachivi  e Tir- 
ra  Japonica  ; e annoverata  tra  i profumi. 
Vedi  GlAPl'ONESt  Terra. 

Non  ofl.ante  il  grand’  ufo  della  terra 
Cattchìt  avanti  quello  del  Cade  c del  Te,c 
r efler  ella  tuttora  aJopraia  da  molti  po- 
poli,maflime  in  Francia;  la  l'uà  natura  ed 
origine  è ancor  poco  nota  , anche  tra  i 
più  valenti  Medici:  alcuni,  per  elTer 
ella  chiamata  tma  Gicj-nonica,  la  motto- 
no  tra  le  terre  medicinali , e pretendo- 
no che  fi  trovi  fu  le  cime  dei  Monti; 
coperta  dalle  radici  de’  cedri;  de’  quali 
ella  è r alimento;  e che  efrendo  lavata 
nel  fiume , e feccata  al  Sole , fi  è forma- 
ta in  una  fpo/ie  di  palla,  che  fi  porta 
in  Europa,  e ferve  come  bafe  di  diverfi 
pallelli  o belletti  chiamati  Cachiu.  Altri 
con  maggiore  probabilità  la  mettono 
tra  le  gomme,  e foflcngono che  fi  for- 
mi della  decozione  ifpcllita  di  una  pian- 
ta deirindic  orientali  chiamata  Cachous, 
che  erefee  principalmente  nel  Regno 
di  Cochincliina.  Per  ultimo  altri , alla 
cui  opinione  noi  piuttollo  incliniamo, 
voglion  chefia  una  corapofizione  fatti- 
zia di  diverfe  altre  droghe  ; e fpezial- 
mcnte  del  fugo  d’ areca , dell’ ellratto 
di  ligorizia  , c del  calamus  aromaticus, 
e della  corteccia  di  un  albero  chiamato 
dagli  Indiani  Catcchù  , che  probabil- 
mente è lo  RelTu  che  il  fopramentuvato. 
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Sia  la  Cattekù,  terra  o gomma,'o  com'- 
poiizione,  come  dai  più  fi  vuole  , cU’c' 
di  molto  pregio  nella  Medicina;  tra 
gli  altri  effetti  ad  elTa  attribuiti , fi  cre- 
de che  fermi  la’tofTe,  e fortifichi  Io  flo- 
maco  ; oltre  il  raddolcire  e profumare 
l’alito  , quando  pigliafi  in  polvere 
impalpabile  milla  con  gomma  traga- 
canta. 

C.-\  FECUMENO,  , un 

candidato  del  battefimo  ; od  una  pcrlo- 
na,  che  fi  prepara  a riceverlo.  Vedi  Rat- 
Tr.SIMO. 

♦ La  parola  i dal  greco  afcol— 

tare  dottrina  , 0 ragionamento  di  vi- 
va rocf. 

I Catecumeni  erano  diilinti  da’  fedeli 
non  folamente  pe’l  nome,  ma  ancora 
pe’l  luogo  che  avean  nella  Chiefa.  Egli- 
no erano  adunati  coi  penitenti  nel  por- 
tico o corritojo,  nell’  ellremità  della 
Chiefa  oppolla  al  coro.  Non  fi  permet- 
tea  loro  di  aflillerealla  celebrazione  dell’ 
Eucariilia,  ma  dopo  il  fermone,  il  Dia- 
cono li  licenziava  colla  fua  formula  pro- 
nunziata tre  volte:  Ite  Catechumeni,  mijfa 
ejì.  Vedi  Messa. 

Vi  erano  diverfi  ordini  o gradi  di  Ca- 
tecumeni, in  quelle  Chiefe  ed  in  quei 
fccoli,  nei  quali  il  tempo  o corfo  di 
catechizzare  per  due  o tre  anni,  fi  ofier- 
vava  ; ma  del  numero  prccifo  delle  de- 
nominazioni di  quelli  ordini  non  fi  con- 
viene. 1 Greci  Efpofitori  degli  antichi 
Canoni  comunemente  ne  fan  due  forte, 
cioè  ie' Catecumeni  imperfetti  e de’  perfetti^ 
cioè  de’  principianti  o ricevuti  poco 
anzi  nella  dalle  ; e de’  proficienti , che 
erano  al  battefimo  preparati.  Cave  fi 
attiene  a quella  divifione , con  quello 
divario  , eh’  egli  vuole  che  gl’  imperfet- 
ti fi  riputall'ero  ancorà*  per  gentili,  làe- 
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ven’Jgc  ne  fa  parimenti  due  fpezie,ma 
dà  loro  altri  nomi  : cioè  gli  AudUntes 
o uditori,  die  folamente  ftavano  nella 
Chicfa  per  udire  il  Sermone  e il  leg- 
gere delle  Scritture,-  ed  i Cenitjlcclinics, 
chiamati  anco  fuiffiatores , vi  (lavano  fi- 
no a ricevere  l’orazione,  e la  benedi- 
zione del  minillro.  Suicero  e Dafnagio 
dividono  i Catecumeni  a u.i  diprellb 
nella  medcfima  guifa,  cioè  , in  AaJieniis 
c Compeuntts  ; gli  ultimi  de’qjali  era- 
no propriamente  i veri  candidati , oche 
dimandavano  il  battefimo.  Maldonato 
aggiuj^ie  a quelli  una  terza  clafTe  , dei 
P<nitcnii  : e che  comprendea  que’  Catt~ 
eumeni , eh’  erano  fiotto  la  dificiplina  e le 
cenfiure  della  Chiefia.  Il  Cardinal  Bona 
accrefice  il  numero  (ino  alle  quattro  fipe- 
zie  , cioè  Audientts,  Genuflt3cntt$,  Com- 
peuntts , ed  EU3Ì.  Bingham  parimenti 
dirtingue  quattro  fpezie  di  Catecumeni, 
benché  in  una  maniera  un  pò  difierente 
dal  Cardinal  Bona  ; facendo  dei  Compe- 
tentes  e degli  EleSi  un  ordine  Colo  ; ma 
jiremertendone  a tutti  quelli  un  altro, 
non  menzionato  da  alcun  Scrittore  an- 
tico; cioè,  que’ Ca/fcame;;/  che  privata- 
mente  e fuor  della  Chiefa , per  dir  così 
venivano  ifiruiti , prima  che  lor  ne  folTe 
conceduto  1’  ingre.To. 

^ CATEGAT  (il)  Sinus  Codanus. 
Cosi  fi  chiama  un  golfo  del  Mar  Balti- 
co , pe  ’l  quale  efio  comunica  coll'Ocea- 
no, tra  la  Danimarca  e la  Norvegia. 

CATEGOREMA-,  xsTitysjiiM»,  pro- 
priamente dinota  il  nome  , con  cui  una 
eategoria  o cla(Te  di  ell'eri  viene  rappre- 
fentata.  Vedi  Categoria. 

CATEGORIA,  * «arnyiifia  , in  Lo- 
gica , un  fidemao  adunarnento  di  tutti 
gli  elTeri  contenuti  fiotto  qualche  gene- 
re o fpezie,  difpolli  oidinatanaente.Vedi 
Gkncs. 
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* Hanno  le  fcuolt  prefa  la  voce  Catego- 
ria dal  fòro  , o da'  giudili,  imperoeaìil 
ftccome  in  un  giudilio  , il  profecutnre 
nell'  accufare  il  reo  o prigioniere,  dette 
dargli  efpre  fTa  nota  o colpa  , od  affer- 
mare, eh'  egli  fece  quefo  o quello , in 
tei  mini  pofitivi  ; donde  i nata  la  paro- 
la Categoria,  rtccuyà,  da  xariyopeir  af. 
fe\  trare,  avverare,  o dichiarare  un'accu- 
fa  : cosi  nella  dottrina  delle  Catego- 
rie, ogni  più  alta  deve  e può  efpreffd- 
niente  e affolatamente  effere  predicata 
e affermata  di  ogni  più  tuffa. 

I Filofofi  della  fcuola  dilltibuifcono 
ruttigli  ellcri,  tutti  gli  oggetti  de’  no- 
(Iri  penfieri  o delle  nofire  idee,  in  certi 
generi  o dalli,  a(fin  di  ottenerne  più 
dillinta  eprecifa  nozione;  le  quali  dalli* 
chiamanfi  da’Greci  Categorie,  e da.'  Lati- 
ni Prcedicamenta.  Vedi  Ensc  Predioa- 

MENTO.  ■ 

Gli  antichi  dietro  ad  Arillotole,  ge- 
neralmente fan  dieci  Categorici  fiotto  la 
prima  fon  comprefie  tutte  le  fodanze.- 
e lotto  le  altre  nove  tutti  gli  acciden- 
ti, cioè  la  quantità , la  qualità  la  re- 
lazione, l’azione,  la  padioue  , il  tem- 
po, il  luogo,  la  fituazione,  l’abito; 
che  d’ordinario  fi  efprimono,  o ven- 
gon  lignificate  col  feguente  tecnico  di- 
dico. 

Arbor,  fix,ftrVos,  ardore^  refrigerai  ufiosi 
Ruri  , eros  fiato  ,‘  nec  tunicatus  ero. 
Quede  dieci  Categorie  di  Aridotelc, 
delle  quali  fan  tanti  miderj  i Logici, 
fono  oggidì  quafi  affatto  fuor  d’ufo  e • 
sbandite  ; ed  in  fatti  fono  di  poca  o 
niuna  utilità:  tanto  più  , quanto  che 
fon  cofe  puramente  arbitrarie , fenza 
verun  foadamento , fe  non  fe  quello 
che  hanno  nell’  immaginazione  di  un 
uomo  , il  quale  mancava  d’  autorità 
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per  prefcrivcre  leggi,  onde  fcliierargli 
oggccii  delle  altrui  idee.  Impcrciò  al- 
cuni Filufutì  (liin.ino  , che  tutta  la  na- 
tura lì  potrebbe  meglio  confidcrarc  fot- 
to  quelle  fette  cofe,  fpirito  , materia, 
quantità,  foflanta,  figura, moto,  e quie- 
te : ed  altri  fan  due  fole  Cjtejjne , fo- 
flanza,  c accidente  o modo. 

CATENA,  voce  Latina,  in  Ana- 
tomia, è il  nome  di  un  mufcolo  altra- 
mente chiamato  TiHalis  anticus.  Vedi 

!Tibi  AllS. 

Catena,  parola  volgarizzata  dal 
Latino,  è una  ferie  di  diverfi  anelli  o 
cerchietti  accozzati  , o adattati  1’  un 
dentro  l’altro.  Vedi  Anello. 

Vi  fono  delle  caune  di  diverfe  ma- 
» tcrie,  moli  e forme  e per  ufi  diverli.  I 
porti,  i fiumi,  le  llrade  ec.  fon  chiuli 
con  ca/r/rz  di  ferro;  le  città  ribelli  fono 
punite,  con  levar  via  le  lor  catene  e bar- 
riere. 

L’ Armi  del  Ragno  di  Navarra  fono 
Catene  d'oro  in  un  campo  reffo.  Rapporta* 
fenc  r occafionc  e il  motivo  ai  Re  di 
Spagna  collegati  contro  i Moti-,  che 
avendo  guadagnata  una  celebre  vittoria 
contro  di  loro  nel  i a i a nella  dillribu- 
zion  delle  fpoglie  , la  magnifica  Tenda 
di  MÌMlmumim  toccò  al  Re  di  Navai- 
ra;  come  il  primo  che  ruppe  e sforzò 
le  catene,  [mzo  le  quali  gemea  la  Spa- 
gna. 

Catena  d'oro  è uno  degli  ornamenti  o 
marche  della  dignità  di  un  Lord-AIag- 
giordi  Londra,’  e rimane  alla  perfona, 
dopo  di  aver  depollo  il  fuo|governo,  per 
fegno  eh’  egli  è feduto  in  quella  carica. 
Vedi  Mavor  e Aloerman. 

Non  fo  qual  colà  filmile  a quella, 
per  ofTervazione  di  Chorier,  ebbe  luo- 
£0  anticamente  apprelTo  i Galli  : l’or- 
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namento  principale  delle  for  perfone, 
polle  in  autorità,  eia  una  catcnt  d’oro, 
che  portavano  in  tutte  le  occafioni  , ed 
anche  in  battaglia  per  ditlingucrfi  dai 
volgari  Soldati.  Hift.  de  Dauph.  lib.IlL 

p.ijo. 

Catena  dinota  parimenti  una  fpe- 
zie  di  corda,  o fil  di  metallo  attorto, 
die  ferve  a fofpendcre  orinoli,  aliucci 
da  forbici, od  altri  piccoli  arnefi  di  prez- 
zo. V odi  Ori  uo lo. 

L’invenzione  di  quello  pezzo  d’ope- 
ra curiofa  è dovuta  agl’ Inglcfi,  donde 
ne’  Paefi  forellieri,  eli’  è denominata  la 
Catena  Inglefe  . Non  fono  molti  anni, 
che  i forellieri  han  prefo  ad  imitarle, 
e fin  ora  con  olito  niente  llraordinario: 
que'di  Parigi  vi  fi  fono  più  da  prelTo 
accollati.  Quelle  catene  fono  ufualmen- 
te  o di  argento  o d’  oro  , alcune  di  ot- 
tone dorato  , il  filo  di  metallo  di  cia- 
feuna  fpezie  debb’  elfere  fiiiilfimo. 

Quanto  alla  fabbrica  o facitura  di  quejle 
Catane  ; una  parte  dei  fil  di  metallo 
è av  volt  ich  lata  e piegata  in  piccioli  anelli 
di  forma  ovale;  il  diametro  più  lungo 
clTendo  di  circa  tre  linee  ; il  più  corto 
di  una. Quelli,  dopoché  fono  flati  bea 
faldati  , di  nuovo  fi  piegano  in  due  ; 
e quindi  fi  legano  allieme,  o s’  infrat- 
teflbno  , per  mezzo  di  diverfi  altri  fili 
della  flefla  groflezza  ; alcuni  de’  qual^ 
che  paffano  da  un  capo  all’altro,  imi- 
tano 1’  ordito  e 1’  incrcccio  di  un  drap- 
po ; e gli  altri  , che  palTano  trafvcrfal- 
mente,  la  trama.  Vi  fono  almeno  quat- 
tro mila  piccoli  anelli  in  una  catena  di 
quattro  pendenti  ; che  fono  per  cotat 
mezzo  , cosi  egualmente  legati,  e cosi 
faldamentc  a un  tratto  che  1’  occhio 
vi  rimane  illufo  , e piglia  quafi  il  tur-, 
to  per  un  folo  intero  pezzo. 
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'Carieà  tf  arme  da  /Loco  a Catena, ' 
pclla  Guerra  , fono  due  pallottc  , o 
pi uctofto  mezze  palle,  collegatc  o in- 
catenate afiieme:  il  loro  ufo  , fui  mare 
è per  abbattere  collo  fparo  le  aHicnnc  o 
gli  alberi,  o per  tagliare  le  gomene  od 
altro  cordame  de’Vafceili. Vedi  Palla. 

Catena  , nel  perticare  o nell’  agri- 
anenfura  , e nel  levar  piante  di  luoghi, 
i una  mifura  confidente  di  un  certo  nu- 
mero di  anelli  o cacenuzze  di  fil  di 
ferro  , ordinariamente  loo  che  ferrea 
prendere  le  dimenfìoni  de’  campi  ec. 
Vedi  Misura  , Agrimensura,  e Le- 
var di  pianta, 

Merfenno  crede  , eh’  ella  coincida 
coir  arvipendium  degli  amichi.  Vedi 
Acre. 

La  catena  è di  varie  dimenfioni  , fe- 
condo che  varia  la  lunghezza  o il  nume- 
»o  degli  anelli  t quella  comunemente 
ufata  in  mifurare  la  terra  chiamata  cau~ 
na  di  C unterò , ha  quattro  pertiche  di 
lunghezza  o lèHanta  fei  piedi  nel  trat- 
to di  cento  anelletti , fette  pollici 
per  anello.  Vedi  Pertica,  Piede  ec. 

Quella  che  di  ordinario  fi  ufa  per 
grandi  didanze  , ha  di  lunghezza  i oo 
piedi,  un  piede  per  anello. 

P cr  le  porzioni  piccole  come  giar- 
dini ec.  lì  ufa  qualche  volta  una  piccola 
catena  , di  fedici  piedi  e mezzo t eflen- 
do  ogni  anello  di  un’oncia  . 

Alcuni  in  luogo  di  catene , ufano  cor- 
de i ma  quelle  fono  foggette  a diverfe 
irregolarità,  si  per  li  gradi  differenti 
deir  umidore  , come  per  la  forza  che 
le  dillende.  Schwentero  nella  fua  geo- 
metria pratica , dice  che  egli  ha  olTer- 
vato  una  corda  fedici  piedi  lunga,  ri. 
dotta  a quindici  nello  fpazio  di  un’ora, 
pet  la  mera  caduta  di  un  po’  di  brina. 

Qhamb,  Tom,  V, 


Per  ovviare  a tali  incomodità  Vi'olHo 
ordina,  chele  cordicelle  delle  quali  è 
comporta  la  fune , fieno  attorte  per 
contrari  , e la  fune  (ìa  aminollata 
inolio  bollente,  c quand’ è afeiutta, 
tirata  per  mezzo  a della  cera  fufa.  Una 
corda  così  preparata , non  acquillerà  nè 
perderà  niente  in  lunghezza  , ancorché 
fi  tenefle  tutto  il  giorno  fotc’  acqua. 

Ufo  iella  Catena  mi  furare  , o fc- 

var piante  di  terreni . La  maniera  di  ap- 
plicar la  catena  nel  mifurare  lunghezze 
è troppo  popolare  e facile  .•  nè  ha  bifo- 
gno  di  defcrizione.  Nel  metter  giù  il 
computo  delle  dimenfioni  prefe  colla 
catena,  feparanfi  con  un  punto  le  catene, 
dagli  anelli  ; così  una  linea  lunga  fef- 
fantatrè  catene  , cinquantacinque  anelli.- 
fcrivefio  regiftrarfi  63.  5 3 .Se  gli  anelli 
fono  meno  di  io  vi  fi  prefige  un  zero  a 
e però  i o catene  , 8 anelli , fcrivon- 
fi  10.08. 

Per  trovare  l'  area  di  un  campo  ec.  le 
cui  dimenfioni  ft  danno  giù  a catene  , ed 
anelletti. 

i.“  Si  moltiplicano  le  linee  1’  una 
per  r altra,  fecondo  le  regole  date  fot- 
te r articolo  Area  ; e dal  prodotto  fi 
tagliano  via  cinque  figure  verfo  la  man 
deftra  ; quelle  che  rertano  fulla  fmirtra, 
faranno  acre.  Vedi  Acre. 

a.  Si  moltiplicano  le  cinque  figure 
cosi  tagliate  per  quattro  ; e refecand® 
cinque  di  nuovo  dal  prodotto  fu  la  drit- 
ta, quelle  che  rimangono  fulla  finirtra 
faranno  verghe,  (ffodj  ).  Vedi  Ro». 

Per  ultimo  , moltiplicate  le  cinque 
così  fagliate  per  quaranta  , e refccando 
cinque  , come  prima  , fu  la  dritta  , 
quelle  che  rertano  fu  la  finirtra  fonoper- 
tiche  quadrate.  Vedi  Pertica. 

Per  preadtrt  un  aagtlo  DAE  , ( Tar^ 
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jigntnen/ara  , o Ltvar  dì  pianta-,  figu- 
ra I - ) con  /j  Catena  : lì  mifuri  una 
piccola  dillanza  dal  vertice  A,  lungo 
ciafcuna  gair.ba  di  elTo  angolo  , v.  g. 
fin  in  d,  ed  ine;  poi  fi  mifuri  la  di- 
flanza  d e : fi  roti  ; fi  tiri  AE  a piace- 
re , e dalla  fcala  (1  dichiari  ladillan— 
za  mifuratavi  fopra.  Vedi  Scala. 

ApprelTo  , prendendo  col  compafib. 
la  lunghezza  mifurata  full’  altro  lato, 
fui  vertice  A , come  centro  , deicrivafi 
un  arco  d f,  e fui  pomo  c , come  cen- 
tro , con  la  diftanza  mifurata  di  cd  , 
fi  deferiva  un  altro  arco  ab.  Per  lo 
paiito  , dove  quello  interfeca  il  primo 
arco,  tirate  una  linea  AD.  Ecco  l’an- 
golo prefo  c mifurato;  e la  fua  quan- 
tità, fe  fi  richiegga,  può  elTere  mi- 
furata  fopra  una  linea  di  corda.  Vedi 
Corda. 

Per  pigliare  la  pianta  di  un  luogo  , fo- 
' znt  A B C D E ( fig.  a.  ) con  la  catena. 
Fate  un  rozzo  difegno  del  luogo  con 
l’occhio;  c mìfurando  i divetfi  la- 
ti AB,  BC  , CD,  DE,  fcrivete  le 
lunghezze  fu  le  rifpettive  linee  : po- 
Icia,  fe  la  pianta  lì  ha  a prendere  nel  di 
dentro  del  luogo  , in  vece  di  mifurare 
gli  angoli  , come  prima  , mifurate  le 
diagonali  AD,  BD.  Così  la  figura 
farà  ridotta  in  tre  triangoli,  i cui  la- 
ti fono’tutti  noti  , come  nel  primo 
cafo  ; e fi  poH'ono  regillrare  fu  la  car- 
ta , fecondo  il  metodo  ricordato  di  fo- 
pra. 

Se  la  pianta  debb’  effer  prefa  per  di 
fuori  , gli  angoli  lì  hanno  a prendere 
così  : V.  g.  per  1’  angolo  B C D,  prò-- 
lungace  le  linee  BC,  e C D ad  una  cer- 
ta eguale  diflanza,  v.  g.  in  u e* , cin- 
que catene)  e mifurate  la  dillanza  di  a 
Cesi  avete  un  triangolo  ifolcelc  Cab, 
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in  cui  r angolo  a Cb  — B C D fuo' 
oppollo  , èlli  avuto  ; cosi  è trovata  la 
quantità  di  BCD,  e 1’  angolo  melfo 
giti  come  prima. 

Con  la  catena  trovare  la  dipan\a  tra 
due  oggetti  inacctjfibili  1’  uno  rifpetto- 
all’  altro.'  Da  qualche  luogo,  come  C, 

( fig.  ;.  ) donde  la  diflanza  comune  da 
ciafeun  oggetto  A e B,  è accelllbilc  in 
una  linea  retta,  mifurate  la  dillanza  CA, 

che  fupponiam  cinquanta  catene  ; e con- 
tinuate la  linea  fino  in  D , cioè  altre 
cinquanta,;  mifurate  ■ pure  B C , clic 
fupponiam  trenta  corzaz  ; e producete* 
la  linea  fino  in  E , cioè  trenta  di  più, 
Cosi  farà  formato  il  triangolo  C D E . 
eguale  e fimilc  al  triangolo  ABC, 
confeguentemeiite  la  dillanza  D E clfen- 
do  mifurata,  darà  la  dillanza  inaccef- 
fibile  che  fi  ricerca. 

Con  la  catena  trovare  la  diftania  di 
tea  oggetto  inaccepìbile  , v.  g.  la  lar- 
ghezza di  un  fiume.  Da  una  parte  met- 
tete una  pertica  od  un  ballone,  quattro  < 
ocinque  piedi  alto  , perpendicolarmen- 
te , il  quale  abbia  fulla  cima  un  tra- 
guardo , con  un  pezzo  dritto  di  fil  di  < 
metallo  , o cofa  fimile  ; lungo  due  o > 
tre  pollici  , che  palTi  per  il  traguardo. 

Quello  filo  fi  ha  da  fJruccioIare  fu 
e giù,  finché  , guardando  lungh’ elTo,  , 

10  troviate  dirizzato  appuntino  per 
r altra  banda  del  fiume  ; allora  voltan- 
do il  ballone  col  fil  di  ferro  nella  di- 
rezion  medeftma,  olTervate  il  punto  * 
filila  terra,  a cui  collima  o fi  addrizza 

11  ferro  medefimo  quando  è guardato  • 
per  dilungo  , come  prima  : mifurate  la 
diflanza  dal  ballone  a quell’  ultimo  • 
punto  fui  terreno , eli’  c la  flelTa  che  • 
quella  del  primo  che  fi  cercava.  Vedi  > 
Acri.'iensora  , Disegno  , Pianta  , . 
Theodoiite  cc.  . 
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tri’a  , pag.  6.  VegganfiglI  articoli  Pie- 
de e JoGERo. 


CATENA.  La  cntena  di  feirantafei 
piedi,  detta  comunemente  la  aitenn  del 
Guntcro,  è fommameme  comoda  ed 
acconc ilfima  per  mifurare  o feanda- 
gliare.  Ala  è divifa  in  cento  anelli 
cadauno  dei  quali  farà  confeguente- 
mente7  dita  ^-^7;  quindi  ellaècofaage- 
vole  il  ridurre  qualfivoglia  numero  di 
quelli  anelli  ai  piedi , ovvaro  \iceverfa 
qualfivoglia  numero  dei  piedi  agii  anel- 
li. Trattato  Pratico  di  Geometria, 
Fg-  5- 

Quella  caitna  è totalmente  e per 
ogni  veifo  adattata  alle  mifure  Inglell, 
ed  il  fuo  Principal  comodo  e vantag- 
gio confille  nel  trovare  intieramente 
i numeri  contenuti  in  un  dato  camp». 
Ove  ditTerifeono  le  proporzioni  de’  pie- 
di quadrati  e delle  porche,  la  canna, 
allìnchè  abbia  i vantaggi  medefimi , che 
ha  la  catena  del  Guntcro  , è giuoco  for- 
za il  variarla.  Cosi,  a cagion  d'efem- 
pio,  nelle  Terre  Scozzefi  la  cattaaào- 
vrebb’ elTere  di  fetrantaquaccro  piedi  e 
due  quinti  , oppure  di  ventiquattro 
pertiche  Scozze/i,  in  evento  che 
non  Jia  avuto  riguardo  alla  differen- 
za, che  palla  fra  il  piede  Scozzefe, 
ed  il  piede  Inglefe  ; ma  qualora  fi 
abbia  riguardo  a quella  differenza,  la 
canna  Scozzefe  dovrebb’  elTer  cumpo- 
Aa  di  fettantaquattro  piedi  Ingicfi  e 
due  quinti , oppure  di  fettantaquattro 
piedi  , quattro  dita  , e quattro  quin- 
ti d’  un  mezzo  dito.  QucAa  canna  , 
cifendo  divifa  in  cento  anelli , cia- 
feuno  di  quelli  farà  8 di  dira. 

Veggafi  Trattato  Pratico  di  Geomc- 
Càami.  Tom,  V. 


CATENACCIO.  Vedi  Chiavi- 
stello. 

CATENARIA  , nella  geometria 
fublime  è una  linea  curva,  in  cui 
una  canna  o corda  forma  le  fteffa,  pec 
il  fuo  proprio  pefo  , quando  libera- 
mente pende  o Ila  fofpela  tra  due  pun- 
ti di  fofpenlìone,  fieno  quelli  punti  oriz- 
zontali onò.  Vedi  Curva. 

Per  concepire  la  generai  natura  o 
carattere  di  quella  curva  , fupponetc 
una  linea  pefante  e fltflibile.  ( Vedi 
Tav.  Geem.  fìg.  Z5-  ) i dueellremi  della 
quale  , f e D , fono  fermamente  filTati 
in  que’  punti  ; per  il  fuo  pefo  eli’  ’è 
piegata  in  una  certa  curva  PAD,  che 
chiamali  la  cannaria. 

Sieno  B D,  e i d paralelle  all’  oriz- 
zonte , A B perpendicolare  a B D , 
e D d paralella  ad  A B ; ed  i punti  B t 
infinitamente  vicini  1’  uno  ali’  altro. 
Perle  leggi  della  Meccanica  .ogni  tre 
potenze  in  equilibrio , fono  1’  una  aU’al- 
tra  , come  le  linee  paralelle  alle  linee 
della  lor  direzione  , [ o inchinate  in 
un  dico  angolo  ) e terminate  da’  lor 
mutui  concorfi  : Imperciò  fe  D d efpri- 
me  l’ affuluca  gravità  della  particella  D J 
( che  farà  , fe  accordiam  che  la  catens 
fia  per  ogni  verfo  uniforme  ) allor  D J* 
cfprimerà  quella  parte  della  gravità  , 
che  agi  fee  perpendicolarmente  fopra  Dd; 
e per  mezzo  di  cui , quella  particella 
fi  sforza  di  ridurre  fe  Aeflfaad  una  po- 
fizione  verticale  : così  che  fe  qucAa  li- 
neetta d è collante  , 1’  azione  per- 
fiendicolare  della  gravità  Tulle  parti  del- 
ia catena  farà  pure  coAante  s e fi 
D a 
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però  efprimere  con  ogiri  data  linea 
retta  a. 

In  oltre,  la  lineetta  D<T,  efprimerà 
la  forza  , che  agifee  contro  il  conato 
della  particella  D D ( per  cui  tenta  di 
rimetterli  In  una  poliziune  pei  pendice- 
lare  all’  orizzonte)  e l’impedifce  dal  ve- 
nirne a capo. Quella  forza  procede  dalla 
linea  pondorofa  D A , che  tira  fecondo 
la  direzione  D D ; ed  è,  ceettrìs  pari- 
ttis , proporzionale  alladineaD  A,  che 
n’  è la  cagione. 

Supponendo  per  rantola  curva F A D 
come  in  prima  , il  cui  vertice(U  piò 
baOb  punto  cella  cattna)  è A,  1’  alle 
AB,  r ordinata  B D ; la  dudione  dell' 
alfe  Dv=B  4 ; la  flulfione  dell’  ordi- 
nata d J' ; la  relazione  di  quelle  (lut- 
Jioni  è cale  cioè  D : Dd:.:a  : 

D A curva  ; che  è la  proprietà  fonda- 
mentale della  curva,  e fì  può  così 
efprimere  ( mettendo  A B = a:  , e 
BD=ey,  edAD— c) 

« 2- 
J C 

CATERATTA  , apertura  fatta  per 
pigliar  r acqua,  e per  mandarla  via 
a fua  poHa , che  fì  chiude  c fì  apre 
c >n  impolla  di  legno  o fìmile.  — E 
Cjttraita  dìcefì  anche  un  cerro  impedi- 
mento,.  che  toglie  all’ occhio  l’ufo  del 
vedere  , o-  che  il.  rende  appannato. 
Vedi  Cat*  a ATTA. 

Cate  RATTA  in  Inglefc  fVearofVetr 
wna  gran  chiufa  in  un  iiume  , accomo» 
data  per  pigliar  U pefee , o per  con^ 
.durre  l’acqua, al  molino..  Vedi.  Ee- 
$CARE- 

C ATER  INA,  Cavalitri  di  S.  Ca- 
</</  Mo^c  Sinai , antico  Ordine 
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militare  , eretto  per  alfìllenza  e prote- 
zione de’  Pellegrini  , che  vanno'  a 
vifìtare  divotamente  il  corpo  di  S.  Ca- 
terina.  Vergine  d’Aleflandria,  celebre 
per  la  fua  dottrinale  che  ha  foffertoil 
Martirio  fotto  Malllmino. 

11  Corpo  della  Martire  elTendo  lla- 
co  feoperto-  fui  Monte  Sinai,  diede 
occafione  ad  un-  grande  concorfo  di 
pellegrini  ; e perocché  H viaggiare  per 
colà  era  molto  pericolofo  a cagione 
degli  Arabi,  fu  eretto  nel  1063  un 
Ordine  di  Cavalieri , fui  modello  di' 
quello  del  Santo  Sepolcro  , e fotto 
la  protezione  di  Caiiriaa  : i cui  Ca- 
valieri fì  obbligavano  con  giuramento 
a cullodire  il  Corpo  della  Santa , a 
tener  le  (Irade  fìcure  , ed  oHervarc  la 
la  regola  di  S.  Bafilio,  e di  ubbidire 
ai  loro  Gran  Maflro.  11  loro  abito  era 
bianco  , e fopta  di  efso  rapprefenta- 
vanfi  griftrumenti  del  Martirio,  che 
la  Santa  fofferfe  ,•  cioè,  una  mezza  ruota 
armata  di  punte,  e atcraverfata  danna 
fpada  tinta  di  fangue.  Vedi  Albì- 

CENSI. 

g! ~ ■■■■■ > 

S.urtLsusH  T a. 

CATERINA.  La  Compagnia  , 
Confraternità  di  Santa  Caterina  da  Sie- 
na è una  fpezie  di  Società  Rcligiofa 
inllituita  nella  Città  di  Siena  in  Tofea- 
na,.in  onore  e fotto  la  protezione  di 
Santa  Caunna  da  Siena  , Santa  famofìs- 
fiina  per  le  fuc  rivelazioni,  e pe’  fuoi 
celcAi  amori  veramente  intenfì  pe  ’l  fuo 
Divino  Spofo  Crifto.  Gesù.  Confervafi 
in  quella  Città  un-  anello  ad  efìa  Santa 
dato  dal  fuo  Divino  Spofo,  nella  fua 
Chiefa  in  Siena,  corno  la  più  preziolà. 
reliquia.. 
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-La  Confratcrnica  di  Santa  Caterina 
antgna  ciafcun  anno  certe  non  picciole 
Jori  a donzelle  fprovedute  <leila  Con- 
fraternita medcfima,  colle  quali  pollbno 
JierkilTimo  accafailt,  e prender  Marito. 
Ter  rapporto  poi  a maritarli  viene  ogni 
annoio  quella  Città  fatta -un  efernpla- 
liflìma  procellione  di  tutte  quelle  Don- 
zelle, vellite  in  abito  monaflico  dell' 
Ordine  della  Santa,  e durante  la  pro- 
relfione  quei  garzoni  , che  con  tal  tetta 
intenzione  1’  accompagnano  , porgono 
a quella,  die  defidcrano  in  ifpolàjUn 
iazzoletto.  In  evento  chi  la  fanciulla 
lo  rdlituifca  al  giovane  tal.  quale  da 
.elTolo  ha  ricevuto,  egli  è un  fogno  uni- 
voco , che  ella  nop  accetta  le  fue  nozze; 
Jc  poi  ella  lo  lega  intorno  al  braccio  che 
le  accetta  ; e cosi. in  feguito,  quello  che 
•le  ha  prefentato  il  fazzoletto  , le  vien 
dato,  fecondo  le  ceremonie  della  Chie- 

per  marito  ; ed  è oll'ervabile  , che  fe- 
guitoche  fia  quello  pubblico  atto,  niuna 
.delle  pa:  ci  può  più  in  conto  alcuno  riti- 
raefi,  ma  conviene  , che  il  Matrimonio 
venga  per  ogni  niodnciTettuato.  Voyage 
Hillorique  de  r Italie,  Tom.  i.  Lett. 
jS.Bibl.  Ital.  Tom.  j.pag.  152.  & 
feq. 

Quella  mede/ima  Confaternita  gode 
altresì  il  Privilegio  di  redimere  ogni 
anno  due  condannati  a morte  per  com- 
melfo  omicidio. . Oltre  il  ricovrare  la 
libertà  a due  altre  perfone  incaricate 
per  debiti , con  isborfare  elTa  ftelTaai 
loro  creditori  le  refpectivc  fomme. 

^CATERINA  ( S.  ) piccola  città 
di  Guienna,  nell’  Agnefe,  con  un  Tri- 
bunal Regio. 

•CATERLAGH,  città  tnercan- 
(àami,  Tom,  V, 


•CAT  'fi 

tilc  d’ Irlanda,  capitale  della  Contea 
del  medelìmo  nome.  Invia  z Depu- 
tati al  Parlamento. 

J CATH  , città  confidcrabile  d'.Alìa, 
nella  Provincia  di  Kliuaiczni,  di  cui 
ora  prima  la  capitale,  l.^tit.  56. 

CATH.ERETICIIE  • medicine, 
fono  quelle  che  fervono  per  confuma- 
rc  e mangiar  via  carne  fungofa  , e ri- 
gogliofa  , la  quale  crcfcc  nelle  ^ferite, 
nelle  piaghe  ec. 

♦ La  parola  i grtea  formata  da  *o9'»- 

ffj  infinfa  di  depafeor  , abfumo  , da 

Korri,  ed  aiffu  , tóglieevia. 

Quelle  Medicine  fono  anche  chia- 
mate Sarco/àgi  quafi  mangiatrici  della 
carne.  Vedi  Sarcophagus. 

-Tali  fono  il  precipitato  roflb,  P allu- 
me bruciato  , r <rs  itjìum  , il  vitriolo 
turchino  ec. 

CATH  ARTICI  medicamenti  , Tona 
quelli  che  purgano , o promovono  l'era- 
cuazioneper  lecetìb.  V.  Purgazione. 

I Cathanici  fono  gli  ftelli  che  quelli 
che  noi  altramente  denominiamo  Pur- 
gativi. Vedi  l’articolo  Purgativo. 

1 Cathanici  fono  di  diverfe  fpezie, 
leni , moderati , e violertti  ; i primi 
purgano  dolcemente,  come  la  callia, 
la  Manna,  i Tamarindi,  il  Rabarba- 
ro, la  Sena  ec.  i fecondi  con  più  ga- 
gliardia  , come  la  ^iallapa  , la  Scam- 
monea , ec.  i terzi  con  fomma  vio- 
lenza, come  la  Colloquintida  , 1’ Elle- 
boro , la  Laureola  cc. 

I Cathanici  fono  anche  divifi  in 
Cholagoghi,  Phlegmagoghi , Melana- 
goghi,  e Hydragoghii  i primi  fup- 
pongonfi  purgare  la  bile,  i fecondi 
la  pituita,  i terzi  la  mclancolia,  ed» 
quarti  le  Itetqhcà.  Vedi  CHOtAGO>» 
CUI,  PtlLEGMACOGI  CC. 

£>3' 
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In  quanto  alla  Teoria  de*  eathmìcì^ 
ed  alla  ir.anijra  in  .cui  operano.  Vedi 
Purgativi. 

CATHETER*'  , .KaJ><T)iy  , fiflula 
urinaria  , apprclTo  i Chirurgì,  è una 
tenta  cava,  od  un  certo  idrumento- 
per  lo  più  d’  argento,  ut»  poco  curva-.. 
IO  ; per  ufo  di  fofpingerlo  fu  per  la^, 
verga  nella  vefcica,  alfine  d’ ajutare, 
nel  mandar  1’  urkia,  allorché  il  pafsag- 
gjo  è chiufo  da  una  pietra,  da  cal- 
coli, da  caruncole ec.  - 

* La  parola  ì for.raia  da  xa^Fa/u»''  i>n-  ■ 
mìttO  f ptrehi  con  quiflà  ijiramtn- 
to  fi  ftwl  imptlUrt , c j'art  un’  im- 
mijfiont  opportuna  alla  vifclca.  . 


S V r n-S/u  t NT  o. 

CATHETER.  Rigetta  l’Elmonzio 
il)  comune  catture  metallico  ufato  da 
Galeno  e da  tutti  i feguaci  di-  lui, 
come  crudele  e barbaro  non  folo , ma 
«ziandie  .come  pregiudiziale.;  e ne 
fodituifee  altro  in  luogo  di  quello  fatto 
di  cuoio.  Cafitllì^  Lexicon  Medicura 
pag.  148.' 

Deferivo  il  Detter-Hales  un  caute-  ■ 
re  d’una  nuova  ftruttura,  fabbricato  per 
le,  più  vantaggiofe  iniezioni  dei  Li- 
•ontriptici  dentro  la  vefcica.  La;  fua 
cavità  vien  divifa  perdo  lungo  da  una 
fottiliifima  partizione  in  due  difgiunti 
canaletti  , che  va  a .terminare  in  due 
rami  divaricanti.  Da  uno  di  quelli  rami 
o branche  dee  elTer  fatta  l’ iniezione 
del  mcllruo  nella  vefcica  nella  via  . 
comune  , o per  dir.  meglio,  nella  via 
e forma-  idrollatica  , mentre  • tornali . 
reir  altra  branca  mefcolato  coll’  urK 
na.  V eggafi //(!/<* , Hamallat.pag.  aia.,, 


CAT 

Saggi  di  Medicina  d’ Edimburgo 
tom.  a.  pag.  400.' 


CATHETUS,  in  geometria  , una 
perpendicolare,  od  una  linea  o rag- 
gio , che  cade  perpendicolarmeute 
fopra  un’altra  Itftea-  o fuperfizie.  Ve- 
di Perpendicolare. 

G'SÌ  i Catheti  di  un  triangolo  rettan- 
golo, fono  i due  lati  che  inch'udono 
l’angolo  retto.  Vedi  Rettangolo. 

Catueto  d'  Incidtn{a  ^ nella  ca- 
toptrica,  è una  linea  retia  tirata  da 
uo  punto  radiante  ; perpendicolare 
alla  linea  riflettente  od  al  piano  dello -- 
fpecchio.  Vedi  Incidenza. 

CaiHETOdi  RifitJJione  , o dell’oc- 
chio, è -una  linea  retta  tirata  dall’ 
occhio,  o da  qualche  punto  di  un 
raggio  riflelTo,  perpendicolare  al  pia- 
no  di  riftelfione  o dello  fpecchio. 
Vedi  Ritlesmonb. 

Catheto  , in  architettura,  è una 
linea  perpendicolare , che  fi  fuppone,  , 
che  pafli  per  lo  mezzo  di  un  corpo 
cilindrico,  comedi  una  colonna.  Vedi  . 
Tav.  Archit.  fig.  41 . lit.  a. 

CATHOLICON  , nella  Farmacia 
cc.  Vedi  CATTOLteo.'. 

CATOPSIS  ,•  in  Medicina,  un  di- 
fetto della  villa  ,.  che  più  d’ordinario 
è chiamato  Myopi.a.  Vedi  Mvopia. 

CATOPTRICA  *,  la  Scienza  della 
vifione  riflelfa  , 0 quel  ramo  d’  optica 
che  dàcie  leggi  della  luce,  rirTcttuta 
dagli  fpecchj.  Vedi'  Speccbio  c Ri- 
FLESSIONE.  Vedi  pure  Visione,  Lu- 
ce , ed  Op.tica.  Sotto  i quali  capi 
fierppngono  la  dottrina  e le  leggi  della.  1 
Catoptrica.  ■ 

* La  voce  i dal  Greco  xarenfet , fpecr  - 
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eito  : xsrs , e ouTom»  vtitn  ptf 

tc. 

-.Oro/of'/o  Catopthico  , è un  orolo- 
gio da  Sole  , che  porge  oggetti  per 
raggi  rifledi.  Vedi  Orologio  da  Sole  Ki- 

FLETTENTE. 

'Tdtfcopio  Catoptetco  , è un  tcle- 
• feopio  che  tnoftra  gli  oggetti  per  ri- 
flclTione.  Vedi  TtUfeopio  Rifeetibn- 
TE. 

Ciflttla  Catoptrica  , è una  mac- 
cliina  un  apparato,  col  quale  pic- 
■-coli  corpi  vengono  rapprefentati  gran- 
di a dinnifura;  e da  predo  altri  af- 
-fai  valli  e dilTulì  per  un  ampio  fpa- 
zio  : con  altri  curiofi  e vaghi  feno- 
meni ; col  mezzo  di  fpecchj  , di- 
fpolli  fecondo  le  Jeggi  della  Cato- 
ttrica , nella  concavità  d’ una  fpezie  di 
-ca  fletta. 

Ve  ne  fono  di  varie  fpezie,  accomo- 
date alle  varie  mire  dell’  artefice  : al- 
cune moltiplicano  gli  oggetti  , altre 
li  deformano,  altre  gl’  ingrandifeono 
ec.  La  flruttura  di  una  di  quelle  Ci. 
ftuU  Catouricht.,  ballerà  per  mollrare 
quante  infinitamente  più  far  fe  ne  pof- 
lano. 

Per/are  eh*  una  Cifiula  CatOPTRICA 
Ttpprtfinti  divtrft  /cene  d'  oggtiti  , quando 
vi  fi.  guarda  per  forami  o buchi  diffe- 
renti. 

Procacciate  una  cìfiola  o -cafletta  po- 
ligona, della  figuradel  prifma  moltila- 
tero  ABCDEF,  (Tav.  O/rr rVa  Fi g.  19.) 
^dividetela  fua  cavità  per  piani  diago- 
nali E fi , F C , DA,  che  a’interfecano 
l’iin  l’altro  nel  centro  in  altrettanti  lo- 
culi o celle  triangolari , quanti  lati  ha 
Ucafla.  Foderarc  i piani  diagonali  con 
fpecchj  piani:  nei  piani  laterali  fate  de’ 
buchi  rotondi,  perii  quali  l’ occhio  pof- 
iifiamb.  Tom.  V„ 


la  guatare  dentro  i loculi  della  cafletta. 
1 buchi  fi  coprono  con  vetri  piaqi , ma- 
cinati nella  ptrte  di  dentro, ma  non  pu- 
liti o lifeiati , per  impedire  che  non  ap- 
paiano troppo  dillintamcnte  gli  oggetti 
che  fon  nello  cellette.  In  ogni  celletta 
' fon  collocati  i diflerenti  oggetti,  leim- 
magini  de'quali  fi  hanno  da  efibire  ; ap- 
preflb  coprendo  la  fommirà  della  eallà 
con  una  membrana  o pergamena  fertile 
e trafparente,  per  ammettere  laluce,  b 
macchina  è compiuta. 

■ Imperocché,  dalle  Leggi  della  riflef- 
fione  feguita,  chele  immagini  degli  og- 
getti collocati  dentro  gii  angoli  dei  fpec- 
-chj , fi  moltiplicano  ed  appaiono  alcune 
più  rimote  che  altre;  donde  gli  oggetti 
che  fono. in  una  delle  celle.,  parerà  che 
occupino  più  di  fpazio  di  quel  che  in 
tutta  la  caffacoiuienfi.  Guardando  per- 
ciò per  un  buco  folamente,  gli  oggetti 
di  una  delle  -celle  o loculi  vedrannoft 
ma  moltiplicati  e diffufi  per  .uno  fpazio 
molto  più  grande  che  tutta  la  cafla  : co- 
sì ogni  nuovo  buco  porgerà  una  nuova 
feena  fecondo  idifferentiangoli  che  gli 
fpecchi  fanno  1’  uno  coll’  altro  , le  rap- 
prefentazioni  faran  differenti;  fe  fono  ad 
un  angolo  maggiore  di  un  retto  le  im- 
magini faranno  moffruofe  ec.  Vedi 
Anamorfosi. 

La  pergamena  che  copre  la  macchina 
può  farli  pellucida  con  bagnarla  diverfe 
volte  in  una  lifciva  chiara,  quindi  in 
acqua  monda,  ed  efponendala  all'aria 
dopo  averla  attaccata  ben  llrettamente, 
perchè  fi  afeiughi.  Se  -fi  vorrà  gittac 
■qualche  colore  fu  gli  oggetti  fi  può  farlo 
colorando  Ja  pergamena.  Za-hnio  loda 
a quello  propofito 'il  verderame  pillato 
o macinato  nell’  aceto  per  il  verde;  la 
decozione  del  legno  di  Brafile  , per  i^' 
D 1 
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lolfo  ec.  Egli  aggiugne , che  debbe  ef- 
fere  verniciata,  per  far  che  rifplenda. 

jljfinckì  una  Cifìula  Catottrica 

prtfttnii  gli  cggtui  che  fono  in  ejfa  porten- 
lofimenti  moltiplicati  , e dijfiiji  perun  vajlb 
fpaiio.  Fate  una  cifiala  poligona,  come 
dianzi,  ma  fenza  dividere  Tinterna  cavi- 
tà in  loculi  o celle  . ( Tav.  Optica,  Fi- 
gur.  1 9.)  Foderate  i piani  laterali  CBH 
BH  L A , A L M F oc.  con  fpccchj  pia- 
ly,  e ne’  forami  o nell’  aperture  abrade- 
te lo  llagno  e 1’  argento  vivo,  acciocché 
r occhio  vi  veda  per  entro:  collocate 
alcuni  oggetti  nel  foitdo  M I,  v.gr.  un 
uccello  in  gabbia  cc.  Quivi  guardando 
r occhio  per  l’ apertura  h i , vedrà  cia- 
feun  oggetto  pollo  nel  fondo  vanamen- 
te mo'itiplic;tro  , e le  immagini  riinolfe 
adiUanzc  eguali  l’ una  dall’altra.  Quin- 
di , fe  vi  folfc.  una  camera  grande  rooU 
taugolare  nel  palazzo  di  un  qualche 
Principe,  foderata  di  grandi  fpccchj, fo- 
pra  cui  vi  folfero  de’ vetri  piani  pelluci- 
di per  ammettere  la  luce,  egliè  eviderrrt 
che  gliclfcttine  farebbono  maraviglioiì; 
»magni|ici.  Vedi  Specchio,  Rieles- 

SJONECC. 

CATOPTROMANTIA,* 

Marni z , Ulta  fpezic  di  divinazione  ap- 
prelfo  gli  antichi  : cosi  detta,  perché 
confiile  neirapplicazionc  di  uno  fpcc-. 
chio. • Vedi  Specchio.t. 

♦ Z i voce  i Jòrmata  da  xaruirr^gr  fpec' 
c'j/o,  < M«T«ia,  divinazione. 

Paulània  dice,  chu.  era -in  ufo  fra  i 
popoli,  deir.^chaja,  dove  quelli  ch'era-i 
no  ammalati  ed. in  pericolo  di  morte,- 
calavano  uno  fpecchio  attaccato  ad  un>i 
filo,  in  una  fomana  davanti  al  tempio, 
di  Cerere  ; pofeia  guardando  nellov 
fpecchio,  fe  vi  vedevano  una  facciai 
^figurata  di  qualche  fantafraa  o fpettro,  1, 
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Io  prendean  per  fegno  licuro  di  morte;-- 
ed  al  contrario  , fe  la  faccia  appariva 
frelca  c lana,  queA'era  un  prefagio  ed 
un  pegno  di  guarimento.  Alcune  vol- 
te fi.ufavano  glifpecchj  o vetri  fenz*' 
acqua  , c rimmagini  delle  cole  futuro 
ft  rapprcfcntavano  in  elfi.  Vedi  Ga- 
strom asti  a. 

CATRAME,  fpezie  di  ragia  nera- 
cavata  fuori  per  via  di  fuoco  dal  legno 
del  pino  , che  ferve  ad  imbrattare  le 
navi  ed  i cavi  per  difenderli  dall’acqua.* 
Vedi  Pece. 

C.ATROPIT;E.  Vedi  AoNosTicr.»  '* 

5 CA  rTARO,CjMurj, cittàforte  del*, 
la  Dalmazia,  con  cadello  • VeCcovato; 
fuftraganeo  di  Bari.  Appartiene  a’- 
Veneziani  V ed  è polla  fui  golfo  dello  > 
flcflo  nome  al  N..O.  ^ leghe  da  Scuta*. 
ri , I I all’E.  da  Ragufa.  long.  j6.  3 J-*  • 
l.Tt.  42.  2 j. 

5 CATTA Y ( il)  Serica  , nome  del-* 
le  . lette  Provincie  fectcncrionali  della* >. 
China.  Vedi  China.  . 

CATTEDRA , Cathedr  A , anti-* 
camente  li  ufava  per  un  pulpito  o* 
fugjejlam  , ài.  dove-il  Sacerdote  parla- • 
va  al  popolo.  Vedi  Poìpito  e Cat-‘ 

TEDRAÌ.E.-.  . 

Si  applica  tuttavia  in  oggi  al  iuogo,». 
donde  i profeirori  ed.  i reggenti  nella- 
Univerlltà  recitano  le  lor  Letture,  ed» 
infegnano  le  *fcienze-ai  loro  allievi:  . 
ct)si  dir  fogliamo-  la  Cattedra  di  profef-I 
fione,  la  Cattedra  di  dottore  ce.  VeJii. 
Professione  ec.j 

Cattedra  furu/i.  Vedi  Cu  rii  le»**. 

Cattedra,  fi  applica  parimenti» 
da’ Cattolici  Romani  a certe  Felle,,, 
che- fi  celebrano  in  ricordanza  della 'i 
traslazione  della  Sede  di  S,  Pietre. 

CATTEDRALE,*  una  Chiefa,  nel-,;- 
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la  quale  vi  è la  fede  di  un  Vefcovo.Vc- 
«H  Chiesa  e Vescovo. 

* La  parola  vitne  dal  greco  «oiOKTpa  da" 
«■CifiMoii  fedeu,  io  fiedo. 

La  denominazione  di  Caucdralc 
fembra  aver  prefa  1’  origine  dalla  ma- 
inerà di  federe  nciranciche  Chiefe  od’’ 
aflcmblee  de’  Criltiani  primitivi  : in 
elfc,  il  concilio,  cioè  gli  anziani  cd  i' 
Tfeti , era  chiamato  Presiytirìam  ; alla 
tfi  loro  cella  vi  era  il  Vefeovo,  che’ 
tenea  il  luago  del  Cattedratico  o Cathe- 
dralisi  ed  i presbiteri,  che  fedevano’ 
di  qua  e di  là,  cran  pure  chiamati  da’ 
Padri  antichi,  AjftJforct  Epifiopo  um.  Ve- 
di Presbyter. 

Una  Cattedrale  adunque-originalmrm-' 
te  fu  altra  cola  da  quel  ch’ella  è in  og- 
gi ji  critliani , (in  al  tempo- di  Collan- 
tino, non  avendo' libertà- di  fabbricar 
tempi,  intendevano  per  lo  lor  Chiefe 
le  loro  adunanze  ;c  per  Cattedrali,  nien- 
te altro  che  confi ilorj.  Donde  appare 
la  vanità  di  alcuni  Autori , e fpezial-' 
mente  degli  Spagnuoli  , che  tengono- 
che  le-. lor  Cattedrali  fieno  (late  erette- 
e fabbricate  ne’ tempi  degli  Apofloli. 

CATTIVO  ; uno  fchiavo  od  una 
perfona  prefa  dal  nemico  ; particolar-'- 
mente  da  un  pirata  o corlaro.  Vedi- 
Schiavo,  Cattu  r a , Pirata. 

CATTOLICO,  *o89ài*3-,  dinota- 
una  cufa  univerfalc  , o generale.  V^edi- 
Generale,  Universa lb  ec. 

Tcodolìo  il  Grande  prima  introdur- 
re il  termine  di  Cr/M/iVo  nella  Chiel'a,- 
fecondo  alcuni  ; ordinando  con  un- edit- 
to, che  il  titolo  fi  applicalfe,  per  mo^ 
do  di  preeminenza  a quelle  Chiefe  che> 
aderivano abConcilio  Nkeno,  ad  efclu- 
iìónc  degli  Ariani  ec.  U‘ Cattolici/mo- 
tutta  volta  fembrò  fate  ben  prello  uno-  ' 
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fcàmbio  ; imperocché  fotto  l’ Imperato 
re  Coftanzo  l’Arianifmo  divenne  si  pie 
dominante,  che  gli  Ariani  fi  ditfero 
Cattolici.  Vedi  Ariano,  cc. 

Cltitfa  Cattolica.  Vedi  Uni  ver  • 

SALE. 

P.t  Cattolico  , è un  titolo  che  è ' 
flato  ereditario  de’  Re  di  Spagna,  fio' 
dal  tempo  di  Ferdinando  e Ifabella.- 
Colombiere  dice  , che  fu  dat*  loro  in' 
occafione  dcirerpuUion  de’iVlori.  I Bol- 
landilli  pretendono-,  che  fu  portato  da* 
lor  ptedccclfori  i Re  Vifigoci  della 
Spagna,  che  AlelTandro  VI.  folarrtente 
dopo  lo  rinnovò  a Ferdinando  e ad  Ifa-- 
bell^ Altri  dicono,  che  Filippo  di- 
Valois  prima  portò  quello  titolo,  cho  ' 
gli  tu  dato  dopo  la  fua  morte  dagli 
Lcclefiallici , perchè  avea  favoriti  i lo-» 
ro  interclfi.' 

In  alcune  pillole  degli  antichi  Papi,) 
il  titolo  di  Cattolico  vien  dato  a’ Re  dè 
Francia  e di  Gertilàlcmme, egualmen-» 
te  che  a diverfi  Patriarchi  e Primati. 

Fornaci  Cattolica  , è una  piccola-' 
fornace,  inventata  apropofico  per  tut- 
te-quollc  fpc’zie  di  operazioni  , che 
non- richiedono  un  fuoco  intenfo.  Vedi  ' 
Fornace. - 

CATIIOLICON,  nella  Farmacia,  è- 
una  fpczic  di  eleccuario  dolce  purgativo/ 
così  chiamato  perchè  fupponefi  univcr-» 
falci  od  un  purgante  di  tutti  gli  umo-» 
ri.  Vedi  Eletto  A RM>; 

Diverfi  Autori  ne  danno  differentf 
ricette  ; -quello  chiamato  Cathollcon  Ni- 
colai, è il  più- in  ufù  ; confille  di  feJici  ' 
ingredienti-,'  i principali  de'quali  fono- 
tamarindi-,  caflia,  fena,  e rabarbaro.' 
Dicefi  doppio  , quando  vi  è una  doppi» 
porzione  di  fena  e di  rababaro.  ' 

11  Catuoi-icon  per  li  criflèi , c foL,  ' 
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tanto  difTetcntc  da  quello  , nel  non  cf- 
fervi  rabarbaro,  e neU’adoperarvifi  rac- 
le in  vece  dizucchcro.VediCLVSTER. 

CATTURA  , prefa  od  arrefto  di 
un  reo,  di  un  debitore  ec.  Vedi  Ar- 
HESTO  e Seizure. 

Cattura  , o meglio Capture  , in 
Inglefe , fìgnibca  in  particolare  quella 
preda  che  li  fa  fui  mare  di  un  vafcello. 
Così  diciaaao  : le  prede  [C-iptures)  pran- 
cefi,  fin  al  numero  di  venticinque  , s’in- 
duflero  nel  porto.  Vedi  Presa. 
^CATZENELLEBOGEN, 

m<liboctnfis  Comitatus,  callcllanìa  e Con- 
tea d'Alemagna,  nell’Halfia.  Darmftadt 
è la  capitale.  La  fua  lunghezza  è^li  6 
leghe,  e la  larghezza  di  io. 

CAVA,  nell’ Anatomia , è il  nome 
di  una  vena , la  più  grande  che  vi  Ila 
nel  corpo  ; che  termina  nel  deliro  ven- 
tricolo del  cuore dove  mette  capo  e fi 
apre  con  una  gran  bocca  per  condurvi 
il  fangue  portato  da  tutte  le  pani  del 
corpo  , per  via  de'tami  delle  altre  ve.nc, 
che  tutte  terminano  nella  Cava.  Vedi 
Tav.  Ar.ai.  (Splanqh.  ) Fig.  i . lit.o.  i a. 
lit.  tc  ( Angeiol.  ) Fig.  6.  lit.  i ec.  cc. 
Vedi  pure  gli  articoli  Vena  e Cuore. 

Al  fuo  ingreflb  nel  deliro  ventricolo 
ella  ha  rre  valve  membranofe  chiamate 
Tricufpidi  o Triglockint , dalla  figura 
triangolare  : così  accomodate  che  la- 
iciano  pallate  il  fangue  dalla  Cava  nel 
cuore,  e ne  impedifconp  il  ritorno. 
tVedi  Cuore  e Valve. 

La  Cava  è divifa  nelle  parti  afctn- 
itntt  p difcmitntL.  La  cava  afcenden- 
.te  è quella  che  viene  dalle  pa^i  più 
^alTe;  così  chiamata,  perchè  il  fangue 
per  efla  condotto  al  cuore , monta  od 
afccnde.  La  cava  difcendente  viene  dal- 
ie parti  fuperiori  ; «d  è cosi  chiamala  , 
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perchè  il  fangue  per  elTa  portato  dalla 
tella  , e dalle  altre  parti  difcende.  Ve- 
di Sangue  e Circolazione. 

Cava,  neU’Illoria  naturale  è un 
luogo  folto  terra,  dal  quale  fi  fcava 
marmo,  pietra  di  taglia,  pietra  di  cal- 
cina, lallra,  ardali  a,  ed  altre  macerie 
limili , buone  per  fabbricare.  Vedi  Pie- 
tra, Marmo  ec. 

in  quanto  alle  cavi  di  pietra  di  taglia, 
primieramente  fi  apre  una  bucja  a ma- 
niera di  pozzo  , dodici  o quattordici 
piedi  in  diametro  : ed  i rottami,  la  ter- 
ra, il  calcinaccio  fi  tiran  fu  con  un  mar- 
tinello  od  altro  argano  fimile,  in  gran- 
di corbe  di  vinchi,  e fi  ammucchiano 
tutt*  attorno  .■  collocandovi  fopra  la 
ruota  che  bada  tirar  fu  le  pietre. 

Secondo  che  la  buca  avanza,  e for- 
dinaria  ficaia  divien  ormai  troppo  cor- 
ta , fi  applica  all’uopo  una  ficaia  partico- 
lare. Quando  fi  è penetrato  ben  adden- 
tro nella  terra , e fi  è arrivato  al  primo 
fiuolo  o llrato,  cominciali  ad  applicare 
la  ruota  ed  i corbelli  per  Icaricare  le 
pietre,  fiubito  che  vi  hanno  entro  fica- 
varo. 

Comunemente  fi  trovano  fette  di 
quelli  digerenti  llrati  o letti  di  pietre 
di  differenti  altezze,  e che  fervono  per 
differenti  ufi  : benché  .il  numero  egual- 
mente che  j’ordine  in  cui  fi-fieguono  fia 
vario.  Vedi  Strati. 

In  quanto  al  tirar  la  pietra,  cioè; 
allo  llaccarla  dal  letto  , trovali  che  le 
pietre  ordinarie , almeno  le  fipezie  più 
tenere  , come  elleno  giaciono , hanno 
due  graniture:  una  granitura  che  fi  ficre- 
pola  o fende,  e corre  paraUslaxoH’oriz- 
zonte;  ed  una  che  fi  rompe  perpendi- 
colarmente ad  eflb.  Dopo  di  averla 
dunque  ficalzata^  cioè,  levata  via  la  cena 
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clic  copre  la  pietra  fulla  fotnttiltà,  fi  o/- 
ferva  dalla  granitura>  dove  la  pietra  fi 
avrà  a fendere,  ed  ivi  fi  caccia  buon 
nomerò  di  biete  o cunei , fin  che  rie- 
fc€  cosi  di  fiaccarla  dal  refio  della  toc. 


ca. 


Ciò  fatto  fi  procede  a romperla;  per' 
lo  che  applicandovi  il  regolo  ad  ambe 
le  efireroità  {dieci  r.  gr.  o dodici  pollici  ' 
feparate  distratto,  fecondo  gli  ufi  per  li 
quali  è deftinata  la  pietra)  vi  fegnano 
una  linea,  elungo  eflà  intagliano  un  ca- 
naletto coir  acetta  da  pietre  ; c nel  ca- 
naletto difpongono  cinque  o fei  cunei 
( foppofio  che  la  pietra  fia  tre  o quattro 
piedi)  cacciandoveli  con  diligenza,  a 
leggieij  colpi  e tempre  tenendoli  egual- 
mente dltiui. 

Rotta  cosi  la  pietraio  lunghezza  ( lo 
che  fi  può  fare  fin  alla  metà  di  un  polli- 
ce  di  qualunque  mole  ) applicando  una 
fquadtaal  lato  diritto  fegnano  una  linea 
e procedono  come  prima  a romperla  in 
larghezza. 

Quefto  metodo  di  tirarla  o cavàrià  è 
fiato  giudicato  molto  preferibile  a quel- 
lo con  cui  le  pietre  fi  rompono  alfi  im- 
pazzata o a cafo.  Il  carico  o la'quantità 
di  pietra  che  fi  ‘cava  col  primo  metodo 
equivale  ad  un  carico  e mezzo  di  quella 
che  fi  eftrae  nella  fecondo  maniera. 

Ma  oflerviir,  che  quella  granitura 
fcilfile  o che  fendefi,  mancando  generai- 
mente  nelle  pietre'più  dure,  per  romper 
quelle  nelle  cavz  hannoin  pronto  grandi 
maanaje  da  pietra  , colle  quali  feavano 
un  profondo  canale  nella  pietra  dura  ; 
ed  in  quefio  canale,  fulla  fommità  met- 
tono  due  sbarre  o fpranghedi  ferro  cac- 
ciando i lor  cunei  di  ferro  tra.cotefie~ 
sbarre. 

Alcuoifcl  cavar  le  pietre  e per  ftac-’ 
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carie,  particolarmente  le  dure,  fi  fervo- 
no di  polvere  da  feioppo  , e con  ottima 
liufcica.  Per  lo  qual  effetto  facendo  una 
picciola  perforazione  un  po’  profonda 
nel  corpo  del  macigno  o della  rocca, co- 
sì che  refiivi  al  di  fupra  quella  grolTezza 
di  macigno ''eh’ è fiiinaca  opportuna  a 
far  volare  o feoppiare  in  un  tratto  , al 
capo  efiremo  della  perforazione  difpon- 
gcno  una  competente  quantità  di  pol- 
vere , empiendo  tutto  il  refto  di  pietre 
e di  rottami  fortemente  ambitati  e calca- 
ti, toltone  un  piccolo  fpazio  per  il  tiro. 
Con  quefio  mezzo  il  maflb  o la  rocca 
fi  fpaccao  feoppia  in  diverfi  pezzi,  la 
maggior  parte  de’ quali  non  fono  di  mo- 
le e di  pelo  tanto  enorme  , che  un  ope- 
ra) o non  poflà  maneggiarli  o reggerli;  ' 
Vedi  Poivere  da/uteof 


S U t r L 1 M E N T 0. 

CAVA  di  piftre.  In  multìfsine 'par- 
ti dell'  Inghilterra  noi  troviamo  dei' 
cruftacei  e de’  teftacci  marini , fot- 
terrati  e rinchiufi  dentro  le  più  dure- 
pietre  di  cava , e ■ fotto  grandillimi 
letti  di- terreno.  - 

Preifo  a Brough'ton  nella  Provincia 
di  Lincoln,  tutte  le  cavi  di  pietre 
vive  fon' piene  di  quelli  cruftacei  e 
tcfiacei  marini.  Nella  efiremirà  orien- 
tile di  quella  Piazza  vi  ha  una  cava 
di  certa  pietrà  morbida , che  la  gente 
del  paefe  va  fcavando  per  acqui  dar- 
ne de’  letti  d’  argilla,  che  è d’una 
qualità  glutinofa  fommamence  partico- 
lare , la  quale  fcccandofi  " induri  fee 
non- altramente'  ebe  lo  fmalto-.  Di 
quefia  fi  fervono  per  unire  infieme,  e 
legare  altre  pietre-,  ed  in  quella  ero.-' 
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'vavanfi  infinici  pezzi  c frammenti  di 
-chiocciole  marine,  d’echini , e di  co- 
ralli , e fra  quelli  frammenti  trovan- 
.vili  de’  tellacci  intieri  coi  loro  rifpet- 

• tivi  colori  naturali , ed  alcune  volte 
jnoii  punto  danneggiati;  quantunque 
-trovanvefene  alcune  volte  di  quelli 

che  fono  come  infranti  c divenuti 
piani , a motivo  del  gran  pefo  della 

• terra,  che  gravita  fovr’  elsi.  Dalla 
parte  mcridioiwle  della  divifata  Piaz- 
za vi  ha  una  cava  d’  una  pietra  pao- 
{tazza,  la  quale  prima  del  diluvio 
craindubitataraenteun’argilla  paonazza 
-della  medclima  medefimiiTima  natura 
ed  indole  della  tellè  mentovata.  Con- 
tiene .quella  nelle  lue  vifcere  imraen- 
fo  numero  di  nicchj  marini  delle  ftcfle 
fpezie  pur  ora  accennate  non  folo , 
ma  di  parecchie  altre  fpezie  eziandio; 
•ma  fono  quelli  sì  tenacemente  inca- 
ntati ed  ìmmedefimati  colla  pietra, 
che  è malagcvolifsimo  il  cavarne  fuori 
alcuno  intiero.  Ma  in  quella  cava  of- 
fervafi  una  particolarità  degna  di  fom- 
-ma  riflcllionc,  ed  è , chei  divifaticor- 
pi  marini  trovanfi  foltanto  nella  fu- 
f erficie  delle  pietre  , elfcndo  lo  Ara- 
to durifsimo  e grolTilfimo,  nè  vi  ha 
modo  nè  verfo  di  rinvenirne  neppu- 
re un  folo  oltre  la  profondità  di  due 
.piedi  dalla  fupcrlicic. 

La  fupcrfxie  di  queAo  Arato  di 
pietra  non  è uguale  nè  lifcio , ma 
ella  è come  a onde  e cavalloni , in 
^uifa  irregolarillima , fomigliante  ad  un 
letto  di  neve  od  ai  cavalloai  del 
mare  nel  tempo  che  afula  un 
picciol  vento.  QueAa  cava  ha  a ca- 
pello queir  apparenza  , che  è giuoco 
/orza,  che  abbia  appunto  una  malfa 
^1  materia  mezzo  indurita , fé  il 
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vento  la  batta  da  una  quarta  paree 
impetuofamente  ; c dalla  direzione  di 
quelle  undulazioni , ella  è colà  facile 
il  vedere  da  qual  quarto  in  quel  tem- 
p-o  fo.Tialfe  il  vento.  In  quella  parte 
della  pietra  che  forma  quella  afprez- 
zaundulata,  vi  fono  più  corpi  marini 
che  in  qualunque  altra  pane  , e que- 
Ai  vi  giaciono  parte  fotterrati  den- 
tro le  pietre,  e parte  fporgenti  in 
■fuori  dalle  pietre  medefime,  non  altra- 
mente che  noi  veggiamo,  che  far  fo- 
gllono  i pcfciiii  nicchio  o tcdacoi 
d’ acqua  dolce,  i quali  Aannofì  mez- 
zo dentro,  c mezzo  fuori  della  mel- 
ma dell' alveo  o letto  de’  fiumi,  de' 
pantani,  e de’ folfi , i quali  riman- 
gonfi  in  fecco  in  tempo  d’EAate. 

Ella  è cofa  fommamente  degna  di 
olfervazione  , che  in  qucAo  cafo  tutte 
quelle  conchiglie^  le  quali  AannoH 
dentro  le  pietre , fono  intieramen- 
te e perfettamente  confervate  cd 
intatte  , e divenute  della  durezza  c 
confiAcnza  medclima  della  pietra; 
dove  per  lo  contrario  quelle  conchi- 
glie teAacei  o cruAacei  , parte  de’ 
quali  rimangonli  fuori  della  pietra,  o 
veggonli  totalmente  guade,  o divenu- 
te della  natura  d’un  nicchio  putre- 
fatto e marcitoli  , che  toccandoli 
colle  mani  va  in  pezzi.  Quella  parte 
della  conchiglia , che  fi  è rimala 
dentro  la  pietra , s’  è d’  ordinario 
convertita  e cangiata  in  una  maQà 
divcrfidima  in  tutto  c per  tutto  da  quel- 
la della  conchiglia  , falvo  ebe  nella  fola 
figura  , la  quale  ha  perfettamente  con- 
fervata;  quella  parte  poi  per  lo  con- 
trario, che  è rimafa  fuori  della  pie- 
tra , conferva  fempremai  la  vera  e 
genuina  tefsitura  della  conchiglia  na- 
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rurafe,  ed  è comporta  di  tanto  nu- 
mero di  fpoglie  od  incamiciature 
ti  cortecce , di  quante  appunto  fono 
compofte  quelle  naturali  conchiglie, 
alla  fpeaie  delle  quali  quelle  appar- 
tengonli. 

Fra  i teftacei  e cruftacei  fotter- 
rati  perentro  la  fortanza  della  pietra, 
alcuni  hanno  la  loro  conchiglia  per- 
fètta fopr’efsi,  altri  poi  hanno  fol- 
tanto  una  rottilifsima  incrortacura  ire 
vece  di  quella,  d’  una  materia  pictro- 
biancaftra,  ed  altri  finalmente  fono 
totalmente  ignudi , e non  hanno  nè 
alcun  fegno  od  ombra  di  qualfivoglia 
altra  coperta.  Quelli  però  altro  non 
fono  che  impronti  o forme  pietrofe 
di  conchiglie , e que’  diti  fiti  parti- 
colati , ne'  quali  un  tempo  i tertacei 
u crurtaceì  llanziarono , la  materia 
tutta  dei  crurtacei  medellmi  elTendofi 
fciolta,  ed  elTenclo  Hata  porcata  via 
dall’  acqua.  In  alcuni  di  quelli  tro- 
vavifi  una  grolla  e-  Confirtente  fortan- 
za  bianca  in  vece  della  conchiglia, 
fra  la  forma  del  nicchio  divifata  ed 
il  letto  della- pietra,  llanziante.  Que- 
lle vengon  fuori  e fi- fiaccano  agevo- 
li fsimamente  e perfettinimamente  da 
qua/ivoglia  luogo,  e la  materia,  che 
riempiva  il  luogo  che  occupò  già  la 
conchiglia  , li  rimane  attaccata  al  letto 
della  pietra  .-altre  conchiglie  poi  fepa- 
tanfi  perfectilfimatnente  dopo  una  force 
brinata  nottuma- 

Alcune  conchiglie  poi  della  fpe- 
zie  delle  chiocciole  , e di  quelle  ap. 
peliate  bivalvi,  trovaovifi  perfetta- 
mente ferrate  , altre  fono  trovate  mez- 
zo aperte-,  in  quella  guifa  appunto 
che  le  telline  ed  altri  fimiglianti 
QiuiUcei  d’acqua  dolce  apronfi  natural- 
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mente  , allorché  vengono  abbandona- 
te dall’  acqua.  In  quefte  la  loro  cavi- 
tà è fempremai  ripiena  della  materia 
medefima  dello  (Irato,  e l’una  e l’al- 
tra fortanza  infìcme  petrificate.  In  al- 
cuni luoghi  rtannofi  quelle  in  mucdij" 
legate  inficme  perentro  la  pietra,  e 
fonovi  talmente  accozzate  infieme, 
che  vengonfta  romper  l’una  nell’  altra. 
Alcune  poi  trovate  si  chiufe  che  la 
maceria  del  lecco  della  pietra  non  ha 
potuto  penetrare  entro  la  loro  cavità,- 
e fra  quefte  alcune  fono  dentro  af- 
fatto vuote,  altre  in  parte  piene  di 
crirtalli  e di  fpalto  ; quelle  follanze  è 
giuoco  forza,  che  fieno  Hate  llanzia-* 
te  in  erte  unicamente  dalla  maceria 
crirtallina,  e fpaltUa  alzantefi  dalla 
terra  in  vapori , e che  abbia  penetra- 
ta- la  fortanza  della  conchiglia  dopo 
che  quella  li  eia  (lanziata  nella  pie- 
trai 

In  quella  cava  medefima  vien  tro- 
vata altresì  una  conchiglia  fomma- 
mente  olfcrvabile  , fimigliantiifima  neU 
la  forma  ad  un  corno  di  montone 
gictato  nella  maniera  medefima  , e con 
ì.roedefimi  lineamciìti.  Quello  è intie- 
ramente diverfo  dalla  clalTe  del  Cor- 
na Ammonii  comunemente  , ed  ha  un 
coperchio  per  ferrar  con  elio  e chiù* 
dere  la  fua  bocca  non-  altramente  che 
quella  fpezie  di  conchiglia  appellata 
Peconcolo , od  altre  tali  fimiglianti 
chiocciole.  Querto-  coperchio  è alfai 
fiate  trovato  intiero  ed  intatto  unita 
alla  fua  conchiglia  ,,  o vicinifsima 
ad  efla , perentro  lo  ilellb  letto  pie. 
croio. 

Querta  fpezie  di  tertacei.,  crurt». 
cei  , c conchiglie  follili  è trovata  ia> 
numero  prodigiofo-  inficme e giace- 
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n d’ordinario  vicino  alla  fuperficie 
del  letto  pictrofo;  parte  d'  elle  con- 
chiglie clTendo  fotterrata  perentro  la 
pietra,  c parte  fporgcnreli  in  fuori  dalla 
pietra  medeliina  : parecchie  di  quelle 
conchiglie  fporgono  in  fuori  più  della 
metà  dì  fc  flcllc,  ed  il  gufeio  di  quelle 
è tanto  più  durevole  di  quello  Gcnoll 
i gufei  o nicchi  delle  fpczie  comuni; 
conciorslachè  fia  d'ordinario  d'una  con- 
fidenza fommamente  refidente  e 
forte  eziandio  in  quei  tali  luoghi,  ove 
tutte  le  altre  fpezic  vanno , rifolvonfi 
totalmente  in  polvere.  Quelle  di 
queda  particolare  fpezic  vengono  tro- 
vate perfettamente  intiere  ; ma  in 
alcuni  luoghi  trovanfi  acciaccate , com- 
prede  , e ridotte  totalmente  piane  , e 
rotte,  e danneggiate  altresì. 

Da  quede  , e da  altre  fomiglianti 
olTervazioni  fatte  fopra  la  fuperficie  tut- 
ta della  terra , fino  alle  maggiori  pro- 
fondità delle  vifccre  di  quella  , ove  gli 
uomini  hanno  per  qualfivoglia  occafio- 
ne  feavato,  nafeono  prove  ccrtilfime  ed 
innegabili  della  univerfalicà  del  Dilu* 
vio  ; e da  moltidime  di  quede  oderva- 
zioni  fembra  cofa  evidentidima , che 
nel  tempo  del  Diluvio  la  Terra  in  mol- 
tillime  parti  venide  a patire  grandnfi- 
ma  violenza,  ficchè  i fondi  o letti  dei 
nari  fodero  in  alcuni  luoghi  alzati  fi- 
no alle  montagne  , ed  in  altri  le  vette 
e fommità  delle  montagne  s’adondaf- 
fero  nei  letti  dei  mari  , ed  i letti  delle 
odriche , tedacei,  crudacei , e conchi- 
glie fico  ad  ora  confervati  nel  mondo 
follile  venilTero  adaiifime  volte  depredi, 
cd  infranti  da  ampie  made  di  terreno 
c pezzi  di  fcogli , e di  rupi  piombar? 
fopr’  edi. 

f enfano  alcuni , che  dalla  confidera- 
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zions  delle  cave  e degli  drati  della 
Terra  e fomiglianti,  nel  Mondo  pre- 
fente  apparifea  che  la  Terra  antidilu- 
viana avelie  mari  e /piagge,  montagne 
e pianure  , fiumi  e valli , Gccome  ha  la 
prefente  terra  nodra  ; e che  le  ac(|ue 
di  dentro  la  terra  venidero  igorgate 
fuori  ad  inondare  la  fuperficie  di  quel- 
la , e che  tutta  la  parte  ederiore  del 
mondo  d’  allora  foggiacelle  fott’  elle; 
che  le  fodanze  per  entro  ai  mari  con- 
tenute, quali  appunto  fono  le  conchiglie 
i coralli  e corpi  fomiglianti,  venidrro 
sbalzati  qua  e là  in  varie  guife  e manie- 
re, intorno  e fopra  la  fuperficie  di  quello 
fommerfo  Mondo  e depoficati  in  diverfe 
parti  di  quello  , e che  queda  prefente 
terra  dopo!  parte  forgelTe  fuori  del  co- 
mune allagamento,  come  le  Ifolc,  che 
fono  di  prefente  formate  in  alcuni  ma. 
ri,  e parte  folTe  abbandonata  dalle  ac- 
que allorché  didornate  furono  quede 
da  quella  onnipotente  Mano  medefima, 
che  le  area  fpeJite  a foramergere  la 
terra  tutta  ; e ficcome  gli  drati  della 
terra  erano  tutti  in  quel  tempo  molli, 
ella  non  è maraviglia,  chela  materia 
allora  morbida  tanto  e tenera  per  rat- 
tenere impantanate  infra  fe  le  conchi- 
glie e fodanze  fomiglianti  , fi  venilfe 
pofeia  a feccare  c convertirli  in  vera 
fodanza  pietrofa  infieme  colle  conchi- 
glie, perentro  a fe  dciTa  ed  alla  fodanza 
fua  incorporate  ed  imprigionate;  e che 
in  progredb  di  tempo  le  particelle  pie- 
trofe  perpetuamente  nuotanti  nell’  aria 
e nell’  acque , che  penetrano  tutti  gli 
drati,  depofitadero  i loro  piccioli  cor- 
picciqli  .negl’  interdizj  e porofità  di 
quedi  nicchi  e conchiglie  , e che  alla 
perfine  quello  tutto  fi  cangiaffe  in  pie- 
tra. 
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Ella  non  è maraviglia  , che  le  fpe- 
zie  e forti  tutte  delle  marine  foflanze 
e produzioni,  conchiglie,  porzioni  di 
marini  pelei,  piante  marine  , coralli,  e 
fomiglianti  vengano  pur  ora  trovati  nei 
letti  della  tetta  e nelle  euvr  delle  pie- 
tre, nei  pantani,  nelle  lagune",  nelle 
vallate  e nelle  montagne  , e perfino 
nelle  più  interne  vilcere  della  terra; 
conciollìachc  egli  è certo,  che  tutti 
quelli  prodotti  trovavanll  nel  mare  an- 
tidiluviano ,.  e che  o vennero  inalzati 
inlìeme  colle  colline  e coi  monti,  nel 
tempo  del  Diluvio  , o che  precipita- 
rono nelle  gole,  nelle  aperture  e nelle 
crepature  dei  terreni  , che  di  necclfità 
dovevano  formar  fi  in  grandilTitnO'  nume- 
ro durante  il  tempo  di  quella  tcrribilif- 
fima  catallrofe  ,,e  che  in  quelli  refpet- 
tivi  luoghi  fi  rinianelTero  in  quello 
tempo  medefimo  fotterrati  ed  impri- 
gionati; mentre  altre  foflanze  e prodot. 
ti  marini  Aanziati  in  quella  parte  , che 
allora  era  fuperficie  , vennero  in  pro- 
greflo  di  tempo  a rimanere  coperti  da 
più  Arati , dcpofitati  da  ciò’,  che  fegui- 
tava  a flarli  fofpcfo  nelle  acque  , e cosi 
vennero  ad  elTere  approfondati  alfai  più 
a demo  della  prefente  fuperficie  ; ed 
altri  rocolandofi  incorno-  fra  gli  ultimi 
redimenti  , e depolìzioni  delle  acque 
medefime  per  elTere  così  impantanati 
da  non  poter  eflère  portaci  via  infieme 
«olla  violenza  di  quelle  , vennero  fi- 
naimente  lafciati  o fopra  la  fuperficie  o 
vicino  alla  medelìma.  ■ 

Le  tare  che  li  trovano  intorno  a 
Broughton  fembra  che  fieno  Hate  po- 
chilfinio  diflurbate  c fconvolte  ; ed  elTc- 
re  llate  originalmente  il  fango  o mel- 
ma, che  formalfe  il  letto  od  alveo  di 
alcun  gran  fiume  d’  acqua  dolce,  o per 
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dir  meglio,  d’un  qualche  ampjflimo  la- 
go , conciolfiachè  tutte  quelle  varie  fpe- 
zie  di  conchiglie,  che  in  grandifliina 
abbondanza  in  eiTe  cui'z  fi  trovano,  fono 
tutte  conchiglie  d’acqua  dolce.  Sembra 
che  quelle  fi  rimaneH’ero  nel  loro  pan- 
tano e melma  originale,  divenuta  da- 
poi  pietra;  e le  altro  conchiglie  nati- 
ve del  mare,  che  ivi  infra  eflTe  ftanno- 
fi  fotierraie  ed  imprigionare  , fembra  ■ 
elfere  Hate  porzione  di  quell'  immenfo 
numero  e varietà  « che  è giuoco  forza* 
che  venilfero  ruocolatc  lungo  1’  alveo  o 
fondo  di  quel  letto  d’acque;  e 1’  indo- 
le e natura  vifeofa  dell’  argilla  venifle 
ad  imprigionarne  moltiflime  fra  quelle, 
che  erano  native  flanziaoti  in  elTa  come 
in  propria  abitazione  , ed  ivi  confervate 
inficme  in  elTa  nel  loro  flato  conlì- 
Aente.  ' 

Oltre  le  parti  d’  animali  contengono 
le  divifate  cui-z  entro  di  fe  fomiglian- 
temcntc  delle  foflanze  e materie  vege- 
tabili; avvegnaché  non  vi  fieno  rare  le 
foglie  , ed  i rami  di  varie  piante  , co- 
me anche  de’  pezzi  di  legno  annerici, 
c fomiglianciflinii  al  carbone.  Quelle 
foflanze  fonofi  confervate  nella  maniera 
medelìma,  che  le  foglie  di  felce  foglio», 
fi  trovar  confervate  nelle  noflre  comuni 
cavz  di  carbone  , e come  trovanti  con- 
fervate le  piante  , ed  i pefei  impietriti 
in  moltilficne  miniere  della  Germania. 

Moltiflime  di  quelle  foflanze  vegeta- 
bili vengono  trovate  altresì  in  illciolti 
noduli  di  pietra  , fomiglianciflìmi  alle 
pietre  focaje.  £ quelle  non  debbonfi 
confidcrare  con  dìverfa  mira  , che  le 
altrq  foflanze  tutte  finora  da  noi  divi- 
face  ; conciolfiachè  non  fia,  a vero  dire,  - 
punto  Urano  a concepire,  che  le  foglie 
e le  porzioni  delle  piante  folTetoin  quel  ' 
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caos  c fovvertimento  generale  ricevu- 
te dentro  le  malTe  cretofe  ed  argillofe, 
che  venifTcro  dopo!  ruotolate  ed  avvol- 
te in  fogge  tondeggianti  dal  naturale 
movimento  dell’  acqua,  ed  alla  perline 
iniìnuateh  nelle  crepature  dalla  terra, 
•d  ivi  col  tratto  del  tempo  pietrificate. 
Vegganfi  le  Tranfazioni  Filofofiche  nu- 
mer.266.  pag.  685. 


^ C A V A , Cava  , città  popolata  d’  I- 
talia,  nel  Regno  di  Napoli,  nel  Princi- 
pato citeriore, con  Vefcovo  fiiffraganco 
di  Salerno,  che  dipende  immediatamen- 
te dal  Papa.  Vi  e un  grande  commer- 
cio di  tele.  É polla  alle  falde  del  Mon- 
te Metelliano,  io  leghe  all’  E.  da  Na- 
poli. 2 al  N.  O.  da  Salerno,  long.  32. 
20.  lat.  40.  40.  Poco  lungi  dalla  città 
vi  è una  celebre  Abazia  de’Bencdcttinì, 
dagli  archivj  della  quale  polTono  rica- 
varli molte  notizie  per  la  Storia  de'Lon- 
gobardi. 

J CAVAILLON,  piccola 

città  di  Francia,  nella  Contea  di  Ve- 
naifiin  , con  Vefcovo  fulTraganeo  d’  A- 
vignone.  É fituata  fulla  Durance,  in 
territorio  fenile,  5 leghe  alS.  E.  daA- 
vignone,  9 al  N.  £.  da  Arles , 1 o al 
N.  O.  da  Aix.  longit.  22.  j2.  lati- 
tud.  43.  52. 

CAVALCARE,  nel  maneggio,  o 
nella  cavallerizza  fignifica  addeflrarfi  o 
imparar  a cavalcare.  Così  diciamo  egli 
cavalca  fotto  un  buon  maedro,  cioè 
impara  le  regole  del  maneggio.  Vedi 
Cavallo  e Ginetto. 

CAVALC.ATA,unaformalee  pom- 
pofa  marcia,  di  uomini  a cavallo  , con 
equipaggi  ec.  per  odentazione  o ciri- 
^iiia  come  per  onorare  un  trionfo,  de- 
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corare  un  pubblico  ingrelTo  ec.  Vedi 
Carossello,  Torwea. mento.  Qua- 
driglia ec. 

CAVALIERE  , un  uomo  a cavallo 
fpezialmente  armato  , e in  apparenza 
militare.  Anticamente  la  parola  era  rà- 
drettaad  un  Cavaliere  o milts.  Vedi 
Cavaliere,  in  fignificato  di  nobiltà  o 
dignità , e Miles.  1 Francefi  ufano  tut- 
tavia il  nomedi  nel  fenfo  me- 

defimo. 

Cavaliere  , in  fenfo  di  grado  od 
ordine  nobile , odi  dignità  che  in  lin- 
gua Inglefe  è detto  Knight*,  propria- 
mente è una  perfona  , la  quale  per  la 
dia  virtù  e prodezza  marziale,  è dal  Re 
follcvato  oltre  il  rango  de’  Gentiluo- 
mini, in  una  clade  più  alta  di  dignità 
e d’  onore.  Vedi  Gentiluomo,  No- 
biltà’ ec. 

* La  parola  Knight,  nel  pto  originale 
germanico  Knecht,  lignifica  un  fervo 
tf  i dipoi  fiata  ufata  per  ra\\i%,  faldato, 
uomo  di  guerra.  Non  abbiamo  fe  non  un 
efempio  era  nei  dove fiefi  adoperata  net 
primo  fenfo,  ed  l nel  carico  di  Knight 
ofxheshire  , il  quale  pi  opri  amente  i 
una  perfona  che  ferve  nel  Parlamento, 
ed  è fptfato  da  qufia  o da  quella  Contea 
cui  egli  rapptefenta , td  a'  cui  interejfi 
egli  ferve  e provede  rc.Vedi  Knigiits 
of  thè  shire.  Nel  Latino  , Franctfe, 
Spagnuole  , Italiane  , e Olanitft  , 
Knight  s'  ef prime  cen  una  parola  che 
propriameute  fignificaUoiao  a cavallo. 
La  nofira  legge  comune  Inglefe  , Bri- 
tanna, li  chiama  in  fatti  fal- 

dati, pecchi  comunemente  tenevano  terre 
e fondi  a titolo  di  fervigio  militare  , 
per  fruire  il  Sie  nelle  guerre',  nel  qual 
fenfo  la  parola  miles, ufata  pro-vaf- 
fallo. 
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Il  ‘Cavalierato  wa  il  primo  grazio 
d' onore  nelle  armate  antiche  e veniva 
conferito  con  grande  cirimonia  a queHi 
'i quali  lì  erano  dillinti  e fcgnalati  con 
qualche  militare  notabile  imprefa.  Ori- 
,'ginalmente  dicevanfi  adottati lo  che  in 
• oggi  chiamiamo  dubh'id  ; ' come  fuppo- 
fti  , in  qualche  grado  figliuoli  di  colui 
che  gli  ha  fatti  Cavaluri.  Vedi  Ado- 
zione. 

Le  ceremonie  nella  creazione  di  un 
cavalitrt  fono  Hate  molte  e varie.  La 
.principale  era  uno  fchiafTo  o colponel- 
. la  guancia- o nell’ orecchie , ed  un  altro 
colpo  con  la  fpada  full’ omero.  Quindi 
-fe  gli  poneva  aituacollo  una  falcia  o 
pcrkdaglio  ed  una  fpada  dorata,  gli  fpe- 
roni  , e tutti  gli  altri  militari  fornimen* 
ti;  dopo  di'che  elTendo  armato  come 
un  eavalitre , veniva  condotto  in  gran 
pompa  alla  Chiefa. 

La  maniera  di  'fare  un  cavaliere  , ap- 
preso noi  è dcfcricta  da  Camdeno  in 
ipoebe  parole  : equtftren  dignitatem 

Jufcipit,  fltxìi  genibut  leviter  hi  humero 
■jtefcuiitur , deinceps  his  verbis  affilar , fus 
■vel  fois  Chevalier  au  nom  de  Dieu  ,/ur 
,gt  vel  fts  tques  in  nomine  Bei,  Ciò  s’  in- 
tende de'  cavalieri  baccellieri,  eh’  è il  più 
hanfu  benché  il  più  antico  Ordine  di  ca- 
valleria fra  noi- 

I Cavalieri  crebbero  intanto  numero, 
che  la  dignità  diventò  di  molto  minor 
credito. , Carlo  V.  dicefi  ne  abbia  fatti 
cinquecento  in  unlòl  groroo':  per  luche 
furono  a bella  poHa  illituiti  nuovi  ordi- 
ni di  Cavalleria , aflìn  di  dìHinguer e i 
più  degni  dalla  folla.  -Quanto  alle  di- 
vetfe  fpezie  di  cavalieri  fra  noi  , vedi 
-BacCELLIERE,  fiANNERETO,  BARO- 
NETTO, GjArtiera  , Bagno  ec. 

(^A  V AxiERE , fi  applica  p*rò  ancora 
Càamt.  Tom,  K. 


x:av  ’èt, 

ad  una  perfonaammclTa  in  qualcheOrdi- 
ne  o puramente  militare  , o militare  •« 
feligiofo,  ifiituito  daqualche-Reo  Prin- 
cipe con  certe  marche  ccontreflcgni  di 
•onoree  di  dillinzione. 

Tali  fono-i  cavalieri  della  Giartiera  -v 
del  Legaccio  , deir  Elefante-,  dello  Spirito 
Santo,  di  Malta ec.  Tutti  i quali  vcdec 
■ puoi  fotte  i lor  articoli  rifpettivi. 

Cavaliere  , Eques,  8ppre^^o  i Ro- 
mani, era  il  fecondo -grado  di  nobiltà  , 
-che  feguitava  immediate  a quello  de'Se- 
natori. 

Nel  tempo'chefu  edificata  la  città  di 
Roma,  tutto  l’eferc ito  di-Romolo  con- 
fillevain  3oooo'fanti  e joo  uomini  a 
cavallo;  i quai  joo  furono  1’  origine 
■degli  , o cavalieri  Romani.  Egli- 
no facean-il  fecondo  ordine  di  coloro 
■cheavean  luogo  nel  Senato.  Manuzio  e 
-Sigoniofon  di  parere , che  oltre  l’ordine 
equeftre,  e cotefti  cavalieri  immediata- 
. mente-ai  di  -fotte  de’ Senatori,  Romolo 
infiituifse  un  ordine  militare,  di  cui  era 
compofia  la  Cavalleria-Romana. Ma  niun 
Autore  antico  fa  parola  dì  alcun  orditfe 
ànllitukoeppoHa  per  la  guerra  nè  d’al- 
tri cavalieri  fe  non  di  que’  300  , che  co- 
me abbiamo  olTervaro,  furono  la  prima 
'bafe  dell’  ordine  Equellre.  Vedi  Ca. 

V A LLE  ria. 

1 Cavalieri  avevano  un  cavallo  eh’  era 
mantenuto  a fpefe  pubbliche t maquan- 
do  e’ furono  ammeifi  fra  Senatori  rinun- 
ziarono  a quello  privilegio.  Per  effere 
cavalieri  , hi  fognava  «Vere  una  certa  refr- 
dita  od  un  cerco  fondo  di  beni  e ric- 
chezze,acciocché  la  povertà  non  avvilif- 
fe  quell’  ordine  ; e quando  venivano  a 
decadere  o-ad  aver  meno  della  preferit- 
ta rendita  / erano  fcancellaci  fuor  della 
lifU  dì  cava/f-rn,  egitcaci  fra’plebei.Dif». 
£ 
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ci  mila  TcikII  credcf) , che  fulTcro  la  ren- 
dita chQ  fi  richiedeva. 

I eav/Uieri  diventarono  così  potenti, 
che  vcnnero.a  far  equilibrio  tra  il  poter 
del  Senato  e-  del  popolo.  Trafeuravano. 
gli  eferciz)  della  guerra  e lì  davano  prin. 
cipalmente  agl’  impieghi  civili  di  Roma 
a tal  che  Plinio  olfetva , che  al  fuo  tem- 
po non  avean  più  il  cavallo  mantenuto, 
loro  a pubbliche  fpefe.. 

Alcuni  dicono , che  T' ordine  di  co. 
valiert  come  diltinco  dal  popolo , non 
principiò  avanti  il  tempo  de’  Grac- 
chi ; altri  dicono  , che-  il  privilegio 
fu  loro  accordato  in  quel  tempo,  di' 
non  doverfi,  tegliere  alcun  giudice, 
fc  non  dall’ ordine  loro;  e che  alcun 
tempo  dopo,  furono  introdotti  nel, 
Senato.  Quello  è certo  , che  folamen- 
te  dopo  i Gracchi  vi  fu.  la  necefsità 
di  poifedere  una  certa  entrata  , e che 
quella  abilitava  c dava  il  titolo  al  Ca- 
valierato fenza  clTere  djlcefo  da.  i: 
Carelieti  antichi. 

Ca.vaj.ierb,  nella  fortilìcazibne; 
è una  montata,  od  una  elevazione  di 
terra , rotonda  ed  oblonga.-  che  ha  una< 
piattaforma  fulta  fommità,  cinta  daun, 
parapetto , per,  coprire  il  cannone 
piantatovi  , e tagliata  od  aperta  con. 
certi  buchi  , o linellre,  per  mezzo, 
alle  quali  fi  opera , a lì  fa  fuoco  coli’ 
artiglieria.:  e ferve  per  denominate, .e.- 
comandare  tutt’attorno  la  piazza. 

I Cavalieri  (ì  ergono  negli  alTed)  fu  1 i 
kallioni  e fu  le  cortine  de’  rampati, . 
per  far  fuoco  fu  1’;  eminenza  tute’ actotT 
■o,  ed  obbligare  il.  nemico  a^  ilarfene 
difeoRo , come  pure  per  abbattere  le  • 
trincee.  Ma  la  gola  dei  ballione  i il 
Ipogo  , dove  i Cavalieri  fono  più  proi 
^iaotpate  cj^alcrove  alzaci  ; quelli  al- 
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X^ati  fu  la  cortina  chiamandoli  piuttoRo* 
col  nome  di  Piaueforme.  Vedi  Piatta. 
lORMA.. 

Cavalieri,  conlìderaci  come  una, 
£izione.  Vedi  Tory.. 

CAVALIERATO  , un  ordine  od 
onor  militare;  ovvero  una  marca  , o> 
grado  di  antica  nobiltà  , o ue  guider- 
done della  pcifonale  virtù',  e del  me- 
rito.  Vedi  Cav  A LIBRE  , Nobiltà'. 

Vi  fono  quattro  fpezic  di  Cavalierato', 
militare,  regolare,  onorario,  sfociale. 

Cavalierato  iAtlitare , è quello- 
de’  Cavalieri  antichi,  che  lo  acquiRa- 
vano  con- eccelfi  fatti  d’  armi.  Vedb 
Cavalieri  Erranti..  Quelli  fon: 
chiamati  m///rrt  nelle  carte  e ne’  tito- 
li o documenti  antichi  ; per  lo  qual 
conto  e titolo  eran  diRinti  da’  puri  tair 
cellieri.  W-edi  Baccilliere.  QucRli 
Cavalieri  venivano  adornati  con  unpajo- 
di  fpeioni  d’  oro,,  licebè  chiatnatonlì. 
aequitet.  aurati., 

11  Cavalierato  non  è ereditario,  mai 
acquiRaro.  Non  viene  nel  mondo  con. 
r uomo  ,.come  la  nobiltà  ; nè  può  eflere  ■ 
rivocato.  Ai  figliuoli  de’  Re  , ed  ai  Re.- 
Relli,  con  tutti  gli  altri  fovrani , primai 
d'  ora  il.  cavalierato  fi  conferiva  come- 
una  marca  di  onore.  Eglino  erano  fatti^ 
d’  ordinario  cavalieri  nel  lorbattefimo,. 
o matrimoaio  ,.  nella  lor  coronazione,, 
avanti. o dopo  una  battaglia  ec. 

Cavalierato  Regolare  , fi  appli- 
ca a tutti  gli  Ordini  militari  ,che  pro- 
fellàno  di  portare  qualche  abito  partico- 
lare, per  potere  e dover  armarli  contro  « 
gl’  Infedeli  , per  foccorrere  ed  affirtere 
ì pellegrini  nel  lor  palTaggio  alla  Terra  i 
fanta,e  per  fervire  negli  Spedali,  do- 
ve dovean  etlerc  i pellegrini  ricevuti-;, 
tali  furono  li  Cavalieri  Templari  , e 
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tifi  fono  ancora  i Cavalieri  di  Mal- 
ta, ec.  Vedi  Tempiario,  Mai,-. 
T.\  tre- 

CAVAtiBRATO  Onorario,  è quello 
che  i Principi  conferifeono  ad  altri 
Principi , ed  ai  loro  proprj  grandi  Mi- 
«iftri  e favoriti  ; tali  fono  i Cavalieri 
''  della  Giartiera  , di  S.  Michele  ec.  Vedi 
Giartiera  ec. 

Cavalierato  Sociale,  è quello 
che  non  è fiflato,  nè  confermato  per 
' qualche  formale  indituzione  , nè  rego* 

; lato  da  dacuti  durevoli  e perpetui  ; del- 
I Ja  quale  fpezie  vi  fono  dati  molti  ordi- 
I ni , eretti  in  occalìon  di  fazioni , di 
ì giodre , di  torneamenci , di  mafehera* 
tc , ec. 

L’  Abb.  Bernardo  Giudiniani  , nel 
ptiocipio  della  fua  Storia  della  Cavalle- 
ria o del  Cavalierato  , ci  dà  un  com- 
piuto Catalogo  degli  ordini  diverfì, 
che  fecondo  la  di  lui  computazione 
afeendono  al  numero  di  92.  Pavin  ne 
ha  dati  due  volumi  fotto  il  titolo  di 
TA'eatre  d'  Honaear  (/ de  Chevalerie.  Me- 
nenio ha  pubblicato  Delicice  E^aeftrium 
Ordinum  ; e And.  Mendo  ha  ferino  de 
Ordinibus  Milttaribus.  Beloi  ha  rintrae- 
I ciata'  e delineata  la  loro  origine;  e Ge- 
! iiot  nel  fuo  Indice  degli  Stemmi  » delt 
j4rmi[  Armorial  Index)  ci  badate  le 
loro  indituzioni.  A qnedì  podiamo 
I aggiungerei!  P.  Menedrier,  de  la  Che- 
J velerie  Ancienne  (/  Moderne  ; le  Trefor  Mi- 
litaire  di  Michieli  ; Teologia  Regolare 
di  Caraimiele  { Origines  ejuefirium,  feu 
militariam  Ordinum  di  Mireo  : Ma  fupra 
tutto  , le  Ifiorie  Cronologiche  dell’  ori- 
gine degli  Ordini  militari  , e di  tutte  le 
Religioni  cavalierefche  di  Giudiniani: 
r edizione  la  più  piena  è quella  di  V e- 
seiiadel  1629- in  z.  Voi.  infoi. 

Chamh.  Tom,  V, 

ir 
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CitKaLiERi  di  S,  Caterina  del  Monte  5t- 
nai.  Vedi  CAtioit-À. 

Cavàitaat  della  Cappella,  V^edi  C.er- 
rFLta. 

Cavali  EHJ  del  Collare.  Vedi  CeLiAttn.- 

Cavalieri  di  San  Ciorgio.  Vedi 
Ceorcio. 

Cavaliere  d'  Onore,  Vedi  OrraRK,  •. 

Cavalieri  della  Mina.  Vedi  Mina, 

Cavalieri  di  Maria.  Vedi  Maria. 

Cavalieri  del  Monte  Carmelo.  Vedi 
Carmelo. 

Cavalieri  della  Tavola  rotonda.  Vedi 
Tavola. 

Cav ALitRi  F-RRAiiti  , foRO  un  prctc* 
fo  ordine  di  cavalleria  , di  cui  li  fa 
ampia  menzione  negli  antichi  Roman- 
zi. 

Eglino  èrano  una  fpezie  d’  eroi,  che 
viaggiavano  per  il  mondo  in  cerca  di  av- 
venture, rifacendo  pubblici  o privati 
danni  ed  incomodi,  rifeattando  o ri- 
cuperando Donzelle  , e cogliendo  tutte 
le  occafioni  di  fegnalarfi  colla  lot  pro- 
dezza e valore. 

Queda  bravura  romanzelca  de’ Cavj- 
lieri  antichi  è data  .prima  d'  ora  la  chi- 
mera degli  Spagniioli  ; tra  i quali  non 
vi  era  cavaliere  , che  non  aveffela  fua 
Amata  o Dama,  la  cui  dima  eglido- 
vea  guadagnarfi  con  qualche  azione 
eroica.  11  Duca  d’  Alvà,  con  tutta  la 
fua  età  e gravità , dicefi  che  avefle  pro- 
melTa  la  conquida  di  Portogallo  ad  una 
giovane  Dama. 

CAV  ALLEGGIER  E.  Vedi 

LiCHT-Aoi/f. 

CAVALLERIA,  * corpo  di  fol- 
dati , che  combattono  , o marciano  a 
cavallo.  Vedi  Soldati.  Vedi  pur 
Guardie.  ‘ 

* La  voce  viene  dal  Latin*  corrotto  Ca- 

E A • 
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baUu5  y cavallo  , donde  Ciiballarias, 

all  Latino  iaJTo,  e xa,ìa>ì.xfiti  nel  Creco^ 

La  Cavalleria  -è  ordinariameme-  di- 
vifa  in  cavalli  e dragoni.  1 cavalli  fo*. 
■o  o di- reggi meoto , o- truppe  indipan-.- 
deiui;  alla  qual’  ultima  .fatta  appartali-, 
guno  le  guardie  a cavallo  ; ed  io  Fran- . 
eia  , i gendarmi,- e-  mofehettieri-,  che 
fervono  a cavallo.  I dragoni  e cavalli 
di  reggimento  formano  ciò  che  chia- 
miiìwcavatleria,  leggiera  : gente  a caval- 
lo , la  cavalleria  grave  o pefante.  Vedi: 
C-lVALLCRlA  C-DrAGONE. 

I corpi  di  cavalleria  ordinati  in-ferma- 
di  battaglia  fono  ,cbiamiKÌ  Squadrone. 
Vedi  Squadrone.  . 

1 Romani  nelle  loro  -prime  Guerce  . 
non  conofeeano  l’ufo  della  cavalleria,  s 
facean -cooltflere  tutta  la  lor  forza  nall’ 
infanteria.;  a tal  che,  anche  nell’  abbat-. 
timento  faceano-  fmoncar:  largente  da> 
cavallo,,  e combattere  a piedi  : non  ri-, 
pigliando i cavalli,  fe  non  per  • maglio 
infeguite  il  nemico  quando  era  difper-^ 
fo,  rotto  e melTo  in  fuga.  Fu  la  cava/.; 
Uria  di  Pirro,- che  diè  prima. lor  moti- 
vo c cagione  di  ca.'^ibiar  parere  -intornov 
a. ciò,  ma. particolarmcnto  quella  d'An-i 
cibale  , che  lì.battè  e colpi  di  taLterro-, 
re  , che  le. Romane  Legioni -■  invincibilr. 
nonofarotio-  atuqcarla  in  terreno  .ogua-, 
le. 

Cavali^eriA  • Tliefca,,  Vedi  Rci-i.- 

TERS... 

gaz:  ' , ' ' ' ■ ■rr-i-i  ■'  j 

Svtfì.hUnHtO.,. 

CAVALLERIA.  LaRomana caval~\ 
veniva.  inticramciKe  ad  unicamen-- 
U.compofla  di  quei  Soldati,  che  erano  , 

[a]  Culli.  Cent,  DiS,.^  Par,  z,  : 
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appellati  Equìtes  o Cavaticn  , i qual!  ; 
nella  cittadinanza  Romana  facevano  un’i 
ordine  diflinto.  . 

Siccome  ella  fembra  cofa  dura  a con- 
cepirli , che  tutti  i Soldati  della  Roma-:- 
na  cavalleria  folfero  Cavalieri  , .il  Sigo- 
nio  ed  altri  Scrittori  ancora  hanno  prc-- 
foilcompenfo  di  fare  una  dillinziona- 
fra  Coloro  , i quali  fervivano  Equo  Pub- 
blico , che  erano  i Cavalieri  Romani, 
eroloro  che  fervivano  Equo  Privato,  che- 
erano  perfone  un  grado  più  giù  dell’or- 
dine .e  della  dignità  equeflre.  Ma  tanto- 
il-Crevio,  quanto  altri  Autori,  di  non- 
minor grida  fanno  vedere,  che  la  con-- 
gettuta  ècfenza  alcun  fondamento,  e> 
che  dal  principio  dello  Stato  di  Roma- 
fino  ai<  tempi  dr  Maricv-melle  Legioni 
Romane  non  avevano  luogo  altri  Sol-- 
dati  a cavalló-che  i foli  ' veri  e proprj-- 
Romani  .Cavalieri.  JC(/in</.  Roman.  An-i 
tiq.  Not.  Par. a.  lib.4.  capt  a.  p.  1 87. 1 
Veggafi  1’  articolo  Legione.' 

Li  ufo  malliiao  e principale  della  mi- 
litare Cavalleria  fi  è quello  di  fare  fro- 
qucntl  feurrerie  per  dar  briga  al  nemi-- 
co,  per  intercettare  i fùoi  bagagli  e* 
provvifioni,  per  diftruggere  il  paefe  (.i);* 
e -nell’  atto  della  battaglia-  per  iian- • 
cheggìare  , Jallenete  e Coprire. l’Infan-i 
tcria^  .c  peritomper  le.  ale  inimiche  . 
e.porle  foÌTopra,-  ed  altresi  per  allicu-.- 
rare  la.  ritirata  della  medefima  Infan-^ 
teria.  .11  formalo  modo  di  combattere  ' 
della  cavalleria  fi  era  , dopo  aver  fatto  - 
la.  feariche  delle  loro  pillole  o 'Carabi- 
ne , il  voltar  faccia  per  -prender  1'  of»-'. 
portuniià,  ed  aver  l'agio  di  caricar  dii 
bel  nuovo.  Viene  aflèrito , che  Culla--, 
v»  Adolfo  folfc  il  prime,  che  obbli. 
galfe  Wcavalltria  a cvlcarc  fui  luogo,) 

voce,  . i 
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ore  trovavafi  per  marchiare  ftretta  al 
ftcmico  incontanente  coll’arme  bianca 
alla  mano,  e che  ciafchedun  Soldato 
a cavallo  avendo  fatto  il  Tuo  fparo  in 
un’  acconcia  diUanza  , delle  di  piglio 
alla  Tua  fp3da,edcire  addolTo al  nemi- 
co, allorché  vi  troralFe  il  Aio  maggior 
vantaggio  [a). 

La  Greca  cavalleria  era  divifa  in  ca- 
taphracfiT  , ed  in  non  cataphraSce  , vale 
a dire  in  Soldati  a cavallo  armati  di  pe- 
fsnte  armatura  , ed  in  altri  Amili  arma» 
ti  alla  leggiera. 

Fra  tutti  i Popoli  della  Grecia,  ri- 
fpctto  alla  cav«//rrra,  i TelTali  grandeg- 
giavano fopra  ogni  altro.  1 Lacede- 
moni che  abitavano  regioni  montuofe, 
non  erano  gran  fatto  provveduti  di  ca- 
valleria, Ano  a tanto  che  col  portare  le 
loro  armi  nelle  altrui  regioni  trovarono 
grandini  me  occafioni  di  provvederA 
de’  Soldati  a cavallo  per  foftenta- 
re.  Aancheggiare  e coprire  1’  Infan- 
terìa. 

La  cavalleria  Ateniefe  per  un  tratto 
dì  tempo  conAderabile  fu  compoAa  di 
Aali  novanta  fei  Soldati  a cavallo.  Do- 
po! avendo  fatto  sloggiare  dalla  Grecia 
i Petfiani,  ne  accrebbero  il  numero  Ano 
a trecento,  ed  alcun  tempo  dopo  l’au- 
mentarono Ano  a mille  dugento  , che 
fu  il  mallimo  cumulo  dell’  Ateniefe  ca- 
valleria, VeggaA  Potilr,  Archxol.  Grsc- 
cor.  lib.  3.  cap.  3.  tom.  2,  p.  i6.  & 
feq. 

L.2  cavalleria  Turchefca  è compoAa 
in  parte  di  Spahy,  ed  in  parte  di  Solda- 
ti a cavallo  di  leva  , ed  alToldacì  e man- 
tenuti dagli  Zaim,  e dai  Timarintti. 
/l/cjur.  Prefent.  Star.  Ottoman.  lib.3. 

Chamh,  Tom,  V, 

(a)  Crufe.  Milil,  Jnftit.pet  lacavalleria 
Fatte  4.  »ap.8.  It<m  nelle  Ciunte,  Bibliot, 
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cap. 2.  e cap.  6,  VegganA  gli  articoli 
Sfami,  Zaim  e Timariotti. 


CAVALLERIZZA.  Vedi  Manec- 

cio. 

CAVALLETTO , è termine  che  A 
ufa  in  varie  arti  e manifatture  , e Agni- 
Aca  cofa  che  ajuta  a foAenere  il  la- 
voro da  terra  per  più  comodità  in  la- 
vorarvi. 

I cavalletti  adopr.ati  da’  conciatori 
di  pelle  e Amili,  chiamati  anche  la 
gamia , fono  un  pezzo  di  legno  tagliato 
cavo  e ritondetto,  quattro  o cinque  pie- 
di lungo,  e poAo  in  pendìo  , fopra  il 
quale  abradono  dalle  loro  pelli  il  fuc'-. 
cidume,  il  pelo,  la  carne  ec.  Vedi  CoH* 
ciAR  Pelli,  Camoscio  ec. 

Cavalletto  A ufa  ancora  nel  me- 
Aier  del  Falegname  , per  un  pezzo  di 
legno  commellb  a traverfo  con  altri  due 
legni  perpendicolari,  per  foAenere  gli 
aAi  o tavole,  i panconi  ec.  onde  A fanno 
de’ ponti  fopra  piccioli  Aumi,  ed  in  al* 
tri  diverfi  bifogni. 

CAVALLO,  un  quadrupede  dome- 
Aico  di  grand’  ufo  nelle  faccende  di 
agricoltura,  nel  commercio,  nella  guer- 
ra, nella  caccia  ec. 

II  Cavalla  fa  il  foggetto  di  un’arte  di 
molt’  ampiezza,  detta  il  Governo  de'Ca- 
valli , od  il  maneggio , la  quale  conAa 
di  diverfe  artio  rami  fubordinati.  Ve- 
di qui  (otto  Governo  de'  Cavalli, 

Dall’  iAcAb  animale  hanno  origine  le 
profcAìoni  di  cavalleria , del  cavaliera- 
to ec.  Vedi  Cavalierato,  Cavalik; 
RE  ec. 

Gli  Autori  fono  diviA  dì  parere  in-? 

E J 

Unive rf,  tom,^,  pag. 450.  Veggaf^  f artici, 

Battaglia 
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torno  al  tempo,  in  cui  prima  fi  comin- 
ciò a montare  i cavalli.  Lo  Scoliafie  di 
Euripide  ed  Euftazio  fui  fecondo  libro 
dell’  Uindt  parlano,  come  fe  gii  antichi 
non  aveflero  contezza  dell' ufo  dc’ciJ. 
valli  da  fella  , e fe  ne  ferviifero  folamcn- 
te  per  tirar  carri  ec.  Aggiungono,  che 
le  corfe  a cavallo  , non  furono  introdot- 
te ne’  giuochi  Olimpici  , prima  dell’ 
Olimpiade  85.  Ma  ciò  difficilmente 
può  reggere  ; imperocché  i Centauri, 
ai  quali  è attribuita  1’  invenzione,  vive- 
vano lungo  tempo  innanzi.  Vedi  Cen- 
lau  ISO,  Sella  cc. 

Appare  fimilmente  da  Paufania,  che 
vi  follerò  de’corfi  àxcavalli  anche  al  tem- 
po di  Ercole , l’ infiitutore  de’  Giuochi 
Olimpici.  V'cdi  Olimpico, 

Vi  era  il  coflume  apprelTo  gli  anti- 
chi di  flampare  qualche  fegno  fu  i lor 
cavalli  ; \ più  ordinar)  eran’  un  £ Jigma, 
un  K cappa , e la  teda  di  un  toro.  Di 
quai  cavalli  marcati  con  £,  chiama- 
ronfi  £aM<F»fai;  quei  con  un  K, 

Tim  ; e quei  colla  tefla  di  un  toro 
9«xsi  , huccpbali.  Quella  marca  s’ im- 
primeva fopra  le  groppe  de’  cavalli  , e 
lui  loro  arnefe,  come  fi  vede  dallo Sco. 
lialle  fopra  la  commedia  delle  Kuii  di 
Ariflofane  , da  Efichio  ec. 

Le  parti  del  corpo  di  un  cavallo  fom- 
miniflrano  una  gran  varietà  di  termini  , 
che  non  fi  debbono  tralafciare  inofl'er- 
vati.  La  pelle  ed  il  mantello,  fono 
chiamati  il;?f/o;  il  lungo  pelo  fui  collo, 
il  crine  ; la  fotnmità  dinanzi  della  teHa, 
lo  fpigo  o remolino  e il  pelo  di 

dietro  fu  le  gambe,  cirro  o ; quel- 
lo che  crefee  fulla  cima  dell’  unghia  , la 
torma  ; j]  folco  O filetto  , fu  cui 
crefeono  i crini , chiamafi  la  fpaJa  Ro- 
mana i la  parte  dinanzi , dal  collo  fino 
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alle  gambe  davanti  , la  giogija  ; il  fe» 
gno  che  bene  fpcllo  gli  corre  giù  per 
la  faccia,  la  crejla;  e quello  nella  fronte, 
là  Bella.  La  cima  delle  fpalle  dove  fpun- 
tano  dal  collo,  chiamafi  la  legatura,  od 
il  garrete  ; il  luogo  dove  è porta  la 
fella,  il  Jojfo;  ed  un’  ammaccatura, 
od  oiTcfa  in  quel  fito,  mal  degli  arnioni; 
il  mezzo  deila  fchiena  , dal  crine  fino 
all’  anche  , i reni  ; 1’  ertremità  de’  reni 
al  di  fopra  dcH'anche,  la  groppa  ; quindi 
la  coda  ; .apprerto  , la  cavatura  o I’  af- 
fondamento dell’  olio  della  fchiena;  I3. 
parte  deretana  della  pancia  , attacco 
a’ genitali  , ìljlanco;  quella  vicina  alle 
cofeie  , V anguinaglia  i lì  pelle  mollic- 
cia e lafea  dove  è la  verga  od  il  mem- 
bro , la  guaina  ; e le  parti  dinanzi  delle 
fpalle,  attacco  al  petto,  i fletti.  L» 
parte  fuperiore  della  gamba  di  dietro 
apprertb  alla  groppa  , è chiamata  la 
giuntura  ; la  giuntura  , o fia  la  piegatu- 
ra della  gamba  per  di  dietro  , il  gami-- 
to  o \q falci;  I’  interna,  i cannoli  o 
garretti  ; la  concavità  tra  il  piede  e la 
gamba,  le  prjloje;  il  piede,  al  di  fopra 
dell’  ugna,  la  corona.  La  parte  dalla  le- 
gatura nell’  ertremo  del  collo  fino  alla 
ertrema  giuntura  della  cofeia  , chiamafi 
la  /palla  ; la  giuntura  di  mezzo  della 
gamba  dinanzi,  il  ginocchio  ; la  gamba 
dinanzi  od  .il  braccio  dritto  , il  ir/jcc/o 
o la  man  rimota;  il  lìniftro  , la  più  vi- 
cina. L’  ugna  è chiamata  il  corno  ; la 
cavatura  dell’  ugna  , il  cartoccio  o la 
iuJTa  ; la  parte  molle  e tenera  dell’ugna 
vicino  al  calcagno  , lì  forchetta  ; la  par- 
te che  fi  taglia  via  dell’  ugna,  quand’  è 
troppo  più  del  dovere  crefeiuta  , layùo- 
la  o la  fenditura  ; la  parte  dinanzi  del- 
l’ugna,  il  colmo  o lì  punta  ; la  parte 
di  dietro , dove  vie  un*  clevatura  nel 
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mezzo  della  fuola,  il  calcagno  : e le 
f arti  di  dentro  che  s'  incontrano  o ac- 
cozzano nel  calcagno  , i quatti.  Della 
maggior  parte  di  quelli  termini  fi  cà 
più  tiillcfa  cor.cezza  fotto  i lor  rifpec- 
tivi  articoli. 

I maeftri  in  quell’  arte  del  cavallo  , 
mettono  per  mainma  , clic  un  cavallo 
per  clFere  buono  e ben  fatto,  debbo 
avere  tre  parti , come  quelle  di  una 
donna:  cioè  di  petto  largo  , le  anche 
o lianchi  rotondi,  ed  il  crine  lungo,- 
tre  di  un  leone,  nobile  portamento, 
o grand’  aria,  intrepidezza,  e fuoco.- 
tre  di  un  toro  , 1’  occhio , le  narici , e 
la  giuntura  : tre  di  una  peccora,  cioè 
il  nafo  , la  dolcezza  o manfuetudine, 
e la  pazienza  : tre  di  un  mulo  , la  for- 
za, lacollanza,  ed  il  piede:  tre  di 
tin  cervo,  la  tella,  la  gamba  , ed  il  pe- 
lo corto  : tre  di  un  lupo  , la  gola,  il 
collo,  e 1’  udito  : tre  di  una  volpe, 
r orecchia,  la  coda,  ed  il  rivoltarli: 
tre  di  un  lepre  o gatto  , il  correre , 
l’andatura,  c la  pieghevolezza. 

I Cavalli  fono  dillinti  in  varie  fpe- 
7Ìe  , e diverfamente  denominati  , per 
rifpeito  alla  loro  tazza  e paefe.  Co- 
me il  cavallo  Napolitano  , noto  per  il 
fuo  nafo  aquilino.  II  ginttio  Spagnuolo  , 
per  le  Tue  membra  piccole.  11  Barbaro, 
per  la  fua  bella  tella , gambe  ec.  L’ In- 
gltfe  per  il  fuo  forte  raccoglierfi  ec. 
Il  Fiaadrino  cc.  Vedi  Giketto  , Ara- 

10  ec. 

■ I Cavalli  fono  pure  dillinti  in  ri- 
guardo agli  ufi  ed  agli  ufizj , per  li  qua. 

11  fi  rifervano  : come  cavallo  da  fella  , 
da  calelTo  ocarozza;  cavallo  da  guerra, 
cavallo  da  caccia , cavallo  da  corfo , ca- 
vallo da  fornace.  Vedi  Caccia  , Coc- 
chio ec. 

Chamb.  Tom,  V. 
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I cavalli  fono  parimenti 
da’  lor  colori:  come  un  cavai  ba/o , 
che  ammette  diverfe  ombre  o incli- 
nazioni di  colore,  come  un  bajo  nero, 
bajo  bruno,  bajo  leardo  : tutti  i quali 
hanno  collantemente  crini  e code  nere. 
Bruno  , o bruno  forcino  , che  ha  fpellc 
fiate  una  lilla  nera  lungo  la  fchiena, 
onde  fi  denominano  montati  dalla  pula. 
Mofaato  o mordalo  dalle  pulci  , ch’  è il 
bianco  macchiato  di  rollò.  Il  grifo  o 
leardo,  grifo  argentino,  grifo  polvera- 
to , grifo  feuro  o nero  , grifo  ferreo. 
Colordi  carne  leggiero,  framifehiato  di 
bianco.  Color  di  ptfeo  o color  di  fiof 
di  perfico.  Pezzato  , eh’  è compoflodi 
due  colori , 1’  uno  de’  quali  è bianco. 
Roano , bajo , nero , o fauro  , frami-* 
fchiato  con  peli  bianchi.  Rabicanato , 
nero  o fauro  , con  peli  bianchi  di- 
fferii intorno  al  corpo.  Sauro  , fauro 
ordinario , color  di  fiamma  o rolTo 
fauro  chiaro,  fauro  bruciato  tutti  par- 
ticolarmente dillinti  dal  calore  de’  loro 
crini.  Colore  di  (tornello,  che  ralTomi- 
glia  al  grigio  brunetto  o nericcio,  fo- 
lamente  un  poco  macchiato  di  rolTo, 
o framifehiato  di  bianco.  Tigre,  eh’  è 
quafi  lo  llcnb  che  il  grifo  fcreziato  o 
mofeato  , ancorché  le  macchie  fono  piti 
piccole.  Color.  Lupino.  Coler  Cervino» 
Morello.  Bianco  CC. 


Quelli  colori  generalmente  vengono 
confiderati  come  fimbolici  e indicanti 
della  natura , delle  qualità  ec.  dell’  ani. 
male , e però  molto  influifeono  fu  la 
ilima  o prezzo  loro. 

11  Leardo  pomato  o ruotato  filmali 
per  la  bellezza  t il  bruno  bajo  per 
r ufo  e fervigio  : il  nero  con  pelo  ar- 
gentino, per  il  coraggio  : il  roano  per 
io  portamento il  fauro  nero , Ceax9 
E 4 
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bianco , cJ  il  grigio  ferreo  , fono  Vi- 
olati caldi  e focolì  : il  grifo  chiaro,  il 
leardo  mofeato,  ed  il  nero  con  macchie 
bianche,  fono  fanguignt  il  bianco  , il 
bruno,  il  peazaco,  flcmmacìci  e pc- 
fanti.-  il  bruno  forcino  , il  bajo  rolFo  , 
ed  il  grifo  ceruleo , fono  lenti  c fiacchi: 
i cavalli  di  color  pcrfichino  di  rado  ub- 
bidifeono  allo  fprone  .■  il  fauro  rare  volte 
manca  d’ elfer  buono  , fpczialmente  fe 
le  gambe  , la  coda  , ed  il  crine  fon  ne- 
ri : e lo  fleflb  fi  può  dire  de’  leardi  mo- 
feati , almeno  quelli  cosi  fegnati  nelle 
parti  dinanzi,  o fopra  tutto  il  corpo: 
imperocché  quando  non  lo  fono  che  di 
dietro  , è un  cattivo  fegno.  In  verità  è 
dilFrcile  darne  regole  univerfali.  Il  bian- 
co, c he’ promette  meno  , riefee  buono, 
quando  è nero  intorno  agli  occhi  cd  alle 
narici.  E vi  fono  de’  grigi  di  ferro  ec- 
cellenti, benché  non  E reputino  di  buon 
Colore. 

In  quanto  all’  età,  ai  denti,  alla 
inarca,  o fogno.  Vedi  Età.’,  Des- 
te ec. 

In  quanto  ai  fornimenti  cc.  di  un 
cavallo.  Vedi  Sella  , Beiclia,  Mor- 
so cc- 

A Cavallo  o cavalli,  nel  linguag- 
gio militare  ftgnifica  , la  cavalleria,  o 
ài  corp.o  de’  foldati  a cavailo.  Vedi  Ca- 
valleria. 

L.’ armata  era  compofladi  30000  fan- 
ti, e 10000  cavallL  Vedi  Ar.mata, 
Ala  ec. 

I Cavalli  , includono  le  guardie  a 
cavallo  ,i  granatieri  a cm'j//o,  ed  altra 
gente  » cavallo.  I Dragoni  fono  pure 
fpeflb  compreli  fotto  il  nome  di  cavalli, 
benché  combattano  a piedi.  Vedi 
OuARDIE,  CB-ANATIEKE,  DaAQO- 
«s  ec. 
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Le  guardie  a cavallo,  dai  Trance^ 
garJes  de  corpi , e dagl’  Inglcli  life  gu  trds\ 
fono  le  guardie  cd  i cullodi  della  per- 
fona  del  Re,  econfiftonoin  800  uo- 
mini, ben  armati’ e corredati.  Vedi 
Goaroia.E  fon  divifi  in  quattro  ban- 
de o truppe,  alle  quali  fonfi  in  oggi 
aggiunte  per  decreto  due  fquadre  di 
granatieri,  conliUenti  di  80  uomini, 
tutti  fotto  il  comando  d’  un  Capitano. 
Vedi  Truppa,  Granatiere  , Ca- 
pitano ec. 

Ogni  fchiera  o truppa  di  guardie  a 
cavallo  è divifa  in  quattro  parti  o fqua- 
droni  i due  de’  quali  , compofli  di 
100  uomini,  comandati  da  un  ufizial 
principale  , da  due  brigadieri , con  due 
Trombette,  montano  la  guardia,  ogni 
fei  giorni  uno,  e fi  dan  la  volta. 

Il  loro  obbligo  è , a partite  prefe 
dalla  guardia  , accompagnare  la  pcr- 
fona  del  Re,  quand’  efee  in  poca  di- 
ftanza  da  cafa.  Quando  egli  va  fuori 
della  città,  é accompagnato  da  dillac- 
camenti  di  tutte  le  tre  fchiere  q 
bande. 

Uno  de’  tre  Capitani  delle  guardie 
a cavallo  alfi.'le  al  Re , quand’  egli  mar- 
cia a piedi , immediatamente  apprelTo 
alla  fua  perfona,  portando  nelle  Tue 
mani  un  baftone  d’ ebano  , con  una  te- 
da d’  oro. 

Una  parte  o divifione  di  granatieri 
monta  con  una  della  truppa  a cui  ap- 
partengono , ed  efee  in  piccole  parti- 
te dalla  guardia, adempiendo  all’ obbli- 
go di  fentincllaa  piedi,  accompagnan- 
do il  Re  parimente  a piedi  ec. 

Cav  ALLO /7/Vc«/o  , cavalletto.  Vedi 
r articolo  Equuleus. 

Cavallo,  è un  nome  di  gergo, 
ipcrodotto  ne’ Lotti.  Vedi  Horse. 
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Governo  de'  Cavalli,  o maneggio 
è l’arte  di  addeftrare,  difcip  linare  , e 
maneggiar  cavalli.  Il  Governo  de'  cavalli 
nella  Tua  latitudine  , inchiude  ciò  che 
riguarda  la  figura,  ri  colore,  1’  età,  il 
temperamento,  e le  qualità  de’  cavalli, 
i loro  rifpettivi  paeli  e climi , con  la 
maniera  di  propagarli , tenerne  razze  \ 
allevarli  ec.  la  feoperta  degli  ufi  o fcr- 
vigj , a’  quali  fon  opportuni  ; fe  per  la 
fatica,  o per  il  corfo  , o per  la  fella; 
cd  avvezzarveli , e renderveli  atti. 

In  quello  fenfo  generale  , ella  in- 
chiude parimenti  la  cognizion  de’  di- 
fetti, e delle  malattie  de’  cavalli,  ed 
J rimedj  ; con  le  diverfe  operazioni 
che  vi  li  ricercano  , come  cajìrarlì , in- 
ferrarli , tagliar  loro  la  coda  ec.  e sì  oc- 
cupa in  qualche  mifura  1’  ufizio  e le 
funzioni  del  manifcalco.  Vedi  pur  Ca- 
STRARE,  Inferrare  ec. 

Ma  per  governo  de'  Cavalli , in  una 
maniera  peculiare,  in  cui  meglio  di- 
remmo Cavallerizza  , s’  intende 
eziandio  l’arte  di  cavalcare  , o di  diri- 
gere e governare  un  cavallo  con  avan- 
taggio  , non  folo  ne’movimenti  ordi- 
nar), ma  pih  fpezialmente  nel  maneg- 
gio o nel  farlo  operare  , nelle  volte, 
nelfarie  ec.  Vedi  Maneucio,, Volta, 
Aria  ec. 

CAVALLO  di  fri  fa  , in  Inglefc 
Turn/i/tc , nell’arte  Militare  un  trave  pie- 
no dì  grulli  chiudi  , in  eOb  fitti,  che  fi 
mette  in  un’apernirain  una  breccia  , od 
aH’ingrelTo  di  un  campo , per  tenerne 
jfldietro.il  nemico.  Vedi  Chevax  de 

frife. 

Il  Cavalle  di  fri  feti  una  sbarra  di  le- 
gno , dodici  o quattordici  piedi  lunga, 
*■  circa  fei  pollici  in  diametro  ; dì  for- 
fua  fefangalare , e forat»  con  buchi  uno 
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dritto  fotto  l’altro  , del  diametro  di  un 
pollice  in  circa  : le  all/  de’ buchi  fono  a 
fei  pollici  r una  dall’  altra,  ed  entra- 
no per  ciafehedun  lato  — I chiodi, 
o picciietti  , che  fi  ficcan  ne'buchi  fo- 
no lunghi  cinque  o fei  piedi  , ed  han- 
no una  punta  di  ferro  ; e Hanno  appic- 
cati ben  iodi  ne’  buchi  a forza  di  cunj 
o cavigli. 

Due  cavalli  di  frifa  attaccati  infieme 
con  una  catena  di  ferro  , fono  di  grande 
ufo  per  fermarei  nemici  nelle  brecce, 
od  altrove. 

Quei  che  fon  fatti  per  gittate  nel- 
le brecce  , debbono  efier  fatti  di  quer- 
cia; e non  hanno  da  elTere  troppo 
grolli , nè  con  picchetti  troppo  lunghi. 

^CAVAN,  Cavodium , città  d'  Ir- 
landa , capitale  della  Contea  di  Cavan, 
nella  Provincia d'UlHer.  long.  io.  io. 
latit.  54. 

^ CAUCASO  (il)  gran  catena  di 
monti  neH’Afia,  che  fi  Hende  dal  mar 
negro,  fino  al  mar  Cafpio  , tra  Say  a 
Derbent , chiudendo  a guifa  di  muro 
riHmo  formato  da  quelli  due  mari. 
É il  più  alto  monte  di  tutta  l’Afia,  qua. 
fi  continuamente  coperto  di  nevi,  prin. 
cipalmente  fullacima.  Abbonda  anche 
verfo  le  fue  parti  fuperiori.di  mele, 
biade  , gomma , vino , frutti  , majali , 
ed  altro  grolTo  befliame.  La  vite  vi 
alliga  alTaì  bene,  e fi.  Hende  ben  alto 
falle  cime  delle  piante.  Gli  abitanti 
del  Caucafo  fono  quali  tutti  criHiani, 
e molto  bella  gente.,  tanto -gli  uomini 
come  le  donne.  Chiamanfi  Saanes,  Aia- 
caJTtt , Alani , CircaJJi , Zigues  , e Cara- 
colii  : di  tutti  queHi  i più  coraggiofi 
e civili  fono  i Suanes  : Fanno  bensì 
qualche  commercio,  ma  fenta,  monete 
cambiando  folamente  le  mercanzie. 
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CAUDA  Drùconit  , la  coda  del 
Dragone,  in  Aftronomia  è il  nome 
del  nodo  meridionale,  o dilcendentc 
della  Luna.  Vedi  Nono 

^ CAUDKBEC  , CaliJoitcum  , cic- 

• tà  di  Francia,  nella  Normandia, capita, 
le  del  paefe  di  Caux.  É mercantile  af- 
fai ed  è fituaca  al  piede  d’un  monte, 
vicino  alla  Senna,  7 leghe  al  N.  O.  da 
Koatio  , I 2 al  N.  E.  da  Lideux  ,353! 
N.  O.  da  Parigi.  longitud.  18.  22. 

> Jaiit.  .39.  50. 

C.AV'EAT,  nella  Legge  Inglcfe, 
un  mi  regiflrato  nella  CuriaEcclefia- 
Aica  , per  arredare  gli  atti  di  uno  che 
vorrebbe  provare  un  tertamento  a pre- 

• giudizio  d’un  altro.  N'cdi  Verifica- 
210SF. 

CAVERNA  . Vedi  1’  Articolo 
G rotta. 

CAVERNOS.A  co7>orj,  nell’Anato- 
mia , che  ancor  chiamanfi  coipora  nervo- 
fa  e fpongiofi , fono  due  corpi  caver- 
nofi , di  una  lunghezza  e groll'ezza  in- 
determinata, de' quali  principalmente 
è Comporto  il  pene.  Vedi  (Tab.  j4nat. 
Splanch.  ) fig.  8.  litt.  aa,  bb,  e tt.  Ve- 

■ di  pure  l’articolo  Pen'is. 

La  loro  foftanza  interna  è rara,  e 
' fpongofa,  e quand’e  riempiuta  di  lùn- 
guc  e di  fpiriti,  fi  dilata  e fi  gonfia  ; 
nel  che  la  tenfione,  o l’erezione  del- 
la verga  confirte.  Vedi  Erezione. 

Eglino  hanno  due  dirtinti  comin- 
ciamenti  dal  lato  più  baffo  dell’offo  pu- 
bis  ; donde  poi  van  crefeendo  di  mo- 
le, finché  s’ incontrano  nel  corpus  ca- 
verno/um  urethra  , dove  fi  congiun- 
gono in  Uno  ,e  vengon  ritenuti  da  un 
feptum  o ricinto  comporto  delle  lor 

■ erteriori  tuniche  : le  altre  loro  crtremi- 
tadi  fi  attaccano  o fi  cuoprono  colla 
glande.  Vedi  Geans. 
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Cavernosa  Corpora  del  Clitoride^ 
fono  due  corpi  nervofi  , fpugnofi , fi- 
mili  a quei  del  pene,  ed  han  la  lor 
origine  dalla  inferior  parte  dell’os  pu- 
bis,  di  qua  e di  là;  ed  unendofi  allie- 
me  cortituifeono  il  corpo  del  clitoride, 
come  quelli  cortituifeono  il  pene.  Ve- 
di Clitoride. 

Per  verità  , non  hanno  una  perfora- 
zione analoga  a quella  del  pene;  ma 
hanno  un  feptum  , od  una  partizione 
membranofa,  che  feorre  a dilungo  per 
erti,  e che  li  divide  dalla  glande  fin 
alla  Aia  divaricazione  nell’ os  pubis, 
dove  fono  chiamati  crura  clitoriJis.  Ve- 
di Cv.V  R A clitoridis. 

CAVERNOSUM  Corpus  Ureìhrct  ^ 
è un  terzo  eorpo  fpongofo  del  pene; 
cosi  chiamato , perehè  l’uretra  , od  il 
meato  urinario  del  pene,  ivi  è inchiu- 
fo.  Vedi  U RETR  A. 

La  Aia  figura  , al  eontrario  di  quel- 
la  de’ due  corpi  cavernofi,  è più  gran- 
de nelle  fue  ertremità  , e minore  nel 
mezzo  : la  Aia  parte  fuperiore  è nel 
perineo , ed  è chiamata  il  fuo  bulbo, 
dalla  figura  che  ha.  La  Aia  membrana 
erterna  è Amile,  e divifa  per  lungo 
: da  un  feptum.  La  parte  di  mezzo  del 
corpus  cavemnfum  urethree  c quali  cilin. 
drica;  ma  il  meato  per  P urina  non  è 
già  lungo  il  centro,  ma  inclina  afla 
fua  parte  fuperiore,  attacco  al  corpo 
del  pene  ; la  fua  ertremità  più  balia 
dilatandoli,  forma  la  glande.  Vedi^ 
Glans. 

Cavernosum  coq»us  del  Pudendumi, 
Vedi  Retici;  lare  corpus. 

CAVETTO  •,  in  Architettura  è 
un  membro  cavo , contenente  un  quar- 
•to  di  circolo  , e che  fa  un  efletto  ap- 
puntino contrario  a quello  del  1’  uvol^ 
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cé  ufato  come  ornamento  nelle  cor- 
nici. 

* La  parola  è Italiana  , t un  iìmina- 
tifo  di  cavus  , cavo, 

M.  Felibien  olTerva  , che  gli  artefi- 
ci  confondono  il  Cavetto  con  la  Scozia; 
nondinicuo  egli  ftclTo  può  venir  rin- 
facciato dello  ftelfo  abbaglio.  Vedi 
Scozia. 

Quando  è nella  fua  naturale  lìtua- 
zione  , gli  architetti  lo  chiamano  gola, 
e quando  è inverfo  Gorge.  Vedi  Gu- 
XA  e Gorge. 

CAVEZZONE*  nel  governo  de’ 
cavalli,  è una  fpezie  di  mufcruola, 
polla  fui  nafo  del  cavallo,  che  lo  fer- 
ra dentro  o lega  ; e ferve  come  rite- 
gno per  domarlo  , ammaedrarlo , ad- 
dedrarlo  , e trargli  i vizj. 

* La  voce  è dallo  Spagnuolo  Caverà  , 
o cabega , tefta. 

I Cavtiioni  per  domare  e vincere  i 
cavalli  giovani , fono  per  lo  più  di 
ferro  , fatti  femicircolarmentc  di  due 
o tre  pezzi,  che  fi  girano  o voltano  ' 
per  via  di  giunture  o commeflùre  ; 
altri  fono  ritorti  , altri  piatti  , altri 
cavi  nel  mezzo  e dentati  come  fé-  - 
giic,  chiamati  morfftnri  ; benché  quelli, 
ultimi  fieno  in  oggi  sbanditi  dalle  Ac- 
cademie o Cavallerizze.  1 cavcnoni  da' 
corda  e da  llrifce  di  cuojo , fervono 
per  pafiare  il  cavallo  tra  due  pillallri  ■. 
0 colonne. 
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CA  VEZZONE.'-.  Un  ' careffone  di' 
ferro  rifparmia  un  cavallo  giovane  , o 
poliedro  dal  viziargli  e tirargli  la 
bocca  col  morfo,  conciofsiaehc  per 
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mezzo  di  quello  cavinone  viene  ad 
accollumarfi  ad  obbedire  alla  mano  del 
prode  cavalcatore  , e cosi  piega  il  fuo 
collo  e le  fue  fpalle  , fenza  che  venga 
ad  efierne  danneggiata  e guada  la  fua 
bocca.  Tutti  i caveiioni  di  ferro  fono 
montati  con  una  tedierà  di  briglia,  coti 
una  fottogola,  eduecorreggioli,  ovvero 
redini  con  tre  anelli.  Per  l’anello  di 
mezzo  vien  pallata  una  redine  per  far 
sì , che  il  cavallo  lavori  intorno  ad 
una  colonna  o timone  ; e per  gli  altri 
due  anelli  delle  bande  dedra  e finidra, 
fono  padatc  le  altre  redini,  e quede 
fono  tenute  in  mano  dal  cavalcatore 
oppur  dal  cocchiere,  oppure  tengonfi 
legate  alla  fella  medefima  del  cavallo 
per  tenerlo  a dovere  ed  in  foggezio- 
ne.  Guil.  Gent.  Dici.  part.  i . in  voce. 
Trev.  Dici.  Univ.  Tom.  i.pag.  1518 
Vocabolario  della  Crufea  Tom.  x. 
p.  j 07.  voce  Cavinone. 

C AVERLE,  una  fpezie  di  cibo  ^ 
per  via  di  condimento  o falla,  che  è 
molto  in  ufo  c riputazione  per  tutta 
laMofcovia;  ed  ultimamente  introdotr 
to  nelle  Tavole  Inglcfi.  . 

Il  Caviale  ,.non  è altro  che  le  ov3 
del  pefee  dorione  , edratte  , falate  , c 
leccate  al  Sole,  o col  fuoco.  I Mer- 
canti Italiani  dabiliti  in  Mofeovia  fan- 
no un  tralfico  incredibile  del  caviali  3; 
prendendofi  del  detto  pefee  in  quanti- 
tà enorme  alla  bocca  del  Volga  e d' al-- 
iri  fiumi  che  fi  fcaricanonel  Mar  Ca- 
fpio.  Mondano , e preparano  le  uova 
fui  fatto,  e di  là  le  mandano  fu  pe’l 
Volga  nella  Mofeovia,  perchè  lì  dillri-. 
buifea  per  quel  vado  Impero;  dove  è 
di  ^rtmd’uTg  e comodo  a que’ popoli^ 
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per  rifpetto  delle  tre  QuarefimC  Ivi 
ollcrvate  con  gran  rigore.  Vedi  Pesca. 

Griiigicfi  portano  nel  Regno  quan- 
tità conflderabile  di  quella  mercaiuia 
da  Arcangel  : benché  non  tanto  per 
confumarli  qui  , quanto  per  provederne 
la  Francia  e l'Italia.  Affinchè  fia  buo- 
no dcbb’elTcre  di  un  color  bruno  un 
po’roITctto,  e ben  afeiurto.  Mangiafi 
con  olio  e limone  : qualche  volta  con 
aceto:  alcuni  lo  mangiano  folo col  pa- 
ne , ed  altri  come  una  l’alfa  , o condi- 
mento ec. 

— ■—  ■ 1 

SurrLEMENTO, 

CAVIALE.  La  voce  caviale  , In- 
glefc  cflvrar,  trovafi  anche  fcritta  ca- 
viac,  cavia  , Kavia  , caviart  , e ca- 
viary.  Ella  è quella  voce  palTata  alle 
altre  Nazioni  dall’  Italiano  caviale , ov- 
vero dal  vocabolo  Greco  barbaro  *a- 
che  fìgnifìca  la  cofa,  e Ibllan- 
za  medefima.  Menade  , Otig.  p.  i 67. 
Skin.  Etim.  Inglefi  in  voce.  Trev.  Dici. 
Univ.  Tom.  i . p.  1518. 

La  maniera  di  fare  il  caviale  fì  è 
collo  ftrappar  fuori  del  corpo  del  pe- 
fcc  llorione  tutti  i nervi  o filamenci, 
pofeia  lavarli  ben  bene  coll’  aceto 
o col  vin  bianco  , e poi  diflenderli 
diligentemente  fopra  una  tavola.  Co- 
loro che  lo  fanno  , lalcianu  prima  , che 
fi  afeiughino  ben  bene,  pofeia  li  Pa- 
lano , e poi  li  comprimono  a dovere 
dentro  un  hnil'simo  Pacco  , affinchè  ne 
polla  colar  fuori  tutto  il  liquore  con- 
tenuto nella  maffii  : fatto  quello,  lo  in- 
calfano  aggiufl.'ìtamente  in  un  acconcio 
vafo  di  legno  avente  un  foro  nella  ba- 
li^ o fondo  affinchè  fe  Piavi  rimaPa  ol- 
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cuna  parte  d’umidità,  polTa  colar  glif 
ed  ufeirPene.  In  quefto  flato  clTendo 
la  malfa  ben  premuta  e coperta , vicn 
melì'a  da  un  lato  perchè  s’ incorpori  del 
Pale,  Haugkt.  Colled.  n.  537.  Tora.  3. 
p.  a8a. 

Viene  compollo  , e preparato  altresì 
il  caviale  , d’  interiora  d' altri  pePei. 
Quello , che  noi  addomandiamo  co- 
munemente botarla  ^ è un  caviale  fatto 
d’ una  particolare  fpezie  di  muggile, 
cheli  prende  nel  Mare  Mediterraneo. 
Veggafi  r Articolo  BotArgA. 

Secondo  M.  Savary , il  miglior  ca- 
v/'a/f  condottoci  dalla  Mofeoviaè  quello 
fattodel  pefee  belluqi  ^ che  è una  fpe- 
zie  di  pePee  lungo  otto  o dieci  pie- 
di , che  fi  pefea  nel  Alar  Cafpio , e che 
è infinitamente  più  delicato  , ed  in- 
fieme  più  guflofo  di  quello  fatto  delle 
interiora  dello  llorione.  Veggafi-favflrj, 
Dilli.  Comm.  Suppl.  p.  911.  in  voce 
Kaviac. 

S ■ -I  — 

CAVILLAZIONE.  V.  Chicane. 

CAVINA,  neH’arte  Militare,  è 
una  cavità  naturale,  a propofito  per 
coprire  un  corpo  di  truppe,  e con  ciò 
facilitare  il  loro  avvicinamento  ad  una 
Piazza. 

Una  Gavina  vicina  ad  una  piazza 
alTediata  è di  grande  vantaggio  per  li 
alfcdianci  : perocché  col  fuo  mezzo 
polTono  aprire  trincee , far  piazze  d’ar. 
mi , tener  guardie  di  cavalli , e fimili,' 
fenza  elTere  efpolli  a'tiri  dell'inimico. 

^ CAV  ITA  , città  deiriPola  .Manil- 
la, una  delle  Filippine,  con  buon  ca-, 
Hello  e porto,  vicino  al  quale  fi  fab-« 
bricano  de’vafcelli.  É difcolla  4 
da  Manilla, 
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CAULICULl*,  neirArcfiitettura- 
dinotano  quegliotcu  rami,o  fieli  mi- 
nori nel  capicello  Corintio,  che  fpan- 
ttn  fuor  dai  quattro  Aeli  maggiorilo 
principali.  Vedi  Tav;  Archit.  lig.  z6. 
lit.  FF.  V.  pure  Capitello  Corìntio. 

* La  voce  i dal  Latino  CaulU  il  gam- 
• te  ^ o fleto  <L  una  pianta.  ■ 

Le  volute  di  quell’  Ordine  fono  fo- 
(Icnuce  da  quattro  cauli , o rame  di 
foglie  minori  : donde  fpuntano  que’ 
Cauliculifjo  fogliami  minori.  Vedi  Vo- 
luta , e Foglia. 

Alcuni  Autori  confondono  i Cauli- 
coli con  le  volute  HelTe  : alcuni  cogli- 
Felici  nel  mezzo,  ed  alcuni  co'fleli  o 
gambi  principali  da’ quali  nafeono. 

CAULIFEUE  erte,  fono  quelle" 
che  hanno  un  vero  caulis , o gambo  o' 
picciolo  tronco  , cui  molc’alcre  non 
hanno:  come  lecapillarie  ee.  Vedi'STE- 
Lo  , Trowco  , Capillari  ec. 

CAVRONE.  nell’  Araldica.  Vedi. 
Scaglione. 

, CAUSA  o cagione,  è ciò  che  contri- 
buifee  alla  produzion  di  un  effetto:  o- 
ciò  in  virtù  di  che  li  fa  una  cola,  . o da 
che  ella  procede.  Nel  qual  fenfo 
Ceu/ÀelTenzialmente  fi  riferifceaU’efrec-> 
PO.  Vedi  Effetto: 

Causa  PRiiia,  è quella  che  agifee  od- 
opera  da  per  sè  , e per  il  fuo  proprio 
potere  e virtù:  nel  qual  fenfo  Dio  ò 
la  fola  caufa  prima.  Vedi  Dio.  ■ 

CausR  feconde  { fono  quelle  che  diri- 
vano-il  potere  e la  facoltà  di-operare,' 
da  una  caufa  prima.  Tali  caufe  propria- 
mente non  operano;  ma  li  opera  fovra  di 
effe  ; e però  fono  impropriamente  chia- 
mate caufe , della  quale  fpezie-fono  tuct 
te  quelle  che  noi  chiamiamo  caufe  nata- 
r*u.  Vedi  Nazuaa..j  V . . . ' . 
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Il  P.  Malebranche  nega  che  le  caufe 
feconde  o naturali  abbiano  alcuna  for- 
za, potere,  od  efHcacia  per  produr  qual- 
che effetto';  e penfa  che  quella  nozio- 
ne Ila  in  fe  fteffa- inconcepibile.  E cer- 
to che  i Filufolì  fono  llranamente  im- 
barazzati , e divifi  di  parere  , circa  lai 
maniera  d’agire  di  cotefte  : alcuni- 
feflengono,  ch’elleno  operano-  con  la 
loro  materia,  figura,  e moto:  Vedi 
CoRPuscBLAR  j .-  altri  per  mezzo  di* 
una  forma  follanziale  : Vedi  Forma- 
yèyfj/if/ff/r  : molti , per  via  d’accidenti, 
o di  qualità  ; alcuni  per  la  materia  e- 
per  la  forma:  altri  per  mezzo  di  certe 
qualità  differenti  da  tutte  quelle.  Vedi* 
Facolta’,  Forma  , Qualità’. 

Alcuni  vogliono , che  la  forma 'fo- 
llanziale produca  forme  : e l'accidenta- 
le accidenti  : altri  che  le  forme  pro- 
ddeano  altre  forme  ed  accidenti  : altri 
finalmente  che  gli  accidenti  foli  fono  ca-- 
paci  di  produrre  accidenti  , ed  anche 
forme.  In  oltre  coloro,  per  efempio, 
che  dicono,  poter  gli  accidenti  produr 
forme  , per  la  virtù  che  hanno  ricevuta 
dalla  forma  a cui-fono  uniti , non  inten-' 
dono  tutti  la  lleffa  cofa  : alcuni  voglio- 
no, che  quelli  accidenti  - fieno  unica- 
mente la  forza  o la  virtù  della  forma 
follanziale, altri,  che  eglino  ricevano 
r influenza  dalla*  forma  , e folamente 
operino  in  virtù  di  lei  .-  altri  finalmen- 
te, eh’  eglino  fiaco-noa  più  che  caufa 
iftrumentali.  - 

Di  più,.i  Filofofi  fon  divifi  tra  loro 
in  quanto  all’  azione,  con  ernie  caufe 
feconde  producono  i loro  effetti  : alcu- 
ni foilengono,  che  lacaufalità  non  può 
effet  prodotta  il  poiché  eli’  è quella  che 
produce  ; altri  vogliono  , eh’  elleno  ' 
operino  veiamentc  per  la  lof u.  2lìoqc  | • 
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ma  tuttavia  Aanno  in  dubbio  circa  que- 
ll' azione  , cui  non  fanno  fpiegare. 

Tale  varietà  vi  è ne’  fcntimenii  an- 
(Jie  de'  moderni  Filofofi e quelli  an- 
cora nollri  vicini  ; nè  gli  antichi , c 
coloro  che  fono  in  qualche  dillanzada 
Aoi , fon  meglio  d’  accordo  : Avicenna 
V.  g.  non  ammette,  che  foUanze  corpo- 
ree polTano  produrre  altra  cofa,  fe  non 
fe  accidenti.  11  fuo  (ìHema  , fecondo 
Ruvio,  è quello  ; Dio  produce , imme- 
diatamente, una  perfettilTima  foftanza 
fpirituale  ; -quella  ne  produce  un’  altra 
meno  perfetta  ; quella  una  terza  , e si 
fin  all'  ultima  : l’ ultima  produce  tutte 
le  foUanze  corporee  , e quelle  follan- 
ze  corporee  producono  accidenti. 

Ma  Avicenna  non  potendo  concepi- 
re , come  (bUanze  corporee  , che  non 
polTono  r Una  l’ altra  penetrarfi , foifer 
capaci  di  alterarfi  )’  una  1’  altra , ha 
voluto , che  iblamente  gli  fpiriti  fien 
4tti  ad  agire  fopra  i corpi , perchè 
nilTun’  altra  cofa  può  penetrarli.  Vedi 
Causa  oceafionalt. 

Le  Cause  , nella  Filofofia  della 
Scuola,  li  diUinguono  in  Cause  tffi-, 
eitnti , che  fon  gli  agenti  che  produ- 
cono qualche  cofa.  Vedi  Efficiente. 

Cause  mauri  al  i , fono  i foggetti  fo- 
pra de’  quali  1’  agente  opera o lavora, 
ode’  quali  la  cofa  è formata.-  cosi,  il 
marmo  è la  materia  o la  caufa  mattrialt 
della  Hatua.  Vedi  Materiale. 

Cause  Finali , fono  i moti  che  in- 
ducono un  uomo  a operare,  od  il  fine 
per  il  quale  la  cofa  è fatta  : cosi , la 
vittoria  eia  pace  fono  le  cauft finali  del- 
la guerra.  Vedi  Finale. 

Alcuni  aggiungono  la  Causa  r/lm- 
fi  art  ^ eh’  è il  modello, che  l’agente 
ù forma  o propone , e con  cui  egli  Sl 
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guida  e regola  nell’  azione  : ma  quella 
non  è propriamente  iraufa  in  verun  mo- 
do. Vedi  F.semflaee. 

Causa  formale^  il  cambiamento  che 
rifulta  dall'  azione  , o quello  che  de- 
termina una  cofa  ad  effer  tale,  e la  di- 
Aingue  da  tutt’  altra  cofa  : cosi , 1’  ani- 
ma è tenuta  per  la  forma  o fìa  per  la 
caufa  formali  dell’uomo  ec.  Vedi  For- 
male caufa. 

Le  Cause  fono  di  nuovo  diflinte 
in  Fifiche  o naturali , ed  in  morali. 

La  Causa  Fifica,  è quella  che  pro- 
duce ììn  effetto  fenfibile  corporeo  : cosi 
il  Sole  è la  caufa  fifica  del  calore. 

La  Cavss  morale  è quella  che  pro- 
duce un  effetto  reale  , ma  in  cofe  im- 
materiali -,  cosi  il  pentimento  è lataii- 
fa  del  perdono. 

Altri  definifeono  la  caufa  fifica  per 
quella  caufa  che  produce  il  fuo  effetto 
mercè  di  una  hfica  virtù , e la  caufa 
morale  quella  che  determina  la  caufa 
fifica , non  già  però  neceffariamente, 
a produrre  i’  effetto  , nel  qual  fenfo, 
eli’  è anche  chiamata  caufa  difpofittiva, 
eccitativa  , ed  imputativa. 

Così , il  Sole  è la  caufa  fifica  della 
Luce,  una  pietra  che  rompe  il  cranio, 
una  cagion  fifica  della  morte,  e sì , 1’  av- 
vifo  , la  fupplica,  i comandi , le  mi- 
nacele, che  ci  determinano  , benché 
non  necelfariamente , a faro  o non  fare 
una  cofa  , fono  caufe  morali. 

In  quello  fenfo , la  caufa  morale  è 
folamente  applicabile  ad  un  agente  li*' 
bero  intelligente  : e quell’  è la  nozio* 
ne  la  più  giuHa  , più  chiara  e dillinta 
della  caufa  morale  , C della  caufa  fifica» 
Vedi  Morale  datt/ù.  - • 

Le  Caule  fono  in  oltre  conliderate». 
come  Univtrfali  o . Parucolari  , Frincipan 


Dìgitized  by  Google 


C AU 

zi  O Injtrumtntafi,  Totali  o Tar\iati  , Vai- 
vochty  Eqaivocht  ce. 

La  Causa  tquivoct  t quell^  eh'  è di 
una  fpezie  difTerence,  e denefninazione 
diveria  dal  Tuo  efTetto;  così  dicelì  elTer 
ii  Sole  la  caufa  equivoca  degli  animali 
ch'egli  produce.  Vedi  Equivoco. 

La  Causa  è quella  che 

fi  adopera  dalla'  principale  per  la  pro- 
dimion  d'  un  effetto;  o che  è eccitata  a 
produrre  un  effetto,  al  di  là  della  sfera 

0 tnifàra  della  Tua  perfezione.. 

Causa  è quella  che  concorre 

con  alunne  altre  nel  produrre  1’  effetto. 

Cavsa  panicolart,  è quella  che  può 
folamente  produrre  un  mero  e folo  ef- 
fetto, od  una  certa  fpezie  d'effetti. 

Causa  priacipalt , è quella  che  dà' 
moto  all'iffromento  , o che  non  opera 
al  di  là  della  Tua  propria  efEcaciai 

Causa  totale,  è quella  che  produ' 
ce  r intero  effetto. 

Causa  univtrfalt  i quella  che  per 
f eflenfion  del  fuo  potere  può  produr- 
re tutti  gli  effetti.  Vedi  Universaie. 

I Cartefiani  rifolvono  tutte  le  cauli 
Fificbe  in  caufe  occafionali. 

Le  ckxiSEoecafionali  fono  unicamente 
le  oecafioni,  e non  le  eaufe  dirette  dei 
loro  effetti.. 

L’  anima,  dicono  queffi  Filorofi,non 

1 capace  d’  operare  fopra  il  corpo  , nè 
il  corpo  reciprocamente  fopra  1:  anima, 
per  mantenere  corrifpondenza  tra  loro.. 
Dio,  ad  occafione  di  un  moto  del  cor- 
po , imprime  una  fenfazione  nell'  ani- 
ma,e  ad  occafìonc  di  un  featimento  deli’ 
anima,  imprime  un  moto  nel  corpo. 
X.aonde  i movimenti  dell’  anima  e del 
«orpo  , fono  folamente  caufe  -occafionaU 
di  ciò  che  fi  fa  nell’  uno  e nell’  altra  :. 
«ott dicoa  dii  ,.il  colpo  o la  percufiio- 
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ne  e fol  la  caufa  occafonah  del  moto 

prodotto  nel  corpo  pcrcoffo  : Dio  è la 
caufa  eflicienro  diretta.  E così  1’  azione 
degli  oggetti  fopra  i noftri  organi,  non 
è la  caufa  efficiente  delle  noftre  idee 
e percezioni  ma  meramente  la  caufa- 
oecafionale  , che  determina  Dio  ad  agi- 
re fopra  lo  fptrito , fecondo  le  leggi' 
dell'  unione  dell!  anima  e del  corpo. 
Ma  le  confeguenze  che  nafeono  da 
quello  bel  ra.'iocinio  fono  infelici  per 
non  dire  ridicole  : cosi,  none  la  pal- 
la di  un  cannone  cheammazza  un  uomo 
o abbatte  un  muro;  ma  è Dio  che  lo 
fa:  il  moto  del  Cannoniere,  il  cui 
braccio  , molTo  dal  potere  di  Dio  , ap- 
plicò il  fuoco  alla,  polvere,  determinò 
Dio  ad.  infiammar  quella  polvere;  lai 
polvere  accefa  determinò  Dioadcfpio- 
der  la  palla;  e la  palla  efplofa  , con  una 
rapidità  inconcepibile  contro  l'ellerior 
fuperfizie  del  corpo  d’  un  uomo  o 
d'  un  muro,  determina  Dio  a romper 
r offa  dell’  uomo,  o a buttar  giù  il 
muro  ec.Un  vile,un  codardo  che  fugge, 
non  fugge  altrimenti  ; ma  il  moto  della 
fua gianduia  pineale, agitata  daH'impref- 
fione  di  un  fquadrone  di  nemici,  che- 
gli  vengono  addoffo  con  bajonette- 
^1’ eflremità  de'  lor  mofehetti , deter- 
mina Dio  a movere  le  gambe  deli'  uo- 
mo codardo,,  e trafportarlo  lungi  d»- 
gli  affalitori. 

E'  flato  più  volte  detto , in  un  fenfo' 
morale  , che  il  mondo  è una  comme- 
dia , e che  ( gnii  uomo  vi  fa  la  fua  par- 
te ; ma  qui  fi:  può  dire  , in  un  rigoro- 
fo  fenfo  fifico,  che  1’  univerfo  è una 
moflra  o feena  di  bambocci , ogni  uo- 
mo un  pule. nella  , che  fa  un  gran  ru- 
more fenza  parlare  , e fchiamazcA 
ilrepita  fenza  «noveifi..  ^ 
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S V T r L S M E N T O. 

^CAUSA.  Dai  Romani  venivano  am- 
mefle  diverfc  giufte  eau/i , eziandio  dell' 
uccifor  di  fé  (Icno  o Ila  fuicida  : tali 
erano  a.  cagion  d'  efempio  , la  rovina  di 
unpaefe,  latriftezza,  il  rincrefcimen- 
to  della  vita,  vale  adire,quando  lo  ftef- 
lo  vivere  è a carico  alla  peribna  che  vi- 
ve, ed  una  lunga  infermità.  Tutte  que- 
lle erano  ammelTe  per  caufi  giufte  di 
togliere  afe  fteflb  la  vita.-  Quelle  caufc 
che  erano  folamente  pronunciate  ingiu- 
Jle  fi  erano,  quando  una  perfona  elTen- 
dofi  meritato  la  morte  , proccurava  di 
yanticipaifcla  colle  proprie  mani  col 
fine  di  evitare  r infamia  dell’  efecuzio- 
ne  della  medefima  per  mano  della  Giu- 
llizia  pubblica.  Ci  viene  rapprefentato 
Catone  come  un’  uomo  altamente  favo- 
rito dagl  ’ Iddii  per  avergli  fommini- 
ilrata  e porta  caufa  tanto  giufta  e le- 
gittima per  involarli  a quella  Terra. 
V eggalì  Guthtr.  De  Jure  Manium  lib.  i . 
xap.9.  Tittfc.  Lex.  Antiq.  t.i.  p.j86. 


CAUSALITÀ’,  in  Metabnca,  è il 
potere  , o 1’  azione  di  una  caufa  nel 
produrre  il  fuo  efl'etto.  Vedi  Causa. 

Vi  è controverfia , tra  i Filofofi 
.della  Scuola , fe  , e come  , la  caufaiuà 
fia  didima  dalla  caufa  e dall’  efl'etto? 
Alcuni  tengono  eh’  cllafìaun  modo, 
ed  una  entità  modale  , foppraggiunta 
'.alia  caufa  ec.  altri  fi  sforzano  di  provare 
eh’  ella  fia  la  caufa  ifte/Ta  , confiderata 
folo  principatìvt , e ttrmiaativt  ec. 

CAUSSIDICUS.  Vedi  A V VOGATO. 
CAUSTICA  Cuna,  nella  Ceume- 
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■tria  più  fùbiime  , è una  curva'formara 
dal  concorfo , o dalla  coincidenza  dèi 
■raggi  di  luce  riflettuti  da  qualche  altra 
xurva.  Vedi  Curva. 

Ogni  curva \vd  la  fua  duplice, 

o di  due  fatte  : c però  le  caupichc  fono 
divife  in  catacaapìc/tc  Diacaufticfie  : 
r une  formate  per  riflelfione,  1’  altre 
per  rifrazione.  Vedi  Catacaustica, 
e Di ACAusTic A. 

Le  carvi  caupic.it , ordinariamente  fi 
crede  , che  fien  d’  invenzione  di 
M.  Tfchirnhaufen  , il  quale  le  propofc 
il  primo  all’  Academia  delle  Scienze 
nel  1682.  Elleno  hanno  quella  notabi- 
le proprietà  , che  quando  le  curve  che 
le  producono  fono  Geonletriche  fono 
eguali  a linee  rette  note. 

Cosi,  la  caujlica  formata  da’  r.iggi 
riflettuti  da  un  quadrante  di  un  circolo, 
che  prima  eran  venuti  paralelli  al  dia- 
metro, eguale  a del  diametro:  lo  che 
è unafpezie  di  rettificazione  delle  cur- 
ve , che  precedefte  l’ invenzione  della 
nuova  dottrina  degl’  infiniti  , fulla 
quale  la  maggior  parte  delle  altre  no- 
ftre  rettificazioni  fon  fabbricate.  Vedi 
Rettificazione. 

L’  Accademia  deflinò  un  piccolo 
con  figlio  feparato  , per  efaminare  le 
■nuove  curve  , cioè  , gli  Signori  Caflì- 
ni,  Mariotte , e de  la  Hire  , il  qual 
ultimo  dubitò  molto  della  deferizione 
o generazione  , che  M.  Tfchirnhaufen 
dava  della  caujìica  per  riflefiione  ■ dal 
quadrante  di  un  circolo.  L*  Autore 
non  volle  feoprire  tutto  il  fuo  metodo, 
eJVI.  de  la  Hire  perfidette  in  tenere 
per  fofperta  la  generazione.  M.  Tfchir- 
nhaufen  .tuttavolta  n’era  sì  franco  e cer- 
to , che  ila  mandò  ai -Giornalifli  di 
Lipfia,  benché  feuza  alcuna  dimoUrar 
zione. 
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CAUSTICI , in  Medicina , fon  qae’ 
lledicantenci , che  per  la  loro  violenta 
attività,  e per  il  calore  indi  caufaio,  di* 
ilruggono  la  tellura  delle  parti , alle 
quali  fono  applicati. 

1 Caujtici  coincidono  con  quelli  , che 
fono  altramente  denominati  l’yrot/cif 
ci  Efcarotici-  Vedi  I’vrotico,  ed 
JEfCAROTlCO. 

Vengono  anche  comunemente  con- 
fuii  co’  cauterj  i benché  alcuni  li  didin- 
guano  , riftrignendu  i Ctuflici  a.  quelle 
jnedicine  che  non  abbruciano  intera- 
mente tutta  la  parte , nè  lafcian  efeara; 
ed  i Caattrj  a quelle  che  ciò  fanno.  Ve- 
di Cauterio. 

I Ciuftici  fi  aJoprano  per  mangiar 
via  la  carne  rigugliofa,  fungofa;  eglino 
penetrano  parimenti  ne’  corpi  duri  cal- 
iufi , e liquefanno  gli  umori  ; e fono 
particolarmente  applicati  negli  afccin, 
e nelle  apofteine  , per  Jiftfuggere  af- 
fatto la  materia  funpurata,  c darle  efito; 
lalor  anche  per  fare  aperture,  ed  ufeire 
in  quelle  parti,  dove  il  tagl.o  èdiiìici- 
le , o incomodo. 

Le  Medicine  principali  di  quella 
cL.lTe  , fono  1'  allume  bruciato  , la  fpu- 
gni , le  cantaridi  , ed  altri  vefcicatoij; 
come  pure  1’  orpimento  , la  calce  viva, 
il  viciioio,  le  ceneri  dell'albero  del  fico, 
le  feccie  del  vino  , il  falc  del  lidlvio,  di 
cui  è fatto  il  fapone mercurio  fubli- 
maio, rollò  precipitato,  ec.  VediAc- 
au  aE , ViTuioLo , Cantaridi  , Or* 
TIMENTO  ec. 

1 Criflalli  di  luna  , e il  lapis  impe- 
rialis,  fatti  di  argento  e di  fpirito  di 
■itro  , diventano  Caufiici  per  mezzo  di 
quella millura.  Vedi Cristalei  , Ait- 

CENToec.  . 

Caustici  Vedi  Usiorj. 

Ckfmb.  Tom.  V. 
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Su  tritURUio. 

CAUSTICO.  Per  vauflico  ìs-tuiunxis, 
viene  in  un  fenfo  generale  a dinotarli 
alcuna  cofa,  o follanza,  che  fìa  dota- 
ta di  un’indole  fiera,  ed  abbruciante. 
Vedi  Abbruciante. 

Il  ciufl/co  potente  ufato  di  prefe.»*- 
te  dai  nollri  Cerufici  vien  preparato 
nell’  apprelTo  maniera.  Fanno  bollire 
delle  fecce  di  fapone  tanto  che  venga 
a confumarfene  la  quarta  parte  della  tor 
quantità;  quindi  mentre  ancor  quelle 
fecce  bollono,  vi  fpruzzano  dentro  del- 
ta calcina,  che  fia  (lata ermeticamente 
chiul'a  in  un  vaù>  per  multi  c molti 
mefi , e continuano  ad  aggiungerne, 
fempre  tpruzzandu  la  divilata  calcina  , 
fino  a tanto  che  venga  aJ  elfere  alfor- 
bi.o  inrieramenie  tutto  il  liquore , ed  il 
turco  rilucono  pofeia  in  una  palla,  la 
quale  coniérvano  in  un  vafo  chiufo  di 
pari  ermeticamente.  Il  fine  di  confer- 
var  cosi  chiufa  la  calcina  fi  è,  perchè 
polTa  per  fomigliance  guifa  effér  dimi- 
nuita, ed  abbalfata  la  fua  acrimonia. 
Ptmicnon  , Pharmacop.  Londin.p. i 85.' 

11  caufttco  comune  di  calcina  viva , 
e di  fecce  di  fapone  fi  merita  d’  elfere 
a buona  equità  preferito  a qualfivoglia 
altra  di  quelle  compofizioni  preparate 
di  fpirici  acidi.  E di  vero  ei  non  fuol 
produrre  così  grande  ed  acuto  dolore, 
nè  è cosi  valevole  ad  eccitare  delle 
convulfionì , allorché  venga  applicato 
alle  olTa  cariate.  S’^  interna  quello  cau~ 
ftico  e penetra  meglio  di  quello  fi 
facciano  le  forme  afeiutte  dei  metalli 
corrofivi  ; nè  feorre  via  tanto,  allorché 
è liquefatto,  ficcome  fanno  gli  acidi 
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più  liquidi.  Quello  cat^jUco  o non  i 
allorbico  ; oppure  non  vengono  i Tuoi 
effetti  offervati  nel  fangue  per  lo  con- 
trario le  preparazioni  mercuriali  ,affaif- 
(ìme  fiate  rifvegliano  ed  eccitano  una 
inal'pettata,incompetcntiflimafaljvazio- 
nc.  Maitróf  Saggi  di  Medicina  d’  Edim- 
burgo, Volume  5.artic.  24. 

Dice  r Ei  fleto  , tbe  il  cortiflimo 
e fommamente  approvato  metodo  di 
far  quello  , è il  Seguente. 

Prendi  delle  ceneti  di  carbone , e 
di  ben’  energica  calcina  viva , Tei  once 
per  cadauna  loflanza  , riducile  difgiun- 
tamente  in  polvere , e dopo  mefcolale 
ben  bene  infieme  in  ampio  vafo  di  ve<- 
tio  o di  terra  cotta,  bene  invetriato  e 
Icioglile  in  abbondante  quantità  di 
acqua  di  fiume,  lafciandevele  llar  den- 
tro un’  ora  o due,  affinchè  fi  poffano 
feiogliere  perfettamente  : allora  dovrai 
filtrare  il  liquore  con  un  pezzo  di  tela 
di  lino  , affinchè  quello  fia  feparato  dal 
fuo  grolTo  redimento , e lo  farai  fva- 
porarc  in  una  padella  di  ferro  polla  ai 
fuoco.  La  naallà  dura  lafciata  dalla  fva- 
porazione  la  dovrai  porre  in  un  cro- 
ciuolo,e  porla  a liqutfarfi  fopra  un  fuo- 
co fommamente  fotte  ed  attivo,  fino 
a canto  ella  venga  a diventate  come 
un’  olioi  Ciò  fatto  la  verferai  in  un  inor- 
taro  , od  in  una  larga  padella,  e 1’  an- 
drai dividendo  o tagliando  in  piccioli 
pezzetti , innanzi  eh’  ella  fi  raffreddi. 
Quelle  e non  altre  fono  le  pietre 
taufticSt.  Debbonfi  quelle  chiudere  er- 
meticamente in  ben  netto  vaio  di  cri- 
ffallo , e tenerle  confervate  in  luogi> 
caldo.  £i/fero  , Chirurgia  pag,  i 87. 

Caustico  .4lrse-sicale.  Veg.  l’  ar- 
ale.. Magnete.. 

Caustico  Lu;N.^itE.  Quello  TÌoas- 
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anche  appellato  Lapii  caujlìcui , ed  è 
una  preparazione  di  argento  , alcune 
volte  di  rame,  procurato  comunemen- 
te con  difeiogliete  il  metallo  infieme 
collo  fptrico  di  nitro  , fvaporandone 
due  terzi  del  ffuldo,  e facendo  bollire 
il  rimanente  fino  alla  confidenza  di 
un’  olio,  che  quando  farà  raffreddato 
diverrà  duro  e confillente.  Qiuncy , 
Pharmacop.  Pare.  2.  feci,  i 5.pag.25  2. 


CAUTERIO  ♦ ,.  Cauttrium , è un 
medicamento  ,col  quale  li  abbrucia,  li 
arrolTa  , fi  mangia  via  affatto,  o fi  cor» 
rode  qualche  parte  folidadel  corpo. 

* La  parola  i originalmctU  Crtca, 
savrip  , 0 KovTopwr  , formata  da  «aiw, 
abbrucio. 

1 Cauteri  fono  di  due  fpezie.  Attuale 
e PctenliaU, 

Caute RT  attuali  fono  qtx^lli  che 
producono  un  effetto  inllancaneo,'efem« 
pigrazia  il  fuoco  od  un  ferro  lovcnce, 
che  fi.  applicano  nella  fillola  lacrimale, 
dopo  le  edirpazioni  de’  caneri  , le  am- 
putazioni di  gambe  , o braccia  ec. 
ne  di  fermare  1’  emorragie  , e produrre 
una  lodevole  fuppurazione.  Si  applicano 
qualche  volta  ancora  alle  offa  cariofe 
e tarlate , negli  afceffl  e nelle  ulcere 
maligne , affin  di  aprire  un  paffàggio. 
per  Io  fcarico  degli  umori  peccanti.  E 
ferri  che  fi  adoprano  in  quelle  cccafio- 
ni , fono  talor  curvati  nelle  cllrcmità,  e 
ciò  in  varie  guife,  fecondo  i varj  bifo- 
gni  ; donde  alcuni  di  effi  fon  chiamati 
Culullarj  , altri  Puntuali  , altri  Olivari 
cc.  M-  Homberg  ci  affìcura  che  un\ 
gran  parte  della  Medicina  del  popolo 
di  Java  e di  altre  pani  dell’  Indie 
orieauli^  cenfide  in  abbruciate,  o fia 
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«eir  appllcazion  di  Couurj attuali  -,  e clié 
appena  »i  è alcuna  malaccia  , che  fcli- 
cemence  non  fi  curi  a quello  modo. 
Vedi  Bruciare. 

Il  Cauterio  Attuale  od  il  ferro  caldo, 
è frequentemence  applicalo  per  far 
apercure  , nelle  parti  dove  il  caglio  è 
difficile  o incomodo  e pericolofo  : 
egli  fa  un  piccolo  buco  rocondo , che 
fi  dee  riempire  con  un  pifello  , o con 
una  bacca  di  dlera  , per  cenerlo  aperto 
acciocché  vi  paffino  gli  umori.  Vedi 
Fontanella. 

Pareo  deferivo  un  metodo  di  fare 
Cauteri  di  velluto  o di  feto-,  ( Cauterio  fe- 
fica , vel  holoftrica  ) cosi  detti , o per- 
chè non  dan  dolore,  o perchè  egli  pro- 
cacciò il  fecreto  a caro  prezzo  da  un 
cerco  Chimico. 

11  Cauterio  detcTìtzo  da  Galeno  è un 
cubo  di  bronzo  , per  mezzo  al  quale  un 
piccolo  ferro  caldo  fi  fofpigne  nella 
parte. 

1 Caurir/ fono  principalmente  appli- 
cati ai  collo  nella  nuca  , tra  la  prima  e 
la  feconda  vertebra;  all’  ellerior  parte 
del  braccio  ec. 

t.  ■ . . ■ ■ . ..  TSt 

> S o a r L-s  te  s M T 0. 

CAUTERIO.  Il  metodo  molto  ag- 
gìullato  ed  acconcio  di  fare  i cauterj  fi 
è per  via  d’  incifione  , e quello  s“  ef- 
fettua nella  fcguence  maniera. 

Segnerai  prima  di  tutto  la  parte 
adattata  pe  ’l  cauterio  coll’  inchioflro: 
quindi  innalzando  gl’  integumenti  affer- 
raci col  dico  pollice  e coll’  indice , 
farai  una  incifione  o taglio  infra  effe 
dita  o colio. fcalpelletco  , oppure  colla 
itneetea , largo  canto  , che  poflavi  «n- 
Chatub,  Tom.  Vf 
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tràre  un  pifello  , il  quale  eficndovi  fa. 
nellato  , e coperto  con  un  impiaflrc , e 
col  piumacciuolo , allora  nulla  altre 
mancherà , fe  non  fe  la.fafcia  per  com- 
piere r operazione.  Allora  la  ferita 
dee  effere  ben  pulita  e nettata  cia- 
Icheduna  mattina  e ciafeheduna  fera  , 
e rinfrefeata  con  un  nuovo  pifcllo,  e 
cosi  verrà  in  uno  o dùe  giorni  a de- 
generare in  una  picciolilfima  ulcera  , 
che  fcaricherà  fuori  una  quantità  di 
maceria  purulenta  , la  quale  fi  dovrà 
diligentilfimamente  far  inzuppare  nel- 
le fila  ogni  giorno  ficchè  la  parte  redi 
bea  netta. 

Il  metodo  poi  di  cauterizzare  è pra- 
ticato da  alcuni,  e viene efeguito  nella 
feguente  maniera. 

Il  ferro  dee  elTere  arroventito  fin  che 
diventi  ben  roflb  ; quello  ferro  è pic- 
ciolo e rotondo,  ed  è racchiufo  in  una 
cuflodictta,ficchè  la  fua  veduta  non  può 
sbigottire  il  paziente  colla  fpezic  del 
vivo  fuoco.  Quella  cuflodietta  o caf- 
fettina  viene  premuta  fopra  la  parte,  ed 
allora  il  ferro  arroventito  , che  è dentro 
la  medefima , viene  a piombar  giù  fo- 
pra la  pelle,  e produce  la  feottatura. 

La  feottatura  deveelTer  fafeiata  con 
delle  foglie  di  bafilico,  fino  a che  la  ero- 
da fia  caduta  , e ciò  feguito  1’  ulceret- 
ta  formatali  dovrà  riempirli  con  un  pi- 
fello , e falciarla  nella  medefima  gui- 
fa , e col  metodo  medefimo  poc’  anzi 
efpodo.  Conciofliachè  un  si  fatto  meto- 
do di  fare  i cauteri  fia  il  più  afpro  e pe- 
nofo , cosi  egli  è giuoco  forza,  che  fia 
molto  efficace  ed  energico;  come  an- 
che il  dolore  e la  cauterizzazione  bi- 
fogna,  che  di  necelfità  venga  a cagio- 
nare un’  affluenza  d’ umori  alla  parte  tor- 
mentata , e per  confeguente  venga  a 
F z 
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fare  una  alTal  rilevarne  rcva'lìone,  let>- 
bene  pochi  fono  quei  pazieiui.  adulti, 
che  voglionvifi  fuctomecccte.  Eifi.  Chi- 
rurg.  P.  J14. 

L’ultimo  metodo  di  (are  icautxr/-  cgfi 
fi  è per  vìa  di  medicamenti  cauliicu 
QueAo  debb’  elfere  efeguito  nell'  ap- 
prelTo  maniera- 
si prepari  innarvzì  a tutro  un  pezzo 
di  piailra  avente  un  foro  nel  mezzo,  c 
cosi  aggiuAaco  s'applichi  alla  parte,  in 
guìfa , che  il  foro  venga  a capello  a 
comprendere  la  pane  contralfegnata 
coll' inchioftro  , che  dovrà  edere  cau- 
terizzata. Ciò  fatto  s’  applicherà  nella 
divifata  parte  un  pezzetto  di  caufiico 
comune,  che  arrivi  ad  empiere  la  cir- 
conferenza del  foro  fopra  la  parte  , e 
queAo  caufiico  dovralTi  fafeiate  , ed  ag- 
giuAare  in  guLfa,  che  fiali,  ben  ferrato 
fopra  la  pelle  , e per.  ottener  ciò  fi  fa- 
feerà  e veAirà  la  parte  prima  con  un 
pezzo  di  tela  di-  lino  llracciata,  con 
fopr'efiaun  buon  piumacciuolo,  e con! 
una  piaflra  di  ferro  più  larga  del  piu- 
macciuolo fopra  quella  lì  porrà  un  più 
largo  piumacciuolo,  c tutta  quella  ac- 
conciatura fafeerafei  fiiialmcntr  ben  be- 
ne con  una  ben  larga  fafcìai  Pafiateche' 
fieno  fei  od.  otto  ore  di  tempo  dal  conv 
pimento  dell’  operazione  divifata,  do- 
vrafli  sfafeiar  la  parte  , e levar  via  il 
tauflico  i.  e refeara  dovrafil  medicare  , e 
trattare  nella  maniera  medcfinia  riferita 
poc’  anzi  rifpetto  al  cauterio-  fatto  col. 
ferro  rovente.  Veg.  l!articolù.Scoi> 

TATU»  A. 

In  qualfivoglia  maniera  (la  (lato  fat- 
to il  cauterio^  convjen  Tempre,  che  Zìa 
sfafeiato  e rifafeiato  ogni  giorno  per 
Io  meno  due  volte  , per.  oficrvare  s’ et 
groesde  a,  dovere,^  ed  ùi  cadauna  sfa;' 
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Iciatura  fa  di  mcllierì  il  porvi  un  ntrot 
vo  pifello,  e coprirlo-  con  una' nuova 
piaflra  ben  netea  , e tenervi  pur  bea 
fifTo  il  piumacciuolo  e la  fafeiarura.  U- 
làno  alcuni  in  vece  di  falce  pe’  cauurj 
di  fervtrli  di  una  Arifcia  di  cuojo  attac- 
cata con  un  fermaglio  o ganghero-;  ed 
alcuni  fogliono  fervirf»  di.  plfelli  fatti 
d’argento  a di  legno,  in  vece  dei  pi- 
felli  comuni  vegetabili , ma  la  differen- 
za non  è che  materiale-.  Allorché  il 
oauttrio  avrà  fatto  il  fuo.  uF.zio  , e che 
dee  elfer  fcccato , poco  più  (r  ricerca 
def  levar  via  il  pifello  , avvegnaché 
fenza  il  medcftmo  pifello  la  piaghetta 
andrà  per  fe  medefima  afeiugandofìi 
ed  incarnandoli  in.  brevillimotratto  di 
tempo.. 

Per  la  giuffa  e conveniente  ap- 
plicazione- di  un  cauterio  rendor.fi* 
necefiarie-  diverfe  oOervazioni.  In 
primo  luogo  dovrebbe- 1’ accurato  Ce<- 
rufico  ofiervare  qual  grolfezza , e qual 
figura  di  cauterio  corrJlpondà>  e fi  adatti.' 
a quella  della  parte  difotdinata  ed  in- 
ferma,. e mentre  il  paziente  rta  pre- 
parandoli per  L’  operazione,,  egli  dee 
Aare  aiceniiffimo  di  applicare  il  ferro* 
infuocato,  in  guifà , cHe  vengano  dal 
ferro  medefuno  afficurate  le  parti  fané,, 
a-fiìnchè  non  fia  dato  al  paziente  dolor 
maggiore  di  quella  foltanto  Aa  afiblu- 
tamente  necclfario.  Nei;  cali  di  un’oAb 
cariato,  debboniì  allontanare  da  ambe- 
le  parti  le  labbra  carnofe  ,.  e tenerle - 
con  foinma  auenzìone  lontane  e guar- 
date dal  fuoco  o lia  dal.  ferro  infuo- 
cato ; ed  in  queAi  cafi  , come  anche 
nelle  id^bondanti  emoragie , cgK'è  ne- 
celfacio  U con'.'ervar  nel  fuoco  tre  o. 
quattro  ferri  da  cauterio  affinchè  fe 
Kno  non  è.  ballante  per  terminare 
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operazione  , non  manchi  il  modo  di  nella  China,  ma  che  corre  principal- 


arerne  fubito  in  pronto  un'  altro. 

Egli  è flato  toccato  coti  mano  , che 
i eauurj  \ fono  flati  di  ottima  riufcita 
nelle  apoplefsie  , allorché  fieno  andati 
falliti  tutti  gli  altri  mezzi  dalla  Me- 
dicina fuggeriti.  Applicano  alcuni  in 
queflu  calo  il  eaetcri»-  all'  occipite  ; altri 
poi  amano  meglio  applicarlo  fra  la  pri- 
ma c la  feconda  vertebra  del  collo. 
Altri  per  lo  contrario  foflengono  effer 
più  a propofito  il  cauterizzare  le  giun- 
ture delle  cuciture  coronale  e fagitta- 
le  ; ed  altri  finalmente  vogliono , che 
la  parte  più  acconcia  ad  elTere  in  fo- 
miglianti  cali  cauterizzata  fieno  le  pian- 
te de’  piedi.  Quale  di  quelle  opinio- 
ni fiaper  riufcirne  con  vantaggio  mag- 
giore , tocca  a deciderlo  alla  efpcrien- 
za.  Eifttro  Chirurg.  p.  318. 

Cauterio  Poun{ialt.  Veggafi  l’arti- 
colo Caustico. 


^ CAUX  , Caleitnjìs  agir , Paefe  di 
Francianella  Normandia, nella  Diocefi 
di  Roano.  Comprende  10  Città,  30. 
Sorghi , c 600  Parrocchie,  benché  non 
abbia,  che  16  leghe  di  lunghezza  , e 
di  larghezza  altrettanto.  É di  figura 
triangolare.  La  legge  municipale  del 
paefe  è favorevole  a’  primogeniti , per 
la  qual  cofa  i cadetti  per  la  maggior 
parte  vanno  altrove  a cercar  la  loro  for- 
tuna. Abbonda  di  grano , legumi, 
lino,  canape  e frutti.  1 polli  fono  così 
eccellenti , che  fuol  dirfi  per  proverbio 
foUancht  di  Caax.  Abbonda  pure  di  fal- 
vatico  e pefee.  Caudebec  è la  capitale. 

CAUZIONE.  Vedi  Sicurtà’,  éu//. 

CAX  A , piccola  moneta  di  piombo, 
miflo  con  feoria  di  rame , che  fi  batte 
Chamb.  Tom.  V. 


mente  a Bantam  , i\el  redo  dell’  Ifula  di 
Java,e  in  alcune  Ifole  circonvicine. 
Vedi  Monetai 

Eir  è un  poco  più  piccola  che  il  quat- 
trino Francefe  , ed  ha  un  foro  quadra- 
to nei  mezzo  ; coll*  ajuto  del  quale  di- 
verfe  di  quelle  monete  fi  appendono 
fu  l' idelTa  cordicella:  quella  cordicel- 
la è chiamata  Santa  , e contiene  du- 
gemo  Caxt , equivalenti  a nove  dinari 
Francefi  , o qualche  cofa  meno  di  tre 
farthings  fi.  Cinque  Jantt  legate  infie- 
me , cioè  un  migliaio  di  Caxt , fanno 
un  fapacou.  Non  vi  è niente  che  fuperì 
la  frangibilità  della  Caxa  ; una  cordi- 
cella non  cade  mai  a terra , che  non  fé 
ne  rompano  almeno  dieci  o dodici  pez- 
zi. Lafciandole  per  una  notte  ammol- 
lare in  acqua  falla , fi  accozzano  l'una 
all'altra  tanto  faldamente  , che  non  fi 
pofTono  fcparare  fenza  tomperne  una 
metà.  I Malaini  le  chiamano  Cas , e li 
Javefi  Pitis. 

Le  eaxc  fono  di  due  fpezie  , grandi 
e piccioli:  le  piccioli  fono  quelle  delle 
quali  abbiamo  parlato  ; trecento  mila 
delle  quali  fono  eguali  a 56  lire,  i6 
foldi  di  moneta  Olandefe.  Le  grandi 
fono  caxt  vecchie  : fei  mila  delle  quali 
eguagliano  una  pezza  da  otto,  o quat- 
tro fcellini  , fei  dinari  flerlini.  Quello 
fono  a un  diprelTo  la  fleffa  cofa  che  le  ca- 
che della  China,  e le  eajftt  del  Giappone. 

J CAXAMALCA  , città  dell’  A- 
merica  meridionale , nql  Perù,  capi- 
tale del  paefe  dello  fleffo  nome,  ferti- 
le di  pafcoli,  faggina  , frutti , e mi- 
niere di  diverfi  metalli.  Gl’  Indiani, 
che  r abitano  fono  quieti , civili , in- 
duflriofi.  £ diflante  30  leghe  dal  mar 
pacifico,  long.  304.  40.  lac.  meiid. 
f 3 
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^ CAXEM  , Cant , cictìi  d'  Afia, 
nell’  Arabia  Felice,  con  buon  porto 
Crequencato. 

5 CAZIMIR  , o Casimisl  , bella 
città  di  Polonia,  nel  Palatinato  di  Du- 
blin  , fttuata  fopra  un  colle  coperto  di 
bofchi,  4 leghe  da  Belgitz.  long.  39. 
45.  lat.5  I.  j. 

CECWITA’o  CsctTA’,  èia  pri-*- 
■razione  deila  viP.a,  cheprocede  da  una 
totale  depravazione  de’  di  lei  organi,  o 
Ja  un'  ofiruzionc  involontaria  delle 
loro  funzioni.  V.  V’ista,  Visione  ec. 

- Le  cagioni  della  ctchitÀ  fono  varie; 
irrovegncnti  dacataratte,  da  gutte-fero- 

3ie  CC.  V . CaT  A RATTA,  GfT  TA- J’tfZ/l*. 

Trovanfi  divcrfi  efempj  di  cteUtà 
-periodica  : alcune  perlbne  folai-nento 
provando  il  difetto  della  loro  villa  nel- 
..  la  notte  ; altre  folamente  nel  giorno.' 

'Lzccchità  notturna  è chiamata  Nr<!ìa- 
Jopia.  La  diurna  lUintralopia.  V edi  N v- 

■CTA  I.OPI  A. 

L’  Autore  dell'  imbafeiata  nella  Per- 
fiadi  D.  Garcia  de  Silva  Figueroa,ci 
racconta,  che  in  diverfe  parti  di  quel 
Regno  fi  trovano  innutnerabili  ciechi 
di  tutte  le  età  , lefii , econdizioni  ; a 
cagion  di  una  fpezie  di  piccole  mo- 
fche,  che  pungono  gli  occhi  ed  i lab- 
bri , ed  entrano  nelle  narici  , portando 
con  fe  un’  infallibile  ctchità. 

Aldrovando  parla  di  uno  Scultore, 
31  quale  era  divenuto  zit.-o  in  età  di 
■vent’anni , e pur  dieci  anni  dopo  fece 
atna  perfetta  fiatua  di  marmo  di  Colì- 
mo  11.  de  Aledicis  ; ed  un'altra  fimile 
di  Urbano  Vili.  Battolino  narra  di 
uno  Scultore  cicco  in  Danimarca  , il 
quale  al  mero,  tocco  diftingueva  per- 
fettamente bene,  non  folamente  tutte 
Je  fpezie  di  legno  , ma  tatti  i colori; 
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ed  il  Grimaldi  reca  un  efempio  confi- 
mile  .-  oltre  1’  organica  cicco  , che  ul- 
timamente viveva  a Parigi , il  quale 
dicefi  che  faceflfe  lo  fteflb.  Zahnio  ri- 
ferifeo  parecchi  efempj  di  ftupenda  fa- 
gacia  di  c/rc/;/,  nel  fuo  Ocutus  anificialis>. 

Comunemente  tra  i Chimici  lì  dico- 
no cicchi  que’  vali  che  non  hanno  aper- 
tura fe  non  da  un  lato.  r > 

g ■ ■■  - ■» 

Sur  PLKidìccijo»-  -,  .j 

CECITÀ’,  h la  cecità  dì  fpezie  di-i 
verle.  Quella  addìmandali  ed  è cteitj. 
naturale  , la  quale  accade  fecondo  l'or- 
dinano corlo  delle  cole  : cosi  appunto 
quella  di  certi  dati  infetti  particolari- 
formati  fenz’,  occhi  , quantunque  ella: 
non  è cofa  agevole  il  fiiiàre  quali  quellL 
fieno  infra  elfi  , avvegnaché  diverli  ani- 
mali fieno  erroneamente  fiati  luppofii 
tali,  a motivo  dell  efirema  picciolczza,. 
e fe  è lecito  lèrvirfi  di  quello  termine 
della  impercettibilità  dei  loro  occhi  , 
come  gl’  infecci  Ccccilia  , volgarmente 
appellati  vermi  erre/;/ , le  mole,  c fo- 
miglianti.  Veggafi  Greci , Mul'eum  Re- 
gia- Societatis , Pars  i.  S*  3-  png-  48. 

Che  le  mole  fieno  naturalmente  cic- 
che egli  fi  è Un  error  popolare  , che 
ha  in  parte  avuto  origine  dall'  efirema 
picciolezza  de’  loro  occhi  , ed  in  par- 
te dall’  elTcre  gli  occhi  medofimi  in 
quelli  animali  come  nafcoli  ed  appro- 
fondati nella  lor  iella  , e quello  per 
tenerli  a coperto  dei  pregiudizi  c dan- 
ni , ai  quali  altramente  verrebbero  per- 
petuamente el'pofii  nello  feavar  che 
fanno  , e ruminare  fottcrra  ; ma  alle 
occafioni  poflbno  beniliimo  le  mole 
fpingcrli  in  fuori  in  quc'ila  maniera' 
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medefirtia  , che  le  chiocciole  fanno  , e 
le  lumache.  Braviti,  Errori  volgari, 
lib.  3.  cap.  iS.pag.  123. 

Cecità’  preternaturale  , o Ila  mor- 
bofa  , è quella  che  riconofte  la  fua 
origine  da  infermità,  o da  alcun  acci< 
dente. 

Cecità’  totale  quella  è,  in  cui 
manca  qualfivoglia ombra  di  veduta,  e 
per  fino  la  ftelTa  luce  del  fole  , come 
avviene  appunto  in  coloro,  che  dicefi 
volgarmente  , che  hanno  gli  occhi  im- 
pietriti. 

Cecità'  parziale  è quella  in  cui 
vicn  lafciato  alcun  barlume  di  vedhta, 
come  avviene  ordinariamente  in  quelle 
perfone,  che  hanno  le  cataratta  mature; 
le  quali  non  fono  mai  tanto  cicche,  che 
non  pofTano  difcerncre  il  giorno  dalla 
rotte;  e per  la  maggior  parte  quelle 
date  perfone  in  luogo  ove  forte  batta 
la  luce  del  Sole  dillinguono  altresì  il 
nero  , il  bianco  , cd  il  rolTo  , quantun- 
que non  polTano  difeernere  le  forme 
di  qualfivoglia  cofa.  La  ragione  fi  è , 
che  la  luce  , per  cui  mezzo  fomiglian- 
ti  percezioni  vengono  fatte  , cadendo, 
o percuotendo  obbliquamentc  per 
r umore  acqueo  , oppure  per  la  fuper- 
fìcie  anteriore  dell’  umor  crifiallino  , 
( da  cui  'non  polTono  i raggi  elTer 
condotti  in  un  fuoco  fopra  la  retina  ) 
non  è polllbile  che  elfi  fien  valevoli  a 
difeernere  fe  non  fe  in  quella  fola  divi- 
fata  manierai,  vale  adire,  come  ap- 
punto un’  occhio  fano  può  vedere 
perentro  quei  vetri  martellati  detti 
comunemente  ghiacciati , ne’  quali  una 
grandilfima  varietà  di  fuperlìciein  gui- 
fa  cosi  diverfa  rifrangono  la  luce , che 
Chamb,  ,Tom.  V.  ’ 

( a)  Vegganji  N’aovt  Memorìt  dt'Miji. 
Tom.  j . pag.  z 3 . Trev.  Mtm,  Hift.  Apr. 
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jparccchj  pennelli  dillinti  de* raggi  non 
polTono  clTere  raccolti  dall’  occhio 
dentro  i loro  proprj  fochi;  ove  la  for- 
ma d’  un’  oggetto  in  un  cafo  tale  noit 
può  elTere  dillintamente  non  folo,  ma 
in  niuna  maniera  percepita  e feorta , 
quantunque  lo  polTa  elTer  benilfimo  il 
colore.  Vegganfi  IcTranfazioni  Filofof. 
N.  402.  pag.  447. 

Cecità’  perpetua  fi  è quella,  che 
rimanfi  fempremai  limile  fotto  qualun- 
que fiafi  diverfuà  di  llagieni,  di  tempi, 
c di  età  , e fomiglianti. 

Cecità’ tranfeunte  s’intende  quel, 
la,  che  fi  fa  vedere  in  certo  dato  tem- 
po , come  è appunto  quella  dei  ca- 
gnolini. 

I Tartari  del  Nogai , come  ci  fa  fa- 
pere  il  Padre  Du  Ban  della  Compagnia 
di  Gesù  , 11  quale  vilTe  buon  tratto  di 
tempo  fra  coloro  , nafeono  tutti  citchi, 
c non  fi  dà  mai  il  cafo , che  alcun’  d’eHi 
apra  mai  gli  occhi  , fe  non  fe  dopo 
molti  giorni  , che  è venuto  alla  luce 
del  Mondo  (<i),  non  altramente  che  i 
cagnolini , i quali  per  parecchi  giorni 
rimangonfi  ciechi  , c ciò,  come  alcu- 
ni pretendono,  per  intieri  nove  giorni 
dopo,  che  fon  nati,  e quello  fegue 
comunemente  , ed  alcuni  cagnolini  , 
febben  rare  volte  ciò  accade,  dopo  ì 
dodici  giorni  (4). 

Cecità’  periodica  , è quella,  che 
ya  e viene  a certi  dati  intervalli  fecom- 
do  le  fafi  della  Luna  , tempo  del  gior- 
no, e fomiglianti . ’ 

Cecità’  notturna,  che  viene  altresì 
appellata  Vyélalopia  , è quella,  che 
s’  impolfelTa  fui  tramontar  del  Sole  di 
quelle  perfone  , le  quali  veggono  in 
_ F 4 " 

ann.  1715.  pag.  I5  3-2-  (b)  Brown-i 
Errori  \^olgari  , lib.  3.  cap.  ly.pag.  147. 
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tempo  di  giorno  perfettidìmamente, 
ma  rodo  che  va  l'curendofì  1'  aria  ed 
accollandoli  la  notte  divengono  incon- 
tanente cieche.  BrJng,  nelle  Tranfa- 
2Ìoni.Filofofiche,  Num.  i 59.  pag.560. 
ove fomminidrafi  un’ d'empia  di  $i  Ura- 
no fenomeno. 

Cecità’  Lunare  è quella  , che  fo- 
pravviene  in  un  certo  dato  llato  , o 
fate  od  età  della  Luna,  che  è frequcn- 
tilTima  in  vero  ad  accadere  nei  cavalli , 
ma  ella  viene  altresi  olTcrvata  alcune 
■volte  negli  uomini  dedi.  Un  efempio, 
a vero  dire  , fommamente  itraordinario 
•di  quella  (Irana  fpe^ie  di  cecità  viene 
efpuAo  nelle  Tranfaziuni  Filofofiche. 
TJn  pover’  uomo  della  parte  Boreale 
della  Scozia  veniva  collantemente  in 
-.ciafehedun’  anno  della  Tua  vita  prefo 
da  una  totale  cecità  due  giorni  innanzi 
.al  Novilunio  , e ricovrava  la  fua  villa 
perfcttiirimamente  nell’ idante  dell’  in- 
..grelTo  della  Luna  Nuova.  VegganG 
Tranfaz.  N.  23  }.  p.ag.  728. 

Le  cagioni  della  ctciià  o fon  ordinarie, 
come  per  l’ indebolimento  e decadenza 
del  nervo  ottico  ( un’elèmpio  del  qual  ca- 
.io  noi  Io  abbiamo  negli  Atti  dcll’AccacL 
delle  Scienze  , ove  nella  fezione  del- 
r occhio  d’  una  perfona  vill'uta  lungo 
tempo  citcd,  fu  trovato  il  nervo  ottico 
«Aremamente  raccorciato  , diminuito  , 
e sfibrato  , e che.  non  aveva  la  menoma 
foAanza  midollare  entro  di  fé  ) o pro;- 
cedono  da  alcuna  eAerna  violenza  , da 
conformazione  di  parti  viziata  , dal 
/ormarG  d’  una  cataratta  , dalla  gotta 
/crena , dal  vajolo  , o da  cola  a qucAe 
iòmigliante.  VeggaG  Alonfieur  Afriy  , 

(a)  HìJ}.  Acni.  Sci-tne.  ann.  ìyil, 
(b)  Y!)oy\e  Opere  Filo/òfi- 

, Compendio,  Tom.y. 
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in  HIAoir.  Acad.  Selene. Paris. an.  1713. 
pag.  161. 

Nell’  lAoria  dell’  Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi  noi  abbiamo  1’  iAo- 
ria  d’  una  perfona  n’t  apparentemente 
fenz’  occhi , vale  a dire  gli  occhi  della 
quale  erano  coperti  e ferrati  dalle  pal7 
pebre,  che  ermo  crefeiute  attaccate 
in  Geme.  Hi  A.  Acad.  Scicnc.  ann.  1721. 
P-42-  _ 

Cagioni  Araordinaric  della  cecità  fo- 
no fetenti  odori  d’ indole  mali  gna,  fu- 
ghi velenofi  gocciolati  nell’  occhio,  ver- 
miccioli  velcnoG  , lunghe  prigionie  in 
ofcurifsime  torri  o carceri , o cofa  fo- 
migliante. 

L’ lAorla  delle  feienze  ci  fommini- 
Ara  una  relazione  di  due  operaj  rimar 
G alTatto  ciechi  a cagione  d'un  fetidi^ 
Amo  alito  o fetore  ; ma  per  una  curs 
fatta  loro  dal  dotto  e valente  iMedico 
iMonfieur  Chomcl  vennero  a nacquilUr 
re  la  viAa  nel  tratto  di  ventiquattr’ore 
(a).  Il  Buyle  poi  fa  parola  d’ unA  cecità 
cagionata  da  una  gocciola  di  liquore 
fprerauto  da  un  ragnatelo  nell’  occhio 
di  un’uomo  (5). 

Quella  razza  d’anatre,  che  generano 
fotterra  , e sbucan  fuori  di  dentro  il' 
mare  di  Zirchnitzer  nella  Carniola  do- 
po i loro  grandinimi  Aormi , nella  loro, 
prima  eruzione  fono  affatto  cieche;  ma 
in  alcun  tratto  di  tempo  vicn  loro  la 
viAa  (c).  Fra  le  cagioni  della  cze/'/J  fa  di 
mellieri , che  fia  altresì  noverata  l’arti- 
Gcialc  maniera  d’accecar  le  perfone  pra- 
ticata nel  caG  criminali  e fomiglianii, 
del  che  noi  troviamo  affai  frequente^ 
mente  fatto  menzione  negli,  antichi 

(c)  Du  Cange  Clojfar,  Latin,  toth.i., 
p,  321.  in  voce  Eaoculaie.  . 
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Scrittori , fotto  le  denominaiioni  di 
obcjcatio,  ixoculatio,  oculorum  cffofjto  (a), 
cbiacinatia  (b}  ; alle  quali  noi  polliamo 
a buona  equità  aggiungere  tlufcatio,  che 
veniva  foltanto  ad  indicare  una  fpeaie 
di  mezzo  acciecamenco,  ovver  di  cava- 
re ai  rei  un’  occhio  folo,  laTciando  loro 
r altro  (e). 

Alcune  volte  veniva  verfata  fu  gli 
occhi  della  calcina  e dell*  aceto;  alcuna 
altra  dell’  aceto  impregnato  di  veleni 
fino  a tanto  che  gli  occhi  folTero  affatto 
mangiaci  e diArutei  ; ed  alcuna  volta 
veniva  a quegli  fventurati  legata  Aret- 
<a  incorno  alla  teda  una  corda  fino  a 
che  gli  occhi  ne  fodero  fcoppiaci  fuo- 
ri. Schott.  Lex.  antiq.  in  voce  Augtn. 
Kcll'età  di  mezzo  venne  cangiata  la 
totale  cuità  in  una  gran  diminuzione 
della  vìAa , il  qual  mal  effetto  veniva- 
no a produrre  coll’  alzare  vicino  agli 
occhi  di  quei  cattivelli  un  defeo  , o 
bacile  di  ferro  infuocato  , e veniva 
innanzi  agli  occhi  di  coloro  tenuto  fi- 
no a che  gli  umori  degli  occhi  fi  fof- 
fero  predo  che  feccati , e le  loro  tuni- 
che ritirate  ed  accorciate. 

I rimedi  la  cteità  , o fono  rego- 
lari , o empirici , o fupcrAiziofi.  1 ri- 

(a)  Spelman.  Glofi.  pag.  434. 

in  voce  Oculorum  Eflbdio.  ( b ) Da 
Cange  tbid.  r.  t . pag.  i . in  voce  Ab- 
bacinare, (c)  Calv.  Lexicon  Jurit  p,  3x3. 
in  voce  Elufeare. 

(d)  Veggafi  Boyle,  Opere  Fitofojiche, 
Compendio  tom.l.  p.  i o 3.  Ove  ei  parlo  di 
una  cura  empirica  per  la  cecità  , inventata 
da  Adriano  Glafmaker  , che  ì una  fpt\ie  di 
TumkUh  fatto  col  precipitare  V argento  vivo 
coll'  olio  di  vetriolo,  (e)  Veggafi  Htjloir. 
Acad.  fcienc.  anno  1721.  pag.  ^1.  In  cui 
ft  dà  C i fioria  Ai  un  taglio  per  aprir  gli 


CEC  89 

medj  regolari  conliAono  in  lozioni  of- 
talmiche adattate  ai  mali  particolari, 
colliri,  e fomiglianti. 

I rimedi  empirici  fono  certe  goc- 
cio, e polveri  mercuriali  ed  arfenicali, 
preferitte  egualmente  contro  tutte  le 
fpezie  di  queAa  infermità  [d)  ; ovvero 
manuali,  come  col  levar  le  maglie  (<), 
c fomiglianti. 

Quanto  ai  rimedi  fuperAiziofi  fono 
queAi  di  varie  fpezie,  come  quello  fom- 
miniArato  da  Mirepfo  [f  ),  che  preteli 
edere  dato  avuto  per  rivelazione;  ov- 
vero il  fiele  della  Balena  di  Giona,  il 
pefee  lamia  od  il  Canis  Charchariay,  per 
non  dir  nulla  di  quelle  finte  guarigioni 
attribuite  dagli  Spartani  all’  Imperadore 
Adriano  (j’) , e ad  altri. 

Le  miferie  della  cecità  vengono  con 
gran  felicità  e maedria  dipinte  dal 
Milton  (A),  e quede  podbno  edere  con- 
getturate in  parte  come  da  edafi  natu- 
rali , nelle  quali  alcune  perfone  fono 
cadute  nel  loro  ricovrar  la  veduta  ). 
Parla  Monfieur  Boyle  d’ uo  Gentiluo- 
mo , il  quale  elfendo  dato  cieco , ed 
avendo  ricovrata  la  luce,  era  divenuto 
come  rapito  fuori  di  fe  dall’  edremo 
giubbilo  e contentezza  (!}. 

occhi  di  una  petfona , nella  quale  gli  oeà 
chi  trovavanfi  naturai  mente  ferrati  e coperti 
affatto  dalle  palpebre. 

(f)  Veggafi  Fabric.  Biblioth.  Grcecor, 
lib.C.  cap.tf.  puf./.  £r.  Bartholin.  A3» 
Med.  tom.  I . pag.1^%.  (g)  Veggafi  Boyle 
Di3.  Critic.  tom. 2,  p.  668.  in  voce  Ha- 
drian  , nota  (Al). 

Poraiifo  pei  àuto  lib.  fai 
principio,  (i  ) Tranfaiioni  Filofof.  n.402. 
p.430.  (k)  Boyle  Oper,  FUefof  Compend,. 
tom.  l.pag.4. 
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No]  troviamo  varj  compenfi  per  la 
cteitd , o foftitur.ioni  per  l’ufo  degli 
ocelli,  nella  fagacità  maravigliofiirima 
di  molte  pcrfonc  cicche  noverate  da 
Zanhius  nel  fuo  Oculm  Artificialis , e 
da  altri  autori  eziandio.  In  alcuni  il 
difetto  è llato  riconipcnfato  c bilan- 
ciato da  un'  egregia  c fommamente  ec- 
cellente rimembranza  di  ciò,  che  ave- 
vano veduto  , come  il  cafo  grandeggia 
altamente  nello  feultore  famofo,  di  cui 
fa  parola  r Aldovrandi.  In  altri  è (Iato 
pur  compenfato  da  una  fquifiiidima  fen- 
fazionc  d’  odorato,  come  il  cicco  gui- 
da, che  era  vr/evolc  a dillinguerc  i 
diflcrenti  odori  della  terra  in  parti  di- 
verfe,  ed  in  foinigliantc  guifa  fu  vale- 
vole a ritrovare  la  fua  (Irada  pe’  fabbio- 
neti  deir  Arabia,  ravvifando  alcune  ter- 
re fino  ad  un  tratto  di  miglio  difcollc 
(a)  per  ; non  far  pprola  d’altri  efempj 
moltiilimi  riferiti  dallo  Smezio  (4)  , di 
pcrfonc  nelle  quali  la  perdita  della  vi- 
lla è (lata  compen fata  da  una  fquifitidì- 
ma,  e quafi  ptodigiofa  fenfazione  dell’ 
odorato. 

In  altre  perfonc  poi  quella  perdita 
è (lata  compenfata  da  un  finifiimo  udi- 
to , come  in  Ricardo  Cluttcrbuck  di 
Redborough  nella  Provincia  di  Glocc- 
ller  , il  quale  tuttoché  folTe  totalmente 
cieco,  aveva  un’  udito  così  curiofo,  che 
arrivava  ad  udire  la  caduta  della  finif- 
fima  arena  di  un’ oriolo  a polvere  (e). 
Altri  fono  (lati  compenfati  con  un  cllrc- 
mamente  delicato  tatto  , c fono  arriva- 
ti ad  averlo  in  un  grado  tanto  perfet- 
to [d] , che  (ìccome  é (lato  fcritto  da  al- 

[a)  X.  o Afric.  Difcripl,  A/ric.  Hi.  6. 
pag.z^C.  Cafjui.  di  Enthuf.  cap.i.  /'•45. 
( b)  Mifi,  Medie,  hi.  5 . E/i.  i 5 , Bartho- 
lin.  Acl,  Medie,  tom.2.  Obftrv.  ^z.p.ji. 
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coni , che  toccando  imparavano  a dl- 
fiinguer  le  cofe  come  con  gli  occhi;  di 
modo  che  potevafi  dire  a buona  equità 
di  coloro,  che  giungevano  ad  addefirarfi 
in  guifa,  che  vedevano  colle  loro  mani. 

Alcuni  ciechi  fonofi  ridotti  abili  ad 
effettuare  qualfìvoglia  forte  di  curiofif- 
fimi,  e fommamente  uniti  lavori  con 
un’  efattezza  e perfezione  , che  ha 
dell’incredibile,  come  appunto  quel 
Martino  Catelino,  di  cui  fa  parola  il 
Guiciardini  , c Riccardo  Clutterbuck, 
di  cui  parla  il  Dottor  Plotcer,  il  qua- 
le non  folo  era  valevole  a fmontare 
tutti  ì pezzi  di  un’oriuolo  da  tafea,  e di 
rimontarlo  egregiamente  tutto  di  bel 
nuovo  , come  anche  disfare  un’  organo, 
od  un  grave-cembalo  , e poi  riadattar- 
li , c dar  loro  il  ler  proprio  tono;  ma 
eziandio  faceva  colle  fue  mani  qua- 
lunque forra  d’  Hlrumenti  muficali  da 
corde,  cui  egli  fuonava  altresì  egregia- 
mente bene  l'opra  le  note  intagliate  in 
linee  rilevate  fopra  1’  efienfione  dello 
(IrumentOL,  medefimo.  Tuttavia  nè'  an- 
che per  la  miJlefima  parte  avvicinava^ 
alla  perfezione  di  quello  Riccardo  Clut- 
terbuck  nel  fuVnare  il  famofo  Vaq- 
E>  ck  , divenuto  cieco  , tuttoché  folTe 
quel  valente  maellro  di  Alufica,  quale 
egli  era  , ed  Organilla  d’  Utreél  : que- 
fto  però  gli  avvenne  nei  primi  due  an- 
ni di  fua  «c/rj  ; avvegnaché  indi  a due 
anni  con  tale  felicità  e màellria  riduf- 
fe  , direm  così , i fuoi  occhi  fulle  Aie 
mani  , eh’  ei  fuonava  egregiamente  , e 
da  gran  maeAro  qualfivoglia  forte  di 
lArumenti.  Pluit.  loco  citato. 

' 

(c)  Plotter  If.oriti  Nature!,  di  Stajfjrd, 
Clip. 8.  5-  60.  pagin.  300.  (d)  Plotter  /o- 
eo  citato. 
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Alcr!  fon  giunti  ad  abilitarfi  a for- 
mare colle  loro  mani  la  figura , c 
r idea  d' un  volto  per  via  del  folo  fqui- 
iicifTimo  tatto,  ed  a formarlo  in  cera 
culla  più  perfetta  efattezza,  e propor- 
zionata giullczza  di  difegno,  come  av- 
verofsi  maravigliofamente  il  calo  nello 
fcultore  affatto  cieco , del  quale  ra- 
giona il  De  Pilcs  , il  quale  col  toccare 
la  faccia  del  Duca  di  Bracciano  , ne  fe- 
ce un  lumigliantifTimo  ritratto  in  cera, 
c che  culla  Aeffa  fcaltrezza  fcolpi  in 
marmo  in  guifa  fovranamente  eccellente 
una  llatua  del  Re  Carlo  1.  Veggali  De 
Piles  , Cours  de  Peinture  pag.  329. 
ìYolL  Pfy oologia  rational.  S.  162. 

Ma  la  cofa  che  fa  fiordire  , e che  co- 
rona 1’  eflrema  fquidtezza  del  tatto  di 
parecchie  dì  quelle  perfone  fi  è,  che 
fon  giunte  ad  elfer  capaci  di  diflinguc- 
re  i colori  col  tatto,  fupra  la  qual  cofa 
ha  comporlo  loSchmidio  una  affai  bel- 
la Dilferta/ione  appella,  Schmid.  Ca- 
cai de  colore  judicam. 

Il  Conte  di  Mansfeld  , quantunque 
cieco  affatto  , viene  collantemente  alfe- 
rito  , che  era  valevoiilfimo  a dillingue- 
re  col  folo  tatto  il  color  nero  dal  color 
bianco  ( a).  Il  Van  Eyck  in  .una  coro- 
ra  di  fanciulle  e di  giovani  donne 
fapevadire  quale  folfe  la  più  sfoggiofa.- 
di  più  un  tal  Pietro  dì  Alaellridht , lic- 
come  alTerifce  Giobbe  Meckrenio , 
quantunque  folfe  cieco  affatto  , giunca- 
va egregiamente  ai  dadi , ed  alle  car- 
te , e dillìngueva  i colori  differenti  dei 

( a ) Tran/aiìoni  Filofof.  N,  i 1 4. 
fag.  3 I 6.  Bartholin. /f//?.  Anat.  Cent.j. 
Hift.  44-  ( b ) Plott.  Iftor.  Notar,  di 
Siaford.c.  8.  S- 61.  puff,  joo.(c)  Boyle 
dii  colori  Parte  l.  cap.  3.  S-l  l.  (d)  Veg- 
gap  Sturm.  Phype.  EltH.  Hi,  i.  S- 
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velliti  di  chicchelfia  co!  folo  tallarli 
(i)  : In  fomigliantc  maraviglia  però 
fembra  a buona  equità  , che  abbia  paf- 
fato  il  fegno  , c foverchiato  tutti  per 
gran  tratto  di  via  un  tal  Giovanni  Ver- 
maafen  d’  Utrecl,  il  quale  fu  dotato 
di  fomigliante  talento  in  grado  for- 
prendcntillimo.  Egli  è vero  , elfcrli 
alcuni  fatti  a fofpettare  e fupporre  , 
che  egli  non  dillinguelfe  le  cole  in 
grado  cosi  egregio  per  via  del  tatto  , 
ma  per  la  eflrema  fquilitezza  del  fuo 
odorato  , e che  quello  gli  delfe  campo 
a conofeere  qualftvoglia  colore  negli 
abiti , o pezzi  di  drappo , c fomiglian- 
ti , col  rilevare  per  via  dell’ odorato 
i varj  ingredienti  delle  tinte  (c).  Quella 
fuppofizìòne- viene  in  parte  fiancheg- 
giata, e fembra  realmente  confermata 
dall’  efempio  del  cieco  riportato  dallo 
Sturmio,  il  quale  dillingueva  intera- 
mente le  tinte  o colori  degli  abiti  , 
delle  fetc,  e fomiglianti  coll’  accollar- 
fegli  al  nafo  (d)  ; ma  il  cieco  d’  Utrecl, 
ella  è cofa  evidentilfima  , che  giudica- 
va totalmente  , ed  in  tutto  e per 
tutto  dai  differenti  gradi  d'  afprezza  , 
o ruvidità  eh’  ci  fentiva  ed  andava  pal- 
pando fopra  la  lùpcrficic  degli  abiti, 
o fomiglianti  (<). 

Con  tutto  quello -non  vi  ha  alcuna 
perfona  cicca , che  abbia  la  menoma 
iica  degli  oggetti  vìlibili,  quantunque 
elle  pollano  dillinguerii  col  tatto  (/'). 
Cosi  il  Gentiluomo  , di  cui  parla 
Monficur  Chelelden , quantunque  ci 

cap.  8.  Phjenom.  25.  Verder.  Phype. 
Part.  t.  S.  5.  Cip.  IO.  pag  - 226.  & 
feq.  (c)  Vattr.  Phipe.  Eiperim,  P.irt.i. 
S-  2.  cap.  I I.  queep.  2.  B.artholin  Hp. 
Part.  49.  cent.  3.  (f)  Wolf.  Pfycol,  Ro' 
tioaal,  5.  193. 
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tonofccfle  ottimamente  i colori  allor- 
ché era  cicco  toccandoli , tuttavia 
dopo  aver  ricovrata  la  villa , quella 
falla  idea,  che  egli  areva  avuto d’  elfi 
innanzi  , non  fu  valevole  a farglieli 
coiiofcere  dapoi  , e vide  come  e’s’  in- 
gannava in  tronco  tifpctto  aciò  (a). 

Vi  volle  oltre  a ciò  un  tratto  di 
tempo  conliderabile  , affinchè  potelTe 
fovvenirfi  quale  folTc  il  gatto  , e quale 
il  cane  , quantunque  ci  ne  venilTc  alTai 
fpelTo  informato  , fenza  toccarli.  A 
quella  aggiungali , come  ei  non  aveva 
idea  menoma  della  dillanza  ec. 



^ CEDOGNA  , Laqutdonia,  picco- 
la Città  d’Italia,  nel  Regno  di  Napoli, 
nel  Principato  ulteriore  con  Vefeovo 
/ulTraganeo  di  Gonza.  Ella  è diroccata 
in  gran  parte , ed  è fituata  alle  falde 
degli  Appennini.  Voglion  taluni,  che 
r antica  Aquilonia  fia  quella  , che  ora  ft 
chiama  Agnont,  ma  meglio  coll’  Olile- 
nio  è da  credere  che  lia  Cedogna  fulla 
via  Appia.  Altri  col  Cluverio  Cedogna 
voglion  che  lìa  1’  antica  Herdeonia,o 
Hordtonium  ; ma  quella  era  dove  è pre- 
fentemente  Ordona  , tra  il  fiume  di  Cer- 
varo  e la  Carapella.  Forfè  le  Aquilonie 
furono  due,  I’  una  nel  Sannio,  1’  altra  ne’ 
confini  dellaPuglia,  e degl’Irpini.  Ce- 
dogna è diflante  5.  leghe  al  N.  O.  da 
Melfi,  longitudine  33.  8.  latitudine 
41.  5. 

CEDOLA.  Vedi  Lettera. 

Cedole  del  banco.  Vedi  Bigliet- 
ti. 

Cedole  di  debito.  Vedi  Debentu- 
BE. 

CEDRO  , è un  frutto  grato,  nel 
fa)  Vegganlì/<  Trtnfa{ioni  Filo/òfichtal 


CED 

colore  , nel  gullo,  nell’  odore , ec.  che 
ralTomiglia  ad  un  limone  ; e che  ferve, 
come  elTo , per  rinfrefeare  , e per  placur 
la  fece  : elTendo  prodotto  da  un  albero 
dello  ftelFo  nome  , molto  raflomiglian- 
te  a quello  del  limone.  Vedi  Limone. 

11  Cedro  è dillinto  dal  Limoni  ^ in 
quanto  che  è più  grollo  , ed  ha  polpa 
più  falda  , r odor  più  acuto,  ed  il  co- 
lor più  vivo.  Tienfi  per  eccellente  con- 
tro i veleni  : ed  Ateneo  racconta  un 
efempio  di  due  perfone  , rimallc  falve 
dal  morfo  de’  più  perniciolì  afpìdi,  col 
mangiar  un  Cedro. 

1 dillillatori , i profumieri , i con- 
fetturieri , ec.  procacciano  diverfe  cofe 
da’  Cedri  ; come  eflenze  , olj , confe- 
zioni, acque  ec. 

Acqua  di  CiDRO.  Vedi  1’  Articolo 
Acqua. 

Santolo  di  Cedro,  o citrino.  Vedi 
Santalum. 


Surrì-suiuro, 

CEDRO.  L’  acqua  di  cedro  ella  i 
un’acqua  molto  benconofeiuta  per  alTai 
efficace  ed  energico  cordiale;  e quella 
può  prepararli  nella  Tegnente  maniera 
Prendali  di  fottililfima  feorza  di  cedro 
o d’  ottimo  limone  di  giardino  , once 
diciotto; di  feorza  d’  arancia  detta  di 
Portogallo  , nove  once , di  noce  mo- 
feada  la  quarta  parte  d’  una  libbra,  di 
perfenilfimo  alcoohol,  vale  a dire  dì 
finilfimo  e fommamente  rettificato  fpi- 
rito  di  vino  due  galloni  Ingleli , e mez- 
zo: Digerirai  il  tutto  a bagno  maria 
pe  ’l  tratto  d’  una  notte  ; ponila  fopra 
un  fuoco  lentiffimo:  ciò  fatto  v’  ag- 

Numtro  402.  pag.  447. 
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giungerai  tanca  quantità  <J’  acqua,  quan- 
ta appunto  vi  vuole  a fare  una  midura, 
lattiginolà  ( e quella  poticbb’  edere  cir- 
ca la  quantità  di  fette  boccali  , o pure 
di  due  gallorvi  ) e finalmente  v'aggiun- 
gerai un  pefo  di  Zuccheco  candito  di 
circa  due  libbre. 

Queda  compolizione  può  elTer  mi- 
gliorata col  porre  perentro  la  teda  del- 
lo dillatojo  fofpefo  un  facebeteino  di 
finidima  tela  , pieno  di  fiori  di  Tambu- 
co , per  entro  ai  quali  da  data  fpruzzata 
della  polvere  d’  ambra  , oppure  alquan- 
te gocciole  deir  elTenza  di  quella. 

Ceduo,  lì  Cedra  y o cedronè  mi. 
glìore  di  tutte  le  fpezie  d è quello  fat- 
to di  mele  appiè  rode  , innedate  od 
«nice  colle  mele  appiè  bianche  , o 
giallognole.  Quede  due  fpezie  d’  albe- 
ri di  mclcunifcond  fempremai  egregia- 
mente  indeme  , e fanno  una  lega  mi- 
rabile non  meno  fe  vengano  inneflati  a 
mazza» che  fe  fieno  innedati  al  oc- 
chio ; e riefee  egualmente  bene  allor- 
ché è inncdaco  in  un  piantone  di  me- 
lo falvaiico.  Il  frutto  del  melo  appio 
toflb  dovrebbe  Tempre  moltiplicarli 
nelle  poffedioni  delle  famiglie  ptiv.ite  , 
avvegnaché  non  Tuoi  mai  edere  Icario 
di  frutti  » e quefU  Tuoi,  frutti  oltre  il 
venire  in  maggior  abbondanza  degli 
altri  , fono  dolcidimi  e maturi»  che 
fieno , e ferra  che  abbiano  , come  funi 
dirli  da’  contadini,  laloro^bolliu , fono 
ottimi  per  mangiarli  c fommamente  fa- 
lubri  ; ed  il  cedro  proccurato  dai  mede- 
fimi  è più  morbido  e vellutato,  c non 
ha  quell*  audero  e brufeo,  che  Tuoi 
aver  quello  fatto,,  e procurato  da 
quelle  mele  medefime  ,,  ma  innedate 
iiipra  un  piantone,  di  melo  falvatico. 
Coavicae  aiucrì  che  le  mele  deno  me« 

a < 
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no  morbide  e vellutate,  per  farle  con- 
vertire in  cedro,  avvegnaché  lo  ftclo- 
migliori  in  grado  fommo  il  frutto 
conciodiachè  decome  un  melo  inneda-, 
to  fopra  un  piantone  di  melo  falvati- 
co, diventa  migliore  coll' ottenere  cer- 
ta data  acrimonia  e fpirituodià  dal 
frutto,  ed  il  melo  appio  rodo  , il  qua- 
le , decome  fi  è detto  , innedato  fopra 
altro  melo  gentile,  viene  ad  acquilla- 
re  maggior  grado  di  moibidezza  di  man 
turezza»  c crefee  pni  nutrito,  e più 
grolfo  , unicamente  perché  viene  inne- 
dato fopra  un’  altro  melo  di  buona 
indole  e qualità-  Veggand  le  Tranfa-, 
zioni  Filofof.  N.  70. 

Sarebbe,  a vero  dire.  Un  migliora- 
re grandemente  parecchie  tenute  e 
podclfionl , quello  di  coltivare  quei 
campi , ne’  quali  non  fa  gran  facto  bene 
la  femina del  grano  » di  buone  pianta- 
te di  meli  acconci  a farne  il  cedro  , o 
cedroni.  Ella  fi  è queda  una  comodi- 
tà vendibile  in  tutti  i tempi , in  tutti 
i tempi  prezzabile  » ed  il  farla  non 
coda  gran  facto  caro  , ed  è alla  per- 
fine una  fatica  » che  non  dee  fard , 
fc  non  , fe  una  volta  1'  anno.  £ di 
vero  quanto  maggiore  farà  la  copia  del 
cedro  , che  d.  farà  » canto  migliore  riu- 
fcirà-ili  liquore  , decome  fa  toccar  con 
mano- la  quotidiana  efperienza  ; ma  fa 
di  medicri-,  che  quedo  liquore  venga 
.confervaco  in  ben  capaci  vafi.  ConciolTia' 
che  fe  il  vafo  pieno  di  quedo  cedronè 
farà  grande,  d conferverà  intatto,  fenza 
punto  fcadere  o guadard  , per  parec- 
chi ^ diverrà  anzi  Tempre  mi- 

Jg,irpre.  Traa/à{.  iìlofo}',  N.  l 34. 
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termine  greco , che  in  generale  viene 
intefo  , per  ogni  dolor  di  teda  : ma  pro- 
Jsriamente  lignifica  foUmence  un  dolor 
nuovo.  Quand’  è inveterato  , chiamafi 
cephalxa  : e quando  occupa  rulumente 
mezza  la  teda,  Htmicrama.  Vedi  Doìor 
di  Testa. 

CEFALICO  * , in  Medicina  , fi 
applica  ad  ogni  cofa , che  appartiene 
al  capo,  od  altre  Tue  parti.  Vedi  Ca- 
to , Testa. 

* La  parola  l Greca  »:paxix>( , da  *i- 
(faxn , caput.  < 

CEFALICHE,  medicine,  fono  quel- 
le che  giovano  , o fi  adoprano  ne’  mali 
di  teda.  Vedi  Cordiale. 

Quede  fono  generalmente  di  natura 
fpiritofa  o aromatica,  od  almeno  unite 
con  altre  chc’l  fono,  e fi  crede  , che 
fien  giovevoli , mercè  la  volatilità  delle 
lor  particelle  che  s’  infinuanone’nervi,  e 
fi  mefcolano  cogli  fpiriti  animali  diret. 
tamente  o per  mezzo  della  comune 
circolazione. 

I corpi  fifsi  podbno  folamente  dive- 
nire per  accidente.  Cosi  lo  fpi- 

ritodi  Lavanda  fupponefi  agire  diret- 
tamente fopra  i nervi  del  palato  ec. 
per  lo  che  fpoffe  volte  fi  prende,  ver- 
fato  a gocce  fui  zucchero , o fui  pa- 
ne; ed  il  fai  volatile,  con  fiutarlo, 
fi  crede  che  conforti  il  capo  , per  le 
fue  particelle  volatili  che  s’intrudo- 
no ne’  nervi  olfattorj.  In  quanto  ai  cefa- 
lici aromatici , come  le  fpezie  di  am- 
bra , la  polvere  di  degutetìi , la  no- 
ce mofeata  ec.  agifeono  pricipalment- 
te  per  lo  rifcaldar  che  fan  le  loro  par- 
ti aromatiche  il  fidema  nervofo  , ed 
accrefeere  la  fua  vibrazione , con  che 
il  fluido  nervofo  circola  più  liberamen- 
te. Vedi  Aromatico.  - 
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Vena  Cefalica  , nell’  Anatomia," 
è una  vena  del  braccio  tra  la  pelle 
ed  i mufcoli,  divifain  due  rami  EHer~ 
no  ed  Interno.  L’  interno  difeende 
vcrlb  la  mano , dove  fi  congiunge 
colla  bafilica,  e fi  rivolta  fu  nei  rove- 
feio  della  mano  ; il  ramo  interno  , inde' 
me  con  un  rampollo  della  bafilica,  fa 
la  mediana.  Vedi  Tav.  ydnat.  (angeiol.) 
fig.  6 1.  n.  Vedi  anco  Vena. 

Ella  è cosi  chiamata  , perchè  gli 
antichi  erano  foliti  aprirla  ne’  mali 
di  teda  ; a cagion  di  una  erronea  lor 
nozione  , che  ella  avelTe  più  dretta 
relazione  col  capo , di  qualunque  al- 
tra vena. 

CEFALOFARING.€I , nell’Ana- 
tomia, due  mufcoli  dell’orifizio  dell’ 
efofago  , chiamato  FAarinx.  Vedi  Mu- 
scolo. 

Eglino  hanno  la  loro  origine  nell’ 
articolazione  del  capo  con  la  prima  ver* 
tebra  ; e fono  inferiti  nella  parte  più 
alta  del  faringe  fervendo  a tirarlo 
in  fu  e indietro.  Vedi  Pterygo-Pha- 

RINC/El'S. 

• CEFALONIA  , Cephahnia  , Ifo- 
la  confiderabile  della  Grecia  , a mezzo 
giorno  dell’  Albania.  É fertile  d’  olio, 
di  vin  rodo  mofeato  eccellente  , e di 
uva  della  fpezie  di  quella  di  Corinto. 
11  clima  è affai  caldo , per  la  qual 
cofa  gli  alberi  vi  fiorifeono  anche 
d’  inverno.  Da!  1549  in  qua,  appar- 
tiene alla  Repubblica  di  Venezia-  La 
capitale  è Ceftlonia,  con  Vefeovo 
fuflraganeo  di  Corfù  , ma  aggregato  a 
quello  di  Zante.  long.  38.  ao.lat.38.5. 

J CEFALU  o Cefaledi,  città 
di  Sicilia  , nella  valle  di  Demona^ 
con  cartello,  porto,  e Vefeovo  fuflT. 
diMefsIna.  loirg.  3i.‘53.1atit.  38.  f. 
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CEFEO , in  Allronomia  , è una 
Coftellazione  dell’emisfero  fettentrio- 
«alc;  le  di  cui  Stelle  nel  Catalogo 
di  Tolomeo  fono  tredici , in  quel  di 
Ticone  andioi  ; in  quel  di  Evelio 


CEF 

quaranta  ; nel  Catalogo  Britannico 
trentacinque.  Eccone  qui  1’  ordine , i 
nomi , te  longitudini,  le  latitudini, 
le  magnitudini  ec. 


Nomi  ( fiiuJiioni  tUllt  SttlU. 


^ Longit. 


Nel  prcced.  piede 

0 , » 

V 28  yo  ')  y 

Nel  preced.  braccio 

.V  0 39  y 

Nella  piegatura  del  prced.  bracci» 

0 14  30 
14  y8  25 

Nel  prcced.  omero 

8313 

y* 

14  18  55 
.20  30  19 

Nella  cintura , licontro  al  prec.  lat» 

11833 
.'V'io  42  1 1 
j 0 y 8 

IO.  1 

1 

4 «4  37 

9 35  *4 
W 71641 

Qneltapreced.  la  tiara 

V 4 7 6 
7 4t  48 

15. 

Nel  collo  di  Cefeo* 

10  y8  16 
Vi  5 27  45 
'V*  1 9 5 y 1 6 

Nel  petto 

i 6 33  22 

1 6 29  2 

20>.  1 

Media  delle  tre  nella  tiara 

9 40  7 

Settentrionale  piccola  delle  fteflcr 

1 1 41  33 

Meridionale  nella  tiara 

V 8 42  y 
' 8 40  34 

j8  32  2 

^5'  . 

24  y 28 

Quelh  che  fegue  la  tiara 

13  20  14 
V 26  37  10 

Tra  i piedi,  doppi» 

26  37  31 
y-22  54  40 

3».  1 

Latitud. 

O / (f 

75  ^7  46 

73  5<5  57 
7>  4545 

74  5 

68  56  8 

60  j9  15 

70  2 57 

71  8 ly 

6647  2Ì 
65  i9  a 

70  15  33 
65  2 27 

70  22  40 
6t  j9  17 

61  ya  yi 

62  y4  22 

69  22  xy 

65  4y  41 
64  1 8 27 
64  y6  41 

61  9 27 

61  y4  2y 
57  58  31 

66  2;  29 

63  14  7 

63  y7  16 
59  3*  50 
68)1  y8 
68  2j  7 

62  210 


9? 

4 y 
|43 

4 

I ^ 

1’ 

I 6 
' 6 
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Nomi  t/itua{iani  dtlU  SttlU, 

* . 1 ' ■ ‘ • 

Pfcced  nel  fcgu.  braccio 
Nella  fegu.  gamba 
Ultima  nel  braccio  di  dietro 
Nel  piede  di  dietro 
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^ CEYLON  o CevlAN  , Ctyla- 
num  , grand'lfola  dell’  Indie  oriencali 
la  cui  lunghezza  è di  loo  leghe  in 
circa,  c la  larghezza  di  50.  Ha  la 
figura  d'una  pera.  Generalnaence  l’aria 
è falubre , il  paefe  montuafo , e le 
valli  fertili.  Abbonda  di  vacche  , di 
animali  d’  ogni  Torta  , eccetto  di  pe- 
core. Vi  fon  pure  molti  uccelli  inco- 
gniti in  Europa,  de’ ferpenti  veleno- 
filli  mi,  delle  bertuccie  , delle  formi- 
che , che  fanno  un  gran  guado  alle 
cam  pagne  , quantità  di  pietre  prezio- 
fe , dell'  avorio  , e degli  elefanti  i 
tnigiori  , che  fiano  nell’  India,  mol- 
te radici,  che  fervono  a tingere,  del 
card  amomi , con  multe  altre  dro- 
ghe medicinali  , ed  una  quantità  di 
tifo  , ordinario  cibo  di  que’  del  paefe. 
Vi  fono  bofehi  interi  di  cannella,  nella 
quale  conCde  il  maggior  commercio. 
Tra  le  piante  (Iraordinarie,  che  vi 
fono  , è degna  d’  olTervazione  quella 
che  chiamano  Talipot , la  quale  fi  dice, 
che  abbia  le  foglie  cosi  grandi , che 
bada  una  fola  per  coprire  1 5 o 20 
perdine,  e garantirle  dalla  pioggia. 
1 viaggiatori  e foldaci  fe  ne  fer- 
vono ad  ufo  di  tende.  Qued'  Ifola  è 
furto  il  dominio  di  due  Potenze.  Gli 
Olandefi  polfeggono  quali  tutte  le  co- 
de, ed  il  Re  di  Candy  l’interior  del 
paefe  ; i foli  Bedas  non  dipendono  da 
alcun  Sovrano.  Gl'  ifolani  fi  chia- 
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mano  Chinguloh , fono  di  bell’  afpetta 
c ben  fatti.  Quando  fi  maritano  1’  uò- 
mo prende  un  lembo  del  manto  della 
donna , e fe  lo  cinge  intorno  alle 
reni  ; la  donna  tiene  l'altro  capo  del 
manto , frattanto  fi  verfa  loro  dell’  ac- 
qua fui  capo  , che  loro  b.igna  tutto 
il  corpo  ; e ciò  fatto,  efsi  rimangono 
marito  e moglie  per  tanto  tempo  che 
efsi  vogliono  , c non  più.  La  prima 
notte  delle  nozze  , il  diritto  è del 
marito,  la  feconda  del  fratello  del 
marito  , così  fuccelfi .'amente  fino  al 
fedo  grado  inelufive.  In  queda  maniera 
una  fola  moglie  può  badare  per  tutta 
una  famiglia.  I figliuoli  non  fono  me- 
no del  fratello  del  marito , che  del 
marito  dedu.  Il  maritarfi  con  per  fona 
di  rango  infc.iore  è proibito  fra  loro, 
e fe  una  donna  avelTe  commercio  con 
un  inferiore  , farebbe  punita  con  pe- 
na di  morte.  Tolto  quedo  cafo  ogni 
donna  e zitella  è condituita  in  pie- 
na libertà  di  darfi  a chi  più  le  piace. 
Vi  fono  parecchie  note,  per  didinguere 
le  famìglie,  come  il  vedir  giubbone, 
r andare  col  durfo  nudo  e feoperto. 
Tutti  i Cridiani  fono  riputati  nobili. 
Il  figlio  è Tempre  della  meJefima  con- 
dizione e mediere  difuo  padre.  Vi 
fono  molti  fchiavì  , ed  una  certa  fpe- 
zie  di  mendicanti  che  per  legge  del  Re 
fono  obbligati  andar  mendicando  tutto 
il  tempo  della  lor  vita.Codoro  vengono 
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Tr)iutac!  perfone  infami  , menando 
Tempre  una  vita  raminga  e fciope- 
rata,  e mendicando  a truppa  da  uo 
luogo  all’altro.  Son  condannaci  a quella 
infamia,  perchè  elTendo  cacciatori,  fom- 
RinillraTono  al  Re  carne  umana  in 
luogo  di  falvagiume.  1 Ceilonelt 
Ibno  idolatri  ; adorano  un  Dio  crea* 
toro , e altri  dii  inferiori  , che  fono 
le  anime  de’  buoni  e i demonj , che 
funo  le  anime  de’  cattivi,  e fono  ca- 
gione de’  mali  ; un  altro  Dio  chia- 
mato Baddou , che  falva  le  anime  ed 
è venuto  in  terra  , e ì Pianeti.  Vi 
lùno  più  fpecie  di  Preci , e credono 
la  rifurrezione.  Vi  è un  ragno,  che  fa 
un  grolfo  ovo  pieno  di  altri  ragni,  i 
quali  rrefcendo  mangian  la  Madre. 
Dicono  i Chingulais  , che  i figliuoli 
difubbidìenti  nell’ altro  mondo  fi  mu- 
teranno in  SI  facci  ragni  , e faranno 
da’ligli  loro  mangiati,  long.  25.1 00. 
lat.  5.  ^5.10. 

5 CELANO  , CctaHum,  piccolacitcà 
d’Italia  nel  Regno  di  Napoli  nell'  A- 
bruzzo  ultimameniecon  titolo  di  Con- 
tea mezza  lega  incirca  difiante  dalla- 
go  del  medefimo  nome,  long.  31.  30. 
lat  42. 

CELARENT,  iLogici,  modo  di 
Cllogifmo,  in  cut  la  maggiore  e la 
cenclulione  fono  propofizioni  univer- 
fali  negative  , c la  minore  una  uni- 
rerùle  affermativa.  Vedi  Scllogismo.’ 

E.  gr.  cE  Ninno,  il  cui  intelletto  fia 
limitato,  può  elTere omnifcio; 

Ìj4  L'intelletto  di  ogni  uomo  è li- 
mitato ; 

rEnt  Dunque  niun  uomo  i om- 
nifcio. 

. ^ CELATURE  ; forte  dell’  Ifola 
^ Ceylan,  alle  foci  d’un  fiume  dello 
thami.  Tivi.  F, 


CE  t: 

AefTo  nome , in  un’  amena  comrada 
chiamata  campo  della  cannella , alla 
riva  del  mare.  Gli  Olandefi  fe  ne  im- 
padronirono nel  1655  ma  poi  furono 
coftrctti  ad  abbandonarlo. long.  97.  i(».’ 
lat.  6.  38. 

^ CELEBES  Ifola  di  Celebes,  Sin- 
d.ìrum  , grand’Ifola  d’Afia,  nel  mar  dell’ 
Indie  , fotto  1’  Equatore,  chiamata  an- 
che Mecalfar , la  più  confidctabile  delle 
iMoluccht  al  S.  delle  Filippine  ; all’  E. 
deir  Ifola  di  Borneo,  e all’  O.  delle 
proprie.  La  fua  lunghezza  è di  150, 
leghe  , e la  larghezza  di  90.  Abbonda 
di  rifo , frutti  , palme  che  producono 
il  cocco , e di  bclliame.  Gli  abitanti 
eran  alcrevolce  Ancropofagi  e idola- 
tri ; ma  avendo  conofciuca  la  vaniti 
degl’  Idoli,  rifolvectero d’unanime  con- 
fenfo  di  fpedire  Ambafciadori  a Ma- 
laca  , pregando!  Crifliani  acciò  volef- 
fero  mandar  loro  de’Prcti  pci  idruirli  e 
nello  fleflb  tempo  ne  fpedirono  al  Re 
Achem  Maomettano  , fupplicandolo 
perchè  volelfe  loro  fpedire  de’  Califì, 
colla  fpiegazione  dell’ Alcorano , rifo- 
luci  che  averebbero  abbracciata  la  re- 
ligione di  quelli,  che  foffero  giunti! 
primi.  Per  mala  force  ì Crifliani  ti- 
rarono in  lungo , e fi  lafciarono  pre- 
venire da’  Maomettani.  Così  per  que- 
Ao  fciocco  motivo  , il  Maomettifmo  i 
diventata  la  religione  di  quell’  Ifola. 

CELERES,  ♦ neirancìchicà , era* 
DO  un  corpo  o reggimento  di  guardia 
degli  antichi  Re  di  Roma  , RabilitO 
da  Romolo  ; che  confifteva  in  trecen- 
to giovani  fcelti  dalle  migliori  fami- 
glie  di  Roma,  ed  approvati  co’  veti 
delle  Curie  del  popolo  , «iafeura 
delle  quali  ne  fomminifirava  dieci.  Ve- 
di CVRtA. 
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* It  nome  ^ i/<rr/vjfo  J<j  celere,  predo, 
veloce  t e/ù  dato  loro  a cagione  del- 
ta lor  pronta  voglia  di  ubbidire  al 
Re  , o come  piace  ad  alcuni  dal  no- 
me del  lor  primo  Tribuno  : altri  di- 
cono , da  un  Celer,  eompagno  di 
Remolo  , il  quale  lo  ajutò  e Jijlenne 
nel  f ao  combattimento  contro  il  h'ra~ 

' Ulto  Reme,  e dieeji  , che  abbia  uc- 
cifo  quel  Principe,  Alcuni  dicono^, 
che  Ccleres  erano  gli  JlcJft  *cke  quel- 
li in  appreffo  cA/a/acrr  Tro dilli , per- 
chi  prefcrola  città  di  TrodTulum, 
nell'  Etruria  , Jàli  fin\a  C ajuto  di 
fanteria. 

1 Celerei  feinpre  renevanfi  vicini  all» 
perfona  del  Re , per  cudoJirlo  e difen- 
derlo, c perefl'er  pronti  a portare  gli 
ordini  fuoi  , ed  efeguirli.  In  guerra, 
facean  la  vanguardia  nell’  abbattimento, 
eh’  eglino  fempre  cominciavano  j.  nelle 
ritirate , la  retroguardia. 

Abbenchè  i Celerei  foflTero  un  cor- 
po di  Cavalleria,  nulladimeno  d’ordi- 
uario  fmontavano  , e combattevano  a 
piedi  ; il  lor  Comandante  era  chia- 
mato Tribune  o Prefetto  de'  Celeri,  Eran 
divid  in  tre  bande  , ciafeuna  di  cento, 
comandate  da  un  Capitano  detto  Cen- 
turia. 11  Tribunui  Celerum  ette  la  feconda 
perfona  nel, regno.  Vedi  Tribuno,  Ca- 
VALLERIA  ec. 

Plutarco  dice , che  Numa  abolì  i. 
Celerei.:  il  che  fe  è vero-  furono  ben- 
cedo  rimedi  : gaicchè  li  troviamo  fotto- 
quali  tutti  gli  altri  Re;  fiane  tedimo- 
nio  il  gran  Bruto,,  che-  fcacciò  i 
Tarquinj  , e che  era  Trtbunui  celerum. 

CELERITÀ',,  nella  Meccanica,, 
i la  velocità  di  un  corpo  in  moto, 
con  che  egli  è refo  atto  a percorrere 
aa  certo  fgizìo  la  un.  certo  tcm£o. 
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V’edi  V’elocita’,  vedi  pur  Moro. 

CELESTI  OJferva{ieni  , Cono  olTet. 
razioni  dei  fenomeni  de'  corpi  celedi , 
fatte  con  un  convenevole  apparato  d’ i- 
drumenti  adronomici , per  dètermina- 
te  i loro  luoghi,!  loro  moti  , le  fad  ec- 
Yedi  Osservazione.. 

GL’  Idrumentl  principalmente  ufatt 
nelle  Offervaqioni  celefti , fono  il  gnomo- 
ne adronomico , riquadrante,  il  micro- 
metro , ed  il  telefcopio  ; ciafeun  de’qua- 
li  vedi  fotto  ilfuo  proprio  capo.  Qua- 
drante , Micrometro, Telescopio^ 
Gno.muN'E  ec. 

Le  udervazioni  in  tempo  di  giorno, 
fono  facili;  perchè  i peli  atcraverfo  nel 
foco  del  vetro  obbiettivo  del  Telefto- 
piu  fono  allora  didmtamence  pere  epibili: 
in  tempo  di  notte  , cotedi  peli  attra- 
verfo  debbono  iliuminard  per  renderli' 
vidbili. 

Queda  illuminazioae  d efeguifee  o 
per  mezzo  d’  una  candela  , dciiata- obli- 
quamente vicino  ad  edi,  così  che  il  fumo 
non  intercetti  i raggi  ; o,  quando  ciò 
riefea  incomodo  , con  fare  un’  apertura 
nel  cubo  del  Telefcopio,.  vicino  al  foco 
del  vetro  obbiettivo,  per  mezzo  alla 
quale  s’applica  una  candela  che  illumini- 
i peli  attraverfo.. 

M.  dc'la  Hire  ha  perfezionato  il  pri- 
mo inetodò  , con  una  giunta , che  lo 
rende  d’  ottimo  ufo.;  e fi  fa  coprendo* 
1-'  edreroità  del  tubo  attacco  al  vetro 
obbiettivo  con  un  pezzo  di  tocca,  o di 
dno  velo  bianco  di  feta.  Imperocché  in. 
tal  cafo,  una-daccola,  polla  ad  una' 
qualche  didanza  dal  tubo,  illumina  tal- 
mente il  dettovelo  cherende  adatto  vL 
dbili  i peli  attraverfo. 

Le  odervazioni  del  Sole  non  fidebbo*’- 
&0  fAie|,feu2A  mecteie  un  vecio,  fumuoi 
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*TIa  fiamma d’una  lampana  o candela,  tra 
il  Telcfcopio  e l’  occhio;  affine  di  le- 
varne il  fuo  luftro;  che  altrimenti  con- 
fonderebbe e danneggerebbe  r occhio, 
fé  non  folTe  intercetta  una  buona  parte 
de’fuoi  raggi. 

Notili,  che  quando  un  corpo celelle 
è oflTervato  per  meaao  d’  un  Telefcopio 
di  foli  due  vetri , egli  appareinverfo  o 
arrovefciato. 

Le  Offtrva{ioni  celcfli  fono  principal- 
mente di  due  fatte  ; le  une  quando  gli 
oggetti  fono  nel  meridiano. Vedi  Meri- 
diano. 

Le  altre,  quando  gli  oggetti  fono  in 
cìrcoli  verticali.  Vedi  Verticaze. 

Celeste  Cloio.  Vedi  1’  articolo 
Globo. 

CELESTINI,  Ordine  di  Religioli, 
riformatudaque' dì  S.  Bernardo,  nel 
per  opra  del  Pontefice  Celellino 
V.  allora  folamente  Pietro  di  Morron, 
d’  Ifernia  nel  Regno  di  Napoli  ; e lla- 
b il  ito  dal  Papa  Urbano  IV.  e conferma- 
to da  Gregorio  X.  nel  i 274. 

CELIACA.  Vedi  C«liaca  PaJJìone. 

■ CELIBATO  *,  è lo  ftato  di  una  per- 
fona  che  vive  fuor  di  matrimonio.  Vedi 
Matrimonio. 

* Scaligero  deriva  la  parola  dal  Grece  «01- 
T»  , letto,  e AiCTw  , lìnquo  , lafciare: 
altri  dicono,  chtl  jormata  da  cxli  bca- 
titudo. 

11  Celibato  Clero,  che  fi  olTerva 
rigorofamente  appoi  Cattolici  Romani, 
è d’ infiituzione  antichiffima:  [fu  propo- 
llo nel  Concìlio  Nìceno;  ed  ammefib  da’ 
Concìli  occidentali  d’ Elvira,  d’ Arles, 
di  Tours  ec.  benché  non  afiblutamente 
Ingiunto.  Sul  fine  del  quarto  Secolo,  vi 
erano  pochi  preci  che  non  facefiero  pro- 
felfione  d’un  perfetto  ctUbate.  Nel  441 
fham}.  Topi.  F. 


G F.  Ij  5»  9 

il  Concìlio  di  Orangesordinò,che  folle- 
rò depofii  quelli  che  non  fi  aficiievanc 
dallelor  mogli  ; ma  pare  che  foffe  Gre- 
gorio VII.  quegli  che  primo  portò  gli 
Ecclefiafticì  ad  ammettere  il  celibato  co- 
me legge.  Nel  concilio  di  Trento,  alai, 
ni  propofero  di  rimettere  il  Clero  in  li- 
bertà,circa  il  celibato-,  e fe  ne  fece  ezian- 
dio un  articolo  dell’  Interim  di  Carlo  V. 
mali  Papa  non  vi  fi  lafciò  indurre. 

S.  Girolamo  e S.  Epifanio  offervano, 
che  nel  loro  tempo , niuno  era  ammefib 
nel  Presbiterato,  falvochè  quelli  i quali 
non  erano  maritaci , o che  fi  aftenevano 
dalle  loto  mogli.  Vedi  Astinenza. 


SorrkEtttnTo. 

CELIB.ATO.  Viene  quello  princi- 
palmente ufa';o,in  parlandoli  della  vita 
fola , che  mena  il  Clero  , ovvero  a mo- 
tivo dell’  obbligo  , che  quello  fiato 
racchiude  in  sé  di  non  poter  unirfi  in 
tempo  , nè  in  modo  veruno  in  Ma- 
trimonio. 

In  quello  fenfo  fi  dice  , Legge  del 
celibato  : I Monaci  , i Preti  , i Rego- 
lari tutti  fanno  voto  folenne  di  celibato, 
e quello  che  è alTai  piò  firetto  e pre- 
cìfo  , voto  dì  cafiità. 

La  Chiefa  Cattolica  Romana  impo- 
ne un  «/réiifo  univerfale  a tutto  il  fuo 
Clero  , cominciandoli  dal  fommo  Pon- 
tefice fino  agli  ordini  del  Clero  mino- 
ri , cioè  de’  Diaconi , e de’  Suddiaco- 
ni. Alcuni  Canonifii , e Legali  voglio- 
no , quanto  a quella  confuetudine  per 
altro  làntilTima,  che  il  voto  di  perpe- 
tuo Celibato  venilTe  richitfio  nell’  an- 
tica Chiefa  non  altramente  che  una 
xondizioiie  indifpenfabile  per  efler  or- 
■ I C a 
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dinaco,  e che  abbiali  ftio  pcmcipro  R- 
no  dall'  età  medclima  dei  fanti  Appo* 
ftolL  Ma  è cofa  evidente  , che  fegui* 
va  aaui  il  contrario.  ; conciolTtachè  noi 
abbiamo  efcmpj  numerofiinjni  d’  ancL- 
«hi  Vclcovi  ed  Arcivefcovi , i quali 
vilTcro  in  iQato  macrinaoniale  , fenaa  il 
menomo  pregiudizio  dcL  loro  Ordine 
e delle  loro  funzioni.  Egli  è cuneedu* 
to  generalmente  da  tutti  gli  fcrittori 
antichi^  che  parecchj  de’ Santi  Apo- 
jluli  erano  ammogliati  : alcuni  fcrittori 
pretendono , che  lo  fodero  tutti,  a ri* 
ferva  dei  foli  San.  Paolo,  e San-Gio* 
vanni.  Ma  checché  fìa  di  ciò,  nelle  età? 
di  prodime  , e fudcgucnci  a quella  dei. 
fanti  Apoduli  noi  abbiamo  iAoric  ri* 
fguardanti,  divetfi  Vefeovi  ammogliati, 
di  Sacerdoti , e di  Diaconi  , fenica  che 
P elfer  tali  venidc  nemmen  per  ombra, 
in  edi  riprovato,  o che  non  fede  per 
loro  ciò  una  marca  di  dilbnore  , od’  in* 
famia..  Valente,, a cagion  d’  efempioj 
Prete  di  Filippi , di  cui  fa  menzione 
Policarpo  ; e Cheremone  Vefeovo  di- 
Nilo,  erano  incontradabilmentc  ammo- 
gliati . Nevato  era  un  Prete  ammo. 
gliaco  di  Cartagine  ,.  ficcome  noi  fap* 
piamo  da  San  Cipriano,  il  quale  delfo 
era, .fìccome  confeda  il  Pagi,  unito, 
in  .Matrimonio  ; e tale  fi  era  il  Sacert 
dote.  Cecilie  ,,che  lo  convertì;  come- 
anche  lo  era.  Numidio  Prete  anch’  edb 
Cartaginefe.  V eggafi  Bingham  ,^Originé . 
J£ccl..lib.4.  cap.  j.  S-  5,*^ 

(♦)  La  Legge  del  ' celi  tate  i-  amica  Metta 
fAie/h  si  Latina  che-  Greca  ^ btnehi  in 
^ejta  abbia  tllafaffirta.in  feguita  qualche 
yariafione.  Ni  bajlamtmeatt  appare  che  gli 
ufppoflali  fodera  ammogliati  ^ ft  s'  eccettui 
S . Tittrts  ; impencchi  gli  altri  tatti  • > 
Jjenna  Vergini  , o almtnt  yijptn  iti  (ontiy 
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La  rifpoda , che  alcuni  Scrittort  f 
che  non  vorrebbono  in  conto  alcuno  , 
che  fi  veriHcadc  quello  nelle  prime  età 
della  Chiefa,  Ibgliono  dare  , fi  è che 
tutte  quelle  perfone , che  legate  erano 
col  vincolo  Matrimoniale  , allorché  fi 
fodero  prcfeacate  per  eder  ordinate, 
promettevano  col.  confenfo  avuto  già 
dalla  moglie  preveativamentn , di  vi- 
vere quinci  innanzi  feparaie  da  ede  , 
lo  che  veniva  a corrifpondere  a capel- 
lo- al  voto  di  celibato  nelle  altre  per- 
fone libere  (a)..  Ma  ciò  viene  aderir» 
contro  il  facto.;  conciodlaché  Nevato 
Sacerdote  di  Cartagine  ebbe  indubita- 
tamente la  permidione  di  feguitare  ad 
abitare,  infieme-  colla.  Moglie  dopo  la 
fua  ordinazione;  ficcome  apparifee  dal- 
la riprenfione  ad' edb  fatta,  da  San  Ci- 
priano,. d’  aver’  egli  maltrattata  , per-«. 
coda  la  propria  moglie,  ed  elferfi  abu- 
fato  della  medefima  , e che  quindi  ne 
fo.Te-in  eda-naco  l’aborto.  Sembra  a din 
v4?ro,  che  in  alcuni  paefi  fino  da  quei- 
tempi  vi  fode  nelle  perfone  più  cimorat» 
e più  fante  un’inclinazione  forcidima  per 
introdurre  fin  d’  allora  una  tal  Legge  ; 
ma  i movimenti , e rifentiraenti  fatti 
dalle  perfone  ammogliate  incontanente 
forgevano  ; e ne  impedivan  J’  effetto. 
Cosi  oderva  Eufebio  , come  Finito  Ve- 
feovo di  Gnodbin  Candii  era  per  iften- 
dere  , e pubblicare  la  legge  del  celibato 
fopra  i fuoi  Diocefani  fratelli  , che  vo- 
levano alTumere  lo  fiato  Ecclefiafiico 

ntn\a.  Similmete  la  coabitaci one  di  at~ 
cani  Vefeovi  colle  Magli  loro,  dopo  V or-^ 
dinaitonefu  ua'  effetto  più  tojlo  di  eorrutelai^ 
che  prava  di  ammeffa  in  qat'  tempi  legittima, 
cofiumanfa-,  S.  Gena:  S.  Epi/àn.  td‘ altrii 
apud  Thomaf.  Dìk. Ecc.l.t:  c.éo.ufq 

Critic,  in  Baron,  an.  f * • 
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ma  clic  rionifio  Vefcovo  di  Corinto 
gli  fcrin?,  che  egli  fi  facelTe  a riflet- 
tere Copra  r Bmana  dettolezza,  e che 
non  volefle  imporre  un  fumigliance  gio- 
go fenza  più  matura  confiderazione. 
Nel  Concilio  di  Nicea  1’  anno  del  Si- 
gnore 325  venne  motivato  di  bel  nuo- 
vo per  Id  formazione  d’  una  Legge  , la 
quale  obbligane  il  Clero  ad  altenerfi 
dal  vincolo  coniugale;  e quei  Sacerdo- 
ti , che  già  erano  ammogliaci , che  fi 
dovefiero  feparare  dalle  lor  megli ma 
Pafnu/io  famofo  Vefcovo  Egiziano,  il 
quale  non  era  neppure  ammogliato  , 
avendo  fatto  lunga , e vìgorofa  orazio- 
ne pe  ’l  fentimento  contrario  , ella  non 
fu  altramente  pubblicata,  nè  Aabilita. 
Cosi  ci  contano  nella  loro  iAoria So- 
crate , e Sozomene  (<j).  Tutto  ciò  , che 
il  Valefio  (^)  ed  il  Bellarmino  dicono 
fu  queAi  fatti , fi  è , che  è loro  fofpet- 
ta  la  verità  de’ medefimi.  [*) 

11  Concilio  tenuto  in  Trullo  1’  an- 
no 692  fa  la  differenza  rifpetto  a ciò 
fra  i Vefeovi  ed  i femplici  Sacerdoti, 
permettendo  ai  Preti , ai  Diaconi , 
ed  a tutti  gli  ordini  inferiori  di  con- 
vivere , ed  abitare  infieme  colle  lor 
mogli  , dopo  r ordinazione  ; ma  la 
Chiefa  Romana  riprefe  acremente  que- 
fio  fatto  , proibendo  onninamente  ai 
Vefeovi  la  coabitazione  colle  loro 
mogli  , ed  imponendo  ad  efle  , che  o 
doveflero  imprendere  ed  abbracciare 
Ciamt.  Tom.  V. 

(a)  Socrat.  Lii.  1 . cap.  1 1 . So- 
zomen.  Lii.  i.  cap.  23.  (b)  Valef.  Uot. 
in  Socraum  , Lii.  r . eop.  1 1 . 

(♦)  L’  cftmpio  uno  o d’  altro  Sacir- 
iaU  viJTuto  ammogliato  ntU'  amica  Chit- 
fa  ptrfimplice  t tacita  o tolcran{a  o di- 
fitnfa  de'  Prelati  di  quella,  in  qualche 
cafo  particolare,  nulla  prova  contro  V ojfer- 
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vita  ironaAica  , od  clTere  DiaconeAe 
nella  Cinefa  medefima.  Per  tal  guifa. 
pertanto  venne  allora  Aabilito  nella 
Chiefa  Greca  un  totale  celiiato  foprai 
foli  Vefeovi  , ma  non  già  fopra  i facer- 
doti  ed  ordini  inferiori.  Nella  Chie- 
fa  Latina  fomigliantemente  fu  fatto  ua 
medefimo  Aabilimento  , ma  lentamen- 
te in  molti  luoghi:  concioAiachè  anche 
nel  tempo  del  Concilio  di  Trullo  mol- 
ti Vefeovi  continuavano  in  Africa  a 
convivere  colle  loro  mogli.  Bingham  , 
Origin.  Ecclef.  Tom.  1.  lib.  4.  cap. 5. 
$.5.  & feq.  Suic.  Thef.  Ecclef.  tom.  i. 
pag-731- 

Ciò  non  oAante  uopo  è confeflàre 
come  il  celiiato  apparifee  un’  affai  anti- 
co Aabilimento , fe  non  come  materia 
di  precetto  e di  vera  neceflità , cer- 
tamente però  come  materia  fin  da  quei 
primi  Secoli  di  configlio  , e difcelta. 

Riferifce  Socrate  1’  lAorico  , come 
in  Teffaglia  erano  fcomunicati  quei 
Preti,  che  vivevano  colle  loro  mogli, 
quantunque  folfero  fiati  maritati  innan- 
zi la  loro  fagra  Ordinazione  , e che  lo 
Aeffo  fu  praticato  ed  in  Macedonia  ed 
in  Grecia  ; ed  aggiunge  di  più  , come 
tutte  le  Chiefe  dell’  Afta  offervarono 
volontariamente  la  regola  medefima 
(c).  San  Girolamo , prima  di  Socrate , 
ci  aAicura,che  le  Chiefe d’  Oriente, 
d’  Egitto  , e di  Roma,  e quafi  tutte 
le  altre  Chiefe  fiotto  la  loro  Giurifdi- 
G J 

van{a  del  celiiato,  mantenutofi  ciò  non- 
oftante  di  per  fe  invariabile  nella  Chiefa 
almen  latina.  E così  dicajì  non  oftarvi 
tampoco  la  cautela  e riferva  da  alcun  Ve~ 
feovo  e Concilia  ufata  riguardo  al  non 
eonfiringere  con  nuovi  Decreti  alla  fud'^^ 
detta  Legge.  Thomajpn.  loc.  cit. 

(c)  Socrat.  Hijlor.  Ecclef.  lii,  j.c.aa* 
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zione  , non  ammettevano  al  chiericato 
fe  non  fe  le  fole  perfone  fcapole  e li- 
bere , oppure  le  follerò  Ilare  ammo- 
gliate , ingiungcTano  loro  l'otto  gravif- 
lime  pene  di  non  coabitare  in  avvenire 
con  elle  come  mariti.  E Santo  Epifa- 
nio prima  di  San  Girolamo  , quantun- 
que nella  mcdcilma  età  , dichiara,  che 
una  Perfona,  che  folle  Hata  ammoglia- 
ta , quantunque  una  fola  volta,  non 
era  aminciVa  nè  a grado  di  Diacono, 
nè  di  Prete  , c multo  meno  di  Vefeo- 
vo,  lino  che  la  moglie  vivelPe,  qualora 
non  fi  folTe  leparata  da  lui  , e pallata 
di  proprio  genio  a vita  religiofa;  e 
che  fe  in  alcuni  particolari  cali  avelTe 
avuto  luogo  alcuna  coflumanza  a que- 
lla contraria  , quella  era  contraria  af- 
fatto alla  Regola  della  Cbiefa-  Da  ciò 
egli  fernbra  , che  nel  tempo  di  quelli 
Santi  Padri  vi  folfero  già  dei  Canoni, 
e delle  Leggi  , che  imponevano  ai 
Clero  il  celibato  che  ora  è fra  i Car- 
tolici , come  da  gran  tempo  in  tutto  il' 
fuo  rigore  olfervato  fw)..  / 

CELIDQNIO.  É quello  un  nome 
nella  Botianica  dato  da  alcuni  Scrittori 
«U’  Anemelo.  Sondi  alcuni  fatti  a pre- 
tendere, che  gli  ancmoli  ufati  nelle  ghir- 
lande, ed  in  altre  cofe  pertinenti  ad  or- 
namento, dagli  Antichi  foircro  appella- 
ti con  quello  folo  nome,  e che  gli  altri 
folPero  denominati  alidani.  Ma  una  fo- 
migliante  alTerzicne  non  è Hancheggi.ma, 
a veto  dire,  da  alcuna  ballevolc  tdiimo- 
nianza:che  anzi  per  locontrariò  egH  ap- 
parifee  , che  alcuni  Autori  hanno  deno- 
minato ogni  e ciafeuna  di  qucHc  piante 
anemoli  ; ed  altri  le  hanno  tutte  deno- 
minate ctlidaaj-,  altri  poi  tutte  Adonidi, 

(b)  Wall.  Difco'fi  fopra  il  celibato  del 
Clero,  S.  zo.  & /ìy.  TlQV.Dicl.  Vniv(rf, 
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e cosà  altri  con  altri  numi  a talento. Quel- 
li , de’quali  vien  fatto  ufo  nella  Medicu  ' 
na , non  fembrano  per  alcun  modo  real- 
mente diflèrenti  da  gli  altri.  Vegganli 
gli  Articoli  Adonide,  Anemolo  ec. 

Quello  nome  però  ha  fatto  cadere 
alcuno  nell’errore  di  fupporre  il  comune 
Chelidonium  majas  , o lia  la  Celandina 
grande  degli  Antichi,  una  fpezie  d’ane- 
molo.  Sembra,  che  Ateneo  cadcll'c  ira 
fomigliantc  erronea  opinione  : ma  fono 
talmente  diverfe  quelle  due  piante  infra 
di  loro,  non  meno  nell’indole  e natura 
loro,  che  nella  coniigurazione  e nel 
corpo , eh’  è troppo  (Irano  il  fupporre, 
che  una  fia  analoga  all’  altra,  e molto 
meno  una  cofa  medefima.  La  ragione 
onde  il  r>ome  celidonia  è flato  dato  all’a- 
neniolo,  fernbra  elfcre  Hata,  perchè  que» 

Ri  tìori  fanno  la  Tua  fiorita  allor  che  ven- 
gono cavati  dei  loro  magazzini,  o luoghi 
coperti  ove  fono  Rati  confervati  nell’Ina 
vernata. 

CELLE  ♦ o Celiu  L*  , fono  picco- 
le cafe  o camere  ; quelle  in  particolaie, 
dovcgli  antichi  Monaci,  folitar)  ed  E- 
remiti  vivevano  in  ritiro.  Vedi  MoN^- 
co  , ANAcoHETa  , Ekemita  ec. 

Ai.-unt  derivano  la  parola  dall’  Ebraica 
àsVa  , ciol  prigione,  o luogo  dove  ì ritu 
chtufa  qualche  cofa. 

1.' iitelfo  nume  li  ritiene  ancora  in  dì. 
verli  Motiaileri.  Il  Dormitorio  è per  lo 
più  divifo  in  tante  cediti.  Vedi  Doxaii- 

l'ORIO. 

1 Certidini  hanno  ognuno  ona  picco- 
la cafa,  clielor  ferve  di  cella.  Vedi  Ce  a- 

TDSINI. 

( . ' 

Tom.  I.  pag,  1538.  «f  fej.  Suic.  The/l 
Eccil.  Tom.  i.pag.j-^l. 
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La  fata,  nella  quale  fi  tiene  il  Roma- 
ne Conclave , è divifa  per  parcimenti  in 
diverfe  etili  da  alloggiarvi  i Cardinali. 
Vedi  C0NCI.A.VE. 

Celle,  in  Notomia  , fono  piccoli 
facchecci  o vefciche , dove  fon  riporti 
de'  fluidi  od  altre  materie,  chiamate  pur 
Loculi,  Ctllulee.  Vedi  Cellula. 

Il  nome  di  ctlU,  vien  dato  parimen- 
te da'  Botanici  alle’  partizioni  o fepara- 
KÌoni  ne’ baccelli  o nelle  filique , dove 
llaflene  il  feme. 

Celle  fon  quelle  piccole  divirtoni , o 
ricettacoli  negli  alveari , dovedirtribui- 
fconfi  le  pecchie  , il  meleec:  querte  cel- 
le fon  fempre  'regolari  eflàgone.  V edi 
AIelb. 

CELLITI,  Ordine  di  Religiofi,  fon- 
dato da  Aleflìo  Romano  : in  Italia  fono 
chiamati  yd/rx<dJir,  ma  altrove  e ne’  Pae- 
fi  BafTi , dove  hanno  de’  Monarteri,  cel- 
liti  : cioè  gente  che  abita  nelle  celle. 

- CELLULA  adipofat , in  Anatomia  , 
fono  i Loculi  a le  cellette  , nelle  quali 
il  grado  de’  corpi  pingui  o ben  complef- 
£onati  è contenuto.  Vedi  Adsps  , e 
Adiposo. 

Elleno  fono  coeftefe  colla  cute  rtefla, 
eccetto  che  nella  fronte,  nelle  palpebre, 
nel  pene  e nello  fermo.  Ne’  corpi  ema- 
ciati, eflendo  querte  celle 'sfornite  di 
graffo,  appaiono  in  guifa  di  una  flaccida 
e trafparente  membrana.  Vedi  Gras- 
so. 

5 GELSI. Borgo  alle  fponde  del  Ta- 
migi, fuor  dì  Londra,  ornato  di  grandi 
e ricchi  Palazzi , con  Giardini,  Parchi, 
e Selve  ; la  fua  aria  è cosi  falubre  , che 
Enrico  Vili.  1’  aveva  prefcelto  perrtan- 
zade’  fwoi  figliuoli  ; e molti  Ambafcia- 
dori  lo.preeleggono  per  loro  foggiorno 
sella  State.  Ciò  che  lo  rende  più  cofpi- 
Chamb,  Tom,  V, 
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cno  , è la  macrtofa  fabbrica  ( la  più  bel- 
la di  Londra  e diquerti  contorni),  che 
porca  il  nome  di  Collegio  degli  Invali- 
di , colla  infcrizione:  In  fulfidium,  ac  It- 
vamen  emeritorum  fenio,  bcllo^ut /raclorum, 
condidit  Carolus  li.  auxit  Jacobus  li.  per- 
fectrant  Guillielmus  fir  Maria  Rez  & Regi- 
na, anno  MDLXXXII.ln  mezzo  al  cor- 
tile v’  è fopra  elevata  in  bronzo  lartatua 
di  Carlo  li.  enei  gran  refettorio,  la 
fua  immagine  , come  del  fondatore  di 
quello  pio  luogo. 

CEMBALO.  Vedi  CvBBALUM. 

CEMENTAZIONE  , è una  manie- 
ra di  purificare  l’oro  dagli  altri  metalli 
col  mezzo  del  cemento.  Vedi  Cemen- 
to. 

, Ella  fi  adempie  così  : Si  pongono  a 
rtracì  o fuoli  le  fottili  lamine  in  un 
crogiuolo,  con  cemento  reale  ; il  croi 
giuolo  è coperto  e circondato  da  fuoco 
per  10,0  li  ore  , finché  eflendo  così 
calcinate,  i fali  abbiano  imbevute  e con- 
fumate le  impurità  dell’oro.Querto  me- 
todo di  raffinare  è molto  inferiore  a 
quello  cheli  fa  col  mezzo  dell’ antimo- 
nio; a cagion  che  i fali , fe  non  fono  ba- 
rtantemenie  corrofivi  ed  acrimoniofi, 
frequentemente  mangian  via  l’oro  me- 
defimo.  Vedi  Raffinare. 

CEMENTO  in  un  fenfo  generale,  è 
ogni  compofizione  di  natura  glutinofa 
o tenace,  atta  a legare  , unire,  o cenere 
in  coefione  più  cofe. 

La  parola  è latina  camtntum  , vien  da 
cado , battere.  Quantunque  M.Felibitn 
offervi,  che  quello  che  gli  antichi  archi- 
tetti chiamavano  csemtnium , era  cofa 
differente  dal  nortro  cemento.  Appret 
fo  loro'per  cemento  s’intendeva  una  fpe- 
zie  di  pezzo  o lavoro  di  mattoni  o pie- 
tre, ed  aua  particolar  maniera  di  fchie^ 
G ^ 
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rarle  eJ  accozzatle  in  un  muro come 
pure  laqualkù  lidia  delle  pietre;  come 
quando  le  muraglie  erano  fabbricate  di 
pietre  rozze»  e ineguali.  In  realtà,  le 
pietre  eran  tagliate  per  uncotal  lavoro» 
ma  noD  fquadrate  , nè  refe  uniformi:  di 
maniera  che  C^mtnta  talor  li  opponeva- 
no a quadrati  lapides. 

La  calcina,  il  calceftruzzo,  il  getto, 
il  faldame  , il  glutine,  o colla  ec.  fono 
ttmtnti.  Vedi  Calcixa  ec.  11  bitume 
portato  dal  Levante,  dicefi  che  fia  (lato 
il  cimento  adeprato  nelle  mura  di  Babilo- 
nia. Vedi  Bjtu.mc. 

Quantitadi  eguali  di  vetro  in  polve- 
re , di  falmarinQ  , e limature  di  ferro  , 
mefcolate  infieme  e fermentate,  fanno 
uno  de' più  duri  e più  durevoli  cimenti, 
che  ci  fia  noto.  11  fugo  d'  aglio  , peraf- 
ierzione  di  M.  Perrahult  , è un  cemtnto 
da  riattaccare  la  porcellana  ed  il  vetro 
.cotto. 

Cemento,  in  modo  particolare  (t 
vfa  nell’  architettura  , per  una  forte  di 
getto  forte  e che  lega , adoprato  per 
collegare  ed  unire  mattoni  e pietre  in- 
£eme;  o per  fare  un  malTo  di  pietra  cot- 
ta, per  l'intaglio  de’  capitelli , de’ car- 
tocci., fafee  ,.o  rotoli. 

Egli  è di  due  forte  : \l cimento  caldo, 
ahe  èil  più  comune  , ed  è fatto  di  refì- 
aa,  di  cera  di  pecchie  , di  polvere  di 
mattone  , e dì  gelTo  , bollite  afiìeme.  1 
mattoni  da  cementarjì  li  rifcaldano  , e 
fregano  uno  full’altro,  con  cemento  fram- 
melTo. 

Il  Cemento  freddo  è meno  ufato  ; egli 
i fatto  di  calcio  di  Cheshire,  di  latte^ 
dì  calcina  viva  , e di  bianchi  d’  uova. 

Unaltro  Cemento  li  adopera-  dagli 
Orefici , dagl’  Intagliatori , da’  Gipjel- 
4teii  ec,  eh’  è una  compofuione  di  fina 
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polvere  di  mattone,  bencribrata,  di'pe- 
ce  refina,  e di  cera  ; quelli  artefici fe  ne 
fervonoper  tenere  i metalli,  che  fi  de- 
vono intagliare  o lavorare  , fermi  alla 
bafe  od  al  zocco  ec.  come  anco  per  em- 
pire ciòchedebb’ effere  cefelato.  i 

Cr.MtNTo  , nella  Chimica  , è una 
malTa.compolla,  od  una. polvere  inumi- 
dita, che  li  adopera  per  purificar  1’  oro 
confimando  i più  impuri  metalli  fra- 
mifehiauvi.  Vedi  Oro  e Purieica*- 

ZIONE.. 

1 Cementi  fi  preparano  con  que’fali 
e con  quegli  altri  ingredienti,  che  per 
la  loro  acrimonia  corrodono  e feparano 
r argento-,  il  rame,  od  altre  materia 
dal  corpo  dell’  oro..  Alcuni  Autori  noa 
fanno  fe  non  due  fpezie  di  cementi  co- 
mune , e reale.  11  primo  fatto  di-  polvere: 
dimattone,  di  nitro  ,,  e verderame  ; il 
fecondo  di  fai  gemmx  c di  armoniaco, 
di  cìafeuno  una.parte;  due  parti  di  fate 
comune ,.  e quattro  di  bolo;  il  tutto- ri- 
dotto in  palla  coir  urina.  Ma  molte  al- 
tre compofizioni  vengono  addìtatee.in--- 
fegnate  da  .M.  Lemort , le  Febure  , a 
da  altri.  Paracelfo  ha  un  Libro  fcriito 
exprofcflb  fu  le  diverfe  fpezie  di  CamtA- 


S u r r Ls  tixar  a. 

CEMENTO.  Noi  abbiamo  diverfe 
ricette  e mctodi^per  fare  i'c</n<n//  per 
riunire  le  porcellane  o i criflalli  rottrt 
Uno  dei  fommamente  fini  , e- ad  un 
tempo  llelTo  fortillimi  cementi  per  tale 
effetto  fi  è il  fugo  d’  aglio  peflato  in 
un  mortajo, di  pietra.  Quello  cemento,  a 
vero  dire  , fommamente  particolare -, 
non  lafcerà.  che  pochilllmo , e le  -pi^ 
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volte  nìfTu  niniino  Pegno  della  commet- 
titura , qualora  Pia  Patto  con  diligenza. 

Un  altro  cemento  per  i Lrillalli  rot- 
ti , come  anche  per  la  porcellana  della 
China',  ed  altri  vali  , o piatti  di  terra 
cotta  liniflìma  , può  prepararfi  collo 
sbatter  ben  bene  una  chiara  d’  uovo 
ficvhè  venga  Pottilidìma  , e poi  me- 
fcolarla  con  della  polvere  impalpabile 
di  calcina  viva;  ovvero  con  del  gelTo 
polverizzato  , e mePculato  con  della 
polvere  di  crillallo,  e con  una  piccio- 
Ji/Iìma  porzioncclla  di  calcina  viva  ; e 
quella  millura  llemprarla  in  acqua  chia- 
ra : con  quello  cemento  debbonPi  riu- 
nire i crillaili  o terre  rotte , e poi 
collocarle  in  luogo  aPciutto  a Peccarli. 
La  precauzione  , che  dovrebb'  cflere 
mai  Pempre olTervata  Pi  è,  che  dovreb- 
ber  elTere  Pempre  uPari  i ctmtnti  nella 
maniera  che  Pegue. 

Ctmtnti  ptr  i criflatli  chimici  crcpati. 
Per  preparare  \inctmtnto  per  quella  par- 
ticolare Ppezie  di  criHalli  , che  debbo- 
no dare  Ail  fuoco  , li  prenderà  del  hor 
di  farina  di  grano  , e de)l.i  polvere  fi- 
sillimi  ed  impalpabile  dì  crìdallo  di 
Venezia;  inoltre- del  gelTo  ben  bene 
polverizzato  , di  cadauna  delle  diviPa- 
te  fodanze  quantità  uguale  : di  matton 
cotto  ridotto  parimente  in  polvere  im- 
palpabile, una  metà  di  tutta  laquantità; 
mePcoleraì  tutte  quede  Podanze  ben 
bene  inlieme  con  delle  chiare  d'  uovo 
e con  alquante  fila  di  lino  ridotte  in 
minutiflìrni  pezzo  lini:  ciò  fatto,  di- 
denderai  queda  millura  Popra  un  panno 
lino  , e r applicherai  alle  crepature  dei 
diviPati  crillaili  , e fa  di  medieri ,.  che 
da  ben  bene  feccaio  U ctmtnta  prima 
che  tu  ponga  quedi  cridalli  fui  fuoco. 

Una  vecchia  vernice  è pure,  un  altro 
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ctmtnco  , che  riuPeirà  bcnillìmo  per 
r effetto  medePimo.  Concioffiachè  Pe 
incollerai  ben  bene  ìnfieme  con  queda 
da  ambi  i lati  della  crepatura  il  cri- 
dallo  , od  altro  vafo  , e poi  1‘  ePporrai 
al  Sola  a Pcccarfi  , oJ  in  altro  luogo 
caldo  , ella  unirà  sì  fattamente  le  cre- 
pature, che  non  verranno  mai  a ria- 
prirli , e piuttodo  il  vaPo  li  sfiancherà 
in  altra  parte  Pana,  che  in  quella,  ove 
era  crepato.  Smith  , Laboratorio , 
pag.  171. 

Quanto  poi  a preparare , e com- 
porre  un  cemento  per  unire  , e legare 
inPieme  i var)  abbellimenti  delle  grot- 
te, vedrai  r Articolo  Grotta. 

•>1  — — — — SS 

^ CENEDA  , Aetdum,  antica  città 
d'Italia,  affai  popolata  nella  MarcaTre- 
viPana,  nello  Stato  Veneto,  con  VePco- 
vo  Puffraganeodi  Aquìléja,  didante  8 
leghe  al  N.  E.  da  Trevigi  ,'4  al  S.-  da 
Belluno,  long.  29.  5o.lat.  46. 

CENERI  , Cintres , la  parte  terrea 
o terredre  del  legno  e d’altri  corpi  com- 
budibìli , che  rimane  dopoché  Porro  da- 
ti abbruciati  o conPumati  dal  Puoco. 
Vedi  Terra  , Fuoco  ec. 

Le  ceneri  Pono  propriamente  la  terra, 
edi  Pali  fidi  del  combudibile,  che  il 
fuoco  non  può  firllevare;  tutti  gli  altri 
principi  effendoPene  andati  in  fiamma  od 
infumo.  Vedi  Fumo,.  Fisso,  Vola- 
tile , Sale  ec. 

I Chimici  frequentemente  chiamano 
le  ceneri  d’  un  corpo  la  fua  ca/«.  Vedi 
Calx,  e CaioinAzion E. 

Le  ceneri , Pe  fono  bene  a'jbruclatc  , 
Ibno  per  lo  più  affarto  bianche,  a cagio- 
ne che  r olio  a cui  debbono  la  loro  ne- 
rezza quando  fono  in  carbone,  Puppon- 


Digitized  by  Google 


ioti  CEN 

fi  evaporato  del  tutto.  Vedi  Carbome, 
Solfo  ec.  Bianco,  Nero  ec. 

Le  etneri  di  Kali , di  felce  , e limili, 
fono  la  materia  principale  nella  comro- 
fiaione  del  vetro.  Vedi  Kali , Vetro 
ec. 

Le  etneri  di  tutti  i vegetabili  trovan- 
fi  contenere  ferro  , a tal  che  M.  Geof- 
froy  fa  un  problema  chimico  cui  pro- 
pone al  pubblico,  di  trovar  ceneri  fenia 
particelle  di  ferro  in  effe.  Se  il  metallo  ab- 
bia efiAito  nelle  piante  medefime,  o pur 
fia  prodotto  in  elle  per  1'  operaiion  del- 
la calcinazione , egli  è un  punto  inge- 
gnofamente  dibattuto  e controverfo  tra 
i Signori  Geoffroy  e Lemeri  giuniore, 
nelle  Memorie  dell’  Accademia  Reale. 
\'edi  la  foAanza  di  queAa  difputa  fotto 
l’Articolo  Metallo. 

Le  ceneri  fono  d’  ufo  confiJerabile 
nel  far  lifeivj , o ranni , e fecce  , per 
fini  ed  ufi  Medici , per  bianchire  , per 
li  lavori  di  Zucchero  * cc.  Vedi  Lixi* 
VIl'M. 

* Le  ceneri  bianche  ì proibito  di  efpor- 
tarle,2tt  Ed.  VI.  6.  e.  26.  aca- 
gione  del  loro  necejftrio  ufo  nel  fare  il 
fapant  t falnitro  ; egualmente  che  per 
imbianchire  le  tele,  e tingere  e digraf- 
fare li  pannilani.  Vedi  Sapone, 
Bianchire  , Tinge  re  ec. 

Nelle  polizze  d’  entrata  troviamo 
diverfe  forti  di  Ceneri  portate  nell’  Itola 
dal  di  fuori  ; come  ceneri  dette  Fot- 
ashes  per  farne  il  fapone,  ceneri  di  perle, 
dalla  Germania  ; ceneri  di  legno  , e ce- 
neri d’  erbe. 

Gli  antichi  confervavano  le  ceneri  de’ 
loro  antenati  morti  , con  gran  cura  e 
pietà  , in  certe  urne  , fatte  a queA'  uo- 
po. Vedi  Funerale  , Urna  , Bru- 
ciare ec. 
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Le  ceneri  di  tutte  le  fatte , in  virtùi 
del  loro  fale  , formaro  un  eccellente 
concime  per  le  terre  frer>cle  ed  umi- 
de. Quindi  Virgilio  nelle  fue  Giorgi- 
che: 

Ne  pudeat 

EJflrlos  einerem  immundum  jaclare  per 
egroi. 

Le  ceneri  adoprace  per  il  fapone,  e 
fimili;  vedi  1’  articolo  Vot-Aihes. 

Nelle  Tranfazioni  Filofofiche  num. 
2 I . abbianio  la  relazione  d’  una  pioggia 
o feofla  di  Ceneri  nell’  Arcipelago  , che 
durò  diverfe  ore  , e fi  eflefe  a’  luoghi 
dillanti  circa  cento  leghe.  Vedi  Scos- 
sa e Pioggia. 

Mercoledì  </<//<  Cene  ri,  il  primogior- 
no di  Quarefima,  che  fi  crede  fia  fiato 
cosi  chiamato  dal  cofiume  nella  Chiefa, 
di  fpargere  ceneri  in  quel  giorno  fu  le 
tefie  de’  Penitenti , che  allora  fi  am- 
mettevano alla  Penitenza.  Vedi  Qua- 
resima. 

CENERI  di  fermenti , da  fare  il  fa- 
pone. Vedi  PoT-  Aihts. 


d'vrPLEMENTO. 

CENERE.  Le  ceneri  di  qualfivoglia 
filiggine  fanno  un  egregio  governo , o 
concimarura  per  i terreni.  Elle  fono 
un  governo  fommaraente  proprio  ed 
acconcio  per  le  terre  fredde  ed  umi- 
de, e converrebbe  confervarle  afeiut- 
te  fino  al  tempo  opportuno  di  met- 
terle in  ufo,  affinchè  la  pioggia  poni, 
e lavi  via  i loro  fali.  Una  foma  o cari- 
ca di  ceneri  afeiutte  è fperimentata  dai 
fattori  campagnoli  far  più  utile  al  ter- 
reno di  due  fome  , che  non  fieno  fi»- 
te,  con  quefia  cura  di  guardarle  dalla 
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pioggia,  confervate.  Il  bagnarle  mode- 
ricamence  di  tratto  in  tratto  con  dell’ 
urina  o con  delle  fecce  di  faponc  le 
rende  più  efficaci , e le  impregna  di 
virtù  maggiore.  Sei  fome  di  centri  co- 
tnuni  vengono  generalmente  alTegnate 
per  un  campo  o jugero  di  terreno;  ma 
due  fole  fome  di  queAa  nella  divifata 
rnanìera  confervate  baflerar.no  benilTi- 
mo  per  la  quantità  medefima  di  ter- 
reno. 

Il  vantaggio  che  ne  viene  ai  terreno 
dalle  ceneri  de’  vegetabili,  io  ha  bene 
fperimentato  con  fuo  profitto  quell’  af- 
fìttuale,  che  è flato  diligente  nell’  ab- 
bruciare le  fue  doppie.  Ma  le  ceneri 
del  carbon  fodile  marino  fanno  infinita- 
mente miglior  riufeita  nei  terreni  fred- 
di, e la  loro  virtù  i dato  toccato  con 
irano  edere  di  più  lunga  durata , ed 
affai  più  permanente  di  quella  delle 
ceneri  di  qualfivoglia  altra  fpezie. 

Le  Ceneri  fono  un  miglioramen- 
to affai  grande  delle  terre  graffe,  come 
anche  dei  terreni  tutti  arativi.  Nei 
terreni  della  prima  fpezie  debbon  ef- 
fer  mede  giù  , e fparfe  nel  mefed’A- 
prile  ; nei  fecondi  todo  che  il  grano  fa- 
(à  femìnate. 

L'e  Ce-neri  del  fapone  , dopoché 
i fornelli' del  fapone  fono  fiati  fatti  con 
effe  > viene  altresì  fperimentato,  edere 
fummamente  vantaggiofeai  terreni  fred- 
di e magri.  La  forte  peggiore  di  ter- 
reni , che  noi  abbiamo  , che  natural- 
mente fono  inondati  di  ginedre  e di 
lignamiche,  fono  dati  lavorati  con 
fomigliante  governo  e concimatura, 
in  larghidimi  pezzi  ed  ampjlfime  te- 
nute , e per  fei  continuati  anni  fonofi 
raccolte  immenfe  quantità  di  grano  e 
di  biade.  Mortimtr  , deliaColtivaziooe. 
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Le  Ceneri  delle  fornaci  fono  fatte 
di  ginedre,  di  feope  , e fomiglianti; 
fono  ugualmente  buone , che  quelle 
di  qualunque  altra  fpezie,  ma  fono 
fommamente  leggiere.  I Mercatanti 
d’  orzo  nelle  parti  occidentali  dell’In- 
ghilterra , le  fpargono  fopra  i loro  fe- 
minati  od  erbe  ; ma  ficcome  quede  da- 
te ceneri  fono  infinitamente  leggiere, 
cosìbifogna,  che  in  modo  alcuno  non 
le  fpargano  in  idagione  ventofa  , e 
riefeono  veramente  a maraviglia  bene, 
in  evento  che  dopo  che  fono  date 
fparfe,  venga  a piovervi  fopra,  od  a 
farli  tempo  caliginofo  e graffo. 

Le  Ceneri  di  fermenti  de’  Sapona],' 
dopo  che  con  effe  hanno  coloro  fatto  il 
lor  lavoro  , fono  altresì  di  gran  fervi- 
gio  ; ma  ficcome  fono  quede  date  in 
gran  parte  fpogliate  del  loro  falc , così 
è giuoco  forza  che  fieno  gittate  fopra 
i terreni  in  grandiffima  copia. 

Le  Ceneri  di  piote,  o zolle  fecche 
fono  egregie  cd  ottime  per  qual  fi  vo- 
glia fotta  di  terreno,  ma  fpecialmen- 
te  per  i terreni  argillofi.  Quede  cene- 
ri però  riefeono  affai  migliori  allorché 
fieno  mefcolate  con  una  porzione  di 
calcina.  Miller,  Di{ionar.  de'  Giardi- 
nieri. 


^ CENIS  , popoli  numerofi  dell’ 
America  fettentrionale  , nella  Luifiana, 
verfo  la  forgente  del  fiume  dello  delTo 
nome.  Hanno  molti  cavalli. 

^ Cenis  , monte  , che  fa  una  parte 
dell’  Alpi,  e fepara  il  Marchefaco  ,di 
Sufa  dalla  Morienne. 

CENOBITA  , C«NOBiTA*,  reli- 
giofo  che  vive  in  un  convento  , od  in 
una  comunità , fotta  uoa  ce;ta  regola; 
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contrario  ad  Anacoreta  , od  Eremita, 
che  vive  in  folitudine.  V.  Eremita,cc. 

* La  vocr  vieni  dal  Greco  kuhs,  com- 
munis  , e fint  , Vita. 

Cadiano  fa  quella  diiTcrcnra  tra  un 
eonvtnto  ej  un  monafliro  , che  1’  ultimo 
lì  può  applicare  alla  refidenza  d’  un  (em- 
plice  religiofo  o reclufo  ; laddove  con- 
vento  inchiude i Cenobiti , o qualche  nu- 
mero di  Religiofi , ciie  vivono  in  comu- 
ne. Vedi  Convento,  c Monastero. 

Flcury  parla  di  tre  fpczic  di  Monaci 
in  Egitto  : Anacoreti , che  vivono  in 
folitudine;  , che  continuano  a 

vivere  in  comunità  ; e Sarabaiti  , che 
fono  una  fpezie  di  Monaci  erranti , che 
fi  trafportano  da  luogo  a luogo.  Vedi 
Anacoreta. 

Egli  riferifee  1’  inflituzione  de  Ceno- 
titi  a i tempi  degli  Appofloli  , e la  fa 
una  fpezie  d’  imitazione  del  vivere  or- 
dinario de’  fedeli  in  Gerufalemme. 
Quantunque  S.  Pacomio  viene  ordina- 
riameRte  riconofeiuto  per  illitutore  del- 
la vita  Cenobitica  ; come  il  primo  che 
diede  una  regola  per  la  comunità.  Vedi 
Recola. 

CENOTAFIO,*  , un  fe- 

polcro  vuoto  , od  un  monumento  lenza 
il  cadavere  fotto  di  elfo,  alzato  folamen- 
te  per  onor  del  morto.  Vedi  Tomba  , c 

AIoN  OMENTO. 

* La  parola  i originalmente  Greca, 
eompoPa  da  xeros,  vuoto,  e raqQf,  fe» 
polcro, 


(a)  Lamprid.  in  Alexand.  cap.6'}-  Ce- 
notaphium  in  Gollia,  Romiz  amplijftmùm 
Sepulchrum  meruit.Fab,  The/,  pag.^  21 . 
(b)  Leun.  Rom.  Aat.  Not.  Par. 2.  Itb.^, 
gap. IO. pag. 3 5 9.  (c)  Cenotaphia  Pifana 


Suttt.tMztexo. 

CENOTAFIO.  Quella  voce  viene 
in  follanza  a figniticare  lo  IlelFo  , che 
la  parola  Monumento  , propriamente 
cosi  detto  ; e diUingucfi  intanto  da  Se- 
polcro, in  quanto  vi  è nel  Sepolcro  at- 
tualmente depofitato  il  cadavere.  Flo- 
rent.  lA.  leg.  q.2.  D.  de  Riltgia/.  Mo^ 
nument.  — St  corpas  vel  Reliquia  infe~ 
rantar  , fiet  Sepulchrum  : Si  vero  nihil  in- 
feratur , erit  monumentum  , memoria  cau- 
fa  fjclum,  quod  Greci  x€riT«?ur  appellant. 

Sono  i Cenotafj  depofiti  o fepol- 
cri  onorevoli, innalzati  od  a perfone  fe- 
polte  in  altro  luogo  , od  a quelle,  che 
non  hanno  avuta  fepoltura , e le  cui 
reliquie  od  avanzi  non  poflbno  edere 
rinvenuti,  come  appunto  o per  edere 
morti  in  guerra  , o fprofondati  nel  ma- 
re , o per  cafi  fomiglianti  (a).  Predo 
gli  antichi  i medefimì  privileg}  e ri- 
guardi religiofi  erano  conceduti  a quel, 
le  perfone.  Tumuli  inanes  , & honotariif 
come  per  un  Sepolcro  reale  (i)  . Il 
dettidimo  Cardinal  Noris  ha  compodo 
un  Trattato  a polla  fommamente  ripu- 
tato, fopra  i Cenata//  dei  Cefari  Cajo 
e Lucio,  che  veggonft  anche  di  pre- 
fente  in  Pifa  nella  Tofeana  (c).  , 

• • 'ì ^ "i=a 

CEN  SO  , Census  , approdo  i Ro- 
mani , era  una  dichiarazione  autentica 
fatta  dai  diverfi  fudditi  dell’  Impero, 

Caji , 6’  Ludi  Ca/arum  Differtationibus 
illuftrata.  Venti.  \G%\.  in/ol.  A3.  Erud, 
Lip/.  ann.  i 69^.  pag.  li  3.  (t/eq.  Vedi 
l’ art.  Sepolcro. 
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«Te’rlfpettìvi  lor  nomi , e luoghi  dì  fog- 
gtorao,  davanri  a’  propr)  MagiUraci, 
nella  Città  di  Koma , chiamati  Ctnforts, 
e nelle  Provincie  Ctnjiiorts  , da' quali  tal 
dichiarazione  era  regilirata.  V edi  Cen- 

60RE.  > 

Si  aggiungeva  a quella  dichiara*ron« 
un  catalogo  , od  una  enumerazione  in 
ileritto , di  tutti  i beni , terre , ed  ere> 
dità,  che  pofledevano  ; la  lor  quantità, 
qualità  , lìto , le  mogli  , t Rgliuoli  , gli 
agenti , i domellici , fervi  ec. 

il  Ctnjo  fu  indituito  dal  Re  Serviot 
c fu  tenuto  ogni  cinque  anni.  Si  esten- 
deva a tutti  gli  ordini  del  popolo,  ben- 
ché folto  dilièrentt  nomi  r quello  del 
volgo  era  chiamato  Ctn/ui  a Làfirum; 
quello  de’  Cavalieri  , Onfus^  Reetnfiot, 
Rtcognitia  ; quello  de'  Scnatort , LcSla, 
RtU3io. 

Di  qua  pure  venne  la  parola  Ctnfoi 
a dinotare  una  perfona  , che  avea  (atta 
una  tale  dichiarazione  : nel  qual  iignr- 
tearo  era  oppolta  a Inctnfas , cioè,,  colui 
che  non  avea  dato  a regidrareil  fuo  no- 
me , nè  i:  fuoi  beni. 

Nella  Legge  Voconia,CENSUS  pari- 
menti lì  piglia  in  ligniGcato  di  un  uomo, 
il  cui  fondo  o le  cui  foflanze,  ne’;  libri 
del  ,.lbno.  calcolate  looooafe- 

Herz> 


Su  .> 

CENSO.  Il  Ctnfo  prelTo  gli  antichi 
■Romani,  iìccome  penfano  alcuni,  veni- 
va fatto  e leauto-  ogni  cinque  anni; 
ma  Al  di  meltieri^  che  quello  non  lia 
prefo  per  precìfamente  v«ro  *,  conciof- 
fiachè  per  lo  contrario  U Dottor  Mi<L- 
dietm  ha  fatto  vedexe  ^ come,  maio' 
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il  ecnfu  , che  la  luArazione  o luAro 
venivano  per  lo  più  tenuti  e fati!  fen- 
za  RlTa  regola  , ed  a tempi  incerti,  ed 
in  foramamente  diverfì  c varj  interval- 
li di  tempo.  Vtggafl  Middltten  dtl  St- 
Hat»  Romano  pag,  10-7.  ♦ yi/.  Veggalr 
r art.  LusTRUitf.  , 

Era  il  ctnfo  un  egregio  efpediente 
per  ifeoprire  la  forza  dello  Stato.  Per 
mezzo  di  quello  venivano  a fapere  i 
Romani  il  numero  de'  cficradini;  quan- 
ti folTero  quelli  capaci , ed  alTegnati 
per  la  guerra  , e quali  per  gli  ufizj 
delle  altre  fpezie  , e quanto  cadauno 
fofle  in  iAato  di  pagare  delie  talTe 
pe’l  pefo  della  guerra. 

11  ctnfo  , fecondo  il  Salmafio , erx 
particolare  alla  città  di  Roma  ; e che 
nelle  Provincie  era  propriamente  det- 
to Proftffio , ed  Ma  una  sì  fat- 

ta dillinzione,  fc  vogliamo  dire  la  co- 
fa  com’è  , non  è in  conto  veruno  , né 
in  vcrun  luogo  olTervaca  nepfmre  d»- 
gli  'Antichi  medeltmi.  Salmaf.  dt  lioi. 
Vfurar. 

Nelle  Provincie  il  etnfó  nou  folo- 
ferviva  per  aver  contezza  degli  ivert 
di  ciafcbediina  perfona  ma  eziandio 
in  qual  luogo,  in  che  maniera,  e eoa 
qual  proporzione  , onde  ì tributi  po- 
cclTero  ki  forma  migliore  eHère  im- 
polli.. 


t CENSORE  , Ckkso*  , nell’  anti- 
chità, uno  de’ primi  MagiArati  nell'ail- 
tica  Roma  ; Ì1  cui  uhzio  era  far  la  rivt- 
Aa,  il  calcolo  ,e  la  talTa  del  popolo,  vo- 
gliate fu  i loro  coAumi  e correggerli. 
Vèdi-CBiiso-.-  '■! 

*r  La  parola  i dtrivato:  da  cenleri^ 
i.  ' : ftrchl  tgli  fjjavnt  cicalava  Itjac^'- 
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tà  t i tetti  di  ognuno-,  'rtgittandoée 
i nomi , ( pontado  ciafcuno  nella  pro- 
pria centuria,  acciocchì  i Romani 
potejfefo  ctnofcere  la  lor  for\a  ; ben- 
ché altri  dicano  , che  i Cenfori  erano 
Così  chiamati  per  cagion  dell'  altro 
loro  ufixioi  cioi,  d’  ejfere  contraditto- 

• ri  , oppojìtori  , e correttori  de’  coflumt 

• , . e della  politica. 

. Vi  erano  due  Cenfori  , creiti  prima 
nell’  anno  di  Roma  ) 1 1 , avendo  olTer- 
vaco  il  Senato,  che  i Confoli  erano  trop» 
po  occupati  negli  affari  della  guerra.ned 
avean  Tempre  il  tempo  e 1’  agio  di  con- 
iìdcrareda  prelfo  le  cofe  private.  I due 
primi  furono  Paptrio  e Sempronio:  la 
loro  autorità  n eflendeva  fopraogni  per- 
dona { ed  aveano  il  diritto  di  riprende- 
re i pih  alti  perfonaggi.  Da  prima  era- 
no fcelti  dal  numero  de’  Senatori  ; ma 
dopo  che  ai  plebei  fu  aperta  la  (Irada  al 
Confolato  , eglino  preflo  giunfero  alla 
Xenfura.  M.  Rutilio  fu  il  primo,  cb’ef- 
iendo  Rato  due  volte  Confole  e Dit- 
tatore, nell'  anno  402  dimandò  1'  ufi- 
zio  di  Ctnfore.  Il  coflume  era  di  elegger- 
ne due  i r uno  di  Famiglia  patricia, 
r altro  di  pjebea  : e in  cafo  di  morte 
dell’  uno  o dell’  altro,  decadeva  il  fe- 
condo dall’  ufizio,  ,e  due  nuovi  ne  ve- 
nivano eletti  i ma  noti  prima  del  fulfe- 
guente  luRro.  Nell’  anno  414  fu  fatta 
una  legge, che  definiva , che  un  de’  Cen- 
fori foffe  Tempre  eletto  fuor  dell’  or- 
•dine  de  plebei;  lo  che  durò  in  vigore 
fino  all'  anno  6zi.  quando  ambedue! 
-Cenfori  furono  trafcelti  faa  il  Popolo', 
dopo  il  qual  tempo  vi  ebbero  parte  il 
.Senato  ed  il.  pòpolo,  j 

QuefV  ufÌ2Ìo  fu  tanto  confiderabile, 
.che  niuRO  vi  afpifava  finché  nen'^'fufre 
' . per  tutti  gli  altri  ; di  maniera 
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che  fu  Rimata  cofa  Rrana,clie  Craflb 
foffe  ammeffo  Ctnfore , lenza  effere  Rato 
nè  Confole , nè  Pretore.  Il  termine  o la 
durata  di  quello  ufizio  da  prima  erafif- 
fato  a cinque  anni;  ma  qucRa  inRitu- 
zione  non  durò  : Mamertino  il  Ditta- 
tore i nell’  anno  420  fece  una  legge, 
che  rillringeva  la  Cenfura  ad  un  anno  e 
mezzo  j lo  che  fu  poioffervato  rigoro- 
famente. 

L’  affar  de’  Cenfori  , era  di  regiRrare 
gli  effetti  o i beni  de’ cittadini  Roma- 
ni ; impor  taffe  , a proporzione  di  ciò 
che  ogni  perfona  potfedeva.  Cicerone 
riduce  le  lor  funzioni  all'  enumerazio- 
ne del  popolo  ; alla  correzione  e rifor- 
ma de’  coRumi  ; alla  Rima  de’  beni 
d’  ogni  cittadino  , a proporzionare  le 
taffe  ; a foprantendere  ai  tributi  ; ad 
efcludere  dai  templi;  e in  oltre  alla  cura 
dei  luoghi  pubblici.  Eglino  avevano 
un  altro  confiderabil  diritto,  cioè,  di  ri- 
movcre  e fcacciar  dal  Senato,  Senato  eli- 
cere , que’  membri  eh’  erano  giudicati 
indegni  di  quella  dignità  ; come  pure 
di  catfare  e fcancellare  dal  ruolo  quei 
Cavalieri,  che  mancavano  al  loro  ufi- 
zio  e dovere  , con  torre  ad  elfi  il  caval- 
lo pubblico , adimere.  Vedi  Se- 

R ATOKE  , Cavaliere  ec. 

La  Repubblica  di  Venezia  ha  in  oggi 
un  Ctnfore  de’  coRumi  del  popolo  , il 
cui  ufizio  dura  Tei  mefi. 

Censori  de’  Litri , fono  un  corpo  di 
dottori  od  altri  ufiziali , Rabiliti  in 
diverfi  'paefi,  per  efaminare  e dare  il 
lor  giudizio  di  tutti  i libri , avanti  che 
vadano  alle  Rampe  ; e per  vedere  , che 
non  contengano  niente  contro  la  fede  e 
ì buoni  coRumi.  In  Inghilterra  v’  era 
-un  tempo  un  miniRro  di  queRafpezie, 
dotto  il  titolo  di  Ucenfer  of  tht  pr/fj. 
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jna  dopo  la  Rivuluzìone-,  laUampaè 
divenuta  aperta  e libera. 

A Parigi , la  Facoltà  di  Teologia  pre- 
tende il  privilegio  di  Cen/ori,  come  con.  i 
celTo  loro  dal  Papa  s ed  è certo , che  ne 
ibno  Itati  in  pofleQb  per  molti  fecoli;. 
ma  nell'anno  1624  fu  creata  una  nuova 
comroilllone  di  quattro  Dottori  con 
lettere  patenti , perebe  foirero  i foli 
pubblici  o regi  CenFori  ed  elàininatort 
di  rutti  Libri  ; e refponfabili  d’  ogni 
cofa  in  efli  contenuta.  La  facoltà  tutta- 
volta  mantiene  fempre  la  fua  pretefa, 
cogliendo  di  quando  in  quando!'  occa- 
£one  di  dare  la  fua  approvazione  a’  libri. 


Su 

CENSORE.  Oltre  lo  (taglio  di  te- 
■ere  il  cenfo  ed  il  lultro,  eh’  eia  cofa 
meraivvente  di  miniltero,  avevano  1 Cen- 
fon  deli’  antica  Roma  la  cognizione  ed 
infpezione  particolare  d’ogni  c cadaun 
cittadino,  ed  in  confeguenza  di  ciò,  la 
facoltà  ed  autorità  di  cenfurare,  o di 
eOcrvare  e correggere  quallìvoglia  vi- 
zio e fcollumatezza  in  tutti  gli  ordi- 
ni delia  Repubblica,,  ed  In  qualunque 
perfona  ; e rifpetco  a ciò  prcnderano- 
giuramento  d’edere  diritti  e giudi  nel 
loro  operare  per  ifchivare  qualdvo- 
glia  o favore  , o parzialità  , od  af- 
fetto. Quella  loro  autorità  però  non 
i eftendeva  più  oltre  dell’  imporre  al- 
cun fegno  pubblico  d*  ignominia  fopra 
k gente  viziolà  e icodumata  equeda 
^nominia  eder  doveva  proporzionata 
al  grado  delio  fcandalo,  che  aveva  eia- 
Lheduno  dato,  col  degradarli,  o fo- 
%eodergli  i privilegi  di  quel  dato  òrdi- 

». 

(aj  Cicero  pn  Dom.^  1 ,Liv.  4.  8 • iàtm. 
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ne  particolare,  che  i rei  di  tal  fatta  fo- 
llenevano  fra’ cittadini.  Queda  era  una’ 
Giurifdizione  loro  propria,  e la  loro 
autorità  era  fondata  fopra  il  Senato;  in 
virtù  della  qual  cofa  Iblevano  aflài  fo- 
vente  i Cenfori  dar  conto  degli  inde- 
gni e dilungati  membri  di  quello, 
con  non  ammetc  ;re , nè  fcrivere  nel 
nuovo  ruolo  i nomi  di  quei  Senatori, 
cui  eie  trovavano  immeritevoli  di  darli 
alfilì  in  quella  auguda  AlTemblea,  per 
la  pubblicità  dei  loro  misfatti  : la  qual 
cofa  eflt  praticavano  comunemente  d'af- 
(egnare  come  cagione  d’ impor  loro  fo- 
migliante  pena  \a)  e feiagura.  Vi  ha 
moltidimi  efempj  di  Senatori  in  fomi- 
gliante  guifa  cacciati  e cadati  dai  Ctn- 
Jòri,  ordinariamente  per  ottime  ragio- 
ni, e con  tutta  1'  equità  ; ma  alcunv 
Hata  per  mera  inimicizia,  «dio  pjìvar 
to,  invidia,  e vendetta  e ricatto  (^). 
Ma  in  fomiglianti  cad  vi  era  fompre  la 
libertà  di  un’  appellazione  alla  fentcn- 
{a  finale  del  Popolo.  Di  modo  che  l’au- 
torità Ctnforia  , propriamente  e dirit- 
tamente parlando  , non  era  quella  di 
fare  o di  non  far  de' Senatori,  ma  di 
porre  nel  ruolo  quelli  foltanto  , che 
follerò  dati  creati  tali  dai  Popolo  , e 
d' invigilare  fopra  il  loro  adoperare, 
e di  aver  l'  occhio  , e- punire  a rempo 
e luogo  , e proporaionatamente  I riif 
di  quelli  r fopra  di  che  avevano  efsi 
Cenfori  una  fpeztale  giurifdizione  de- 
ferita e deliaca  loro  dal  Popolo.  La 
loro  regola  di  cenfurare  fembra  edere 
data  fondata  nei  l’antica  mafsima  delia 
Romana  Polizia,  ingiungente  » Cjìc 
Senato  farebbe  puro  da  ogni  colpa , ed  «a 
efemplart  delle  maniere  e cojlami  a tutti' 
gii  ordini  della  Cttladinania  ; Come  lo> 
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troviamo  fcritto  da  Cicerone  (a)  nei 
fuoi  libri  delle  leggi  , che  fon  tratte, 
ficcome  ei  dice  , dal  piano  della  Ro- 
mana CoHitu/.ione. 

Erano  ì Cenfori  generalmente  uomini 
della  prima  dignità  nella  città  ; e fem- 
preroai  dell’  Ordine  dei  Confolari  , e 
per  confeguente  i loro  atti  avevano  un 
grandifsimo  pefo  ; e la  feverità  della 
loro  difciplina  era  confiderata  da  tutte 
le  onede  perfone  di  qualflvoglia  or- 
dine , non  altramente,  che  una  gran* 
difsima  guardia,  e ficurezza  della  Re- 
pubblica ; e quando  anche  efsi  opera- 
vano difpettofamentc,  e con  motivi 
preveduti  , tuttavia  le  parti  ingiuriate 
non  farebbonli  Tempre  prefa  la  briga  di 
cimentarfi  a far  vedere  il  tono  rice- 
vuto , avvegnaché  potevano  poi  elTer 
redituiti  fenza  di  ciò  allo  dato  loro 
primiero  (3)  o dai  Ctn/òr/ nuovamente 
creati  dopo  di  quelli , ovvero  in  altra 
guifa , ficcome  accenneremo  qui  fra 
non  molto.  Ma  in  evento  che  tutti  i 
gadighi  continuaffero  ad  avere  il  loro 
ultimo  effetto  , era  Tempre  dovuta  un’ 
approvazione  univerfale  di  quelli  da 
tutti  gli  Ordini  della  città  : perchè 
qualunque  volta  apparilTero  d’  edere 
azioni  violente  , o manifedamente  in- 
^ude , nè  il  Senato,  nè  il  Popola 
gli  avrebbero  tollerati  neppure  un  mo- 
mento  folo  (c). 

L’  Ufizio  del  Cenfort,  nella  Tua  pri. 
tna  idituzione,  era  fidato  per  durar  cin- 
que anni,  iiagifiratus  quinqutnntlh,  cioè 
a dire,  che  dovede  confervarfi  nella 
Ferfona  medefima  per  quedo  tratto  di 
tempo.  Ma  queda  lunghezza  di  Ma- 

fa]  Cicero  dt  Ltgit.  3.  Middletoo, 
Romano  pag.  57.  b fiq. 

fb}  Afeoa.  m Divinai.  [è)  Midd.'v- 
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gidratura , non  più  conofeiuta  prima 
in  Roma  , venne  ben  predò  ridotta 
foltanto  a un  anno  e mezzo,  per  una 
legge  di  Emilio  Mamerco  il  Dittato- 
re. MiddUton  loc.  cit.  pag.  70. 

Continuando  i Cenfori  nel  loro  ufi. 
zio  per  diciotto  mefi  foli  , fe  ci  fac- 
ciamo a fupporre  colla  generalità  de- 
gli fcrittori,  d'  edere  dati  creati  ogni 
cinque  anni , bifognerebbe  dire  , che 
r ufizio  fode  dato  chiufo,  e come 
dormiente  per  tre  anni  e mezzo.  Mtd- 
dUton , loco  citato  pag.  106.  Vegganfi 
gli  articoli  Censo  e Lustro.  Ella  era 
una  parte  della  Giurifdizione  cenfvria 
il  rimpiazzare  i luoghi  o foggi  vacan- 
ti del  Senato , in  qualunque  confide- 
rabile  mancanza  del  numero  de’  Sena- 
tori,  di  nuovi  membri  cavati  dall’ or- 
dine  Equedre  o de’ Cavalieri , i quali 
non  erano  efclufi  da  quallivoglia  magi- 
dratura.  Ma  un  tal’  atto  non  era  già 
fatto  a talento  , od  in  guifa  arbitraria, 
nè  fenza  il  pieno  confenfo  e totale 
approvazione  del  Popolo.  E di  vero 
daH’odervare  la  maniera  di  procedere 
in  alcune  draordinarie  occafioni , noi 
podìamo  egregiamente  raccogliere  e 
dedurre  e dabilire  il  metodo  legale 
e regolare,  peri  cafi  ed  avvenimenti 
ordinar).  A cagion  d efeinpio  (d),  do- 
po la  famofa  battaglia  di  Canne  , tro- 
vandoli il  Senato  grandemente  efaudo; 
nè  avendovi  Cenfori  in  ufizio  attuale, 
venne  creato  un  Dittatore  per  la  fola, 
e femplice  mira  di  riempire  e rim- 
piazzare i luoghi  e Dignità  Senato-' 
rie  vacanti,  il  quale  incontanente,  ch’eì 
fu  creato  , montò  fopra  i rodri  , ed 

ton  Ut.  tit.  pag.éi.  (d)  Middle(on|drj^ 
Senato  Romano,  fag.  8« 
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affa  prefenaa  di  tutto  il  Popolo  nel 
Foro  adunato , ordinò,  che  tutti  quel- 
K ancor  viventi  dell’  ultimo  catalogo 
cenforio  dovelTero  cflTere  i primi  no- 
minati, e ferirti  novellamente  nel  ruo- 
lo; dopo  di  quelli,  che  doveflfero  ef- 
fere  noverati  e fcritti  coloro,  i quali 
fino  a quel  tempo  erano  flati  invertiti 
della  Magiflratura  curule,  ma  che  non 
erano  flati  porti  nel  ruolo  , ciafehedu- 
no  d'  elfi  fecondo  1’  ordine  fuccelfivo 
di  fua  creazione  in  rapporto  ail'anzia- 
nità  ; quindi  quelli , che  erano  flati 
Edili,  Tribuni  del  Popolo  , o Que fio- 
ri; ed  ultimameute  quelli  dell’Ordine 
Equertre  , i quali  non  erano  flati  mai 
inveilici  d’  alcuna  Magiflratura , ma 
che  eranli  fatto  merito,  e fegnalati  in 
guerra,  e guadagnate  delle  odili  fpo- 
glie.-  ed  avendo  per  fomìgliante  guifa 
aggiunto  al  Senato  cento  fettanta  fet- 
te Senatori  nuovi , 1’  ultimo  ruolo  ven- 
ne  ad  elfer  compiuto  colla  univerfale 
approvazione  del  Popolo,  allora  ci  ch). 
fe  giù  incontanente  la  fua  carica  e dir 
gioirà  Dittatoria  (<?).  In  un’altra  occa- 
fione  a quella  fumiglianre,  allorché  Sii- 
la il  Dit  ature,  dopo  la  dirtruzione  fat- 
ta dalle  fue  guerre  e proferizioni  ci- 
vili, venne  a toccar  con  mano  eflfer 
jiecelTario  il  riempire  e rimpiazzare 
le  fedi  del  Senato,  che  erano  in  gran- 
dillìma  parte  vuote  , con  niente  meno 
di  trecento  cavalieri , dando  la  fcelta 
de’medefimi  al  Popolo  in  una  genera- 
le ad'emblca  delle  Tribù  di  quello  (^]. 

L’  autorità  e potenza  dei  etnfori  ef- 
fendo  di  fua  natura  odiofa  , e non  pun- 
to popolare,  veniva  generalmente  efer- 
ciuita  con  temperamento,  e con  cau- 
Chamt.  Tem.  V.  > 

• (a)  Liv-  (b)  App.  </z  Btll» 

§ivili  lib.i,  ftg.  j>  Middletoa  Uc. 


tela,  fe  non  fe  allora  quando  una  li- 
cenza e corrompimento  rtraordirlario 
de’tempi  tnoftralfe  di  richiedere  e clì'- 
gere  onninamente  una  feverità  particon. 
lare,  ed  un  rinrovamento  , e rinfor- 
zo di  retta  difciplina.  Le  Cenfure  pe- 
rò di  quelli  Maglllrati  non  erano  per- 
petue od  irremovibili  , nè  confidcra- 
te  tampoco  come  oftacoli  infuperabilì 
per  qualfivoglia  futuro  avanzamento: 
conci»>lfiachè  quella  penalità  , che  ve- 
niva ingiunta  da  un  Ctnfort  , era  alcu- 
na fiata  rivocata  , ed  annullata  dall’  al- 
tro ; e ciò  , che  era  flato  fatto  concor- 
demente da  tutti  e due,  con  un’ap- 
pellazione al  l’opolo  Pvomano,  o per 
mezzo  della  Magiflratura  de’  nuovi 
Cenibri  , veniva  il  Partito  caduto  in 
difgrazia  e privato  , rimelTo  di  bet 
nuovo  e ricovrato  nella  primiera  fua 
Dignità  ; oppure  ancora  con  ottenere 
una  feconda  volta,  da  qualfivoglia  delle 
-Magìflrature  poc’  anzi  mentovate  , il 
foggetto  nella  divifata  guifa  punito  en- 
trava in  Senato,  ed  era  arruolato  di 
nuovo  dai  due  Ctnfari.  Oltre  di  ciò  noi 
troviamo  , come  alcuni  Senatori , i 
quali  avevano  folferro  1’  intacco  della 
nota  d’ infamia  cenforia  , furono.dopoi 
efli  ftelfi  creati  Ctnfori.  Cictn  prò  Cluent. 
^2.  item  4}.  Valer.  Maxim,  lib.  a. 
cap.9.  iMidJlecon  loc.  cit.  p.io. 

La  feveritàdel  Cenfon  di  Lucio  Gal- 
lo, e di  Cornelio  Lentulo  venne  a fom- 
miniflrare  un  prctefto  a Publio  Clo- 
dio,  per  proccurare  una  legge  , onde 
folTe  vietato  2' ctnfori  il  levar  via  qual- 
fivoglia foggetto  dal  ruolo  del  Senato, 
■è  d' aggravarlo  in  veruna  maniera  in 
rapporto  alla  fama  comune  , nè  rifpetr 
H 

cit.  pjg.  io> 
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IO  a far  pafele  c notorio  quaUìvoglIa 
inisfauodi  qacMo,  primach’  egli  non 
vcnitTs  nelle-  legali  forme  accuCuo,  e 
trovato  e giudicato  reo  per  fentenza 
p’ anabeduc  i etnfuri.  Dio.  lib.  j/.  pa- 
gin.  66.  h..  MiddUtoa  loco  citato  par 
6'"-79- 

Oltre  quella  incombenza  d'arruolare 
i Senatori-,  e d'aver  rocchio  e l’ in- 
ipezione  (opra  il  procedere,  di  quelli^, 
e fopra  i.  loro  coflumi , ella- era  una 
parte  fomigliantemsnce  della  g-iurifdir 
zione  cenforia,  il  permettere  di  pren» 
dere  in  appalto  tiute  le  terre-,  l’entrar 
te , ed  altri  proventi  pubblici  della^ 
Repubblica-;  e d’ accontarli,  e con- 
trattare con  gli  artehei  pe’l  carico  del- 
le fabbriche  o riattamenti  e riftò»- 
ramenti  d-ei  pubblici  lavori.,  ed  editi- 
zj  , non  meno  dentro  Roma,  che  fra 
le  Colonie  Italiane.  Ora  in  quelle  rar 
mo  di  loro  miniftero  , ella  è cofa  cer- 
utli.Tia,  che  i tiafori  operavano  mera- 
mente ed  unicamente  lotto  1’  autorità 
del  Popolo  Romano-,  e veniva  loro 
vietato  fevcramente  dalla  legge  , il  ri- 
lafciarequailifoirc  genere  d'entrata  pub- 
blica , fuori  che  fopra  i rollri , lotto 
r immediata  infpezione  ,.  ed  alla  viva 
c piena  prefenza  del  Popolo  medcfi- 
mo  [a]. 

Nel  etn/ò  generale-  della  rivillà,  e 
difamina  della  città , tenuto  da  efii 
ogni  cinque  anni,  quantunque  ciafche* 
dun  fcmplicc  cittadino  folle  citato  par- 
ticolarmente , e.  fcritto  in  nota  per  no- 
me nella  fua  propria  refj>ctti  va  Tribù, 

(a)  Livius //i.  29.  37.  Polybius /.6. 
^.964.  C.  Cicero  de  Lege  Agrar.  1.3. 
Ibidem  2.  21.  Livius //'^.^r ..  2.  .Mid-r 
dleton  /oc.  cit.p.iz.  Cep.  85  . 

(t)  Cicero  prò  Aichia  j,  (c)  Livitu 
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come  un  uomo  libeto  Romano,  nufla- 
dimeno  quel  ruolo  folenne,  tale  quale 
ce  lo  deferivo  Marco  Tullio  , non  ve- 
niva a confermare  alcun  dritto  alla  cit- 
tadinanza, ma  veniva  foltanto  a ligni- 
ficare, che  q^uella  tal  perfona  era  pal- 
lata in  quel  tempo  per  cittadino  {b); 
conciolliachè  la  facoltà  ed  autorità- 
propria-  di-  determinare  quello  dritto 
rifedeva  perpetuamente  ed  unicamen.- 
tc  nel  Popolo  (c).. 

Il  Cenfurc  fu  in  origine  appellato  in- 
dilferenremente-cen  quello  nome,  ov- 
vero con  quello  di  Cenfieor;  febbene- 
nei  tempi  poHeriori  fu  fatta  una  diflin- 
zione,  avvegnaché  la  denominazione 
di  ccn/ror  venne  riUretta  a quelli,  che 
follenevanoi  ed'  efercitavano  1’  uhzia 
di  benfare  o d'  alfelTore  del  Popolo 
nelle  Provincie  ; e quella  di  cenforc,  ceti, 
fir,  venne  attribuita  foltanto  ai  cenjhri 
della  città  di  Roma.  Fob.  Thcf.  pa- 
gin.526. 

L’  Ufizio  continuò  lino  al  tempo  de- 
gl’lmperadori,.i  quali  prefero  fopra  di 
fe  r autorità  del  medefimo  MagiUrato, 
ma  però  fenza  la  denominazione  , fa- 
cendoli appellare  in  vece  di  etnfarts, 
Morum  Pmficli  (d)  ; febbene  V efpaliano. 
ed  i figliuoli  di  lui  ripucalTero  a loro 
pregio  1!  elTere  appellati  etnforts,  e vol- 
lero altresì , che  nelle  loro  monete  lì 
ponelfe  fra  gli  altri  loro  Titoli,  anche 
quello  di  cc/i/òr  (r).  Deciu  tentò  di  ri- 
covrare  il  Magillratu  di  bel  nuovo  , e 
di  rillabilire  una  nuova  Magiflratura- 
di  ttnfori  [/"y  Dopo  di  quello  noi  noiv. 

X.  52.  Middleton /oco  citato  p.  85.86». 

{dj  Plutarch.  in  Catone  Ma/ore.  Fai>, 
Thef.  pag,  5,23.  (e)  WaJk.  Delle  monetef, 
(.delle  Medaglie  Parte  1.  cap,  5.  7,. 

(f)  Trcbcll.  Poli.  inDteio,. 
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udiamo  far  piò  parola  di  eenjbrì , fino 
al  tempo  di  Coftantino  , il  quale  creò 
etnfori  il  proprio  Fratello,  die  fembra 
l'ultimo,  a cui  venilTc  conferito  un 
Ibmigliante  Ulìzio  (n). 


CF.NSURAè  termine  popolarmente 
ufato  per  giudizio,  col  quale  viene 
ìfl  qualche  libro  od  una  perfona , o 
azione , biafimata  o condannata  ; ma 
più  particolarmente  per  una  riprcnfione 
grave  fatta  da  un  fuperiore  , oda  una 
perfona  in  autorità.  Vedi  Giudizio  ec. 

Le  Cessv  KE  Ecclifijflic'ie,  fono  pub- 
bliche minacele  che  fa  la  Chiefa , di 
pene  e cadighi  incorfi  , o da  incor- 
rerft  col  difubbidire  a ciò  eh’ ella  in- 
giugne  : o piuttodo  le  pene  ed  i cadi- 
ghi  defli  , come  I’  Interdizione , la 
Scomunica  cc.  Vedi  Interdetto  , So- 
iPENSioNE,  Degradazione  ec. 

Sino  al  tempo  della  Riforma  i Re 
d’Inghilterra  furono  foggetti  alle  cen- 
/àrr  della  Ghiefa  Romana  ; ma  i Re 
di  Francia  fi  fono  per  lo  più  mantenuti 
efenti  da  effe.  In  fatti  non  vi  è efempio 
di  efcomunicazione  di  alcuno  dei  Re 
della  lor  prima  dirpe , tino  a quella 
che  fcagliò  il  Papa  Niccolò  I.  contro 
Lottarlo  , perchè  avea  rigettata  da  sè 
la  moglie  Tetberga  , lo  che  da  alcu- 
ni lì  reputa  per  unaviolazione  delle  li- 
bertà della  Chiefa  Gallicana  ; tuttavol- 
ta  il  Pontefice , oltre  la  fua  propria  au- 
torità nella  detta  Scomunica  , procurò 
che  folle  confermata  dall’ alTerablea  de’ 
Vefeovidi  Francia;  la  defTa  precauzione 
fu  di  poi  elTervata  dagli  altri  Papi.  Ma 
CAami.  Tom.  V. 

(a)  Walk.  loco  citato.  Fab.  Thtf.  loc. 
cit.  Trtv.  Dici,  Vnlvtr.  torti,  l.pag.  i 5^7. 
Titijf.  Ltx.  Anti^,  Romanor.  tom.  l. 
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ne'  tempi  poderiori  i Re  Fraacefi  af- 
ferirono  e vendicarono!  lor  diritti;  im- 
perocché avendo  il  Papa  Benedetto 
XIII. (Pietro  de  Luna  ) cenfarato  Carlo 
VI.  e meda  la  nazione  fono  interdetto 
il  Parlamento  di  Parigi  con  un  decreto 
nel  1408  ordinò,  che  la  Bolla  lode 
lacerata;  ed  avendo  Giulio  II.  feomu- 
nicato  Luigi  XII,  l’atsemblea  Genera- 
le a Tours  fi  oppofe  i\\Ectnfura  deP 
Papa.  Vedi  ScoMO.vicA. 

1 Canonidi  didinguono  due  fpev.ie 
di  etnfun  , l’una  it  Jure^  1’  altri  dt  foStf 
o per  fentenza. 

Censura  , è anche  una  fpezie  di 
tributo  in  diverfe  Signorie  nella  Pro- 
vincia di  Cornovalia . e di  Devon, 
cioè  che  rutti  quelli  che  padano  1’  età 
di  fedici  anni  vengono  chiamati  a giu- 
rare fedeltà  al  Lord  o Signore , e 
pagare  due  foldi  per  teda  , ed  uno 
per  annum , fempre  da  poi  come  mone- 
ta certa  , o come  tributo  ordinario. 
Cert  Monet 

CENTAUREA  Minore , è una  pic^ 
cola  pianta  od  un  arbude  con  foglie 
che  crefeono  a paja  , ed  un  fiore  , co» 
dante  di  un  petalo  di  porpora  , taglia- 
to in  cinqne  fegmenti  ; e di  un  cali- 
ce tubulofo  divifo  in  fimil  maniera.' 
Le  fue  foglie  fono  dimate  un  buon 
amaro  , e molto  confacente  allo  doma- 
co  , si  nelle  compofizioni  di  queda  fpe* 
zie  , come  persi,  in  decozione  o in- 
fufione  , che  fi  fa  per  lo  meglio  , nel 
vino.  La  Centaurea  difeute  ed  aderge 
gli  umori  vifeidi  ; è buona  contro  i 
vermi,  e da  alcuni  vien  lodata  come 
un  Aledì'farmaco  , un  febbrifugo  ec. 

Ha 

pag.  592.  4f  feq.  Shoetg.  Ant. 
pag.  299. 
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SvrrxetisitTe. 

GENTATJRI.  Sono  i Ctnttiuri  nella 
Mitologia  una  fpeaie  di  fav.olofi  Moftrl 
njc7z’uoaiini  e mezzo  cavalli. 

Fingono  i.  Poeti , che  i Centauri-. 
folTcro  i figliuoli  d’  llfione,  e d’  una- 
nuvola.  La  ragione  di;  quella  immagi- 
ne o fantafia  fi  è,  che  il  Ca(leIU>,  entro, 
del  quale  efsi  rit-iravanfi,  detto  eraNi^tA* 
che  fignifica  nube  o nuvola.  Pindarux 
Pith.  Odo  z. 

Quella-  Favola  viene  interpretata 
diverfamcnte  ; Vorrebbono  alcuni^ 
che  i crorcur/' fulTero  dati  una  Società 

0 Corpo  di  Pecorai  « ^ Guardiani 
d'armenti,  alTai  ricchi  di  bcdiame,  quali, 
abitadero  le  montagne  d’Arcadia  , ed  a 
quedi<  appunto,  viene  attribuita  1!  in- 
venzione della  Buccolica  Poefia. 

Palefato,  nel  fuo  Lib.  dcgrincredi-- 
bili,  riferifee  che  fiotto  il  regno  d’  Ifi- 
fione  Re  di  TelTaglia  , una  grolfilTima. 
torma  di. Tori  rabbiofilìimi  da  un  mun- 
te della  Tenaglia  calò  giù  precipito- 
famente  ,.e  didrufle  tutta  la  regione 
in  guifia  che.  venne  a rendere  inac> 
cefisibile  la-  montagna  ; che  akunigio- 
vaneiti.robuilifisimi.,  che  rinvenuta  ave- 
vano 1’ arte  di  domare  e di  montare 

1 cavalli,  prefiero  impegno,, e loedettua- 
Tono.,di  nettare  la.  montagna  da  quedi 
ferocilfimi  animali,  cut.  efisi  dierunfi 
a perfieguìre  a cavallo  , uccidendoli 
con  frecce  , e-  quindi  acquidaronlì  la> 
denominazione  di  ctntiiiui.  Simigliante 
Ottima  loro  riuficita  venne  a render- 
ii  fiuverebio  animefi  ed  infoienti  , a 

(a)  Plin.  Hijl.  Nm,  Ut.  7.  cap.  5. 
^^)VoS.  dt  Jdol,  Hi,  i eap,  jj.  Fa; 
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fegno  che  dieronfi  poteia  aJ  infuTta- 
re  i Lapiii,  che  fiaccano  una  popola- 
zione della  Tedaglia  ; e ficcome  far 
quedi  fiulevano  i loro  attacchi  con  una 
rapidifisima  velocità  così,  vennero  ad 
elTcr  creduti  dai  Lapiti  delfi-  mezz’ 
uomini , e mezzo  cavalli.  Paltphat^ 
De  ineredib.  Lib.  i-.  Servius  ad  V’ir- 
gil.  Geòrgie,  lib..  j.  v.  j 1 5-  Orof. 
lib.  1 . cap..  I}-..  Fab.  Thef.  p.  izj.. 
Trev.  Dici-  Univ.  Tom-  1.  pi  1550. 

Plinio  ci  afisicura  d’  aver  veduto  un- 
cz/iMvno  che  era.  dato  mandato  in  do- 
no dall’  Egitto  all’  Imperador  Clau- 
dio, confiervato  nel  mele  ; ed  egli  ag- 
giunfie-,  che  il;  medefimo  imperatoi 
parlava  d*  un’altro  centauro  mio  in  Tcfi- 
fiaglia,  e che  era.  morto  il  giorno  defir 
fio  , che  era  nato  [a].  San  Girolamo? 
nella- Vita  di  San  Paulo  primo  Eremi* 
ta.  rifierìlce  , che  Sant’' Antonio  Aba?- 
te  aveva- veduto  un  centauro;  ma  il 
Santo  Padre  fi  fa  con-  molta  diriccurai 
di  mente  a.  fiufipettate  eli’  ella  folfc: 
un’  illufionc  del  demonio  [i]. 


CENTAURO*-  C’estaorus  ; In. 
Adronomia,  una  parte  o la  metà-, 
di  una  codellazione  Meridionale  in- 
forma di  mezz’ uomo  e mezzo  cavallo,, 
comunemente  uniti  ool.lupo-.Vedi  Cekt 
T A u R u s cum  lupo, 

* La  parola  vttne  dal  Greco  xirrav^oc. 
formata  da  MiTtu  pungo,  e Tavj>o(„ 
toro  ; f.  d.  pungitore  o Jlimolatort 
del  toro. 

GENTAURUS-ca/n  lupo , ih  AdrcN 
nomta  , una  Codellazione  dell’  eirdt 
sfero  meridionale.;, le  cui  delle  nel  cat- 

tuie.  Thefiur.  pag. 
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tafngo  di  Tolomeo  fono  19,  in  quel 
di  Tifone  fono  quattro,  e nel  Bri- 
tannifo  13.  L’ordine,!  nomi,lelon- 
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gitudini,  le  latitudini , le  magnitudini 
ec.  ne  fono  come  feguc. 


Homi  e ptua(ioni  delle  Stelle 

u 

ri 

era 

’ Longit. 

Latitud. 

Jnform.  davanti  alla  teda 

3 

y>-i 

0 

25 

/ 

42 

«! 

40 

I 

0 

X I 

t 

3 3 

1 

U 

^ ’ 1 

era 

5 

Prec.  nella  teda  del  Centauro 

nv 

2 

20 

3 3 

3' 

4 5 

McriJ.  nella  teda 

3 

36 

21 

34 

24 

4 5 

Media 

3 

35 

20 

20 

2 

20 

4 5 

Suffegu.  e fetteatr.  nella  teda 
5- 

Nell’  omero  0 fpalla  podcr.  del  Centauro 

3 

zù 

S3 

18 

s<> 

'5 

4 5 

8 

0 

18 

2 I 

59 

0 

2 3 

Mcrid.  di  2 nell’ anterior  piede  del  Lupo 

20 

1 1 

54 

1 “ 

57 

45 

5 6 

SufTcg.  e fettentr.  dello  dedb 

20 

39 

49 

1 1 

28 

1 

5 

Prec.  di  cont.  davanti  al  collo  del  Lnpo 

■*3 

I 0 

Jó 

! 17 

6 

56 

4 

Sudeguente 

IO. 

Preced.  di  2 nel  nafo  Mei  Lupo 

^3 

37 

5 

*7 

37 

52 

d 

26 

z6 

2 1 

'4 

25 

38 

5 6 

Contigua  a quella 

27 

X 

37 

>4 

54 

8 

5 6 

SuQègu.  nel  nafo 

28 

30 

1 0 

*3 

7 

23 

S 

CENTO,  ♦ Centone,  inPoefia,è 
un  opera  totalmente  compoHa  di  verli 
o parsi  proraifcuameote  prelt  da  altri 
autori  ; difpolli  frltanto  in  una  for- 
ma od  ordine  nuovo  ; cosi  che  com- 
pongano una  nuova  opera  , ed  un  nuo- 
vo lentimento. 

* Za  parola  i Latina  , « primariamtnii 
fignifca  una  vt^e  fatta  ii  pini  0 ri- 
tagli ; formata  dal  Greco  xcprur  ; 
/■  faldati  Romani  ufavano  quejli  Cen- 
toni , o peni  di  drappo  vecchio  rat- 
toppati gli  uni  fopra  degli  altri  , per 
guardarfi  dai  colpi  dei  loro  nemici. 
.Altri  dicono  che  i Centones  erano 
propriamente  bocconi  o ritagli  di  cuo- 
jo  ec.  de' quali  erano  coperse  le  lor  ma- 
chine militari , dette  \ incx , folto  le 
quali  gli  ajfediatori  p avvicinavano  al 
coperto  e difefi,  verfu  qualche  piana- 
Chamb.  Tom.  V, 


Aufonio  ha  date  le  regole  da  oflTer- 
varfi  nel  compor  centoni.  Egli  dice , che 
i pezzi  li  polTono  prendere  o dal  me- 
defimo  poeta  , o da  diverfi  e che  11 
poflTono  pigliare  o verfi  interi , o divi- 
fi  in  due  ; connettendo  una  metà  , con 
un’  altra  prefa  altrove  , ma  due  veri! 
non  fono  mai  da  prcnderfi  corrente- 
mente  , o di  feguito  , nè  giammai 
meno  della  metà  di  un  verfo.  Egli 
medefimo  fecondo  quelle  regole  ha- 
coropollo  un  piacevole , ma  ofcenoct/i- 
tone  Nuniale  tratto  da’  verfi  di  Virgilio. 

Proba  Falconia  ha  fcrittala  vita  di 
Gesù  Crillo  , in  centoni  prefi  da  Virgi- 
lio ; il  fimìle  fu  fatto  da  Alex.  RolE 
nella  fua  Crilìiados  ; e da  Stefano 
de  Pleurre , canonico  regolare  di 
San  Vittore  a Parigi;  un  faggio  de’  cen. 
toni  del  quale  full’  adorazione  de’  Magi 
è il  feguente;  H 3 
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AJoratIo  Magorum  , Matth.  z. 


6,  Aìn.  255. 

2,  A-'.n.  694. 

5,  i€n.  5 26. 

8,  >£n.  j 50. 

I ,  G.  416. 

7, /En.  98. 
1,1,  i-En.  35;. 

3,  /En.  464. 

9,  .tn.  659. 
I,  G.  418 

6,  /£ti.  1 6, 


Fece  antem  primi  fub  lumina  folis  (e  ortus. 

Stella  j'actm  ducens  multa  cum  luce  cucurrit  ; 

Signavitque  viam  * caeli  in  regione /eretta. 

8, 

Aìn. 

3^8. 

Tarn  R egee  * ( credo  quia  fit  divinitus  ìllis 

», 

G. 

4'5* 

Ingenium  , 8r  rerum  jdto  prudentia  major  ) 

F Itemi  veniunt  * quje  cuique  eft  copia  lati 

5, 

jTn. 

1 00. 

Manera  portante!  : * molle!  fua  thura  Salai 

», 

G. 

57- 

Dana  dekinc  auro  gravia,  * m\/rrhaque  madentes 

«i. 

Mn. 

1 00. 

Agnovere  D:um  regem,  * Regumque  parentem. 

6 

, ^n. 

• 

CO 

li^ 

Matavere  via  , ♦ per/eélt!  ordine  voti! 

1 0 

, /£n. 

348. 

Infaetum  per  iter,  * /patio  in  /ua  qui/que  recejfit. 

1 2 

, .‘tn. 

1 16^ 

Cento,  in  (ignifìca'o  di  numero  eJ 
aj'plicuto  ad  uù  Inglefi.  Vedi  Hon- 

D»ED. 

^ CENTO,  C ritn,  primaTerra,  ora 
città  d'Italia,  nel  Ducato  di  Ferrara, 
ne’  confini  del  Alodenefe,  nella  Diocefi 
di  Bologna.  Il  Sommo  Pontefice  Be- 
nedetto XIV.  nel  1754  Iia  dichiarato  . 
C>nto città  ,e  le  ha  dato  il  privilegio  di 
aUarc  nella  Chielà  principale  la  Catte- 
dra Vefcovilc.F.iTa  è virino  al  fiume  Ke- 
no , ed  è la  Patria  del  celebre  Pittore 
detto  il  Guircino  da  Ctnto,  del  quale  mol- 
te pitture  rimangonoancora  nella  città. 

CENTRALE,  cola  che  fi  tiferifee 
2 etntro.  Vedi  Centro. 

Cosi  diciamo  EcliJJe  Cintrcle  , Forje 
Ctntrali,  Regoli  Centrale  ec.  Vedi  Cen- 
T«  \ LI  For{c  ec.  V edi  pure  Fuoco  , E- 
CLtSSI  cc. 

Centrali  Forjr  , virts  , o potenze 
onde  un  corpo  che  fi  move,  o tende 
vorfo  il  centro  di  moto  o ne  recede.  Ve- 
di Centro  di  Moto-,  vedi  pure  V is. 

Le  Fot(e  Centrali  fono  divile  in  due 
fpezie  ,in  riguardo  alle  loro  difierenti  re. 
h'ioni  ai  centro,  cioè  in  centripete  ccen- 
uljught.  Vedi  Centripeta  , e Cen- 

•>-r.  JEUu  A. 


Leggi  delle  Forj’t  CcNTaair.  l.  La 
regola  feguente  , di  cui  fiam  debitori 
al  Mare  hefe  de  r Hol'pital , apre  in  un 
tratto  tutti  i midcrj  delle  Farge  cen- 
trali : fiippofto  un  corpo  di  qualche 
determinato  pefo , moverfi  uniforme- 
mente  attorno  di  un  centro  con  una 
certa  velocità,  e trovato  da  quale  aU 
tczza  debbe  eiTcre  caduto  per  acquifiare 
quella  velocità;  allora,  ci'me  il  rag- 
gio del  circolo  che  egli  deferive  è al 
doppio  di  queir  altezza  , così  é il  fuo 
pelo  alla  i'ua  forza  centrifuga.  Quindi 
è facile  dedurre,  che 

2.  Se  due  corpi  eguali  di  pefo,  de- 
fcrivono  periferie  di  circoli  ineguali 
in  tempi  eguali  , le  loro  foige  centrali 
fonocomei loro  Diametri  AB,  ed  HL,  , 
( Tav.  Meccanica  , fig.  25.  ) e di  qua, 
fe  le  /or{e  centrali  di  due  corpi , deferi- 
venti  periferie  di  due  circoli  ineguali, 
fono  come  i loro  diametri , e’  percor- 
rono gli  ftelfi  in  tempi  eguali. 

3.  La/órfii  ff/jtrj/r  di  un  corpo  che 
fi  muove  nella  periferia  di  un  circolo, 
è come  il  quadrato  dell’  infinitamente 
piccolo  arco  A E , divjfo  per  il  diame- 
tro A B.  Poiché  dunque  ua  corpo. 
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iBcrcè  di  un  moto  equabile  , in  tempi 
eguali  deferivo  ardii  eguali  A E , la 
/ir{a  centrale  , onde  il  corpo  è fofpinto 
nella  periferia  del  circolo,  è collante- 
mtnte  la  flelTa. 

4.  Se  due  corpi  deferivono  differen- 
ti periferie  con  un  moto  equabile  , le 
loro  farle  centrali  fono  in  una  ragione 
comporta  della  duplicata  ragione 
delle  loro  celerità,  e della  reciproca 
de’  loro  diametri.  Quindi , fe  le  cele- 
rità fono  eguali  , le  forze  centrali  fa- 
ranno reciprocamente  come  i loro 
diametri  A B ed  H L fono  eguali, 
cioè  , fe  ciafeun  mobile  procede  nel- 
la fteffa  periferia  , ma  con  celeri- 
tadi  ineguali  , le  forza  centrali  faran- 
no in  una  ragione  duplicata  delle  ve. 
locità. 

. Se  le  forze  centrali  dei  due  corpi  che 
fi  muovono  in  periferie  differenti  fono 
eguali , i diametri  de’  circoli  AB, 
ed  HL  faranno  in  una  ragione  duplica- 
ta delle  celerità. 

t.  Se  fopra  due  corpi  che  fi  muo- 
vono in  periferie  ineguali  , fi  agifee 
dalla  medefima  forze  centrale  ; il  tem- 
po nella  più  grande  è a quello  nella 
piò  piccola,  in  una  ragione  fubdupli - 
caca  del  maggior  diametro  AB  , al  mi- 
nore H L , perciò , T'  : r*  : : D : d,  cioè, 
a dire  , i diametri  de’  circoli  nelle  cui 
periferie  cotefti  corpi  ricevono  impref. 
fione  od  azione  dalla  medefima  forza 
centrale  , fono  in  una  ragione  duplicata 
de’  tempi.  Quindi  ancora  i tempi  nei 
quali  periferie  od  archi  fimilari  , fon 
percorfi  da  corpi  impulfi  dalla  medefi- 
ma forza  centrale , fono  in  proporzione 
alle  loro  velocità. 

Le  forze  centrali  fono  in  una  ragio- 
ne comporta  della  ragione  diretta  dei 
Chamt,  Tom.  V, 
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diametri  , e della  reciproca  de’  qua- 
drati, per  le  periferie  intere. 

6.  Se  i tempi  , onde  i corpi  fono 
portaci  per  le  medelìme  intere  perife- 
rie o per  archi  fimili  , fono  come  i 
diametri  de’  circoli , le  forze  centrali 
fono  reciprocamente  come  i medefimi 
diametri. 

7.  Se  un  corpo  fi  move  uniforme- 
mente  nella  periferia  di  un  circolo, con 
la  velocità  che  acquirta  cadendo  dall’al- 
tezza AL  ; la  forza  centrale  farà  alla 
gravità,  come  il  doppio  dell’  altez- 
za AL  al  raggio  CA.  Perciò  fe  la 
gravità  del  corpo  chiami  fi  G , la  for- 
za centrifuga  farà  2 AL.  G : CA. 

8.  Se  un  corpo  pefante  fi  muove 
equabilmente  nella  periferia  d’  un  cir- 
colo, e con  la  velocità  che  acquirta  ca- 
dendo dall’  altezza  AL , eguale  a mez« 
zo  il  raggio  , la  forza  centrale  farà  egua- 
le alla  gravità.  E di  nuovo  , fe  la  for- 
za centrale  , è eguale  alla  gravità  , egli 
fi  muove  nella  periferia  del  circolo  , 
con  la  rteffa  velocità  , che  acquirta  ca- 
dendo da  un’  altezza  eguale  a mezzo 
il  raggio. 

9.  Se  la  Forza  centrale  è eguale  alla 
gravità,  il  tempo  che  egli  occupa  o 
fjicnde  nell’  intera  periferia  , è al  tem- 
po della  fua  caduta  per  mezzo  il  rag- 
gio, come  la  periferia  al  raggio. 

1 o.  Se  due  corpi  fi  muovono  in  pe- 
riferie ineguali  , e con  una  velocità 
ineguale  , che  è reciprocamente  in  una 
ragione  fubduplicata  de’  diametri  , le 
forze  centrali  fono  io  una  ragione  du-« 
plicata  delle  dirtanze  dal  centro  delle 
forze  prefe  reciprocamente. 

'il.  Se  due  corpi  fi  muovono  in  pe- 
riferie ineguali , con  celeritadi  , che 
fian  reciprocamente  come  i diametri  : 
H 4 
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le  loro  forze  centrali  faranno  tecipro- 
camente  come  i cubi  delle  loro  dillan* 
ze  dal  centro  delle  loro  forze. 

1 z.  Se  le  velociradi  di  due  corpi , 
che  niovonfi  in  periferie  ineguali,  fono 
reciprocamente  in  una  ragione  fubdu- 
plicata  de’  diametri  ; i tempi  onde  per. 
correi  o rutta  la  periferia  , od  archi  ft- 
milari  , fono  reciprocamente  in  ragio- 
ne triplicata  delle  dillanze  dal  centro 
delle  forze  ; laonde  , le  le  forze  cen- 
ualì  fono  rei  iprocamente  in  una  ragio- 
ne duplicata  d?lle  dillanze  dal  centro, 
ì tempi  onde  le  intere  periferie  , od 
archi  fimilari  fon  percorfi  , fono  reci- 
procamente in  una  ragione  triplicata 
delle  dillanze. 

1 3.  Se  un  corpo  li  move  in  una  linea, 
curva,  in  tal  maniera  che  il  raggio  CB,. 
(F  ig.25 . n.2.)  tirato  da  elfa  Uno  al  pun- 
to fido  C,  pollo  nel  medefimo  piano  ^ 
deferiva  aree  BAC,  BCE  ec.  propor- 
zionali ai  tempi , od  eguali  in  ogni 
dato  tempo  , egli  è follccitato  verfo  il 
punto  C , da  una  forza  centripeta. 

14.  Se  un  corpo  lì  avanza  fecondo 
la  direzione  della  linea  retta  A D , ed 
è follccitato  da  una  forza  centripeta 
verfo  un  punto  filTo  C,  pollo  nel  me- 
defimo  piano  j egli  deferive  una  curva,, 
la  cui  cavità  è verfo  C , e le  cui  divcr- 
fe  aree  comprefe  tra  due  raggi  AB, 
e CB,  fono  proporzionali  ai  tempi. 

I 5.  Comunque  le  forze  centrali  dif- 
ferifeano  1’  una  dall’  altra.  Il  poflono 
comparare  infieme  ; imperocché  fono 
Tempre  in  una  ragione  compolla  della 
ragione  delle  quantità  di  materia  nei 
corpi  rivolgenti!!,  e della  ragione  del- 
le dillanze  dal  centro,  ed  in  oltre  in 
una  ragione  inverfa  de*  quadrati  dei 
fcmpi  periodici.  Se  dunque  voi  mol- 
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tiplicheretc  la  quantità  di  materia  in 
ciafeun  corpo  per  la  fua  dillanza  dal 
centro  , e dividerete  il  prodotto  per 
lo  quadrato  del  tempo  periodico,  i 
quozienti  della  divifione  faranno  I'  uno 
all’  altro  nella  detta  ragione  compolla,, 
cioè  , come  le  lbr/,e  centrali. 

16.  Quando  le  quantità  di  materia 
fono  eguali , le  dillanze  AelTe  dcbbonli 
dividere  per  li  quadrati  de’  tempi  pe- 
riodici : alTìn  di  determinare  la  pro- 
porzione delle  forze  centrali  ; in  tal 
cafo  , fe  i quadrati  de’  tempi  perio- 
dici fono  r uno  all’  altro  come  i cu- 
bi delle  dillanze  , i quozienti  delle  di- 
vifio.-.i  , egualmente  che  le  forze  cz«- 
trali  faranno  in  una  ragione  inverfa 
de’  quadrati  delle  dillanze. 

17.  Quando  la  forza  , per  cui  un 
corpo  è follccitato  verfo  un  punto,, 
non  è per  tutto  la  ftelfa  , ma  è od  ac-i 
crefeiuta  o diminuita,  in  proporzio- 
ne alla  dillanza  dal  centro  ; diverfi* 
curve  indi  forgono  e dirivano  in  una 
carta  proporzione.  Se  la  forza  decrefee, . 
i.i  ragione  inverfa  de’  quadrati  delle  di- 
flanze  da  coteflo  punto  , il  corpo  de- 
fcriverà  un’  cllipli  , che  è una  curva 
ovale  , in  cui  vi  fono  due  punti  chia- 
mati Foci  , ed  il  punto  verfo  cui  la 
forza  è diretta , cade  l'opra  uno  di  elfi; 
così  che  in  cadaun  rivolgimento  , un 
corpo  una  volta  vi  lì  avvicina  , ed  una 
volta  fe  ne  dilunga.  11  circolo  altresì 
appartiene  a quella  forte  di  curve  ; e 
però  in  entello  cafo  il  corpo  può  an- 
cor deferivere  un  circolo. 

11  corpo  può  in  oltre  ( fupponcndo 
una  maggiore  celerità  in  elfo  ) delcrì- 
vere  le  due  rimanenti  fezioni  coniche, 
cioè  , le  curve  parabola  ed  iperbola, 
che  non  ritornano  in  fe  flelTe  : al  con- 
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trario  , fe  la  forza  crcfce  con  la  disian- 
za , e ciò  in  ragione  della  dillanza 
fiellà , il  corpo  defcriverà  di  nuovo 
un’  ellipfi  .•  ma  il  punto  , a cui  la  forza 
è diretta,  è il  centro  dell’  ellipfi  : ed 
il  corpo  , in  cialcun  rivolgimento,  due 
volte  vi  fi  avvicinerà,  e due  volte  di 
nuovo  fi  fcoficrà  da  quel  punto.  In 
quello  cafo  parimenti  ,.  un  corpo  può 
moverfi  in  un  circolo  , per  la  ragione 
ll'prainentovata.  Vedi  Orbita  , Pia- 
neta , e Progettile. 

Rfg-o/fl  Centra  LE  , è una  regola, 
od  un  metodo  Scoperto  da  Toinmafo 
Baker  , Rettore  di  Nympton  nella 
Contea  di  Dcvon  , colla  quale  fi  trova 
il  centro  di  un  circolo  dellinato  a ta- 
gliare la  parabola  in  tanti  punti,  quan-r 
te  ha  radici  reali  un’  equazione  che  fi 
Ila  a collruire. 

Il  fuo  ufo  principale  è nella  cofiru- 
zione  dell’  Equazioni , ed  egli  1'  ha 
applicato  con  buon  efito  fin  alle  biqua- 
dratiche. Vedi  Costruzione  ed 
Equazione. 

L.Ì  regola  centrale  è principalmente 
fondata  fu  quella  proprietà  della  para- 
bola ; che  fe-  una  linea  s'  inferiva  in 
quella  curva,  perpendicolare  a qualche 
diametro,  il  rettangolo  formato  dei 
fegmenci  della  infcritta  , è.  eguale  ad 
un  rettangolo  fatto  dell’  intercetto 
diametro,  e del  parametro  dell’  alfe. 

La  regola  centrale  ha  1’  avantaggio  So- 
pra i metodi  di  collruire  Equazio.ii  di 
Cartefioedi  De  Latteres , in  quello, 
che  quelli  ultimi  fono  Soggetti  all’  im- 
barazzo di  preparar  1’  Equazione  con 
levar  via  il  fecondo  termine.  Da  ciò 
fiam  liberi  nel  metodo  di  Baker , che 
ci  mollra  , come  collruire  tutte  le 
Equazioni  non  eccedenti  la  quatta  po->- 
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tenza  , mediante  1’  interfezione  di  un 
circolo  e di  una  parabola , Senza  l’ omif- 
fione  , o cambiamento  di  alcun  termi- 
ne. PAH.  Tran/]  157. 

CENTRIFUGA  Furia,  è quella, 
con  cui  un  corpo  che  li  rivolge  attor- 
no di  un  centro  , fi  sforza  di  receder 
da  elfo.  Eir  è una  delle  Leggi  llabili- 
te  dalla  natura,  che  ogni  moto  è di 
per  sè  rettilineo  ; ( V'edi  Moto),  e 
che  il  corpo  che  fi  move  non  receda 
mai  dalla  Sua  prima  linea  retta,  fin- 
ché qualche  nuovo  impull'o  non  vi  fi 
fopraggiunga  in  direzion  differente  : 
dopo  quello  nuovo  impulfo  , il  moto 
diventa  comporto , ma  continua  fem- 
pre  rettilineo  , benché  la  direzion  della 
linea  fia  alterata.  Vedi  Composizione.. 

Per  moverfi  in  una  curva  , ci  deve 
ricevere  un  nuovo  impulfo  , c ciò  ia 
differente  direzione  ad  ogni  momento; 
unacurvanon  cflendo  riducibile  a linee 
rette,  fe  non  fe  infinitamente  piccole. 
Se  dunque  un  corpo  continuamente  ti- 
rato verfo  un  centro  , farà  proietto  ini 
una  linea  che  non  paffa  per  quel  centro, 
egli  defcriverà  una  curva;  in  ogni  di  cui 
punto,  A {Tìv.  Meccanica , fig.  ay.jfi 
sforzerà  di  recedere  dalla  curva,  e pro- 
cedere nella  tangente  AD;  e,  fc  non 
vi  farà  flato  alcun  obice,  attualmente  vi 
averà  proceduto  ; di  maniera  che  nello- 
flelTo  tempo,  in  cui  egli  deferive  1’  ar- 
co A E , avrà  receduto  la  lunghezzadel- 
la  linea  D E , perpendicolare  ad  A D* 
per  la  fua  Fuqa  Centrifuga.  La  farla  «n- 
trifuga  adunque  , è come  la  linea  retta 
D E,  perpendicolare  ad  A D , fiippo- 
nendo  l’arco  A E infinitamente  piccolo- 
Vedi  Infinito.  . 

L’  effetto  della centrifugai  tale, 
che  un  corpo  , obbligato  a dcfcrivcce 
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un  circolo , dcTcìive  il  più  grande  , die 
mai  polla.-  un  maggior  circolo  c!l’cnJo, 
direin  cosi,  meno  circolare,  c meno 
dillaine  danna  lincarccca  che  un  pic- 
colo. Laonde  un  corpo  folTre  più  di  vio- 
len7a  , edifpicga  maggiormente  la  fua 
ctntrij'uga  quando  deferive  un  pic- 
ciolo circolo  , che  quando  ne  deferive 
un  grande:  vale  adire,  la /irfd  ctntrrjaga 
è Tempre  proporzionale  alla  circonferen- 
za della  curva,  in  cui  il  corpo  rivolgen- 
tefi  è all’  intorno  portato. 

Lo  ftelTo  è nelle  altre  curve  come 
ne’  circoli  ; imperocché  una  curva,  qua- 
lunque ella  fia,  può  efl'ere  (limata  come 
comporta  di  un’infinità  di  archi  d’ infi- 
nitamente piccoli  circoli,  tutti  deferit- 
ti  fu  difl'erenti  raggi  : in  guifa  che,  do- 
ve la  curva  ha  la  maggior  curvità , ivi  è, 
dove  i piccoli  archi  fono  i più  circolari.- 
cosi , nella  medcfima  curva , la  /ùrfj 
ctntrij'uga  del  corpo  che  la  deferive,  va- 
ria fecondo  i diverlt  punti  ne’  quali  fi 
trova. 

Forffl  CENTRIPETA  , è quella  po- 
tenza, onde  un  corpo  mobile,  fofpinto 
ncllalinea  retta  A G,  ( Fig.  25.  ) è per- 
petuamente tirato  fuor  del  fuo  moto 
rettilineare  , e follecitato  a procedere 
in  una  curva.  La /ór{c  cintripcn  adun- 
que, è come  la  linea  retta  D E ad  AB  ; 
fupponendo  1’  arco  A E infinitamente 
piccolo.  Quindi , le  forze  centripeta  e 
centri/iiga  fono  eguali.  Vedi  For{ <2  Cen- 

TltA  LE. 

CENTRO  ♦ , in  un  fenfo  generale, 
dinota  un  punto  egualmente  diftante 
dagli  eftremi  di  una  linea , figura,  o 
"corpo  : ovvero  il  mezzo  di  una  linea  , 
o di  un  piano , per  cui  una  figura  od  un 
corpo  viene  in  due  parti  eguali  divifo. 

* La  parola  i greca  xirTpor , che  prima- 
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riamente  fignifica  un  punto,  ejfenio for- 
mata dal  verbo  Knrttr  , pungere. 

CjESTRO  di  un  Bajlione , è un  punto 
del  mezzo  della  gola  del  Bartione,  don- 
de la  linea  capitale  comincia , e che  or- 
dinariamente llallineir  angolo  dell’  in- 
teriore poligono  della  figura.  Vedi  Ba- 
stione. 

Centro  di  un  Battaglione,  è il  mez- 
zo di  un  Battaglione  ; dove  comune- 
mente lafciali  un  grande  fpa/io  quadra- 
to, per  alluogarvi  le  vedi  ed  i biigagli. 
Vedi  Battaglione. 

CENTRod/un  c/rco/o,  è un  punto  nel 
mezzo  di  un  circolo,  o di  una  figura 
circolare,  da  cui  tutte  le  linee  tirate  al- 
la circonferenza  fono  eguali.  Vedi  Cir- 
colo. 

Euclide  dimortra,  che  l'angolo  nel 
centro  è doppio  di  quello  nella  circonfe- 
renza ; cioè,  l’angolo  fatto  da  due  linee 
tirate  dagli  ertremi  di  un  arco  al  centro, 
è doppio  di  quello  fatto  da  due  linee  ti- 
rate da  quegli  ertremi  ad  un  punto  nel- 
la circonferenza.  Vedi  Circonferen- 
za ed  Angolo. 

Centro  <//■  una  Sezione  conica,  è il 
punto  , in  cui  tutti  i diametri  concorro- 
no. Vedi  Dia.metro;  vedi  pure 
Conica. 

Quello  punto,  nell'elliprt  , è dentro 
la  figura.-  e nell’ iperbola  fuori.  Vedi 
Centro  di  un  ellipjì  ec. 

Cent  Ko  di  una  curva,  della  piùalta 
fpezie,  è il  punto  dove  due  diametri 
concorrono.  Vedi  Diametro. 

Quando  tutti  i diametri  concorrono 
nel  medefimo  punto , quelli  dal  Cav. 
Newton  è chialnato  il  centro  generale.^ e- 
di  Curva. 

Centro  di  un  eriuolo  a Sole , è quel 
punto  dove  il  gnomon  o flilo  , eh’  è 
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pollo  parallelo  airalTe  della  terra,  in- 
terfeca  il  piano  dell’ orinolo;  e di  là,  in 
quegli  orinoli  che  hanno  ceairi , fon  ti- 
rate tutte  le  linee  orarie.  Se  il  piano 
deir  orinolo  a Sole  è parallelo  all’ alfe 
della  terra  , non  può  averecentro  alcu- 
no; ma  tutte  le  linee  orarie  faranno  pa- 
rallele allo  Itilo,  e r una  all’altra.  Vedi 
O/uuoLO  a Soli. 

Centro  di  un  Ellipjl , è quel  punto 
dove  i due  diametri , il  tranfverfo  ed 
il  coniugato , s’ interfecano  l’un  1’  altro. 
Vedi  Ellipsi. 

C E N T R o di'  Cra¥Ìta{ioni , o dì  Aura, 
{ione , in  Fifica , è quel  punto  a cui  un 
pianeta  od  una  Cometa  rivolventilì , 
fon  impulli  od  attratti  dalla  forza  od  im- 
petodclia  gravità.  Vedi  Gravitazio- 
ME  ed  Attrazione. 

Centro  di  Gravi/d  nella  Meccanica,, 
è un  punto  dentro  un  corpo,  per  lo  qua- 
le fé  un  piano  palTa,  i fegmenti  di  cia- 
fcun  lato  faranno  eguali , ed  equiponde- 
retanno;  cioè  , ninno  dì  elTi  può  muo- 
ver l’altro.  Vedi  Gravita’. 

Quindi , fe  fia  impedita  ladifcefa  del 
etntro  di  gravità  , o fe  il  corpo  fìa  fofpe- 
fo  dal  Tuo  centro  di  gravità,  egli  dure- 
rà nella  quiete.  Vedi  Moto  e Quie- 
te. 

L’  intera  gravità  di  un  corpo  fi  può 
concepire  unita  nel  fuo «Biro  , e però, 
nelle  dimoftrazioni,-  fi  fuole,  per  lo  cor- 
po fullituire  il  ctntro. 

Per  lo  emiro  di  gravità  palTa  una  li- 
nea retta , chiamata i7  Diamuro  di  Gravi, 
là  : r interfezione  , Adunque  , di  due 
tali  diametri , determina  il  xtntro.  V edi 
Diametro. 

Il  piano,  dove  è collocato  il  centro 
di  gravità , è chiamatoti  Piano  di  gravi, 
ti  così  che  la  comune  interfezione  di 
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due  tali  piani  determinai!  diametro  di 
gravità.  Vedi  Piano. 

Ne’  corpi  omogenei , che  pofTono 
cITere  divifi  per  il  lungo  in  parti  fimila- 
ri  ed  eguali , il  centro  di  gr<avitàè  lo  flef- 
fo  che  il  centro  di  magnitudine.  Laon- 
de, fe  una  linea  farà  focata  in  due  , il 
punto  di  fczione  farà  il  centro  di  gra- 
vità. 

Il  Centro  comune  di  gravità  di  due 
corpi ^ è un  punto  talmente  fituato  nel- 
la linea  rettachc  congiunge  i Centri  dei 
due  corpi , che  , fe  il  punto  è fofpefo,  i 
due  corpi  equipondercranno  e ripoferan- 
no  in  ogni  fituazione.  Così,-  il  punto 
di  fofpenlìone  in  una  ordinaria  bilancia, 

0 nella  lladera  Romana  , qualor  i due 
peli  equiponderano  , è il  centro  comu- 
ne di  gravità  dei  due  peli. -Vedi  Sta- 
dera. 

Leggi  dei  Centro  di  gravità;  4.  Se 

1 Centri  di  gravità  di  duo  corpi  A e B, 

( Tav,  Meccan.  fig.  i j.  n°.  z.  ) /àran  con- 
giunti per  la  linea  retta  A B , dijian{e 
B C e C A ifi/  Centro  comune  di  gravità 
C,  dai  Centri  particolari  di  gravi tà  B ed 
A , fono  reciprocamente  come  i pefi  A e B. 
Vedi  quello  dimolirato  fotto  1’  articolo  • 
Bilancia. 

Quindi,  fe  la  gravità  de’ corpi  A e " 
B fono  eguali , il  centro  comune  di  gra- 
vità C , farà  nel  mezzo  delia  linea  retta 
A B.  In  oltre  , poiché  A : B : : B C 
A C ; ne  fegue  che  A . A C : B.  B C : 
donde  appare  , che  le  potenze  di  corpi 
cquiponderanti , devono  llimarfi  dal 
faSum  della  malfa  , moltiplicata  nella 
diUanza  dal  cmrrv  di  gravità;  il  qual 
faSum  comunementeè  chiamato Afomm- 
tam  de’  pefi.  Vedi  Momento. 

In  oltre , poiché  A : B : : B C : A 
C,  A-hB  : A:  ; B C-t-AC:BC. 
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Adunque  II  «nrro  comune  di  gravità, 
C , di  due  corpi , troveralli,  fe  il  ficlum 
di  un  pcfo  A,  moltiplicato  nella  dillan- 
zade'feparati  antri  di  gravità  A B , ila 
divilbpcrla  fomma  de’ pefi  A e B. Sup- 
poniamo , V.  p.  A = I 2 , B , 4 A 

B=  24  ; dunque  , B C = ^4.  I ’ : ì6 
r=:  1 8 . Se  il  pefo  A fia  dato  , e data  la 
dirtanza  de’  antri  particolari  di  gravità 
A B,  infieme  col  ct/jtro  comune  di  gra- 
vità C , il  pefo  di  B troveradi  = ad  A. 
A C : BC  ; cioè,  dividendo  il  momen- 
to del  dato  pefo  per  la  dill;inza  del  pefo 
cercato,  dal  comun  centro  di  gravici. 
Supponiamo  , A t 2 , B C = i 9, 
A C 1=  6 ; allor  B =2  6.  12.18  = 12: 
3 — 

2.  Ptr diUrminjre  il  Centro  comunedi 
gravità  di  diverji  dati  corpi  a , b , c , d, 
( ' )•  ) uella  linea  retta  A B.  Tro- 

vate il  antro  comune  di  gravità  dei  due 
corpi  a & i , cui  fupponete  in  F , con- 
cepite un  pefo  applicato  in  F,  e 

nella  linea  F E , trovate  il  centro  comu- 
ne de'  pefi  a -4-  è & c , cui  fupponete  in 
G.  F inalmente , in  B G , fupponete  un 
pefo /I -4- i -4- c applicato  ai  due  a -4- 3 
& c ; e trovate  il  centro  comune  di  gra- 
vità tra  quello  cd  il  pefo  d,  cui  fuppo- 
nete in  H : quell’  H farà  il  centro  comu- 
ne di  gravità  de’  corpi  a,  b,  c,  d.  E 
nella  llelfa maniera  potrete  il  antro  co- 
mune di  gravità  di  ogni  maggior  nu- 
mero di  corpi  ritrovare. 

J . Due  pejt  D rd  E , ( fig.  14.)  ejfendo 
fofptfì  fuor  del  lor  centro  comune  di  gra- 
3tHà  in  C , determinare  qual  di  ejft  prepon- 
deri , e quanto.  Moltiplicate  cadauno 
nella  fua  dillanza  dal  centro  di  fofpen- 
fìone  ; quel  lato  fu  cui  il  faclum  o pro- 
dotto è più  grande  , prepondererà;  e 
Ja  differenza  tra  li  due , farà  la  quan- 
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tità , della  quale  egli  prepondera. 

Quindi  è , che  i momenti  de’  peli  D 
ed  E,  fofpefi  fuori  del  centro  di  gravità, 
fono  in  una  ragione  compolla  dei  pefi  D 
ed  E,  e delle  dillanze  dal  punto  di  £b- 
fpenfione.  Quindi  pure  il  momentura 
di  un  pefo  fol'pefo  nel  punto  C,  non 
averà  alcun  elTetto  riguardo  al  rello  D E. 

4 . Per  determinare  la  prepnnderaiione, 
ove  diverji  corpi  a , b , c,  d,  ( fig.  15.) 
(iena  fofpefi  fuori  del  comun  centro  di  gra- 
vità in  C.  Moltiplicate  i pefi  c,  e d nelle 
lor  dillanze  dal  punto  di  fofpcnfiono 
C E ed  E B ; la  fomma  farà  il  mo- 
mentum  de’  loro  pefi  , o la  loro  pon- 
derazione verfo  ladritta  : apprelTo  mol- 
tiplicate i peli  a e b nelle  loro  dillanze, 
A C e C D , la  fomma  farà  la  ponde- 
r.a?ione  verfo  la  finillra  : fotiracndo 
adunque  1’  una  dall’ altra , il  rimanente 
farà  la  preponderaziunc  ricercata. 

5.  Ejfendo  qualunque  numero  di  pejt, 
a,  b,  c,  d,  fofpeft  fuori  del  comun  centro 
di  gravità  in  C,  e preponderando  verfo  la 
dritta  ; determinare  il  punto  F,  da  donde 
la  fomma  di  tutti  i pefi  ejfendo  fofpefa,  la 
preponderali one  abbia  a continuare  la  JleJfa 
come  nella  prima  lor  fituaiione. 

Trovate  il  momentum,  dove  i peti 
cc  d preponderano  verfo  la  dritta  ; poi- 
ché il  momentum  della  fomma  de’ pefi 
da  fofpcnderfi  in  F,  gli  ha  da  elfere 
eguale,  il  momentum  or  ora  trovato, 
farà  \\  faclum  Al  C F nella  fomma  de’ 
pefi  : quello  pertanto  , effendo  divifo 
per  la  fomma  de’  peli  , il  quoziente  fa- 
rà la  dillanza  C F , a cui  la  fomma  de’ 
pefi  ha  da  fofpenderfi  , acciocché  la  pre- 
ponderazione continui  la  flelfa  come 
prima. 

6.  Per  trovare  il  Centro  J/  gravità  in 
un  parallelogrammo  , t in  un  paralltlopipc'. 
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Ì0.  Tirate  le  diagonali  A D ed  £ G 
( Fig.  I 6.  ) parimenti  C B ed  H F; 
però  che  ciafcuna  diagonale,  A D e 
C B,  divide  il  parallelogrammo  A C 
D B in  due  parti  eguali , ciafcuna  paf- 
£i  per  il  crn/ro  di  gravità  ; confeguente- 
mente  ri  punto-  d'  intctfezione  1,  è il 
cintTo  di  gravità  del  parallelogrammo. 

10  limil  guifa  però , che  e il  piano  C B 
F H e r altro  ADG  E , dividono  il  pa- 
rallelepipedo in  due  parti  eguali  , eia* 
feuno  palTapet  il  Tuo  crnrra  di  gravità, 
cosi  che  la  comune  interfezione  I K,è 

11  diametro  di  gravità,  il  di  cui  mezzo 
è il  centro^ 

Nella  guifa  ftella  (I  può  H etntro  di 
gravità  trovare  ne’prifmi  e ne’ cilindri; 
clTendo  egli  il  punto  medio  della  linea 
retta,  ebeunifeei  antri  di  gravità  delle 
lor  bali  oppode. 

7.  Ne’  poligoni  regolari  ,.  il  antro 
di  gravità  è lo  delTo  col  centro  del  pa- 
rallelogrammo circoferitto. 

8.  Ptr  trovart  il  Centro  di  gravità  di 
un  cono  e di  una  piramidi.  Il  centro  di 
gravità  di  un  cono  , è nel  fuo  alfe  A C, 
( fig.  17.)  Se  dunque  A P = x,  P 7 
= X il  pefo  nel  medeftmo  cono  è p r 
X*  d X ; a a.*  peperò  il  fuo  momentum 
prx*‘  dx.  xau . Quindi,  la-  fomma 
dei  momenti />,r ; 8 a*  : che  divifa 
per  la  fomma  de’pefi  prx*  : 6 a»  , dà 
la  di  danza  del  crnmadi  gravità  della  por>- 
zione  A M N , dal  vertice  A— 6 a* 
prx*:  8.  a*  p rr*' r=  ^ A P : 
Laonde,  ilc<nm>  di  gravità  dell’  inte- 
ro cono,  è didante  dal  vertice,  di 
A C.  £ nell’  ideda  maniera  ò trovata  la 
didanza  del  centro  di  gravità  dal  ver- 
tice delia  piramide  A C. 

■ ‘9.  Per  determinare  il  Centro  di  gra- 
9ità  in  un  triangolo  fi  A C ( Eig-  8 ■ j.  Tir 
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rate  lalincaretta  A D , bifecante  la  bafe 
B C in  D ; elfendo  che  A B A D = A 
D A C , ciafeuno-può  edere  divifo  nel 
medefimo  numero  di  piccioli  peli 
applicati  nella  deda  maniera  fu  ciafeun 
lato  aliatfe  comune  A D ; così  che  il 
centro  di  gravità  dclAB  AC,  farà  in 
A D.  Per  determinare  il  punto  precifo 
di  quello,  fia  A D=  a,  BC=4 , P=» 
M N r allor  farà. 

AP;M  N ::  AD:  B C 

. X : y ::  a \ b 

Quindi,  y x : a.  Tirate  A E—o 
perpendicolare  a B C:  allor  A D : A E;; 
A P,  A Q;  e perciò,  AQ=  ex  : a,  e 
Q^f—zedx:  a.  Donde,  il  momen- 
tum^  xd  x=  c4  X*  dx  : a*,  ed/y  x 
d x—cb  xt  ; 30*;  la  qual  fomma  di- 
vifa per  l’area  del  triangolo  A M N— 
c bx^  : z a*, dà  la  didanza  del  centro  di 
gravità  dal  vertice=  za  bx>  : j a b x* 
=ijx.  Se  dunque  per  x,  fedituifcafì  a, 
la  didanza  del  centro  di  grvità  del  A 
dal  vertice  , farà  trovata  ^ a. 

10.  In  quanto  ai  Centro  di'  graviti  in 
una  Parabola  , ( Fig.  1 9.  ) la  fua  didanza 
dal  vertice  A,  è trovata  cflTere  lo  fpazio 
A F.  In  una  paraboloide  cubica , la 
didanza  del  centro  dal  vertice 

A P.  In  una  paraboloide  biquadratica, 
A P.  In  una  paraboloide  furdefoli- 
da,  fy  A P.  Nell’  ederior  parabola 
A ST,  il  centro  di  gravità  è nella  di- 
danza  A L.  Nella  paraboloide  cubica,  ^ 
A Q.  In  una  paraboloide  biquadratica, 
-j-  A Q.  In  una  paraboloide  furdefolida- 
le  i A Q. 

11.  Il-  centro  di  gravità  nell"  arcadi 
un  circolo  è didante  dal  centro  dell’  ar- 
co di  una  linea  , la  quale  è una  terza 
proporzionale  al  quadrante  ed  al  radio. 
In  un  fettora  di  un  circolo  ^,la  didauv 
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/a  del  c^ft/ro  di  gravità  dal  cin/ro  del 
circolo , è alla  diflanza  del  centro  di 
gravità  dell’  arco  , come  due  a tre. 

In  quanto  al  Centro  di  gravità  de' 
ftgutnti  , Unte  , conoidi  paraboliche  , sfe- 
roidi , troncate , ec.  come  clTefido  cali 
più  operolì  f e nel  mcdelìmo  tempo 
fuor  deir  ordinario  ufo , noi  ce  ne  rap* 
portiamo  a Wollìo  , ed  altri. 

1 2.  Per  determinare  il  Centro  di  gre^ 
¥ità  in  qualunque  corpo  meccanicamente. 
Mettete  il  dato  corpo  H I , ( Fig.  20.  ) 
fopra  una  corda  eftefa,  o fui  labbro  di 
un  prifma  triangolare  F G,  recandolo 
per  quedo  e per  quel  verfo  , finche  le 
parti  quinci  e quindi  dieno  in  equi- 
librio ; il  piano,  il  di  cui  Iato  è K L, 
pada  per  lo  centro  di  g;ravità.  Bilanciate- 
lo o libratelo  di  nuovo  fu  ladeda  cor- 
da , ed  il  lato  M N palTerà  per  lo  cenno 
di  gravità;  così  che  l’ interfezione  delle 
due  linee  M N , e K L , determina  il 
punto  O nella  fupcrftzie  del  corpo,  che 
ricercavafì. 

La  delTa  cofa  lì  può  fare  con  por  il 
corpo  fopra  una  tavola  orizzontale  (tanto 
da  predo  all'orlo  quanto  mai  (i  può,  fenza 
che  cada  ) in  due  pofizioni,  per  il  lun- 
go, e per  il  largo  : 'l’  interfezion  co- 
mune delle  due  linee  contigue  all’orlo 
farà  il  fuo  centro  di  gravità.  Ovvero , 
ciò  lì  può  far , collocando  il  corpo  fal- 
la punta  di  uno  diio  ec.  finché  redi  in 
equilibrio.  Con  quedo  metodo,  Borelli 
trovò  il  centro  di  gravità  in  un  corpo 
umano,  e lo  dabili  tra  le  natiche  e la 
pube  , così  che  tutta  la  gravità  del  cor- 
po ivi  è raccolta,  dove  la  natura  ka po- 
di i genitali  : con  un  chiaro  cenno 
della  fapienza  del  Creatore,  nel  fituare 
il  membnim  virile  in  quel  luogo,  che 
'di  tuttrgU  altri  é il  piu  conveniente  « 
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comodo  peri’  opra  della  copulazione. 

13.»  Ogni  figura , Ita  fuperfìzialc 
» o folida  , generata  dal  moto  di  una 
» linea  o di  una  figura  , è eguale  al/i- 
» dum  della  magnitudine  generante, 

» moltiplicata  nella  via  del  (\ìo  centro  di 
» gravità  , o nella  linea  che  il  fuo  cen- 
» tro  di  gravità  deferive  ».  Vedine  la 
dimodrazione,  fotto  1’  Articolo  Cen- 
tro Baryco  Metodo. 

Il  bel  teorema  precedente , confiie- 
rafì  come  una  delle  più  nobili  feoperte 
geometriche  fatte  nell’  ultimo  Secolo; 
ed  è il  fondamento  del  methodus  centro 
baryca.  Pappo,  per  verità  , ne  diede  il 
primo  cenno  , ha  lungo  tempo;  ma  fu 
il  Gefuita  Guidino  quegli  che  lo  por- 
tò alla  maturità.  Leibnitz  modra , che 
il  teorema  reggerà  , fe  l’afTe  , o il  cen- 
tro , venga  continuamente  cambiato 
nel  tempo  del  moto  generante:  1 corol- 
lari ne  fono  in  gran  numero,  e non  fe 
ne  può  fare  qui  un  minuto  divifamen* 
to.  * 

11  Centro  di  uri  Iperbola  , é un 
punto  nel  mezzo  dell’  alfe  determinato 
o tranfverfo.  Vedi  Iperbola  , e 

Tr  ANSVERSO  Afe. 

Il  Centro  di  moto  , è un  punto, at- 
torno a cui  uno  o più  corpi  gravi,  che 
hanno  un  centro  comune  di  gravità  , f( 
rivolgono  , v.  gr.  fe  i peli  P e Q ( Tav. 
Meccanica,  fig.  21.  ) fi  rivolgono  in- 
torno al  punto  N , cosi  che  quando 
P difeende  , Q afeenda , N dicefi  effere 
il  centro  di  moto.  Vedi  Moto. 

É dimodrato  nella  Meccanica , che  ’ 
la  didknza  I N , del  centro  di  graviti 
di  ogni  particolar  pefo,  dal  comua 
centro  di  gravità  , o dal  centro  di  mo-< 
to  N , è perpendicolare  alla  linea  «Et 
direzione  1 • • ’ 
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Il  Centro  J'  OJcillo{ionc  yh  un  pun- 
to in  cui  , Te  (la  raccolta  1’  incera  gra- 
dirà di  un  pendulo  compodo  , le  di> 
verte  orcillazioni  faranno  eiTectuate  nel 
aedefìcno  tempo  come  prima.  Vedi 
OsciELAZlOHE. 

Quindi , la  fua  didanza  dal  punto 
di  fofpenfìone  , è eguale  alla  lunghez- 
za di  un  pendulo  femplice,  le  cui  ofcil- 
lazioni  fono-  ifòcrone  con  quelle  del 
compodo.  Vedi  Pendulo. 

Leggi  del  Centro  di  Ofcilhi{ione.  I • Se 
diverji  peji  D F H lì  , (Tavol.  Mtccan. 
Bg.zx.)  la  cui  gravità  fuppontfi  raccolta 
tu’  punti  D F H B cojfanumcnie  ri- 
tengono la  mcdtfima  dijlauia  tra  loro  td  H 
punto  di  fofptnpont  A , ed  il  pendalo  cosi 
eompoflo , efeguifee  le  fui  ofcilla\ionì  in- 
torno ad  A y la  diflan^a  del  antro  d’ofcil- 
ia{ione  O,  dal  punto  di  fvfpenjioae  O A. 
ayrajfi  col  moltiplicare  i diverfi  pejì  nei 
quadrati  delle  dtfan{t  , e dividere  l’  ag- 
gregato per  la  fomma  dei  momenti  del  lo- 
to pefo- 

z.  Per  dtttrmìnart  il  centro  d”  ofcilla- 
fione  in  una  linea  retta  A B , (fig.aj.) 
lia  A B = <» , A D = i , allur  farà 
r infinitamente  piccola  particella  D P 
d X i il  momentum  del  fuo  pefo 
X d X ; confeguentemente  la  didan/a 
del  centro  d’  ofcillazione  nella  parte  A D' 
dal  punto  di  fofpenfìone  A—fx'-  dx\ 
fxd  i x*z=.  y X.  Se  dunque 

per  X ila  fodituito  a ; la  didanza  del 
centro  di  ofcillazione  nella,  linea'  retta 
A B = 7 . Ifl'  queda.  maniera  è tro- 

vato il  centro,  d!  ofcillazione  d’  una  ca- 
tcnuzza,,  o fil  di  ferro,  che  ofcilla  in- 
Bornu  ad  uno  de’  fuoi  edremi. 

3.  Per  determinare  »/ centro  d' ofcilla- 
f;o/it  del  rettangolo  R I H S ( fig.  19.) 
J^ptfo  nel  punto  di  meno  A,  dal  lato 
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R I,  (d  ofcillantt  circa  il  fuo  afe  R I. 

Sia  R 1 =:  S H = a , A P = x ; allora 
faràPp  = dx;  e all’  elemento  dell’ 
area;confeguentemente  un  pefo  —a  d x, 
ed  al  fuo  momentum  ax  d x.  Laonde 
fa  x’-  dx\  f a X d X a x*  : ^ a x^ 

■3:  X,  indefinitamente  eiprime  la  didan- 
za del  centro  d’  ofcillazione  dall’  alfe  di 
ofcillazione  nel  fegmento  R C D 1.  Se 
dunque  per  x (la  lodìtuita  1’ altitudine 
di  tutto  il  rettangolo  RS  = ^,  averemo 
la  didanza  del  centro  d.’  ofcillazione  dall' 
alle  = i 5- 

Quanto  al  centro  d"  ofciUaiione  in  uni 
triangolo  equicrure  A SH  ofcillante  cir- 
ca il  fuo  alfe  K 1,  parallelo  alla  fua  ba- 
ie S H , la  fua  didaiiza  dal  vertice  A, 
è trovata  l'altitudine  del  trian- 
golo- 

Di  un  triangolo  equicrure  S H A ofcil» 
lance  circa  la  fua  bafe  SH la  fua  di- 
danza dal  vertice  A è trovata  = ~ 

A £ l’altitudine  del  triangolo. 

Quanto  al  centro  di  ofciUaiione  in  un 
tri  .ingoio  equicrure  S A H , fofpefa  per  un 
fio  infefibile  vuoto  di  gravità,  A A , ed 
ofcillante  circa  il  fuo  alfe  parallelo  alla 
fua  bafe  S H,  la  fua  didanza  dal  ver. 
lice  è trovata  = 7 l’altitudine  del  ttian.- 
golOi 

Quanto  ai  centi  d ofciUaiione  di  pa- 
rabole, e curve  della  medefma  fpeiie,  ofcil- 
lanci  intorno  al  loro  a(Te  parallelo  alle 
loro  bafi trovanfi  effere  come  fegue. 

Nella,  parabola.  Apolloniana , la  di- 
danza Au\  centro  dalPalTe,  ^ -J-  A E. 

In  una  paraboloide  cubica  , la  di- 
danza del  centro  d’ ofcillazione  dall’  af- 
fé = ^ A E. 

In  una  paraboloide  biquadratica , U . . 
didanza  del  centro  dall’  alfe,  = A E. 

Nelle  figure  folide  e piane  agiiata- 
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lateralmente,  eioè  , intorno  all'  alfe  dì 
oicilla7Ìone,  perpendicolare  al  piano 
della  figura,  l’ invclligazione  del  an- 
tro di  ofcillazione  è alquanto  difficile; 
a cagion  , che  tutte  le  parti  del  pefo, 
per  la  loro  ineguale  dillanza  dal  punto 
di  fofpcnfione , non  fi  movono  con  la 
medelima  velocità  ; ficcome  è flato 
tnoflrato  da  Huìgens  , nel  fuo  Orai. 
Oftilt. 

Egli  trovò  , in  queflo  cafo  , che  la 
diflanza  del  centro  d' ofcillazione  dall’ 
alfe  in  un  circolo,  è ^ del  diametro;  in 
un  rettangolo  fofpefo  per  uno  de’fuoi 
angoli , Y della  diagonale  ; in  una  pa- 
rabola, fofpefa  per  il  fuo  vertice,  — del 
fuo  alfe  , e -j  del  parametro  ; fofpefa 
da  un  punto  nel  mezzo  della  bafe, 
dell’ alfe,  e f del  parametro;  nel  fetto- 
re  di  un  circolo,  ^ d’una  linea  retta 
che  è al  raggio  come  l’arco  alla  fut- 
tenfa  : in  un  cono  ^ dell’  alle,  ed  i 
della  terza  proporzionale  all’ affé,  ed 
un  femidiametro  della  bafe  : in  una 
sfera  fofpefa  da  un  punto  nella  fuper- 
fizie  del  diametro  : nella  medefi- 
ma  fofpefa  da  un  punto  fuori  della  sfe- 
ra ( come  è comunemente  il  cafo  nei 
pendoli  ) di  una  terza  proporziona- 
le a due  quantità  compofle  del  femi- 
diametro e lunghezza  del  filo  , e del 
femidiametro  flellb  : in  un  cilindro  ^ 
dell’altitudine;  ed  ~ linea  retta,  che 
è al  femidiametro  della  bafe , come 
quello  è all’altezza. 

Centro  di  Percaffiont  ^ io  un  corpo 
cheli  move , è quel  punto , in  cui  la 
perculìionc  è più  grande,  in  cui  tutta 
la  forza  percuziente  del  corpo  fupponfì 
efler  raccolta;  o circa  cui  l’ impeto  del- 
le parti  è bilanciato  da  ogni  lato.  Vedi 
Tbrcussionk. 
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Ltggi  dtl  Centro  di  PereuJJÌone.  I.  il 
Centro  di  Percufflone  è lo  fteflb  col  cen- 
tro di  ofcillazione,  ove  il  corpo  per- 
cuziente lì  rivolge  attorno  di  un  punto 
fillò  , cd  è determinato  nella  flefla 
maniera,  cioè  conlìderando  l’impeto 
delle  parti  come  tanti  pcfi  applicati 
ad  una  retta  linea  infleffibile  , vuota 
di  gravità,  cioè  con  dividere  la  lòm- 
ma  de’  prodotti  degl’  impeti  delle  par- 
ti moltiplicate  per  le  loro  diflanze  dal 
punto  di  fofpenfione  , per  la  fomroa 
degl'impeti.  Quello  perciò,  che  lì  è 
detto  di  fopra  del  centro  d'  o/cillaiione, 
militerà  ancora  nel  centro  di  percujftontf 
qualar  il  corpo  percuziente  fi  move 
attorno  di  un  punto  fìllò. 

z.  Il  Centro  di  percufftone  i lo fteffo, 
col  centro  di  gravità  fe  tutte  le  parti 
del  corpo  percuziente  fon  portate  con 
un  moto  parallelo , o con  la  medefima 
celerità  : imperocché  i momenti  ( mo- 
menta  ) fono  i prodotti  ( faèla  ) dei  peli 
nelle  celerità.  Laonde  , moltiplicare 
corpi  equiponderanti  per  la  medefima 
velocità  , è la  flefla  cofa  che  prendere 
equimultipli  ; ma  gli  equimultipli  di 
corpi  equiponderanti,  equiponderano 
eglino  ftefli  ; perciò,  momenti  ( mo- 
menta]  equivalenti  fono  difpofli  intor- 
no al  centro  di  gravità  : in  confeguen- 
za  il  centro  di  percuflìone  in  queflo  ca- 
fo , coincide  con  quello  di  gravità  ; e 
quello  che  fi  è moflrato  di  uno  , tie- 
ne anche  nell’  altro.  Vedi  Centro  di 
gravità. 

Centro  di  Converjìone , nella  Mec- 
canica, è un  termine  prima  ufato  da 
M.  Parenc.  La  fua  fignificazione  è con- 
cepita cosi  : fe  un  baflone  fi  getta  fo- 
pra un’acqua  flagnante,  e fi  tien  per 
un  filo  attaccatovi,  cosi  che  il  fil« 
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fc-Tipre  faccia  lo  fteflb  angolo  col  ba-  eliè  rcfiftqno  alla  bacclietu,  debbono 
itone;  Tempre,  V.  g.  un  angolo  retto;  fi^pporfì della  ileTsa lunghezza  della  ilef> 
il  baftonc  troveraiTi  girare /opra  uno  fa  malfa.  Si  può  dunque  ..trovare  foprx 
de'  Tuoi  punti , che  farà  immobile  ; di  effa  bacchetta  un  tal  punto  , che, 
il  qual  punto  è chiamato  il  centro  di  prendendo  un  gran  numcto  di  cotelte 
eoaver/ÌQite:  Per  maggior  facilità,  il  filo  fila  fu  quella  parte  che  meno  rcfilte,- 
fi  può  concepire  attaccato  ad  un’ellre-.,  ed  un  minor  numero  da  quella,  dove 
tnità  del  baftone.  pùù  elleno  refiftòno  , fievi  per  elferc 

Quell’ elfetto  nafee  dalla  refillenza  un’ efatta  compenTazione,  e ie  forze 
del  fluido , e dalla  maniera  con  cui  li  fien  eguali  da  ambedue  le  parti:  que- 
divide  : imperocché  , immaginiamoci  Ilo  punto  è quello  ch’è  il  centro  di  con~ 
il  primo  momento  di  trazione  ; certo  verjione,  Epcròchc  il  medclìmo  razio- 
è,  che  quivi  la  refillenza  delle  parti  cinio  ha  luogo  in  tutti  i moti  di  tra-> 
del  fluido  che  hanno  a mataifi  di  luo>  zione  fatti  nella  Itelfa  maniera  , qudla- 
go  o fmoverli  , tende  a volgere  il  centro  è Tempre  il  medclìmo  punto, 
ballone  intorno  al  punto  a cui  il  filo  è La  gran  quillione,  che  di  qua  naTce 
attaccato  , come  Topra  un  centro  : cosi  fi  è Taper  preciTamentc  in  qual  punto  il- 
che  nel  preTcnte  eTeropio  , il  baflone  «ntro  di  converfione  fi  trovi.  M.  Pareht! 
deTcriverebbe  preciTamente  il  quadrane  l’ ha  determinato  con  gran  quantità  di 
te  di  un  circolo;  dopo  diche,  il  fluì-  calcoli.  Se  il  ballone  tirato  per  un  ca- 
do non  Teguiterebbe  piò  a portare  il  po  , è una  dritta  linea  diviTa  in  venti 
ballune  per  lungo  , ma  in  un_moto  parti,  contando  dal  filo;  egli  trova  che 
particolare,  in  cosi  Tutta  maniera,  che  il  centro  di  converfione  Tara  a un  diprefi- 
r eflremità  libera  del  ballone  , e le  To  Tulla  i }“.  Se  none  una  linea  , ma 
parti  ad  efla  vicine  , deTcìivercbbono  una  Tuperfizie  o un  folido , vi  Tara  qual, 
archi  più  grandi  di  circoli,  che  il  ri'  che  cambiamento  nella  fiiuazion  del 
laanente , ed  averebbono  velocità  mag.  centro  di  converfione,  a mifura  della 
giore.  La  refillenza  pertanto  del  fluì-  Tuperfizie  del  Tolido. 

, do  , che  tende  ad  imprimere  un  moto  Se  in  luogo  di  un  corpo  nuotante' 
circolare  Tul  ballone  , intorno  del  pun-  in  un  fluido  , ne  Tupponiamo  uno  po> 
to  , a cui  è attaccato  il  filo  , tende  ad  (lo  Topra  un  piano  aTpro  ed  ineguale,' 
imprimere  maggiore  velocità  Tulle  par-  la  refiflenza  di  quello  piano  al  moto 
ti , che  Tono  attacco  all’  altra  ellremi-  del  corpo.  Tara  Tempre  diviTa  nella  me-’~ 
tà:  ovvero^  lo  che  è la  (lelfa  coTa,  quel-  defima  maniera  , e determinerà  lollef-  ' 
le  parti  richiedono  maggiore  velocità  fo  c<nrra  di  converfione.  QueAarefìllen-' 
per  Tuperare  la  refillenza  del  fluido:  za  è preciTamente  ciò,  che  chiamali- 

cosi  che  il  ballone  non  averà  quel  moto  sfregamento,  che  tanto'^pregiudicaàgll  e(^^ 
circolate  attorno  del  punto  a cui  il  filo  è fetti  delle  macchine.  V.  Frecameiito.'' 
attaccato;  evvero  la  refillenza  del  fluì-  Centro  di  un  Parrallelogrammofo-. 
do  è maggior  verTo  l’ellremo  libero,  dei  Poiygono,  è il  punto  in  cui  s’  interTe.  > 
ballone,e  Tempre  minor  veiToraltroeflré-  cano  le -.ire  diagonali.  Vedi  ParAì.-“ 
aao.  Ora,  tutte  le  colonne  0 fila d'ac^ua,^  IELocrammo  o Poligono..  ~ 
Càsmt.'  Tom.  V.  I ' 
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CsHTRO-iZ/una  Sfira , è un  punto  da 
coi  tutte  le  linee  tirate  alla  fuperlìzie  ^ 
fono  eguali.  Vedi  Sfera. 

Il  Centro  del  Semicireola  per  la  CUI 
rivoluzione  è generata  la  sfera , è al- 
tresì quello,  della  sfera.  Vedi  Semi^- 

«I  RCOLO. 

Hertnete  Trifmegifto  deRnifce  Dio 
Tina  sfera,  intellettuale  , cujut  ceatnnn, 
uiiqut  f.  nullibi  circumfercntia,  Vedii 
Dio. 

CENTRO  BA R \C,0. metodo , nelle- 
Meccaniche  è un  metodo  di  mifurarc- 
« di  determinare  la  quantità  d'  una  fut 
perHzie  o-  di  un-,  folido  , col  con.'ì- 
^erarlo  come  formato  dal  moto , e 
apolli  pi  icandolo  in  via  del  Aio  centro  dii 
pravità.. 

La  dottrina  n’  è comprefa  nel  fe- 
j{uente  Teorema  , co’  fuoi  corollar). 

Ogni  figunt-,  ftafuperfiiiaU  o foli  da,, 
generata  dal  moto  di  una  linea  o di  una 
Jìgura  , l eguale  al'faélum.  o-  prodotto  della  • 
magnitudine  generante  , moltiplicata  net: 
Juo  centro  d/ g^rasi/à  , a nella  linea  de: 
il  fao  cenno,  dt  gravità  deferive,  Vedii 
Centro  .di  Cravttà, 

Dimcjtr.  Imperocché  fuppeniamo  ili 
pefo  della-  intera  magnitudine  gene- 
xante  raccolta. nei  centro  di  gravità;: 
1*  intero  peA>  prodotto: dal  fuo  moto,, 
farà  eguale  al  factum  o- prodotto  del 
pefo  mofTo  , nel  .cr/rfro  di  gravità.  Ma  -, 
«piando  le  lince  e figure  vengon  con-»- 
liderate  come  corpi  omogenei  pefanci,  , 
i I loro  pefi  fono,  come  le  loro  mafie  .-  er 
perciò  il  pelo  moflb  è ia  magnitudine' 
generante  ; ed  il  pcfo  prodotto,  quella  i 
onerata.  La  figura  - generata , . dunque 
« eguale  al  fadam della  magnitudine,. 
iBoltiplIcata.:;  nel . Aio  centro  di  gravi». 

w.  <2»E.DC 
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Corali,  i.  Poiché  un  parallelogrammo. 
ABCO , ( Tav.  .Mrc-ca/r.Ag.  26.  ) é dc- 
fcritto  , fe  la  retta  linea  A B procede- 
fecondo,  la  direzione  di  un’  altra  A C , 
con  un  moto  Tempre  parallelo  a fe- 
ftefib,;  e la  via  del  centro  di  gravità  E,, 
è eguale  alla-  linea  retta  E F , perpen» 
dicolare  a CD  , cioè,  all’  altitudine  dell 
parallelogrammo;-  la  Aia  area  é eguale 
al  faiRum,  o prodotto  della  bafe  C D, 
• alla  linea  delcribente;  nell’  altitudi- 
ne E E.  Vedi  Parallelogram.mo. 

Corali.  2.  Nella  itiedefima  maniera 
appare,  che  la  folidità  di  tutti  i corpii 
dc'fcritti  per  mezzo  di  un  piano  difeen». 
dente  fecondo  la  direzione  di  una  li»- 
nea  vetta  A C.,  halli-,  col  moliiplic.-ire- 
il  deferivente  piano  per.  1’.  altitudine..’ 
Vedi  Pris.ma  e Cilindro.. 

Comi,’.  3.  Poiché  un  circolo  è de— 
fcritto,  fe  il  raggio  CL  ( Fig.  27.)) 
A rivolge  intorno,  ad  un  centro  C,, 
ed  i\  centro  dì  gravità. del  raggio  CL,. 
è nel  mezzo  F .-  la:  via  del  centro  dii 
grav  ità  è una  periferia  di  un  circolo  X,. 
defcritta.da  un  raggio  fubduplo  .;  con- 
feguentemente  1’  ateaj  dèli  circolo  è- 
eguale  al  faiAum  o prodotto  del  rag-, 
gio  GL,.nellcl  periferia  deferitta  dal! 
raggio  fubduplo  CF.  Vedi  Circolo. 

Corali.'  4:  Se  uo  rettangolo  ABCD, . 
(Tav.-  Meccanica  , fig.  28.  ) fi  rivolge- 
intorno  al  fuo  alfe  A D,,il  rettango-- 
lo  deferiverà.  un.  cilindro',,  e il  la- 
tO'-BG  la  fuperlìzie  di  un  cilindro. 
Ma  - il  crn/rv  di  gravità  della  linea  rec- 
raB  C,  é nel  mezzo  F,,  ed  il  centra ' 
di  gravità  del  piano  generante  nel  mez- 
zo-G,  delia  linea  tettai  E F.  La  via  dii 
quello  ultimo  , dunque  è la  periferia! 
di  un  circolo  deferitta  dal  raggio  FG 

del  primo,  la  periferia  d’  u«r 
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«Jrcolo  defcritta  dal  raggio  E F.  Laon- 
de , la  fuperfizie  del  cilindro  è il  fa<2um 
dell’  alcicudine  BC,  nella  periferia  di 
un  circolo  defcricto  dal  raggio  E F,  o 
ia  bafe.  £ la  folidità  del  cilindro  , è 
il  faduxn  del  rettangolo  generan- 
re  ABC13,  nella  periferia  di  un  circo- 
lo defcriuo  dal  raggio  E G , che  è 
fubduplodi  EF,o  del  fetnidiainetro 
del  cilindro. 

Supponiamo  v.  g.  1’  altitudine  del 
piano  defcrivente , e però  del  cilin- 
dro BC  = fl;  il  femidiametro  della 
bafe  D C = r , allor  farà  E G = -J-  r; 
e fupponendo  la  ragione  del  femidia- 
metroalla  periferia  = i : /n  ; la  peri- 
feria delcrrtta  dal  raggio  ^ rz=z^  mar. 
Perciò  , moltiplicando  ~ mr  per  1'  area 
del  rettangolo  A C = ar,  la  folidità 
del  cilindro  farà  = 7 mar*.  Ma-j-  m/ir* 
r.  in  r «.  l’area  del  circolo  defcritto 
del  raggio  DG.  £ dunque  evidente, che 
il  cilindro  è eguale  al  fadum  o prodotto 
della  bafe  nell’  altezza.  Vedi  Ct  lin- 
ei ro. 

Cora/.  5.  In  (imil  guifa  , poiché  il 
centro  di  gravità  della  linea  retta  AB, 

( Tav.  Meccanica,  fig.  17.  ) è nel  mez- 
zo M , e la  fuperti/ie  di  un  cono  è 
dcfcritta  , fe  il  triangolo  A B C lì  ri- 
volge incorno  al  fuo  affé;  fe  PM  C; 
la  fuperfizie  del  cono  farà  eguale  al  fa- 
dum  o prodotto  del  fuo  lato  A B,  nella 
periferia  defcritta  dal  raggio  P M , o 
dal  fubduplo  del  femidiametro  della 
bafe  B C. 

Supponiamo,  p.  BC  =r  r,  AB  = a, 
la  ragione  del  raggio  alla  periferia  1 ; 
m : allora  farà  P M =-i-  r,  e la  perife. 
ria  defcritta  da  quello  raggio  = 4-  mr. 
Laonde , moltiplicando  ^ « r nel  lato' 
del  cono  AB , il  prodotto  è la  fupcrfi- 
Ckaemt,  Tom. 
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zie  3ì  a m r.  Mi  ~ omr  è ancora  il 
fadum  di  4’  f cd  mri  dunque  la  fiiper- 
fizie  del  cono  è il  prodotto  della  pe- 
riferia, in  mezzo  il  lato.  Vedi  Cono. 

CoioU.  Se  il  triangolo  ACB,  (Tav. 
Meccan.  ftg.  rivolge  intornoad 

un  affé  , deferive  un  ceno  ; ma  fe  C B 
è billccato  in  D , e fia  tirata  una  linea 
retta  AD,edAO  = 4 AD,  il  cen- 
tro di  gravità  fata  in  O.  La  folidità  del 
cono  , adunque  , è eguale  al  fa£lum 
del  triangolo  CAB  nella  periferia 
delcritta  dal  raggio  P O ; ma  AD; 
AO::  BD;  OP,ed  AO— ìAD, 
e D B :=  4 ^ Dunque  O P 1=.  4 
DB  = fCB. 

Supponiamo r.g.  C B =r,  AB  ~ e\ 
la  ragione  del  raggio  alla  perife- 
ria = ) : m.  Allor  farà  O P :=  4 r là 
periferìa  delcritta  di  quello  rag- 
gio 4 m r;  il  triangolo  ACB  = 4 c;  e 
perciò  la  folidità  del  cono  4 c4  ar=^ 
Y a m r* . Ma  ^ » m r*  r.  m r4  0,  Ov- 
vero il  fadum  della  bafe  del  cono  nella 
terza  parte  dell’  altitudine.  Vedi 
TRIàN'nuLO. 

Quell’  elegante  Teorema  , che  lì 
può  mettere  fra  le  principali  invenzio*. 
ni  in  geometria  dell’  ultimo  fecolo  , fu 
offervato  già  da  lungo  tempo  da  Pap- 
po; ma  il  Gefuita  Guidino  fu  il  primo 
che  Io  mife  nel  fuo  pieno  lume , e ne 
efibi  1’  ufo  in  varj  efempj.  Diverfi  al- 
tri Geometri , dietro  Guidino  e Pap- 
po , parimenti  fe  ne  Icrvono  nel  mifu- 
rar  foltdi,  e fuperfizie  generate  da  una 
rotazione  intorno  ad  un  affé  fiffo;  fpe- 
zialmente  prima  dell’  ultima  invenzio- 
ne del  calcolo  integrale  ; e può  anco-- 
ra  aver  luogo  in  alcuni  cafi , dove  il 
calcolo  integrale  foffe  piò  dillicile. 
11^.  Leibnitz  ha  offervato,  che  il  me- 
1 a 
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todo  reggerà  , ancorché  1’  alle  o il  ceni 
ero  Ita  continuamente  mutato  durante 
il  moto  generativo. 

CENXRUM  , in  geometria,. mec- 
canica cc.'  Vedi  Centro. 

Centrum  Fhotticum  , nell!  acufiica, 
é il  luogo , dove  colui  che  parla  Ha. 
negli  echi  polifìllabici  ed  articolati. 
Vedi.  Eco. 

Centrum  PAorrocampticum  , è tl.ìuo*- 
go  , o r oggetto  che  ritorna.o  riman. 
da  la  voce  in  eco.  Vedi  Eco. 

Centr-Um  TV/id/flo/ùrn  , nell’  Ana- 
tomia., è un  punto  o centro-,  in  cui 
le  code  de’  mufcoli  del  diaframma  fr 
adunano.  Quello  centro  è perforato 
verfo  la  parte  delira  , per  la  vena  cava; 
verfo  la  finiHra-,  all'  indietro:  lafua 
parte  carnofa  di  paflfaggio  all'  efofago.. 
Il  tronco  difcendtnte  della  grand'  ar- 
teria , il  ducto  toracico  ; e la  vena  azy- 
gos , palTano  tra  i fuoi  due  procedi  in- 
feriori. Vedi  Diafram.ma. 

CENTU  M V 1 RATO,  apprelTo  i Ro- 
mani una  corte  o un  Tribunale  oom. 
porto  di  cento  Togati  o Giudici,  de* 
Jlinari.  a decidere  privati  licigj  tra  il. 
popolo.. 

CENTURIA  , una-  cofa  divifa,. 
od  ordinata.in  cento  parti.  Vedi  Hun— 

S&EO. 

Nel  tempo,  inciti  il  popolo  Roma, 
no  fi  adunava  per  crear  magirtraci,  per. 
llabilir.  leggi  o deliberare  di  pubbli, 
ci  affari  .-.eglino  (cioè  il  popolo.) eran-> 
tlivifi.  in  centurit  ; ed  affinchè  i/ior  vo- 
ti più.  facilmente  fi  raccoglieffrro,  vo- 
tavano. per  ccntarit  : ciò  faceva!!  nel- 
Campo.Marzio  ,.  e querte  adunanze,, 
aran. quindi  chiamate  camitia  ctatmriata-. 

Le  coorti  Romane  erano  diffribuite- 
2n  Decuxie , comandate  da  Decurioni,, 
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e le  ctntorìt , da  c<nturioni.  Ogni  coorte- 
era  compolla  di  fei  centurie , ed  una  le- 
gione di  feffanra.  Vedi  Coorte. 

Centuria  , o un  fecolo  in  Crono- 
logia ,.  è ufacu  da  alcuni  per  dinotar 
lo  fpazio  di  cent!  anni.  La  Scoria  della 
Chiefa  fi  computa  principalmente  a 
centurie  yokcvli-,  cominciando  dall’ln- 
carna'zione  del  Nollto  Salvatore. 

In  quello  fenfo  , diciamo, la  prima 
centuria , ed  il  primo  fecolo;  i Con- 
cilj  della  terza  tcnturia  ec.  Vedi  Con- 
cilio , Padrl  ec. 

Centurie  di  Magdeburgo*  men- 
dace * Scoria  Ecclefiallica,  divifa  in  cre- 
dici, crn/vr/r ,.  che  contengono' I 300  an- 
ni ; terminando  nel' 1293.  conipilara- 
da  diverfi  Protertanci  di  Magdeburgo.. 

11  capo  de'  centuriatorì , fu  Mattia' 
Piaccio  Illirico.  Uicefi  che  Baronio* 
abbia  intraprefi  i fuoi  Annali  per  op- 
porli ai  centuriarori  di  Magdeburgo. 
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CENTURIA.  Dal.  Marchefe  dh 
Worcerter  è fiata  pubblicata  una  centn- 
rt«  d' invenzioni:  11  Dottor  Hook  ci  ha^ 
fomminirtraco  una  Decima  di  Trovati’ 
od  invenzioni ,.  come  parte  d'  una  r<n- 
txir/ii.,  di  cui  egli  fi  afferma  padrone- 
ed  inventore.  Ella  è cofa  affai  offerva- 
bile  ,.che  canto 'nella  crnro/'/a  del  primo!' 
quanto.  nella.Decima.dcl  fecondo  noi- 
rinvenghiamo  il  principio,  in  cui  è fon- 
data la  macchina  da  fuoco  del  Savary. 
Veggafi  Wallèr,  Vita  del  Dottor  Hook, 
pag.  a i . che  è Hata  (lampara  in  fron-> 
te  delle  Opere  portume di  qdello  dot- 
to Scrittore. 

ExelTo  i Ronuni  h.deaominazionej 
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ctntarin  era  Jata  a quei  corpi  di  caval- 
leria , , apparcenente  a ciafehe- 

duna  I ribìi,  i quali  da  principio  erano 
foltaiito  cento  per  Tiibù.  Ma  la  fteiTa 
denomina/ii  ne  anturia  tqustum  , venne 
ntenuta  ancora  . alloichè  il  numero  fu 

ra  ^oppiato,  ed  anche  poiché  venne 
triplicato 

, ‘ come  avvenne 

delia  vote  iribu,  la  ^ 

dinotava  la  terza  parte  del  Pop^o'7i 

che  k-enne  confervata  ancora  dopo, che 

il  Popolo  fudivilb  in  fei  parti  (A). 


CENTURIONE,  Cemturio  , ap- 
prefTo  i Romani,  un  utìzialc  nella  Fan- 
teria, il  quale  comandava  una  centuria, 
o a cento  uomini.  Vedi  Cento  ria. 

11  primo  Centurione  della  prima  coòr- 
te di  ciafeuna  legione  , era  chiamato 
Primtpilus , Primopilus  , O Primipili  Cen- 
turia-. egli  non  era  fotto  il  comando  di 
alcun  Tribuno,  come  P erano  gli  altri; 
cd  avea  quattro  centurie  fotto  la  fua  di- 
rezione. Egli  guardava  il  vedillo,-  e 
l’aquila  della  Legione.  Vedi  Primi- 

PILUS. 

CEPHALiEA.  Vedi  Cefalalgia, 

■ CEPI  corpus , in  legge,  è una  rifpolla 
che  fa  il  SeriflTo.ad  un’intimazione  detta 
Capias , o ad  altri  procedi  a fimil  fine 
dedinati  ; la  quale  dà  ad  intendere, 
eh’  egli  ha  apprefo  il  corpo  della  par- 
te citata,  rea  ec.  Vedi  Risposta  e 

BeTC;  RN. 

CERA  , è una  materia  molle , gial- 
liccia , di  cui  le  api  forman  celle  , per 
riporvi  il  loro  mele.  Vedi  Meie,  Cel- 
XA  ec. 

La  cera  non  è l’efcremento  di  queAo 
Chamh.  Tom,  V,  ' 

(lì)  tiv.  LÌ6,  I.  CI»;».  36.  (b)  Varrò' 
'^e  Lingua  Lai,  Lib.  4.  Mtm,  Acad,  In- 
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lahoriofo  infetto,  come  fi  fon  itnina- 
gin.iti  gli  antichi , e dietro  loro  mol- 
ti  de’  moderni.  Propriamente  ella  è 
un  Aigo , che  trafuda  o cola  dalle  fo- 
glie delle  piante,  e fi  attacca  alla  loro 
fuperficie  , da  donde  fi  divelle  ciuccia 
dall  api , colle  loto  afpre  e ruvide 
cofcic;  per  fabbricare  i loro  alveari  con 
e(To.  Principalmente  è prefo  dalla  la- 
tima  pianta,'  og’mmi/’pj,  dalla  qual  ul- 
ta ; e con  1'  ajuto  di  un  microfeopio, 
la.cera  puodi  chiaramente  vedere  attac- 
cata alle  foglie  della  pianta.  Cosi  che 
la  cera  non  è una  fodanza  animale,  ma 
vegetabile. 

I Naturalidi  generalmente  hann» 
creduto  che  la  cera  folfe  raccolta  dal 
fiore  ; alcuni , dalle  foglie  o dai  pe- 
tali di  elfo,  altri  dagli  apici;  ma  Boe- 
rhaave  afferma,  eh’  ella  è un  fugo  pe- 
culiare delle  foglie  della  pianta  ; e non 
fomminidrato  dai  fiori,  i quali  fol  dan- 
no mele. 

II  mele  è formato  di  una  materia  li- 
quida, facciata  nel  corpo;  e par  che 
folamente  arrivi  alla  Aia  perfezione, 
nelle  vifeere  del  piccolo  animale;  lad- 
dove la  cera  , elTcndo  una  fodanza  du- 
ra, raccoglie  folamente  co’  piedi  di- 
nanzi e colle  grinze  ; di  là  trafportall 
alle  gambe  di  mezzo,  e di  là  allame- 
dia  giuntura  delle  gambe  di  dietro, 
dove  vi  è una  piccola  cavità  , fimile  a 
quello  di  un  cucchiaio,  per  riceverlo; 
e dove  raccogliefi  in  mucchio  , della 
figura  e mole  di  lenticchie. 

L’  ape  giunta  all’  alveare  col  fuo  ca- 
rico di  cera  , trova  qualche  difficoltà 
nello  fcaricarfi  di  una  materia  così 

’I.J- 

fiript,  tom.‘  z,  pag,  lOt.&feg,- 
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teua>;e.  Multe  volte , clfendo  incapace 
di  metterla  giù,  chiama  a')Uto,  mercè 
di  un  movimento  particolare  delle 
gambe  e dell’  ali  ; con  che  un  buon 
numero  delle  fue  compagne  le  corro- 
no addolTo  per  foccorrerla  , e cialcuna 
colle  fue  mandibule  ne  leva  o porta 
via  una  picciola  quantità  della  cera-, 
fuccedendo  via  via  dell’  altre  , finché 
le  lor  compagne  caricate  fieno  tor^i 
mente  all'vi“aif  capo  confiderabiliiTimo 
nel  commercio  , la  confumazione  di 
elTa,  per  le  diverfe  parti  dell’  Euro- 
pa , elTendo  incredibile.  Ve  ne  fono  di 
due  fpezie,  bianca  e gialla  \ \i  gialla  è 
lacera  nativa,  appunto  come  viene  fuo- 
ri dall’  alveare  , dopo  averne  fpremu- 
to  il  mele  ec.  la  bianca  è la  medefima 
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gredienti.  La  migliore  è quella  che^ 
ha  un  color  vivo  e carico , un  odore 
grato,  che  è fragile,  e che  non  fi  at- 
tacca ai  denti  quando  fi  maftica.  Ella 
vie  .e  alle  volte  (alfihcata  con  refina, 
o pece  colorata , di  rocou , o turmc- 
ric. 

Per  mezzo  della  Chimica . *a  ••rr.i 
un  olio  bianco  der^rp 

. . v^niinici  lo  chiamano  di 

etra.  Da  quell’olio  n’è  cavato  un  fecon- 
do , chiaro  come  1’  acqua  ; e 1’  uno  e 
l'altro  fono  eccellenti  per  le  gonfia- 
gioni cagionate  dal  freddo  Tulle  mani  cc. 
Le  fecce  che  rellano  nel  Tacco  , dopo 
averne  fpremuta  la  «ra , vengono  ado- 
prate  da'  Chirurghi,  e da’  manifcalchv 
con  profitto,  nelle  llorciture. 

Cera  bianca.  S’ imbianca  la  etra, con 


cera,  purificata  foltanto  , lavata,  ed 
efpoHa  all*  aria.  La  preparazione  di 
ciafeuna  fi  fa  nel  modo  che  fegue. 

Cera  Gialla.  Per  procacciar  la  etra 
dagli  alveari  per  ufo , dopo  di  averne 
feparato  il  mele  , nella  maniera  de- 
fcritta  fotto  l’articolo  Mele  fi  met- 
te tutta  la  materia  che  refla  in  una 
grande  caldaja  , con  quantità  fufiicien- 
te  d’  acqua  ; dove  ad  un  fuoco  mode- 
rato, fi  liquefa,  e poi  fi  cola  per  un 
panno  lino , con  uno  fpremitojo:  avan- 
ti che  fi  raffreddi,  fi  fchiuma  con  una 
cucchiaia  o con  un  pezzo  di  legno 
bagnato,  egittafi , finche  è ancor  cal- 
da, in  alcune  forme  di  legno  , di  ter- 
ra , o di  metallo,  avendole  prima  un- 
te con  mele,  olio  , od  acqua  , per  im- 
pedir che  la  «rj  ci  fi  attacchi.  Alcuni 
per  purificarla  , fi  fervono  del  Vitrio- 
Ip  Romano  o della  Copparofa  ; ma 
il  veto  fecreto  è liquefarla  , fchiumar- 
la  ec.  propriapiante,  fenza  altri  in- 


ridurre  quella  che  è gialla  primiera- 
mente in  piccioli  bocconi  o grani,  fon- 
derla , e gittarla , finché  è calda  , in. 
acqua  fredda;  o slargarla  in  fottìli  fo- 
glie o pelli.  Vedi  Bianco,  , 

Quella  cera  così  granulata  o fchiac- 
ciata  , fi  efpone  all’ aria,  fopra  panni 
lini,  dove  fe  ne  fla  notte  c giorno,, 
avendo  egualmente  bifogno  di  Sole  e 
di  rugiada.  Pofeia  fi  fonde , e fi  gra- 
nifee  tutta  di  nuovo  più  volte  ; Tempre 
lafciandola  all’aria,  per  intervalli, do-, 
po  ch’é  fiata  liquefatta. 

Quando  il  Sole  e la  rugiada  l’han-, 
no  a lungo  andar  perfettamente  bian- 
chita , liquefaifi  per  l'  ultima  volta  , in 
una  gran  caldaja,  fuor  dalla  quale  fi 
gitta , con  una  cucchiaia,  fopra  una 
tavola,  coperta  di  picciole  cavitadi,  di 
una  forma  delle  palle  , o de’ pani  di 
cera  bianca  , che  fi  vendono  dagli  Spe- 
ziali ; avendo  prima  bagnate  cotefle 
forme  con  acqua  frefea  e dolce , ao^ 
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cioccliè  la  etn  fi  polfa  farne  ulcire  pifi 
facilmente.  Alla  fine  efpongonfi  quefti 
pani  all'  aria  per  due  giorni  e due 
notti,  aflìn  di  renderla  più  trafparencc 
e più  fecca. 

(quella  cera  fi  adopra  nel  far  torcie, 
candele,  ed  altri  lavori  di  cera.  Vedi 
Candela  ec. 

Ella  è anco  un  ingrediente  negli 
empiallri , ne’ cerati , e diverfe  mante- 
chiglie,  ed  unguenti  per  la  pelle.  Ve- 
di Cer  ato. 

La  cera  gialla  è refa  morbida  e dolce 
con  la  trementina  ; ma  ancor  ritiene  il 
fuo  naturai  colore.  La  cera  rajfa  con 
vermiglio  od  altra  materia.  Si  può  far 
verde  col  verde  rame  , c nera  colla 
carta  bruciata , e col  negrofumo  ec. 
Alcuni  viaggiatori  ci  parlano  di  una  cera 
nera  naturale.-  afficurandoci  che  vi  lon 
delle  pecchie,  nelle  Indie  orientali  ed 
occidentali  , che  fanno  un  mele  pre- 
ziofo,  inchiufo  in  celle  nere.  Di  quella 
cera  gl’  Indiani  fan  que’  piccoli  vali, 
dove  raccolgono  il  loro  balfamo  di 
Tolu. 

Cera  Vergine,  Propolis,  è una  Torta 
di  cera  rolTiccia,  onde  le  pecchie  ufano 
turare  gli  fcrepoli , od  i buchi  dell’ 
alveare.  Ella  viene  applicata  appunto 
come  fi  tragge  fuor  daH'alvcare,  fcn- 
za  alcun’arte  , o preparazione  ec.  El- 
la è la  cera  la  più  tenace,  e fi  tien  per 
luona  per  li  nervi.  Vedi  Propolis  e 
Vergine. 

Cera  da  figilli  o di  Spagna,  è una 
compofizione  di  gomma  lacca , lique- 
fatta e preparata  con  refina  e geflTo  , e 
colorita  di  rolTo  con  cinabbro  macina- 
to. Vedi  Lacca. 

Candele  di  Cera.  Vedi  l’articolo  Can- 
dela. 

Chamh.  Tarn.  V, 
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Lavori  di  Cerj.  Non  dobbiam  qui 
tralafciare  di  mentovare  1’  invenzione 
di  M.  Benoit,  uomo  celebre  a Parigi, 
per  le  Tue  figure  di  cera.  ElTendo  egli 
per  proferìione  pittore , trovò  il  fecre- 
to  di  formare  modelli  o forme  lulle 
faccie  delle  perfonc  vive,  anche  le  più 
belle  e le  più  delicate  , fenza  alcun 
pericolo  nè  della  lor  fanìtà,  nè  del 
colorito;  nelle  quali  forme  gittava  ma- 
fchere  di  cera  a cui,  co’ Tuoi  colori,  ed 
occhi  di  vetro  copiati  dalla  natura,  da- 
va unafpezie  di  vita;  a talché,  quand* 
erano  vellite  ne’  proprj  abiti , aveano 
tanta  ralTomiglianza  , eh’  era  diilicile 
difiinguere  tra  la  copia,  e l’origina- 
le. 

Cera  dainnejlo,  è Una  compofi- 
zione che  ferve  a legare  o fiflare  un 
polloncello  o germoglio  e ramo  te- 
nero nella  fenditura  del  tronco.  Vedi 
Innestare.  In  vece  di  cera  da  innejli, 
ì giardinieri,  paefani  ec.  fi  fervono  di 
creta,  che  pongono  o difendono  fopra 
un  pezzo  di  pannolino , e sì  la  tengo- 
no umida;  e per  impedire  , che  non 
ifcrepoli  col  calore  del  Sole , vi  lega- 
no fopra  del  mofeo.  Ma  lacera  ufata  or- 
dinariamente, è una  cera  compolla  di 
una  libbra  e mezza  di  pece,un  quarto  di 
libbra  di  cera  , ed  un’  oncia  d’olio  di 
mandorle  , liquefatto  il  tutto  e me- 
fcolato  allieme  ; con  la  giunta  , nella 
primavera  o nell’  Autunno,  di  una  mo- 
derata quantità  di  trementina.  Vedi 
Mum.mia. 

Negl’ innelli  a fenditura  , in  quelli 
a lingua,  cd  in  quelli  per  avvicinamen- 
to, M.  Mortimer,  loda  la  creta  tempe- 
rata , o lacera  ; ma  per  rinnèlto  fu  la 
corteccia,  creta  c fimo  equino. 

I é 
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Troncate  le  eflremità  dei  denti,  ha 
ciafcun  d’  e(Ti  una  cavità  femicircolarc 
tutta  all’  intorno  circondata  di  peli. 
Quelle  divifute  incrociature,  allorché 
i denti  fon  chiulì  , vengono  a forma- 
re una  cavità  regolare  capace  di  rice- 
vere qualfìvoglia  cofa  ridotta  in  pc£- 
zi,  c macinata  dai  lati  dei  denti. 
murHilloire  Infcil.  Volum.9.  p.  3 57. 

La  teda  dell'  Ape  è attaccata  da  un 
collo,  corto  flelfibilc  e carnofo,  al  pet- 
to: la  parte  interiore  della  teda  ri- 
ceve r edremità  del  collo  , e vicino 
all' innedatura  od  inferzione  di  quedo 
è piantata  r origine  del  tronco:  quedo 
s’avanza  dtettamente  da  quedo  luogo 
inlino  all’  angolo  formato  dai  denti , e 
quindi  rivolgelt  in  una  forma  curvata, 
e viene  a calere  fui  petto.  Ai  lati,  ed 
alla  parte  fuperiore  del  petto  trovand 
le  origini  delle  quattro  ale  , e nella 
loro  pane  inferiore  vengono  iniiedate 
le  quattro  gatnboline  anteriori.  Sonovi 
altresì  nel  petto  le  quattro  principali 
/limare  , che  vi  danno  fituate  non  al- 
tramente che  negli  altri  infetti  vola- 
tili. Nella  podzione  ordinaria  delle 
parti  r edremità  podcriote  del  carctUt- 
to  è piantata  drettamente  fopra  il  pri- 
mo anello  del  corpo,  di  modo  che  fcm- 
bra  congiunto  infiemc  da  tutte  le  lor  fu- 
pcrfìcie.  Ma  lo  dato  vero  di  quede  parti 
fi  è,  che  elTe  vengono  folcanto  unite  , e 
congiunte  infieme  da  un  ligamento:  que- 
do ligamento  è piantato  nella  parte 
inferiore  del  coreeletto  e del  corpo, 
ed  ed'cndo  cortilTimo,  non  viene  alcuna 
fiata  in  niun  conto  ravvilàto.  La  parte 
poderiore  del  coreeletto  altresì  ha  una 
convedità , e la  parte  anteriore  del 
Primo  anello  del  corpo  ha  una  cavità 
^^he  lo  riceve  ; quindi  quelle  parti  nel- 
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lo  dato  loro  comune , comparifeono 
unite  e connefsc  inllcmc  in  una  grande 
edenfione  , in  cui  realmente  altro  non 
fanno,  che  toccare.  11  corpo  è com- 
podo  di  fei  anelli,  che  fono  coperti  con 
fortillime  fcaglie.  Sono  quede  alle  api 
fommamente  necefsarie  , comechè  af- 
failTime  fiate  elle  combattano;  efenon 
avefsero  quedo  tale  come  feudo  con- 
tradante ai  pungiglioni  , ed  aculei 
r una  dell’  altra,  perirebbero  indubita- 
tamente. 

Il  corpo  di  un’  ape  comparifee  in 
parecchie  parti  macchiato  di  colore 
tofliccio;  tutte  quede  parti  fono  fom- 
mamente pelofe,  e debbono  il  loro  co- 
lore all’ombra  rodiccia  dei  peli  medefi- 
mi.  11  corpo,il  petto,  e la  teda  dell’ape 
fono  fomigliantemente  coperti  in  mol- 
ti luoghi  di  più  lunghi,  e più  didingui- 
bili  peli.  Nell’  efaminare  l’animalettcs 
con  si  fatta  mira  , ella  è cofa  afsai  pro- 
pria, di  fervirfi  d’  un  microfeopio;  av- 
vegnaché quantunque  1’  occhio  nudo, 
veggia  molti  peli,  quedo  idrumento  ne 
fa  vedere  numeto  grandidimo  di  più,  e 
quelli  ancora,  che  vedonll  In  quei  luo- 
ghi nei  quali  non  era  dato  fofpettato, 
che  vi  nafcefsero.  Gli  occhi  dclfi  delle 
api  non  fono  fenza  peli,  avvegnaché 
quelle  reticine  ampie  , onde  fon  com- 
podi , non  fono  fenza  i loro  corti  e fl- 
nifsimi  peli,  come  quafi  ogni  altra  par- 
te del  loto  corpo- 

Quedi  peli  , allorché  fono  veduti 
con  un  microfeopio  , non  comparifeo- 
no in  forma  di  femplici  filamenti,  m^ 
rapprefentano  altrettanti  cefpugli  , o 
letti  d’erba  mufehio,  cfsendo  ogni  fi- 
lamento o pelo,  non  come  apparifee 
all’  occhio  nudo  , un  pelo  femplicc, 
tna  efsendo  così  veduti,  comparifeou» 
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ramificati , e tucti  circondati  e vefllti 
di  certe  prominenze  rarsomigliantifì 
alle  foglie  d’una  pianta,  itrjumur  Hift. 
Infedl.  Voi. 9.  p.  3 6 I . 

Si  fono  molti  fatti  a fofpettare,  che 
ciò,  che  noi  appelliamo  occhi  retaci 
degl’ infetti  volanti  , non  fieno  occhi 
reali  , e quel  lor  crefeere  de’  peli  fopr’ 
efsi  r hanno  prefa  non  altramente  che 
una  prova  convincentifsima  del  loro 
non  efser  tali  •.  conciofilachè  hanno  fup- 
pofiu  , che  quelli  dati  peli  ad  altro 
fervir  non  potrebbero  , che  ad  impe- 
dire la  villa.  iMonficur  Hook  ed  altri 
Autori  eziandio  hanno  detto  numero 
infinito  di  cole  in  favore  dell’  opinione 
del  loro  aver  gli  occhi.  Ma  Monfieui 
Beaumur  ha  provato  ciò  in  guifa,  che 
non  lafcia  più  luogo  ad  averne  ombra 
di  dubbio.  Egli  elefie  per  quella  im- 
prefa  e per  fare  le  fue  efperienze  gli 
occhi  delle  api , come  quelli,  che  fo- 
no i più  carichi  di  peli  di  quelli  di 
qualfivoglia  altro  infetto  volante  co- 
nofeiuto;  e quell’  ultimo  infetto  venne 
a qualificare  l’ azione  degli  occhi  di 
tutti  gli  animaletti  di  fpezie  fomi- 
gliante,  fecondo  1’  opinione  comune. 
É cofa  indubitata  e conofeiuta , che 
I’  ape  vede  egregiamente  bene,  c que- 
llo valentiflimo  Autore  fi  determinò  di 
volere  fperimentare,  fe  1’  ape  poteflTe 
vedere  fenzal’  allillenza  di  quelle  fo- 
llanze  reticulate  : copri  egli  di  verni- 
ce per  tale  effetto  le  parti  reticulate 
della  tella  di  tre  , o quattro  api  della 
fpezie  comune,  e pofeia  le  racehiufe 
con  altre  venti  in  un  vafo  di  legno. 
Poiché  vi  furono  Hate  alcun  tratto  di 
tempo  cosi  ferrate,  alzò  il  coperchio 
del  vafo  : quelle , che  non  erano  Hate 
inverniciate  volarono  incontanente  fuo- 


CF.R 

ri,  e fe  ne  andarono  al  lor  alveare  addrlt- 
tura;  le  altre,  gli  occhi  delle  quali  erano 
nella  divifata  maniera  chiufi,  continua- 
rono a rirnanerfi  per  lungo  tratto  di 
tempo  dentro  il  vafo  , ed  clfendo  (luz- 
zicate  per  farle  ufeir  fuori  , fvolazza- 
vano  qua  e là  indirettamente  e confu- 
famente,  urtando  nei  lati  interiori  del 
vafo  , e finalmente  allorclic  venne  lor 
fatto  d’  ufeirne  fuori , dierono  eviden- 
tifsimi  fegni  di  non  vedere  le  tracce 
del  loro  alveare,  ma  frollaz/avano  per 
r aria  in  guifa , come  fe  fodero  all’ 
ofeuro  , e che  nulla  vedell'ero. 

Somigliante  efperienza  fembra,  che 
abbia  intieramente  e pienamente  deter- 
minato il  punto:  conciofsiachè  fe  l’ani- 
maluccio  fia  fatto  cieco  coll’  impia- 
Arargli  le  fodanze  reticulate  fopra  la 
teda,  è giuoco  forza,  che  venga  ac- 
cordato e conceduto  , che  gli  occhi  di 
quedi  infetti  volanti  fieno  appunto  le, 
divifate  fodanze  reticulate.  I peli,  che 
crefeono  in  effe , non  prendono  la  loro 
origine  dalle  pupille  o lenti , onde 
elTì  fono  compodi,  ma  da  quella  fòdan. 
za,  che  fepara,  o forma  le  cellette  per 
edì  ; e quantunque  paja  ad  alcuni,  che 
quedi  dati  peli  fieno  grandemente  no- 
cevoli  alla  vida , egli  può  edere  poC- 
fibilidimo,  che  quedi  fervan  loro  fol- 
tanto  come  le  nodre  palpebre , per 
rompere  la  luce  foverchio  vielenta,  al- 
la quale  foventi  volte  vengono  gli  occhi 
efpodi . Dee  poi  odervarfi  , che  i peli, 
che  crefeono  fopra  gli  occhi  reticola- 
ti delle  api , non  fono  ramificati  o 
sfogliati  nella  foggia  di  quelli  del  cor- 
po del  medefimo  animaletto,  ma  fono 
femplici, corti,  e ferrati,  ed  uniti  fila- 
menti perfettamente  ed  intieramente 
fimili  ai  peli  de’ più  grolfi  animali  pe- 
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hli.  Allorché  Monfieur  Rcaumur  ebbe 
nella  divilaca  guifa  provato  1’  ufo  de- 
gli occhi  reciculaii  delle  Api  , detcr- 
minoriì  di  volere  fperimentar  1’  ufo 
eziandio  dei  tre  piccioli  lucidilTimi 
occhi  ; che  fono  , come  accennammo, 
piantaci  in  triangolo  nella  deretana 
parte  del  capo  : per  tal  hne  , ei  dief- 
fi  ad  inverniciare  quel’  occhi  coll’  im- 
piadro  , o vernice  medefima,  colla  qua- 
le aveva  impiadrato  prima  gli  occhi 
retati  di  quelle  , ma  lafciando  quelli 
nudi  ed  intatti:  li  fece  quello  a parec- 
cliic  api , e CIÒ  fatto  collocandole  in 
una  breve  diUanza  dal  loro  alveare, 
lafciolle  in  libertà.  Neppuruna  foladi 
(iTe  api  feppe  ritrovar  la  traccia  del 
proprio  alveare  , e neppure  fu  valevo- 
le alcuna  d'  elle  d’indicizzare  il  fuo  vo. 
lo  alla  volta  di  quello,  ma  volarono 
tutte  direttamente  ai  bori , che  erano 
vicinilTìmi  ad  efle,  per  portarli  ai  qua- 
li feppero  benilTimo  trovar  la  via  y nè 
quelle  furono  più  valevoli  a tornare 
indietro  , come  facevano  tutte  le  al- 
tre. 

I peli  delle  api  fono  d’  un  ufo  dif- 
ferente da  quello  dei  peli  degli  altri 
animali,  e perciò  tutta  quella  variata 
ilruttura  era  onninamente  neceflfaria. 
Yeggali  r art.  Miele. 

Le  gambe  dell’  ape  fono  fei  ; le 
due  paja  anteriori  fono  d’ una  mcdeli- 
ma  lunghezza;  ma  le  due  gambe  in- 
feriori , o lia  pajo  polleriore,  fono  con- 
iderabilmente  più  lunghe  delle  altre. 
Ciafcheduna  gamba  è compolla  di  cin- 
que pezzi  principali di  quelli,  quello, 
che  è vicino  all’origine,  è più  grolTo  e 
più  corco  di  qualfivoglia  altro.  Quella 
è una  fpezie  di  bottone  conico  , all’. 
cAremicà  del  q^uale  viene  articolato  U 
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fecondo  pezzo,  quello  è molto  più  lun- 
go e pili  groUo  nel  mezzo  epiù fottile 
da  cadauno  dei  lati  ; il  terzo  pezzo 
della  gamba  nel  pajo  inferiore  è diverfo 
da  quello  delle  altre:  egli  è piatto,  e 
d'una  figura  triangolare,  e viene  de- 
nominato dal  Rcaumur,  e da  altri  Au- 
tori Francefi  pilette  trianguljìre.  Que- 
llo è articolato  col  fecondo  pezzo  dalla 
Aia  punta,  e col  quarto  dalla  Aia  parte 
più  larga.  Quello  terzo  pezzo  nel  fe- 
condo pajo  delle  gambe  è molto  me- 
no comprelfo  e triangolare  di  quello, 
che  è nel  pajo  inferiore,  e nel  primo 
pajo  none  quali  nulla  di  ciò.  Ilquar. 
to  pezzo  nelle  due  paja  anteriori  del- 
le gambe  è fomigliantemente  ampio 
e piatto  o comprelfo  ; non  è però, 
triangolare  , ma  bensì  d’  una  figura, 
quadrata.  Gli  fcrictori  Francefi  lo  chia- 
mano Brojfe.  Quefto  è molto  più  lar- 
go e fpaziofo  nell’  antcrior  pajo  delle 
gambe,  di  quello  fialo  nel  fecondo  e 
nel  primo  , non  è nè  in  un  menomo, 
chè  comprelfo  , nè  di  figura  quadraca,^ 
ma  egli  è cilindrico  ed  afciucco.  IL 
quinto  pezzo  di  ciafcheduna  gamba  è 
quello  , che  può  a ragione  elfer  detto, 
il  piede.  Eli’  è una  parte  eAremamen. 
te  fina,  ed  è compoAa  di  cinque  giun- 
ture piantate  chiufe  1’  una  fopra  1’  al- 
tra. 1 quattro  pezzi  anteriori , fona 
una  fpezie  di  coni  troncati , alcun  po- 
co comprelTi , e fono  uniti  e congiunti 
colla  bafe  del  primo,  alla  teAa  del  fe- 
condo, e così  in  feguito.  L’  ultima 
pezzo  è lungo,  fottile,  ed  afeiutto , a 
di  forma  cilindrica,  ed  è terminato  da 
due  uncini , fomigliantilfimi  agli  arti- 
gli di  un  uccello.  Uno  di  queAì  è il 
doppio  più  lungo  dell’  altro;  e fra  que- 
Ai  due  rampini  vi  è piantata  una  pro^j 
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tuberanza  carnofa  tutta  coperta  di  pe- 
li, deila  natura  di  quelli  de'  piedi  delle 
mofclic  ; per  mezzo  di  quelli  vengono 
abilitati  a camminare  l'opra  il  criliallo, 
e l'opra  altri  corpi  fommamonte  Idei  e 
levigati.  Keaumur,///y7or.  Infici.  >h>/.  tj. 
png.',6^. 

La  prima  giuntura  di  tutte  le  gam- 
be dell’ ape  è coperta  de’ peli  sfogliati 
poc’  anzi  mentovati  : il  fecondo  pezzo 
è coperto  da  peli  fcmplici  e fottili  ; ed 
il  terzo  pezzo  , o fia  la  paletta  , nel 
pajo  anteriore  , è talmente  alliepata  di 
ampi  * li'ii  all’intorno  delle 

fue  andature  o cantoni  , c fi  rigonfia 
nella  fua  parte  anteriore  vicino  al  fon- 
do ; che  viene  a fembrarc  una  fpezie 
di  callelletto,  cd  è fatto  appunto  per 
un’  ottimo  fine,  fervendo  quello  ai  gen- 
tile animaluccio  come  di  panierino  per 
portarvi  dentro  a cafa  la  fua  cern. 

La  terza  giuntura  del  primo,  e 
del  fecondo  pajo  delle  gambe  non  ha 
ilruttura  fomigliantc  a quella,  e noi 
tocchiamo  con  mano  , che  non  viene 
ufato  per  le  faccende  medefimc  , con- 
ciolfiachè  vedonfi  le  malTe  dictru  foltan- 
to  nell’  ultimo  pajo  delle  gambe,  allor- 
ché r animaletto  è carico  della  mede- 
fima.  11  quarto  pezzo  delle  due  paja 
anteriori  delle  gambe,  che  i Francefi 
addimandano  trojfe , fallello  , e eh’ è 
d’  una  figura  quadrata,  ferve  alla  crea- 
turina , non  altramente  che  una  feopa 
o fpazzolino , ed  è realmente  forma- 
to in  foggia,  che  in  parte  a quello  alfo- 
rnigliafi.  La  fupcrficie  elleriore  di  que- 
llo è convelTa  , l’ interiore  è concava  e 
pelofa,  ed  i peli  in  qoella  non  fono  fe- 
parati  e femplici  ; ma  fono  piantati  in 
piccioli  ciulli  u ciocche  più  larghe 
alle  loro  eAremiià  di  quello  ficnlo  nel- 
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la  loro  origine  o radice  , ed  alToml- 
gliantifi  perfettillìmamente  alle  ferole 
de’ nollri  fpaz/olini.  RtaumurHUÌ,  In- 
leCl.  Voi  unì.  9.  p.  3 69. 

I parecchi  Scrittori,  i quali  hanno 
fempre  ampiamente,  e con  tanta  cllcn- 
lioiie  trattato  degli  artifizj  , dei  lavo- 
ri , e dell’ indullria  mirabililllma  delle 
api  , ed  hanno  deferitto  la  maniera, 
ond’  elle  formano  i loro  edifizj  di  ce- 
ra, o fieno  i loro  favi  o fiali,  perchè 
fervano  di  ricettacoli  pe  ’l  loro  mele, 
hanno  fempremai  tralafciato  di  chiara- 
meme  informarci  del  punto  materia- 
le di  ciò,  che  fiaquella  czra, onde  quelli 
fono  originalmente  comporti  , e per 
quale  artifizio  l’ape  la  vada  lavorando 
fuori  del  fuo  rozzo  flato,  nella  pianta, 
in  cui  vicn  trovata,  e la  riduca  pofeia 
in  quella  fortanza,  che  da  noi  etra  ad- 
domandafi. 

Ella  è cofa  ccrtillima , che  la  farina 
fecondante  dei  fiori  delle  piante,  con- 
tenuta nei  loro  apici,  è la  materia,  on- 
de le  api  formano  la  loro  etra  ; ed  erte 
o la  cavano  cd  ertraggono  fuori  dalle 
cellette  di  quelli  co’  loro  denti,  op- 
pure ancora  col  femplicemente  Utopie, 
ciare  i loro  corpicciuoli  fra  gli  llami 
ei  apici  , inzavardandofi  con  i globu- 
Iciti  di  quella  fortanza  medefima  , che 
dai  loro  peli  vien  tenuta  attaccata  e 
confervata  fopra  i loro  corpicciuoli , e 
cui  effe  poi  llrofinan  giù  da  elfi  colle 
lor  gamboline,  e per  gradi,  vanno  a po- 
co a poco  raccogliendo  e formando  in 
pallottoline  o picciole  malTe  , cui  erte 
depofitano  fopra  il  da  noi  deferitto  pez- 
zo piatto  triangolare  , che  viene  a for- 
mare la  terza  giuntura  del  pajo  ante- 
riore delle  lor  gambe. 

Le  malTe  di  etra  , delle  quali  noi  le 
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wdiamo-  in  quella  divifata  parte e cui 
*{Te  portano  nei  loro  alveari;  altro  non 
è certamente  , che  la  farina  dei  fìoDÌ 
da  ciTe  lavorata  e premuta  e ridotta  in 
una  malfa  , od  in  una  fpezie  di  focao- 
«etta.  Gli  llami  dei  fiori  pesò  foilcnv 
gono  certe  cellette  contenenti  per,  eni- 
cro  a Ce  una  certa-  patticolar  polvere^ 
che  è la  materia  della  cera  delle  ^apr. 
Quella  polvere  così  raccolta  e ridotta 
in  maife  fopra  le  gamboline  delle  api^ 
è detta  cera  rozza,  ed  è probabilmente 
cera  atta  pec  quàlliuoglia  intento  ed 
Jmprefa  ^ e<  le-  manca  foltanto  1’  elTere 
maneggiata  ed  impadata  un  poco  in- 
lieme.  La  cera  adunque , che  è data  per 
cosi  lungo-  trattoidi  tempo  dimata  par- 
te d’  una  foilanza-  animale  , lì  toccherà 
con  mano,  altro  non  edere  ,'che  un 
prodotto  nativo  vegetabile.  Noi  Tappia- 
mo e conofciamo  egregiamente  bene; 
come  le  diderenti.  fpezie.  d’  alberi  ci 
fomrainidraoo  parecchie  gomme  e re- 
fine  ufate  non  meno  uella  Medicina; 
che  nelle  Meccaniche,  nella  medelìma 
forma  perfetta , in  cui  ce  ne  ferviamò) 
• vi  ha  una- fpezie  d’arbofcello  ottima- 
mente conofciuio  nell’  America,  e de- 
Sominato  V.  albtnt- delle  iac^he  per  cende^ 
It:  Candlt-ieny.- tree  , le- coccolo  o bac-* 
che  del  quale  fomminidrano  una  cerd 
ottima  per  tutti  i riguardi , e fomma- 
mente  perfetta,  e di  cui  fervonfilper 
&rne  delie  candele  , e .'bipigliami,fen- 
%ache  quella  data  cera  fia  pad'aca  perda 
manifattura;  delle  api.,  • , . • ' 

Nella manieramedelìmalembri,  che 
tutte  le  oodre  piante  comuni  produca-; 
so  per  entro  ai  loro  fiori  la  cera,  ma 
ohe  queda.fiavi  ini  cosi  pkciola  quan- 
tità, ed'in  made  cosi  minute  e digiu- 
ae^.clte  ^elli  minuiiilijQi  auiouUfolL 
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fieno  valevoli,  acconci , e nati  fatti  per 
Taccoglierla  e lavorala , e ridurla  in 
uno  dato,  che  venga  ad  adattati!  al  no- 
Uro  ufo  : ma  ia  cera  in  quello  dato  non 
à tenuta  adblutamente  buona  ; cenciofi- 
fiachè,  ,fe  noi  ci  fucciamo  ad  efaminare 
quella. fodanza,  cui  noii  appelliamo crrii 
tozza,'  v»l«  h'  , .quelle' pallottol'f 
tte  jdk  «rve  materia  ,-clve?f fono  Tulle 
gamboline  deile  api,  noi' troveremo, 
che  ella  non  è peranclte  .quella’  deday 
che  noi  addi  mandiamo^  cera  d'alveare^ 
aere  .dellèi  api.  Elia  è una  maceria  fa- 
cile a poterli  avere  chiappando  poche 
api  una  mattina  , che  elle  tornino  col- 
la loro  carica  all’  alveare , e con  fepa- 
rare.'dalle  lor  gamboline  la  certa,  mate^ 
ria  ; e comprimerla  fra  il  dico,  pollice 
Q' l’indice,  verremo  a toccar  con  ifia. 
Ilo  i come  ella  è foromamente  diverfa 
dalla  erra  perfetta.  Quella  in, cafo  limi- 
gliante  riufeirebbe  morbida  per  fe  def- 
fa , e verrebbe  a formare  una  focaccer- 
te  piatta  e regolare  : dove  per  lo  con- 
trario la-maeerla  cavata  dalle  gambo- 
line delle  api  è friabile  , niente  dutti- 
le, nè  ammorbidiradi  da  fe  fteda  fra 
le  dita  , e quando  ella  venga  alcun  po- 
co premuta  per  farla  piatta  , ella'  farà 
veduta  peranche  continuare <ad  elTcre 
oompodai  di  picciolilfime  pallottoline, 
le  quali  tutte  ritengono  la  loro  forma 
primiera,  nè  procurando  di  unire  ed' 
attaccare  quelle  pallottoline,  infieme,, 
ficchè  vengano  1’  una  cpll’akra  a me- 
fcolarli , non. vi  faràcafor  di  ciò  ottene- 
re, ma  dasanngfi  accaìccate  l’  una  all'al- 
tra, qualora  ; on  un  poco  d’  umido  fi  ba- 
gnino ■ per  le  loro  feparate  fuperficie. 
Se’ vorrannod  fpecimencare  per  mezzo 
d’ un- calore- più'activo',  verrà  nellai 
Heda,  g4ila  toccata  con  mano,^  «otav 
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elle  differifcono  totalmente  dalla  etra 
nell’  elTer  prive  à!  alcune  delle  elTenria- 
li  qualità  di  quella.  Se  un  pezzo  di  que- 
lla cerea  fodanza  fia  poda  in  un  cuc- 
chiaio d' argento  , e quedo  venga  te- 
•nuto  fopra  de’  carboni  acced  , non  li 
Jiquefarà  , ficcome  la  etra  farebbe  ; ma 
prenderà  - lienji  fuoco,  arderà  , e ridu- 
rain  regolarmente  in  cenere  { e final- 
mente, le  clla'veoga  per  lungo  tracco 
di  tempo  lavorata  diiigentidimamente 
fopra  un  lucignolo  , e i’  edremicà  di 
qoefto  fe-'Venga  accodato  alla  fiamma 
d’una  candela,  prenderà  fuoco,  e l’ac- 
cenderà nella  guifa  ileflfa,  che  una  can- 
dela farebbe,  ma  non  calerà,  nè  fi  fqua- 
glieràf'-ficcome  quella  , ma  arderà  ap- 
punto come 'farebbe  un  legno  fecco. 
L' acqua  fomigliantemence  ci  Ibmmi- 
nidra  una  prova  evidentiilima  , non  al- 
tramente che  il  fuoco,  della  difierenza 
che  pada  fra  queda  erra  rozza  eia  cera 
perfetta.  Se  un  pezzo  di  queda  etrk 
rozza  , tale  quale  ella  escavata  dalle 
gamboliae  delle  api,  fia  gittata  nell’ac. 
qua,  ella  fe  ne  andrà,  e calerà  al  fon- 
do ; dove  per  lo  contrario  la  etra  per- 
fetta galleggia  fempremai , e rimanfi 
nella  fupeificie  dell’  acqua.  Somiglian- 
te effetto  fembrerebbe  elfer  cagionato 
dalla  grande  umidità  della  medefima 
etra  rozza,  mentre  ella  è impinguata 
« pregna  dei  fughi  della  pianta;  ma 
è dato  provato  coU’efperienza,  che  la 
faccenda  pada  altramente;  conciodiachè 
fe  la  etra  rozza  venga  confervata  tanto 
perfettamente  afcìutta,  che  non  vi  fia 
alcuna  umidità,  ella  continua  a ritene- 
re la  propria  fua  natura  , e piomberà 
al  fondo  del  vafo  pieno  d’  acqua  nella 
tnedefima  medefimidima  guifa,  che  ha 
laittv  la  pria»  t*ra  rozza  umida.  A«4«- 
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«or,  Hidor. Infsft.  Volum.  IO.  p.19. 

Da  tutto  ciò  adunque  egli  è eviden- 
ite,K:he  l'ape  contribuilce  alcuna  cofa 
alla  materia,  della  quale  li  etra  è com- 
poda , per  rapporto  al  ridurla  al  perfet- 
to -dato  dì  etra.  Potrebbe  eder  fuppo- 
do,  che  i parecchi  globulecci  di  que- 
da materia  fodero  altrettanti  faccketti- 
ni  contenenti  la  verace  etra  ; e che 
r ape  non  d'  altro  aveffe  bifogno  , che 
di  rompere  od  aprire  quedi  facchetti* 
ni , per  edrarne  fuori  la  vera  e genui- 
na cera,  che  èia  elfi  racchiufa;  ma 
quedo  non  comparifee  vero  fotto  gli 
occhi  dell’  efperienza;  conciodiachè,  fe 
queda  materia  venga  pedata  ed  infran- 
ta , ella  non  diventa  per  fomìgliante 
manifattura  nulla  piò  etra  , per  quan- 
ta ìndudria  e diligenza  venga  ufata 
nell’  efperienza,  nè  riefee  in  verun  con- 
to , nè  più  duttile,  nè  più  fquagliabi- 
le  di  quello  ella  fodfe  innanzi.  L’opi- 
nione dello  Svammerdamio  e dei  Ma-^ 
raldi  era,  che  l’ape  aggiungedfe  alcun’ 
altra  materia  alla  etra  rozza  , per  ri- 
durla al  fuo  proprio  perfetto  dato.  E 
ficcome  non  vi  ha  fodanza  più  appa- 
recchiata per  le  api , o più  acconcia 
che  il  mele , fi  fecero  quedi  Autori  a 
fupporre  , che  ella  mefcoladTe  del  mie- 
le con  queda  materia  , e che  da  que- 
da compofizione  ne  rifultaffe  la  etra. 
Ma  r efperienza  è in  tutto  e per  tutte 
contraria  a queda  opinione  eziandio,  e 
totalmente  la  didrugge  ; avvegnaché, 
fe  il  mele , e queda  materia  raccolta 
dalle  gamboline  delle  api,  vengano  in- 
fieme  mcfcolati  con  qualfivoglia  varia 
proporzione  , la  compofizione  non  af- 
iume  in  conto  veruno  le  qualità  della 
cera  più  di  quel  fi  facelTe  innanzi  la  fem- 
plice  etra  rozaaiina  cootiaita  a linanerià 
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iacrerafflente  una  digerente  Toflanza.  Lo 
Svammerdamio  in  progre(To  di  tempo 
abbracciò  un’altra' opinione^  in  rappor- 
to alla  materia  mefculata  culla  cera  roz- 
za, per  renderla  periecta  : quella  li 
era.,,  che  1’  ape  mefcolalTe  con  edà  del 
relenofu  liquore  del  quale  ella  ha* 
una  borfetea  piena  vicino  alia  coda,  per 
avvelenare  le  ferite  fatte  dal  fuu  pungi, 
gliene.  Fece  altresì  quello  Autore  delle- 
efperienze  fopra  un  fomigliante  piano,, 
cui  egli  diedi  a credere-,  che  favorif- 
fero  il  fuo  fidema,.  e fece  ogni  Au- 
dio per  corroborare  la  probabilità  di' 
un  tal  fano  ,.  con  fan  oflervare , che 
ficconie  il.  pungiglione  od  aculeo  dell’ 
ape  non  viene  che  pochidìmo  in  ufo^, 
così  non  farebbe  dato  necedario,  che- 
]’  amabile  aninialuccio  folTe  in  fomi<- 
gliante  guifa-provveduto  codantemen- 
te  con  una  groda  borfa  di  sì  fatta  ma« 
teria  , fe  la.  Natura  non  avede  adegna* 
to  ad  eda  alcun  altro  ufo,  oltre  quello’ 
rirguardante  il  pungiglione.  Somigiian-^ 
te  opinione  hadurato-a  far  colpo  , ed 
a prevalere  fra  i dotti,  &no  a tanto  che- 
Alonfieur  Reaumur  ultimamente  ebbe- 
a provare  pervia  di  fommameote  efat-.t 
te  efperienze-,.  come-  qnedo>  liquore 
non  produce  il!  menomo  effetto  fopra-. 
quella  materia,  che  ò trovata  Tulle  gam- 
be deir  api',,  onde,  ella  cdnvertali  int 
erra;  ed  altresì  che  parecchie j cieatu.. 
ze,  che -non  fanno  vera  genuina  «re,  co— 
rae  rumile  ape;  la  vefpa  cioè  ed  il  ca— 
labr0ne,gli  alveari  de’ quali  fon  fatti  di  . 
una  fpezie  di  casta,  tuttavia  hanno  tut-  . 
ce  queda  borfa  di  liquore  vicina  ai  lo- 
ro pungiglioni  od  aculei.  Ella -lì  è co- 
la adài  probabile,  che  il  metodo , con  ■ 
cui  le  api  convertoM  la  .fodanza>  fàri- 
aicea jùi.  JEloii  ia  etrm  ^ uo  metodo- 
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fommamente  femplice,  e che  con  mol- 
tiifima  verilimiglianza  confida  in  una 
forca  di  pcdamenco  fopra  quelle  date 
quantità  di  eda,  che  avranno  raccolta' 
dne  a tanto  che  quede  quantità  licno 
perfenamente  unite.  Noi  non-  damo; 
dati  capaci  però-,  nè  c’è  venuto  facto 
di  feoprire  la  loro  maniera  di  damarla; 
ma  quedt)  apparifee  molto  fomigliante 
al  corfu  della  Natura- nell’  operazioni  di- 
aJeri  infetti.  Se  quedo  da  il  cafo,  ci  fa- 
rebbe peravventura  pollibile  l’imitare 
il  loro,  metodo;  ed. il  proccurate  per- 
no! mededmi',  e colle  nodre  mani -'la' 
ara  fuori  degli  dami  de’ dori,  e queda 
farebbe  una  fcopercadi  fommo  momen- 
to. Concioldachè  quantunque  di  pre- 
fente  le  api  , le  quali  lavoranla  per  noi, 
nulla  ci  codino  per  conforvarie  ; dee 
nulladimeno  ridetterd  come  elle  fo-‘ 
no  foverchio  poche  in  numero  per  rac. 
cogliere  quella  quantità-,  che  noi  po- 
rremmo. Ella-non  è fenza  dubbio  una- 
milledma  parte  di  cerea  materia  prò- 
dotta  ifoltanto  da  fioche -piante  quella, 
che  le  api. di  un’ intiera  Provincia  rac- 
colgono ,.  mentre  tutta  Palerà  parte, 
immenfamente  maggiore,  che  rimane,, 
cade  per  terra ,. e d perde.  Qualora  ci^ 
pocede  venir  fatto  d’  arrivare  a trovate - 
la  via  di  convertire  in  etra  la  fatina- 
cea  fodanza  dei  dori  , feaza  aver  bifo- 
gno  delle  api , noi  P avremmo  in  copia: 
indnitaroente  maggiore  ; coaciofiìachè- 
i -pargoletti  mededeni  potrebbero  tirar 
giù  e raccogliere  là.  farina-,  addedratxj 
che  ne  fodero  prima  da  no  intendente,, 
da  ferie  - grandiflìma  di  piante,  allorché  ' 
fono  quede  in.  piena  dorica  e ce  ne - 

racceglierebbono.  quedi  tuia  > quantitìu 
indnitameme  maggiore  di  quello  ci  po* 
tcdinio  ptomenere  da  altre  pesbae^ 
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che  non  .folTero  verfacein  st  fatti  ilu- 

dj.  • . 

> La  probabilità  della  riufcita  in  un 
cimento  di  fomigliante  fpezie  ha  im- 
pegnato i NacuralilU  Franceli  nelle  fé- 
guenti  efperienze. 

V Monliear  GeofTroy  nella  fua  Storia 
della  farina  o follanza  farinacea  delle 
piante , s*  è fatto  ad  offervare  , come 
quelle  farine  confervano  e ritengono  la 
lor  figura  per  lungo  tratto  di  tempo, 
allorché  fieno  immerfe  in  parecchj  li- 
quori, ma  che  danno  ^-quelli  liquori' 
medefimi  -una  tintura.  AloOe  quello 
fatto  Monfieur  Rcaumur  a far  prova 
ed  efperienza  di  ciò  che  fluidi  differen- 
ti follerò  capaci  di  eArarre  daqueAe  fa-i 
line.  Per  tale  effetto  ei  diede  a racco- 
gliere una  quantità  confiderabile  di 
queffa  materia  o cera  rozza  dalle  gam- 
boline delle  api  di  uno  de'  Tuoi  alveari, 
e dividendola  in  tre  parti,  versò  fopra 
una  porzione  dell’  acqua  comune,  fo-i 
pra  un’ altra  dello  fpirito  di  vino,  e 
l'opra  la  terza  porzione  versò  dell'  olio 
di  rrementina.  i 

. Poiché  queAe  divifate  porzioni  fu- 
rono Aatecosi  rre  mefì,  rinnovando  lo- 
co però  bene  fpeffo  i liquori , egli 
fvaporò  1’  acqua  , la  quale  era  colorita 
di  un  profondo  e cupo  brano  , lino  a 
farla  divenire  perfettamente  fecca.  Fac- 
to che  fu  quello  rimafevi  nel  fondo  del 
vafo,  in  cui  era  Aaca  fatta  l’evapora- 
zione, una  picciota  quantità  d’ una  per- 
fetta gomma  avente  ogni  e qualunque 
proprietà  delle  comuni  gomme  vege- 
labili,  ed  era  non  altramente  fcioglibi- 
]e  agevolmente  nell’  acqua , che  tutte 
Je  altre  gomme  vegetabili. 

Lo  fpirito  impregnato  di  trementi- 
na era  ^uafi  fvaporac* , ma  il  refìduo . 
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non  era  molto  in  quantità  ; ed  era  ri- 
fpettoa  ciò  canto  dovuto  al  liquore  me- 
defìme,  che  poco  farebbcli  giudicato 
da  quello.  Nelle  efperienze  fatte  dopo 
di  queAa  , con  far  bollire  la  cera  roz- 
za nell'olio  recente  di  trementina,  A 
toccò  con  mano  come  queAo  era  un 
poverifsimo  meAruo  per  effa , e che 
pduttoAu  in  elTo  anzi  che  ammorbidirA 
la  cera  induravalì. 

Lo  fpirito  di  vino  impregnato  colla 
tintura  della  farina  era  vicino  ad  elfer 
fvaporato  : fìteome  il  liquore  veniva 
groflb  verfo  il  termine  della  evapora- 
zione, gittava  fuori  un  forte  e viva- 
cifsimo  odore  di  etra  , ed  allorché  fu 
intieramente  fvaporato  lafciò  nel  fon- 
do del  vafo  una  focaccia  dì  una  maceria 
giallognola  avente  non  meno  il  totale 
c perfetto  odore,  che  la  verace  appa- 
renza e Aetna  di  etra.  Noi  pofsiamo  im- 
parare da  queAo  , chclafoAanra  della 
cera  è nella  farina  dei  Bori,  e che  que- 
Ao meAruo  , vale  a dire,  lo  fpirito  di 
vino,  é valevole  ad  eArarne  le  parti  Tue 
più  fine.  La  quantità  deff  eAratco  ri- 
manente da  queAa  operazione  fu  uno 
fcrupolo.  I 

QueAa  portava  tutte  le  apparenze* 
di  eera  , ed  inlìeme  alcuna  delie  Tue 
proprietà.  Ella  era  dello  Aeffo  colore  e 
confiAcnza  della  cera  gialla  comune:  il 
fuo  odore  era  ìntieramenre  io  Aeffo,  e 
fquagliavafi  o feorreva  in  una  foAanza 
liquida  nel  fuoco , ed  avrebbe  prefo 
forma  fra  le  ditaj  effendo  duttile  non 
altramente  che  la  etra  comune. 

A viAa  di  tutte  queAe  divifate  pro- 
priecadi  aveavì  grandifsìma  ragione  per 
crederla  una  cera  perfetta  ; ma  fi  toccò 
con  mano  , la  cofa  non  effer  tale,  poi- 
ché fu  Aau  per  picciol  trotto  di  tempo' 
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rietfa  forma,  in  cui  era  fiata  a bella  per* 
fta  verfata;  conciofsiachè  vi  fi  ruppe  in 
pezzetti,  e fi  difciolfe  alla  foggia  delle 
paflicchie  comuni,  labafe  delle  quali  fi 
c lo  zucchero.  Il  rifultato  evidente  di 
si  fatta  efpcricHza  fu , chela  materia 
della  etra  era  contenuta  in  quella  fo- 
llanza  raccolta  dalle  zampettine  delle 
api,  e che  doveva  la  fua  origine  alla 
farina  dei  fiorì , ma  che  ella  era  ancora 
come  mefcolata  con  altra  follanza , c 
che  dallo  fpìrìto  di  vino  erano  si  1’  una 
che  l’alira  fiata  eflratte  infieme. 

La  materia  eflranea  che  aifai  verifi- 
milmentc  debbe  effere  mefcolata  colla 
cerea  foAanza,  era  alcun  tale  : e che 
la  cofa  forte  così,  venne  agevolmente 
a provarli  per  via  d’  altra  efperienza  od 
operazione;  conciofsiachè  fe  quello  re- 
Tiduo  folle  ridotto  ad  una  perfetta  du- 
rezza fopra  il  fuiKo,  farebbe  diventato 
così  umido  di  bel  nuovo  coll’  efporlo 
all'aria  aperta,  ficchè  nel  tratto  breve 
di  un’  ora  farebbefi,  toccandolo,  attac- 
cato alle  dita.  Quella  umidità  imbe- 
vuta dall 'aria  è una  proprietà  dei  fall 
tanto  conofcìuta  e si  fliana,  e non  co- 
mune nelle  altre  follante,  che  vi  ha 
poco  luogo  da  dubitare,  fe  ciò  appun- 
to fi  verifichi  nel  divifato  refiduo. 

Ella  è cofa  evidente  però  da  fomi- 
gliante  efperienza,  come  una  parte  al- 
meno della  materia,  onde  è formata  la 
■Ctrl,  è contenuta  nelle  polveri  degli 
diami  o fia  farina  delle  piante , e che 
Jo  fpirito  di  vino  la  eflrae,  e con  ella 
«flraeaun  tempo  flcffo  unita  alcuna  por- 
zione di  materia  eterogenea.  Egli  è 
lummamente  probabile  , che  fe  noi  co. 
nofcefsimo  un  dilfolvente  proprio  del- 
ia etra  nel  fuo  flato  perfetto  , la  qual 
«cofa  non  è peranche  conofeiuta  nè  rin- 
Chamh.  Ttm.  V. 
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vefiuta,  noi  faremmo  valevolifslri'.i  per 
mezzo  di  quella  ad  eflrarre  la  etra  pu- 
ra e fola , o dai  divifati  llami  de’  fiori, 
o dalle  zampettine  delle  api,  ma  fino  a 
tanto  che  rwn  ci  venga  fatto  di  rinve- 
nire un  dilTolvente  di  tal’  indole  e na- 
tura, noi  non  ci  dobbiamo  maravigliare 
di  non  erter  capaci  ad  eflrarre  la  etra 
pura  e perfetta,  o dalla  farina  nel  luo 
flato  naturale  l'opra  lo  piante,  o quan- 
do irovafi  flanziante  nelle  zampettine 
delle  api. 

Ultimamente  lo  fpirito  di  vino  di- 
gerito fopra  lacera  reale  , e fvaporatane 
la  tintura  , non  ifcioglic  tutta  la  foftan- 
za  della  etra  , ma  il  refiduo  della  eva- 
porazione è lo  ftertb  lleffillìmo  , che 
quello  dalla  farina  flertà  rimafo  ; che 
è una  follanza  della  confillenza  del 
burro  , di  color  giallo  , avente  odore 
di  etra  , ed  alcuna  delle  proprietà  di 
quella,  ma  ertendo  fuiubile  nell’  acqua. 
Keaumur  , H-fi,  Volam,  10. 

pag.  48. 

11  Tale  , che  è flato  eflratto  dalla  cerii 
perfetta  , come  anche  quello  dalla  fa- 
rina delle  piante,  per  mezzo  della  di- 
geflione  nello  fpirito  di  vino,  è della 
natura  dello  zucchero  o del  miele  , 
ert'endo  il  fale  elTenziale  d’  alcuni  fu- 
ghi della  pianta.  Quello  in  artal  mag- 
gior quantità  è contenuto  dentro  la  etra 
vergine,  della  quale  erano  prima  com- 
porti i fiali  o favi  delle  api , di  quel- 
lo trovifi  nella  etra  comune  fiata  già  li- 
quefatta, e ridotta  in  pani.  Quello  vien 
provato  coll'  ertrarne  una  tintura  da  ta- 
le «rj  vergine , che  ha  fempremai  uh 
gurto  di  zucchero  o di  mele  evlden- 
cilTimo. 

La  dirtìcoltà  di  far  la  etra  da  quella 
follanza,  da  cui  Ic: api  la  fanno,  c la 
K 
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pollibilita  ,,  che  vi  ha,  che  quarta  fs- 
danza  venga  convertita  in  etra  dentro 
il  corpo  rtelTó  dell’  animaletto.  Se  cosi 
va  la  faccenda  , come  potrebbe  darli- 
bcnifllmo  il  cafo  , malgrado  il  noftro 
conofcere  perfettamente  la  materia , 
ond’  è fatta  la  etra  , non  ci  dobbiamo- 
nè  poco  nè  punto  maravigliare , di  non 
elTcr  valevoli  a rinvenire  una  rtrada  di 
farla;  nella  rterta  maniera  appunto^  che- 
non  polliamo  elTer  valevoli  a cavar  fuori 
del  chilo  e del  fangue  dalle  varie  pa~ 
recchie  fortanze  , che  fervono  di  no- 
dro  cibo  , tuttoché  conofeiamo  che- 
fuori  di  ede  elee  la  fodanza  , onde  ih 
chilo , ed  il  fangue  vengono  formati, 
nei  nodri  corpi. 

Cera  cruda  o rozza  , appellata, 
dai  Franzefi  Ciré  brute , nell’  idoria  na- 
turale è una  denominazione  data  ad  una-, 
fodanza  , detta  dagli  Antichi  tmhace 
Jandcrac  , ed  ombrosa. 

Sembra, .che  noi  altri  Inglefi'  non 
abbi.imo  nome  proprio  per  eda;  ma 
ficcome  acconciamente  i Franzefi.  la  di* 
cono  Ciri  brute , così  noi  la  appelliamo 
mtigk-wax  , cera  roffj,  con  non  minore 
proprietà.  Gli  Olandefi  la  chiamano  il 
cibo  o,  vitto  delle  api,  e ciò  per  av- 
ventura con  A)mma  acconcezza  , e pro- 
prietà, fendovi  non  poche  ragioni  di 
farli  a credere,,  che  le  api  fc  ne  ci- 
bino. 

La  fodanza-'  gialla  vien  trovata  in 
made  nelle  ederiori  zampettine  delle- 
api,  ed  è la  fodanza,  ond’  è fatta  da. 
quedo  infetto  la  cera. 

Maniera  di  raccogliere  la  cera  cruda. 
Se  noi  ci  faciamo  ad  efaminare  un’, 
ape  appunto  allorché  eli’  entra  in  un 
fiore,  che  è bene  aperto,  e nel  fuo  per- 
fetta dato,.  Boi  vedxcmo  d’  pxdiuario 
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il  corpo  di  lei  chiarilfimo  , e nettiirT- 
mo  ; ma  le  ci  faremo  ad  efaminarlo- 
allorché  ella  ne  vien  fuori  , vedralfi- 
fempremai  come  imbrattata,  e tutta  co- 
perta di  linidlma  polvere.  Ellaéagevo*- 
lidima  cofa  a determinarfi , che  1’  ani- 
maletto ha  prefo  queda  polvere  da  al- 
cuna parte  del  fiore;  eie  odervazioni 
altresì  proveranno  agevolmente  , che- 
queda  polvere  è la  materia ,,  onde  l’ape- 
fa  la  fua  ccm. 

La  gente  , che  non  h'a-  efaminato  i 
fiori , ficcome  fatto  hanno  i Bottaoici,. 
oderva  tuttavia  adài  fpedb  , che  in  un 
tulipano-  od  in  un  giglio  vi  fono  certi 
filamenti i quali  fe  avvenga,  che  li 
tocchino  ,,  lafciano  della  polvere  fol- 
le dita.  Quedi  filamenti  vengono  da- 
gli Autori  appellati  Stamina  , o fila  , O 
filamenti  dei  fiori,  e -quedi  contengo- 
no perpetuamente  copia  abbondantif- 
fimadi  quella  polvere.  Monfieur  Tour- 
nefort  e parecchi  altri  Scrittori  dii 
grido  gr.ande  fi  fono  fatti  a fupporre 
quella  polvere  altro  non  edere  , fe  noni 
fe  una  particolare  fpezie  d’  eferemen- 
to  ,.  fcgreg.-!to  dagli  abbondantidimi  , e* 
ridondanti  fughi  delle  piante  per  mez- 
zo di  quedi  divifati  filamenti  ; i quali, 
filamenti,  hanno  amato  di  fupporre,, 
che  fieno  gli  organi  dalla  natura  uni- 
camente dellinati  per  fomigliante  fac — 
ccnda.  Ma  degli  OlFervatori  più  mo- 
derni hanno  alfegnato  un  ufo  adài  più i 
nobile  a queda  polvere.  Hannola  edi 
chiamata  farin.a.  fecondante,  farina  fj- 
ciindani , ed  hanno  dimollrato  , come  - 
tutta  là  fecondità  delle  Piante  a quella 
polvere  è unicamente  dovuta  , e che  i 
femi  d’  ede  piante  non  germogliereb- 
bero , qualora  non  venidero  ad  edere 
propriumcntc  impregnati  colle  partij- 
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■celle  di  si  fatta  polvere  , in  quella  ma- 
niera appunto  , che  le  uova  degli  ani- 
mali non  crefccrcbhono  , non  fi  dila- 
tcrebbono  , non  prenderebbono  moto 
e vegetazione,  qualora  impregnati  pre- 
>’cntivaoiente  non  follerò  dal  feme  del 
mafehio.  Non  dee  quella  farina  cflore 
in  conto  veruno  fuppolla  una  polvere 
irregolare  , alla  foggia  e maniera  del- 
le nollre  polveri  comuni  ma  la  farina 
della  pianta  medefìina  è Tempre  mai 
compoHa  di  particelle  d’  una  medelì- 
ma  forma  e grofsezza  , ed  è diffe- 
rente dalla  forma  dei  globetti  della  fa- 
rina d’  altre  piante,  lleaumur  , Htft, 
InftU.  Volum.  9.  pc4g.  J71. 

Di  quella  polvere  o farina  appunto 
preparano  le  api  la  loro  etra.  Allorché 
uno  di  quelli  animaletti  va  dentro  un 
jiore  , dalfi  collantetnentc  a fcuotere  c 
crollare  gli  llarai  o Hlamenti  divifatì  del 
fiore  medelì mo  , e fcarica  tutti  ì loro 
globulciti  o fia  polvere  fopra  il  fuo 
corpicciuolo , mentre  Ha  fucchiando  il 
mele  col  fuo  tronco.  Egli  è appunto 
in  tale  uccafìone  , che  i peli , dc’qua. 
Ji  r ape  è coperta,  le  fono  di  coerente 
ufo  c fervigìo.  Conciulliachè  quelli 
^lobuletti  rotondi  ruzzolerebbero  tutti 
« cadrebbon  giu  dal  corpo,  e dalle  zam- 
pettine deir  ape  , qualora  folTero  lifee 
e fenza  peli  ; ma  effi  globuletti  rellan- 
il  imprigionati , ed  inceppati  in  gran 
rumerò  per  entro  quelle  hepi  di  peli 
ramilicati  e sfogliati  , e la  gentile 
creaturina  fe  li  porta  via  per  fuo  fervi- 
gio- 

Così , allorché  I’  ape  vien  fuori  d’ un 
fiore  , ella  é Tempre  veduta  tutta  fpol- 
verizzatad’  una  farina  o polvere  o 
gialla , o roflfa  , o bianca  , fecondo  il 
^articolar  colore  della  polvere  fariaa- 
Tom.  V, 
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cea  , o farina  fecondante  di  quella  data 
fpezie  rcfpettiva  di  pianta.  In  alcuni 
luoghi  tornano  le  api  ai  loro  alveari  in 
certe  llagioni  cosi  coperte  di  quelle 
polveri , che  i proprietarj  fi  fono  fatti 
a credere,  che  vi  fodero  alcune  Aagio- 
ni  dell’  anno,  nelle  quali  le  api  diven- 
calfero  realmente  gialle  o bianche  ; 
cd  altri  più  grolTolanamente  hanno  pcn- 
fato  d’ elTer  polTelTori  di  particolari  api 
di  color  giallo  e bianco  , come  d’una 
maraviglia  particolare. 

Alcune  api  conductnio  l.t  loro  polve- 
re nella  divifata  gulfa  Ibpra  i loro  cor- 
picciuoli  all'  alveare  ; altre  prcndonli 
prima  la  bri  ga  di  nettaifi  ben  bene, 
collo  feopare  e fpazzol.irc  i loro  cor- 
picciuoli,  e raccogliere  tutta  infieme 
la  polvere  divifata  in  un  fui  còrpo  o 
picc iota  malfa.  QueAo  eife  fannolo  per 
mezzo  delle  quadrate  fpazzoline  9 
fetoiini , che  formano  il  quarto  deferit- 
to  pezzo  delle  loro  quattro  zampettine 
intetiori:  fono  queffi  pezzi  tutti  cinti 
c piantati  colle  ciocche  o ciuffi  dipe- 
li appunto  come  i fetoiini  o fpazzo- 
le  , colle  quali  noi  ci  nettiamo  i panni  ; 
e quelle  , come  vedemmo  , fono  nelle 
zampe  delle  api  piantate  in  guifa,  che 
le  poffono  muovere  e condurre  a ta- 
lento per  tutte  il  loro  corpicciuolo. 
Le  parti  pelofe  del  pajo  anteriore  del. 
le  gambe  ferve  a fpazzolarli  la  tcAa,e 
le  parti  incorno  ad  effe  fono  come  tanti 
fetolini  nelle  altre  gambe  , per  nettarli 
r altre  parti  del  corpo  ; e la  farina  o 
polvere , che  per  effe  é una  materia  affai 
preziofa , viene  ad  efferc  per  cotal  mez- 
zo unita  e raccolta  in  due  porzion- 
celle  o picciole  malfe , una  delle  qua- 
li effe  collocano  nel  cellellino  triango- 
lare, del  quale  la  naturale  haprovve- 
K a 
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«Jiitc  nella  terzt  giuntura  Jelle  gamba- 
line  pofteriori.  Veggafi  l’Articolo  Ape. 
llcaumur  , H:fi.  voi.  ^.p.  >74. 

La  malia  in  cadauna  zampettina  è- 
formata  in  una  fpezie  di  figura  roton- 
da , c le  api  la  fill'.ino  per  entro  la  ca- 
vità di  quello  pezza  triangolare  ; cd> 
i forti  e grofli  peli  , de’  quali  gli  orli- 
tutti  di  quello  pezzo  fono  provveduti, 
conlcrvano  egregiamente  bene  entro  a 
sé  la  divilàta  rotonda  maira  fino  a tanta 
che  r ape  la  depofita  nel  Tuo  alvearot 

La  quantità  della  polvere  ricevuta 
da  un  (èmplice  fiore,  allorché  è cosi 
raccolta,,  ed  unita- in  due  malTe , viene 
appena  a Arrmare  globuletti  della  grof- 
fezza  del  capo  di  uno  fpillo  ; ma  fic- 
come  il  gcntililllmo  animaluccio- vola 
lenza  darfi  mai-  fofta,  incelfantemente 
l'opra  novelli  fiori  frefehi  ed  intatti,. 
Ja  nuova  maceria  raccolta  da  cadauit 
fiore  , ed  aggiunta  all’  altra  , continua 
ad  ingrolfare  il  mucchio,  di  modo  che 
allora  quando  l’ape  è a tiro  per  tornarli 
al  fuo  alv-ea.c  , cadauna  pallottolina 
luole  efi'ore  affai  fpelfo-  grolfa  come  un 
granello  di  pepe , cd  alToinigliari  anche 
a quello  nella  figura  , fe  non  che  egli  è 
alcun  poco  fchiacciato.  Parecchie  per- 
Ione  hanno  olfervato  Ic  api  cosi  adan- 
narfi  ed  atfacccndarfi'  nella  dudiaro 
dì  ridurre  in<  pallottoline  la  polvere, 
ond’  erano  tutte  coperte  .-ma  il  movi- 
mento dello  loro  membra  in  fomiglìan* 
te  occafionc. è si  fncllo  e veloce,  che 
noi  fiamo  foltanto  valevoli  a vederle 
fpaz zelarli , e 1’  effetto  di  quella  loro- 
azione  nelle  pallottoline  medefime, 
ma  non  può.  r occhio  in  conto  veruno 
raffigurare  la  maniera,  onde  elle  elfec* 
tuano.  tale  operazione.  VI-  fono  altresì 
akunc  ciijcolUnze  nelle  quali  P ape 
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può  efser  veduta  fare  un  immediato- 
raccoglimento  di  etra  dai  fiori  , per 
collocarla  nelle  fue  gamboline  pollerio- 
ri , ove  ella  è ricevuta  in  una  malfa  , 
fenza  muover  tampoco  in  veruna  ma^ 
aicra  il  fuo  corpo.  Si  fatta  particolari- 
tà viene  ofservaca  con  fomma  feliciti- 
nei  fiori  dei  meli  e.  dei  peri  nella  pri- 
mavera., 

Klla  è cofa  modcrniflìma  1!  avere  gli- 
uomini  fcopcrto-,  come  i picciolilfimr 
bottoncini , che  fono  nelle  vette  dcr. 
filamenti  dei  fiori  delle  piante  , conte- 
nclfero  quella  polvere , o dire  la  vo- 
gliami farina  fecondante  : ma  le  apF 
mollrano  di  aver  ben  conofeiuto  ciò  in-, 
tutti  i tempi,  e prima  che  quelli  pic- 
cioli bottoncini  ,,  o cullodie  di  farina 
fecondante  sboccino  fuori , e s’  aprano 
egli  è appunto- il  tempo-,  in  cui  h» 
1'  ape  tutto  r agio  di  provvcderfi  dar 
nieJefimi  bottoncini,  compiutamente 
delia  farina  , onde  fon  pieni.  Se  ci  fac- 
ciamo ad  olfervare  i fiori  d’  un  melo-- 
allora  appunto  che  s-  aprono  , e che  glir 
apici  o bottoncini,  dei  filamenti  fono 
maturi  , ma  non  per  anche  crepati  a- 
sbocciati  , un’  ape  che  entri  in  un  taf 
fiore,  falfi  ad  aprire  ì divìfaii  apici 
co’  proprj  dentini  Ce  ella  non  li  tro- 
va maturi,  lafciz  incontanente  il  fiore,, 
o volafcne  fopra  un’  altro,  ma  fe  fia; 
che  ella  rompa  ed- apra  quelli  apici- 
co’  proprj  denti  , e tiri  fuori  di  efsi 
la  polvere  colla  fua  zampettina  antc-- 
riore  ia  quelle  lata,,  ella  fa- palfare  la 
polvere  medcfiina  così  ricevuta  nella 
feconda  gamboiina  , cquindi  nella  ter- 
za , ove  viene  ad  elfere  immediata- 
mente llanziata-  in  una  malfa  entro  if; 
proprio  ricettacolo  nel  pezzo  triango 
lare,  che  forma  U terza  giuntura  d£ 
quefla  gamba,. 
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Quefto  avvenendo  in  un  anno,  che 
!a  llagione  corre  fredda  , e che  le 
api  non  fieno  fommamence  vivaci,  le 
foro  operazioni  in  tal  calo  fon  meglio 
feorte  e ravvifate  di  quello  le  polliamo 
feorgeree  ravvifare  in  altri  tempi  ; ma 
cuctochè  il  movimento  delle  loro  mem- 
bra veder  non  fi  polla  , che  imperfet- 
tamente, il  modo  però  onde  una  con- 
fegna  all’altra  il  proprio  teforo,  è co- 
si fnello  e vivace  , che  non  può  efie- 
re  in  conto  alcuno  rintracciato  e ve- 
duto. 

Vi  ha  però  un’  altra  occafione,  in 
cui  quelli  movimenti  debbono  eflfere 
veduti  afiài  più  dillintamente  di  quel- 
lo, che  fegua  in  qualfivoglia  delle  di- 
vifate  operazioni  ; quello  si  è allora 
quando  le  api  fono  impiegate,  ficconie 
lo  fono  realmente  alcuna  volta  in  rac- 
cogliere in  vece  della  cera  , una  mate- 
ria glutinofa  rofiiccia.  Quella  materia 
è della  confillenza  d’  una  reflua  alquan- 
to morbida  ; ella  è pieghevole  , e fi 
attacca  a qualfivoglia  cofa  ella  tocchi, 
dimodoché  l’amabile  animaluccio  vie- 
ne ballantemente  imbarazzato  , per  di- 
flaccarfela  da  parte  a parte,  vale  a dire, 
per  farla  paifare  da  una  in  altra  zampa; 
e per  confeguente  i moti,  co’  quali  ef- 
fettua ciò,  vengono  ad  elTere  e molto 
piò  lenti  e flofei  di  quelli,  per  mez- 
zo de’  quali  lavorano  e maneggiano  la 
lor  cera.  Il  metodo  di  quella  faccenda 
è nella  feguenteguifa.  L’ ape  llacca  dal 
vegetabile  un  picciolo  pezzettino  di 
materia  refinofa  co’  propr}  denti;  pofeia 
tiene  attaccato  quello  pezzettino  fra’ 
denti,  o follentato  fino  a tanto  che  è 
andata  riducendolo  alla  forma  d’  una 
pallottolina  ; fubito  che  ha  efeguito 
ciò,  l’ultima  giuntura  della  zampetti- 
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na  anteriore,  che  può  addimandarfi  pie- 
de , lo  riceve  dai  denti:  quello  piede  è 
compollo  di  cinque  giunture,  ed  hauna 
facoltà  d’  acchiappare  e di  chiuder,  non 
altramente  che  le  dita  della  nollra 
mano.  Quello  afferra  la  picciola  pal- 
lottolina mentre  è follenuta  fra  i denti 
e con  alcuna  dilTicoltà  , o llento  la  di- 
fimpegna,  e la  llacca.  Staccata,  che 
r ape  la  ha,  la  confegna  al  piede  della 
feconda  zampeiiina  del  lato  medefi  mo, 
che  la  afferra  , e lentilfimamente  la  va 
fiaccando  dalle  parti  ad  effo  aggiacenti, 
e la  confegna  al  piede  della  prima 
zampa;  poiché  è totalmente  liberala 
pallottolina , quello  la  colloca  nella 
giuntura  triangolare  della  terza  gamba 
e quindi  la  comprime  entro  la  cavità 
per  via  di  ripetute  percoffe  ; e poiché 
la  ha  lavorata  in  un’  acconcia  confi- 
llenza, la  viene  a ridurre  nella  forma, 
e viene  a un  di  preffo  a fare  lo  ffcITo 
lavorìo  , che  i fornaciai  fogliono 
allorché  impallano  le  regole  ed  i 
mattoni  da  cuocerli.  Quello  è 1’  in- 
dubitato metodo  nel  depofitare,  e 
nel  lavorar  lacera  comune  odia  forma; 
ma  offendo  quella  una  follanza  meno 
vifeofa , e meno  tenace  , tutti  i mo- 
vimenti , che  le  api  fanno  in  lavoran- 
dola fono  così  rapidi  e fnelli , che  non 
è poffibile  il  giunger  con  gli  occhi  a 
rinvenirli  e dillinguerli  ; dove  pec 
lo  contrario  in  quell’  altra  follanza  la 
fua  tenacità  ritardando  le  membra 
dell’  amabililllmo  animaletto,  fa  sì, che 
i movimenti  fieno  meno  vìvaci,  ed  affai 
più  lenti , e per  confeguente  poffonfi 
difeernere  agevolmente  ; e perfetta- 
mente dillinguere.  Reaumur,  Hillor. 
Infed.  Volum.  9.  pag.  378. 

Tutte  le  api  non  fi  tornano  al  1<^ 
^ 3. 
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ro  alveare  colla  carica  o foma  mcvle- 
fima  di  etra,  e ciò  l’e^uirà  per  av- 
vcimira  perchè  alcune  l’aranro  miglio- 
ri operaj  delle  altre  , o forfè  alcune 
hanno  la  fortuna  d’ incontrarli  in  que’ 
dati  fiori , ì quali  lòmmìnilfrino  più 
quantità  di  mele  , che  altri  non  fac- 
ciano. Quando  la  malfa  è picciola  , el- 
la è contenuta  dentro  la  verga  della 
paletta , o lia  parte  comprcfsa  della 
gamba;  ma  allorché  ella  è più  abbondan- 
te e più  grofsa  , rimanfi  fofprefa  ai  lari, 
ed  incallrata  ed  avviticchiata  fra  i peli, 
che  la  rattengono  ; ma  quelli  peli  fanno 
altresi  l’ufizio  di  rattenerla  nel  fuo  luo- 
go. Quando  l’ ape  s’imbatte  in  fiori , gli 
apici  o bottoncini  de' quali  non  fono 
cosi  maturi, che  vengano  ad  aprirli  nel 
femplicemcnte  toccarli,  ella  è forza- 
ta ad  attaccarvìfi  di  forza  , e ad  aprir- 
li a un  per  uno  coi  denti  , e pofeia 
ne  raccoglie  la  materia  della  etra,  co- 
me nell’  efempio  riferito  poc’  anzi  dei 
fiori  del  melo  ; ma  quando  i bottonci- 
ni ed  apici  fono  perfettamente  maturi 
«d  a fegno  , che  apranfi  ad  un  fem- 
plice  tocco , ella  non  ha  altra  briga,  che 
quella  d'  iniinuarfi  perentro  , e llrofi- 
narvill  ben  bene  intorno,  c cosi  la  pol- 
vere in  elfi  contenuta  viene  a fcaricarlì 
tutta  fopra  il  corpiciuolo  di  lei, e dee 
cifer  da  effa  feopata  e raccolta  in  maf- 
fe  per  mezzo  d’ un  lavorio  più  tedio- 
fo  ; conciolTiachè  ciafeuna  particella  fia 
probabilmente  obbligata  a venire  nel 
ricettacolo  del  piede  della  zampeitina 
anteriore  , e quando  è Rata  lavorata 
e ridotta  in  maifa  in  elfo,  dee  eiTer  con- 
gegnata ai  piedi  del  pajo  vicino,  e da  ef- 
ù depofitata,  c peRata  , e mandatagiù 
nella  cavità  della  paletta  della  terza 
giuntura  dell’  ultimo  pajo  di  gambe. 
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Se  le  api  vengano  olTervare  allor- 
ché tornanli  all’  alveare  cariche  delle 
loro  malfe  di  etra  nelle  loro  zampe  o 
cofee,  fi  troverà,  come  queRe  malfa 
in  alcune  faranno  bianche  , in  altre  fa- 
ranno gialle , in  altre  roffe,  ed  in  alcune 
finalmente  faranno  verdallre.  É quella 
diverfità  dovuta  ai  colori  digerenti  del- 
la farina , fomminiRrata  da  dilferenti 
piante  , nelle  quali  fono  Rate  queRe 
malfe  lavorate. 

La  manifattura  delle  api  nel  formar 
queRa  farina  in  mafie,  non  è Rata  an- 
cora valevole  ad  alterare  il  colore  della 
farina  , e nè  anche  tampoco  la  figura 
di  quella  ; conciofiiachè  fe  queRe  maf- 
fe  vengano  efaminate  col  microfeopio 
verremo  a toccar  con  mano  , come 
elle  fono  tutte  compoRe  di  minutif- 
fimc  pallottoline  o globuletti  di  una 
rotonda  od  ellittica  figura , o di 
quella  figura  , qualunque  ella  fiafi,  della 
quale  trovavanfi  nella  pianta.  Tornan- 
do le  api  ai  loro  alveari , dopo  le  loro 
feorrerie  mattutine  in  tempo  di  Fri. 
mavera  vien-  fempre  trovato  , che  han- 
no perentro  le  picciole  celle  delle  lo- 
ro palette , larghe  mafie  di  cera  ; mai 
quelle  che  tornanli  all’  alveare  nel  ca- 
lore del  giorno  fe  ne  vengono  o con. 
pochifsima  porzione  , o con  nulla  af- 
fatto ; e la  ragione  di  queRo  fi  è,  che 
r umidità  della  farina  per  mezzo  della 
rugiada  fa  agevolmente  formare  in  maf- 
fe  le  Rie  particelle  naturalmente  at- 
taccate infieme  ; dove  per  lo  contra- 
rio nel  calore  della  giornata , queRa 
polvere  o farina,  è cosi  afeiutta  e 
feccata  che  non  è buona  per  elfer  for- 
mata in  queRa  divifata  malfa  compatta,, 
e perciò  non  può  elfer  condotta  a cala 
dall’  ape.  Reaumur,  HiR.  Infcèì.  Vo- 
lum.  p.  p.  3 8a.  . 
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'Ànalìfi  ehim’icn  Jtiu  Cshm.  Quantun- 
que la  cera  delle  api  fia  U:ia  fodanza 
cosi  confidente  e folida,  come  noi 
reggiamo  , tuttavia  ella  è cofa  fom- 
mamente  degna  d'  edere  oflervata  , che 
ella  non  contiene  tetta  entro  disè,  ma 
alzafi  inrieramente  e totalmente  efpo- 
da  al  fuoco  per  via  di  dìdilla/.ione 
in  una  dotta  chimica,  Terza  lafciare 
il  menomo  refìduo.  Un’altra  offerva- 
zione  ben  fingolare  in  qucda  analifi 
d è,  che  la  materia  più  fluida  vien 
fopra  nel  recipiente , la  più  fottilc  e 
la  materia  rimanente , non  diventa  più 
dura  nella  dotta,  ficcome  uno  dovreb- 
be afpettarfi. 

Quando  lo  fpirito  di  cera  { che  è 
una  flemma  con  alcune  particelle  aci- 
de fofpefe  in  efsa  ) è tutto  feccato 
per  mezzo  del  tenerlo  fopra  il  fuoco,  il 
refìduo  è una  fodanza  morbida  untuo- 
fae  grafia,  appellata  comunemente.bu- 
tiro  di  cera;  e fe  quedo  buiiro  venga  ret- 
tificato , ch’è  quanto  dire  , fe  fia  ca- 
vato da  elfo  a forza  di  fuoco  più  aci- 
do e più  flemma,  il  refiduo  di  queda 
nuova  operazione  è ancora  più  Tortile 
di  quello  folfe  innanzi  , rimanendo 
informa  d'un  liquor  chiaro  Tomiglian- 
tifsimo  all’  olio.  Egli  apparifce  per- 
tanto in  queda  analifi  , come  la  cera 
c compoda  di  due  parti,  d’ una  fo- 
Tlanza  acquoTa,  con  alcune  particelle 
acide  imprigionate  in  efla  , e di  un 
olio.  Quedi  due  liquori  per  mezzo  di 
k>ro  unione  fon  venuti  a formare  que- 
da fodanza  concreta  e fon  venuti  ad  ac- 
quidare  confidenza  e durezza  ; ma  nel 
difgiugnerlie  difunirfi  l’uno  dall’altro, 
divengono  novellamente  fluidi  tutt’  è 
due. 

La  proporzione  degli  ingredienti  in 
Chamb.  Tom.  V. 
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queda  fodanza  ella  è altresì  una  cofa 
foinmamente  fitigolare , concioflìachè 
la  maggior  cura  c diligenza  del  mondo 
non  può  giungere  a feparare  totalmen- 
te una  quarta  parte  del  pcfo  della  erra 
in  Torma  d’olio,  e quedo  diTgiunto, 
ciò  che  rimane  è tutta  flemma, 
ed  acido.  Monfieur  Homberg  aflerì, 
che  gli  ol)  divenivano  foltanto  in- 
fiammabili a cagione  di  un  acido, 
che  in  efli  contcnevafi  e quedo  fem- 
bra  una  prova  d'  una  tale  aflerzione; 
ma  quando  noi  ci  Tacciamo  a riflettere 
che  la  erra  arde,  e fi  dilegua  totalmen- 
te abbruciandoli , ella  è una  diTpara- 
tìfllma  olfervazione  quantunque  Tomma- 
mente  certa,  che  tre  parti  di  ciò  , che 
arde,  è acqua.  VegganfiMemoires  Acad. 

Selene,  ann.  1708. 



CERAGIUM,  vedi  Wax  Scot, 

^ CERAM  , o Ceiram  , Ceramumi 
ITolaconfiderabile  dell’  A fia,  una  delle 
Molucche,  nell’ Indie,  all’  O.  della  nuo- 
va Guinea  , al  N.  dell’  Ifole  d’  Amboi- 
ne e di  Banda,  lunga  56  leghe  in  cir- 
ca, e larga  1 6.  Ella  è occupata  in  parte 
dagli  Olandefi  e in  parte  dal  Redi  Ter- 
nate. Gli  Abitanti  fon  Maomettani. Gli 
Olandefi  hanno  fatto  fradicar  dal  pae- 
fe  i garofani. 

CERATIO,  nella  Chimica,  è la 
preparazione  di  una  materia  , che  ha 
per  ifeopo  di  rendere  eflfa  materia 
idonea  a liquefarli , mentre  di  per  $è 
non  lo  era. 

Quello  fi  fa  frequentemente , per 
ottenere  che  certe -materie  penetrino 
ne’  metalli , o in  altri  corpi  folidi. 

CERATO  , * Ceratum  , Cirotto  , 
nella  Medicina;  è unafpezie  diungueo*. 

K 4 
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to  o linimento,  facto  d’ ol:o e di  cera,' 
ufaco  eflernainente  in  diverfe  malattie, 
fopra  tutto  in  quelle  della  cute.  Vedi 
Unguento. 

* Prtnde  il  nomi  del  fuo  ingnditnit 
principale  eh'  è la  ceca. 

La  fua  confillcn/a  è più  denfa  che 
quella  di  un  linimento  , quell’  ultimo 
avendo  l’ ordinario  due  once  di  cera  in 
due  di  olio,  ma  il  «wto  quattro  di  cera 
in  due  di  olio.  Vedi  Linimento:  e pe. 
rò  più  tenue  che  1’  empiallro.  Vedi 
Lupi  astro. 

Vi  fono  «rj/i  di  varie  fpezie,  refrige- 
ranti , fiomachici  ec.  Cerato  di  folfo  , di 
Santalo,  cerato  rejlringente  ^ cerato  divino 

ec. 

Ve  n’ è un  particolare,  cliiamato  il 
aerato  refrigerante  di  Galeno^  fatto  di  cera 
bianca,  ed’oleum  rofat. omphacin. 

CER  ATOGLOSSUAl,*KfpaT!)yAwff- 
fo( , nell’  Anatomia , è un  pajo  di  mu- 
feoli  della  lingua  , così  deferitto  da 
da  Cowpero  : « Il  Ceratoglojfum  ha  una 
» larga  carnofaoriginazione,  nella  par- 
» te  fuperiore  deH’os  hyoides , lateral- 
» mente:  donde afccnde  alla  fua  infer- 
a>  zione  nella  radice  della  lingua.  Que- 
3»  Ilo  operando  col  fuo  compagno,  tira 
K>  la  lingua  in  bocca  direttamente  ; fe 
x>  folamente  uno  d*  eOi  opera,  move  la 
» lingua  da  un  lato. 

* La  voce  i derivatadal  Greco  «ipsr,  cor- 
no , «yAuirffa  , lingua  ; la  fua  forma 
famigliando  un  poco  ad  un  corno. 

CERCHlATO,CERCELÈ,neH’A- 

raldica  , una  crocr  Cerchiata  , è una 
croce,  che  aprendoli  nelle  edremità, 
gira  o li  volge  per  ambedue  i vcrii  come 
le  corna  di  un  moncone. 

(a)  ìUfioire  Acai.  Selene,  ann.  1708. 
pagx  liz,  Ittm  , ann.  16^3,. pag. 
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CERCHIO  agronomico.  Sono  date 
adai  fovente  olTervate  delle  tenebrofe 
macchie  nel  cerchio  di  Giove.  Monlieur 
Calfini  ne  ha  feoperta  altresì  una  perma- 
nente nella  parte  più  boreale  del  cerchio 
più  audrale  per  mezzo  di  quedo  fi  è 
fattoquel  valentuomo  a determinare  la 
lunghezza  del  giorno  Gioviale,  che  è 
quanto  dire,  il  tempo  di  fua  rivoluzione 
intorno  al  fuo  alfe,  chevien  terminata 
in  nove  ore , e cinquanzei  minuti.  V cg- 
ganli  le  Tranfazioni  jFilofoiichc  nu. 
mero  io. 

Conlìderando  gli  Adronomi  i cereh/ 
non  altramente  che  mari,  i quali  cuo- 
prano  vicendevolmente  , c lafcino  nu- 
de ampie  regioni  del  mondo  Gioviale. 
Dagli  Scrittori  medefimì  viene  poi  con- 
getturato, che  le  macchie  lìeno  gold 
diquedi  Mari,  della  ampiezza  per  av- 
ventura del  nodro  Oceano  delTo,  ed  al- 
cune volte  pieno  , alcune  volte  afciucto 
(a).Monfteur  Azoc  per  lo  contrario  ama 
meglio  di  fupporre  quede  macchie  noia 
altramente,  che  protuberanze  del  cer-r 
chio  medefimo  (6). 

Il  comune  però  degli  Adronomi  pren- 
de le  macchie , mentre  noi  ne  veggiamo 
alcune  mobili  e trafparenci , per  le  om- 
bre delle  delle  Medicee,  o dire  le  vo- 
gliamo Satelliti  di  Giove.  Tranlazioni 
Filofof.  n.  I j.  p.  276.  Itera  N.  i.p.  3. 

Il  Cerchio  di  Giove  venne  la  prima 
volta  olTervato  e deferitto  dall’Ugenio.. 
Vegganiì  Sydem.  Saturnio,  pag.  7. 

Parla  altresì  Monfieur  Cadlni  dcletr-f 

(bj  Tranfa{.  Filofof.  N.  pag.  y 
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thìà  di  Saturno , clTendoqaeAe  tre  ben* 
de  o faTce  ofcure  Aretee , e paralelle 
nel  difeo  di  queAo  Pianeta. 

J cttchj  di  Saturno  non  comparifeono 
inerenti  al  fuo  globo  , come  fono  quelli 
di  Giove,  ma  comparifeono  piuttoAo 
iarghiofeuri  anelli  ad  una  data  diflanza 
dal  Pianeta,  e circondanti  tutto  il  corpo 
di  quello.  Fannofi  alcuni  ad  immaginare 
che  altro  queAi  etrchì  non  fieno  che  nu- 
vole nellafua  atmosfera.  Quella  di  mez- 
zo fembra  effer  l’ ombra  dell’  anello  di 
Saturno.  Vegganfi  Hiftoirt  Aead.  Scitne. 
•nn.  ìji^.pag.  55.  ff  ftq. 


CERCINE.  Vedi  Circolo. 

^CERDAGNE,  Cerdania,  piccola 
Provincia,  vicina  a’ Pirenei , parte  nella 
Spagna  nella  Catalogna  , e parte  nella 
Francia  nel  Rofliglione , Puycerda  è la 
capitale  della  Spagna,  e Mont-Louis 
della  Francia. 

CERDONIANI,  Eretici  antichi, 
j quali  foAenevano  la  maggior  parte  de- 
gli errori  di  Simon  Mago,  di  Saturnino, 
e de’ Manichei.  Vedi  Makicheo,  e 
Gnostico. 

Prefero  il  nome  loro  da  Cordone;  il 
capo  , Siro  di  nazione,  il  quale  venne 
a Roma  ai  tempo  di  Papa  Igino  ; e vi 
abbiurò  i fuoi  errori,mafolo  in  apparen- 
za; imperocché  fu  in  apprefló  convinto 
di  perfiAervì , e perciò  fcacciato  fuor 
delia  Chiefa  di  nuovo. 

CrrdoAc  poneva  due  Principi , l’uno 
buono,  1’ altro  cattivo  ; queA’ ultimo, 
fecondo  lui,  era  Aato  creatore  del  Mon- 
do , e quel  Dia  che  apparve  fotto  la 
Legge  antica.  Il  primo , cui  egli  chia- 
mavafu  il  padre  di  GeshCriAo, 
che  folai&eate  s’ incaroò , fecondo  che 
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egli  infegnava,  in  apparenza,  e non  nac- 
que d’  una  V’ergine  , nè  pati  la  morte 
fenonfein  apparenza.  Negava  la  Ri- 
furrezione  , e rigettava  tutti  i Libri  del 
TeAamento  Vecchio,  come  vegnenti 
da  un  principio  malo.  Marcione  fuo  di- 
fcepolo , gli  fuccedette  ne’  fuoi  errori. 
Vedi  Marcioniti.’ 

CEREALIA  , nell’  antichità  , fcAe 
di  Cerere,  inAituite  da  TriptoleraofiT 
gliuolo  di  Celeo  Re  dlEleulìne  nell'At- 
tica, per  gratitudine  dell’  eAeregli  Aa-> 
to  ammaellrato  da  Cerere  , che  fu  ere* 
dutafua  nutrice  , nell’  arte  di  coltivare 
il  grano  , e di  fare  il  pane. 

Vi  erano  due  feAe  di  queAa  fpezie  in 
Atene,  l’ una  chiamata  Elcuftnia^  l’al- 
tra Thefmophoria.  Vedi  l'articoloELEU- 
SINIA.  , 

Quello  in  che  queAe  feAe  conveni- 
vano , e che  era  comune  a cu  tte  le  cerea- 
lia,  era , che  fi  celebravano  con  grande 
religione  e parità  i così  che  era  Aimata 
una  grande  polluzione  , 1’  ingerirli,  in 
que’ giorni , nell’  opra  coniugale.  Vedi 
Astinenza. 

Non  era  in  queAe  feAe  onorata  Ce- 
rere fola,  ma  vi  li  onorava  anche  Bacco. 
Le  vittime  oAerte,  erano  porci  ,<  aca-< 
gion  delguaAo  che  facevano  ne’prodot-. 
ti  della  terra  : Se  vi  li  offerilTe  vino  , o 
no  , li  difputa  grandemente  fra'Critici. 
Plauto  e Macrobio  par  che  foAengano 
la  parte  negativa  ; Cacone  e Virgilio  la 
politiva.  Macrobio  dice,  per  verità,  che 
non  li  offeriva  vino  a Cerere;  ma  del 
Mul/um,  eh’  era  una  compolizione  di  vi- 
no e di  mele,  bollici  infteme  ; e che  il 
facrilizio  fatto  a’zi  di  Dicembre  aquel- 
laDea  e ad  Ercole  era  una  ttoja  pre- 
gnante , infieme  con  delle  focaccie  e 
del^ljum^  e che  qmeAo  è c^uello  ch^ 
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intende  Virgilio  perA//«  Bacco,  Vedi 
Sai5:as!*o  , Lambino  ec. 

Le  Felle  ctnali  palTarono  da’  Greci 
ai  Romani,  clic  le  celebravano  per  otto 
giorni  fucceUivamctite  ; cominciando, 
come  i pili  vogliono,  il  di  quinto  delle 
Idid’  Aprile.  Le  donne  fole  erano  in- 
tcrelTace,  ed  avean  parte  nella  loro  cele- 
brazione , tutte  vellite  di  bianco  ; gli 
Uomini,  parimenti  vediti  di  bianco, 
non  erano  fe  non  fpettatori.  Non  man- 
giavan  niente,  finché  non  era  tramonta- 
to il  Sole,  in  memoria  di  Cerere;  la 
quale  nell’ andare  in  tr.accia  di  fua  fi- 
glia, non  pigliò  ridoro  nè  cibo  fe  non 
laléra. 

‘ Dopo  labattaglia  di  Canne  , la  difo- 
lazione  fu  sì  grande  in  Roma  , che  non 
v’ erano  donne  , per  poter  celebrare  la 
Feda  , perocché  erano  tutte  in  lutto: 
di  maniera  che  furono  in  quell’  anno 
ommelfe. 

CEREBELLUM,  o Cerebello, 
nell’  Anatomia  , è la  parte  direcana  del 
Cervello.  Vedi  Tav.  Anat.(  odeol.  ) 
fìg.  5.  lit.  ee.  Vedi  pure  1’  articolo 
CeR  VELI/). 

Il  CtrcbcUum  è riputato  una  fpezìe  di 
piccolo  cervello  da  per  se , come  addi- 
ta la  parola  defla,  che  è un  diminutivo 
di  Ctrtbrum. 

Egli  è fituato  nella  parte  di  dietro  e 
più  bada  del  cranio  , di  folto  alla  parte 
diretana  del  cervello  : è aperto  , e co- 
munica col  cerebro  nel  fondo  ; ma  fu  la 
cima  ne  è feparato  mercè  d’ una  doppia- 
tura della  pia  mater.  La  fua  figura  radb- 
miglia  un  poco  ad  una  palla  piatta , più 
largo  che  lungo. 

La  fua  fodanza'è  più  dura,  più  fecca, 
e pitrfolida  che  quella  del  cervello , ma 
della  ftelTa  natura  e fpeziei  edendo  com- 
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polla  comeeda  di  una  parte  corticale  e 
glandulofa',  e d’  una  medullare  r i rami 
di  quell  ultima,  quando  fon  aperti,  r'af- 
fomigliano  a quei  di  un  albero,  incon- 
trandolì  nel  mez/.o,  e formando  una  fpe- 
zic  di  tronco  o (telo,  che  corre  per 
mezzo  da  una  banda  all  altra,  il  fuo  co< 
lore  è gialliccio  j quello  del  cervello  è 
più  bianco. 

La  fua  fuperficie  è ineguale,  e fode- 
rata , ma  non  canto  come  quella  del  ce- 
rebrum,  apparendo  più  torto  come  la- 
minata, eaguifadi  piccole  conchiglie; 
i pezzi  di  mezzo  edendo  i più  grandi 
e più  profondi  :-cra  lcla:nine,  vi  fono 
le  duplicature  della  pia  mater.  Le  parti 
dinanzi  e di  dietro  del  ccrcbtllum  fono 
terminate  da  apofifi;  chiamate  Vtrmijhr. 
mts , dalla  fòmiglianza  che  hanno  co’ 
vermi  : egli  è congiunto  colla  medulla 
oblungataper  due  procedi,  chiamati  dal 
Willis  Vedi  Pedunculi. 

Oltre  quelli,  vi  fono  due  o tre  altri 
procedi  medullari , che  padando  attra- 
verfo  della  medulla  oblungata  formano 
un  arco,  chiamato  dal  fuo  feopritore, 
Pont  Varolii.  Vedi  Pons  Vaniti . 

I vafi  fanguigni  del  ctrtbtllum  fono 
lo  (ledo  che  quelli  del  Cirebrum  ; ed  il 
Aio  ufo  , Io  (ledo;  cioè,  feparare  il  fugo 
nerveo  dal  fangue,  e trafporcarlo  per  le 
diverfe  parti  del  corpo. 

II  Dottor  Willis  diftingue  nslladi- 
meno  tra  le  funzioni  del  ctrtbrum  , e 
quelle  del  ctrtbtllum  ; il  primo,  fecondo 
lui , è il  principio  de’  movimenti  e del- 
le azioni  volontarie  ; ed  il  fecondo  il 
principio  de’  movimenti  ec.  involonta. 
rj  ; cioè  quello  della  refpirazione  , il 
moto  del  cuore  ec.  Vedi  Moro. 

Viene  comunemente  alTerlto  , che 
una  ferita  o >el  cortez , o nella  mi^ 
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tfofla  del  ctnbtllo  fia  mortale,  e nel  cer> 
vello  no , poiché  da  elTo  fe  ne  fono  coU 
te  via  partì  intere  fenza  nocumento.  La 
verità  è , che  abbiam  degli  efempj  di 
gente  viva  , non  folamente  fenza  cere» 
brum  , ma  ancora  fenza  cerebellum.Ve- 
<li  Cerveilo. 

CEREBRUM,  in  Notomia,  il  cer- 
vello, propriamente  così  chiamato,  per 
conrraddiAinguetlo  dal  ctnbtllum.  Vedi 
Cervello. 

CEREMONIA  ♦,  un  aggregato  di 
diverfe  azioni  , formalità  , e circoRan- 
ze , che  ferve  a rendere  una  cofa  più 
jnagniBca  e foienne.  . 

* La  parola  vitae  dal  Latino  Cxremo- 
nia , ^uafi  Cereria  munìa,  perii  gran 
numero  di  cerimonie  ufate  nel  fare  i fa- 

^ crificj  a Cerere-,  od  a cagione  che  le  pri. 

me  cerimonie  religioft  furono  quelle  di 
, Cerere  ; di  qua  Cicerone  chiama  Cere- 
rem  antìquilFimam , religioflflimam 
principem  omnium  facrorum  , qux 
apud  omncs  gentes  Eunt.  Valerio 

• Majjìmo  la  diriva  da  Cxre,  e mutila; 

• Cxte fu  una  piccola  Città,  vicino  a 
Roma  , dove  i Romani  faeton  delle 

■ offerte  agli  Dii  , con  ardore  e riverenza 
non  ordinaria  , a motivo  del  timore  che 

■ évevan  de’  Calli  , i quali  allora  erano 
fotta  Roma.  Altri  la  deducono  da  Cc- 
rus  parola  antica  Latina  , che  fignific.t 

Janto  o fiero  : alcuni  dal  greco  Kaijxir.- 

• rallegrar/}. 


SurtisnaNTo.. 


CEREMONIA-  Noi  abbiamo  un’ 
aflai  ampia  , e magnifica  iRoria  , e pianO' 
«Ielle  cerimonie^  e coAumanae  Religiofe 

(*)  (guanto  fa  dà  falfo  , vegga/i  C ar~ 
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dì  tutte  le  Nazioni  del  jMondo,  rappre- 
fentataci  in  belle  figure  difegnate  da 
Monficur  le  Pycart,  colle  fpiegazioni 
Rorichc,  e con  varie  curiofe  DiRertazio- 
ni  ec.Ceremonles  & coutumes  R cligieu- 
fes  des  tous  les  Peuples  du  Mond , 6 
voi.  in  fol.  AmRerd.  ann.  ijzj-  Veg- 
ganfi  Memoires  de  Trev.  ann.  ly 20.  pag, 
a I 60.  & fq. 

Monficur  Porrée  l’anno  1646  pub- 
blicò un’  IRoria  delle  antiche  cerimonie, 
facendoli  ad  inveRigare  l’ origine,  1’  au- 
mento , e r introduzione  dì  ciafcliedua 
Kìtonella  Chiefa , ed  il  fuo  degenerar 
per  gradi  preRo  alcuni  coi  mal  ufo  in 
una  fpezie  di  fuperRizione.  Traitéd« 
anciennes  Certmoniet , AmRcrdam,  ann. 
ì6^6.in  12.  Veggafi  JVaHv.  Rep.  Leti. 
Tom.  ì4-pag.  Ii8.  & feq.  , 

La  prollìma  oRervabiliRima  confurr 
mità  fra  le  cerimonie  , e le  oRervanze 
Giudaiche, e le  Egiziane,*  per  ciò,  che 
havvi  di  rapporto  al  fuperRiziofo  ♦ ha 
dato  motivo  ad  una  fortiRima  e caloro- 
fadifputa,  fe  per  avventura  ìedrimonif 
Giudaiche  fieno  imitazioni  di;  quelle 
praticate  dagli  Egiziani , oppure  vice- 
verfa , fe  le  cerimonie  Egiziane  fienp. 
Rate  originalmente  copiate  dai  Giudei. 
PrcITò  gli  antichi  Romani  le  fuperRi- 
zioni  Giudaiche  e le  Egiziane,  veni- 
vano comunemente  meRe  a mazzo  , e- 
confufe , ed  erari  loro  di  pari  odìofe. 
Veggafi  Suetonius//z  Tiber.  cap.  56.  Ta- 
citus,  Annalium,  lib.  Sr., 

SoRieneil  Alarfàmo  nei  fuo  Canone 
cronico , che  in  pirecchie  cofe  , come 
nella  crrrrno/iM della  Circoncifione,  Mp- 
sè  imitaRe  gli  Egiziani,  nella  quale  (♦) 

, opinione  (iembra , che  venga  feguìtato 
dallo  Spenccro  nel  fuo  Trattato  de  Lgf. 

‘*,3 

ticolo  CxacONCISlOHS. 
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gitus  Hiirceorum  ritualibus  ; e nella  Aia 
I^iirertazione  de  Urìm  , fir  Thummim, 
Il  modo  d’ adorare  de' Leviti , e de’ 
Sacerdoti  è dedotto  , dagli  Egiziani.  In 
t]ueAo  particolare  vien  fuppofto,  che 
Dio  Signore  condefcendelTe  alla  de- 
bolezza de’  Giudei , e per  preveni- 
re la  loro  comunicazione  con  gli 
Egiziani  , dando  loro  le  medefime 
Leggi  rituali,  che  regnavano  fra  elfi 
llelli.  Il  ^vitAo  nella  fua  /Fgyptiaca 
li  e Audiato  di  confutare  un  si  fatto  fi- 
Aema.  Alni foftengono,  elici  Riti  Giu- 
daici follerò  gli  originali , dai  quali  tut- 
te le  collumanze  del  Paganefimo  furono 
dedotte  e malamente  applicate.  Ora 
quelli  che  cosi  fentono,  fono  il  famofo 
Vefeovo  Franzefe  Uezio  nelle  fue<///no- 
mojlraiionì  Ev/tngciiche , e nel  Aio  Trat- 
tato intitolato  : Quer/ìiopes  Alnetamt  de 
Concordia  Rationis  , Fidei  : il  Bochart 
nel  Aio  PAileg',  il  Voffio  de  Idololatria^  ed 
altri  parecchi  eziandio.  Veggafi  Walch. 
Lexicon  Pàil.  pag,  362.  Calmet  , D/- 
cbion*  Siblw  Tonit  i,  pag,  177- 

La  parola  Ceremonia  viene  altresi  ap- 
plicata per  dinotare  certi  atti  di  rifpet- 
to  e di  onore  , che  la  gente  tributa  ad 
altra  gente,  fuori  della  pura  civiltà  , e 
e delle  buone  creanze.  La  China  è il 
paefe  delle  ceremonie.  La  gente  Chinefe 
ba  annelTa  una  idea  di  rifpetto  e di 
gravità  anche  a certi  dati  ornamenti  od 
abbigliamenti. 

Abito  Dt  Ceremonia.  SigniAcanA 
per  queAa  efpreflione  quei  particolari  or- 
namenti , ed  infegne  , o divife  , d’  una 
ProfelTione , d’ una  Dignità , di  un  Ufi- 
■ zio  cc. 

' UlEciali  di  ceremonia  fono  quegli, 
-i’ incombenza  da’ quali  fi  è di  vedere  le 
4Coftumate  cetetaonie,  che  fono  oITerva- 
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te  nelle  azioni  di  gala  , di  pompa  , e di 
folennità.  Tali  fono  i Marefcialli,  i 
Sargenti  in  armi , e fomiglianti. 

Nella  corte  d’ Inghilterra  vi  ha  un 
Maellrodi  Ceremonie , o dir  lo  voglia- 
mo aflìAente.  1 FranzeA  hanno  le  grand 
Maitre  des  Ceremonia , il  Gran  Maeftro 
delle  Ceremonie , come  anche  un  MacAro 
cd  un  alfificnte  , che  dir  li  potremmo 
tre  Ceremonieri.  In  tutte  le  Chiefe 
cattedrali,  ed  altre  Chiefe  altresì  dei 
Cattolici  vi  ha  il  Aio  MacAro  di  Cere- 
monia, r UAzio  del  quale  A è l’ olTerva- 
re  , ed  il  dirigere  le  funzioni  tutte  Ec- 
clcAaAiche , affinchè  procedano  con  gra- 
vita  e decoro , ed  affinchè  vengano  ef- 
fettuate Accome  vien  preferitto  dal  Ri- 
tuale Romano. 


^ CER  ENZA  , Acherontia  f Cefentia^ 
piccola  città  d’ Italia,  nel  Regno  di  Na- 
poli, nella  Calabria  citeriore,  fopra  una 
rupe,  diAante  4.  leghe  al  N.  O.  da  San- 
ta Severina,  con  un  Vefeovo  AiflTraga- 
neo  di  S.  Severina.  long.  34.  jo.  la- 
tit.  39.  23. 

CEREO  Pafcale.  Vedi  Torcia  Pa- 
fquale, 

5 CERETO  , Ceretum  , piccola  città 
di  Francia,nel  RoAiglione  con  unhellil- 
fimo  ponte  foAenuto  da  un  arco  folo.  In 
queAa  città  A unirono  li  Commiflar)  di 
Spagna  e di  Francia  per  Aabilire  i con- 
fini de’  due  Regni  nel  1660.  È fituato 
vicino  al  fiumeTcc,  3 leghe  da  Perpi- 
gnano.  long.  20.  21 . lat.  42.23. 

^ CERIGO,  Cythera  , lAiladelfAr- 
cipelago  al  S.  della  Morea , ed  ab  N. 
O.  di  Candia,  altrevolte  chiamata  Cy* 
thera,  con  piccola  città^dello  AelTo  no»; 
me  .-  Abbonda  di  lepri , quaglie,  torto;; 
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rcHe,  e di  falconi.  E A.ua  la  patria  di 
Venere,  e della  bell’  Elcna,  fecondo 
alcuni  Autori. 

^ CER  INES  , Ctra.inia  , piccola  cit- 
tà dell’  Ifola  di  Cipro,  con  buoncalleU 
ki,  porto,  e Vefcovo  Greco,  fuftiaganeo 
di  Nicofiu.  long.  5 i . io.  lat.  j 5.  11. 

^CERISOLES,  villaggio  d’Italia, 
nel  Piemonte  , celebre  per  la  vittoria 
riportatavi  da’ Franceli  contro  gli  Spa- 
gnuoli , fatto  Franccfco  I.  a’  14  di 
Aprile  del  1 ^44  , diRante  a leghe  da 
Albi. 

CERINTIANI  , Eretici  antichi  , i 
quali  negarono  la  Divinità  di  Gesù  Cri- 
£0.  Prefero  il  loro  nome  da  Cerinto, 
tin  de’  primi  Eretiarchi  nella  Chiefa, 
contemporaneo  di  S.  Giovanni.  Vedi 
Ebioniti. 

Cerinto  fu  un  difenlbrezelante  della 
Circoncilìone,  non  mcn  che  i Nazareni, 
e gli  Ebioniti.  S.  Epifanio  dice,  ch’egli 
Fu  il  capo  di  una  fazione , Ibrta  in  Ge- 
lufalemme  contro  S.  Pietro,  per  ragion 
di  alcuni  incirconcifi,cu’qualiqueirAp^ 
poilolo  aveva  mangiato.  Pigli  credca  che 
G.  C.  folfe  un  mero  uomo,  nato  di  Giu- 
feppc  c di  Maria  ; ma  che  nel  Tuo  batte, 
fimo  , una  virtù  celeRc  era  fopra  di  lui 
difcefa  in  forma  di  colomba,  col  di  cui 
mezzo  egli  fu  confecrato  dallo  Spirito 
Santo,  e fatto  CriRo.  Col  mezzo  di 
qucRa  cclcRe  virtù  adunque  egli  operò 
tanti  miracoli , al  dir  di  Cerinto  ; la 
qu.ile,  ficcume  egli  1’ avea  ricevuta  dal 
Ciclo,  abbandonollo  dopo  la  Aia  Pallio. 
De,.c  ritornò  al  luogo  dond’era venuta; 
così  che  Gesù  da  lui  chiamato  un  puro 
Uomo  , realmente  morì,  e riforfedi  ntio- 
vo  ; ma  Grillo , eh’  era  da  Gesù  diRirv 
Co  ,.non  paci  nulla. 

^cuni  Autori  attribuifeono  falf^ 
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mente  il  libro  dell’  Apocatijft  a Cerin- 
to ; aggiugnendo,  che  lo  mife  fuora 
forco  il  nome  di  S.  Giovanni , per  me- 
glio autorizzare  i fuoi  fogni  , intorno 
al  regno  di  CriRo  nella  carne,  ed  è an- 
che certo  ch’egli  pubblicò  alcune  opere 
di  tal  natura  , Ritto  titolo  d’  Apocalifft, 
Vedi  Apocalisse. 

S.  Epifanio  olferva  , che  quando  un 
Cznnt/ii/zo  moriva  fenza  bactefìmo  , fi 
battezzava  da  un  altra  perfona  in  Aia 
vece. 

Eglino  ricevevano  P Evangelio  di 
S.  Matteo,  per  convalidare  la  lor  dottrina 
della  circonfione,  coll’  argomento  del- 
lacirconcifionc  di  CriRo;  ma  ne  omet- 
tevano la  genealogia.  Dilapprovavano  le 
Piftole  di  S.  Paolo-,  perchè  queR’  Apo- 
Rulo  tenca  che  laCirconfionc  folfe  abo- 
lita. 

CERNERE,  e Cernite.  V.  Va- 

CLIARB  . 

CERO.MA,  originalmente  dinotava 
una  mi  Ruta  d’  olio  o dì  cera  , con  cut 
gli  antichi  lottatori  A Rrofinavano  , non 
Allo  per  far  più  fJruccicIevoli  le  lor  mem» 
bra  , c meno  capaci  d'  elfere  afferrate, 
ma  più  pieghevoli  ancora,  e atte  ali’ 
efercizio.  Vedi  Atleta  ec. 

CEROTO.  Vedi  Cerato. 

CERRETO,  Circtum  piccola  città 
del  Regno  di  Napoli, nella  Piovincìa  di 
Lavoro,  con  titolo  di  Contea  rimarche» 
vole  per  la  fede  V efeovile,  che  vi  è Rata 
trafportaca  da  Telefe  : il  Vefcovo  però 
licìcne  peranche  il  titolo  di  Vefcovo  di 
Telefe  : febbene  li  Vefcovo  Monfi» 
gnor  Gentile  ha  incominciato  ad  accop- 
piarvi  anche  quello  di  Cerreto  , pren- 
dendo il  titolo  di  Vtfeovo  di  Teltft,  ovve- 
ro di  Ctrrato.  QueRacittàè  diRante 
miglia  oiicMali  pe’l  S.  da  Napoli.. 
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' <j  CERTALDO  , piccolo  Borgo 
d’ Italia,  nd  Territorio  di  Firenze,  nel 
Gran-Ducato  di  Tofeana , rimarche- 
vole per  aver  dato  i natali  a Giovanni 
lloccarcio. 

CERTEZZA  o Certjtodins  , è 
propriamente  una  qualità  del  giudizio, 
che  inchiude  un’  adeCone  deliamente 
alla  propofizione  che  fi  afferma;  ovvero 
la  forza  con  cui  vi  aderiamo-  Vedi 
Verità'  , ec. 

La  Cimila  è dalla  fteffa  natura  che 
r evidenza  , o 1’  argomento  e la  prova, 
da  cui  ella  nalce;  l' evidenza  o la  prova  è 
nelle  cole  che  la  mente  vede  e confiderà, 
cioè,  nelle  idee.  Lacrrrrf^u  è nel  giudi- 
zio che  fa  la  mente  di  coteffe  idee. 
Vedi  Evidenza  ed  Assenso. 

Gli  Scolafiici  diflinguono  due  fpezie 
di  amila  ; T una  di  fptculaiione  , che 
nafee  dall’  evidenza  della  cofa  ; 1’  altra 
d’  adtjionc  , che  nafee  dalla  fua  impor- 
tanza : quell'  ultima  viene  applicata  alle 
materie  di  fede.  Vedi  Adesione. 

Inoltre  le  Scuole  dillinguono  tre  altre 
fpezie  di  amila,  in  riguardo  alle  tre  dif- 
ferenti fpezie  di  evidenza,  onde  nafeono- 

Certezza  JUtta/ìfica  , è quella  che 
nafee  da  un’  evidenza  metafìfica  :tale  è 
quella  che  ha  un  geometra  della  verità 
di  quella  prepolìzione  : « che  i tre  an- 
si goli  di  un  triangolo  fono  eguali  a due 
s>  retti. 

Certezza  Fijìca , è quella  che  na- 
fee da  un’  evidenza  fifica  ; come  è quel- 
la che  ha  un  uomo  , che  fievi  del  fuoco 
nella  fua  mano  , allorché  lo  vede  ri- 
fplendere  in  fiamma,  e lo  fente  ardere 
e bruciare. 

Certezza  morali , è quella  fondata 
fopra  evidenza  o prova  morale  : tal’  è 
quella  che  ha  uno , d’ aver  vinta  o per- 
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dura  una  caufa  , quando  il  fuo  procura- 
tore ed  i fuoi  amici  glie  ne  mandane 
efpreffa  contezza  od  una  copia  del  giu- 
dizio , ec. 

La  Cimila  morali  equivale  bene 
fpellò  alla  aruna  metafìfica.  Così , un 
reo  che  ode  la  Icntcnza  letta  più  volte, 
non  dubita  o della  fua  condanna  , o del- 
la lua  cfecuzione  ; ma  pur  qui  egli  noe 
ha  niente  più  eh’  Unacfrrrffumorale;  im- 
perocché non  fi  può  dire  eh’  egli  abbia 
amila  metahfica  , nè  «r/.-ffu  fifica , fe 
non  fc  per  quello  riguarda  la  lettura  del- 
la fentenza  , e 1’  azione  dell’  cfecutorc 
o carnefice  , quando  lo  mette  nelle  fuc 
forze  e nd  fuo  pofTcìro. 

Nelle  Tranfaiioni  Filofnfic!tc,Ma\amo 
una  calcolazione  algebraica  della  mo- 
ra! ,provegnentc  dalla  tcllimo- 

nianza  umana  in  tutti  i cafi  , fia  imme- 
diata o mediata , concorrente  , orale 
o l'critta. 

L’  Autore  fa  vedere,  che  fe  la  rela- 
zione palla  per  le  mani  di  diveifi  rela- 
tori, avanti  che  giunga,  portando  ognu- 
no f di  arttiia  , dopo  i 2 trafmiffioni, 
farà  folamente  come  7,  od  una  dub- 
biezza e feomeffa  eguale,  fe  fia  vera  o no.- 
fe  la  proporzione  di  amna  è fiffata  a 
J-fo  » ella  arriverà  alla  metà  dopo  la 
70“*  mano,  fc  j-f|f  , dopo  la  695"* 
mano. 

In  quanto  alle  prove  concorrenti  od 
univoche  , fe  due  relatori  hanno  ciafeu- 
no^  di  certezza  , daranno  ambedue  una 
ficurezza  di  f;  , o di  3 5 a 1 ; fe  tre, 
di  fH-  e la  co-attedazione  di  10  da- 
rebbe di  certezza quella  di  ua 

30  Eglimortra  in  oltre, 

che  fe  vi  faranno  fei  particolarità,  o 
circondanze  in  una  narrazione  , tutte 
egualmente  confideiabili  ; e che  colai  al 
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^afc  vien  data  la  relazione,  abbia  ^ di 
ctrtt{ia  per  l’ intero;  vi  farà  3 5 ad  i con- 
tro il  fallar  di  qualcuna. 

Egli  fi  avanza  a computare  la  cer- 
tezza della  tradizione,  sì  orale  come 
Icritta,  nel  tutto  ed  in  parte;  fuccelli- 
vamente  trafmelTa,  ed  eziandio  co-atte- 
data  per  via  di  varie  fucceflioni  di  tta- 
liuettenci.  Vedi  Tradizione- 

CERTIFICAZIONE  , atteftazio- 
ne  o telHoionianza  data  in  ifcritto, 
per  attedare  od  afilcurare  la  verità  di 
una  cofa  ad  unaCortedi  Gìudizia,.o 
limile.  Vedi  Testimoniale. 

CERT-MONEY  f htad  Money ^ da- 
naro o tributo  capitale  e comune  , che 
li  paga  ogni  anno  dagli  abitanti  di  di- 
verfi  cadellì  o luoghi  di  feudo  , ai  Si- 
gnori di  e(Ti  ; e qualche  volta  alla  Cen- 
turia (Hundred)  eh’  è unafpezie  di  Co- 
munità, prò-  certo  letce  , per  tener  una 
certa  corte  o giudicatura  , chiamata  of 
thè  leet , de’  cenfi  ec.  Quello  tributo,, 
nelle  carte  e Storie  antiche,  è appun- 
no  chiamato  certam  Letae. 

CERTOSA , Chanreufe  ,.Monaflerlo 
famofo  di  Cartufiani , cosi  chiamato  dal 
nome  di  un  ripido’  e montuofo  fito,  in- 
lino  fpaventofo  deferto  , cinque  leghe 
di/lante  da  Grenoble  , dove  S.  Bruno- 
ne  ritirato/ì  dal  mondo  , fondò  1’  ordine 
de’  Certofini.  Vedi  Certosini. 

Il  nome  di  Certefa  è dipoi  paffato 
a tutte  le  cafe  dell’  Ordine  ; e quella 
vicina  a Grenoble,  vien'  ora  dilUnta  col 
titolo  di  Grande  Certofa.. 

Quella  di  Londra , corrottamente- 
detta  Charter- houfe  , è di  prefente  con- 
vertita in  un  collegio  , chiamato  , dal 
fuo  Fondatore,  Suttnn’s  Ao/pital,  lo 
fpedale  di  Sutton  , dotato  in  prima  di 
000 1.  per  anno  ; accrefeiute  poi  lino 
6ooo.. 
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Quell’  Ofpitale  confille  in  buon  n’j- 
mero  di  gentiluomini , di  foldati,  e di 
mercanti  decaduti , ottanta  de’  quali  fo- 
no abbondantemente  mantenuti  divitto, 
di  cafa,  di  velli,  di  medicine,  ec.  vi- 
vendo, a manieri  di  collegio , infieme; 
e confille  pure  di  giovani  e fcolati , 4,^ 
de’  quali  vengono  ammaellrati  j e pro- 
veduti del  necelTario;e  quei  che  fono 
a propofito  peri’  Univerfità,  colà  fi 
mandano,  con  una  efibizione  di  eoi. 
per  anno,  per  otto  anni;.gli  altri  fi  met- 
tono ne’  mellieri- 

Per  la  fopra-intendenza  di  quello 
Spedale,  vi  fono  fcdici  governatori,  ge- 
neralmente della  prima  qualità;  fup- 
plendofi  i luoghi  vacanti,  mercè  1’  ele- 
zione de’  governatori  che  rellano- 
Gli  Ufiìziali  ordinar)  fono,  un  Alac- 
llro,  un  Predicatore,  un  Cancellie- 
re, unTeforicre  , un  Maellro  di  fcuo. 
la , ec. 

CERTOSINT,Ordine  di  Religiofi  o 
Monaci,  inllituito  daS.  Brunone,  ver- 
fo  l’anno  1 08 6,  notabile  per  l’aullerità- 
dclla  lor  regola,  che  gli  obbliga  ad  una 
perpetua  folitudine  , ad  un’  allinenza 
total  dalla  carne,  anche  in  occafione- 
di  malattia;  e ad  un  filenzio  alTolu- 
to  , falvochè  in  certi  dati  tempi.  Ve- 
di Ordine,,  Monastico,  Mona- 
co, ec. 

Le  loro  cafe  per  lo  pii»  furono  fab- 
bricate in  luoghi  ermi  e deferti  : la  loro 
difciplina  è fevera,  il  loro  vefiitoruvido- 
e grollb.. 

Olfervafi  che  la  pietà  monallica  fi  è 
tuttavia  confervata  in  quello  Ordine. 
M.  l’Abbè  delaTrappe,  fi  lludia  nondi- 
meno di  far  vedere  , che  i Certofiui 
non  vìvono  fecondo  1’  aullerità  coman- 
data dagli  antichi  Racuti  di  Guigo  , lot 
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primo  Generale.  Dom  iMaflTon,  ora  Ge- 
nerale dell’ Ordine,  rifponde  all’  Abate, 
e moflrache  quello  die  egli  chiama  Sta- 
tuti o codituzioni  di  Guigo,  non  è 
realmente  altroché  le  confuetudini  com- 
pilate da  F.  Guigo  ; che  quelle  non  fon 
diventate  leggi  fe  non  un  lungo  tempo 
dopo. 


SuffLEMEUTO. 

CERTOSINO.  Quella  voce  Ccrtop- 
no  è formata  dalla  voce  Latina  dei  tem- 
pi bafsi  Carthupanus,  ovvero  Carha- 
fenps  , ed  è una  denominazione  data 
a quelli  Monaci  da  un  Villaggio  del 
Delfìnato  appellate  Ckartreufe  , ed  in  La- 
tino Cartupum  ovvero  Canuciam,  come  fi 
vede  anche  fcritto  da  alcuni  , nel  qual 
villaggio  fu  eretto  il  primo  monallero 
di  quello  Ordine  Mona.dico  particolare. 
Quindi  i Franzelì  continuano  a chia- 
mare i Religiolì  di  quell’  Ordine  me- 
dcfimo  Chartrtux , Certopni  , ed  i loro 
Alonaflcrj  Chartrtufes  , Certofe.  Quella 
denominazione  fembra , che  abbia  al- 
tresì avuto  luogo  nell’Inghilterra  , ed  ef- 
fervi  data  formalmente  ; e quindi  ap- 
punto ebbe  origine  il  nome  di  quel 
famofifsimo  Spedale  , o piuttodo  Col- 
legio di  Londra,  corrottamente  ap- 
pellato Charter.houft  appunto  dal  Fran- 
zefe  Chartttuft , Ccrtofa.  Ditfl.  Trev.in 
voce  Cdrtupan, 

L’Abito  de' Ctrtopni  è fotte  tutto 
bianco  , e dentro  ancora,  elTendo  il 
loro  fcapulare  unito  ai  lati  da  due  pez- 
zi del  medefimo  panno  di  lana  bianco. 
Il  loro  Priore,  come  anche  il  loro 
Procuratore,  che  efeono  alcuna  volta 
fuori  della  Certofa,  e portanlì  alla  ca- 
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pitale  per  affari  del  loro  Monallero  ^ 
li  fanno  vedere  fuori  delle  mura  clau- 
flrali  con  una  fopravvclla  , o fia  cocolla 
nera,  che  arriva  lino  in  terra,  e con 
un  cappuccio  nero  fopra  altro  cappuc- 
cio bianco.  Quello  cappuccio  non  è 
tondo,  ma  vaa  linire  in  una  punta  co- 
me un  cono.  Stev.  Suppl.  al  Dugd.  Me- 
nali. Tom.  I.  p.  a 3 9.  Polvere  dei  Cirto~ 
fini , polvere  cert.^pna , veggafi  l’articolo 
Kermes , minerale. 


CERVA  , e Cervo.  Vedi  Caccia,-  t 
vedi  puregli  articoli  Hind  , e Hart, 
termini  rillrctti  nella  loro  lignificazione 
ad  ufi  della  caccia  Inglefe  e delle  fuc  : 
Leggi  , in  propofito  di  quelli  animali.  N 
^ CFRVARO,  Ctrbnlui,  fiume  del  r 
Regno  di  Napoli,  nella  Capitanata  , il  v 
quale  prende  la  fua  forgente  negli  Ap- 
pennini , palfa  vicino  Bovino  , e s’  unifee  ! 
col  Candelaro  verfo  Manfredonia.  l, 

CERVELLO,  in  un  feofo  generale;  i, 

è quella  muffa  grande,  molle,  bianchic-  U 
eia  , inchiufa  nel  cranio  , dove  tutti  gli  - 

organi  del  fenfo  terminano  , e dove  11  t 

fuppone  che  1’  anima  principalmente 
tifieda.  Vedi  Tav.  Anau/n.f^  Opeel.  ) f, 
fig.  4.  lit.  A.  a.  a.  d.  d.  d.  fig.  3.  lit.  A.  Il 
D.  A.  i.  Vedi  pure  Cranio  Capo,  ec. 

Il  arvdlo  è circondato  da  due  me-  tc 
ningi  o membrane  , chiamate  dura,  e j, 
pia  matcr.  Vedi  Meningi,  Dura  ma- 
uree.  p 

La  fua  figura  è la  Reffa  che  quella  ^ 

delle  offa  che  lo  contengono  , cioè,  ri- 
tondetta , oblonga,  e piatta  ne’  lati:  egli 
è divifo  in  tre  parti  principali,  cioè,  il 
ctrtbrum  o ctrvtllo,  Cosi  rigorofamente 
detto  , il  ctrtbtllum  , e la  medulla  oS- 
longata  : le  due  ultime  delle  quali,  vedi 
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fottoi  lorproprj  arcicoH,  Cerebeh», 

t ìVIedU  I.LA. 

Il  Ce  R V E LIO , in  fenfo  piò  proprio, 
« quella  parte  grande  globulofa , eh’ 
empie  1’  interno  anteriore  e fuperiore 
dei  cranio.  Vedi  Cranio. 

Unaduplicaturao  piegatura deUa da- 
rà matcr,  chiamata /à/r  dalla  Tua  figu- 
ra , lo  divide  in  due  parti  eguali,  dette 
tmiifiri  , il  dritto  ed  \\  Jintftro  ; benché 
la  figura  dei  Ctrvdlo  molto  fi  dilunghi 
da  quella  di  una  sfera.  Egli  è ancor  fé- 
parato  dal  cerebello  per  via  di  un’  altra 
doppiatura  della  fielTa  dura  inater. 

Egli  conila  di  due  fpezie  di  fuflan- 
za,  r una  cinerizia,  color  di  cenere, 
molle  ed  umida,  eh’  elTendo  l’efleriore, 
i ancor  detta  corttx  x>  parte  corticnU  del 
ctrvello  : la  groflezzadi  elTac  circa  mez- 
90  pollice , benché  a cagione  de’  feni 
e delle  future  nel  ctrvv//o , apparifea  di 
più.  L’  altra  , o fiala  foUanza  interna,  è 
bianca,  più  folida,  egualmente  che  più 
lecca  del  corticc,  ed  è chiamata  mtdul- 
Lart , e talor  la  parte  fiirofa  , per  con- 
traddidinzionedairalira,cheè  pur  chia- 
mata la  parte  glandulofa. 

Il  cortict  , fecondo  Malpighi,  é for- 
mato da'  rami  minuti  delle  arterie  ca- 
rotidi e vertebrali  i ch’elfendo  telfuce 
Infìcme  nella  pia  mater  , mandano  da 
ciafeun  punto  di  ella  , come  da  una  bafe, 
de’  piccioli  rami  ,che  fendo  attorcigliati 
adìeme  ìb  forma  di  una  gianduia,  in- 
chiudono ia  medulla , ordinariamente 
fin  alla  groifezza  di  mezzo  pollice  ; ma 
in  alcuni  luoghi  fanno  leni  più  profon- 
di, e vi  s’ internano  quafi  cunicoli.  Que- 
fii  rami  vi  fan  dentro  deile  circonvolu- 
zioni , fimili  agl’  IntcfUni;  ciafeuna  del- 
le quali  può  elTere  rifolta  in  altre  fimi- 
Ji , ma  minori  che  le  prime.. 

Càami.  Tom.  V. 
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Quella  parte  adunque  , voglìon  pa- 
recchi , che  lia  glandulofa;  ovvero  un 
aggregato  di  glandnic  •minute  innume- 
rabili , contigue  1’  una  all’  altra,  delli- 
nate  per  la  fecrcztone  degli  fpiriti  ani- 
mali dal  l'angue  ,oolà  portato  dalle  ca- 
rotidi ec.  Qucfteglandulc , olTcrva  Mal- 
pighi, che  di  periè  fono  ovali,  ma  per 
la  loro  mutua  compreffione  diventano 
angolari  ; ecorrono  queAe  ondeggiando 
r una  nell’ altra  ; diverfedi  quelle,  cor- 
nclle , ne  forman  altre  maggiori;  e que- 
fle  di  nuovo  $’  unifeono-o  ir.ferifcono 
in  altre,  dall’  aggregato  delle  quali  fon 
formati  de’  tubi , de’  quali  è comporto 
il  vertice  erteriore.  Qoelle  piccole  glan- 
dule  conftanode  i taruj  dellearterie,  che 
apportano  il  fangue  delle  vene  che  co- 
minciano o nafeono  alle  loro  ertremità, 
e che  di  nuovo  il  riportano  ; dei  tubi 
fecretorj  , fecernenti  gli  fpiriti  animali, 
e de’  dutti  eferetorj  per  fcaricarli  nella 
medulla;  benché  quelli  fpiriti  Ceno  tan- 
t-o  minuti , e che  non  gli  abbia  mai  ve- 
duti ancora  niuno.  Vedi  Corticale. 

L’  interna  o medullar  parte  del  ctr. 
vtllo , confifte  d’  infinitamente  fottilì 
fibre , forgenti  da  menomi  e minutirti- 
mi  rami  o filamenti  delle  glandule  del 
cortice  ; ficcome  dirtintamente  vedonfi 
nel  cerebello , benché  appena  ften  vili- 
bili  nel  cerebro;  quelle  ricevono  il  flui- 
do feparato  e fottilizzato  , dalle  glan- 
dulc  del  corticc;  e col  mezzo  de’  nervi, 
che  non  fono  altro  più  che  produzioni 
di  quella  parte,  lo  diftribuifeono  per 
tutto  il  corpo.  Qui  però  fono  tra  loro- 
divifi  gli  Autori;  i più  ,con  Malpighi, 
facendo  la  fortanza  del  cortice  glandu- 
lora,come  di  Copra;  alrri,  con  Ruifehi» 
e Leewenhoeckk) , negano  che  vi  li** 
*icDic  di  limile  a gianduia  in  ellà  ; e noa 
L 
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ammettono  altro  che  piccole  c'}'pt‘r  o 
nccttacolctti  e colato),  che  lateralmen- 
te mettoii  foce  nell’ arterie,  e di 'là  ri- 
ceventi un  fugo  già  feparato  dal  fangue, 
e trafmettcndolo  alla  medulla.  Quella 
dottrina  , pare  che  Ha  il  rifuliato  delle 
iniezioni  anatomiche  e delle  ollcrvazio- 
ni  microfcopiche  ; ma  1’  altra,  perchè 
fembra  la  più  coerente  all’  economia  del- 
la natura  nell'  altre  cofe  , è generai- 
stente  feguitata. 

Il  cortic;  copre  tutta  la  follanza  me- 
dullare  e del  cirvtllo  c del  cerebello;  cosi 
che  dovunque  hnifce  la  foUanza  corti- 
cale , ivi  la  medullare  comincia  ; e ciò 
nelle  appendici , ne’  ventricoli , negl’ 
interAizj  e nc’  feni  dellamedulla,  egual- 
mente che  nella  fuperftzie  eflerna.  Sor- 
gendo adunque  qualche  cofa  di  mcdul- 
lare  da  ciafeun  punto  del  corticc  , dove 
prima  comincia  o nafee  , e’  debbe  elTer 
ellremamcnte  fino  e Toltile  : ma  eflendo 
accoppiato  ed  unito  con  altre  parti  del- 
la medefima  fpezie , a grado  a grado 
ìrpeflifee;  ed  alla  fine  divenendo  Tenflbi- 
le  , coflituifce  la  medulla  cerebri , il 
corpus  calloTum  , la  medulla  oblongata, 
c le  fuecrure,  i thalami  de’  nervi  opti- 
ci, la  medulla  cerebelli , e la  Tua  pro- 
duzione nella  medulla  oblongata  ; che, 
eoD  queAe  aggiunte  , forma  quelli  che 
1’  Anatomico  chiama  corpora  pyramida- 
lia  & oliraria,  ed  è poi  cflefa  nella  mi- 
dolla Tpinale.  E dalla  flelTa  medullare 
Ibllanzasì  nel  cranio  , come  nel  ricetta- 
colo, o nella  calTetta  formata  merci 
l’ unione  delle  vertebre,  nafeono  o pul- 
lulano tutti  i nervi.  Vedi  Nervo  , ve- 
di pure  Corpus,  Pvr amida le  , ec. 
Benché  le  fibrille  primarie,  od  i primi 
filamenti,  quando  fono  uniti,  pajano 
fietmar  un  corpo  od  una  malfa  compat- 
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ta;  tuttavolta  Boerhaave  mollra  , che 
fono  realmente  diftinti  e feparati  1’  uno 
dall’  alito  che  nafeendo  e provegnen- 
do  così  da  ciafeuna  parte  del  corticc,  e 
tendendo  quafi  al  centro  della  sfera, 
eglino  formano  da  prima  la  medulla; 
che  altri,  riflettuti  di  là  e raccolti  di 
fopra  , formano  il  corpus  cailufum  e'  ic 
gambe  della  medulla  oblongata;  che  le 
limili  fibrille  nafeentì  dal  cerebello , fi 
unifeono  con  le  già  dette  : il  nfultato 
della  qual  congiunzione  . è la  medullx 
fpinalis.  Ed  ultimamente,  chele  fibril- 
le limili  , forgenti  dal  cortice,  conti- 
nuate dentro  la  cavità  della  medulla,  fi 
unifeono  con  elfe,  e vi  aggiungono  nuo- 
va confluenza. 

Di  qua  vediamo  la  ragione  della  maf- 
fa  , della  figura  , e della  pofizione  del 
cortice  del  ctrvtllo  , egualmente  che 
r ufo  e la  neceflltà  delle  cavitadi  chia- 
mate vcntiiceli  del  ctrvtlU  : di  quelli 
ventricoli,  ve  ne  fon  quattro  , uno  in 
cìafeun  emisfero  , feparati  per  mezzo 
di  una  fottile  e trafparente  follanza,  che 
corre  tuti’  a dilungo  dalla  fornix  lotto 
il  corpus  callofum;  e che  vien  didinta 
col  nome  di  fipium  luciJum  : quelli  due 
fono  chiamati  i ventricoli  lauroli.  11  ter- 
zo è folto  la  fornix,  e chiamafi  rima:  il. 
quarto  tra  il  cerebellum,  e la  medulla 
oblongata. 

Da  tutto  il  fin  qui  detto , appar 
fuor  di  ogni  dubbio  , che  le  fibre  del 
ctrvtllo  fono  canali  eilremamente  minu- 
ti , che  ricevono  un  umore  , infinita- 
mente il  più  fottile,  il  più  riuido,  il  più 
mobile,  efolidodi  qualunque  altro  che 
iia  in  tutto  il  corpo,  preparato  e fecer- 
nuto  per  mezzo  dell’  arcifiziofa  druc- 
tura  del  cortice  , fofpìnco  in  qiTedt  tu- 
buli per  la  forza  del  cuore , e da  ogai 
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Tua  parte  raccolto  nelja  mcdulla  oblon* 
gata  : è quello  è quel  fugo  od  umore, 
che  alcuni  chiamano  fpiriti  animali  , aU 
tri  il  fugo  ncrveo-,  il  grande  iftrumcn- 
to  della  fenfazione  , del  moto  mufeo- 
iare , cc.  Vedi  Spiriti,  Muscolo, 
Muscolarb  , Sexsaziome  , ec. 

N .‘Ilo  fpazio  tra  i due  emisferi  del 
cervello.  Cotto  la  falce  , o piuttollo  forco 
il  lèno  longitudinale  della  duramacer, 
vi  è una  foftanza  bianca  di  una  tedura 
più  compatta  che  il  redo  della  medulla 
del  cervello^,  e fierqueda  ragione  , chia- 
mata carpai  ctllofam  , che  corre  lungo 
tutto  il  tratto  della  falce  , e riceve  da 
ciafeun  Iato  le  terminazioni  della  me* 
dulia,  interfpetlà  tra  i diverfi  circuiti 
torcuofì  del  corticet  e che  da  alcuni  fi 
crede  che  gli  Ha  una  fpezie  di  bafe  o fo- 
ilegno.  La  maniera  onde  quedo  è for- 
mato , fi  è modratà  di  fopra  : aggiun* 
geremo  folamente  , che  per  fua  ucca* 
iìone  alcuni  Autori,  per  efempio, 
M.  Adruc  invecedidue  fodanze,cioèil 
curcice  e la  mcdulla  , dividono  il  cervel- 
lo in  tre  ; vale  a dire  , la  più  alta  e fii> 
periore  o cineriya,  che  coditutfee  il 
curcice  ; la  mezzana  , che  è più  bianca 
e più  denfa  della  prima,  e però  chia- 
«naca  la  collofi  ; e la  più  bada  o inti- 
ma, che  edendo  framifchiaca  tra  i radi» 
o le  drie  della  bianca  e della  cineri- 
zia  fodanza  , e»  chiama  la  parte  flviato, 
Adruc  aggiugne , che  il  fluido  feparaco 
nel  corticc,  è rraportaefo in  bbriite  iit- 
numerabili  minute  cavemedullati,  della 
deda  natura  che  la  fodawza  oallolà , tf 
ad  edacontigee.  Queda  mezzana  o cal- 
Jofa  parte  , aderva  egli' , che  non  è dt- 
dinta  per  alcunaapparenza  di  fibre,  ma 
è uniforme , «mogenea,  eladica  , e noia 
didimi  le  dalla  midoKa  del  feghero  : pe> 
Chamb.  Tom.  V. 
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la  qual  ragione  egli  penfa  poterli  con- 
getturare probabilmente  che  confida  di 
celle  innumerabili , comonicantifii' uni 
r altra,  divife  mercè  l' interpofizione  di 
pareti  o colonne  membranacee,  flcdìbili 
eladiche.vibracive,  che  elTendoinondate 
dagli  fpiriti,  c di  continuo efpode  alle 
loro  feode , codituifeono  le  fibre  del 
cervello. 

Ora  il  fluido  che  li  feccrtie,  fcorreii* 
do  egualmente  da  ciafeun  punto  della 
(bdanza  cinerizia  nella  callofa,  debbé 
egualmente  riempire  e didendere  U 
cello  : e perchè  niun  luogo  fia  feaza  U 
fua  porzione  , è dato  prò  veduto  di  una 
dretta  e rigorofa  comunicazione  , iloA 
folamancc  mercè  dell’  aperture  delle 
celle  i’  una  nell’  altra  , ma  ancora  mer- 
cè la  (Irattari  dg[  cervello  ; lo  partì  fupe- 
riori  Comunicando  colle  di  fotto' , pOt 
mezzo  del  feptum  lucidum  ; le  laterali 
colle  laterali, per  mezzo  della  commidif- 
ra  lata;  finalmente,  le  parti  dinanzi  col- 
le parti  di  dietro  , per  mezzo  dei  crtM 
ra brachia,e  radici  della  fornii.  Qued4 
celle,  continua  Adruc,  edendo  riem- 
piute, gli  fpiriti  procederanno  ed  avao- 
zeranno  nelle  contigue  drie  della  fudan- 
za  meduHare  , che  pullulando  dal  cor- 
eico , compongono  la  parte  driata  del 
cervello  , e quede  drie  refe  più  angudt 
e più  tenui,  e paifando  fuor  polla  fu** 
perfìzie  dolcin-z^/o,  codituifeono  i-pti'* 
ini  prmeip)  dei  nervi , ec. 

Le  altre  parti  del  cervello  fono  la-  for- 
nii o'  la  velta,  eh'  è una  produzione 
della  medulla,  la  quale,  nella  fua  edre* 
mità,atiacco  al  cerebello,  fporgeé  mbn- 
ds  fuor  duo  procelfì  o gàmbe,-  m'eref 
fiaeui  unione  formali  una  fpezio  di  arco,- 
però  chiamato /oritix  , eb«  fepara  ip 
Mrzo  vetirrlcolcT  dai  due  fupnieri. 
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fondo  della  fòriiix  vi  fono  due  buclu 
per  mexzo  de’  quali  il  terzo  ventricu:' 
fo  ba  comunicazione’  cogli,  altri  ; quel 
dinanzi  è chiamato.  , e-  quel  di 
dietro^nu>..  li  terzo  ventricolo  orinaa,, 
eh’  è nella  luedulla  oblongata  , ha  pa> 
rimanti  due  aperture,-!’  una.,  I!  orìEzio. 
dell'  inf'undibulMtn  o imbuto,  eh’ è un 
canale  che  fì  giunge  fin  alla  gianduia 
pituitaria  : 1’  altro  è un  d'utto,  per.  cui 
il  terzo  ventricolo  comunica  col  quarr 
to  nella,  medulla  oblongata , fatto  il  ce- 
lebellum . Quefto  quarto  ventricolo  ha 
la  forma  di  una  penna,  donde  viene  Tpefo 
fo  chiamato  caUnuu  fsrìpuriui . - \ cài 
Cal>mus«. 

Ne’’  ventricoli  laterali,  fi,  trovano  il 
pJtxas  choroidts , eh’,  è un  adunamento 
di  vene  e di  arterie  minute,- e quattro, 
eminenze.,,  la  prima  i corpora  Jhtata  , 
le  altre  i,  thalami  ntrvoruoL.  opùcorum,.. 
Vedi  CoRfORA  , Tha  LAMI-,,  ec. 

Air  entrata  del. canale  che  fi  .llends 
dal  terzo  ventricolo  fin  al.qaarto.è  fir 
tuata  la  gianduia  pintalt  ; coti;chiamata 
dalla  figura, d’  una  pina, a cui  fomigliaj 
quella,  gianduia,  crede  il  Carcefio , che  - 
fia  la  fede  dell*  anima  . Vedi  Pine  a,- 
XE  o Con  A RiOM  . Dietro,  la  gianduia, 
pineale  fono  t]uactro  eminenze , due  più . 
•levate  e più  grandi  , chiamate ’/w/m  t : 
« due  più  piccole  e più  batfe  , chiamar 
V:  uftis , Vedi  MediUli,a  Oblongata-, 
a cui  .tutte  quelle  parti  prupriameute  ap-, 
partengono  . Vedi  pure,  ciafeuna  parre 
lòtto  il.fuo  proprio,  capo N.uteì 
TEsTEs,.ee. 

I.vafi’.delcrri'r//o  , fono  nervi-,  atre- 
ile  e-vcHe  . Col  rivoltare  in. fu  . il  cer-» 
vello,  vedonfi  dilliotamenre  le  origink 
de’  nervi  proccd.enti  da  elfo .-  eglino-  fo— 
ÌA  auAfro  dicci  cioè , oiy 
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fattori, gli  oprici,!  motori  degli  ocali» 
L patherici  ; il  quinto  pajo  , ed  il  fodo- 
pajo  detti  pure  gujlatorùr  i i nervi  audi< 
t-or] , il  par  vagum  ; ed  ll  nono  c decimo, 
pajo. .Vedi  Nervo,  i 

Lvafi  fanguigni  del  oemtllo  , fono  le 
due  carotidi  interne,  e le  arterie  verte-* 
brali  . Le  prime-,  pervadendo  la  dura, 
mater,.  comunicano  colle-  cervicali  , a 
indi  procedendo  ,. mandano  un  ramo  al. 
plexus  choroides  ; finché  arrivando  alla, 
pia  mater , e facendovi  diverfi  giri 
c circonvoluzioni,  terminano  alla  fine 
nelle  piccole  glandule  che  collituifco- 
no  ih  cortice-.  Le  arterie- vertebrali^., 
paflando  la  dura  mater , van  lungo  ih. 
lato  di.  fotto  della  medulla  oblongata^. 
finché  dando  dei  rami -alle  arterie  fpri 
naii , fi  congiungono  i:v  un  ramo  chia-- 
maio  r arteria  cervicale , che  comuaicsi 
con  le  carotidi  per-  due  rami  ,.come 
prima.  Le.  vene  dei-cervello  non  feor-». 
reno  lungo  i>  lati  delle  arterie  , co- 
me nelle  altre  parti  del  corpo,  ma  fpun-- 
tano  dalie  lóro  eilremità  nel.  corticc^, 
donde  fi  fcaricana  nei rfeni -della  dura, 
mater . Vedi  Caboijdi  , Gervica. 
Il  ec,. 

Della  gra*  mafia  del  cervello  , fi  pu®  ■ 
afiègiure  quefta  ragione > ed  é-,  che*- 
caufa  della  fottigliezza<e  finezza  efire' 
ma  dcgUfpiriti  animali  , e della  len- 
tezza con,  cui  debbecompierfi  la  lo»- 
Cfcrczione,  oltre  la  gran  quantità  che  fa- 
né ricerca  nel  fopplice  alle  funzioni-  ani*  • 
mali,,  doveavi-  p«i>:nece<Iità,  efiere  uit, 
infinito  numero  di  glandnle  per  fepararlt , 
e prepararli  . Colla  feortaj  dello  fieflb 
principio,  troi -vediamo  perehé  il  cervel- 
lo, Zìa  molto  più  grofib  negli  uomini 
che  negli  altri  animali  ; ed  in  altri  ani— 
Wftli  j ^ercttè  j ««cij  pariitu,^ 
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jilmente  pifi  grofl'o  in  quelli  che  di- 
ftuoprono  maggior  fagr-cia , v.  g.  nelle 
fcimmie  , a cagion  , che  un  provve- 
dimemu  ed  un  atìlufo  cenlìderabile  di 
fplriti  animali  debhefì  impiegare  nel- 
le bifogne  della  cogitazione  della  me- 
moria ec.  Oflérvan  però  gli  Anatomici, 
che  ne’  pazzi  il  cervello  è più  piccolo 
( cturii  paniui  ) che  negli  uomini  di 
fenno  : lo  che  alcuni  fpiegano,  coITup- 
porre  appunto  che  ciò  fia  la  caufa  del 
la  pazzia  , abbifognando  un  fuliìciente 
provvedimento  di  fpiriti , per  ragionar 
forte  e giudo,  altri  ne  rendon  ragione 
dall’  economia  della  natura  , la  quale  ha 
proporzionato  la  Tudìcicnza  o la  copia 
degli  fpiriti  al  difpendio  che  n’è  ri- 
chiedo. 

Dalla  tedura,  dalla  difpolìzione,  e dal 
tono  delle  fibre  del  cervello  , ordinaria- 
mente i FUofofi  prendono  la  fpiegazion 
de’  fenomeni  della  fenfazione  dell’  im- 
maginazione. V. Sensazione,  ed  Imma- 
ciNAzioNB.il  Dr.  Adrucva  più  innanzi, 
ccoir  analogia  tra  le  hbre  del  cervello, 
c quelle  degli  idrumenti  mulicali,  fcio- 
glie  i fenomeni  del  giudizio  , e del 
difcorfo , ed  i difetti  e le  perfezioni  di 
entrambi  . Mette  per  adioma,  che  ogni 
idea  fcmplice  è prodotta  mercè  l’ ofcil- 
lazione  d’  una  determinata  fibra  ; ed 
«gni  idea  compofla  dalle  vibrazioni 
co-temporarie  di  diverfe  fibre  : che  il 
maggiore  o minor  grado  d’  evidenza 
fegue  dalla  maggiore  o minore  forza, 
onde  la  fibra  ofcilla . Di  qua  fi  avanza 
a moflrare , che  l’ affermazione  o la  ne- 
gazione di  ogni  propofizione , confifle 
nell’  eguale  o inegual  numero  di  vibra- 
zioni , che  le  fibre  moventifi , rapre- 
fentative  delle  due  parti  della  propo- 
lìvione,  fan  nel  medelimo  tempoj  cioè, 
Ckamit  Tom.  ^ 
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fe  le  vibrazioni  della  libra  che  dà  l’ idea 
del  foggetto  , e quelle  della  fibra  che 
dà  r idea  dell’ attributo  d’ una  propo- 
fi zione  , fono  ifocrone , o fann’  un  nu- 
mero eguale  di  vibrazioni  nel  medefìm» 
tempo,  noi  flam  determinati  all’  affer- 
mazione della  propofizione  ; fe  hetero- 
crone,  o fe  le  vibrazioni  fono  ineguali, 
r anima  farà  determinata  alla  negazione, 
ec.  Di  quarifultano  fibre  confonanti, dif- 
fonanti , ed  armoniche  ec.  L’  evidenza 
e certezza  di  un  giudizio  , Ila  afferma- 
tivo o negativo  , ei  la  deduce  dalla 
maggiore  o minor  confonanza  o diffo- 
nanza  delle  fibre  del  foggetto  e dell* 
attributo  o predicato  , ed  un  giudi- 
zio retto  o falfo  , dal  naturale  o dal 
depravato  tono  delle  fibre  del  Cervello, 
Quindi  ei  prende  motivo  di  offervare, 
che  le  fibre  del  cervello  , per  la  lor  ana? 
logia  con  quelle  degl’  inllrumenti  mu- 
lìcali , poffono  effere  pervertite  od  alte- 
rate in  diverfe  guife  , cioè  , coll’  effer 
refe  troppo  fecche  o troppo  umide,' 
troppo  rigide  e refe , o troppo  lafche 
ec.  In  una  frenefia , egli  crede  che  le 
fibre  fieno  tauppo  fecche  , ,e  troppo 
llefe  dal  calor  del  fangue  ec.  In  una 
mania,  quelle  fibre  ei  le  fuppone  trop- 
po rigide  ed  infieme  troppo  fecche  e 
diflefe  . In  un  letargo  fono  troppo  am- 
morbidite dalla  flemma;  nella  feem- 
piaggine  o flupidità,  elleno  fono  ora 
troppo  molli  ora  troppo  dure . Final- 
mente egli  /lima,  che  nella  melaacolia,- 
per  la  ripetuta  fuccelfiva  vibrazione,  che 
r attenta  meditazion  di  una  cofa  induce,  ■ 
due  o più  fibre,  le  quali  di  persè  efibifeo- 
no  idee  diffimilari  ed  ineguali , fono  ( ri* 
macendo  fané  le  altre  parti  ) fenfibil-  < 
mente  recate  a un  ifocronifmo  ; di  ma-  . 
niera  che  1’  anima  giudicando  bene  ia  •. 

L3 


Digitized  by  Google 


t&S  C E N’ 

altri  conti  , pur  nondimeno  in  quell’ 
uno  fd  un  giudizio  faifo.  V.  Giudizio. 

11  Cervello  non  appar  ailulutamence 
Tieceirario  alla  vita  animale  : Ab.  iam 
diverfi  efeinpj  apprelTo  gli  autori  , di 
bambini  partoriti  ^ivi,  e Tupravvivuii 
dopo  la  lor  nafeita  per  qualche  tem- 
po, fenza  cervello,  c vi  fono  de’  cali  ana- 
tomici , di  animali  fupravvivuti  alla 
perdita  del  cervello.  Della  prima  fpczic 
abbiamo  una  Horia  da  Parigi  , di  un 
bambino  venuto  a luce  nella  Tua  matu- 
fità,  e fupravvivuto  quattro  giorni  non 
folamente  fenza  il  cervello  , ma  ancor 
fenza  iella  .■  in  luogo  dell’  uno  e dell’ 
altra,  vi  era  una  malfa  di  carne  fimile 
al  fegato  V M.  Denys  dà  un  altro  efem- 
pio  , di  un  fanciullo  nato  nel  167), 
che,  eccettuatane  la  iella,  era  ben  for- 
mato , ma  fenza  cervello , fenza  cerebel- 
lum  , o medulla  oblongata  : nonavea  ca- 
vità per  contener  la  vifeera  del  cervello-, 
il  cranio  , fecosi  li  potea  chiamarlo, 
elfendo  folido  : nè  quelli  era  tampoco 
in  alcuna  guifa  connelTo  alle  vertebre, 
così  che  la  midolla  nella  fpìna  non  avea 
comunicazione  colla  iella,»!  nervi  optici 
terminavano  nell’  oifo  duro  c folido. 
m.  le  Due  reca  un  terzo  efempio,  r>el 
i(>95  della  dilTalta  del  cerebrum , dei. 
cerebellum  , della  medulla  oblongata,, 
e hn  della  midolla  fpinale  : la  cavità  che  • 
dovea  contenerli  effendo  eflremamente- 
avvallata,  e piena  di  una  follanza  nera, 
e livida,  come  fanguc  congelato:  egli» 
aggiunge,  che  quello  era  il  terzo  fog-r 
getto  di  tale  fpezie  , eh’  era  occorfoi 
alla  Aia  olfervazione  . II  Dr.  Prefton. 
per  verità  dice,  che  M.  du  Verney  vi, 
trovò  una  midolla  fpinale , benché  di  • 
molto  minor  confidenza  che  all'  ordi- 
,^uio:  vi  potè  però  diflinguere  tutte  - 
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le  quattro  tuniche,  e le  due  fedanze, 
cioè  la  corticale  c la  fbrofa , come  nel 
cervello  . In  una  parola  , egli  credè 
quedo  elTere  il  cervello  dedb  , non  men 
che  quello  nel  cranio  , anzi  vieppiù 
tale  elfendo  più  nccelfario  alla  vita  , e- 
più  fenfibile , che  o il  cervello  , o il  cere- 
bellum,  una  ferita , od  una  compredio- 
ne  nel  primo  ed'endo  fempre  mortale- 
non  così  nell’  ultimo  , Accome  appare 
dalle  fperienze  de’MM.  de  Verney  e 
Chirac , il  primo  de’  quali  cavò  fuori  il 
cervello  ed  il  cerebello  di  un  colombo,!! 
quale  ciò  non  odanterimafe  in  vita,  cer- 
cò ilcibo,avea  fenfo,  ed  efeguia  leordi- 
narie  funzioni  della  vita  ; il  fecondo 
tralfe  fuora  il  cervello  di  un  cane  , cho 
non  odante  vide,  ed  edratione  il  ce- 
rebello , morì , ma  fodiando  nè  polmo- 
ni , olfervò  , che  A tenea  1’  animale 
in  vita , e sì  ve  lo  mantenne  dopo  la> 
perdita  del  cerebellum  . Avendo  fepa- 
raio  la  medulla  oblongata  di  un  altro 
cane  dalla  fpinal  medolla , e rimoven- 
dola infieme col  c(m//a  e col  cerebellum,. 
tenne  il  cane  vivo  , col  fodìar  ne’  pol- 
moni. A che  A può  aggiungere  molti» 
efempi  dati  dal  Boyle  , non  folamen- 
te d’  animali  vivi  dopo  la  feparazione- 
della  teda  dal  bullo  , ma  anche  della 
copulazione  ed  impregnazione  di  alcuni 
infetti , in  tali  circodanze  , donde  ap- 
pare; che  la  fpinal  midolla  è fudicien.  - 
te,  nell’  uopo  , pellefunzioni  della  fen-- 
fazione,  per  il  moto,  per  la  fecrczio- 
nc  degli  fpiriti  animali  ec. 

Tracce  </</Cer  v ELIO.  Vedi  Ta  ACCI  , 
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fiderato  il  etrvtllo  non  altraffienje  che 
un  laNoratorio  chimico  , ciafcheduna 
parte  del  quale  ha  il  Tuo  proprio  rc- 
fpettivo  utizio  nella  diflilla^ione  de- 
gli Ipiriti  animali.  V'eggafi  Hirtoite 
Acad.  Scienc.  ann.  1707.  p.  20.  e 
feq,  Junck , Confpeclus  Phifiologic. 
Tab.  1 3 p.  298. 

Il  comune  degli  Autori  fa  che  l’in- 
dole, ed  il  genio,  o fia  diTpofuione 
al  fapecc , dipenda  unicamente  dalla 
conformazione,  dalla  grandezza,  e dal- 
le qualità  del  ctrvcllo  (<i).  Cartcfio  vuole 
che  r anima  faccia  fua  piìi  fpeciale 
refidenza  nella  gianduia  pineale,  o 
vogliam  dire  la  refidenza  fua  più  im- 
mediata  : ed  il  VieulTens  pretende, 
che  ciò  fegua  nel  centro  ©vale  { b ). 
Il  Dottor  Hook  s’ingegna  di  far  vedere, 
come  tutte  le  idee  polfono  eflere  difpo- 
fte , meccanicamente  fcritte  ed  im- 
prontate nel  cervello  per  ufo  della- 
memoria  (c). 

Noi  troviamo  delle  diverfità  gran- 
diflime  rifpetto  alla  figura  , alla  (Irut- 
tura  , alla  grolfezza  , e fomiglianti, 
nei  cervelli  di  differenti  animali.  Sono 
i cervelli  divifi  in  due  parti  , con  un 
intervallo  infra  effe  , ficcome  ben  co- 
nufeono  i Saltimbanco  o ciarlatani, 
ì quali  in  virtù  di  tal  cognizione  in-^ 
generano  nella  gente  idiota  opinione, 
• concetto  di  loro  valentigia  col  cac- 
ciare per  entro  il  mezzo  della  teda  dì 
Bn  gallo  un’  ago  , fenza  che  ne  ven- 
Chamb.  Tom.  V, 

(a)  Charl.  Difi.  diff.fTits,  art.  2. 
pag.  40.  fif  feq.Tranfaiiani  Filofof.  n.  67. 
pag.  206  I . ( b ) Hifioire  Acad.  Scienc. 
ann.  lyo^.  pag.  14.  (c)  Hook,  Open 
Poftume,  pag.  140.  Veggafi  t articolo 
JVIemoria.  ‘ - 

(d)  Idem,  Ibidem,  (e)  Willis  Anat,  Ce- 
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ga  a queir  animale  il  menomo  danno. 
Memor.  Natur.  Hillor.  Animai,  p.237. 

In  tutte  le  fpezie  degli  uccelli 'la 
parte  del  cervello  detta  corteccia  è eflre- 
mamente  proporzionata  alla  parte  o 
fodanza  medullare  di  quello,  dicci  volte 
più  in  proporzione  di  quello  ftalo  negli 
uomini  ; a quello  aggiungali , come 
egli  è eziandio  ordinariamente  lifeio, 
e fenza  feni  ( J).  Willis,  il  quale 
anatomizzò  cervelli  infiniti  di  varie  ge- 
nerazioni, rilevò  un’alfa!  prodima  raf- 
fomiglianza  fra  i cervelli  degli  uomini, 
e dei  quadrupedi  , e fra  quelli  degli 
uccelli  , e que’  de’  pefei  { e ). 

Nell’  uomo  prende  il  cervello  una 
più  ampia  proporzione  al  corpo  di  lui 
di  quello  ciò  fegua  negli  altri  animali 
(/■),  conciofsiachc  venga  trovato  alle 
volte  che  il  cervello  di  un  uomo  arrivi 
a pefare  quattro  ed  anche  cinque  lib- 
bre (gr). 

Olferva  il  Vefalio  , come  il  cervello 
umano  fupera  nella  golfezza  uecervel~ 
li  bovini  prell  inileme  ; quindi  egli 
inferifee , che  ficcome  gli  animali 
abbondano  nella  malfa  e grolfezza 
del  loro  cervello , cosi  fono  a proporzio- 
ne provveduti  lìmigliantemente  delle 
principali  facoltà  deli’  anima  ; ma  una 
SI  fatta  illazione  farà  un’offo  duro  il 
volerla  fellentar  buona , e fatta  a dove- 
re (A).  Gli  Accademici  Franzelì  dalla 
picciolezza  del  cervello  d’  un  Leone, 
e dalla  grolfezza  di  quello  d’ una  Vac- 
L 4 ’ 

rebr.  cap.  5 . Blaf.  Hot.  ad  Vejpng.  par.  21  i 
eap.  5.  pag.  510. 

( f)  Vater,  Phyfic.  Experi m.  pati.  a. 
Se3i  y.  eap.  i^.pag.  5^9.  (g)  BlaL 
Nat.  ad  Veffing.  cop.l/^.  pag.  il 4. 

(h)Bay,  Sapiea.  Creat.  par,  2. P>‘i6^t 
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ca  ne  inferifcono,  che  un  «rv(//o  pic- 
ciolo , è piuctufto  una  caratteriflica 
di  crudeltà  e di  fierezza , di  quello 
fia  concralTcgno  di  Aupidezza;  ed  un 
cervello  grande  ed  abbondante , un 

nodi  dolcezza,  di  ^ociabili(à^,  e fé 
ci  fia  permefTo  il  cosi  elprimerci  , 
d’ umanità  piuttoflo  che  di  fapienza 
odi  difpofizione  alla  (apienza  («). 

Veramente  il  cervello  della  Volpe 
marina  per  tutti  i Tuoi  feni  è trovato 
un  poco  eccedente  {6).  E quello  del 
Camaleonte  è cosi  picciolo  che  ap- 
pena giunge  ad  efsere  la  metà  del  glo- 
bo dell’  occhio  ( c ).•  \l  cervello  di  un 
Orfo  è trovato  quattro  volte  più  grolTo 
di  quello  del  Leone  (d):  che  perciò 
noi  ci  facciamo  a buona  equità  a du- 
bitare, fe  la  regola,  che  è fiata  coma 
pur’  ora  vedemmo  ftabilita  dagli  Ac- 
cadcmici  Francefi  , pofTa  efTer  foflenu- 
ta , e regga  in  tutte  le  fue  parti.  La 
camozza  o rupicapra  o fia  caprlo- 
Jo  , ha  un  groflb  cervello  (e);  ma  il 
dromedario  bruto  animale  pazientifsi. 
mo  , c fommamente  pacifico,  è prov-, 
veduto  d’un  picciolifsimo  cervello;  con- 
ciofsiachè  tutto  il  cerebro , ed  il  ce- 
lebello  arriva  a.  flento.  a. far  la.mifura 
di  fei  dita(/).„ 

É il  cervello  foggetto  a varie  indi-, 
(pofizioni  e difordini , come  a ca-> 
gioa  d' efempio  , a ferite , a concufio-, 

(a)  Vegganft  Memorie  perf  IJloria 
turale  degli  Animali , p.  (e  feq.  Tranf.  . 
Filofofic.  a.  li.  p.  537. 

( b ) Me  arie  per  f IJlarìa.  Naturale  de-x 
ti.i  Animali  pag.  72.  { c ) Idem , .ibidem  , 
f.  26.  ( d ) Id.  ibid.  p.  4,6.  ( e ) Jdtm^ 
ibid.  p.  I 44.  ( f ) Idem  , ibid.  p,  41.. 

{g)  Vegganfi  le  Tranfaqioni  FUofof. 
§.  zzi.  } 3 3 • Boerhàavve,  Aphorlfm, 
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IH  , adepreflioni  {^),a  coflipaziom*,-* 
(/i),  ad  inhammazìont  (r'),a  petrificas 
zioni  ( ^ ) , a fmembramenti  , eJ  a fo- 
miglianti  malori. 

Nei  Saggi  di  Medicina  d’  Edimbur-* 
go  nel  Tom.  a.  p.  245.  noi  abbiamo- 
un’  ifloria  di  due  once  del  cervello,  ufei-» 
to  fuori  da  una  cicatrice  a forza  di 
tolfirc. 

Un  f<rvr//o  acquofo  apparifee  effere  • 
la  cagione  dell*  epilcfsia  ( /)  ; ed  un 
cervello  eflremamcnte  arido  o rigido^  , 
la  cagione  della  frenefìa  (m)  ; e quelli 
è flato  toccato  con  mano,  eflere  gli 
flati  del  cervello  , nell’  anatomizzare 
delle  perfone.,  che  erano  a st  . facce 
indifpolizioni  foggettc.  Da  Paracelfo 
vengono  , oltre  alle  divifate  malattie, 
attribuite  z\  cervello  leiebbre,  le  tabi 
o confunzioni , le  itterizie,  e fomU 
glianti  ( A ).  . 

Ragiona  il  Bartolini  di  molti  corpi 
ellranei  ed  eterogenei  trovati  nel  «r» 
velia',  particolarmente  una  punta  di  ' 
dardo  lunga  un  dito,  che  ivi  li  riw 
mafe  fenza  molto  pregiudizio  pe’llun-,- 
go  fpazio  di  quattordici  anni , e che  ■ 
alla  line  per  via  di.  fuppurazione  ven-r 
ne  cacciata  fuori  per  le  fauci.  Bartheli^ 
nu%.  Ad.  Med.  Hafn.  Tom.  z.  Ar» 
tic.  132.-. 

Gli  Anatomici  nella  loro  figura  e nel-  • 
le  loro  deferizìoni  del  cervello  , . cì  : 

S-  268..  (h  ) Hijioire  Acad.  Selene.  ann„ 
1710.  pag.  52.  (i)  Idem  , ibid,  ann. 
iy2Zpag.i^\.[\i)Id,ibid.ann,  1703. 
pag.  32. 

( 1 ) Hifioìre  Acad.  Sciene.  ann.  1705.. 
pag.  63.. & pag.yo.  (m)  Memolres  Acad. 
Scienc.  ann.iyo6.pag.  6é2.^n^G^cUl  : 

Ltxiton  Medie- 139* 
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VApprefentano  folcanto  le  cavita , che 
fono  vedute  col  feparare  gli  emisferi, 
e gettati  via  il  corpus  callofum , fenza 
ellervare,  che  le  entra  fornicis  tendono 
in  giù,  e pofeia  rivolgonfi  verfo  eia. 
fi  un  lato  della  mtiulla  oblongata  , nelle 
cavità  , che  fono  ellefe  innanzi , fotco 
i comunemente  conofeiuti  ventricoli 
anteriori.  In  quelle  cavità  inferiori  le 
Cfura  fornicis  fono  d’  una  forma  bellif- 
lima,  ralTomigliantili  ad  un  bianchif- 
lìmo  baco  da  feta  o cavallo  marine; 
e per  fomigliante  analogia  appunto  da 
jGiulio  Cefare  Aranzio  furono  appel* 
late  Htppocampi,  che  i il  falò  Autore, 
che  ce  ne  abbia  fatto  tutta  la  deferi- 
zione  di  quelle,  fino  a che  ultimamen- 
te  il  valentifsimo  Monlìeur  Du-Ver- 
noy  ce  ne  ha  ravvivata  la  memoria  con 
fomminillrarcene  una  efattifsima  de- 
icrizione  e delineazione.  Oflerva  ft>- 
nigliantemente  quello  Valentuomo, 
come  il  fiptum  lucidum  fra  i ventricoli 
anteriori  ha  una  cavità  fra  le  due  li- 
neile; delle  quali  egli  è compollo, 
nelle  quali  egli  ha  bene  fpeflb'  trova- 
te deU’acqua;  e che  il  lato  interno 
del  fiptum  vieti  fenduto  ruvido  da  una 
pandiCtima  quantità  di  piccioli  gra- 
nelli e papillette.  Veggali  Commtnt. 
^cad.  Pttrop.  Tom-  é^.  ptg.  130. 

Sono  alcuni  d’opinione  , che  il  moto  ' 
Ac\  cervello  fìa  dovuto  all’aria , .che  pe- 
netra  per  i nervi  olfattori  entro  i ven- 
tricoli del  cervello’,  la  qual  aria  tarn- 
fatta  dal  calore , perda  la  fua  forgen- 
te  , e venga  efpulfa  dall’  elallica  con- 
trazione della  dura  madre<  Vegganlì 
Saggi  Medici  d’  Edimburgo,  Compen- 
dio Tom.  2.  p.  481. 

Vegganlì  ■ inoltre  per  rapporto  al 

ly)  y^*eS^'’JlTrein/a{.,  Fitofìf,  Nt'jof., 
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cervello  , fra  gli  Scrittori  d’  Anatomia, 
e di  Medicina  , fpezialmente  lo  Steno- 
ne, il  Ridley  , il  Willis,  ed  il  Vieuf- 
fens , i quali  hanno  fatto  dei  Trattaci 
apporta  fopra  quello  importantillimo 
foggetto.  Tranfaz.  Fiiofof.  N.  ai  5 
pag.  3a.ItemN.  51.  pag.  1034.  Cafiel- 
li,  Lex.  Med.  pag.  1 59. 

Alcuni  Autori,  col  Diemorbroec  hio 
negano  , che  fia  in  verun  conto  pollibi- 
le  la  vita,  fenza  il  cervello  , arterendo  , 
che  negli  efempj  del  contrario  , datici  ' 
dagli  Anatomici , il  cervello,  che  è al- 
cuna volta  picciolirtimo  ed  affai  ofeu- 
ro  , è Hata  la  cagione  di  quello  loro  ' 
travedimento  (y  ).  E di-  vero  per  le  ' 
funzioni  .della  vita  è ballevole  una  pie- 
dola  porzione  di  cervello.  Monlìeur  ' 
Du-Vernoy  ci  fomminillra  1’  efempio  • 
di  un  bue , il  cervello  del  "quale  era  ‘ 
intieramente  petrilìcato , a riferva  d’al- 
cuni  pochi  luoghi,  ne’  quali  continua- - 
va  peranche  a rimaner  morbido  , eppu-  - 
re  con  tutto  quello  1’  animalo  era  in  > 
tuono,  graffò  , e vigorofò.  Il  Barroli-  • 
ni  ci  prefenta  un  cafo  fomigliantirtimo  ■ 
di  un  bue  nella  Città- di'  Sweden  , il  i 
cervello  del  quale  era  per  intiero  petti-  • 
fìcato,  ma  la  bellia  era  debole , e ma- 
grilliraa.  Noi  portiamo  a buona  equità  > 
fupporre  , che  la  differenza  fra  quelli  ’• 
due  anirhali  potelfe  nafeere  nel  primo  • 
da  quella  picclola  porzione  di  cervello,  . 
che  aveva  ritenuto  il  fuo  flato  naturale,  . 
e che  da  quella  potelfe  benifsino  elfer 
fupplico  alle  funzioni  di  tutto  il  cer- 
vello. In  fomigliante  traccia  '•  prender  ' 
Monlìeur  Foncenelle  la  grolfezza  deL< 
cervello  negli  animali  per  un  faggicr' 
provvedimento  della’  Natura  contri^' 
gU  aeddenti,  che  nalcer  polTonopvjrr 
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troppo  I di  si  fatta  fpe7.Ic.  La  mtdulla 
ohlongxta  altresì  apparifce  d’  elTere  ivi 
Aanziata,  come  un  fupplemento,  o 
compcnfo  in  cafo  di  mancamenti  del 
medefimo  arvello  (a). 

Le  cervella  dcjli  uccelli  facevano 
la  fovrana  delizia  delle  Tavole  degli 
Antichi,  i quali  non  non  avevan  per  an- 
che alTuefatto  il  palato  a quelle  degli 
altri  animali!  5).  Prclcrivono  alcuni  fol- 
lemente c fenza  effetto  il  ctrvcllo  di 
lepre  come  uno  fpecitìco  per  la  difficile 
dentificazionc  ( c ).  Fra  i Greci  le  cer- 
vella dei  vitelli  erano  ufate  come  una 
fpezied’ incantcfimo  per  eccitate  e ri- 
Tvegliare  l’Amore  ( d ). 


^ CERVERA,  Stetrra , piccola  cit- 
tà di  Spegni^  nella  Catalogna  , capitale 
della  Vicaria  del  fuo  nome  , fui  picco- 
lo fiume  Cervera , diftante  9 leghe  al 
N.  O.  da  Tarragona.  long.  18.  44.  Ja- 
tit.  41 . 28. 

^CERVIA,  Cervia,  PAicoctt , in- 
tica  città  d’Italia,  nella  Romagna,  con 
Vefeovo  fuffraganeo  di  Ravenna.  L’aria 
è poco  falubre.  Ella  è fituata  fui  golfo 
di  Venezia,  edillante4  leghe  al  S.  £. 
da  Ravenna,  long.  29.  51.  3 8.131.44. 
13.  } I. 

CERVICALI  * Nervi , fono  fette 
paja  di  Nervi,  così  chiamati,  perchè 
hanno  laloro  origine  nella  Cervice,  o 
nel  Collo.  Vedi  Tav.  jinat.  ( Ofleol.  ) 
fig.  6.  lit.  dd.  Vedi  anco  1’  articolo 
Hervo. 

* Sono  così  chiamati  dai  Latino  C ervix, 
collo.  Vedi  Cer  VIX. 

(a)  Veg.  Mem.  Acad,  Selene,  an.  1703. 
fag.  5 1 4.  Hiftoire , pag.  32.6 

j[  b ) Pitife.  Les  jintiij.  Tom.  i . pag. 
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Il  primo  pajo  fpunta  tra  le  vertebre 
prima  e feconda  del  collo  ; e , al  contra- 
rio del  reflo , cleono  e fi  avanzano  da» 
vanti , e di  dietro  : laddove  gli  altri  fei 
cleono  e fi  fporgono  lateralmente  dalle 
giunture  delle  vertebre,  per  particolari 
perforazioni  : quello  primo  pajo  fen  va 
ai  mufcoli  della  tefla  e dell’  orecchia.  Il 
fecondo  pajo,  giulla  il  Willis^ contri- 
buifee  il  Principal  ramo  per  la  forma- 
zione de’  nervi  diafragm.ìtici  ; che  , fe- 
condo Vieuffens  , folamcnte  fpontano 
dal  quarto  e fello  pajo.  Li  tre  ultimi 
paja  , unendofi  coi  due  primi  del  dorfo 
o del  torace,  fanno  i nervi  brachiali. 
Tutti  i nervi  cervicali  mandano  innume- 
rabili rami  ai  mufcoli , e ali’ altre  par- 
ti della  tella,  del  cullo,  e degli 
omeri. 

Vafi  Cervicali,  apprelTo  gli  Ana- 
tomici , dinotan  le  arterie  , le  vene  cc. 
che  palfano  per  le  vertebre  e pe’  mu- 
fcoli del  collo,  fu  al  cranio.  Vedi 
Vase. 

CervicAles  Defcendentet  , fono  un 
pajo  di  mufcoli,  ancagonifli  ai  facro- 
lumbari  ; venendo  dalla  terza,  quarta, 
quinta  , e feda  vertebra  del  collo. 

Moliiflimi  Autori,  contano  quelli 
mufcoli,  benché  impropriamente  , per 
una  produzione  e parte  del  facro-lum- 
baris.  Vedi  Sacrolvmbaris. 

C ERVIX  , Cer  VICE  , nell’  Anato- 
mia , propriamente  dinota  la  parte  di 
dietro  del  collo  ; come  didinta  dalla 
parte  dinanzi,  cheè  chiamata  Jugalum 
o la  gola.  Vedi  Collo. 

Cervie  uteri , cervice  dell’utero,  è 
il  collo  della  matrice , o quel  canale  e 

403.  in  voce  Cerebella.  ( c ) Junck,  Con- 
fpeS.  Medie.  Tab.  1 1 6.  pttg.y^o.  (d)  Putt. 
Archcol  Crac.  Lib.  eap.  10.  png. 
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paflaggio  oblongo,  tragliorifi/j  Interno 
ed  ederno , e che  riceve  ed  inchiude  il 
pene  a modo  di  una  guaina  , donde  è 
anche  vagina  chiamato.  Vedi  Uterus 
e Vagina. 

La  Ctrvix  Uurì , nelle  donzelle , e af- 
fai anguda,  falvochè  nel  tempo  de'me- 
ilrui  ; neppur  quafi  tanto  larga,  che 
ammetta  la  penna  di  un’oca;  la  fua  e> 
Aremicà  interiore  è chiamata  1'  Ofculum 
Inttrnum  , di’  è otturato  con  una  fperie 
di  materia  glutinofa , eh’  elee  dalle 
glandule  circonvicine.  V-  Matrice. 

CERUMEN,  un  umore  eferementi- 
zio  denfo,  vifeofo , amaro  , feparato  nel 
fangue  per  via  di  appropriate  glandule. 
Bel  meatus  auditorius  , o nel  palTaggio 
oAerno  dell’  orecchia. 

£ chiamato  ancora  Cerumtn  aurium-: 
in  Inglefe  Ear-waz , cera  dell’  orecchia. 
.Vedi  Orecchia. 


CERVO.  Ictrvi  d’  età  di  un’  anno 
fono  fenza  corna,  mafol  tanto  una  fpe- 
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fregandoli,  o che  fono  dati  cadraci , 
non  gettano  nè  poco , nè  punto  le  cor- 
na: fe  vengono  cadrati  da  piccoli , non 
hanno  tampoco  fogno  di  corna  : fe  poi 
fieno  cadrati  dopo  che  le  loro  corna 
hanno  fatto  tutta  la  lor  crefeita , confer- 
vano  quede  corna  tali  quali  le  avevano 
in  quel  tempo  per  tutto  il  corfo  di  loro 
vita.  Le  corna  d’  alcurri  cervi  fono  rof- 
ficce  , quelle  d’ alcuni  altri  fon  nere , e 
finalmente  vi  ha  di  quei  cervi,  che  han- 
no le  corna  bianche.  Le  corna  rode  fono  ■ 
univerfalmente  e più  grode,  e più  forti; 
le  nere  fono  d'  ordinario  più  corte  , e 
le  bianche  fono  le  peggiori  di  tutte,, 
come  quelle,  che  fono  le  meno  fialide 
o confidenti. 

Quedo  animale  è molto  più  efperto  > 
e fcaltro  nell’ aver  cura  di  fe  dedb  , di 
qualunque  fpezie  di  cerviatti  o daini. 
Egli  è fommamente  timorofo  , e fadi 
paura  di  qualfi  voglia  cofa,  e per  mezzo 
delle  fue  giravolte  ed'  andirivieni,  e 
con  altre  fimiglianti  fcaltrezze  viene  - 
adai  fiate  ad  ingannare  i feprantendenti  ' 
alle  cacce,  e fa  perder  per  fino  la  trac» 
eia  ai  cani.  Nella  caccia,  la  quale  d'or» 


zie  di  nodi  ; e nell' età  di  due  anni  le  dinario  èdelle  più  lunghe  : ei  , o s’ in- 
hanno fommamente  imperfette,  edendo  tana,  o prende  la  via  per  coUine,  O' 
drette  e fenza  rami , e quando  hanno  dadi  a padar  fiumi , o qualunque  altra  1 
tre  anni,  le  corna  crefeon  loro  fpaccate  • traccia,  che  fe.gli  prefenci , non  aven- 
in  due  alle:  di  quattr’anni  in  tre  ade;  dovi  cofa,  che  gli  impedifea  o chiuda- 
ecosì  ogni  anno  quinci  innanzi  vengono  gli  il  varco. 

a moltiplicare  i loro  rami  fino  a chear»  Quello  bruto  animale  perde  le»fue' 
rivano  all’età  di  fei  anni  ; ma  palfato che*  corna  nella  Primavera,  ficcome  fanno 
fta  quedo  fedennio,  la  oro  età  non  può>  gli  altri  cerviatti  delle  altre  fpezie;  ma' 
più  riconofeerfi  dalla  loro  teda.  Fcb-  in  tutto  quel  tratto  di  tempo  , in  cui  fi 
brajo  e Marzo  fono  i meli , ne’ quali  i vede  fenza  corna,  non  fi  fa  in  conto  al- 


crrv/ gettano  le  loro  corna,  e general- 
mente i ctrvi  più  vecchi  le  gettano  più  1 
predo-,  di  quello  le  gettino  i più  giova-, 
ai.  Quelli,  che  fi. fon  fatti  del  male- 


cuno  vedere , ma  vadi  ad  intanate  nel . 
più  folto  del  bofeo  ',  e sbuca  foltanto.' 
fuori  nottetempo  per  cibarli  .• 
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CERVOGIA,  arivifià , m lingua 

Inglsfe  Ale  , bevanda  popolare,  fatta 
di  grano  macinato  per  ufo  di  far  la  bir- 
ra, detto  mali.  Vedi  Malt  , c Be- 
vanda. 

Il  ipetodo  di  far  la  etr\'ogia , che 
gl’  Inglefi  chiamano  irexaing,  è il  feguen- 
te.  ElTendoft  bollita  unaquantità  d’  ac- 
• qua,  lafciaiì  raffreddare,  finché  1'  altez- 
23  o il  colmo  dell'  evaporazione  abbia 
ceflato  : ed  allora  tanta  fe  ne  verfa  in 
una  quantità  di  malt  o grano  macinato 
a tal  uopo  , nella  tina  in  cui  fi  fa  la  mi- 
feea  , quanto  balla  per  renderlo  d'  una 
confidenza  atta  a poter  elfer  fubito  ben 
rivoltato  e girato.  Dopo  di  edere  data 
cosi  per  un  quarto  d’  ora  , una  feconda 
quantità  d’acqua  vi  fi  aggiugne,  e fi 
raggiracome  prima.  Finalmente  gli  fi 
sgg'ugne  la  piena  e intera  quantità  d’ac- 
qua, ed  in  quella  proporzione , onde  fi 
vuol  che  il  liquore  più  forte  o debole 
riefea.  Queda  parte  dell’  operazione  è 
chiamata  dagl’ Inglefi  mathing,  midura- 
re.  A queda  maniera  il  tutto  fe  ne  da 
per  duco  tre  ore,  più  o meno,  fecon- 
do la  forza  del  modo,  o la  differenza 
del  tempo  o della  dagione  che  corre; 
e poi  fi  cava  fuori  in  un  recipiente  ; e 
la  detta  mifcea  fi  ripete  per  un  fecondo 
xnodo  , nella  deffa  guifa  di  prima  : fo- 
lamente  l’acqua  debb’  efferepiù  fredda, 
e non  fi  dee  lafciar  dare  più  della  metà 
del  tempo. 

I due  modi  fi  devono  allora  mifehia- 
re  , aggiuntavi  la  voluta  e dedinata 
quantità  di  luppoli;  ed  il  liquore  efatta- 
raente  coperto  fi  fa  a gentil  calore  bol- 
lire in  una  caldaja  lo  fpazio  di  un’  ora  o 
due:  pofeia  verfato nel  recipiente,  ed  i 
luppoli  fe  nefpremono.  Quando, è ràf- 
fredato , vi  fi  applica  il  lievito , còù 
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detto , c lafciafi  fermentare,  finché  fia 
opportuno  a ilravafarlo. 

Inquanto  alla  cervogia  o birra  leg- 
giera: fi  fa  tre  volte  1 operazione  del- 
la mifcea  ( mashing) , con  l’acqua  quali 
fredda,  e non  lafciafi  dare  più  di  tre 
quarti  d’ora,  ponendovi  i luppoli  , e 
facendola  bollire  a difcrezione.  Nella 
birra  doppia,  i due  liquori  rifultanti 
dalle  due  prime  mifcee  , debbono  ado- 
prarfii  come  liquore  per  la  terza  mifcea 
o.preparazione  di  nuovo  malt.  Per  la 
Cervogia  fina  , al  liqnore  cosi  midurato 
o preparato,  fi  aggiugne  della  feccia  di 
zucchero  o melazzo. 

In  vece  di  lievito,  alcuni  ufano  fa- 
pone  di  cafliglia:  altri  fior  di  farina, 
ed  ova  : altri  un  olio  etfenziale  di  orzo.- 
altri  una  quintelfenza  di  male  : altri  di 
vino  ; ed  altri  il  fale  panaridus.  Vedi 
Lievito. 

Per  quello  che  riguardala  proprietà 
de’ liquori  così  preparati.  Vedi  Malt 
liquor. 

La  Cervogia  , ale  in  Inglefe  , é prin- 
cipalmente didinta  dalla  birra  , eh’  è un 
altro  liquor  potabile  fatto  co’  medefimi 
ingredienti , per  la  quantità  di  luppoli 
che  vi  fi  mettono  ; la  quale  è maggio- 
re nella  birra,  e però  la  rende  un  liquo-' 
re  più  amaro,  e più  opportuno  a con-, 
fervarfi.  Vedi  Birra  , Luppoli  ec. 

Quei  del  mediere  di  far  birra  didin.’ 
gpiono  pale  o fine  ale  , irown  jtle , cervo- 
gia fina  , dilicata , cervogia  feura  ec. 
Le  loro  diverfe  proprietà  vegganfi  fiotto 
r articolo  Malt-Z/^uot. 

WZythum  e Ceirmi,  mentovati  da 
Tacito,  come  bevanda  degli  antichi 
Tedefchi , credonfi  da  Mattiolo  corri- 
fpondere  alla  no  lira  Cervogia , ed  alla 
aoAta  birra.  Vedi  Zytuuii  ec. 
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• Cervogia  o Ctrcvìfia,  è anche  una  de- 
nominazione  data  a divelli  liquori  me> 
dicati,  o bevande  dietetiche,  delle 
quali  la  ccniogia  è la  bafe,  od  il  vei- 
colo. 

1 vini,  le  Ctrvogity  le  acque  medica*' 
te  fanno  un  ampio  articolo  nelle  nodre 
OlTiaine  o<  Difpenfatorì.  Tali  fono  la 
cercvifiaoxydorica  per  gli  occhi<lacere* 
vifta  antiartbricica  , contro  la  gotta,  la 
cerevida  cephalica,  per  la  teda;  lacere» 
vìfia  epileptica  ee. 

Una  Ce  R VOCIA  parricolare,  chiama^ 
ta  dagl’  logleli  GUI  alt , preparali,  con 
iu fondere  le  foglie  fecche  dell’  edera 
terredre  nel  mah,  o fia  il  liquore  di  gra- 
no ec.  per  uopo  di  far  la  birra  ; il  qual 
liquore  con  ciò  t’impregna  delle  virth 
di  quedo  femplice  ; però  viene  riputato 
aderlivo,  evulneratio  ; buono  ne'mali 
del  petto,.  ecoDtio  leodruzioni.  delle 
vifcere. 

LaCERVourA  purgante  del  Dr.  Dut- 
Icu , è preparata  col  polypodio  , colla 
rena , culla  falfa  pariglia , coTemì  d’ani- 
ci, ccdla coclearia,  coll’agrimonia  e ca» 
pelvenere  ,.melTe  ir.  un  Tacco  ,.e  fofpefé 
in  una.  botticella  di  cervogia. 

Noi  troviamo  pure  in  alcuni  Difpen» 
iàtorj  il  TLroppo  di  Ctrvogia,  Gol  far 
bollir  quedo  liquore  lino  a una  cerca 
confìdcnza,-.  ufato  contro  le  odtuzioni 
tle'  reni , contro  il  duor.albo  ec.. 

CERUSSA,  o Gerusa  , o biacca.,. 
« una  calce  di  piombo  bianco  , che  fi 
adopera  nella-,  pittura,  c ne’  t^ofmetici:; 
fatto  col  calcinare  quedo  metallo  , 
xebvapor  dèli’  aceto.  Vedi  Caiccna^ 
aiONE.  . ' • ’ ' 

'■  La  Ctntffa  fi  T^idi  foitrili  lamine ,.  o 
ladre  di  piombo  j I fatte  fu, in  rotoli , e 
ai  collocate  ebejicevaQO  ed.  imbevano 
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i’  fumi-  dell’  aceto  , contenuto  in  un 
vafo  podo  fopra  un-  moderato  fuoco. 
Vedi  Pio.MBo. 

Le  lamine  fono  , con  quedo  mez- 
zo, convertite  in  una  ruggine  bianca; 
che  fi  raccoglie , e fi  macina  con  acqua 
per  formarne  piccoli  pani  o diacciate. 
Cardano  modra  la  maniera  di  fare 
della  Cerajfa  di  dagna  e di  urina.  Vedi 
Bianco  Piomta.- 

La  CeniJTa  fa  un  bel  color  bianco' , 
ed  è molto  in  ufo  appredò  i pittori , 
sì  ne’  colori  a olio , come  ne’  colori 
R acqua.  Fa  ella  l’ ingrediente  prin- 
cipale nel  belletto  che  ufano  le  Da- 
me per  colorirli  la  pelle.  Prefa  inte»- 
namance,  è un  perìcololb  veleno  ; e 
difpiegai  predo-  la  fua  malignità  nel 
di  fuori  ; guadando  il  fiato  ,. e i denti 
e affrettando  il  venir  delle  rughe,  e 
gli  altri  fintomi,  della  vecchiezza. 

La  miglior  Ctruffa-,  è quella  di  Ve- 
nezia; ma  queda  è rara:  quella  che 
principalmente  s.’  adopra  , è o Inglefe 
o,  Olandefe  >.  le  quali  due  han  più  di 
creta  in-  fe,  che  piombo  bianco  ,- 1'  ul- 
tima.però  è la  migliere  delle  due.  Fal- 
lopio parla  cT  una  Cerajfa  minerale  , ma 
ogni  altro  fuor  di  lui,  crede  che  fi% 
factiziai 


durriEMENT.  «. 


CERUSSA.  La  Cirufà  o Ctnifa  i 
da  foddaza.medefim3- , che  dagl’  Ingle- 
fi  con  Tomma-proprietà  viene  comune- 
mente appellata  IVhitt- Lead  , piomìx» 
biauco  ,.  quantunque  venga  alcuna  vol- 
ta fatta  una  didinzione  , e r .appeiia- 
zionc  di  cerutfa  data-  a queda_fodanza 
più  pura  ,;  e più  chiara,., et  della  Ibr^ 
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pili  perfetta  , e più  lina:  e come  per 
oppofìzione  alla  cerujfa  più  dozzinale  , 
e meno  perfetta  , dadi  il  nome  di 
piotnbo  bianco  feinplicemente.  Smith , 
arte  di  fare  i belletti , pag.  i & leq. 

La  maniera  di  preparare  in  buone 
maife  la  cerufii  in  Venezia  è con  fom- 
rna  accuratezza  delcritta  da  Filippo 
Vernaici.  1 piatti  o Ialite  per  quella 
faccenda  fono  larghillime  , e della  grof- 
fezza  in  circa  deila  fchiena  d’  un  col- 
tello, ed  arruotolate,  in  guifa  però, 
che  le  fuperficicnon  vengano  a toccarli. 
Tutti  quelli  rotoli  vcngon  podi  in  al- 
trettanti vafi , perentro  ai  quali  vengo- 
no fodenuti  fott’  insù  da  una  picciula 
verga  , che  vien  fu  dal  fondo  d’  elfi 
vali,  in  modo  che  non  pollbn  toccare 
r aceto  il  quale  è fomigliantemente 
podo  nel  vafo , alfine  di  procurare  il 
mecciFario  cambiamento.  Ciò  fatto  ven- 
gono i vali  coperti  con  una  piadra  di 
piombo  colla  maggiore  accuratezza  , 
che  fta  polfibile  ; e fopra  queda  vien 
podo  un  altro  coperchio  di  tavola  : 
aggiudatrche  fieno  i vafi  nella  divilata 
maniera  , vengono  podi  in  un  luogo 
pieno  di  derco  di  cavallo,  in  tanca  quan- 
tità , che  fiabadevole  amantenere  den- 
tro di  fé  ben  coperti  quattrocento  dei 
divifati  vafi.  Dopo  lo  fpazio  di  tre  fet- 
timatte , che  i vafi  fono  fiati  così  fot- 
terrati  in  qnedo  letame  , vengono  ca- 
vati fuori,  e le  piadre  arruotolate  fon 
pode  fopca  una  tavola  , e vengon  bat- 
tute con  delle  medole  , fino  a che 
tutti  i fiocchi  fi  sfoglino  , i quali  fioc- 
chi fono  fperimeniiatl  buoni  , allorché 
fon  doti , gredi , e pefamt  quando  poi 
per  lo  cunerario  A)no  porolr  e leggie- 
ri, ed  aUevKrke  nerii  o bruniti,  ella 
^ aB»pfOva,  che  la  faccenda  dello  der^ 
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co  divifato  non  è data  condotta  a dove- 
re: ed  alcune  volte  avverrà  ancora, 
che  non  vi  farà  vedigio  di  fiocchi , o 
fia  la  ctruJTa.  Da  quella  tavola  ove  il 
piombo  è dato  battuto  vien  condotto  al 
mulino  da  acqua  , ove  vien  ridotto  fra 
due  pietre  ad  una  finezza  veramente 
impalpabile.  Ultimamente  q«eda  fa- 
danza  così  ridotta  e preparata  , vien 
divil'a  in  picciole  porzioni,  e melFa  in 
altrettante  forme,  e cosi  efpolla  al  So- 
le a feccarfi,  c ad  indurirli  per  ufo» 
Veriatiì  , nelle  Tranfazioni  Filolbfiche 
al  num.  i > 8.  pag.  9 ; 5.  & feq. 

■ 1 

CESARE  , Cmskr  ,apprelTo  i Ro- 
mani , fu  termine  lungo  tempo  in  ufo 
per  l’  erede  dedinato  o prefuntivo 
dell’  Impero,-  come  , Re  de’  Romani  : 
in  oggi  fi  ufa  per  quello  del  Germano 
Impero.  Vedi  Erede. 

Così  Codanzo  Cloro  e Galerio,  fu- 
rono proclamati  Cefati  da  Diocleziano 
e Mafsimiano , Licinio  da  Galerio , 
Codantino  il  Grande  da  Codanzo, 
Codantino  il  giovine,  Codanzo,  e Co- 
dante , dal  loro  padre  Codantino  , Gi:^ 
nio  Gallo  e Giuliano  da  Codanzo. 

I Cefari  erano  una  fpezie  d’  aggiunti 
o d’  alFociaii  dell’  Impero  , Panicipes 
Impera.  Postavano  il  Manto  Imperia- 
le , la  porpora  e il  diadema , e marci»- 
s-ano  con  altri  contrafugni  della  fovran» 
dignità.  Venivano  creaci , come  gl’  In>- 
petadori , coll’  indolTare  la-  vede  dà 
porpora. 

La  dignità cK  Cefart  redài  la  feeond:( 
dell’  Impero , fin  allorché  Aledio  Co» 
mneno  avendo  creato  NicefiaroMelilTeno 
Cefiire  per  contratto  ; sd.  eiTando  ne- 
celTari»  coofietise  qualche  più  fubiima 
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dignità  al  Tuo  fratello  Ifaaciu , creollo 
Scbailocratore  , con  la  precedenza  fo- 
pra  Alelilfcno,  ordinando  che  in  tutte 
le  acclamazioni  ec.  Ifaacio  Seballocra- 
ture  folTe  nominato  il  fecondo,  e Me- 
liffeno  Cefare  il  terzo. 

Il  titolo  di  Cc/are  ebbe  la  Aia  origi- 
ne dal  cognome  o fopranome  del  pri- 
mo Imperatore  , C.  Julius  Ccifar , che 
per  decreto  del  Senato  dovettero  tutti 
i fuccedenti  Imperatori  portare.  Sotto 
il  fuo  fuccelTore  , 1’  appellazione  Aa- 
fufto  venendo  appropriata  agl’  Impera- 
tori , per  far  complimento  a cotefto 
Principe,  il  titolo  di  Cefare  fu  dato 
alla  feconda  perfona  dell’  Impero  , 
benché  tuttavia  A continualTe  a darlo 
alla  prima  : e di  qua  è nata  la  differen- 
ra  tra  Cafar  ufato  da  sé  , e Caifar  con 
r aggiunta  d’Imperator  AuguAus. 

Gli  Autori  fonodivifi  quanto  all’ori- 
gine  della  parola  Caefar , cognome  del- 
la gente  Giulia;  Alcuni , dopo  Servio-, 
la  dirivano  da  Cizfarits  , zazzera;  per* 
che  il  primo  che  lo  portò  , era  diftin- 
to  per  la  fua  bella  teAa  di  capelli,  che 
diè  occafìone  al  titolo.  La  piò  comu- 
ne opinione  è , che  la  parola  Cvefar, 
venga  a c(xfo  mairis  utero , perchè  l’ute- 
ro di  fua  madre  fu  aperto , afHne  di 
metter  lui  al  mondo.. 

Altri  la  dirivano  di  qua  , cioè  , che 
il  primo  che  portò  tal  nome  , uccife 
un  Elefante  in  battaglia  , a ca/i  Ele- 
fante, che  nella  lingua  Mauritana  è 
chiamato  Cetfar.  Bircherodio  foftiene 
queA’  opinione  , coll’  autorità  d’  una 
medaglia  antica  , fu  cui  A vede  un  ele- 
iànte  colia  parola  Cirfar. 


S V r f L » m t M T *• 

CESARE.  Aldi  d’oggi  gl'Impe- 
radori  della  Germania  acquiAano  c pren- 
dono il  nome  di  Cefare-.  Noi  non  abbia- 
mo contezza  del  quando  foflé  per  la 
prima  volta  ricovrato  ufo  fomigliante; 
concioAìachè  Carlo  Magno  , ed  i fuc- 
ceAbrL  di  lui,  ponendo  da  un  lato  si 
fatta  appellazione , amarono  meglio 
in  vece  di  queAa  d’aAiimere  quella  di 
AuguAo.  Il  GoldaAo  è di  fentiment», 
che  il  primo  ad  aAumerla  folTe  Ludovi- 
co IV.  r anno  di  noAra  Redenzio- 
ne IJ58.  GoldaJI.  ConAitut.  tom.  3. 
pag.410.  .Sotc/tr.  Notit.  Imperiai.  1.4. 
cap.i.  pag.82. 

La  Famiglia  Giulia  eAendo  eAinta 
per  la  morte  di  Nerone,  Cefare  venne 
a diventare  un  nome  o titolo  di  Di- 
gnità , che  afìTunfero  i fucceAivi  Im- 
peratori , i quali  non  pretendevano  di 
eAere  della  difccndenza  della  Famiglia 
Giulia;  ficcome  apparifee  dall’ Impe- 
rator  Galba,  che  fuccedette  a Nerone, 
e prefe  il  titolo  di  Cefare,  Egli  è ve- 
ro, che  Vitellio  fu  il  primo  a rigete 
tare  non  meno  il  titolo  di  Cefare , ma 
quello  di  pari  d’  AuguAo  ; ma  in  pro- 
greAb  di  tempo  per  far  cofa  grata  al 
Popolo,  che  moArava  inclinaziooe  per 
fomiglianti  appellazioni  nel  fuo  Sovra- 
no, riaAunfe  l’uno  e l’altro  Titolo  di 
Cafar  Auguflui.  Vefpafiano,  e gli  altri 
fecero  lo  Aelfo,  fenzaaver  la  menoma 
pretenfione  d’ eAer  difceA  , o d’  avere 
attinenza  alla  Famiglia  de’  Cefarì  -,  Ac- 
come  viene  ampiamente  provato  dallo 
Spanemio  contro  l’ Arduino  , il  quale 
fondato  in  alcuni  de’  foAti  Tuoi  Rrani 
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principi  f;ibbricatiri  nel  proprio  tirava- 
gantllTiino  cervello  fi  è fatto  fra  le  al- 
tre cofe  roolte  {fl)  anche  a negare  , che 
Ctfari  forte  il  nome  d’  una  Dignità, 
o che  forte  dato  ad  alcuno  , falvo  che 
ai  foli  dilcendenti  da  Ctfart,  od  a quel- 
li, che  averterò  fpofato  le  forelle  dei 
Ctfart  (/i). 

Nei  tempi  più  baffi  dell’ Impero  il 
nome  di  Ctfart  divenne  il  Titolo  del 
fucccrtòre  deftinato  all’  Impero. 

Dal  tempo  di  Marco  Aurelio  a quel- 
lo dell’  Imperator  Valente  niuno  ebbe 
mai  il  titolo  d’  Aagurto  prima  d’  elfer 
creato  Ctfart.  AlTerifce  Sparziano,  che 
Elio  Veio  fu  il  primo,  che  venirte 
appellato  Cr/àrr,  prima  eh’ ei  fofle  crea- 
to Imperatore  (c)j  e che  non  tutte 
quelle  medaglie,  ove  noi  leggiamo  fol- 
lante Cerfar  con  Auguftus , furono  im- 
prontate e battute  in  onore  di  quei  Ct- 
fari , che  erano  dellinati  fucccrtbri  all’ 
Impero;  conciofsiachè  alcuni  Impera- 
tori atrunl'ero  foltanto  il  Titolo  di  Cj- 
fan  come  Diadumeiio;  ed  altri  per  lo 
contrario  Ibltanto  quello  d’  Auguftus, 
come  r Imperadore  Adriano  ; ed  altri 
poi  rigettarono  sì  l’uno,  che  l’altro  ti- 
tolo, almeno  per  un  dato  tempo  (d}. 

Tanto  i Cefari,  che  i Stiaflocratorts 
erano  coronati , quantunque  forte  mol- 
fo  inferiore  la  coronazione  di  quelli  di 
quella  dell’  Imperatore , rifpetto  allo 
^lendore  ed  alla  magnificenza.  Fino 

(a)  Sptmhtm.  ét  afa  (t  fraeflantia  Ka- 
nifmatum  tom.a,  Dijlincl.ì  a.  BUI.  Anc. 
Mod.  tom.j.pag.  i (b)  Hardouin.  Hift. 
Auguft,  fir  Numi/m.  Rt/lituf.  Vouv.  Rtp. 
Leti.  pag.  i<)6. 

( c ) Spartiano  in  JEl.  Vtr.  a. 
(d)  Vandermeulca  DiJTtrtatio  dt  Ortu 
Jmptr.  Romani  pag.  1 6 1 . 6 ftq.  Kufi, 
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a quello  tempo  coloro,  che  erano  llatt 
infìgniti  del  Titolo  e Dignità  AìCttfar, 
furono  rifguardati  come  fuccelTuri , od 
almeno  partecipi  del  futuro  Impero  (r). 
Ma  dopo  che  venne  introdotta  la  Di- 
gnità di  Sii.ijlacrator , quella  di  Ctfart 
degenerò  in  un  fempHcc  e mero  titolo 
d’onore  , e tanto  1’  uno  , che  1’  altro 
divennero  alla  per  fine  inferiori  alla 
dignità  di  Difpoto  (/'). 

Pretendono  alcuni , che  la  laureola 
o corona  d'alloro  nelle  medaglie  forte 
foltanto  data  ai  Ctfari , ma  folamente 
Augufti , laqaal  cola  è fmentita  da  un 
Medaglione,  o Ila  Medaglia  di  prima 
grandezza  di  Maffimo  , per  non  fare 
parola  di  un’  altra  Medaglia  del  più 
bartb  Impero , in  cui  Crifpo  Ctfart  fi 
vede  coronato  colla  laureola.  Veggafi 
Trev.  Dici.  Univ.  tom.  i.  pag.  1578. 
in  voce  Ctxfar, 

Orterva  il  Dottiffimo  Cardinal  No- 
rir , come  nelle  Medaglie  dei  Ctfari 
erano  fegnati  i loro  anni  artai  frequen- 
temente, del  che  noi  abbiamo  degli 
efempj  nelle  Medaglie  di  Coftantino, 
di  Cloro,  e di  diverfi  altri,  gli  anni 
dei  quali  vengono  efprerti  nelle  loro 
monete,  quantunque  non  forteto  più 
che  Ctfari.  Trev.  loc.  cit. 

Impiaflro  di  CtsAtt,  prertb  i Medici 
è una  denominazione  data  ad  un’im- 
piaftro  comporto  d’ aftringenti  per  im- 
pedire r aborto.  Emplaflrum  Ccefarit, 

BUI.  No»,  lib.  ann.  1 698.  p.  I 57.  C ftgl 
Ouvragts  dtsScav.  ann.  1^98.  p.  iùi.  é 
ftq.  (c)  Ann.  Comnen.  Uh.  3.  Altzandr. 
pag.  18.  Codiuus  dt  Offic,  Aul.  Confi, 
cap.  1.  p.l . lutn  cap.  3 . pag.  16.  (/  p.  21 , 
Ittm  cap.  I 9 . pag.  i . item  cap.  5 . pag.  1 6. 
(f)  Du  Cange  Clofs.  Latin.  Croce.  7.542. 
in  voct  Kaivaji. 
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^tttaty  Lexicon,  Pliyfic.  Medicin.  pa- 
gin.  62. 


CESARIANA  St{iont,  Taglio  , o 
parto  CcsÀRiANo  , è r operazione  di 
eftraireil  Feto  dalla  matrice  , o vivo 

0 morto  , con  un’  incifìone  per  mezzo 
all’addome  nell’  utero.  Vedi  Par- 
to ec. 

Denominali  eziandio  talor  ptrto  o 
n-ifcimento  Ctfariano  , Partus  Cxfareùs  ; 
dai  Greci  ùarijiorojU’TJicia  , o raffr/ofaifia. 
Vedi  Nascita,  Utero  ec. 

Appar  dall’  efperienza  , che  le  feri- 
te ne’  mufcoli  dell’  epigaftrium  , o Pe- 
ritonxum  , e quelle  nella  matrice,  non 
fono  mortali  , di  modo  che  il  ventre 
della  madre  fi  può  bene  fpelTo  aprire 
per  dar  palTaggio  alla  creatura.  Ma  non 
è però  fenza  un  gran  pericolo  ; per  la 
qual  caufa,  quell’  operazione  di  rado 
li  pratica  , eccetto  che  nelle  donne  di 
frefeo  morte.  Quei  che  vengono  al 
mondo  in  quella  maniera , fono  chiama- 
ti Cafarts  o Cafenti , a cxfo  matris 
■utero;  come  furono  Caj.  G.  Cefare, 
Scipione  Africano  , Manlio,  e il  no- 
ftro  Eduardo  VI. 

5 CESENA  , Ctfaitt,  bella  città 
d’ Italia  , nella  Romagna , con  Vefeovo 
fulTraganeo  di  Ravenna.  É Patria  del 
Cardinale  Francefeo  Albizzi , ed  è 11- 
taata  fui  fiume  Savio  , é leghe  all’ E. 
dinante  da  Jlavenna,  S:  al  N.  O.  dà 
Rimini. long,  lat.  44. 8. 25. 

1 Fiancefcani  vi  hanno  un" abbondante 
Libreria  di  MIT.  Non  è vero  ciò  che 
dice  il  Baudrand , che  quella  città  va 
ogni  giorno  mancando.^  ■ 

* CESSAVIT  , Un  Ordine 'pubblico' 
jn  ileritto  che  ha  luogo  in'  diverll  cali  / 
fhanfb.  Tom,  V, 
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fopra  quello  fondamento  generale,  che 
colui  contro  il  quale  è portato  , ha  per 
due  anni  cclTato  o trafeurato  di  com- 
piere queir  efercizio  o fervizio  , o di 
sborfar  quella  rendita,  ch’egli  è obbli- 
gato per  il  fondo  che  tiene  : c che  non 
ha  ne’  fuoi  beni  o terre  fufficicnti  ef- 
fetti da  fequellrarfi . 

Un  ccjjavit  ha  fol  hiogo  ne’  cali  di 
fervigio,  di  rendita  annuale,  efimile 
non  già  ne’  cafi  d’  omaggio.  Le  forme 
e le  fpezie  de’  cejfcvi t l'ono  vztìe  i co~ 
me  cejfavit  de  cantoria,  cejfavit  de  Jiudh 
firma,  cejfavit  per  iiennium.  Vedi  Ces- 

SOR. 

CESSIONE  , in  un  fenfo  legale  , è 
un  atto , con  cui  una  perfona  cede  e 
trafmette  ad  un’  altra  perfona  , un  di- 
ritto che  apparteneva  a sè. 

Ceffone  è un  termine  generale  , le 
cui  fpezie  fono  , Aibandono,  Traila{io^ 
ne,  Sutrogaiione  , Surrender:  quali  ve- 
di. 

Cessione  particolarmente  è termi- 
ne ufato  nella  Legge  civile  per  una 
volontaria  e legale  rifegnazione  o rl- 
lafcio  degli  effetti  di  una  perfonaa’  faoi 
creditori , per  evitare  l’ incarceramen- 
to. Vedi  Fallimento. 

Quella  ha  vigore  ed  ufo  tuttavia 
nella  Francia,  e in  altri  paell,eltfa 
in  virth  di  lettere  patenti  accordate 
in  favore  de’  poveri  ed  onorati.  La 
ceffone  portava  feco  un  tempo  la  marca 
d’  infamia  , e obbligava  la  perfona  a 
portare  una  berretta  verde;  a Lucca  una 
di  color  di  narancio  .-  il  trafeurat  ciò, 
era  un  pregiudicare  a!  privilegi  della 
Ceffone  e perderli.  La  mira  o il  di,' 
Pegno  di  tai  marche  , originariamente 
era , dar  ad  intenderà , che  il  ceffonano 
( in  fenfo  Inglefe  dì  fallito  ) era  diven» 
M 
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tato  povero  per  la  fua  propria  follia. 

V'cJi  BERETTf. 

I Giurecunfulci  Italiani  d*f.rivono 
la  cirimonia  della  ctjiont , e dicono  che 
ella  confille  nel  colpire  o battere  tre 
volte  le  natiche  nude  contro  una  pie- 
tra chiamata  Lup/'s  vìtupvii , alla  pre- 
fenza  del  giudice.  Anticamente  ccn- 
fifteva  in  cedere  e conlcgnare  lo  cintu- 
re e le  chiavi  in  corte  o al  Tribunale, 
ofando  gli  antichi  di  portare  alle  lor 
cintole  i principali  utenfili  , onde  fi 
guadagnavano  il  vitto  ; come  lo  feri- 
vano il  fuo  calamajo  , il  mercante  il 
fuo  facco,  o borfa  ec.  Vedi  Fali.1- 
HESTO. 

La  forma  di  ctffiont  apprelTo  gli  an- 
tichi Romani  e Galli  era  la  feguente. 
Il  c({fianario  , raccoglieva  della  polvere 
nella  fua  manfiniflra,  dai  quattro  an- 
goli della  cafa  , e fermatofi  fu  la  foglia, 
e tenendo  1’  impoda  colla  man  dritta 
lì  gittava  la  polvere  dietro  alle  fpalle; 
qaindi  fpogliandofi  fino  alla  camifeia, 
e lafcianio  la  fua  cintola , e le  fue 
borfe  ; faltava  con  un  badone  fopra  una 
fiepc  i facendo  con  ciò  conofeere 
eh*  egli  non  avea  tralafciato  niente  , 
e che  quando  faltò , tutto  quello  che 
valeva  qualche  cofa  fupra  di  lui , era- 
fene  andato  all'  aria. 

Qued’  era  V>.ccjJìont,  In  adar  crimi- 
eale  : ne’  cali  civili , badava  mettere 
una  feopa  ^ una  bacchetta  , od  un  hlo 
Wi  paglia  dilla  porta.  Qued’ era  chia- 
mata chrtntcruda  per  durpiltum  ft^acam. 
Vedi  Investitura. 

Cessione,  nella  Legge  Ecclelìa- 
Aica,  è una  maniera  di  tender  va* 
cante,odi  vuotare  un  benefìzio  Ec* 

flefiadko.  Vedi  Vacante 

; I ■ . 
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La  ctfione  t una  fpezie  implicita  di 
rifegnazione,  che  s’  intende,  qualor 
una  perfona  fa  qualche  atto , o fi  pren- 
de qualche  adunto  , che  è incompati- 
bile col  tenere  il  benefìzio,  di  cui 
egli  è in  podeflo.  V.  Resign  azione. 

Per  lo  Statuto  , fc  un  cherico  ha 
un  beneHzio  di  valor  di  8.1.  per  annu-n, 
e ne  prende  un  altro , di  qualfivoglia 
valore  , con  cura  d’  anime  , e fenza  di- 
fpenfa,  il  primo  è ipfo  faclo  vacante, e 
queda  fpezie  di  vuotaracnto  è detta 
cejpone. 

Quello  che  fi  chiama  celfione  in  altri 
benefizj , è chiamato  crtaiione  in  ri- 
guardo ad  un  Vefeovato  , imperocché 
fe  un  beneficiato  vien  fatto  Vefeovo, 
il  fuo  benefizio  dicefi  f/7<rc  vacante  per 
creaiione. 

cessionario  , Cedionary  , in 
Inglefe  Fa///ro.  Vedi  FALLI.V1ENT0  , e 

Ces  SIONE. 

CESSOR  , in  Legge  , uno  che  prò* 
Gradina  & è delinquente  nel  fuo  dovere,, 
e che  con  ciò  incorre  nel  pericolo  o 
danno  della  Legge , ed  è efpodo  all’  ii> 
timazione  giudiziaria,  detta  eejfavit. 
Vedi  Cessavit. 

CESTUI,  termine  Francefe  , che 
letteralmente  fignifica  egli  o lai  ; fre- 
quentemente ufato  nc’  nodri  antichi 
ferirti  legali. 

Cestvi  qui  Trujl , è Colui  che  ha 
terre  in  confegna  ec.  commefTe  e rac- 
comandate a lui  per  vantaggio  di  ua 
altro. 

Cestiti  gai  Vie , uno  a cui  fono  da» 
te  accordate  in  vita  alcune  terre  o Fat- 
torie. 

Cestui  qui  Ufe , colui,  per  lo  cui 
ufo  in  altro  uoqio  viene  infeudato  df 
tttie  c poderi,  _ . , , 
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CESTUS  o CfiST'js  * , appo  gli 
antichi  poeti , fu  un  bel  cinto  ricama- 
to , che  fi  portava  da  Venere,  dotato 
della  facoltà  d'incantare  e di  conciliare 
amore.  Vedi  Cintura. 

* ir»  parola  i ancht  fcritta  Ceflutn  e 
Ccllon  : Igiene  dii  Greco  itiffTjf,  una 
cintola  od  altra  cofa  ricamata  o lavo- 
rata coir  ago  , donde  anco  Incefius; 
termine  ufato  da  prima  pir  ogni  ma- 
li{ia  nel  dnjare  il  cingolo  ec.  ma  og- 
gidì riflretta  a quella  càc  fi  fa  tra  per- 
fonc  congiunte.  Vedi  Incesto. 
Cestus,  CiCSTOS  , era  in  oltre  un 
braccialetto  o guanto  di  cuojo  gucr- 
nito  di  piombo,  che  fi  ufava  ne’  com- 
battimenti od  cfercia)  degli  antichi 
atleti.  Vedi  Atleti.  Fu  cosi  detto  a 
cirdendo  , colpire , percuotcre.il  Ca- 
lepino dice,  che  il  cedo  degli  atleti  era 
una  fpezie  di  mazza  o clava,  con  palle 
di  piombo  da  elTa  pendenti , e fofpefe 
con  coregie  di  cuojo:  ma  egli  va  erra- 
to j elTendo  folamente  una  coregia  di 
cuojo  fermata  con  chiodi  di  piombo 
o di  ferro  ; e parte  di  elTa  attorciglia- 
ta intorno  alla  mano  ed  ai  braccio,  per 
ovviare  a rottura  o dislogamento. 

CESURA  ; ctzyùM,  nella  poefia  an- 
tica, è quando  nello  fcaiidere  un  verfo 
una  parola  è divifa,  così  che  una  parte 
pare  troncata  , e s’ attiene  a un  piede 
differente  dal  rcfto,  e.  g. 

Mentì  ri  no  | li,num\  quam  mtn  | dacia 
i profant. 

dove  le  fillabe  ri  , li, qitam  e mia  fono 
ctfurt. 

Cesura,  pii  propriamente  dinota 
una  certa  grata  divifione'  delle  parole 
tra  i piedi  di  un  verfo;  per  cui  l’ultima 
fillaba  di  una  parola  diventa  la  prima 
di  m piede.  ‘ 

Chamb,  Tom.  V, 
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Come  in  — arma  , rirumque  còno 
Trojit  qui  primus  ab  oris.  ' 

dove  le  fillabe  no  e jet  fono  cefurc. 

Cesura  nella  moderna  pocfia  , di- 
nota una  paufa  od  un  refpiro,  verfo  il 
mezzo  di  un  lungo  verfo  AlefTandri- 
no  ; con  che  la  voce  e la  pronuncia  ven- 
gono ajutate,  ed  il  verfo  quafi  divifo 
in  due  Erniflichj. 

Ne’  verli  Alelfandrini  ( ufati  da’Poe- 
ti  Inglelì  ) di  I 2,  o 13  fillabe,  la  ctfura 
debbe  lempre  elfcre  falla  fella  , nei 
verfi  di  10  fulla  quarta;  ed  in  quei  di 
1 2 fu  la  feda:  1 verfi  di  otto  fillabe 
non  debbono  avere  alcuna  cefara.  Vedi 
Verso. 

CETACEO  ♦,  nella  Storia  Natura- 
le, è un  termine  applicato  a tutti  i pe- 
fei  grandi  di  mare  , ed  alle  beflie  che 
raffomigliano  alla  balena.  Vedi  PescS 
e Balena. 

* La  parola  i /ormati  dal  Latino  CetUS, 
balena. 

Il  Corno  comunemente  chiamato  il^ 
Corno  dell'  Unicorno,  trovali  elTere  il  den- 
te d’  un  pefee  Cetaceo  nel  mar  gelato, 
detto  Narval.  Vedi  Unicorno. 


S u f f i BHINTO. 

CETACEO.  La  parola  cetaceo  in  un 
fenfo  proprio  viene  a dinotare  quei 
grolli  pefci,che  fono  vivipari,  oche 
partorifeono  fuori  dell’  uova  i loro  pe-« 
fciolini  dentro  ì proprj  loro  corpi,  che 
non  hanno  fquame,  ma  polmoni  , coi 
quali  refpirano  , non  altramente  , che 
i quadrupedi , avendo  foltanto  un  pajo' 
di  pinne;  colle  quali  allattano  i propr) 
loro  figliuoli.  Ray,  Colleei.  Loc.  Mund. 
pag.iqx.  Hought."Co//zf7.  /i«/n.  5 5 1 . 1.3  » 
p.2/2.  ù feq,  M z 
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Quelli  appenidiiTerifcono  in  qualli- 
voglia  cofa  dagli  animali  quoi.irupedi, 
falvo  che  mancano  loro  i piedi.  Non 
hanno  aerea  vefcica  , ma  fono  renimi 
abili  per  mezzo  deU’aiia,  che  ricevo- 
no per  entro  i polmoni  nella  refpira- 
zione,  a-  tenere  i loro  corpi  a galla 
neH'acqua.-  Ray».  S’pitnia  Jd  Cuj.ofc, 
par.i . pja.iG.  Veggafi  fartic.  Vescica 
A’  aria. 


CETERA.  VcdiCiTiiARA. 

5 CETRE  I il  porto  di  ) o lia  porto 


CET 

di  S.  Luigi.  Qui  è dove  comincia  il 
canale  di  Lioguadocca  tra  Mompeilie- 
ri  e Agdc. 

CE  rUS^nell’Allronomia.  la  3 -Jena, 
una  grande  coftellazione  deH’Emisfero 
Meridionale  Tutto  i Pefei , e apprclfo 
l’acqua  d’Acquario.  Vedi  Coseel- 

XAZIOME. 

Le  Relle  nellacoRellazione  cttus,  nel 
catalogo  di  Tolomeo  fono  ventidue,  in 
quel  di  Ticone  ai.  nell’  Hcvelianoai. 
nel  Britannico  78.  Eccole  qui  dietro 
enumerate  colle  lor  latitudini  cc. 


Nomi  c ftaiiionì.  delle  Suiti- 


Di  quelle  in  triangolo  preced. 
la  coda,  da  Tolomeo  polle 
tra  le  iivformi  di  Acqua- 
rio. 


I.McJ; 

'.MeiiJ.. 

Sittt. 


.Settentr.  nell’  eAiemità  della  coda<- 


10. 

Lucida  e merid  della  coda 
Sctt.  di  quelle  preced.  nel-  □ 
, la  radice  della  coda. 

Set:,  dei  feguenie  l.nto-  del  Q 

Meiìd.  nel  mcdclim»-Iato,-. 

ao.  , 


} 


Mcrid. 


5f  Longit. 
oro  *=’ 

2 » 

t H 

18  36  40 

'9  -^5  57 
2.t  i>8  40 
21  57  12 
21  12  12 
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Nomi  I fitaaiiont  itili  Stille. 


Praced. nella  poAer.  parte  del  corp«. 


SuOegu.  nella  poli,  parte  del  corpo. 

30. 


JJ- 

Med.  di  3.  nel  mezzo  del  corpo.' 
Contig.  alia  fece,  nel  corpo. 

Sete,  (lei  mezzodel  corpo. 

Merld.  nel  mezzo  del  corpo. 

40. 

Un’  altra,  e pia  a mezzodì 

4J- 

Preced.  nella  erlda 

Nuora  nel  collo  del  Cetm 

50. 

'i  “ 

Nella  parte  di  dietro  della  tefta 

Preced.  merid.  nel  □ del  peue 

55- 

Chunk,  Tom,  V, 
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^ Longit.  I 

Latitud. 

2 

Nomi  t fijunioni  delle  Stelle^ 

‘b.  » / « 1 

• » « 

f*» 

gq 

^ 3 7 J5 

5 5 3 7 

4 

SuiTegu.  di  due  nella  crida 

37  0 

34  '4  5 

6 

V 0 S9  19 

15  la  1 3 ! 

5 

V-»5  4<5  2 

a8  3248 

4 

Merid.  prec.  nel  □ iel  petto 

-*9  1 3 38 

ai  30  36 

6 

<5o.  J 

i ì 9 

91226 

4 5 

Di  ricontro  alle  ciglia 

° 5 5 37 

'7  49  • 

6 

Vi9  34  34 

5 5 44 

6 

V '3^55 

'7  5^43 

6 

Frec.  nella  bocca  di  ricontro  alla  guancia 

3 14  26 

«4  29  57 

3 

V'a9  013 

26  023 

3 

Sett.  di  quelle  feguenti  nel  quadr. 

V 3 '8  39 

• 5 3 5 3 9 

6 

del  petto) 

5 7 3 

12  1 26 

3 

4 

Nel  mezzo  della  bocca 

7 34  50 

5 3 5 3 3 

Quella  di  ricontro  alla  fronte 

Merid.  di  quelle  chefeguitano  nel  quadr. 

del  petto] 

Vi9  24  53 

28  1632 

45 

70. 

27  44  30 

32  46  20 

8 

Quella  di  ricontro  alle  narici 

1043  6 

7 49  12 

4 

V 9 59  >5 

12  36  39 

2 

Stella  lucida  della  mafcella 

0 1 3 s 

12  22  55 

6 

j I a 1 3 

18  23  42 

6 

75- 

la  31  33 

18  33  42 

6* 

> 3 57  58 

14  29  21 

4 

Informe  fegu.  la  lucida  della  mafcella 

14  30  a3 

14  18  25 

5 

Sv  p rttmxMT  0. 

I 

CETUS.  Nell’ Aflronomia  è ancora 
dstto  Otte  , Salina  , Draco  , Lio  , Vrfus 
maximus,  Bellua,  Monjtrum  marinum  , Pi- 
ftrio,  Ctphus,  Orphai  , Elkaitoi  ; ovvero 
Eltiti  s.  Vkhal.  Lexicon  Mnthtm. pag.i  3. 
in  voce  Balena,  Volf.  Lexicon  Mathem. 

Lo  Schilero,  in  vece  dei  Pefei , rap- 
prai'encai  i rancifiiaii  Cenitoii  della  Di- 


vina Vergine  Madre  di  Dio  Maria,  va- 
le a dire,  Giovacchino  ed  Anna;  Schic* 
cardo  lo  figura  il  Pefee,  che  inghiottì 
il  Profeta  Giona  ; il  Vegelio  la  triplice  • 
Corona  o Ila  Triregno  Pontificio  , ed» 
anche  la  Croce  dei  Cavalieri  dell’  Or- 
dine Teutonito. 

Cetus,  vienci  rapprefentato  da’Poe- 
ti  per  quel  molìro  marino,  che  per 
iftanza  delle  Ninfe  venne  da  Nettuno  <■' 
fpedito  a-  divorare  Andromeda  ,1  a ca- 
gione dell’  orgoglio  della  Madie  di 
n 


Digitized  by  Google 


CEV 

lei , e che  fu  mefle  a morte  da  Pcrfeo. 
Nella  mandibula  del  cttus  vi  ha  una  Ilei- 
la  variabile,  che  apparifce  e fcompari- 
fce  periodicamente,  palFando  per  i pa- 
recchj  gradi  della  grandeaza,  e crefcen- 
do  a un  tempo  e diminuendo  nello  fpa- 
zio  d’intorno  a 3)3  giorni.  HeveI, 
netU  Tranja\.  Ftlofoficht  num,  66.  pa- 
.ffia.lOlS.  Monald.  in  Mtmoir.  Acadtm. 
ScUne.  ann.  1 7 1 ^.pag.  1 aj.  t /ty. 


J CEV A,  Ofj,  piazza  fort  e d’ Ita- 
lia, nel  Piemonte,  capitale  del  Marche- 
fato  dello  ftelTo  nome,  fui  Tartaro, 
con  un  buon  Forte.  É lontana  3 leghe 
al  S.  E.  da  .Mondovì , 8 leghe  e mez- 
za da  Alba  al  S. , e all’O.  7 da  Sa- 
vona. long.  25.  40.  lat.  4^.  20. 

y CEUTA  , , città  d’ Africa, 

fulla  colla  di  Barbarla  nel  Regno  di 
Fez  , con  porto  e Vefcovo  fuffraga- 
neo  di  Lisbona.  Giovanni  Re  di  Por- 
togallo la  prefe  a’  Mori  nel  1415. 
Dopo  la  rivoluzione  del  Portogallo 
nel  1640  è rimalla  alla  Spagna  per 

10  Trattato  di  Lisbonadel  1668.  So- 
lenne un  vigorofo  aflfedio  contro  a' 
Mori  nel  1679.  É fituata  Tulio  (Iretto 
dirimpetto  a Gibilterra,  long.  17.  io. 
lat.  33.  j6. 

y CHAALONS  o Chalons-sur- 
Marne  , Catalaunum  , città  di  Fran- 
cia, nella  Sciampagna  con  Vefcovado, 

11  di  cui  Vefcovo  è tra  gli  Eccleliaflici 
il  fecondo  Conte  Pari , fuffVaganeo 
di  Reims.  11  Tuo  palTeggio  chiamato 
Jard,  è fenza  difficoltà  uno  de’piìi  belli 
e deliziofi  di  rutto  il  Regno  di  Fran- 
cia. Vi  fa  fua  dimora  un  Intendente. 
Ella  ha  dato  i natali  a Peranit,  Ablan- 
cour,  al  Minillro  Blondel,  a Martino 

Chamk.  Tom,  V. 
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Akakia,  ad  Edmo  Albertino.  Il  Tuo 
principal  commercio  confìlle  in  rafo 
e panni  ordinar).  É fituata  in  mez- 
zo a due  belle  praterie,  fopra  tre 
fiumi.  Marne,  Mau  , e Nau,  16  le- 
ghe al  S.  O.  da  Verdun,  12  al  S.  E. 
da  Reims , 6.  al  N.  O.  da  Vitry.  38 
all’  E.  da  Parigi  long.  22.  2.  12.  la- 
ti t.  48.  57.  12. 

y CHABLAIS,  (jj'fr.  Pro- 

vincia d’ Italia,  nella  Savoja,  con  ti- 
tolo di  Ducato,  confinante  al  N.  col 
Iago  di  Genevra,  all’  E.  col  Vallefe, al 
S.  col  FaulTìgni , all’O.  colla  Repub- 
blica di  Ginevra.  Thonon  n’  è la  ca- 
pitale. 

y CHABLIS,  piccola  città 

di  Francia  fu  i confini  della  Sciampa- 
gna , 4 leghe  da  Auxerre,  rimanente 
pe’  Tuoi  vini  bianchi  eccellenti.  Fu 
prefa  da’  Riformati  nel  1598.  lon- 
git.  21.  IO.  lat.  47.  47. 

y CHADER  , Ifola  conlìderabile  di 
Alia  formata  , dal  Tigri  e dall’  Eu- 
frate poco  fotte  alla  loro  unione. 

CHAFE-WAX.  Vedi  Scaida-ce- 

RA. 

CHAIR-MA  Nchiamano  gl’Inglefi 
il  Prefidente  od  Oratore  di  un’aficm- 
blea.  Compagnia  ec.  Vedi  Presi- 
dente , e Sperar. 

Così  dicono,  il  Chait-man  di  un 
committte  , ec.  Vedi  Committee  ec. 

y CHAISE-DIEU,  Ca/a  di  Dio,  pie 
ciola  città  di  Francia  , nell’  Auvergna, 
con  celebre  Badia  de’  Benedettini,  che 
rende  i 6000  lire,  all’  £.  dillante  5 le. 
ghe  da  Brioude.  longitud.  21.  22.  la- 
titud.45. 1 5. 

CHALASTICHE  , medicine  * fono 
quelle  che  hanno  la  facoltà  di  rìlaf-' 
lare  le  parti  ; quando  a cagion  delia 
M 4 
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lyro  (Itaordi^iria  tenfituic  o gonfia- 
tura, adducono  dolore. 

* La  parala  vùm  Gneo,  dal  ;^aaau,. 
rìlafso. 

Di  quedafpczie  Cono  il  buctlro  , e 
molti  olj  cc.  Vedi  E.mollie.mte. 

CllAL.AXA  tra  i Naturalidi,  una. 
fpezie  di  filetto  od  appignaculo  bian- 
co nocchiofo  , a ciarcuna  edremità  di 
un  ovo,  formato,  d’  un  plertb  delle 
fibre  delle  membrane  , onde  fon  con. 
ncfsi  afsiemc  il  rolfo  cd  il.  bianco  di  un 
Qvo.  Vedi  Ovo. 

Il  fuo  ufo.,  fecondò  r Harveo  , è 
1’  elTere  quaf».  i poli  di  quello  micro- 
cofmo  , e la  conncfsìonc  di  tutte  le- 
membrane  attorte  e annodate  afsie- 
me;  con  ebe  i liquori  non  fulamente 
fii^n  confervati  ognun  nel  fuo  luoga 
ma  anco.nclla  lua  dovuta  pofizione  in. 
riguardo  al.  redo.. 

M.  Derrham  aggiugne,  che  fervono, 
parimenci  a-  mantenere  fuperiore  una, 
e la  ftel'sa  parte  di  un  ovo-,  accioc» 
che  la  materia,  dell’ovo  non  fi  fcon- 
v.olga,  o traporti,  per  ogni  vorfo  ; lo 
che  falli  col  feguence  meccanifino  : la 
Chafjie:  fono,  fpcctficartientc  piti  pefim- 
tj  che  i.  bianchi;  ne'  quali  fluttuano: 
ed.eflendo  abbracciate  o attaccate  alla: 
membrana  del  tuorlo  un  poco  fuor  dell! 
affé  , fon  cagione  che  un  lato  del.  tuor- 
lo Ga  più  pefanteclie  1’ altro.  EITendo, 
il  tuorlo  COSI  dalle  Chalait  retto  e fo- 
flenuto  in  mez/a>  ai  due  bianchi.,  por, 
la  fua  propria  parte  pefanta  è tenuto, 
fempre  fuperiore-  dallo  fleffi»  lato 
U q.ual  lato  più  alto  o.  fuperiore , il. 
Sig.  Derrham  medefimo  , *’  immagi- 
*a.  eflsre  quello  , «ve-  giace  la  Cicatri- 
cula; Vedi  Cicatricula-. 

^iULCANIHUM,  j lo: 


CHA 

rtsUb  chel  Vitriuolo.  Vedi  VBTRTtlo,^ 

LO. 

Alcuni  hanno  anche  adoprata corrot- 
tamente la  voce  Chalcanthum  per  col- 
cothar  o vetxiuolo  rubificato.  Vedi  Col- 
cothAr. 

CHALCEDONia  Vedi  Calce- 

OOItlA. 

CHALCIDICUM,  o Chaecedo- 
Ni  OM  nell'  Architettura:  antica  ,.  era 
una  grande  e magnifica  Sata  apparte.- 
ncntc  ad  un  Tribunale  ,.o  aduna  Cor- 
te. di  giudi/.ia. 

* Tcfia  dici , che  ha  prifo  il  fuo  name.- 
dalla  Città  di  Chalcis  ; ma  non  ne. 
dà  la  ragioni.  Filandra  vuol  , chi  fef^ 
fi  la  Corte  o il  Tribanale  dove  fi- 
regolavano  gli  affari  delta  Mmeta  a 
della  Zeccai  cosi  chiamiti  da  ;f«A» 
rame  ,.  e J'.xo  Giuilizia.  Altri 
dicono , che  in  tal  luoga  fi  battev.% 
la  moneta  , < derivano  la  voce  da  ;^ax- 
od  »ix,{ , caia. 

In  Vitruvio  , fi  .idopera  queda  voca 
per  r uJitoiiu  d'una.  bufilica  * in  altri 
fitritcori  antichi  , per  una  fata  o un 
appartamento  dove  i Gentili  s’ imma- 
ginavano, che  mangialfcro  i loro.  Deii. 
Vedi  Basilica. 

CHALClTlS  , è una  fpczie  di  mi- 
nerale vitriblico  , rofsiccio  , come  Tot-, 
tene  , friabile , eii  avente  alcune  vene 
gialle  rifplendcnci  dentro  di.  sè  ; chia- 
mato altramente  Colcothar.  Vedi  Coi.- 
cuTiiAR',.  e Vetriolo. 

Ha  il  grido  del  vitriolo  , fi  liquefa: 
folo  in,  un. crogiolo  ,.  e fi  difcioglic: 
facilmente  in  liquori  acquei.  Vi  f^uno., 
altri  due  minerali,,  detti  Mifi , e Sory^ 
affai  fomiglianti  al  chalciiis.  In  facci  ^ 
gli  antichi  li  confondevano  : e noti, 
iblamente.  il  MÌE  e.  il  Sor;  , ma  aa-^ 
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^he  la  melanteria  ; o piuttofto  , im- 
maginavano  una  t;afmucaziun  fucccfsl- 
va  dei  detti  quattro  minerali , che 
principiava  dal  chalcitis  , diventava 
mi(ì , poi  melantcria , e finalmente 
fury  , ove  fi  fifTava. 

I moderai  le  fan  quattro  materie 
difiinte  : quantunque  la  principal  dif- 
ferenza tra  elTe  credefi  che  llia  nella 
varia  tenuità  della  lor  fofianza. 

' Alcuni  dicono  , che  il  mifi  è for- 
mato fui  cAalcitis  , come  il  verderame 
fui  rame  , efiendo  propriamente  la 
fua  ruggine  ; e che  il  chalcitis  è for- 
mato alia  (IclTa  maniera  fui  fory. 

Quell’ è certo,  che  tutti  fi  trovano 
selle  miniere  del  rame:  ma  i Droghi- 
fti  moderni  poco  fanno  degli  altri,  e fol 
del  eila/ctrts  rendono  qualche- conto. 

Egli  è portato  dalla  Germania  : e 
molto  caullico , ed  efcarotico.  11  fuo 
ufo  principale  è nella  compofizione 
della  teriaca  Veneta  : in  luogo  fuo  be* 
se  fpeflu  fi  fcHìtuifce  il  chalcanthum 
xubificato  ^ o il  verderame o il  cala» 
mitis. 

CHALCOGRAPHIA , rarred’in- 
tagliare  io  rame  e bronza.  VedilNTA.- 
ciii  A RE.. 

C HALDEO  , o Ch  ALDAICO  ,,  Lin- 
gueggio , quello  che  li  parla  dai-Caldei 

• dal.  popolo  della  Caldea..  Vedi  Lin- 
SU  ACCIO. 

II  Caldeo  i un.  dialetto  dell’  Ebreo. 
Vedi  Ebreo. 

Borajrap  Cii-ai.de  A;  , in  llile  rabbini- 
co è chiamata  Tergam  . Vedi  Targum. 

Vi  fono  tre  Parafiaft  Caldtt  nella 
Poliglotta  di  Walton  quella  d’  Onke- 
los,  quella.di  Jonathan  figliuolo  diUzicl» 

• quella  di  Gerufalemme  . V'edi  Pa- 
jiAFRAsi , PoiiiciatiA,,  e Penta.- 

Z£VCO.. 
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CHALDRON  , mifura  di  cofe  fec- 
che  Inglefe  dellinata  principalmente 
per  lo  carbone  , e che  contiene  56  llaj 
(bushels)  culmi,  giulla  lo  llajo  figiU 
lato  , che  confervafi  in  Guild  hall , 
a Londra  . Vedi  Misura. 

11  Chaldron , ha  da  pefare  due  mila 
libbre.  A bordo  de’  Vafcelli  ventiuna  di 
quelle  mlfure  di  carbone  s’  accordano 
per  giulla  quota  . Vedi  Carbone. 

CHALLENGE,itella  Legge  Ingle» 
fe,  è una  eccezione  fatta  ai  Giurati, 
( Jurors  ) o Giudici  cosi  detti  , i quali 
fono  rimein  a pronunziar  fentenza  fu 
qualche  litigio  o giudizio  criminale  . 
Vedi  J-OROR. 

^ Chaleencb/o  thè  Jztrors  y fifa  o al 
corpo  incero  di  tal  giudici  o a qualche 
capo  o perfona  fra  elfi  : ( / termini  le- 
gali Inglefi  fino  to  thè  array  , or  to  thè 
pulì . ) la  prima  eccezione  , cioè  to  thè 
array  , è quando  fi  rigetta  il  numero 
ioiero come  unico  efcelto  eon  parzia- 
lità . La  feconda  , to  thè  pali , è quan. 
do  li  fa  eccezione  contro  qualcheduno 
in  particolare  , come  perfona>  non  iu- 
differente. 

Challengt  to  thè  Jurors  , è divifa  pa- 
rimente in  Challenge  od  eccezione  prin- 
cipale , e Challenge  per  eaufe  , cioè,  per 
qualche  caufa  o ragione  . 

Challenge  principal,  altramente  cbia- 
mara  Perentoria  , è quella  che  fi  accorda 
dalla  legge  fenza  allegazion  di  caufa, 
o fenza- ulteriore  efaine;  cosi  un  pri- 
gioniere, accufato  di  fellonìa,  può  pe- 
rentoriamente rigeitare  o far  eccezio- 
ne aventi  giudici,  uno  dopo  l’altro, 
non  allegando  altra  caufa , le  non  la 
fua  diiàpprovazione  , e quelli  cosi  ec* 
ceiiuacì  fi  meiton  da  parte  , e fe  n* 
fceigon  di  nuovi  in  1oia>  vece.  In  calia 
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di  delitto  di  lefa  macftà  , non  veniva 
un  tempo  accordata  1’  tcct{lont  ptr:n- 
toria,  ma  per  Star.  7.  di  Giul.  HI. 
è libero  di  far  eccezione  perentoria 
[ptrcmpiorily  to  CJlUngt  ) a trentacinque. 

Pur  egli  fembra  che  vi  Ita  diirercn- 
za  fra  Chalhnge  principal  , c chalUngi 
ptrtmptory  , 1’  ultima  cllendo  folamcn- 
te  in  materie  criminali  c fcnza  alcuna 
caufa  allegata,  la  prima  per  lo  più  ne’ 
cali  civili,  e fcnza  alTegnarc  alcuna  cau- 
fa come  trovata  vera  accordafi  dalla 
Legge  : v.  g.  fe  1’  una  delle  parti  al- 
lega, che  uno  de’  Giuraci  ( Jurors  ) è il 
iìgliuuio,  il  fratello,  il  cugino,  o agcn. 
te  e fattore  dell’  altra , 1’  eccezione  è 
buona.  Parimente  nell’  azione  o caufa 
della  morte  d’  un  uomo,  o in  qualunque 
altra  azione  reale  o perfonale , dove 
il  debito,  o i danni  afeendono  a qua. 
ranca  fcellini  è buona  o valida  ecce- 
zione contro  un  giurato  addurre  , che 
egli  non  può  fpendere  quaranta  fcel- 
lini per  anno  di  feudo  libero  . 

Chttlltngt  a pon  rt  r/bn  or  cauft  , I’  ec- 
cezion o in  ragione  o caufa  , è quando 
la  parte  allega  qualche  eccezione  che 
balli , dopo  averne  riconofeiuta  la  veri- 
tà V.  gr.  fe  il  figliuolo  del  giurato  ha 
prefa  per  mogli*  la  figlia  della  parte 
avverfària , VediJuRV. 

5 CHALLONS-SUR-SAONE,Ca- 
bìllonum^  antica  città  di  Francia  , capi-» 
tale  dei  Challonois,  nella  Borgogna  ; 
con  cittadella  e Vefeovo  fuffraganco  di 
Lion,  il  primo  Vefeovo  del  quale  , fi 
crede  che  fia  fiato  Donaziano  , cha 
vifie  nel  IV.  Secolo  , Giovanni  Pre- 
fiet  ebbe  i fuoi  Natali  inquefia  città. 
Ellajè  fituaca  fulla  Sona  , 14  leghe 
da  Dijon  , 1 2.  al  S.  E.  da  Autun,  26. 
ftl  N.  da  Lion,  7^.  al  S.  £.  da  Pari- 
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gì.  longitudine  2.2.  51.  25.  latiti^ 
dine  4^.  46.  50. 

^ CH  ALLO N E,Ca//onflfl, piccola  cit- 
tà di  Francia,  in  Anjnu  , fulla  riva 
merid.  della  Loira  , vicino  al  luogo, 
ove  il  Layon  fi  getta  in  quello  fiume  in 
faccia  a un’  Ifola  dello  fiefio  nome  . 
Sono  vicino  alla  città  alcune  miniere  di 
carbone  furiile.  li  fuo  territorio  produce 
vin  bianco  aliai  buono. 

CHALIBEATO,  aedajato  , in  Me- 
dicina  , è quel  che  partecipa  della  na- 
tura dell’  acciaio  , o del  ferro  , o ciò 
che’  è impregnato  delle  particelle  di 
quelli  metalli  .Vedi  Fer  r , vedi  anco 
Mars,c  Acciajo. 

I chalyhcìtt  operano  principalmente 
come  alTorbenti,  e deofiruenti . II  Fer- 
ro , per  oflervazione  del  Lemeri , è 
una  millura  di  fofianza  oleofa  con  una 
materia  metallica  ; ma  1’  olio  è il  pre- 
dominante nella  millura  ; e tra  le  parti 
mille  vi  fono  de’  larghi  pori . Quindi, 
il  ferro  diventa  facilmente  diflblvibi- 
le  , ed  il  fuo  olio  facilmente  fi  fvin. 
cola  e fi  prigiona  : ma  quando  una 
volta  1’  olio  è fcparato  dalla  pura  fer- 
ruginofa  o metallica  parte,  niun  dilTol- 
vente  fa  cfictto  veruno  fui  caput  mor- 
tuum.  ' 

Di  qua  rilevali  1’  alTurdità  della  ctr- 
mun  pratica,  di  calcinar  il  ferro  fino 
a tal  legno  , che  fi  converta  io  quel 
che  i Chimici  chiamano  Crocur . Quella 
operazione  dee  per  necefiità  portar  via 
tutta  o la  maggior  parte  , della  oleofa 
fofianza,  e non  lafciar  altro  che  l’ iiv* 
dilToIubile  caput  mortuum  . Il  qual  olio 
così  feparato  , doveva  propriamente 
efiere  feparato  dal  calor  dello  fiomaco/ 
e però  , fecondo  il  Lemeri  , avrebbe 
portato  nel  làngue  un  nuovo  fugo  fpi- 
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ricofo , falurare  : egli  oflerva  pariroer.* 
ti,  che  il  ferro  opera  come  aflotbente  , 
atcefa  la  grandezza  de’  Tuoi  pori , ed  il 
comodo  che  hanno  tutte  le  fpezie  de’ 
fali  anche  i groflieri , d'  infinuarvifi  , 
si  che  anche  gli  acidi  fcurbucici  vi 
fon  alTorbiti  . In  oltre,  non  balia  che 
gli  accidi  peccanti  entrino  nel  ferro , 
ma  entrandovi  , efpellano  eziandio  ed 
efprinuno  quel  fugo  falutare  , che  pur 
li  mette  in  moto  , e difponfi  ad 
elfere  evacuato  mercè  il  calur  natu- 
rale . Cosi  il  ferro  è doppiamente 
vantaggiofo,  e per  1'  olio  che  egli  fom- 
minillra  al  fangue , e per  li  Tali  dai  quali 
lo  libera.  L’azione  delle  particelle  d'un 
chalibtato  « per  la  loro  elaliicità  , in- 
lìem  col  crollo,  momtntum. , che  danno 
al  fangue  per  la  lor  ponderolìtà,  lo  ren- 
de non  fol  preferibile  a moltillimi  al- 
tri deoliruenti,  ma  ancora  idoneo  ed 
opportuno  in  altri  cali , fpezialmente 
dove  vi  è della  vifeidità  ne’  fughi,  do- 
ve il  fangue  è depauperato  , o di  lafca  e 
deboi  fodanza,  e dove  la  circolazione 
è languida,  come  nelle  affezioni  ipocon- 
driache, nell' ecifie,  e in  cali  relativi  a 
quelli  . Vedi  Deostruente,  e As- 

50  B BENTB. 

CHAM,  o Khan,  è il  titolo  dato  • 
al  Principi  Sovrani  della  Tartaria  . 

* La  parola  ntl  Ptrjlano  fgnijlca  po- 
tente Signore,  nella  lingua  Schia- 
vona  Imperatore  . Sptrlingio  nella  : 
yùu  Dijferta^ione  /opra  il  termine  Da- 
. nife  di  Maejid , Koniog  A*  t rrj- 
dr  , eie  il  Cham  Tartaree  poffa  ben  . 
da  quello  dirivarjì',  ed  aggiungi,  , 
che  ntl  Nord  dicono  Kan,  Konnen, 

. ^ Ko»ge„  Konning  ec.  . 

Il  termine  Chem  è applicato  eziandio 
«Spreffo  i Feritani  , ai  pignori  grandi  . 
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della  corte , ed  ai  Governarori  delle 
Provincie. 

CHAM  ADE  ,♦  nella  Guerra  , è un 
certo  tocco  del  tamburo  o della  trom- 
ba, che  dalli  al  nimico  come  per  fogno 
che  fi  vuol  fargli  fapcre  qualche  pro- 
pofizione,  da  farli  al  Comandante,  o 
per  capitolare  , o per  aver  licenza  di 
feppellire  i morti  loro  , per  fare  una 
tregua  ec. 

* Menagio  diriva  la  parola  dall'  Ita- 
liano chhm'dtà  , da  clamare,  gri- 
dare. 

^ CH  AMB,  Chamum,  picciola  città  di 
Affla , nel  Circolo  di  Baviera  , capitale 
d‘  una  Contea  dello  lleffo  nome,  fui  li«- 
meChamb,  15  leghe  al  N.  E.  da  Ra- 
tisbon^. longitudine  30.  30.  latitudi- 
ne 49.  14. 

^ CHAMBEXy,  Camberiacuin , eliti  ■ 
ben  popolata  d’ Italia,  con  callello,  capi- 
tale della  Savoja  . Quella  è la  Sede  del  1 
Senato , e della  Camera  de’  conti  in  ' 
Savoja.  Siccome  non  è fortificata,  così 
è fiata  ptefa  , e riprefa  più  volte  . É 
patria  dell’.  Abbate  di  S.  Reai , di  Vau 
gelas,  fecondo  alcuni,  e del  P.  di  Cha- 
les . E’  fituata  fui  rufccllo  Laiffe,  e AU 
ban,  11  leghe  al  N.' E.  da  Grenoble,  . 
16  al  S.  da  Ginevra  ,18  all’  £.  da 
Lion  ,35  al  N.  O.  da  Torino,  e 90  al  i 
S.  E. da  Parigi  . longitudine  13.  30. 
latitudine  45.  3 5^  . 

5 CAMBOR,-  Chamborium,  cafiello  ■ 
Reale  de’  Re  di  . Francia,  4 leghe  di- 
fiante  all’  £.  da  Blois  . Quefia  è la  più.  ^ 
bella  fabbrica  gotica  di  tutta  la  Fran- 
cia. longitudine  1 9 latitudine  47.  3 j. 

^ CHAMBRE  ( la)  piccola  città  di  > 
Savoja  i nella  Contea  di  Maurienne , fui 
fiume  Are,  con  titolo  di  Marchefato.  . 
.5.CHAAIPACNE  0 SciAHI-ACNA,  , 
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Campania,  Provincia  confiderabile  ,uno 
de’  I 2 grandi  Governi  di  Francia,  lunga 
65  leghe  in  circa  , e larga  45.  Con- 
fina al  N.  coir  Hannonia  e Lucem- 
burghefe,  all’  E.  colla  Lerena  e Fran- 
ca Contea , al  S.  colla  Borgogna , all’ 
O.  coir  Ifola  di  Francia  e SoelFonefe. 
E’  bagnata  da  parecchj  fiumi  ; i princi- 
pali fono  la  Mofa,  la  Senna,  la  Marne, 
r Aube,  e 1’  Aine.  Il  fuo  maggior 
commercio  confifle  in  vino  eccellen- 
te , grani  d’  ogni  forra  , tele,  ftoffe  di 
lana,  filo,beftiami , fpecialmente  mon- 
toni. Una  parte  di  quella  grande  Pro- 
vincia chiamali  la  Ckampagn*  pouilltufi, 
a motivo  che  racchiude  una  grande  pia- 
nura, la  quale  non  produce  quali  altro, 
chefegala,  avena,  e faggina,  va  Sef- 
fanne  , e Vitri . Fu  pulfeduta  da’  fuoi 
Conti  , che  n’  erano  i Sovrani , lino  all’ 
anno  1 274  , nel  quale  Enrico  III.  det- 
toli Grollb,  XV.  Conte  di  Champagne 
e Re  di  Navarra  , non  avendo  lafciato 
dopo  di  fe,  che  una  Figlia  , Giovanna 
di  Navarca  , Filippo  il  bello  lafposò, 
riunendo  in  quello  modo  la  Champa- 
gna  alla  Corona  di  Francia . Si  divi- 
de in  alta,  e balTa  . Troja  pretende 
effcrne  la  capitale  ficcome  la  era  ne’ 
tempi  de’  primi  Conti  ; ma  Reims  e 
Chalonr  pare  eh’  abbiano  la  preferen- 
za . Comprende  8 dillretti.  La  Sciam- 
pagna propria,  il  Rheimuis , il  Rhete- 
lefe  , il  Pertefe  , il  Senonefe  , la  Brie 
di  Sciampagna,  il  Valage,  ed  il  Baf- 
fìgnì  . Gli  Abitanti  di  quella  Provin- 
cia fono  amabili  , buona  gente  , civili, 
lahorioli , e bravi  foldati . Sono  in  con- 
cetto d’  elfere  di  tardo  ingegno;  ne  fono 
perbufeiti  molti  Valentuomini  in  ogni 
forra  di  feienze. 

' CH  AMPARTOR  ,c  CnAMPAjit  V. 
Vedi  Brigatobe  . 
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CHANCE  MEDLY  .Vedi  OMicri 

DIO  . 

^ CHANCHA,  città  d’  Africa,  nell* 
Egitto,  2 leghe  dal  Cairo,  all’ ingref- 
fo  del  deferto  , che  conduce  al  mente 
Sinai  , in  una  valla  contrada  piena  di 
palme  . 

5 CHANCHEU,  grande  ebellacit- 
tà  della  China  , nella  Provincia  di  Fol- 
kien  , celebre  pel  fuo  ponce,  e per  la 
fua  Fiera  perpetua  di  tutte  le  miglio- 
ri mercanzie  della  China,  e de’  paefi 
elleri  . latitudine  24.  42.  longitudi- 
ne 1 3 1 . 30. 

^ CHANGANOR, città deirindie, 
capitale  del  paefe  dello  flelTo  nome  , 
nella  Penifola  del  Malabar  . Appar- 
tiene a un  Tempio  bcllilTimo,  e ric- 
chilTimo  . 

^ CANPING  , monte  della  China, 
nella  Provincia  di  Channton  , con  una 
città  dello  flelTo  nome  , di  cui  pih 
non  lì  vedono  , che  pochi  velligì  . 11 
celebre  Confucius  era  natio  di  quella 
città. 

^ CHANNSI  , Provincia  Setten- 
trionale della  China,  alTai  fertile  , c la 
prima  ad  clTere  abitara  da’  Chineft , fe 
fi  deve  prellar  fede  alla  Storia  loro. 
Abbonda  di  biade  , e miglio  , e beftia- 
me , ma  fcarfeggia  di  rifu  . Gli  Uo- 
mini fono  cortefi  , e le  donne  avvenen- 
ti . Vi  fono  5 Metropoli  , ciafeuna 
delle  quali  ha  un  grande  numero  di 
città  , che  ne  dipendono  . Si  fa  il  cal- 
colo , che  vi  fiano  cinque  milioni  di 
anime  . Il  P.  Martino  riferifee  , che  iit 
quella  Provincia  trovanfi  certi  pozzi  di 
fuoco , in  vece  d’  acqua  , de’  quali  li 
fervano  a guifa  di  fornelli  per  far  cuo- 
cere i cibi . 

5 CHANNTON,  Provincia  matita 
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cima  fettentrionale  della  China,  cir. 
condaco  dal  mare  e da’  (turni  , fertilif- 
fima  di  biade  , rifo  , miglio  , orzo  , e 
frutti  . I polli  , il  (alvaiico , ed  i pc^ 
fci  vi  tòno  in  tanta  abbondanza  che  (ì 
vendono  a prezzo  vile.  Trovali  in  quella 
Provincia  un  certo  bruco  , che  fa  la 
fcta  Tulle  piante  , come  la  fanno  i no- 
ftri  vermi  da  feta.  Vi  è pure  unagran> 
de  abbondanza  di  Tufinc  , delle,  quali 
fe  ne  fa  un  grande  fpaccio<.  fecthe  che 
frano  . Contiene,  fette  milioni  in  circa 
d'  Abitanti ,, che  Torto  in  concetto  di 
effer  le  genti  più  ignoranti  e (lupide 
di  tutta  la  China.  In  compenfoTuno 
però  indancabilL  , arditi  , ma  gran 
ladri.-  Channton  ha  5 Metropoli  , con 
grande  numero  di  città  , che  ne  dipen- 
dono. 

CH/rOLOGIA,  1’-  i noria  o la  de- 
Icrizione  del  Chaoi.  Vedi  Caos. 

Orfeo , nella  fua  Ckaologìa , efpone 
le  differenti  alterazioni,,  fecrezioni , e 
diverfé  forme  , per  le  quali  è palfata 
la  materia  , finché  diventò  abitabile; 
lo  che  vien  a dire  lo  Aclfo  , che  ciò 
che  chiamafi  con  altto  nome-  Ce/30/0. 
gfa  . Vedi  Mondo.' 

. 11  Dottor  Burnet  ci  dà  aneh’  egli  una 

ecologia  , nella  fua  Tiuaria  Ttllurii,  Rap- 
prrefenta  egli  il  Chaos  , com’  era  da 
principio, -intero,  indivifo,  ed  univer- 
làlmence  roazo  e diflbrme  ^ ovvero  il 
tbu  bhu  di  Mosè  : quindi  • mofira 
,«ome  venne  ad-efier  divifo  nelle  Tue 
xifpettive  regioni  come  la  materia 
.omogenea  fi  taccolfe  a parte  e fi  divife 
jda  ogni  priitcipìo  contrario  ; e per  uL 
timo  , come  s’ indurò  , e divenne  ua 
«giubo'fulidotahitabile  .Vedi 
jxo , Terra, 

- 6HA0S-.  Vedi  Caos»  , T,'., 
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CHAPE.^U  , in  un  feiifo  generale. 
Vedi  r ajticolo  Cappello. 

Chapeau,  è parola  ufata , qual- 
che volta  per  dinotare  la  berretta  , o 
la  piccola  corona  ornata  di  crmelina, 
che  fi  porta  dai  Duchi  ec. 

Il  cimiere  fi  porta  fui  Chaptau  ; e 
quelli  fepara  il  cimiere  e la  cotta 
d’ arme,  effendo  una  regola,  che  niun  ci- 
mierc  tocchi  immediatamente  lo  feudo. 
Vedi  Cimiere  , e Cresta. 

CHAPERON , forra  di  cappuccio. 
Vedi  Capperone  . = Quello  nome 
li  applicava  anche  a certi  feudetti  , e 
altre  divife  funebri  , che  fi  mettevano* 
in  fronte  a’  cavalli , che  tiravano  le 
bare  in  funerali  pompofi  . 

CH\HPAR*  un  corriere  del  Ré 
di  Pcifia,  che  porta  difpacci  dalla 
Corte  alle  Provincie  e dalle  Provincie 
alla  Corta.  Vedi  Corriere. 

* La  parola  dtriva  del  Ptrfano  e fgnt'  ■ 
fico  corriere. 

M.  Tavernier  dice,  che  le  Polle’ 
non  fon  llabilite  e regolate  nella  Per- 
fia  come  tra  noi  : quando  la  Corte 
fpedifee  un  Chappar , il  Cavallerizzo 
del  Sofi  gli  dà.  un  fol  cavallo , per 
quanto  lungo  abbia  ad  elTere  il  Tuo 
viaggio , ed  un  uomo  che  gli  corre 
dietro  : quando  il  Tuo  cavallo  è fian- 
co, ei  prende  quello  del  primo  uo- 
mo a cavallo,  eh’  egli  incontra,  il  qua- 
le non  ardifee  di  negarglielo  , e man- 
da il  fuo  a cafa  pci  1’  uomo  che  lo 
fegue. 

Quanto  al  padrone  del  nuovo  cavah- 
lo  che  egli  ha  prefo  , gli  tocca  a cor- 
rere o almeno  a mandar  dietro  al 
ciappor , ' per  riavere  il  fuo  cavallo^  . 
quando  il  corriere  Perfiano  fa  foior.^ 
tare  ua  altro  Cavaliere  p f>ei  cambiate^ 
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CHARAG  , è il  tributo  , che  i 
Critliani  c gli  Ebrei  pagano  al  Gran 
Signore.  Conltlle  in  dieci , dodici , o 
quindici  franchi  per  anno,  fecondo  i 
beni  della  perfona.  Gli  uomini  comin- 
ciano a pagarlo  nell’  età  di  nove  o di 
fedici  anni;  le  donne  ne  fono  dii'pen- 
face  , come  anco  i preci , i rabbini,  ed 
i monaci. 

7 CHARCAS,  (los)  Carct,  Provincia 
dell’  America  Merid.  nel  Perù  fui  mar 
del  Sud.  Hifoigna  avvertire  di  non  con- 
fonderla colla  prefettura  di  quello  no- 
me : quella  è la  più  ricca  Provincia 
dell’  Univerfo,  per  la  quantità  delle 
ricche  miniere,  che  vi  fono.  LaPlata 
c la  capitale  . 

CHARIENTISMUS  , nella  Retto- 
rica  , è una  figura,  mercè  la  quale  fi  mi- 
tiga o fi  addolcifce  un'  cfprcirione  ar- 
guta e pungente , con  uno  Icherzo.  Ve- 
di Sarcasmo. 

GUARISTI  A,  una  feda  di  famiglia, 
che  i Romani  celebravano  il  giorno  un- 
decime delle  Calende  di  Marzo,  cioè, 
ai  I 9 di  Febbrajo  , in  onore  della  Dea 
Contoriia. 

*’Lii  parola  viene  dal  Greco  gra- 
zia, /àt'orr  ; q.  d.  giorno  di  ricmei- 
haiione , o di  mettere  in  grafia.  Fu 
parimenti  chiamato  dics  charx  CO- 
gnationis.  Vigenerio /opra  Tit.  Li- 
vio, lo  chiama  jcur  de  benne  chete, 
giorno  di  allegria,  giorno  di  banchetto. 

Le  fede  Chanftia,  furono  indicuitc 
per  rimettere  la  pace  e 1'  amicizia  nelle 
famiglie  imbrogliate  , o divife  per  di- 
fpareri  ec.  Confidevanoin  un  gran  ban- 
chetto , che  fi  facea  in  ogni  famiglia,  a 
tui  non  venivano  ammefli  foredieri , ma 
fol  parenti  e congiunti.  L’  allegrezza  e 
JaTibcrtà  che  il  pranzo  infpirava,  furo- 
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no  confiderace  come  il  più  opportuno 
mezzo  a riunire  gli  animi  divili  ; a che 
pur  contribuivano  i buoni  ufizj  di  tanti 
amici. 

CHARISTICARIO  , Cammendata- 
rio  o Donatario  , una  perfona  , a cui  fi 
dà  il  godimento  delle  rendite  di  un  Mo- 
nadero,  di  unofpitalc  o di  un  benefizio. 
V edi  Co.MMEN  DA. 

1 ChariflicarJ , tra  i Greci , erano  una 
fpezie  di  donatari  o commendatati, 
che godeano  tutte  le  rendite  degli  ofpi- 
tali  o monaderj , fei»za  renderne  conto 
ad  alcuno. 

L’  origine  diqued’  abufo  fi  rappor- 
ta agl’  Iconocladi  , pa:  ticolamente  a 
Collantino  Copronimo , il  dichiarato 
nemico  de’  Monaci,!  Monaderi  de' quali 
trasferì  nelle  mani  di  gente  edjanea. 

Ne’ tempi  poderiori,  gl’  Imperadori 
ed  i Patriarchi  ne  diedero  molti  a per- 
fone  di  qualità , non  per  maniera  di  do- 
no , affinchè  ne  raccoglielTero  qualche 
temporale  vantaggio  ; ma  perchè  li  ri- 
doralTero , gli  abbelliirero , li  protegel* 
fero. 

Alla  fine  i’  avarizia  vi  s’  introdulTe, 
ed  i .Monaderi  in  buon  dato  furono  aU 
trui  donati , fpezialmentei  ricchi  e pin- 
gui , ed  alla  fine  tutti  furon  ceduti  i be- 
nefizi » i monaderi , fenza  didinzio- 
ne  di  ricchezza  o di  povertà,  sì  quelli 
degli  uomini,  come  quei  delle  donne; 
e ciò  a’  laici , e a gente  maritati. 

M.  Coutelier , ne’  fuoi  Monamenta 
Ecclejltz  Gnzeoe  , cì  dà  la  forma  di  que- 
de  Donazioni,  che  fi  accordavano  in  vi- 
ta, e qualche  volta  per  due  vite.  Vedi' 
Abbate  , cc. 

^ CHARLEMONT,  bella  città  de^ 
Paefi  badi , nella  Contea  di  Namur,  fo- 
pra  un  munte.  Fa  fabbricata  da  Caxj 
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Io  V.  nel  I J5  5,  efucedutaalUFranna 
nel  Tratrato  di  Nimega.  11  Signore  de 
Vauban  fu  quello  , che  ne  difegnò  le 
/ortificarioni.  E’  fituata  fulla  Mofa,  io 
leghe  al  S.  O.  da  Namur,  8.  al  N.  E. 
da  Rocroi.  longitudine  aa.  a^.  latitu- 
dine 50.  5. 

, ^ CH ARLEMONT,C<iro/o'nont/u<7i, 
città  forte  d’  Irlanda  , nella  Provincia 
d'  Ulllcr,  la  Principale  delia  Contea 
d’  Armac.  Invia  a Deputati  al  Parla- 
mento. Fu  alTediata  dalle  truppe  dei 
Re  Guglielmo,  e fi  refe  nel  1690. 
R’  fui  fiume  Black- Water,  quaft  1 le- 
ga da  Dungarva.  longitudine  10.40.  la- 
titudine 54.  ao. 

J CHARLEROI  , Caroloregium, 
piccola  ma  altrettanto  forte  città  de’ 
Raefi  BalTi  AoRr.  nella  Contea  di  Na- 
mur,fabbricata  dagli  Spagnoli  nel  1 6 6 6, 
cosi  chiamata  dal  nome  di  Carlo  11.  Elfi 
V abbandonarono  all’  accoftarfi  de’  Fran- 
cefi  , a’ quali  fu  poi  ceduta  nel  i66i. 
Pu  rcRituitaagli  Spagnoli  nel  1678.. 
Pu  bombardata  da’  Prancefi  nel  1692, 
prefanel  1693,  e reRituita  agli  Spa- 
gnoli nel  1697.  Finalmente  fu  ce- 
duta a Carlo  V 1.  Imperadore  nel  Trat- 
tato d’  Utrecht.  InqueR’  ultima  guerra 
è Rataprefa  nel  1746  da’  Francefi  con 
tutte  le  altre  piazze  della  Fiandra  Au- 
Rriaca , e reRituita  nella  pace,  che  fi 
conchiufe  poco  dopo.  Vi  è un  Force , cd 
una  Fortezza.  Ella  è bagnata  dalla  Sam- 
bre e Piecon , 8 leghe  all’ O.  da  Namur, 
7 e^mezzaall’E.  (k  Mona,  longitudine 
.24.  14.  latitudine-jo.  ao.. 

5 CHARLES-TOWN,  nome  di 
due  città  dell!  America  Inglefe,  una- 
aella  Carolina,  el’  alcfa  nell!  Ifola  di^ 
Barbada.  longitudine  A97.  J Ut» 
3-2.  JO» 
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5 CHARLEVILLE,  Caroiopohiy 
città  di  Francia  nella  Sciampagna,  nel 
Rhecelefe  , Rata  fabbricata  nel  1606 
da  Carlo  Duca  di  Nevers.  Lefue  belle 
contrade,  1’  egual  fimmetria  dalle  fue 
cale  coperte  di  laRre  di  pietra  viva  , la 
fua  piazza  con  fontana  nel  mezzo  , fan. 
nodi’  ella  fia  una  delle  migliori  città 
di  FrJncia.  E’ fituata  fulla  Mofa  , in  vi- 
cinanza di  Mczicres , da  cui  non  è divi- 
fa  , che  per  un  ponte  , e una  caduta 
d’acque.  Ella  è laPatriadel  celebre  Ab- 
bate di  Longuerue,  ed  è al  N.O.  6 le- 
ghe diRantc  daSeJan,  46  al  N.  E da  Pa- 
rigi. longitudine  aa.  1 8.  latitudine  49,. 
50. 

CHARITY  Schooli.  Vedi  Scuole 

di  Chiarità, 

5 CHAR.MES  , ad  Ctrpinos , pìc- 
cola Città  di  Lorena,  fulla  Mofella,  con 
un  bellilfimo  {-once  , 3 leghe  all’ E.  da 
Mirecourt , 6 al  S.  da  Nancy,  longi- 
tudine 24.  latitudine  48.1  8. 

^ CHAROST,  Carophiurn , pìccola 
Città  di  Francia  nel  Berry  , con  titolo- 
di  Duca-Pari , eretto  nel  i 690  in  favo- 
re di  Luigi  di  Betliune.  E’  fituata  full’ 
Arnon,  5 leghe  da  Bourges,  3 al  N. 
£.  da  YRbudun.  longitudine  19.  45. 
latitudine  46.  56. 

1 CHAROUX,  Carrafum,  piccola 
Città  di  Francia,  nel  Borbonefe  , fopra 
una  collina,  preRb  al  fiume  Sioulle.  Vi 
fono  due  Parrocchie  , delle  quali  una  è 
nella  Diocefidi  Burges,l’altrain quella 
di  Clermont. longitudine  20.  45.  lati- 
tudine 46.  io  .Vi  è un’  altra  Città  di- 
queRo  nome  nel  Poìtìi. 

CH  ARM  ; * chiamano  gl'  Inglefi  un 
incanto  o facoltà  magica,  mediante 
ìa  quale , coll!  aflìRenza  del  diavolo,, 
g|i  Sttegoai  e le  Streghe  , per  quaao, 
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to  li  fu p pone , operano  cofe  maravi- 
gliofe,  che  di  molto  forpaflano  le  po- 
tenze della  Natura.  Vedi  Macia. 

• La  pjtolj  Inijlcfc  vicn  J.U  Latino 
Carmen  , vtrfo.  Vedi  Carmen. 

Le  Filattrit , le  ligature , ee.  fono  fpe- 
clc  di  charmi , incantefimi.  Vedi  I'ila- 
TERiA  , Licatuk A , ec.  ^ 

Abbiamo  l’ iltoria  di  un  Charm  nota- 
bile , mediante  il  quale  lì  pretende, 
die  gran  cofe  fieno  fiate  fatte  in  via  di 
veleno  e di  tormento  ; deferitto  da 
un  famofo  Stre»one  , detto  Brajf  d<  For- 
then  , fotto  fencenza  di  morte  , in  Fran- 
cia : come  fegue: 

Confifle  quello  in  un  tegame  dì  ter- 
ra nuovo  , vernicato  , non  comprato, 
nè  contrattato , in  cui  fi  mette  fangue  di 
pecora  , lana  , pelo  di  varie  beflie , con 
«rbc  velenofe,  mefcolace  iirfieme  con  un 
mondo  di  fmorfie,  e ceremonie  fuper- 
lliziofe , pronunziando  certe  parole, 
cd  invocando!  demonj. Si  mette  quello 
tegame  in  un  luogo  fegreto  nel  vicina- 
to , ove  fi  vuol  fare  il  male  , fi  fpruzza 
con  aceto  , fecondo  1’  effetto,  eh’  egli 
ha  da  produrre.  Il  Charm  o incanto  du- 
ra qualche  tempo,  e non  fi  può  levar  via, 
fe  non  fe  da  chi  l’avea  in  cala,  o da  qual- 
che potenza  fuperiore  che  lo  fuperi. 

CHARTA  , primariamente  lignifi- 
ca una  forte  di  carta  fatta  della  pianta 
Papyrus  , o Diilas  Vedi  Carta;  vedi 
pure  Charter. 

Charta  Emporctica,  in  Farmacia  ec. 
una  fpezie  di  carta  fatta  affai  molle  e 
V porolh,che  fi  ufa  per  filtrare  con  effa. 

Vedi  Filtrazione,  ec. 

Charta,  ne’  nollri  Regiftri  anti- 
chi è lo  fleffo  che  Charter , o contratto^ 
rd  atto 'fcrìtto.  Vedi  Charter. 

" -1^  A RX  A Magnai  la  gran  carta , è uj) 
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illrumento  smiro  , il  quale  contiene  dì- 
verfi  privilegi,  e libertà  accordate  alla 
Chiefa  cJ  allo  Stato  da  Edoardo  il'Con- 
fcifore  ; iitlieme  con  altre  relative  alle 
Leggi  feudali  di  Guglielmo  conquilla- 
tore,  accordate  da  Arrigo  1.  tutte  , e da* 
Piincipi  che  fuccedettero  più  di  tren- 
ta volte  confermate.  Vedi  Magna 
Charta. 

Charta  Pardo, ■tationis  fe  deftndendo,  % 
la  forma  di  perdono  , per  a\  ere  uccilb 
un  altro  uomo  in  fua  propria  difefa.  Ve- 
di Manslaugter. 

Charta  Pardonatìanh  Vtlagarice , è 
la  forma  Hi  perdono  di  un  Uomo  prò- 
fcritto.  Vedi  Outlawry.  * 

Cha'rt  A Jimplex  è un  femplice  atto 
fcritto  ec.  Vedi  Defd. 

CHARTER  , * Charta  , un  iflru- 
mento,  od  una  prova  fcritta,  fotto  il 
figillo  di  un  Principe  , di  un  Signore, 
di  una  Chiefa  , di  un  capitolo,  o di  una 
comunità. 

♦ La  parola  chuTtcr  viene  dal  Latinm 
t charta  , anticamente  ufata  , per  un 
atto  auitntico  o puHlico , per  unta 
dona\ione , per  un  contratto , e fimi-, 
li  ; dal  Greco  x’^fxri , carta  groffa, 
" ■'  o cartone  ,yù  cui  gli  atti  pubblici 
• fi  folevano  fcrivere, 

Braèlon  dice  , che  le  donazioni  fi  fan 
talora  in  carte , charters  , in  perpetuam 
rei  memeriam.  Ed  aggiungne  , che  di 
quelle , altre  fono  regie , altre  di  perfo- 
ne  private. 

'•  Delle  regie,  alcune  fono  private,  al-i 
cune  comuni , Altre  univerfali. 

• Delle  Carte  private  , alcune  fono  de 
puro  feoffamento  , altre  de  conditionali 
feojfamento , altre  di  ricognizione  pura 
o condizionale^  altre  di, conferma zio^ 
neee.  ••  ; 
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Charter  of  thc  Fort/t , è quella  in 
cui  le  leggi  della  Foreda  o del  bofco 
loiìo  comprefc  e dabilite  , infieme  colla 
chartj  magna.  Vedi  ForesT. 

CrtJt  Ch  a a t e r , Magna  chartt.  V e- 
diMacNA  eharta. 

CHARTERSo/M(  King,  tono  quelle 
nelle  quali  un  Re  fa  una  concelTione  o 
dona  un  privilegio  a qualche  perfona  o 
comunità;  v.  g.  a chaitcr  of  ucimption,  pa- 
cente  di  cfenaione,  come  , che  una  per- 
fona  non  llaarrolaca  nella  compagnia  di 
Giuraci , ec,  , 

Charter  of  Pardon,  è quella  con 
la  quale  vien  perdonato  un  delitto  di 
fellonia  , od  altro  delitto  contro  la  co- 
rona e dignità  del  Re.  Vedi  Parboh. 

CiiARTER-Has/t.  Vedi  r articolo 
Ce  RTot  A. 

CiiARTER-tAito,  in  legge , è quella 
terra  che  uno  pofliede  o tiene  per  pa- 
tente, o Charttr,  cioè, con  provainiferit- 
to,  altramente  detta  fr«eAo/J.  Vedi  Fre- 

SHOLD. 

1 Salfoni  la  chiamarono  Bockland; 
che  Lamb  ird  traduce  , terni  tzfrìpto. 
PolTede vafi  a migliori  patti  che  la  Foik- 
land  , o fia  urrà  fine  fenpio  ; la  prima  of- 
fendo hiireditaiia,libtra,  0 immunts  ; e il 
polTelTore  della  feconda  al  contrario, 
tenfum  penfitaiat  annaum  atjae  officioram 
guadam  fervi  tute  trae  otligatus.  Vedi 
foLKLAND.  , 

CHARTERPARTY.  VediNoLEc- 

«IATO. 

CHARTISA<d(it/iiti,un  atto  o pro- 
clama, che  milita  contro  colui,  che  ha 
carte  o monumenti  e titoli  Icricti  di  ter. 
je  feudali  , confegnati  alla  fua  cuRodia, 
c che, nega  di  ciibirli  e rimetterli  al 
proprietario.  , ; [ 

CH  A RTOPH  YLAX , ua  /Mini. 

r«*.  Kj 
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Uro  della  Chiefa  di Coflantinopoli,  a cui 
era  commclTa  la  cu/lodia  degli  archivj; 
Vedi  Archivio. 

♦ La  parola  i formata  da ^nfT«  , * «u- 
a*ttu,  cajlodioi  e fgnijica  Charter- 
Keeper  , Cuftodc  de'  pubblici  fcritti. 
Codino  chiama  il  gran  ChartophylaTf 
giudice  di  tutte  le  caufe  , e il  braccio 
dritto  del  Patriarca.  Aggiugne,  eh’  egli 
era  il  depofirario  o cuRodc.di  tutte  le 
carte  relative  a’  dritti  EcclefiafHci , che 
egli  prefiedeva  fopra  le  caufe  matrimo- 
niali;ed  era  giudice  di  tutto  il  clero.  A lui 
apparteneva  di  Rendere  tutte  le  fencenze 
e decifioni  del  Patriarca  , che  le  fotto- 
fcriveva  e (igillava;  prefiedeva  nel  gran 
confcglio  del  Patriarca,  prendea cogni- 
zione di  tutte  le  materie  e caufe  eccle- 
liaRichc  c civili , o tra  il  clero  ,0  tra  i 
monaci , ed  il  popolo.  , 

Tutti  i Vefeovi  gli  davano  il  luogo,’ 
benché  egli  folTe  folamente  Diacono  ; e 
nell’  uopo,  facea  le  funzioni  de’  Preti; 
aveva  fotto  di  sè  dodici  notar). 

, li  CartapSilax  eta.3.\ia  dipteito  lo  Ref- 
fo,  a CoRantinopoli , che  il  Chartularim 
a Roma.  Vedi  Chartulari*. 

In  realtà  vi  furono  due  miniRri  che 
portavano  qucRo  titolo  ; 1’  uno  per  la 
porte  , 1’  altro  per  il  Patriarca  ; il  prima 
chiamato  parimenti  RegiJIrator,  e 1’  altro 
Scriniariusi  ma  tutti  e due  fono  per  lo  pilli 
confufi  ailieme.Leunclavio,ed  altri  con- 
fondono  Chartophylax  con  Chartulariì)» 
^CHARTRES  , Camutum  , antica 
conGderabile  città  di  Francia  , capitale 
del  paefe  Chartrain,  e della  Beauce,  eoa 
titolo  di  Ducato,  eretto  nel  1 528,0  Ve-^ 
feovo.  fulfraganeo  di  Parigi , dall’  anno 
1 éaaiin  quà.  Si  tiene  , che  S.  Cheroa 
he  ita  Rato  il  primo  Vefeovo.  La  cat^ 
thedrale  è giudicata  una  delle  più  belle^ 
fi 
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«he  fune  ih  Francia.  Il  principale  com- 
mercia confiile  in  biade..  Filippo  Def- 
portes,  Regnier  , Andre.a  Felibicn  , e- 
Pietro  Nicola  erano  narivi  di  Chartres.. 
ETuuata  fuirEurCj  in  buon  tcrritt>tio,  i 9 
leghe  al  S.  O.  da  Parigi  , m 5 al>N.  Oi 
daOrleatrs.  longitudine  18.  50.  5.  lati- 
tudine 48.  26.  49.. 

CH  ART R EL'SE.  Vedi  Certosa. 

CHARTULARLO,  chartalJtim,  ti- 
tolo dato  ad  un>  antico  utìziale  nella 
c-hiefa  Latina  , che  aveva  la  cura  delle 
I rte , e de’  monumenti  fcritti,  concer- 
nenti alle  cole  pubbliche.  V edi  AacHi- 
vio. 

' 11  Chdrtulario  prefiedeva  ne’  giudizj< 
Ecclefiaflici , in  luogo  del  Papa..  > 

Nella  Chicla.  Greca,  il  chdrtulnrio- 
era  chiamato  chartophylai  -,  ma  il  fuo. 
ufizioivi  era  più  confìderabilc;.ed  alcu- 
ni anche  diflinguono  il  ehartulario  dal 
chartQphy! av  ncWi  Chiefa  Greca.  Vedi 
CiIArtÓPIIY  LAX.. 

CH  ASEoChace  , è un  luogo  ermo», 
c ritirato,  per  tenervi  beftic  fclvatiche, 
Maini , cervi  ec..  di  fpezie  mezzana  tra. 
una  forefta  ed  un  pareo  ; eflendo  comu» 
Demente  meno  che  una  fbrefbr;  e non 
in  poffelTo  di  canti  privilegi  ; v.  y.  fem. 
za  Corti  dette  d’  attachmtn  , fwanimott.f 
e fedi  di  giuftizia  ( Jufiu-c  fcat  ].  Vedi 
foREST. 

Tuttavolta  la  fua  ampiezza  è mag- 
giore ; • le  behic  felvaciche,  e lecac^ 
ciagioni  vi  fono  più  numcrofee  più  va- 
rie, con  un  maggior  numero  si  cuftodi, 
che  in  un  parco.  Vedi  Parco. 

Crompton  olTerva  , che  una  forefta 
noti  può  eil'ere  nelle  mani  di  unluddi.^ 
to,  che  fubito-non  perda  il  fu»  nome, 
• diventi  eA<3/f)perchè  tutte  quelle  corti 
£«i<loqplill«lo  natur»!  cattando  Tengond:' 
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nelle  mani  di  un  fuddito , e nluno,  Fè 
non  il  Re,  può  fare  un  Lord  capo  giu- 
Aiziere  ambulante  di  una  Forelta.  Ve- 
di JUSTICH. 

Nonollaiue  lo  Aeflò  autore  aggiugne, 
che  una  Forvila  può  ellcre  accordata  ad 
un  fuddicoi,  in  coti  ampia  maniera,  che 
ivi  polfono.  ellervi;  delle  Coni , o de' 
Tribunali,  equivalenti  alle  fopraddette. 

Chasb  ,.  in  linguaggio  di  mare,  è 
dar  dietro  ad  un  vafcello cheli  dice- 
inco  dargli  la  caccia. 

Sttrn  Chase,  è quando  il  vafcellO' 
che  dà  la  caccia , feguica  1’  altro  in  pup- 
pa  , direttamente  fullo  Aclfo  punto  del- 
la buflblai. 

To  Ut  ìuitb  a ship's  fare  foot  in  a Chafe,, 
elTere,  colla  prora  di  un  vafcello  , o pa» 
ranciamente  ad  elfo  in  una  caccia  ; cioè,, 
navigare,, e tener  la  gita  in  poca  dillan- 
zadaeflb,  per  poter  così  attraverfarlo. 
nel  fuo  viaggio  , e impedirgli  di  uaver- 
& il  fuo  inolcramcRco. 

Diciamo  che  un  vafcello  ha-.a-  gooà: 
ehaft , una  buona. caccia  , quando  è costi 
fabbricatone!  dinanzi , e nel  di  dietro,, 
che  può  portar  molti  pezzi,  per  fervir— 
fene  e all’ innanzi  e all’ indietro  ; per- 
queAo  talora  dicefi , ch'egli  ha  a-  good: 
fònaard , o good  Bcrn  chafi  ; buon  caccia- 
tore, o bu«in  veliere  per  dar.  la  caccia,, 
forte  in  puppa  e in  prora< 

CHASMA  , Vedi  Hiatus,  er 
Grotta-., 

J CHASTAM',  Vill.iggiod’  Inghil-- 
ccrra,  nella  Provincia  di  Kent,  tra  Ro- 
cIieAer  e Cantorbery.  Vi  fono  due  ma- 
gazzini pe’ Vafcelli  del  Rei. 

5 GHATEAU-DUN  , Cafilto  Da- 
nunr,  antica  città  di  Francia,  capitale- 
dei  Dunois,,neI  Governo,  d’  Orleans,, 
con  caA«Uo  od  un'Abazia  dell’ Ordiate 
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di  S.  Agoftino  , che  rende  5000  lire. 
Gli  Abicanti  fono  in  concetto  d’  edere 
di  pronto  ingegno.  Fa  patria  di  Lam- 
berto Licors  , d’ Agoftino  Coda,  e di 
Timtdeone  Chetninais.  Ella  è polla  fo- 
pra  un’eminenza,  vicino  il  Loir,  ta 
legheal  N.  da  Blois,  10  al  N.  O.  da 
Orleans,  29  al  S.O.  da  Parigi,  long.  «9. 
o.  2.  Iar.48.  4.  I 2. 

J CHATEAU-ROUX,  Cajfram  Ra- 
Ju/ph' , cittì  di  Francia  nel  Berti  , con 
titolo  di  Duca-Pari  , eretta  in  favo- 
re d’  Enrico  di  Borbone  , Principe  di 
Condè,  con  cartello  e fabbrica  di  drap- 
pi. Giace  in  una  bella  .e  vada  pianura, 
fulla  Dindre  , 7 leghe  da  Yflbudun,  50 
da  Parigi,  long.  19.  22.  io.  lat.  46. 
48.  15. 

^ CH ATEAU-SALINS  , piccola 
città  di  Lorena, celebre  per  le  fuc  fatine. 

^ CHATEAU-THIERRI,  Caflmm- 
Thcoioriei,  città  di  Francia,  nella  Sciam- 
pagna , con  titolo  di  Duca-Pari , eret- 
to da  Carlo  IX.  nel  1566,  ed  un  cartel- 
lo adai  bello  , fabbricato  in  un  luogo 
elevato.  É (lata  patria  del  celebre  poeta 
Giovanni  la  Fontaine.  Giace  fulla  Mar- 
ne, I 5 leghe  al  S.  O.  da  Rheims  , i 9 
al  N.  E.  da  Parigi,  long.  21.  8.  la- 
xk.  49.  I 2. 

^CHATEAU  TROMPETTE,  do- 
ve fi  metrono  i prigionieri  di  Stato. 
Vidi  Bordeaux. 

JCHATEL-AILLON  , C^n^um-A^ 
thnis,  antica  città  marittima  di  Francia 
nella  Santogna , 2 leghe  dalla  Roccel- 
la  Era  adai  confiderabìle  prima,  ma  ora 
è quali  affatto  dirtrutta. 

CHATELET,  ♦ anticamente  ligni- 
ficava un  piccolo  cartello  , o una  piccola 
fortezza,  in  cui  Wc^jltllano  o Governa- 
tore dimorava.  Vedi  CASTEiLe.  " _ 

T»m,  r. 

• .£k  ' 
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La  voct  < un  diminutivo  di  chatcau, 
J'urmaio  da  cartellum  , diminutivo  di 
Cartrum  ; 0 </a cartelletum,  diminu-' 
tiro  di  callellum. 

Al  prefentc,  il  termine  fi  ufa  per  di- 
notare alcune  corti  giuridiche,  rtabilite 
in  diverfe  città  della  Francia  ; il  grand' 
chttcUt  a Parigi  v.  g.  è il  luogo  , dove 
fi  tiene  la  Prelìdiale  o la  corte  ordina- 
ria della  Ragione,  del  Preporto  di  Pa- 
rigi ; che  coniirte  di  una  Prefidiale  , di 
una  camera  civile,  di  una  camera  crimi- 
nale, e di  una  camera  di  politica.  II 
termine  lignifica  lo  llclfo  a .Mompcllicri, 
a Orleans  ec. 

1 CHATELLF.RAUT  , Cajiram 
Hciiildi,  cittì  di  Francia  nel  Poitìi, 
fabbricata  nell’undecimo  fecole,  con  ti- 
tolo di  Duca-Pari  eretto  nel  15 15. 
Gli  Abitanti  di  quella  città  fono  adài 
deliri,  e molto  proprj  pe’l  commercio; 
Giace  in  territorio  fertile  , fulla  Vienna 
che  fi  parta  per  un  bel  ponte,  9 leghe 
al  N.  O.  da  Poitiers  , 14  da  Tours,  67 
al S. O.  da  Parigi,  long.  19.  13.4.  la- 
tit.  46.  53.  36. 

CHATTELS,  * Catalla,  termine 
Normanno,  fotto  cui  anticamente  eran 
comprefi  tutti  i beni  mobili  : gli  rtabilt 
edendo  chiamati  , fief,  o come  noi  di- 
ciamo fit, 

* Sptlmano  dtfini/ct , che  Clttchfon» 
bona  quxeunque  mobilia  & immo- 
bilia  ; proprie  tamen  ca  bonorum 
pars  , qux  in  animalibus  confirtat,  '* 
a quotarti  capi  lihus  res  ipfx,  alias' 
capita,  alias  capitana  di&x  funt.‘ 
Chattels  , nel  fenfo  moderno  del- 
la voce,  fono  tutte  le  forte  di  beni, 
mobili  o (labili , eccetto  che  quelli  che  ' 
han  la  natura  ’di  podedlone  o fende  • 
libero,  odi  parte  di  erto'.  VedifisKl.'^ 
N a 
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Sona  O peifor.ali  o rtali^ 

CiiATTELS  Pofona! , fono  o quelli 
che  appartengono  imnitediatamencealla 
pcrfona  di  un  uomo  ^ come  il  fuo  caval- 
lo, la  fua  fpaJa  ec.  o quslle  cofe  , che 
elTendogli  ingiuriofamente  tolte,  egli 
oon  ha  altra  llruJa  di  ricuperarle , che 
con  un’azione  perfonale.  Vedi  f e b so- 
dale. 

ChAttels  Kcal , fono  o quelle  cofe 
che  non  appaj-cengono  immediatamente 
alla  perfona  ,.  ma  a qualche  altra  colà,, 
per  modo  di  dipendenza;  come  carte  e 
titoli  di  terre,  pomi  fupra  un  albero cc. 
o quelle  , che  neccìTariainente  dirivano 
e rifolcano  admn  uomo  da  qualche  cofa 
immobile  ; come  unceofo  , una  rendi- 
ta ec.  Vedi  Reale.. 

7 CHATIGNAN  ,.  cittàconftJera- 
bile  d’ Alia, "nell’ Indie nel  Regno  di 
Bengala. 

5 CH  AVEZ  , F/aWir  , Piazza 
forte  del  Portogallo  ,.  la  principale  del- 
laProvincia  Tralos  montes.  Il  Coman- 
dante ^ il  Teforicte  generale,  e 1.'  In-- 
cendente  della  Provincia  vi  fanno  la  lo- 
ro refidenza.  £ lituata  al  piede  delle 
Montagne,  c all’  O..  di  dante  i 5 le- 
ghe da  Braganza..long.  10..  34.  latic.. 
4 41* 

^ CHAUL  , CjmflT  . città  forte  deU 
r Indie,  fulLi  coda  di  Alalabar  , nella 
Provincia  di  Blagana,  del  Regno-  di 
Vifapur,.  con  porto  Geuridimo,,  ed  una: 
buona  cittadella.  É mercantile  aflài ,. 
particolarmente  di  belle  fece.  Fu.  prefa 
nel  1 507,  da’Por.toghefi,  a’quali  in  oggi 
appartiene.  Elia  è difcolla  6 leghe  al  S. 
da  Bombaim.  Trovaft  un’  altra  città 
dello  AelTo  nome  ,.  in  vicinanza  della 
prima  , la  quale  appartiene  a*  nazionali: 
icl  £Acfet  La  lua  fituMÌefle  è due  le« 
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ghe  dinante  dal  mare.  long.  50.  loi 
iat.  18.  30. 

^ CHAUMONT , Cjlvus-mons,  bella, 
città  di  Francia  , nella  Sciampagna  , nel 
Badigni , del  quale  è capitale  con  una 
giurifdizione  : gli  abitanti  della  qualo 
fono  trattabili,  e civili  aiTai.  Altre  vol- 
te vi  fi,  rapprelèncav»  una  ceremonia 
chiamata /a  diailtrit , nella  quale  G rap- 
prefentavano  le  azioni  di  S.  Giovanni 
Battilla,  e dove  gli  attori  malcheratK 
da  diavoli,  portavano  Erode  in  anima 
e in  corpo  a cafa  loro.  Vi  è un  celebre 
Tribunale,  e la  fua  fituazione  è fopra. 
un  monticello  ,.  vicino  alla.  Marne  , 7. 
leghe  al  S.  da  Joinvillc  , 21  al  S.  E. 
da  Froja,.  5.7  al  S.  E-da Parigi,  lungi- 
tud.  22.  46.  Iat.  48. 6. 

Cll-.AU.'v.TRY  , anricamenre  era  una 
Chiefa  o cappella,  dotata  di  alcune 
terre  o fondi , o d’  altra  annua  rendita,, 
per  il  mantenimento  di  uno  a più  preti,, 
che  ogni  giorno  recitano  o cantano  la-. 
Meda  per  le  anime  de’  Donatori  ec. 

Quindi  Chal'nt  a Y-Amu , fono  en- 
trate pagate  alla  Corona,  da’  podelfori,, 
o compratori  delle  Chauntry  landi^  terre-, 
adegnate  perdete  di  Cappelle. 

CHAZLNZARIANl  una  fettr 
di  Eretici,  che  forfè  nell’ Armenia  nell 
feuimo  fecolo.. 

♦-  Li  vacci  formata  dall'  Armena  cha> 
zus , croce.  N'cl  Iella  greco  di  Nicefiro^ 
fono  chiamati  ^^ar^iiT^ajiu. 

Sono  anche  detti  Staarohirce , che  nel 
greco  GgniGca  l’ illeilu  che  cha\; njanani 
iaArmeno  , cioè,  adoratori  delta  Croce; 
eglino  non  adoravano  che  la  croce  fola. 
Per  altro  erano  Neftoriant.-ed  ammette- 
vano due  perfone  in  Gesù  Grido.  Ni- 
ccfbro,  1.  xvm.  c.  54.  aferive  altre: 
ilngolarità  ad  elTi  puticolarmentc  ilce* 
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Irbrare  uìia  feda  annua,  in  memoria 
di  un  cane  del  loro  falfo  Profeta  Sergio; 
cui  chiamavano  arqilurtfts. 

^ CHEBRECMIN  , città  confi Jera- 
bile  della  Polonia,  nel  Palacinato  di 
lluflla,  dove  fi  fa  un  gran  traffico  di 
cera  , 6 leghe  al  S.  £.  da  Tourobin. 
long.  4 1 . a6.  lat.  50.  } 5. 

CHECH-/I0//,  una  lilla  od  un  Li- 
bro che  contiene  i nomi  di  coloro  clic 
fervono , o fono  dipcndiati  da  altre 
grandi  perfune  ; come  i fuoi  fervidori, 
domedìci. 

Con  altro  nome,  è chiamato  C/icc- 
jurrro/.  Vedi  RoLL. 

Clerk  qf' i.'ic  Check,  nella  famiglia 
del  Re  , è colui  che  ha  la  fopranten- 
denza  , contiene  nel  doveree  tien  regi- 
ilro  degli  uomini  della  guardia  , c di 
tutti  i poitinaj  9 (cudieri  che  appar- 
tengono allateal  famiglia;  accordando 
la  loro  alfenza  nel  fcrvizio , o fminuen- 
do  le  paghe  ec.  Colui  parimenti  , che  o 
per  sé , e per  deputato , fa  la  lairegna  di 
quelli  che  danno  in  veglia  alla  Corte, 
ed  a cui  afpetta  difporvi  le  fentinelle. 
j 3.  H.  vili.  c.  I a. 

f CHECO,  o Kecio  , cittàconfide- 
rabile  d’  Afta  , capitale  del  Regno  di 
Tonquin.  11  Re  fuul  farvi  la  fua  refi- 
denza  in  un  fuperbo  palagio,  long.  1 23. 
30.  lac.  22. 

CHECQUER.  Vedi  P articolo  Ex- 

CHEQUER. 

CHEEKS,  termine  Inglefedi  Mec- 
canica. Vedi  Guancie. 

CHEF.  Vedi  P articolo  Chief. 

Chef  d’oiuvri.  Vedi  l' articolo  Mà- 
ster-piece. 

^ CHEKIANG,  Provincia  Maritti- 
ma della  China,  all'O.  di  Feking,  rimar- 
«ciievole  per  la  fua  fertilità,  fua  amena  li- 

CA»mi,  T^m.  V. 

1 
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teazionc , Tue  ricchezze  , e peT  grande 
numero  de’  fuoi  abitanti , che  al'ce«de 
a 45  25000.  Vi  fono  de’  bofehi  intieri 
di  muri,  che  nudrifeono  quantità  di 
vermi  da  feta.  Coteiii  mori  non  fi  la- 
feianu  crefcerc  tanto  co.TaC  da  noi  ; ma 
fi  tagliano,  e potano  all’ufo  delle  viti, 
la  fperieiizj  mudrando,  che  la  foglia 
delle  piante  tenere  rende  una  feta  mi- 
gliore. In  queda  Provincia  fi  numerano 
1 I Metropoli,  ed  un  grande  numero  di 
città. 


CHELIDONIUS,  ♦ nell’  Idoria 
Naturale  , è una  pietra  che  fi  trova  ne- 
gli domaci  delle  giovani  rondinelle, 
molto  di  mata  da  alcuni  per  l’epilepfia, 
o mal  caduco. 

* Li  parola  i formata  dal  grteo 
binindo. 

5 CHELM,  Chclma^  città  V'efcovl- 
le  della  Polonia  nella  Rutila  roda,  capi- 
tale del  Palatinato  di  Chelm,  20  leghe 
al  N.  O.  da  Beltz,  140  al  S.  E.  da  Wat- 
Ibvia.  long.  41 . 42.  lat.  5 1 . I o. 

CHELONITES , • una  pietra  che 
fi  trova  nelle  tedaggini  Indiane  , e che 
dicefi  abbia  la  facoltà  di  relidcre  al 
veleno. 


* La  parola  è formata  aal  Greco 


tartaruga. 

Alcuni  confondono  la  Chtlonìtes  con 
le  bufoniti,  o pietre  di  botta. 

5 CHEAIESFORT,  piccola  città 
mercantile  d'Inghilterra,  nella  Provin- 
cia d’Edex  , fui  fiume  Chelmar , 8 le- 
ghe da  Londra.  Vi  è il  Tribunale  della 
Provincia. 

CHEQ  , o Cherif  , il  principe  od 
il  fummo  Sacerdote  alla  Mecca , Ponte- 
fice Sovrano  di  tutti  i Mudulmani  s d 
riconofeiuto  per  tale  da  tutte  le  fette, 
nelle  quali  fono  divifi.  ... 
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11  gran  Signore , » Sofi  , i Mogoli  i 
Kani  de’ Tartari  ec.  gli  mandano  ogni 
anno  de’  regali  ; principalmente  cape^- 
zerie,,  per  coprire  con  elTe  la  tomba  di 
Maometto,  e far  delle  tende  per  sè;  im- 
perocché il  Cktq  ha  una  tenda  vicino  al- 
la Mofchea  di  Mecca,  dove  egli  abita, 
durante  i fectanta  giorni  di  devozione 
nel  pellegrinaggio  alla  Mecca. La  tapez- 
seria , e la  tenda  ri  cambiano  ogni  anno, 
e de’ pezzi  di  elTa  fon  mandati  ai  Prin- 
cipi , che  ne  fomminillrano  di  nuove. 

La  fua  rendita  è confiderabiliffima,  c- 
confide  in  regali  fatti  da’  Principi  Mao- 
mettani , e da’  pellegrini,  alla  Mcfchea. 
di  Mecca  c di  Medina. 

Il  C'itq  mantiene  tutti  i pellegrini 
durante  i feiianta  giorni  di  devozione; 
per  lo  qual  motivo,  ogni  alinogli  viene- 
fomminidrata  una  fomma  confiderabile- 
di  danaro  dal  Gran  Signore:  per  meglio. 
« più  facilmente  ottener  ciò,  ei  gli  fa. 
credere,  che  vi  fonoccdantemence , in. 
quello  fpazio  di  tempo  , 70000  Pelle- 
grini : c che  fe  quedo  numero  mancade,. 
gli  angeli  in.  forma  d’  uomini-  la  com- 
pirebbono. 

y CHERASCO  , o Chieu Asco, 
Clarafcum , circa  forte  e confiderabile 
d'  Italia,  capitale  della  Contea  dcllo- 
ileifo  nome,  con  buona  cittadella  , ap- 
partenente al  Duca  di  Savoja,  dopo 
la  pacedi  Cambrai  nel  1 5 5 9.  Fu  afie- 
diara  dagli  Spagnuoli  nel:  1640,  ma- 
furono  codretti  di  levarne  I’  afsedio  nck 
1641,  nel  qual’ anno  vi  feguì  un  Trat-. 
tato.  Nel  1706  in  tempo  che  Tori- 
no era  afsediato  da’  Francefi  , fervi  di 
ritirata  al  Duca  dì  Savoja.  Il  fuo  Go- 
vernatore fuol  edere  Tempre  foggetto 
didjnto e-  per  rango,  e per  merito., 
L Etuau  al  coacorfo  delle  Scura,  e del 
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Tatiarofopra  un  monticello,  didante-7- 
leghe  al  N.  E.  da  Cuneo  ,9  al  S.  E. 
da  Torino,  e 1 o al  S.  E.  da  Pinarulo. 
long.  25.  30.  lat.  44.  35. 

^ CKERIiOURG  , Cif/àrìs  Burgas, 
città  rnariteima  di  Normandia,  nel  Co. 
tentin  , con  porto  , e un’Abbazia  dell* 
Ordine  di  S»  Agodino-,  che  rende 
6000  lire.  Fu  facwhcgiaca  dalle  trup- 
pe di  Filippo  il  Bello  nel  1298.  È 
celebre  per  la  battaglia  navale  , che 
fjccedé  in  vicinanza-  delle  Aie  mura 
nel  1692.  Ella  èdidante  15  leghe  al 
N.  da  Coutance,  77  all’  O.  pe  l N.  da 
Parigi,  long.  1 6.  2.  lat.  49.  38.  26. 

CHEKICO  * C/<r/fuj , parola  an- 
ticamente ufaca  per  dinotare  un  uomo 
dotto,  o uomo  di  lettere,. 

* L i ptrola  viene  dal  Greco  cle- 

rU5,  che  propriamente  ftgmfica  lorte- 
0 eredità  ,-  ptrchl  la  /àree  e la  por^torie 
de'  Clerici  od  Ecclejiaflici  i di  fervire 
a D/o.  Perciò  Clerus/ù  voce  ufait  da 
principio  per Ji gn/ficar  quelli y che  aveart 
un  aderimento  e una  dejlina^ion  partii 
Colare  al  divino  fervigio.  V origine  del- 
V ej'piejioae  i di  ri  vaia  dal  V.  T.fla. 
mento  , davi  la  Tribù  di  Levi,  i chia-. 
mata  da  forte  , l'  eredità  , «a*)-®-  ; e 
Dio  reciprocaintnte  ì chiamato  la  lor 
por(iane  : a cagion  che  quella  Tribù  era- 
confacrata  al  fervigio  di  Dio  , e viveva^ 
* per  quel  tempo  che  ferviva  nel  Tem- 
pio * dille  offerte  fatte  al  Signore  f, 
fenqa  alcun  altro  certo  prevedimenio^ 
come  l’ avean  gli  altri.  Vedi  Clero. 

Cosi  odorva  Pat'quier  , che  gii  uR- 
ziali  de’Conti , ( Cumitti  ) erano  antica- 
mente creati  fotto  il  titolo  di  Clerici  de' 
conte , Clcrks  of  Aceompn  ; ed  i Secreta- 
rj  di  Slatti  eian  chiamati  Chereci  del  Se- 
cretano. Cosi  f Ctencui  domini  rtgis  , aL 
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CHE 

tempo  di  Edoardo  1.  traducevafi  in  Tn- 
glefc,  lAeKing’s  Secreiary  , ovvero  CItrk 
afhii  council  f Secretarlo  del  Re , Che- 
TÌco  del  Tuo  confeglio.  Vedi  Secreta. 

2UO. 

Il  termine  fu  applicato  indifferente- 
mente a tutti  quelli  che  facevano  pro- 
'feffiune  di  dottrina,  o che  fapevano  co- 
me s'adoprala  penna,  benché  origi- 
nalmente forte  appropriato  agli  Ecclc- 
fiartici. 

Ertendo  che  la  nobiltà  e le  perfane 
ile’  gentiluomini  venivano  allevati  ordi- 
nariamente negli  efercizj  dell’armi,  non 
rellava  altri  che  il  Clero  per  coltivare 
le  fcienzc;  di  qua,  comechè  il  Clero  foto 
facea  qualche  profertìone  di  lettere  , un 
uomo  molto  dotto  era  chiamato  Gran 
Citrico  , ed  uno  rtupidu  ignorante,  a taJ 
CItrk , un  cattivo  Cherico. 

Ronfard  , nel  fuo  vecchio  linguag- 
gio, ufa  la  parola  in  genere  femminino, . 
elcrgtjfc  per  dinotare  una  donna  erudi- 
ta. « Mjis  trop  plui  iji  à ct  JinJit  unt  firn- 
» mt  clcrgtjft. 

CiiERico(nel  generale)  fi  ul'a  per 
dinotar  tutte  le  perfone  di  (lato  Ec- 
clefiartico , o che  fono  negli  ordini 
facti  di  qualunque  grado,  dal  Suddiaco- 
no fino  al  Prelato.  Vedi  Ordini, Dia- 
cono, Vescovo  ec. 

Pure,  nella  fua  eftrema  latitudine, 
la  voce  c/rrrco  inchiude  anche  i cantori, 
gli  Acoliti,  gli  Bforcifii  e gli  OJUarj. 
Vedi  Cantore  ec. 

1 Canoni  fcomunicano  chiunque  met- 
te le  mani  addollb  a'  Chetici.  Vedi 
Ordini  Ecclesiastici  , Prete  cc. 

Un  Concilio  tenuto  nell’Africa  proi- 
bì , che  alcun  chtrico  forte  dellinato  o 
creato  Tutore  o Curatore  per  tefta- 
mento.  Il  Concilio  d’  Elvira  ingiunge 
Ckamt.  Tom.  V. 


CHE 

la  continenza  z.\chtrid;  cioè  ai  Vefeo- 
vi,  ai  Preti  , ai  Diaconi  cc.  fotto 
pena  di  eflere  fpogliati  della  loro  cle- 
xicatura.  Vedi  Celibato. 

Cherico  Acefalo,  nel  fello  fecole, 
era  un  nome  dato  a que’  chtrici  che  fi 
feparavano  dal  Vefeovo,  ed  eleggeva- 
no di  non  più  vivere  in  comunità  con 
lui  ; per  contraddillinzione  da 

Cherico  canonico,  che  continuava 
a vivere  col  Vefeovo  fecondo  i canoni. 
Vedi  Canone. 

Le  altre  lignificazioni , e gli  altri 
molto  diverfi  ufi  della  voce  cherico  o 
clericus  , in  Inglefe  cltrk,  vegganfi  fot- 
to 1’  àrtic.  Cle  rk. 

CHERMES.  Vedi  Kermes. 

CHERMISI.  Vedi  Carmino. 

^ CHERSO  o Cherzo,  Crtpft, 
Ifola  del  golfo  di  Venezia  , con  cit- 
tà dello  flell'o  nome  , poco  dillante 
dalla  Croazia  , appartenente  alla  Re- 
pubblica di  Venezia.  L’ aria  è molto 
falubre,  ed  il  paefe  benché  falfofo,  ab- 
bonda però  di  bclliame,  di  vino,  d'olio, 
e d' ottimo  mele.  long.  ; 2.  15.  lat.  45. 
8.  Trovali  un'  altr’  li'ola  di  quello  no- 
me nell’  Arcipelago,  abitata  da’  Gre- 
ci 

CHERSONESO*,  in  Geografia,  è 
una  penifola  , od  un  continente  quafi 
tutt’ intorno  circondato  dal  mare,  e che 
folamente  fi  congiunge  colla  terra  fer- 
ma per  un  collo  ftretto  o illmo.  Vedi 
Penisola. 

* La  parola  i Greca 

Quello  termine  fi  ufa  da’  moderni, 
per  condifeendere  all’  antichità,  prelfo 
cui  tutte  le  penifole  chiamavanfi  con 
querto  nome  : e però  que’  luoghi  che 
erano  allora  con  elfo  dillinti,  ritengo- 
no l’ ìllellò  nome  oggidì  ; come  la  CAr/> 
N 4 
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farufri  del  Ptloponntfo,  C'::rf3:>:f3  dì  Tra- 
cia, C/i<rJoncJo  Céiniiica,  Aarai  cc. 

CHERUB»,  o Cherubino,  uno 
fpirito  cclelle,  che  nella  Gerarchia,  è 
porto  in  ordine  dopo  i.  SeraHni.  Vedi 
Gerarchia. 

La  parola  l formati  dall'  Ebreo  Che- 
rubana,  H ciu  plurale  i Cheru- 
bini. 

r Cherubini  fono  dipinti  rofTì , per 
lignificare  che  fon  infiammati  dcirainor 
di  Dio.  Vedi  Seraph. 


S.'UT  t.L  EAJ.E  .V  TO. 

CHERUBINO.  Querto  termine 
cherubino  nell’ Idioma  Ebraico  c alle 
volte  ptefo  per  lignificare  un  Vitello, 
oppure,  un  Bue.  E.iech  ielle  feri  ve  la 
faccia  d’  un  cherubino  , come  finonimo 
della  fàccia  d’  un  Due  {a).  La  vocecAr. 
rubino  nelle  Lingue  Siriaca  e Caldea  li- 
gnifica zappate  od  arare , e quello  è un 
lavoro,  come  ognun  vede , eh’  è prò-, 
prio  de’  buoi.  La  voce  mcdelima  che- 
rubino lignifica  ancora  fòrte  e.  potente. . 
AlTerifce  il  Groaio,  che  'i  cheruiini  era- 
no figure  artai  fomiglianti  a quella  deL 
vitello.  11  Boefiart  pepfa  fomìgliante- 
mente  , che  i cherubini  forteto  più  Ib- 
xniglianti  alla  figura  d’ un  bue,  che. 
qualfivoglia  altra  cofa  , e di  uucrta  me- 
defima  opinione  è altresì  la  Spencero. , 
Ultimamente  S.  Giovanni  nelle  fue  • 
Divine.  Rivelazioni  appellai 
Belile.  Dice  Giufeppe  Ebreo  (ci,  che 
i cherubini  erano  creature  llraordinarie 

(a)  Epecohiello  l . I Ov  confrontato  -cou  ■ 
E{eceh..  X.  I4,(b)  Reveiatr  if’’.  fi. 

(c)  Anti^uitat.  lib.IlI.  cap,  6 . pog.  iy^, 

(d)  Clcroens  Alexandriaus  Siromatutoo. 


CHE 

d’una  figura  artatto  ignora  all*  umana' 
generazione.  San  Clemente  AleiTandrir 
no  (.1)  crede,  che  gli  Egiziani  imitaf- 
fero  i Cherubini  degli  Ebrei  nella  rap- 
prefentazione  delle  loro  Sfingi , e nei 
loro  animali  geroglifici.  Tutte  le  pa- 
recchie deferizioni,.,  che  dalla  Divina 
Scrittura  ci  vengono  fommìnillrare  dei 
cherubini,  di.rtcrtfcono  totalmente  - 1’  una 
dall’  altra*  ma.  tutte  quelle  deferizioni 
s’ accordano  nel  rapprefentarccli  non 
altramente  che  una  figura  di  varie  crea- 
ture comporta,  come  di  un’Uomo,  di 
un  Bue,  di  un’.Aquila,  di  un  Leone. 
Tali  fono  appunto  i cherubini  dal  Pro-- 
feta  Ezecchiello  deferitti  {e).  Quello, 
de’ quali  ragionai!  Profeta  1 l'aia  ( /),, 
cui  egli  chiama  però  Serafini,  aveva- 
no la  figura  di  un’uomo  con  fel  al», 
con  due  delle  quali  elfi  coprivano  i l’>. 
ro  volti  , con  altre  due  copriv.ino  j lo- 
ro piedi , e colle  altre  due  finalmeme 
volavano.  Quelli,  che  dal  Re  Salomo^ 
nc  furono  collocati  nel  Tempio  eli 
Gerufalemme  (g),  vien  fuppollo  elfere 
fiati  di  quella  perfettilfima  forma.  Quel- 
li, che  da  San  Giovanni  ci  vengono, 
deferitti  nelle- fue  Rivelazioni,  erano, 
per  ogni  parte  del  corpo  loro  , e di- 
nanzi e.  di . dietro  pieni  d’.  occhi,  ed. 
aventi  cadauno  di  elfi  fei  ale.  li  primo 
fi  eraiò  /òrma  di  Leone,  il  fecondo  di  * 
Vitello,  il  terzo  di  un  Uomo.,  ed.  il, 
quarto  di  un’  Aquila. 

La  figura  dei  cherubini , non  era  fem- 
pre-uniforme , concìofsiachè  ci  ven- 
gano diffierentemente  deferitti  nelle  for-- 
me  d' uomini,  d’aquile.,  di  vitelli , di* 

lib.V.  (e)  Ezecchiello  i.  5.  fr  fcj.  t ■ 
IO.  zOi  21.  (f)  cap.  fi.  Verf.  z.  ,(gj  1.*, 
Regum  fi.  .23.,. 
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fconf,  c d’un  compoQo  di  tutte  q’js- 
às  diviiute  figure  polle  e formate  in- 
fieme  tute’  in  un  corpo,  òlosè  le  appel- 
la fomigliantemcnte  quelle  tappi elen- 
tazioni  firaboliche  e gcrogliliche  ri- 
camate fopra  i veli  , che  cuoprivano  H 
Santo  Tabernacolo,  cktrubim  di  pre/.io« 
fo,  difpendiofifsimo  lavoro  (<i).  Simbo- 
Jichc  fomigliantemcnte  erano  le  figu- 
re, che  gli  Egiziani  ponevano  nelle 
porte  dei  loro  Tempi,  come  anche  le 
immagini  della  truppa  immenfa  delle 
falfe  lore-  ridicole  Divinità,  le  quali 
nuli’  altro  erano  eomanemente  , che 
gruppi,  o flatue  compolle  d’  uomini  e 
di  animali  (i).- 


CHERUBIN  è anche  il  nome  di  un 
ordine  militare  antico  nella  Svezia,  al- 
wamente  chiamato  l’ordine  di  Scra?- 
ph  im.  Fu  inllituito  da  Magno  IV.  nel 
i }}4  ed  abolito  da  Carlo  IX.  Prefe 
la  fua  denominazione  dalle  figure  di 
oro  de’ cherubini , ond’  era  compollo 
il  collare  dell’  ordine; 

5 CHERVINSKO  , città  di  Polo- 
nia, nella  contea  di  Mafovia,  falla  Vi- 
ilola,  con  una  celebre  Abbazia  di  Ca- 
nonici Regolari  di  Agollino. 

5 CHEHZ^  antica  città  di  Polo- 
nia , nella  Mufeovia,  6 leghe  difeoRa 
da  Verfavia.  long.  39.  a8.  lat.  5^1.  38. 

5 CHESIRE , Provincia  maritti- 
ina  d’  Inghilcerta  di  72000  pertiche 
in  circa.  Abbonda  di  buoni  pafcoli  e di 
iàle.  CheRer  n’  è la  capitale. 

^ CHESTER,  C<y7r/ij,città  forte  d’In- 
ghilterra, capitale  del  Cheshire,  con 
caRello,  Vefeovado,  etitolo  di  Contea. 
11  fuo  commercio  è affai  florido,  la 

KX71.  I.  ( b ) Ytee^A 


CER  2or 

quella  città  s’imbarcano  quei  che  paf- 
fano  in  Irlanda,  c qui  fa  dove  Edgar 
Re  della  Salfonid  fi-  fece  condurre  in 
battello,  dalia  Chiefa  di  S.  Giovanni 
fino  al  fuo  Palagio  , da  8-  Re  Scoz- 
zefi  c Bretoni  che  remigavano.  Man- 
da 2 Deputaci  al  Parlamento,  ed  è 
poRa  5 leghe  al  N.  O.  da  Londra- 
long.  1 4.  29.  lac.  53.  I p. 

^ CHESTERFIELD , Chifltrfidaf. 
«Ittà  d’Inghilterra,  nel  Detbyshire, 
45  leghe  al  N.  per  l’O.  da  Londra, 
con  tìtolo  di  contea,  long,  i 6,  6.  la- 
tic. 5 3.12. 

GHEVAGE  ♦ o Chiefage,  fecon- 
do Braflon  , lignifica  un  tributo  csbor- 
faco  per  ceRa  ; od  una  fpezie  di  mo> 
nera  chiamata  pollmancy  , che  fi  paga- 
va anticamente  da  quelli,  i quali  pof- 
fedeano  terre  in  viUainagc  , cioè  rurali 
e per  fcrvigj  abbietti,  o d’altra  gui- 
fa  , che  fi  pagava,  dico  , ai  Signori 
per  ricognizione.  Vedi  Poi.l,Chief  ec. 

^ La  parola  i formata  dal  Franctft  Chef, 
tifi  a. 

Par  che  fieli  ufara  altresì'  per  una 
fomma  di  danaro,  annualmente  corri- 
fpoRa  ad  un  uomo  potente  , per  la  fua 
protezione,  come  ad  un  Chicf,  capo 
o duce.- 

Nel  primo  fenlb  olferva  Coke,  che 
vi  è ancora  una  fpezie  di  chtvagt , il 
qual  fuRìRe  nel  Paefe  di  Galles,  chia- 
mato Amaiyr  ; pagato  al  Principe  di 
Galles  per  il  maritaggio  delle  fae  fi- 
gliuole; anticamente  da  tutti,  ora  fola- 
mente  da  alcuni. LambardlctivecAivu^. 

Gli  Ebrei  , mentre  era  loro  per- 
melTo  vivere  in  Inghilterra  , pagavano 
ìlchevagt,  ola  moneta  capitale;  cioè, 
tre  faldi  per  teRa  alla  Pafqua. 

Calmet  BiUi. 
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CHE  VAL  de  Frife  ♦ , Un  grofTo  pez- 
zo di  legno  furato  e craverfato  da  pino- 
li o punte  di  legno  armate  od  appun- 
tate con  ferro  , cinque  o fei  piedi  lun- 
go. Vedi  Tav.  Foni/'.  Fig.  1 5. 

* Jl  termine  i Francefe  , e propriamente 
fignifca  un  cavallo  della  Frifta  ( Friei- 
land)  perahl  prima  inventato  in  quel 
paefe.  Eglil  pure  cA/ama/o  Tumpike, 
• Tourniquet.  Ktil/ ToRNriKK. 

Il  fuo  ufo  è per  difendere  un  paflb, 
chiudere  una  breccia,  o fare  un  trin- 
cieramento,  per  fermare  e ributtare 
indietro  la  cavalleria. 

Qualche  volta  ancora  è montato 
fopra  ruote,  con  dei  fuochi  artihzia- 
li,  per  rotolar  giù  in  un  aflalto. 

Errard  olferva  , che  il  Principe  di 
Oranges  ufava  di  chiudere  il  fuo  campo 
con  cavalli  di  Frijia , mettendoli  uno 
fopra  l’altro. 

Sur  una  medaglia  di  Licinio  trovali 
una  fpezie  di  ckeval  de  Frife , fatto  con 
punte  o chiodi  interporti  ; e ferve  ad 
efprimere  un  campo  fortificato. 

CHEVALIER,  • un  termine  Fran- 
cefe, che  d’ordinario  fignifca  un  ca~ 
voliere.  Vedi  Cavaliere. 

* La  parola  i formata  dal  Frattcefe  che* 
vai , cavallo  ; e qaejla  dal  Latino  ca- 
vallus. 

Si  ufa  nell’  Araldica  per  fignificare 
un  cavaliere , o uomo  a cavallo,  armato 
interamente  ; detto  da  |lomani  cata- 
phra3us  eques  : Ora  fuor  d’ufo,  non  ve- 
dendofi  che  nelle  cotte  d’  Arme  o Di- 
vife.  Vedi  Eques,  Miles,  Gendar- 
mi cc. 

CHEVELLÉ,  termine  u fato  dagli 
araldi  Franceli , per  efprimere  una  te- 
dia , dove  il  capello  è di  color  dilTe- 
rence  dal  rerto. 


CHI 

CHI  ACUNA  *,  o Cincona  , i una 
fpezie  di  danza  alla  maniera  d’  una  fa- 
rabanda , prefa  dagli  Spagnuuli  , che 
1’  appararon  da’  Mori. 

11  baffo  fempre  confifte  di  quattro 
note,  che  procedono  in  gradi  congiun- 
ti ; e fopta  cui  fan  diverfe  concordan- 
ze e flrofe  , coll’  irtelTo  bordone. 

• La  voce  i formata  dallo  Spagnuolo 
carhuna;  non  come  altri  pretendono 
dall’Italiano  cecone  , uomo  cieco  che 
ne  fa  /’  inventore. 

CHIAMARE  o Salutare  un  vafcello 
in  Mare.  VediHaiLEe  Salutazio- 
ne. 

^ CHIA.METLAN,  Provincia  ma- 
rittima dell’  America  fcttentrionale, 
nel  Medico , con  un  borgo  di  quello 
nome.  Il  fuo  territorio  è fertile , e vi 
fono  delle  miniere  d’  argento  , oltre 
quantità  di  mele  e di  cera.  Gli  abitan- 
ti fono  bensì  felvaggi,  ma  ben  fatti  di 
corpo  , e guerrieri.  Altrevolte  erano 
Antropofagi  , ma  Don  Francefeo  de 
Ybavia  avendovi  rtabilita  una  colonia 
Spagnuolanel  1554,  il  Vangelo  ha  can- 
giato i loro  cortumi , e gli  ha  refi  più 
civili  e colti.  S.  Sebartiano  è la  capi- 
tale. 

CHIAOUS  ♦ , ulìziale  nella  corte 
del  Gran  Signore,  che  fa  1’ uiizìo  di 
uno  feudiere  o mclfo. 

* La  parola  , nell’  originale  Tarchefeo 
Jignifica  fpedizione  , imbafeiata. 

Egli  porta  armi  offenfive  e difenfi- 
ve,  ed  ha  la  cura  de’  prigionieri  di 
dirtinzione.  11  fuo  contralfegno  è un  ba- 
llone  coperto  d’argento  ; ed  egli  è ar- 
mato dì  fcimicarra,  di  arco,  edi  frecce. 

L’  Imperatore  comunemente  elegge 
■no  di  quello  rango , per  mandare  Am- 
bafeiatore  agli  altri  Principi. 
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CHI 

I chiaoui  fono  forco  la  direzione  del 
thiaoui  bafchi , ulìziale  che  aflìfle  nel 
Divano,  e v' introduce  quelli  che  han- 
no de’  negozj  da  trattarvi. 

^ CHIAPA,  Provincia  dell’ Amc- 
(ica  fettentrionale , nel  Meflìco  , con 
due  città  dello  Aelfo  nome.  Abbonda 
di  cocciniglia  e beAiame  (alvacico, 
polli,  frutti,  e mele.  Gli  Spagnuoli  ne 
tirano  un  gran  proRcco  col  traffico  che 
vi  fanno.  Vi  fa  un  gran  caldo. 

^ CHIAPA-de-los-Indios  , gran 
città  della  Provincia  di  Chiapa , 10 
leghe  difcoAa  da  Chiapa-el-Real.  Il 
Governatore,  e quafi  tutti  gli  abitanti 
fono  Indiani , genti  allegre  , che  paf- 
fano  i loro  giorni  in  danze  conrinue  c 
divertimenti-,  long. 284..  lat.  15.6. 

^ CHIAPA-el-Reai.,. città  dell’ 
America  .^^eridionale,  nel  Medico,  nel- 
la Provincia  dello  Aelfo  nome  , con 
Velcuvo  fufTraganeo  di  Mcffico,  e Go- 
vernatore. 11  fuo  Principal  commercio 
confiAe  in  cacao  , cotone,  e zucchero. 
long.284.  30.  lat.  I 6.  20. 

5 CHIARAVALLE,  Claraval1i$, 
una  delie  più  celebri , e delie  più  bel- 
le Badie  di  Francia  nella  Sciampagnaj 
diftante  i leghe  da  Bar-fur-Aube  in 
un  Vallone  attorniato  di  bofchi  e mon- 
tagne.  Ella  è il  capo  dell'Ordine  de’Ci- 
Rercienfi,  fondata  da  S.  Bernardo  nel 
1115,  dal  qual  tempo  , pocodillan- 
te  vi  fi  è eretta  una  piccola  città. 

Y CHIARI  ,.picciola  Terra  d’Italia, 
nel  Brefciano  , full’Oglio  ; famofa  per 
la  vittoria,  che  vi  riportarono  gli  Au* 
Aliaci  contro  ai  Fxanceli  nel  1701. 


SurfXEMlÈì^o, 

CHI.ARIFICARE.  Chiarificarc  i \ì- 
ni.  Il  metodo  comune  di  chiarificare  i 
vini,  come  anche  (h  renderli  fpedi- 
tamente  brillanti,  chiari  e fatti  cali  per 
fervirfene  utilmente  è il  feguente- 
Prendafi  un’oncia  di  criAallo  di  mon- 
te, riducafi  a forza  di  colpi  di  martel- 
lo in  picciolifTimi  pezzettini  , e poi 
difciolgali  col  farlo  bollire  entro  una 
pinta  d’  acqua.  QueAa  bollitura  poiché 
è raffreddata  diventa  una  filTa  gelatina. 
Sbatti  ben  bene  porzione  di  queAa  ge- 
latina Ecchè  venga  ad  alzar  la  fchium» 
entro  una  picciola  quantità  di  quel  vi- 
no , che  hai  intenzione  di  chiarificare^ 
e poi  verfalo  perentro  la  botte  del  vi- 
no niedelimo  dimenando  ben  bene,  (ic- 
chè  venga  a mefcolarfi , ed  incorporar- 
li col  redo  , e poi  cocchiuma  la  bot- 
te,e lafciala  coiichiufa.  Per  fomigliaa- 
cc  manifattura  fcmplicilfima  nel  breve- 
tratto  di  foli  otto  , od  al  più  dieci  gior- 
ni , il  vino  diverrà  alfolucamence  luci- 
do, brillante , e chiaro.  Shaa,  Lezioni 
pag.208. 

Quefto  metodo  però  viene  fperi- 
mentato  di  riufeita  alfai  migliore  nel 
vini  bianchi;  avvegnaché  per  i vini  rof- 
lì  i valenti  vinaj  fervonit  comunemen- 
te delle  chiare  d’uova  sbattute  e ridot- 
te in  Ichioma,  e mefcolate  nella  ma- 
niera medefmia  poc'  anzi  divifata  coi 
loro  vini. 

li  metodo,  col  quale  quefte  follan- 
ze  vifeofe  agil'cono  nella  divifata  ope- 
razione , (i  è quello  : (mpanianlì  quefte 
e s’ infnuano  nelle  particelle  vo.anti 
del  liquore,  o fieno  fecce  leggiere» 
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elle  nuotano  perenno  il  vino  , e così 
venendo  a formare  una  malfa  fpecifica- 
mente  piu  grave  del  vino  mcdefimo, 
vanno  pefcandole  ed  approfondandole 
giù  nel  fondo  , non  altramente  , che 
una  rete  farebbe;  ma  allorché  il  vino 
è eflremamcnte  impregnato,  di  modo 
che  la  fua  fpccifìca  gravità  è maggiore 
di  quello  fialo  quella  della  malfa  fur. 
mata  dagl’  ingredienti  ulati  nel  railì- 
nare,  e delle  fecce  o pofatura  , allora 
quella  malia  viene  ad  alfarll  in  fu  , e 
galleggia  fopra  la  fuperfìcie  del  vino, 
ed  in  tal  cafo  puolfi  fchiumar  via  , e 
verralfi  anche  per  queAa  Arada  a chia- 
rificart  il  vino. 


CHIARIFICAZIONE , nella  Chi- 
mica, l’atto  di  chiarificare  o raffinare 
1 liquori  , e fgombrarli  dalle  loro  parti 
grolfiere.  Vedi  Purificazione  cRaf- 

riNARE. 

La  Chiarìficaiiant  fi  fa  coll’  ebullizio- 
ne,  colla  dcrpuniazione  , con  la  cola- 
tura o filtrazione.  Vedi  Desfumazio- 
KF.,  Eou  LLIZIONE  ec. 

Il  termine  è principalmente  appli- 
cato ai  fughi  , alle  decozioni , ed  al 
iciloppi,  che  fi  chiarificano  per  filtra- 
zione , o con  palfarli  per  un  cola- 
tojo. 

Dopo  di  averli  sbattuti  in  ifchiuma 
con  bianchi  d’  ova  , le  parti  vifcofe 
delle  uova  incagliandoli  nelle  denfe  e 
graffe  particelle  del  liquore  , le  agga> 
vignano  , e le  ritengono  nel  colatojo. 
Vedi  Filtrazione. 

Talvolta  la  miAura  è bollita,  per  lo 
qual  mezzo  le  uova  alferrano  le  parti 
più  groffe,  e le  portano  fu  alla  cima 
in  una  denfa  fpuma , cheo  fi  porta  via 
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con  un  cucchiaio,  o fi  fcpara  con  un 
faccodi  fanclla,come  prima;  chiamato 
la  manica  Ippocratica.  Vedi  Manie» 
d’  IrrocRATr., 

Un  altro  metodo,  è col  lafciaro  il 
liquore  in  un  vafe  a propofito , finché 
le  parti  grofliere  polìno  o vadano  al 
fondo.  Vedi  Residenza. 

Nelle  acque  diAillate  cc.  che  han- 
no un  color  latteo , o fono  torbide, 
generalmente  fi  chiarificano  con  zucche- 
ro fino,  miAo  con  piccola  quantità  di 
allume,  che  porta  via  le  parti  oleofe, 
e lafcia  chiaro  il  rcAo.  Vedi  Dspuka.» 

ZIONR. 

Molti  liquori  fono  chiarificati  par- 
landoli per  una  carta  graffa  bruna;  tra 
gli  altri , r ippocras , 1’ hydromel  cc. 
Vedi  Hydro.uel  ec. 

Gli  antichi  chiarificavano  i loro  vi- 
ni  col  verfarli  da  una  botte  nell'altra, 
lardando  la  pofatura  o le  fecce,  e paf- 
fanduli  per  un  colatojo  di  Aagno. 

I vini  delicati  comunemente  fi  chia- 
rificano coir  itbyocolla,  o colia  di 
pefee  : i vini  più  grt>ffi  con  bianchi  di 
uova  disfatti  nell’  acqua.  Qualche  vol- 
ta con  verfarli  per  un  mucchio  di  ta- 
gliature. Vedi  Vino. 

É un  errore  fuppor  che  o la  colla 
di  pefee,  oi  bianchi  d’  ova  pregiudi- 
chino qui  alla  fanità  , poiché  e I'  uno 
e l’altro  vanno  al  fondo  colle  fecce, 
fenza  produrre  alcun  effetto  cattivo. 
Quel  che  fa  i vini  non  fani  non  égià  il 
chiarificarli  con  queAi  mezzi  innocen- 
ti ; ma  le  miAure  e le  falfificazioni  dei 
venditori  de’  vini , per  farli  piccanti,  e 
ravvivarli  dopo  che  fono  andati  a ma- 
le ; lo  che  falli  da  loro  con  acquavite, 
con  aromati , con  fimo  columbino  ec. 

II  zucchero  fi  chiarifica  coi  bianchi 


Digitized  by  Google 


CHT 

d’ nova  e zucchero, battuti  e agitati  in- 
ficme.  Vedi  Zucchero. 

In  quanto  ai  liquori  onde  fi  fa  la 
cervogia  o birra,  vi  fon  varj  metodi  di 
chiarihcarli  , il  migliore  col  gittarvi 
dentro  del  nitro  filTato;  alcuni  vi  ag- 
giungono la  quintelTcnza  di  male  e di 
vino;  i bianchi  d'ova  fatti  in  palle  con 
un  poco  di  fior  di  farina  e di  talco: 
l’olio  e la  quintelTenza  dell'orzo  fanno 
lo  HelTo  efifetto.  Si  chiarifica  efirema- 
mente  , e fi  rende  gagliardo,  con  ag- 
giungervi , nel  tempo  della  fua  fer- 
mentazione, qualche  fpiiito  ardente. 
VediMaLT  liquor.  Birra  ec. 

CHIARINA  ♦ , una  fpezic  di  trom- 
betta,il  cui  tubo  è p:ù  Aretto,  ed  il 
tuono  più  acuto  e 111  Alante  che  1’  ordi- 
naria trombetta.  Vedi  Trombetta. 

• Mtnagio  deduci  la  parola  Clerion  , 
cAe  ha  il  mticjimo  fenfo  in  Fran- 
{efe  , da  Clarino  voce  Italiana  , « 
qutjla  da  clarus  Latino , a cagioa 
della  chiarella  di  que(lo  ijtrumento. 

Nicod  dice,  che  la  Chiarina  ( Cla- 
rion ) come  adeAo.  1’  ufano  i Mori  ed  i 
Portoghefi,  che  da’  Mori  la  impara- 
zone  , feiviva  anticamente  per  foprano 
a divetfe  trombette  , che  Tuonavano 
tenore  e baffo.  Aggiugneche  folamen- 
te  fi  ulàva  tra  i Soldati  a cavallo , e 
nella  marina. 

CHIARINA,  nell’  Araldica\ng\e- 
fc  , Clarion  , è una  divifa  rapprefencaia 
nella  Tt^v.  Arald.  fig.  36.  — Egli  por- 
ta rubino,  tre  chiarine  topazio,  che 
^o  1’  armi  del  Conte  di  Bath , coL 
■ome  di  GranviUe-. 

Cutllim  crede  , che  queAe  chiarine 
fieno  una  fpecie  di  trombette  di  moda 
antica  ; ma  altri  vogliono  piuttoAo  ,, 
*h’  elle  lapprefencino  il  tùsone  d’  ua 
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rafccllo  ; ed  altri  , una  teAa  di  lancia. 

5 CHIAROMONTE  , Claromons, 
città  d'  Italia,  nella  Sicilia  , nella  Val- 
le di  Noto  , fopra  tin  colle  , diAan- 
te  1 1 leghe  all'  O.  da  Siracufa.  loa- 
git.  }i.  i5.  lat.  37.  5. 

CHIARO-SCURO,  nella  pittura, 
è r arte  di  diAribuire  con  vantaggio  , 
i lumi  e r onabre  di  un  quadro,  ù 
iu  riguardo  al  piacere  e follievo  dell' 
occhio  , come  all'  effetto  di  tutta  la 
compofizione.  Vedi  Luce,  ed  Om- 
bra. 

Così , quando  un  pittore  dà  alle  Tue 
figure  un  forte  rilievo  , le  Aacca  dal 
fondo  o terreno,  e le  mette  in  libertà 
e fgoml^ra  1'  una  dall’  altra , col  ma- 
neggio de’  lumi  e deir  ombre;  dicefi 
ch’egli  intende  il  chiaro-fiuro- 

W chiaro-feuro  fa  una  delle  grandi  di- 
vifioni  , o de’  rami  principali  della 
pittura;  il  tutto  di  una  pittura  effendo 
rifolubile  in  luce  ed  ombra.  Vedi 
Pittura. 

La  dottrina  del  chian-feur»  verrà, 
fotte  le  regole  feguenti.  La  luce  puc> 
ellcre  confiderata  inriguardo  a sè  Aellà, 
o a’  Tuoi  effetti , o al  luogo  in  cui  è 
diffufa  , od  al  Tuo  ufo. 

Quanto  al  i."  la  luce  è o naturale  O’ 
art! fili  ult- 
imi luce  naturale,  o viene  imme^ 
diatamente  dal  Sole,  e queAa-é  viva 
ed  i Tuoi  colori  var)-,  fecondo  il  tem- 
po del  giorno  ; o é quella  di  un’  aria: 
chiara,  per  cui  è fparfa  la  luce  , ed 
il  cui  colore  è un  poco  cilcAru  , o di 
un’  aria  nuvolofa , che  è più-  ofeura^. 
ma  però-  rapprefeuta  gli  oggetti  ne'loc 
genuini  colori  con  più  facilità  e follie- 
vo  all’  occhio.. 

L*  ArtiÉliale,  procede  dal  fuoco  , a. 
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dalla  fiamma,  c tinge  gli  oggetti  del 
fuo  proprio  colore  : ma  la  luce  che 
il  fuoco  gicca,  è molto  limitata  e ri- 
Jflrctca. 

Quanto  al  a.*  gli  effetti  della  Luce 
fono  o principali  , come  quando  i rag- 
gi cadono  perpendicolarmente  fu  la  ci- 
ma di  un  corpo  , fenza  alcuna  interru- 
zione o di  paffaggio  , e come  rafente, 
quando  fdrucciola  lungo  i corpi  ; ofe~ 
conJarj , cioè  per  le  cofe  in  diffanza. 

5.  Quanto  al  luogo,  egli  è od  una 
campagna  aperta , che  fa  apparir  gli 
oggetti  con  gran  leggierezza  ; od  un 
luogo  chiufo  , dove  il  lume  è più  vi- 
vido , la  fua  diminuzione  più  pronta, 
ed  i fuoi  effremi  più  abrupti , cioè  di- 
rotti tutt’  in  un  tratto. 

4.  Quanto  all’  ufoo  all’  applicazio- 
ne.- la  luce  del  Sole  fi  dee  Tempre  fup- 
por  di  fuori  , e di  rincontro  della  pit- 
tura , affinchè  faccia  rifuliare  le  più 
fporgenti  e prime  figure , gli  ftelfi  lu- 
minari non  comparendo  mai , perchè 
i migliori  colori  non  li  polfono  efpri- 
mere.  La  luce  principale  dee  rincon- 
trarli od  unirfi  fui  gruppo  più  im- 
portante , e per  quanto  è poffibile,  fu 
la  Principal  figura  del  foggetto.  La 
luce  dee  via  via  feguitarfi  e procede- 
re fovra  le  parti  grandi , fenza  effere 
traverfata  o interrotta  con  picciole  om- 
bre. La'piena  forza  della  luce  princi- 
pale fiafolamente  in  una  parte  dell’ope- 
ra : e fi  ponga  cura  di  non  far  mai 
due  lumi  contrarj.  Non  fi  deve  però 
confinarli  fcrupolofamenre  in  un  lume 
univerfale  , ma  fupporne  altri  lumi  ac- 
celTor) , come  la  fpaccatiira  delle  nu- 
vole ec.  per  dar  rifallo  ad  alcune  cofe, 
e produrre  altri  grati  effetti.  Final- 
mente , la  luce  debbe  elTere  dilferen- 
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te,  fecondo  la  qualità  delle  cofe  dalle 
quali  ella  procede,  eia  natura  de'fog- 
getti  che  la  ricevono.  Quanto  all' om- 
bre , elleno  fono  dillinte  1.  “ in  quel-' 
le  formate  fopra  i corpi  ftelfi  , per  li' 
loro  propri  rilievi.  2.®  Quelle  fatte  per 
mezzo  de’  corpi  aggiacenti  : quelle 
che  fan  parte  di  qualche  tutto  e gli 
effetti  dilfctcnti  fecondo  la  differenza 
de’  luoghi. 

Quanto  al  primo,  perocché  gli  ef- 
fetti diverfi  de’  lumi  appaiono  fol  per 
mezzo  dell’ ombre  , i lor  gradi  debbon 
effere  ben  maneggiati.  Il  luogo  che 
non  ammette  luce  , e dove  i colori  lì 
perdono  , debb’  effere  più  feuro  che 
qualunque  altra  parte  che  ha  rilievo  , 
e difpofta  in  fronte. 

11  riffelTo  , o ritorno  del  lume,  por- 
ta con  sè  un  colore  prefo  in  predico 
dal  foggetto  che  Io  riflette  ; e fcappa 
ad  un  angolo  maggiore  o minore  , fe- 
condo la  lìcuazione  del  corpo  rifìetccn- 
te  , in  riguardo  al  luminofo  ; quindi, 
il  fuo  effetto  debb’  effer  differente  nel 
colore  c nella  forza,  fecondo  le  di- 
fpofizioni  de’  corpi.  Gli  fprofondamen- 
ti , che  n«n  ammettono  lume  o rifleffo 
alcuno,  non  debbono  mai  incontrarli’ 
fui  rilievo  di  un  membro  di  qualche' 
grande  ed  elevata  parte  , fe  non  fe  nelle 
cavità  o giunture  de’  corpi , nelle  pie-' 
ghe  del  drappeggiamento  ec.  E deb- 
bonfi  in  oltre  trovar  occafioni  d’  in- 
trodurre grandi  ombre,  che  fervono* 
di  ripofo  alla  villa  , c per  dillaccamen-' 
to  o rifalco  delle  cofe  , in  vece  di  mol-' 
te  picciole  ombre,  che  fanno  un  effet-' 
to  miferabile. 

Quanto  al  le  ombre  fatte  dai" 
corpi , fono  o in  luoghi  piani  , ed  egua-' 
li c fu  la  tcna , dove  iono  più  prò-' 
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fonie  che  ì corpi  i quali  (e  cagionano 
Come  ricevendo  meno  ritlcila  luce,  pur 
non  oftante  diminuifcono  Tempre  , le-» 
condo  che  più  fi  dilungano  dalla  loro 
«aui’a;  ovvero  fu  i corpi  confinanti  ^ 
dove  hanno  da  fcguicar  la  forma  dea 
detti  corpi^  fecondo  la  lor  magnitu/- 
dine  e polizione  , rifpetco  alla  luce. 

Quanto  al  3.°  Hell' ombre  che  han 
parti  ^il  pittore  deve  olfcrvare  di  pren- 
dere per  un-  lume  in  un  luogo  om- 
brofo  , la  tinta  , o il  luflro  della  parte- 
chiara^ed  al  contrario  , per  1'  ombra 
nella  parte  illuminata  , la  cinta  od  il 
lullro  dell’  ombra  : di  fare  un  grato 
accoppiamento  di  colore , di  ombra , e 
di  ridcllb  nella  parte  inombrata  , ma 
fenta  interrompere  le  grandi  matiè 
d’ombra;  fchivar  di  formare cofe  pic- 
cole nell’ ombre  , poiché  non- fono  per- 
cepite,. fe  non  vi  fi  guarda  troppo  da 
prelTo  , e operare  , direni  cosi , in  ge- 
nerale, e ad  una  fola  villa  , non  mai 
porre  le  ombre  forti  contro  i lumi , 
ienza-  moderare  e addolcire  1’  afpro 
contrailo  coll’  ajuco  di  qualche  colore 
intermedio  quantunque  la  malfa  di 
luce  (i  polfa  collocare  o davanti  , o 
dietro  quella  dell!  ombra,  pur  debbo 
«Ifere  così  difpolla  che  illumini  le  par- 
si principali  del  fo^gecto. 

Quanto  al  4.*  Gli  efietri  delle  onr- 
llre  fono  diverti , fecondo  che  il.  luogo 

• più  vado  e fpaziofo  , come  in  quelle- 
che  immediatamente  vengono  dal  So- 
ift.  che  fono  fenfibiliflime  ,.  ed  i loro 

• dremi  molto  abrupcì  : dall’  aria  fere-» 
na , che  fono  più  dolci  e più  leggiere: 
dall’  aria  ofeura,  che  appaiono  più 
dilfure,  e quaft  impercettibili , e quel- 
le da  una  luce  artibiiale,  che  fa  le  om. 
bxe  profoada^  e g}i  orli  loro  abrupti  ; 
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o fecondo  che  il  luogo  è più  angudoe 
limitato,  dove  i lumi  vegnenti  dal  luo- 
go iilaliò  fanno  1’ ombra  più  forte,  ed 
il  ritleifo  meno  fentlbilc.  Vedi  Colo- 

itaRE- 

CuiARO-Scuno  , fi  ufa  parimenti 
per  un  difegno , che  confide  folamei»- 
te  di  due  colori  , ordinariamente  nero 
e bianco,  qualche  volta  nero  e giallo. 
Vedi  Camaieu. 

Ovvero  è un  difegno  folamente  ba- 
grtato  o tinto  di  un  fol  colore,  effon- 
do r ombre  di  un  color  bruno  carico, 
ed  i lumi  efaltati  o rilevati  con  bianco. 

La  voce  chiaro-feuro  s’  applica  pari- 
menti a Ile  dampe  .di  due  colori,  tirate 
in  due  volte  , delle  quali  vi  fon  de' vo- 
lumi ne’  Gabinetti  de’  curiofì  in  dam- 
Pe. 

La  parola  chiaro- fiuro  è uncompodo 
di  altre  due.  Ctair , chiaro,  fi  ufa  dai 
Francefi  per  quelle  parti  d’  una  pittu- 
ra che  riflettono  il  più  di  lume,  e com- 
prende non  folo  i lumi  delfi , ma  anco- 
que’  colori  che  fon  luminofi.  Per  ebfcu- 
N , ofcìito  , s’  intendon  non  folamen- 
te tutte  le  ombre  , ma  anche  tutti  i 
colori  che  fono  feuri  e fufchi. 

^ CHI  AVARI,  Clavjrum  , piccola 
città  d'  Italia  delia  Repubblica  di  Ge- 
nova, nella  riviera  di  Levante.  Vii 
un  buon  tradìco,.  ed  è poco  difcoda< 
dal  golfo  di  Rapallo- 

CHIAVE,  è un  picco’o iftrumento- 
di  ferro,  per  aprir  le  ferrature-  Vedi 
Serratura. 

L.  Mollnus  ha  un  Trattato  , 
yiius  vettrum  , Rampato  in  Upfal.  Egli 
deriva  il  Latino  clavìt  , dal  Greco 
KAfiu  , claudo  , chiudo , o dall’  avverbio 
clam  , in  fegreco  o di  nafeofo  , ed  ag- 
giugne  ^ che  1’  ufo  delle  chiavi  é tuct«. 
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via  ignoto  in  alcune  parti  della  Sve- 
zia. 

L’ invenzione  delle  ckiivi  fi  debbo 
ad  un  Teodoro  di  Samot,  fecondo  Pli- 
nio e Polidoro  Vergilio  : ma  quell’  è 
certamente  un  abbaglio  , poiché  1’  ufo 
delle  chiavi  è fiato  noto  avanti  1’  aflfe- 
dio  di  Troja  .•  e pare  eziandio  che  ne 
lia  fatta  menzione  nei  cap.  19.  del 
Genefi. 

Molinus  è di  parere  , che  le  chiavi 
da  prima  fervivano  folamente  per  sle- 
gare certi  nodi  ; onde  gli  antichi  alll- 
«uravano  le  loro  porte  ; ma  le  chiavi 
laconiche,  egli  crede  , che  follerò  a un 
diprcfib  di  un  ufo  alfine  alle  nofire  : 
elleno  confifievano  in  tre  fcmplici  den- 
ti, e facean  la  figura  di  un  E,  della 
qual  forma  fe  ne  pofibno  ancor  vedere 
ne'  gabinetti  de’  curiofi. 

Vi  era  un’altra  chiave , chiamata  fia- 
kaiayfa  , fatta  alla  maniera  di  una  vi- 
te mafehia , che  avea  la  fua  vite  fem- 
mina corri fpond ente  in  un  Chiavillel- 
lo  affi  fio  alla  porta. 

Quindi  Chiave,  è divenuto  un 
nome  generale  per  diverfe  cofe  che 
fervono  a chiudere,  o ferrare  ed  uni- 
re dell’  altre. 

Chiave  o pietra  principale  di  un 
arco,  o di  una  volta;  è 1’  ultima 
pietra  , pollane  in  cima  ; eh'  elTendo 
più  larga  e più  piena  nella  fommità, 
ehe  nel  fondo,  s'incafira,  dirò  cosi, 
più  forte,  e lega  tutto  il  refio.  Vedi 
.Akco. 

La  Chiave  è dilferente  negli  ordini 
diflerenti  di  Architettura  : nel  Tofea- 
no  e nel  Dorico  , è una  pietra  lifeia 
e piana  , e che  folo  fporge  : nel  Io- 
nico cir  è tagliata  , ed  un  po’obli- 
guara  e piegata  alla  maniera  de’  bec; 
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catelli  o modiglioni  ; nel  Corinttò 
enei  Compofito  , eli’  è appunto  una 
menfola  o peduccio,  arricchito  ed 
ornato  di  fcoltura  , fogliame  ec.  Vedi 
Tav.  Archet.  fig.  36.  Ut,  c.  fig.  50. 
Ut.  f. 

11  nome  di  pietre-chiavi  , o pietre  di 
arco  , e ferragli  , fi  dà  ancor  talvolta 
a tutte  le  pietre  o conj  che  formano 
la  piegatura  o fobbarcamento  di  un  ar- 
co d’  una  volta  , che  corrifponde  a 
quel  che  i Francefi  chiamano  più  di- 
fiintamente  Vouffoirs.  V.  Voussoin. 

Chiave,  è parimenti  voce  ufata 
per  dinotare  la  giurifdizione  ecclefiafii- 
ca  ; particolarmente  il  potere  di  efeo- 
municare,  e di  alfolv ere.  Vedi  Asso» 

SUZIONE. 

11  potere  delle  chiavi  del  Pontefice 
Romano  è fondato  fu  la  parola  di  Ge- 
sù Grillo  ; Ti  darò  le  Chiavi  del  Regna 
de'  Cieli. 

In  S.  Gregorio  leggiamo,  che  ne" 
tempi  andati  v’era  il  cofiuroe  di  man- 
dare una  Chiave  d’ oro  ai  Principi  ìa 
cui  un  poco  di  limature  delle  catene 
di  S.  Pietro  era  rinchiufo  ; le  quai  ca- 
tene confervanfi  con  molta  divozio- 
ne in  Roma  ; e che  cotelle  Chiavi 
venivan  portate  in  feno  , e fi  tenea 
che  avelTero  maravigliofc  virtù. 

Chiave,  nella  Poligrafia,  e nella 
Stenganografia  , dinota  1'  alfabeto  di 
di  una  Citerà;  eh’ è il  fegreto,  nota 
foltanto  alla  perfona  che  ferivo  la  let- 
tera , ed  a quello  chela  dicifera.  Ve- 
di Alfabeto. 

Alcune  cifere  hanno  una  chiave  fola 
dove  fono  adoprati  per  tutto  i mede- 
fimi  caravtcri  ; in  altre  cifere,  i ca- 
ratteri fon  variati  , e la  chiave  i dop; 
pia.  Vedi  DiciFEBAAK»  ^ ^ 


Digitized  by  Google 


CHI  ' 

CrtiAvE  in  Mufica,  * nna  certa 
nota  fondamentale  , od  un  tuono  a cut 
è accomodata  tutta  la  Cempofìzione, 
fiì  concerto  , lia  Tuonata,  cantata,  ariet- 
ta ec.  e dalla  quale  comunemente  prin- 
cipia, ma  tinilce  Tempre.  Vedi  Can- 
io. 

Per  acquiUare  un’  idea  dell’  ufo 
della  chiave  , -oflervar  fi  può , che 
Tìccome  in  un’  orazione  vi  è un  Tog- 
getto , cioè,  qualche  perfona  o cola 
ptincipale,  a cui  rapportafi  il  difeorTo, 
e che  è Tempre  da  tenerfi  davanti 
agli  occhi , acciocché  niente  , che  na- 
turale non  (ia , niente  che  ellraneo 
Tembri  al  Toggecto  , vi  s’  introduca; 
così  in  ogni  compoTizione  regolare 
di  mufica  vi  è una  nota  , vale’a  dire, 
Ja  chiave , che  regola  tutto  il  redo. 
Li  compofizione  principia  e finifee 
in  ella  ; ed  ella  è per  dir  così  il 
foggetto  muficale  , a cui  debbefi  aver 
riguardo  in  tutte  le  altre  note  della 
compofizione.  In  oltre  Ticcome  in 
un’Orazione  vi  Tono  varj  didinti  arti- 
coli , che  faan  rapporto  a digerenti 
foggetti , ma  di  tal  maniera  però,  che 
binno  tutti  una  vifibile  connedlotie 
col  Toggeito  principale, che  governali 
tutto  , e Topra  il  tutto  inlluiTce  : così  in 
Mufica  vi  polTono  edere  var)  foggetti  Tu- 
balterni,  cioè,  vitìecAidvi  ,alle  quali  le 
parti  differenti  dell’opera  appartengo- 
no; ma  pur  debbon  tutte  elTereTotto  il 
governo  o 1'  influenza  della  prima  e 
principal  chiave , ed  avere  con  efla 
ama  connedione  Tenfibile. 

Per  dare  una  più  didinta  nozione 
della  c biave  Muficale  , oflerverema  , 
che  l’ottava  contiene  in  tè  tutti  i pria- 
cip)  della  Mufica,  sì  rifpetto  alla  con- 
fonanza  o armonia , come  rifpetto  al- 

Chatnè,  Tàm.  V, 
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la  fucceflione  o melodia  ; e Te  o 
r una  o r altra  Tcala  fi  continui 
fino  a una  doppia  ottava,  vi  faran- 
no in  tal  cafo  fette  differenti  ordini 
di  gradi  in  un’  ottava  , proceden. 
ti  dalle  fette  differenti  lettere,  col- 
li quali  fon  contrafTegnati  i termi, 
ni  o gradi  della  fcala.  Ogni  dato  Tuo- 
no adunque  , cioè  un  Tuono  di  qual- 
che determinato  grado  o tuono  , puo^"- 
fi  (ir chiave  dc\ìi  compofizione,  con 
applicare  ad  ciTo  le  fette  note  naturali, 
provegnenti  dalla  diviltone  di  un’ 
ottava  , e con  ripetere  T ottava  di  fo- 
pra  o di  fotto  , aha  o bafla  a Tuo  pia- 
cere.  La  data  nota  fi  applica  come 
la  nota  principale,  o chie/e,  della  com- 
pofizione  , con  fare  frequenti  ca- 
denze Topra  d’  efla  ; e nel  progref- 
fo  della  melodia , non  fi  poffono  am- 
mettere altre  che  quelle  fette  note 
naturali  finché  la  compofizione  conti- 
nua in  quella  chiave  , ogni  altra  nota 
effendo  eftranea  alla  fondamentale  , o 
chiave.  Vedi  Scala. 

Per  efempio,  fupponete  una  Can- 
zone 'che  principi  in  qualunque  nota  (ì 
voglia,  e che  fi  porti  in  fu  o in  giù, 
per  gradi  e per  diflanze  armoniche  co- 
sì che  mai  non  tocchinfi  altre  note 
fe  non  fe  quelle  che  fon  riferibili  a 
cotefla  prima  nota  come  fondamenta- 
le; cioè,  quelle  che  fono  le  vere  note 
della  fcala  naturale  procedente  dalla 
nota  fondamentale  ; e fia  la  melodia 
condotta  per  quelle  naturali  note  di 
maniera  che  fi  chiuda,  e fi  termini 
nella  fondamentale , o qualcuna  delle 
Tue  ottave  alta  o bafla  ; cotefla  nota 
è chiamata  la  chiave  della  melodia , per- 
chè governa  tutto  il  rimanente , limi- 
tandole fin  a quel  grado,  che  fiea^ 


Digitized  by  Google 


no  CHr  ' CHI 

ad  elfa  nella  relazione  alle  fette  note  benché  non  ognuna  di  efse  a piacere. 

• eil'enziali  di  un'  ottava  ; e qiundo  qual-  In  quanto  alla  diflinzione  drllec.’;/if- 
che  altra  nota  vi  $'  introduce  , ciò  cbia-  vi  , abbiamo  già  olfervatu  , che  per  co- 
rnali andar  fuori  ditta  chiave.  Aituire  qualche  data  nota  o léono  ^ 

Dalla  qual  maniera  dì  parlare,  cioè  di  una  chiave  od  una  nota  fondamenta- 
canr/ziuarc  una  canzone  o Tuonata  nella-  Le,  ella  debbe  avere  le  fette  noce  elTcn- 
Chiave  , o andarne  fuori  ^ ofservar  (1  ziali  o.  naturali  aggiuntevi  ^ dalle  quali 
può,  che  l’ottava  intera  colle  fue  o dalle  loro  ottave,  nute  le  note  della 
note  naturali , è ciò-  che  pafsa  fotco.  connpoGzione  li  hanno  da  prendere ,. 
r idea  di  una  chiave  ; benché  la  fon-  mentre  Ce  ne  (la  dentro  la  chiave , cioè , 
damentale  o principal  nota  Ila,  in  un  finché  è retta  c governata  da  quella  fon- 
Jenfo  peculiare,  chiamatala  chiave,  damentale.  É evidente  perciò,  che  non 
Vedi  Ottava.  vi  fono  fe  non  due  diflerenti  fpezie  di 

Nel  qual  ultimo  fenfo  della  parola  chiavi  , che  nafeono,  fecondo  che  noi 
ahiave  ( cioè  , dov’  ella  fia  applicata:  accoppiamo  alTìeme  la  terza  maggior 
ad  una  fondamencal  nota)  un’altra  no>  o minore,  quelle  elTcndo  Tempre  ae- 
ra dicefi  efser  fuori  della  chiave,  quan-^  compagnate  dalla  fella  e dalla  fettimai 
do  non  ha  la  relazione  a coteAa  fonda-  della  medeli.ma  fpezie  ; la  terza  mag- 
mentaJe  ,.  di  alcuna  delle  note  natu-  giure  per  efempio  con  la  fella  e con  la. 
tali,  appartenenti  alla  concinna  o giulla  fettima  maggiore;  e la  terza  luinore- 
divificnc  dell’ ottava..  con  la  terzae  fettima  minore.. 

Qui  pure  li  debbe  aggiugnere,  ir^  Quella  dillinzione  vien’ efprelTa  fot- 
riguardo  alle  due  differenti  dirifioni  ro  i nomi  di  chiave ufuru  o diefit,  eh’ i 
dell'octava,  che  una  nota  può  apparte-  quella  culla  terza  maggiore  ec.  c di 
nere  alla  medcfima  chiave;  cioè,  avere  chiave  in  bemolli  ; che  è quella  colla 
una  giulla  mulicale  relazione  alla  me-  terza  minore  ec.  donde  è manifello  che 
delima  fondamentale  in  una  fpezie  di  per  quante  differenti  chiufe  o ca- 
divilìone , cd  efsere  fuori,  della  chiave  denze  vi  fieno  in  una  compofizione, 
lifpctto  ad  un’altra.  ’ non  vi  polTono  effere  fe  non  due  chiavi. 

Ora  una  compofizione  di  mulìca  fe  confideriamo  la  differenza  effenzial 
può  portarfi  ed  cllcndcrfi  perdiverfe  delle  chiavi  ; ogni  chiave  effendo  o 
chiavi;  cioè,  può  principiare  in  una  bemolle  o diefis  ; od  ogni  c/lrVive  dielii 
chiave,  ed  effere  natta  fuori,  in  una  effendo  la  lleffa  , quanto  alla  melodia 
altra  con  introdurre  qualche  nota-  così  bene  come  ogni  chiavo  bemolle, 
ellranea  alla  prima,  c sì  via  via  ad  un’  Si  debbe  offervare  tuttavolta  , che 
altra  : ma  una  compofizion  regolare  nell’  ordinaria  pratica  , le  chiavi  fon 
dee  non  folamente  ritornar  nella  chiave,  dette  effere  differenti  , quando  non  fi 
ma  Goccile  altre  cArevi,  ancora,  debbono  confiderà  altro  che  il  differente  tuono 
avere  una  connefliun  particolare  colla  o aria  o grado  e forza  della  nota  in 
prima.  Aggiugner  fi  può,  che  quell'  cui  le  differenti  chiufe  o cadenze  fi  fan- 
altre cA/avi  efser  debbono  alcune  delle  no.  Nel  qual  fenfo  la  fteffa  compofi- 
note  nuuiali  della  chiave  principale^,  ziene  UdiccLcHeTe  io  cAvay/ dificrenti  ^ 
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facondo  che  ella  principia  in  differenti 
note  o dififerenci  .gradi  di  tuono. 

Per  ovviare  alla  confuliune  che  po- 
trebbe nafcere  dall'  ul'ar  la  medefìma 
parola  ia  fenfl  diverfi,  M.  Malcolm 
propone  la  voce  modo  da  foflicuire  in 
luogo  della  parola  e/tiavt  , nel  primo 
fenìb  ; cioè , allorché  ella  efprimc  la 
melodiofa  coftituaione  della  ottava,  in 
quanto  conAadi  fette  effenziali  o na- 
turali note,  oltre  la  fondamentale;  e 
però  che  ve  ne  fono  due  fpezie  , egli 
propone , che  quella  con  una  terza 
maggiore  chiamifi  il  modo  maggian  ; e 
quella  con  una  terza  minore,  il  moda 
minore  ; appropriando  la  parola  chiave 
a quelle  note  della  compoli/ione,  nel- 
le quali  è fatta  la  cadenza  ; tutte  le 
quali  poifono  eflere  chiamate  dififerenti 
chiavi.-  in  riguardo  ai  lor  differenti 
gradi  di  tuono  o modulazione. 

Per  dillinguere  dunque  accurata- 
mente tra  un  modo  ed  una  chiave  , egli 
ci  dà  quella  definizione , che  un  ot- 
tava, con  tutti  i fuoi  gradi  naturali 
ed  effenziali , è un  modo  per  rifpetto 
alla  coftituzione  o maniera  di  divider- 
la i ma  per  rifpetto  al  fuo  luogo  nella 
Icala  della  mufica , cioè,  al  grado  o for- 
za di  voce  o tuono,  è uni  chiave-,  ben- 
ché quello  nome  (ia  peculiarmente  ap- 
plicato alla  nota  fondamentale. 

, Donde  ne  fiegue , che  il  medefìmo 
modo  può  effere  con  differenti  chiavi-, 
cioè,  un’  ottava  di  fuoni  può  eflere  di- 
rizzata nell’  otdine  medefimo  , e nella 
fleflà  fpezie  di  gradi , lo  che  fa  il  me- 
defimo  modo;  e ciò  non  oflante  co- 
minaiarfl  più  alto  o più  baffo;  cioè,  pren- 
derli in  gradi  differenti  di  voci  o tuoni, 
rifpetto  al  tutto , il  che  fa  differenti 
fhiavi  ;.  e vkeverfa  , che  la  medefuna 
C^gmè.  Tom.  V. 
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chiave  può  eflere  con  differenti  modi; 
cioè,  gli  eflremi  di  due  ottave  poflono 
effere  nel  medefimo  grado  di  voce  o 
tuono,  ed  effere  tuttavia  differente  la 
lor  divifione.  Vedi  Modulazione, 
Armonia, Melodia,  oClef- 

Lc  Chiavi  dinotano  parimenti  al- 
cuni piccioli  pezzi  nella  parte  dinanzi 
dell’  organo  , della  fpinetta  , del  clavi- 
cembalo ; col  cui  mezzo  i falterelli  • 
talli  fi  fuonano  , in  modo  che  percuo- 
tono le  corde  dell’ iflrumento  , e fi  dà 
aria  o flato  alle  canne  , colf  alzare  ed 
abbaffare  la  valva  del  cannone'  dell* 
organo.  Vedi  Organo  , Clavicem- 
balo. 

Sono  ventiotto  di  numero,  oppure 
ventinove.  Negli  organi  grandi  vi  fo- 
no diverfe  mani  di  quelle  chiavi  ; al- 
cune per  fuoaare  il  piccolo  e fecondo 
organo  ; alcune  per  il  principale,  alcu- 
ne per  la  trombetta  , e alcune  per  la 
trombetta  echeggiante.  In  alcuni  vi  è 
folo  una  parte  che  fuona,  il  redo  effen- 
do  per  ornamento.  Vi  fono  venti  aper- 
ture nelle  chiavi  grandi  , che  fan  le 
mezze  note. 

M.  Buliouski  di  Douliez  pretende 
di  aver  inventata  una  nuova  fpezie 
di  chiavi  , molto  preferibili  alle  ordi- 
narie. 

Die’  egli , che  con  quelle  può  efprl- 
mer  fuoni,  che  li  feguano  l'un  l’al- 
tro in  una  continua  proporzione  geo- 
metrica , e eh’  ei  può  efibire  tutti  i fuo- 
ni muflcali , e per  confeguenza  tutti 
gl’  intervalli  immaginar) , e tutte  le 
concordanze  ; laddove  le  chiavi  ordina-, 
rie  non  ne  danno  fuorché  alcuni. 

5 CHIAVENNA,  città  affai  po- 
polata e mercantile  de’  Grigioni,  nella 
Contea  dello  fleflb  nome.  11  igo  cqtpg 
O a 
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mercio  confifte  principalmente  in  vini 
e frutti  ottimi.  É polla  all’  ellremità 
del  lago  di  Como  , 1 4 leghe  al  S.  di^ 
Haute  da  Coira.  Vi  fono  di  molte  beU. 
lechiefe,.ad  un  Palazzo,  dove  rifiedC' 
il  Covernacorc.  La  religione  dominante: 
è la  cattolica,  long.  27.  lac.40.  1 5.. 

CHI  A VISTELLOi  nelle  fabbriche,, 
è un  ferro  pendente  , c attaccato  alle- 
porte-,  ed  alle  finellre.  Ve  ne  fono  dii 
tre  fpezie,  fiatti  , rctondit  C con  molla,. 
Vedi  Sf.ara-tura. 

CHIAVISTELLI',  in  un  vafctllOy 
( in  Inglefe£u7(5  )'  fono  certi  cavicchi, 
di  ferro  di  diyerfe  forte,  che  fovente. 
lì  diflinguono  fecondo  i luoghi , ove  Ct, 
a<.lftperano.;  come  cAitvifitlli.  a catena,^ 
chiavtjìMi  ptr  Ulti  di  cannoni  ec.  chiavi-^ 
fitlli.  ad  antila , che  fervono  a commct-. 
tere  panconi -cc.  contra-chiaviflclli  , che- 
Icrvono  a.  cacciarne,  fuora.deglit  altri;; 
chiavifltlli  ptr  cangi  gnau  , che  lì  adope-. 
rano  per  forzare  i panconi , ed  altri» 
lavori , e per  ridurli,  a llarfene-  bene- 
rtretti  r uno  coll’  altro;  chiavifltlU  h-. 
futi,,  che  da  ogni  banda  fono  pieni  di; 
taccile  o barbe,  alTinciiè  noa  efeano  dai 
loro  buclii  ichiavijiclli  amati , che  li  ri-. 
badifeono  od  attaccano  nelle  ellremità,., 
ove  palTano-;  c.4/cv/y<r//r  a toppa  oa  ciuf-. 
fa  , fatti  come  toppe  col  lor  occhio-, 
a cial’cun  capo,  in  cui  fi  caccia  un  ciuf- 
fo di  ferro,  perchè  non  laltiuo  fuora;. 
chiavifil^i  do  riparo  fatti  eoa  lunghe-  e. 
grolle  tede  , e che  fi  mettono. nelle  li- 
fico  pezzi  piìt  ellcriori  del!  vafcelloj. 
per  difenderne  i fianchi  da. ammaccar u- 
rc  e fimili.  danni. 

CHICANE*,  nella  Legge,  è un 
ahufo- di  precedere  giudiziario,  che 
, tende  a dilazionare  la  eaufa  , cd  in* 
gannatc  o il  giudice  o le  pani. 
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* Atiani  dirivano  la  parola  da  crccufflj 
lu  buccia  d'una  mtlagrana  ; donde  gli 
Spagnuoli  Jormano  il  loro  chico,  ckt 
fignifica  piccolo,  fittile  ,frìvoltt  -,  pt- 
Tocchila  chicane  , il  cavillo, Jia  firn 
le  fittiglit{{e  e le  frivoleiie.. 

I Francefi  chiamano  gens  de  chicane 
tutti  i follecitatoti , i procuratori , glL 
imbroglioni,  di  palazzo  ec.. 

Chicane,  fi  applica- parimenti  nel- 
le fiuole  ai  vani  fuffmi  , alle  vanedi- 
llinzioni  e fottigliezze  che  rendono  le 
difputc-  immortali  ed  ofeuranu  la  veri- 
tà , come-la  C.4/CU/K  de'iVlagillrati  ofeur 
ra  la  giullizia. 

1 CHICHESTER  , C/cz/r/a,  città 
d’  Inghilterra,  capitale  del  Suflex,  con 
Vefeovo  fulTraganeo  di  Caiuotberi,  che 
vi  fu  trasferito  da.  Sulfex-  fatto  Guglieli 
mo  il- Conquiflatore.  Cillà  Saflone  fe- 
condo Re  della  Provincia,  fu.il  fuo  fon^ 
datore/  Ha  titolo  dì  Contea  , e manda; 
due  Deputati  al  Parlamento.  Li  gam- 
beri che  fi  pefeano  fono  d’  un  fapors- 
fquifito»  La  Cattedrale  è belli/lima,  É 
dillante  *0  leghe  al  S.  Q.  da  Londra^ 
e 4 dal  mare.  long.  1 d.  55.  Ut. 50.  50^ 
CHIEF  * , termine  che  dinota,  if 
capo,  od  una  colà  o perfona  pùncipalez 
Vedi  Cai’0.. 

*-  La  parolai  firmata  dal  fVjnej/èchef/ 
tefa-,  dal. Greco  caput;  benché 

Menagio  lo  disivi  dall’  Italiano  capo,., 
che  i firmata  da  apxit  latino. 

Noi  diciamo;  ini  Inglefa  > thè  chief 
sfa  party.,  il  o duce -di  un  parti- 

to<;  thè  chief  of  a faraily  ec-.  il  capo  di 
una  famiglia.  Agamennone  era  il  capa-, 
{ chief)  de'-Greci  che  aflediarono  Troja  ; 
i Romani  dinegavano  talora  il  trionfo^ 
ai  lor  Generali  1 vincitori,  a cagiona- 
che.  la  . CpndMttl  del  capa  [chief)  notti 
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«ra  corrlfponJeiue  all’  efìto  o fuccefTo 
delia  guerra.  Vedi  Trionfo. 

Le  abba  ie  , che  fono  e/oV/ì  , capi 
del  Jor  ordine,  fono  iurte  regolari;  ed 
in  elle  fi  tengono  i capitoli  generali. 
Vedi  Abbazia. 

CaiEF-JosricE.  Vedi  l’articolo  Ju- 

JTICE. 

Chief-Lord,  dinotali  LordoSi- 
gnore  feudale  ec.  da  cui  altri  dipendo- 
no. Vedi  Lord,  Honour  ec. 

Holding  in  Chief,  tenure  in  capo  o capi- 
ti. Vedi  Capite  e Tenore. 

Chief,  nell’Araldica,  èia  parte 
fuperiore  dello  feudo  , che  tira  e lì 
edende  a traverfo  intieramente  da  la- 
to alato.  Vedi  Scudo. 

Le  armi  di  Francia  fono  tre  fltarf- 
dt-lys,  gigli  d’ oro,  in  un  campo  azzur- 
ro; due/’n  ehicf,  ed  uno  in  punta. 

Chief  è voce  più  particolarmente 
ufata , per  dinotare  uno  degli  onore- 
voli pezzi  o punti  d’ onore,  podi  per 
Sbieco  fu  la  cima  dell’  arme , e conte- 
nenti una  terza  parte  della  fua  altezza. 

Quando  lo  feudo  è tagliato  in  pie- 
tra o in  rilievo,  il  cA/t/da  fuori  o fpor- 
ge  di  là  del  rimanente  ; e li  fuppone 
che  rapprefenti  il  diadema  degli  ami* 
chi  Re  e Prelati , o l’ elmo  de’  cavalie- 
ri. Vedi  Elmo. 

Egli  è fpeffb  fenza  alcun  ornamento; 
talora  è caricato  di  altri  pezzi  ; talor  è 
di  un  colore  o metallo  differeate  da 
quello  dell’  arme. 

La  linea  o fafeia  che  lo  finifee  nel 
fondo  , è qualche  volta  dritta,  qualche 
volta  dentata,  gradata,  puntata  ec.  co- 
ti diciamo,  il  campo  è rodo,  a chitf 
trgint , cioè  la  teda  dello  feudo  bian- 
ca ec.  porta  campo  lodb , a chirf' ertntli 
dentellato  ec. 

Citami,  Tarn.  V, 


CHI  '113 

■ Qualche  volta  un  citi;/  è portato  , o 
regge  fopra  un  altro,  efpreilb  da  una 
linea  tirata  lungo  la  parte  faperiore; 
quando  la  linea  è lungo  la  parte  di  lot- 
to , ha  il  nome  di  fileno.  Il  primo  è una 
giunta  d’onore,  il  fecondo  una  dimi- 
nuzione. Vedi  Differenza  ec. 

, Dicefi  abbicato,  quando  è dillaccato 
dall’urlo  fuperiore  dell’arme,  median- 
te il  colore  del  campo  , che  vi  è fo- 
pra, e che  gli  toglie  un  terzo  della 
fua  altezza.  Diciamo  ancora  a chief  is 
chevroned , paied  , bended,  cioè,  un 
pezzo  onorevole  della  fommità  dello 
feudo  , è a fcaglioni,  in  palo  , fafeiato 
ec.  quando  ha  uno  fcaglione  , un  palo 
od  una  fafeia  contigui  , e dell’  idelTo 
fuo  colore.  Un  chief  dicefi  follenuto, 
quando  i due  terzi  in  cima  fon  del  co- 
lore del  campo , e quello  del  fondo  di 
un  color  differente. 

/n  Chief. — Per  quello  s’intende 
ogni  cofa  portata  nella  parte  fuperio- 
re , o nella  cima  dello  feudo. 

CHIEFTAIN,  il  capo,  il  condut- 
tore o generale  di  un’  armata.  Vedi 
Capitano. 

^ CHIELEFA,  piazza  forte  della 
Turchia  Europea  , nella  Morea,  nella 
Zacanìa.  Fu  prefa  da’  Veneziani  nel 
i68j,mai  Turchi  la  ri  prefero  in  fe- 
guito  con  tutta  la  Morea.  £ fituatauna 
mezza  lega  dal  golfo  di  Coron.  lon- 
gìt.4.0.  6.1atit.j6-  50. 

J GHIENSÉ,  Chiemus,  lagod’AIez 
magna,  nella  Baviera.  Contiene  una 
picciola  città  di  quello  nome , dove 
rifiede  un  Vefeovo  fuffraganeo  di  Saltz- 
burg  , fra  1’  Inno  e la  Saltz. 

5 CHIERI , forte  città  del  Pie- 
monte in  Italia  , capitale  del  territo- 
rio dello  Reffo  nome.  Non  fono  moi- 
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le  citcà  ih  Italia,  che  abbiano  più  No- 
biltà^ che  Chieri.  È polla  fui  pen- 
dio d'  un  colie  , in  un  territorio  amcnif 
fiHK),  fiancheggiato  da  coliinette  , co- 
perto di  viti, ed  abbondante  di  tutto  ciò 
<rhe  é necciTario  alla  vita,  fu' confini 
del  Monferrato,  ed  è lontana  } leghe 
all  E.  da  Torino,  7 al  N.  O.  da  Arti, 
e 5 al  N.  E.  da  Carmagnola,  long.a5. 
55.lar.44,  53. 

CHIESA  , un’  affemblea  di  perfonc 
unite  mediante  la  profelfione  della  me- 
delimafede,  e la  partecipazione  de’ 
mcdefimi  Sacramenti  . . . fotto  un  me- 
defimo  capo , il  Pontefice  Romano, 
eh' è Vicario  di  Crillo  interra. 

Amelotte  ed  altri  fanno  eflenziale 
alla  Chitfd  un  capo  vifibile:  che  ap- 
prelTo  i cattolici  è il  Papa  ,-  in  Inghil- 
terra  il  Re-  Il  Vefeovo  Hoadly  lafcia 
da  parte  la  nozione  di  un  capo  vifìbi- 
Ic;  Crillo  folo  , fecondo  lui,  è capo 
della  Cliiefa  ; la  qual  propolìzione  egli 
ba  fodenuca  in  un  Sermone  , detto  alla 
prefenza  del  Re  * finidramente  inter- 
pretando * le  parole , Regnam  meum 
non  tfi  de  hoc  mando  ; e in  diverfe  vindi- 
cazioni  che  ne  ha  poi  fatte. 

Qualche  volta  noi  confideriamo  la 
Chiefa  in  un  fenfo  più  edefo,  e la  di. 
vidiamoin  diverfi  rami.  La  Chiefa  mi- 
litante è r alTemblea  o congregazione 
de’  fedeli  fu  la  terra.  La  Chiefa  Trion- 
fante , quella  de’  fedeli  già  nella  gloria. 
£ la  Chiefa  Pa{iente , quella  de'  fedeli 
nel  Purgatorio. 

Il  termine  Ecclefia  tnxxosia  , è fino- 
rimo  col  nodro  Chiefa,  e fi  ufa  negli 
Autori  profani  Greci  e Latini , per  di- 
notare ogni  fpez.ie  di  pubblica  alfem- 
blea  ; ed  anche  il  luogo , dove  l’adcm- 
klca  è tenuta. 
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Gli  Scrittori  Sacri  ed  Ecclefiadici 
qualche  volta  pure  1'  ufano  nel  medefi- 
mo  fenfo  ; ma  d'ordinario  ridringono 
il  termine  Ecclefia  ai  cridiani  ; come  il 
termine  Synagoga  , che  originalmente 
fignifica  la  delTa  cola  a un  diprelfo  , è 
ridretro  agli  Ebrei.  Vedi  Sinagoga. 

Cosi  , nel  nuovo  Tedamentò  , il 
Greco  EioAncia,  fignifica  quali  fempre 
o il  luogo  dellinato  per  1’  orazione  , 
come  I.  Cor.  XIV.  34.  o 1’ affemblea 
de’  fedeli  fparfi  per  tutta  la  terra  ; co- 
me Ephef.  V.  54.  od  i fedeli  di  una  par* 
ticolare  città  o Provincia  , come  2. 
Cor.  vili.  I.  2.  o anche  di  una  fem- 
plice  famiglia  , come  Rom.  xviii. 
od  i Padori  e minidri  di  una  Chiefa, 
come  Mat.  xi  1 1 . 17. 

La  Chiesa  Crifiiana  è fpedb  divifa 
in  Greca  e Latina. 

La  Ghie  SA  Greca  od  orientale , com- 
prende le  Chie/k  di  tutti  I Paeft  antica-» 
mente  foggetti  all’  Impero  Greco  od 
orientale  , e per  li  quali  fi  edendevail 
linguaggio  Greco  ; cioè  tutto  lo  fpazio 
edefo  dalia  Grecia  fino  alla  Mefopo- 
tamia  ed  alla  Perlia  , e di  Ut  fino  in 
Egitto  ; che  dopo  il  tempo  di  Fozio  è 
data  prelTochè  divifa  affatto  dalla 
Chiefa  Romana.  Vedi  Greca  Chiefa. 

Chiesa  Xe/f/za  od  occidentale  , com- 
prende tutte  le  Chiefi  d’  Italia  , di 
Francia , di  Spagna,  del  Nord  , e di 
tutte  le  altre  regioni , dove  i Romani 
portarono  il  lor  linguaggio.  Vedi  La» 
TINO  ec. 

La  G.  Bretagna , parte  de’  Paeft 
Baffi  , parte  della  Germania , e del 
Nord  , fi  fono  feparate  fin  dal  tempo 
d’  Enrico  Vili,  e codituifeono  quella 
che  gl’  Inglefi  ec.  chiamano  Chiefa  Ri- 
formata , ed  i Cattolici  lo  Sci/ma  occi- 
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itntaU , ficcome  ♦ p»rte  della  * Chiefa 
Greca  furma  lo  Sci/ma  oruntalt.  Vedi 
Riformazione. 

La  Chieia  * precefa*  Riformata  è 
ÌD  oltre  divifa  in  Chitfi  Luterana , 
Calvimfia  , Ckieja  d'  Inghilterra  ez.V c- 
di  Lutb R ANiSMO  , Calvinismo  ec. 

Chiesa  (lenitica  ancora  il  tempio 
Cri fiiano , fabbricato  e confecrato  al> 
r onore  di  Dio  ; e qualche  volta  fotta 
r invocazione  di  qualche  Santo  parti- 
colare , di  cui  ella  ha  aflàinto  il  nome. 
VediTEHFio;  vedi  pure  Consecra- 

ZIONE. 

In  quello  fenfo  , le  Chiefe  hanno 
varie  denominazioni,  fecondo  il  lor  or- 
dine , grado  , difciplina  ec.  come  Cbie- 
fa  Metropolitana,  Chiefa  Patriarcbale, 
Chiefa  Cardinale  ec.  Vedi  ciafeuno 
fotto  il  fuo  proprio  articolo  , Metro- 
foli  , Patri  a rca  , Cattedrale, 
Parrocchiale,  Cardinale  ec. 

Negli  Scrittori  Ecclefiaflici , trovia- 
mo la  Chiefa  grande,  per  la  Chiefa  prin- 
cipale d’un’  luogo  particolarmente  nel- 
la Liturgia  Greca  , per  la  Chie/à  di 
S.  Sofìa  in  Codantinopoli , fede  del 
Patriarca  , fondata  da  Coflantino , e 
confecrata  (otto  Giudiniano  : £11’ era 
In  quel  tempo  così  magnifica  , che  di- 
cefi che  Giufliniano  , nella  di  lei  con- 
lecrazione  efcIamafTe,  ir  •xiean£oA«M^r, 
Ioti  ho  foderato  , Salomone.  La  cupola, 
che  dicefì  edere  (lata  fabbricata  la  pri- 
ma, ha  330  piedi  di  diametro.  Vedi 
Cupola. 

. La  prima  Chiefa  pubblicamente  eret- 
ta dai  Crilliani , alcuni  Autori  tengo- 
no , che  fia  quella  di  S.  Salvatore  in  Ro- 
ma , fondata  da  Codantino  : altri  fo- 
ftengono,  chediverfe  Chiefe  fuori  chia- 
mate col  nome  di  S.  Pietra  Vivo  , furo^ 
Chamb.  Tom.  V, 
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no  fabbricate  in  onore  di  quell’  Appo- 
Aolo  , nel  tempo  eh’  egli  viveva. 

Chiesa  Matrice  , matrix  Ecclcfta, 
Vedi  Chiefa  Matrice. 

La  Chiesa  , in  riguardo  ali’  Archi- 
tettura, è definita  daDaviler,  per  un 
grande  edifizio  oblongo  , in  forma  di 
VafccLlo,con  navate,  toro,ifoIc  oali, 
cappelle  , campanili  o torri  ec.  Vedi 
ciafeuna  parte  fotto  il  fuo  proprio  ca- 
po , Nave,  Coro  , Cappe  lla  cc. 

Chiesa  fcmplice , è quella  che  ha 
folamente  una  nave  ed  un  coro. 

Chiesa  con  Iftle  o ale  , e fabbri- 
che annelTe  , è quella  che  ha  una  fili 
di  portici  in  forma  di  corritoj  a volta 
con  cappella  nella  Tua  conferenza. 

Chiesa  a Croce  Greca,  quella  do- 
ve la  lunghezza  della  parte  trafverfa  è 
eguale  a quella  della  nave  ; cosi  chia- 
mata , perchè  la  maggior  parte  delle 
Chiefe  Greche  fon  fabbricate  in  quella 
forma. 

Chiesa  a Cro»  Lir/na  , quella  la  cui 
nave  è più  lunga  che  la  parte  della  Cro- 
ce , come  le  più  delle  Gotiche. 

Chiesa  in  Rotando  , quella  il  coi 
piano  è un  circolo  perfetto,  ad  imita- 
zione del  Pantheon.  Vedi  Roton- 
da ec. 

Quanto  alla  forma  delle  antiche 
Chiefe  Greche,  quando  avevano  tutte 
le  lor  parti , era  come  fegue  : primie- 
ramente vi  avea  un  portico  chiamato 
nftftue , avanti  nave  od  atrio  , ornato 
con  colonne  nell’  ederiore , e nel  di 
dentro  circondato  da  un  muro  : nel 
mezzo  di  cui  vi  era  una  porta  , per 
la  quale  fi  pafTava  in  un  fecondo  porti- 
co. Il  primo  di  quelli  portici  , era  de-. 
Rinato  pegli  energumeni , e per  li  pe- 
nitenti nel  primo  grado  della  lor  pe«. 
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nitenza  , il  fecondo  era  molto  più  lun- 
go dcllinati)  per  li  penitenti  della  fe- 
eonda  dalie,  e per  li  catecumeni  , e 
quindi  chiamato  , Jirulu  ; perchè 
quelli  che  vi  llavano  , cominciavano  ad 
clfere  loggetti  alla  diiciplina  della 
Chitfa.  Quelli  due  portici  occupavano 
un  terzo  dello  fpazio  della  Chuft.  Ve- 
di Catecumeno. 

Dal  fecondo  portico  fi  pafTava  nel- 
la navt  fxn  , che  occupava  quafi  un  al- 
tro ter/o  della  Ckitfa.  Nel  mezzo  , o 
ad  un  lato  della  nave  vi  era  V ambo  , 
dove  i Diaconi  ed  i Preti  leggevano 
r Evangelio , e predicavano.  Vedi  Am- 
bone. 

La  nave  era  deftinata  per  ricevere  il 
popolo , ehe  ivi  interveniva  alle  ora- 
zioni. Vedi  Nave. 

Vicino  all’  ingreflb  di  quella  vi  era 
un  battillerio,  o il  fonte.  VediBaT- 
TJSTERio , e Fonte. 

Di  là  della  nave  vi  era  il  Coro, 
difpollo  con  fedie,  erotondo: 
la  prima  Tedia  fu  la  diritta  , attacco  al 
Santuario,  era  per  il  cantore,  o cho- 
ragus.  Vedi  Coro  ec. 

Dal  Coro  fi  afeendeva  per  gradi- 
ni nel  Santuario  , in  cui  fi  entrava  per 
tre  porte.  Il  Santuario  aveva  tre  apfi- 
di  nella  fua  lunghezza  ; un  apfide  gran- 
de nel  mezzo.  Torto  cui  vi  era  l’altare 
con  un  baldachino  di  fopra,  foflenuio 
da  due  colonne.  Vedi  Santuarjo, 
B&ldachino  ec.  Sotto  ciafeuna  delle 
piccole  apfidi,  o volte,  vi  era  una  fpe- 
zie  di  tavola  come  armadio , o-creden- 
za.  Vedi  Apsis  ec. 

Benché  poche  delle  Cliiefe  Greche 
che  fono  rimafe  in  oggi,  abbiano  tut- 
te le  parti  fopra- deferitte  ; la  maggior 
parte  di  clTc  feudo  fiate  ridotte  in  iovi-  ■ 
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ne  , e convertite  in  Mofchec.  Vedi 
Moschea. 

M.  Frezier  , ingegnere  del  Re  di 
Francia  , e il  P.  Cordemay  , Canonico 
Regolare  , hanno  difpucato  fopra  la  for-- 
ma  delle  Cli/'ry<  antiche  e moderne,  e 
fopra  il  miglior  metodo  di  fabbricarle, 
con  molta  erudizione  , ne’  Giornali  di 
Trevoux. 

Quanto  alia  forma  delle  Ch  'ufi  La- 
tine, benché  ella  fia  varia  , pure  tutta 
la  varietà  può  elPere  ridotta  a due  capi; 
cioè,  a quelle  in  forma  d’  un  vafcello 
c quelle  fatte  in  croce. 

Campo  Santo  o Ctmittrio  , che  gl’In- 
glcfi  chiamano  Church  yard  , è 1’  area 
vicina  alla  Chiefa,  e luogo  facro  , de- 
flinato  alla  fepoltura  de’  morti.  Vedi 
CiMiTERio  , Funerale  ec. 

Governo , iifciplina  della  Chiesa  ec. 
Vedi  Ecclesiastico  , Governo  , 
Disciplina,  Politica  ec. 

^ CHIESA.  ( Stato  della  ) paefe 
d’  Italia , polTeduco  dai  Papa  , lungo 
90  leghe  in  circa  , e largo  44.  Confi- 
na al  N.  colla  Repubblica  di  Venezia, 
all’  E.  col  Regno  di  Napoli , al  S.  col 
mar  di  Tofeana,  all’  O.  colla  Tofeana, 
il  Ducato  di  Modena , della  Mirandola 
e di  Mantova.  Il  territorio  è fertile 
nella  fua  maggior  parte  di  biade,  olio,, 
vino  ec.  Nella  maggior  parte  dello  Sta- 
to della  Chiefa  l’aria  è fanilfima.  Si  divi- 
de in  I 2 piccole  Provincie.  La  Campa- 
gna di  Roma,  la  Sabina,  il  Patrimo- 
nio di  S.  Pietro,  il  Ducato  di  CaAro, 
1- Orvietano,  il  Perugino,  il  Ducato  di 
Spoleto  ed  Urbino,  la  .Marca  d’ An- 
cona, la  Romagna,  il  Bolognefe , ed 
il  Ferrarcfe.  Appartengono  pure  al  Pa- 
pa il  i Ducato  di  Benevento  , AvL 
gnone.  colla  Contea  . del  iVetuiOia 
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e molti  altri  Feudi.  Quello  flato  fu 
ceduto  al  Papa  da  Pipino  , Carlo  Ma- 
gno, e dagl’  Imperatori  Franceli.  Ro- 
ma n’  è la  capitale. 

^ CHIETI  , Teatcra  , anticae  bella 
città  d’  Italia  nel  Regno  di  Napoli , 
capitale  dell’  Abruzzo  citeriore  , con 
Arcivefcovato  eretto  daClemente  VII. 
In  quella  città  fu  dove  S.  Gaetano  fon- 
dò 1’  Ordine  de’  Teatini.  É porta  fo- 
pra  un  monte,  vicino  al  fiume  Pefca- 
ra,  3 leghe  al  S.  O.  dirtante  da  Pefcara, 
6 al  N.  O.  da  Lanciano,  long.  3 i.  48. 
Jat.  41.  12. 

^ CHIGNOLO  , villaggio  d’  Ita- 
lia  nel  Pavefe , con  fiera  una  volta  1’  an- 
no, e per  ragione  di  Feudo  apparte- 
nente a’  Marchert  Cufani  , i quali  vi 
hanno  un  cartello  di  diporto , riputato 
una  delle  migliori  fabbriche  di  Lom- 
bardia , tanto- per  lo  difegno  , che  per 
la  mole.  Qui  fu  dove  nel  1746  liGal- 
lifpani  col  favor  del  fito  tennero  a ba- 
da per  qualche  tempo  gli  Aurtrofardi, 
finché  riufcì  loro  d’  effettuare  il  paf- 
faggio  del  Pò  , e falvarlì  coll’  Infante 
Don  Filippo  vcrfo  Genova. 

^ CHIKIRI , Porco  di  Cheer  -,  St-* 
faiM,  gran  città  marittima  delP  Arabia 
felice  , nel  Regno  d’  Hadramut,  con 
un  porco  , il  principale  di  tutto  il  Re- 
gno. Gli  abitanti  fono  Maomettani  ben- 
sì , ma  affabili , finceri  , e di  bel  co- 
Aume.  Si  dice  che  fi  reputano  a gloria 
che  le  loro  figliuole  abbiano  commer- 
cio cogli  Europei , anzi  che  vadano  in-' 
contro  a’  medefìmr  ad  offerirgliele- 
Querta  città  è molto  mercantile , lon- 
git.  67.  lat.  14.  20. 

CHILO  WIT,  * preflb  gl’  Inglefi* 
«il  potere 'di  prendere  una  multa  da 
Bua- donna -'fcbiava^  od  obligata,  la 
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quale  illegittimamente  fi  c ingravida- 
ta di  un  figliuolo  , cioè  , fenza  il  con- 
fenfo  del  di  lei  Padrone  ( LorJ  ). 

Ogni  creduto  padre  di  un  figliuolo 
vile  o illegittimo  , avuto  dentro  la  fi- 
gnoria  di  Writ-tel  nella  provincia  di 
Elfex  , paga  al  Lord  per  multa  3 / 4 d.- 
dove  pare  che  querta  fpezic  di  diritto, 
detto  Child-wit  , riguardi  e fi  crtenda 
non  meno  alle  lìbere  , che  alle  madri 
vartalle.  Q^aicumqut  Jicerit  Child-wit  , 
Archiepifiopas  aut  totam  , aut  dimijian 
emendatinnis  partem  haicbit  quicutm  tjft  de 
Child-wit.  Du  Cange.' 

j CHILI  (il)  Cile,  gran  paefe  c 
Regno  dell’  America  meridionale  al 
lungo  del  mar  del  Sud  , di  lunghezza 
300  leghe  in  circa,  015,  o ao  di  lar- 
ghezza, a riferva  del  fito  della  Provin- 
cia di  Chicuito,  dove  è molto  più  largo. 
Si  divide  in  tre  parti  principali.  11  Vc- 
feovato  di  S.  Jago,  il  Vefeovato  d’  Im- 
periale, ed  il  Cuyo.  Il  Chili  fu  feoper- 
to  verfo  r anno  1 5 da  Don  Diego 
d’ Almagra.  Quello  è un  paefe  fertile 
e facile  a coltivarfi.  Abbonda  di  pian- 
te,di  frutti,  faggina,  bertiame,  e miniere 
d'  ogni  fotta.  La  maggior  parte  viene 
abitata  dagl’  Indiani , che  non  hanno  - 
nè  villaggi,  nè  città,  ma $’ alloggiano 
in  campagna  aperta , fotto  povere  ca- 
panne. Sono  gran  bevitori  e poligami. 
Non  riconofeono  Re  o Sovrano  alcuno,  . 
ma  in  vece  hanno  de’  capi  di  famiglia,  . 
ciafeuno  de'quali  è indipendente.  Sono- 
di-bella  datura,  guerrieri,  e vanno  quali 
fempre  a cavallo  , una  quantità  de'qua- 
li elTendo  lor  giunta  da  Europa,  ne 
mangiano  anche  la  carne.  L’  ordinaria 
carnagione  di  quelli  popoli  è olivallra, 
c confinante  col  colore  del  rame,  che- 
soiTeggia , colore  quafi  comune  a tut^- 1 
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gli  Abitatori  d’  America.  Una  parte 
di  que.^o  paefe  appartiene  alla  Spagna. 
S.  Jago  è la  capitale. 

CHILI  ADE  , * un  aggregato  di  di- 
verfc  cofe,  khierate  a miglìaja. 

• L i parvi ‘t  i/brmata  dal  Crtco 
mille  , un  migUajo. 

CHILIARCHA  , * o Chiliar* 
cnus  , uHziale  nelle  armate  degli  an- 
tichi , che  avea  il  comando  di  mille 
uomini. 

■r  La  voce  viene  dal  Greco  mille, 

ed  , comando, 

CHILIASTI.  Vedi  1’ articolo  Mix.- 

lENARIt. 

CHILIFICAZIONE,  è la  forma- 
zion  del  cAilo  , o 1*  atto  onde  il  cibo 
è cambiato  in  chilo.  Vedi  Cibo  , e 
Chilo. 

La  ekilificaiione  cominciali  dalla 
comminuzione  o fpezzamenro  del 
..  cibo  nella  bocca  , mefcolandolo  colla 
faliva , e manicandolo  co’  denti.  Vedi 
Masticazione. 

Per  cotal  mezzo , il  cibo  è ridotto 
in  una  fpezie  di  polpa  , che  difcenden- 
do  per  r efofago  nello  Aomaco  caldo, 
li  mefchia  co’  fughi  di  elio  ; e sì  llem. 
petali:  comincia  a fermentare,  o a pu- 
trefarfi , ed  alfuroe  una  molto  diverfa 
forma  da  quella  che  avea  prima,  di. 
ventando  acido  o rancido.  Vedi  Sto- 
naco. 

• Quivi  egli  fi  mifchia  con  un  fugo, 
feparato  dal  fangue  per  mezzo  delle 
glandnle  di  quella  parte  , i cui  dutti 
efcretorj  metton  foce  nello  Aomaco  ; 
come  pure  cogli  avanzi  dell’  altro  ali- 
mento ; e sì  diventa  meglio  macerato, 
diluto,  o disfatto  e difciulto  ; ed  ac- 
cuiUa  maggiore  fomiglianza  coi  fluidi 
animali,  ed  è chiamato  Chymo,  Vedi 
CoNCOZlONE. 
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Agglugnete,  che  lamembranacarno- 
fa  dello llumaco  contraendofi  di  nuovo, 
e premendo  ciò  che  in  $è  contiene, 
merci  del  fuo  moto  perillaltico,  cagio- 
nauna  millura  più  intima,  e per  gradi 
agitale  parti  più  fluide,  e le  sforza  a paf- 
fare  per  il  piloro  nel  duodeno;  lungo  i 
lati  del  quale  , ed  il  rimanente  degl'in- 
teftini  tenui, fon  pianiate  le  lattee;  ne’ 
cui  minuti  oriRzj  , le  più  fine  parti  del- 
la  malfa  fono  ricevute.  Vedi  Peri- 
STALTico  ilfoio  , Intestimi  , e Lat- 
tee. 

Da  che  fi  è confiderata  la  fabbrica 
dello  llomaco  , il  calore  delle  parti  cir- 
cumambìenti,  lepulfazioni  d’innumera- 
bili  arterie,  i grandi  urti  e colpi  del- 
r aorta  per  di  fotto,  la  collante  compref- 
fione  del  diaframma  e de’  mufcoli  abdo- 
minali  ; veggiamo  necelfariamente  fe- 
guire , che  le  più  fine  parti  dell'alimeu- 
to  hanno  ad  elTere  le  prime , efpulfe 
dallo  llomaco;  e le  più  grolTe  reflarvi: 
fin  a tantoché  mercè  la  ripetuta  azione 
de’ fluidi,  o la  contrazione  e pulluio- 
ne  de'  folidi,  anch’  elleno  diventano  ab- 
ballanza  fine  per  ufcirne  : così  lo  (toma- 
co  fe  ne  reità  vuoto  , e mercè  la  fua  tu- 
nica mifcolare , ridotto  ad  uno  flato  di 
contrazione,  e rinnovali  l’appetito.  V edi 
Fame. 

Così  ancora  le  membrane  carnofe , le 
cartilagini  ec.  degli  animali  che  fi  ali- 
mentano , hanno  ad  elTerecome  fpremu- 
EC,  fchiacciate,  e collrette  a fpricciare 
i loro  fughi  ; donde  fi  ottiene  un  fluido, 
che  ha  in  qualche  mifura,  le  Aeflè  pro- 
prietà , che  quelli  de’  noflri  corpi. 

Elfendo  il  fugo  palfato  per  il  piloro 
negrintcflini,  la  fua  liquefazione  è an- 
cor premolTa  ed  ajutata  dal  mefcolatli 
con. due  altri  diflblveati,  cioè,  il  fugo 
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pancreatico  e la  bile,  che  dividono  c 
foctilizzano  quelle  parti,  che  eran  re- 
fiate  troppo  grolFiere  ; e col  moto  peri- 
flaltico  delle  budella  egli  è protrufo  in- 
nanzi. Nel  palfaggio  per  gi’intedini  te- 
nui, la  più  fina  parte  della  malfa,  che 
noi  chiamiamo  il  CkHo,  entra  negli  ori- 
6zi  delle  vene  Lattee,  della  prima  fpezie 
delle  quali  è tutto  intralciato  il  mefen- 
cerio  ; che  o foie  o infieme  colle  vene 
aneferaiche  , (t  fcaricano  nelle  glandule, 
allabafe  del  mefenterio. 

Allora  il  Chilo  i ricevuto  dalie  Lat- 
tee della  feconda  fpe/ie , e trafportato 
nelle  glandule  tra  i due  tendini  dei  dia- 
fragma , note  (in  qui  fotto  il  nome  di 
glandule  lombari  ; ed  ora  dette  il  ricet* 
taccio  Ptcqut\iano  j e di  là  è portato  al 
cuore  per  il  dutto  thoracico  e per  la  ve- 
na fubclavia;  dove  egli  comincia  a me- 
fcolarlì  col  fangue , e col  tempo  gli  lì 
affimila.  Vedi  CiRcoiAEioNE  , Assi- 
atiLAzioNB  ec. 

CHILMINAR  , Ceihikar  , il 
più  nobile  e più  bel  pezzo  di  Architet- 
tura, che  ci  redi  di  tutta  r antichità; 
poiché  confide  nelle  rovine  del  famofo 
palazzo  di  Perfepoli , a cui  AlelTandro 
il  Grande,  fatto  ebbrio,  mife  fuoco  a 
perfuazione  della  cortigiana  Taide.  Ve- 
di Ruine. 

Gli  Autori  e i Viaggiatori  fono  all’e- 
Jtremo  diligenti , e difTufi  nelle  lor  de- 
fcrizioni  del  Chilminar\  in  particolare 
Garcia  dì  Silva  Figueroa,  Pietro  della 
Valle,  Cardio , e le  Brun.  Se  ne  può 
concepire  nel  mudo  feguente  un  idea 
generale. 

Vi  fi  veggono  gli  avanzi  di  prelTo  a 
ottanta  Colonne  ; i cui  fragmenti  fono 
almeno  feì  piedi  alti  : ma  ve  ne  fono 
diciannove  fole  che  poifono  dirfi  intere; 
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con  una  ventefima  affatto  fola,  1 5 0 paf- 
fi  lontana  dal  rimanente. 

Un  maffo  di  marmo  nero  duro',  fer- 
ve per  fondamento  dell’  editìzio.  Al 
primo  piano  della  fabbrica  fi  afcende 
per  95  gradini  tagliati  nel  maffo o nella 
rupe.  La  porta  del  palazzo  è venti  pie- 
di larga;  fopra  un  lato  Vi  è la  figura  di 
un  elefante , e full'altroun  rinoceronte, 
ciafcuno  }o  piedi  alto,  e di  marmo  ri- 
fplendente.  Vicino  a quelli  animali  vi 
fono  due  colonne;  e non  molto  difcollo 
la  figura  di  un  Pegafo. 

Dopo  che  fi  è paffata  quella  porta, 
trovali  un  gran  numero  di  colonne  di 
marmo  bianco,  i cui  avanzi  mollran  la 
magnificenza  dell'  opera  ; la  più  piccola 
dì  quelle  colonne  è I 5 .cubiti  alta,  la 
più  grande  1 8,  ciafcuna  ha  40  Icanclla- 
ture,  larghe  tre  grolfe  onde  ; donde  Q 
può  congetturare  1’  altezza  del  tutto 
con  le  altre  proporzioni  e mìfure.  Vici- 
no alla  porta  vi  è un*  ifcrizione  fopra  un 
pezzo  quadrato  di  marmo , lifcio  come 
il  vetro , che  contiene  circa  dodici  ri- 
ghe.- i caratteri  fono  di  una  molto  llraor- 
dinaria  figura , ed  han  la  fomiglianzadi  1 
triangoli  e piramidi. 

Quelle  nobili  rovine  fono  in  oggi  il 
ricovero  delle  fiere  , e de^li  uccelli  da 
preda.  Oltre  l’ infcrizione  fopramento- 
vata  , ve  ne  fono  delle  altre  in  Arabico, 
Perfiano , e Greco.  11  Dottor  Hyde  of- 
ferva,che  leinfcrìzioni  fono  molto  roz». 
ze  , e di  poco  artifizio  ; e che  alcune  fe  * 
non  tutte  fono  in  lode  d’  Alelfandro  ili 
Grande,  e però  a quello  Conquillatore  ■ 
polleriori. 

M.  LeBrundìce  ch’egli  intraprefe 
il  fuo  viaggio  nell’  Indie  Orientali  pu- 
ramente pvr  vedere  le  rovine  di:  Cìj/-, 

mindTt . 
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CHILO,  CiiYLUs*,  nell’ Econo. 
inia  animale  è un  fugo  bianchiccio  , in 
cui  fi  converte  immediatamente  il  cibo 
per  via  della  digellione  , o più  propria- 
mente per  quel  primo  fuo  grado  chia- 
mato Chihfica{iont.y  cò\  Chi  LiFiCAZio- 
NE , Digestione  ec. 

♦ La  Tarala  l Crtca  , , t f.gnifica 

fugo. 

11  Chilo  , fecondo  che  ofierva  il  Dot- 
tor Drake,  non  è altro  che  una  mi/lura 
delle  parti  oliofe  ed  acquee  del  fangue, 
incorporate  colle  faline  ; che  mentre  an- 
cor refiano  mefcolate  colle  parti  più 
grofie  nello  (lomaco,  fanno  una  mafia 
denfa  bianchiccia,  in  parte  fluida,  detta 
Chimo  o chymo-.  la  quale  fubito  che  è 
ridotta  ad  una  confluenza  tanto  lafca, 
che  ubbidifee  alla  prefiione,  ed  al  mo- 
to peri flaltico  dello  llomaco,  è per  gra- 
di fofpinta  , per  lo  piloro,  nel  duodeno 
è denominata  Chilo.  Vedi  Cibo,  e 
Chimo. 

Così  principiali  a formare  il  chilo 
nello  llomaco  : perfezionafi  negli  ince- 
llini  con  la  miniane  della  bile  edelfuc- 
co  pancreatico  & è dì  là  ricevuto  nelle 
vene  lattee,  che  il  portano  nel  rectpiaca- 
lum  chyh  di  Pecqueto  , donde  palfa  nel 
dutto  toracico,  che  termina  nella  vena 
£nifirafubclàvìa  : in  quella  venali  chilo 
prima  comincia  a mifchiarfi  col  fangue, 
in  cui  pofeia  convertefi  per  mezzo  del- 
J’ azione  angui fica{iont.  Vedi 

Sangue. 

Gli  antichi  fupponevano  che  il  chilo 
f\  mutafie  in  fangue  nel  fegato  ; altri 
di  loro,  nel  cuore;  mai  moderni,  con 
più  ragione , vogliono  che  il  cambia- 
mento fi  faccia  dal  fangue  (lefib,  in  tut- 
te le  parti  del  corpo.  V edi  Sangvifi- 
CAZIONE  . 
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Alcuni  credono  efiere  il  chilo  l' im- 
mediata materia  della  nutrizione  altri 
ciferlo  il  fangue.  V'^edi  Nutrizione. 

11  Dottor  Liller  è di  parere  , che 
nella  digellione  del  cibo  nello  llomaco, 
fi  faccia  ma  feparazione  , o folurione 
di  fali  urìnofi, appunto  comeavviene  nel 
putrefarli  delle  piante  o degli  animali: 
che  il  Chilo  è grandemente  impregnato 
di  quello  fale  urinofo  ; eh’  ci  deve  lafua 
bianchezza  alla  fermenta/ione  che  ac- 
quilla  da  tale  millione  : che  il  fai  éhiU 
è trafportato  nel  fangue  venale,  e con 
elfo  entra  nel  cuore e di  là  è fuor  gitta- 
to  Chilo,  fecondo  che  v’  entra  , mercè 
d'  una  pulfazione  continua  , nelle  arte- 
rie che  quand’  entra  nelle  arterie 
emulgeiiti,lafcia dietro  a $è  partedel  fuo 
liquore  falino,  o dell’  urina,  c confe- 
guentemente  perde  c feema  del  fuo  co- 
lore : che  quando  è liberato  fullicien- 
temente  da’ fuoi  fali,  divien  linfa  la  qua- 
le non  fembra  elfer  altro  che  il  refiduo 
del  Chilo  non  ancor  convertito  in  fangue; 
perchè  non  per  anche  ballevolmente  de- 
purato delle  fue  particelle  faline.  Vedi 
Linfa. 

f CHILOÉ , Chiloa,  Ifola  dell' Ame- 
rica roeridionale,fulla  colla  del  Chili,  di 
fua  lunghezza  50  leghe  in  circa  , e di 
larghezza  7.  In  quell’  Ifola  trovali  una 
gran  quantità  d’ ambra.  Cadrò  è la  città 
principale. 

CHILOSI  , Xuxurif,  nellaMedicìna 
è r azione  con  cui  1’  alimento  è conver- 
tito in  Chilo o Chimo  , nello  domaco  ec. 
o ciò  fi  faccia  per  via  di  un  fermento 
nello  domaco  , ovver  per  la  forza  con- 
trattile dello  domaco  roedelìmo , o per 
ambedue.  Vedi  Chiuficazione  , e 
Digestione, 

^ GHIiMAY  , Chimaum , piccola 
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drtà  (fe’Paefi  baffi,  neH’ftannonìa  Fran- 
cefe,  con  tkolo  di  Principato. Fu  ceduta 
alla  Francia  dagli  Spagnuoli  nel  1684. 
Ella  è fituaca  Alila  Bianche,  4 leghe  da 
Alariemburgo  e da  Rucroi,  7 etnczza 
al  S.  £.  da  Maubeuge.  long.  ai.  57. 
Jat.  ^o,  30.. 

CHI.VIERA  , o Chìmea  , moftro 
favolofo  , che  i poeti  fingono  avere  la 
teda  ed  il  petto  di  leone , la  pancia 
di  una  capra  , c la  coda  Ji  un  dragone; 
cd  dfere  flato  uccifo  da  Bellerofonte^ 
montato  All  Cavai  Pegafo. 

11  fondamento  della  favola  è,  che  an- 
ticamente nella  Licia  v’  era  un  vulca- 
no , od  unamomagna  ardente,  di  quedo 
nome  ; la  di  cui  cima  era  deferta.,  ed 
abitata  folamcnte  da’  Leoni  ; il  mezzo,, 
per  avere  buoni  pafcoli , era  dalle  ca- 
pre frequentato  ; ed-  appiè  era  umida  e 
pantanofa  , ficchè  1’  abitavano  i ferpea- 
ti.  Cosi  Ovidio  : 

- - - Mtdiis  in  partibus  hircunt 
PtSus , & ora  Itcc  ,.cauiam  ferptnlli 
hobtbit-, 

Bellerofonte  eflendo  il  primo  che 
&ce  diventare  abitabile  quella  Monta- 
gna , fu  finto  che  aveffe  uccifa  la  Chi- 
mira.  Plinio  dice  , che  il- fuoco  di  quello 
volcano-fì.accendea  coir  acqua-,  e con 
nient’ altro  fi  eflinguea  che  colia  terra^. 
• collo  Aereo.. 

^ CHIMERA, antica Fòrtesza  deir 
la  Turchia  , nell'  Albania,  capitale  del 
Territorio  dello  AelTo  nome,  il-  quale 
comprende  una  catena  di-  monti , e che 
in  parte  è libere-,  in  parte  foggetto  al 
Turco.  £ fituatafopra  un’alta-rupe^  vi- 
cine ai  mare,é  leghe  diAante  al  N.  dai- 
L'ifuladi  Corfh,.e  15  daV-alooa.  Ioni- 
git,  37. 43.1at.  40.  IO. 

.CHIMICA  t,  * r atte  di  feparaie  Ib 
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diverfe  foAanze , delle  quali  i corpi 
midi  fono  compodi , per  mezzo  del  fuo. 
co  ; e di  compor  nuovi  corpi  nel  fuoco, 
colla  midura  di  differenti  fodanze,  o 
ingredienti'.  Vedi  Fuoco- 

♦ 1 Critici  fono  divifi  quanto  ail'  eti- 
mologia del  nomi  Chymlca:  comw- 
oemaitt  dirivafi  dal  greco  -xornCy  fic- 
co i o da  ytut,  fondere.  Bnethaave  ed 
altri , con  più  di  ragione,  lo  dirivano 
dall’  Egizio  chema,  o Kema  , nero; 
c ferivano  Chemìs. , non  Cbymia. 
jdltri  facendo  cham  C inventore  della 
Q\\y  mica,  dirivano  il  termine  dal  fuo 
nome , appoggiando-  la  loro  etimolo- 
gia fa.  la  Jignificaiione  della  voce 
Cn  Cham  , che  nell’  Ebreo  fignifica 
calore  , caldo  , nero  ; tutti  quejle 
figntficati  ejfendo  relaùviairoperaiia- 
ne  della  Chimica- 

La  Chimica  è nota  ancora  fotta 
varj  altri  nomi  ; ella  i bene  fpejfo 
cbiamata-V  arte  hertnetica  , per  ur.M 
fuppop(ione  , che  ella  fia  fiata  inven- 
tata da  Herinete  Tnfmegifio.  Vedi 
Ermetico.  Altri  la  ekiamanof  ar- 
ce  Egizia-,  dalla  no{ione  ,.  apprejf» 
a cui  fu  prima  tfercitata  ; altri  11  at- 
te facra  o divina,  Poitfis,.  cioè, 

/’  arte  fatirice , come  quella  che  fa. 
C oro  ec.  Altri  la  ehiamano  arte  fpa- 
girica-,  Paracelfo-  C arte  hyffopir 
ca  ,.  altri  pyrocechnia  ec.  Vedi; 
SfA'gyrica  , Hvssopica  Bt.— 

RO-TECI1NIA-- 

L’oggetto  principale  della  Chimica, i- 
analizzare  o difeomporre  i corpi  na- 
tulari  , ridurli  ai  loro  primi- principi; 
firoprire  le  loro  afeofe  virtù  , e di- 
modrare  la  loro  interna  conteftura  od 
il  centro  ,.come  e’  lo  chiamano  , in  cui 
le  oaturali  fodaoze  concenono.  In  ua«. 
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parola , la  Chimica  è ranatomia  dei  cor> 
pi  , per  mezzo  del  fuoco,  definizione 
che  Hanneman  et  ha  data  dell’  arce. 

Boerhaave  detinifee  la  Chimica  pih 
fcientificamente  ; « Un’  arte  con  cui  i 
M corpi  fenfibili  contenuti  ne’  vali , o 
» capaci  d’olTervi  contenuti , fono  mu- 
» tati  cosi , col  mezzo  di  certi  illru- 
w menti , e principalmente  del  fuoco, 
» chele  lorodiverfe  podeftà  c virtù 
» fono  ivi  manifeliate , con  la  mira  alla 
» fìlorofìa,  alla  medicina,  ec.  » Quella 
deRnizione  pare  prolifla e troppo  circo- 
flanziale,  più  limile  ad  una  deferizione 
che  ad  una  definizione  , ma  ancorché 
quell’  Autore  v’  abbia  pollo  ogni  llu- 
dio  , alficura  , che  non  ha  potuto  for- 
marne una  più  breve,  la  quale  efprima 
il  vero  e intero  feopo  , l’oggetto,  e gl’ 
illrumenti  della  chimica,  ficchè  da  ogni 
altra  arte  fi  diUingueflfe  , fui  qual  punto 
tutti  gli  Scrittori  di  chimica  fono  da  dif- 
ficoltadi  imbarazzati  e confulì. 

Imperocché  la  chimica  non  può  giu- 
flamente  chiamarli  /’  ane  di  rifilveui  cor- 
pi , come  la  definifeono  Regio , Para- 
eelfo,  ec.  poiché  faciò  anche  la  Mecca- 
nica : né  11  emenda  la  cofa  con  dire,  eh’ 
ella  i t arti  di  analinart  i corpi  col  faoc»\ 
Rccome  ha  fatto  Elmonzio;  non  col  falt, 
come  altri.  Quelle  dillìnizinni  includo- 
no folamente  una  parte  , in  vece  del 
tutto.  E con  poca  proprietà  altresì  ella  è 
denominata/’  arte  di  ftparart  il  puro  dall' 
impuro;  perocché  ella  non  men  compo- 
ne , che  fepara,  t mefcola  eziandio  fpelTo 
il  puro  coir  impuro.  La  cA/m/ca  dunque, 
appare  che  Ila  arte  molto  ellefa . Il  fuo 
oggetto  o la  materia  chimica,  fono  tutti 
i corpi  fenRbìIi , capaci  d’  elTere  conte- 
nuti ne’  vali  ; e però  fi  divide  in  tre  re- 
^ai|/>^/f,  vt^itahih , animalt.  Vedi 
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Corno  , Fossile  , Vegetabile  , ec. 

Le  operazioni  della  chimica  inchiu- 
dono tutti  i cambiamenti  prodotti  ne* 
corpi  per  mezzo  degli  agenti  o inllru- 
menti  naturali  : cioè,  la  deeo{ione , f in- 
fiijiont  , C efalaiiane  , la  calcina{tentf 
/’  tfiraiione  , la  diflillaiiont  , la  crijial- 
lilia{ione , ec.  Vedi  OrEKAziONE  , ed 
Elemento;  vedi  pure  Decozione, 
Infusione,  Esalazione,  Distil- 
lazione , ec. 

Gli  effetti  o le  produzioni  della  chi- 
mica , fi  pollono  ridurre  ai  magifterj,  agli 
ijlraiti  , alle  tinture  , agli  tli0ri  , ed  ai 
clyjfus.  Vedi  Magisterio,  Estrat- 
to^ tintura  , Elissirc  , ec. 

Gl’  iftrumenti  e gli  agenti  della  chimi- 
ca , co’  quali  le  fue  operazioni  fi  com- 
piono , fono  \\  fuoco  , i acqua,  C ariUf 
U terra , i meftrui  ; e gl’  illrumenti  pro- 
priamente così  detti,  fono  i lambicchi, 
le  cucurbite  , le  ritorte,  i pellicani , i for- 
nelli,i i /or/.  Vedi  Fuoco,  Aria,  Ac- 
qua, Men  struo,  Limbi  eco,  Cucur- 
bita, Retorta,  Fornace,  e Loto. 

La  Ckimicac  un’ arte  antichìITima,  e 
da  alcuni  dotti  fi  crede  che  folfe  pra- 
ticata fin  nel  mondo  antedìluviano. 
Cham  figliuolo  di  Noè  , comunemente 
fi  tiene  elTerne  Rato  l’ inventore,  da  cui 
fupponfi  averprefoil  nome.  Altri  ne 
rìferìfeono  1’  invenzione  a Tubalcain, 
mentovato  dalla  Scrittura  per  inventore 
del  rame  e del  ferro.  Quell’  é certo, che 
alcune  delle  più  fublimi  e più  difficili 
cofe  nella  chimica , debbono  elTere  Rate 
note  a lui  ; tra  le  quali  fono  feparare  e 
purificare  il  rame  ed  il  ferro  , il  fare 
r ottone,  il  bronzo.ee.  Vedi  Rame, 
Fer  Ro , ec. 

• La  prima  menzione  di  queft’  arte 
é appreflo  Zofimo  Fanopolita , il  quale 
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wlTc  circa  I’  anno  di  Criflo  400.  TrafTe 
quelli  la  Tua  favola  deU’invenzion  della 
Chimica  pe’  1 commercio  de'gen)  colle 
femmine  dalla  Aorta  interpretazione 
dataa  • quel  paflo  di  Mosè  ; / figliuoli 
digli  Dii  videro  te  figliuole  digli  uomini^ 
* le  prtfiro  per  moglie 

La  origine  antediluvtana  della  Chi- 
mica èconfermata  da  Tertulliano:  « Gli 
3»  Angelt  che  caderono  , dice  queAa 
» Padre» difcoperfero  1’  oro  e l’argento 
» agli  uomini,  indem  colle  arridi  lavo- 
» rarli , di  tingere  la  lana  ec.  per  la 
» qual  ragione  furono  sbanditi  come 
*9  vien  riferito  da  Enoch. 

Borricbio  prende  queAi  palli  per  au- 
tentici; ma  aggiugne»  che  Enoch  fi  è 
ingannato  , perchè  gli  angeli» de’  quali 
parla  , non  erano  veri  angeli  , ma  i di- 
fcendenti  di  Seth  e di  Tubalcain  , che 
degenerando  dai  loro  padri , fi  diedero 
a rei  piaceri  con  le  donne  difcele  da 
Caino  , e nel  corfo  de'  loro  amori  e 
turpi  commerci  , divolgarono  i fegreti 
che  Dio  avea  lorconfidaci. 

Sia  conoe  fi  vuole  , la  chimica  , non 
v’ha  dubbio,  fu  prima  praticata  in  Egit- 
to. Tubalcain  dovrebbe  eflere  Aato  il 
primo  inventore.  Gli  Autori  profani  la 
riferifeono  a V ulcano;  ed  alcuni  de’  pih 
accenti  e migliori  Critici  fi  sforzano  di 
moArare , che  Tubalcain  e V ulcano  fu- 
aono  tute’  uno , come  in  fatti , ritrovali 
una  grande  lafibmiglianza  crai  loro 
acmi. 

Dopo  Tubalcain  il  primo  Chimico^ 
«he  ci  fia  conto  , è Mosè  t il  dì  lui  Tape- 
se  e la  perizia  della  Chimica  è incontra 
Aabile  » avendo  egli  abbruciato  c pob 
«erizzato  il  Vitello  d’  oro  che  avean 
cretto  gl’  Kraeliti  , ed  avendolo  dato 
Joto  da.  bete-  Appena  v’  c^più 
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operazione  In  tutta  la  chimica , che  il 
far  oro  potabile.  Vedi  Oro. 

La  Chimica  ebbe  il  deAino  comune 
delle  altre  arti , nella  declinazione  dell’ 
Impero  Orientale  : e giacque  fepolta  e 
feordata  fino  al  tempo  di  Rogete  Baco- 
ne, che  la  fe  rivivere.  Egli  fu  feguitato 
da  Lullio,  da  Riplep  , da  Bafilio  Va- 
lentino» da  Paracelfo,  da  Van-Hel- 
ment , da  Glaubero , da  Boy  le , da  Le>- 
mery  da  Homberg  ec.  da’  quali  1’  arte 
è Hata  portata  al  fuo  prefente  grado  di 
perfezione. 

I primi  Chimici  fi  tiArinfero  ai  me- 
talli : in  queAi  ultimi  tempi , i confini 
della  Chimica  fono  Aati  grandemente 
ampliati  ; e in  ella  fi  fecero  entrare  le 
piante,  gii  animali» minerali  ec. 

Non  è gran  tempo,  che  la  Chi- 
mica è Aara  applicata  alla  preparazione 
delle  medicine:  Bafilie  Valentino,  e 
Arnoldo  di  Villanova,  pare  che  fiano' 
Aati  i primi  che  ciò  tentarono.  Para- 
celfo  e Van-Helmont  la  portarono  a tal 
legno,  che  la  medicina  fi  è refa  da  loro 
quali  totalmente  chimica  . Vedi  Me- 

BICIN  A- 

La  Chimica  è divilà  in  Metallurgia, 
Alchimia  , Varmacia~ chimica  , e Filo/»- 
(ia  chimica.  Vedi  Metalzu  rgia,  Al-« 
chimiA,  ec.  AlcuniAutori  oflTervano , 
che  Diocleziano»  dopo  aver  prefa  Aicf- 
làndria,  ordinò  che  tati  i Libri  , an- 
ticamente ferini  dagli  Egizj-.per  in- 
legnare  a far  oro  ed  argento  fodero 
cercati  ed  abbruciati  ».  acciocché  non 
avelTero  il  poter  di  arricchirli  con  quell’ 
arte,  e di  metili  in  Ulaio  di  ribellarli 
di  bel  nvovf^ 

- G li  Autori  che  fcriffèro  di  Chimi- 
cit , fono  in  afifai  gran  numero  { Borcllo 
ha.  pabbiicato  ua  catalogo  della  mag* 
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giur  parte  di  elTi  , focto  il  titolo  di 
Bitliothica  chymica  ; il  qual  contiene 
i nomi  di  piu  di  quattro  mila  . Boc- 
rliaave  è degli  ultimi , ed  è il  più  pie- 
no, e probabilmente  il  migliore  di  tut* 
ci  ; egli  ne  ha  data  la  Aoria,  la  teoria, 
e la  pratica  , con  un  metodo  ordina- 
to e fcientifìco  . 11  Dr.  Freind  ha  ri- 
dotta la  Chimica  al  Ntwtonianifmo  , e le 
ragioni  delle  operazioni  fono  Aate  da  lui 
fpiegate  coi  principi  meccanici. 


SurrlEMBNTO. 

CHIMICA  . La  Chimica  di  Commer- 
cio . Quella  efprefllone  viene  ufata  per 
dinotare  1’  applicazione,  non  meno 
della  Chimica  tecnica,  che  fìlofofica  , 
a fine  di  Aabilire  , fiancheggiare,  ov- 
vero migliorare , qualfivoglia  ramo  di 
traffico  o di  commercio  .i’/iaw , Lezio- 
ni pag.  4IJ. 

Chimica  Economica  . S’  intende 
per  queAa  1’  applicazione  della  Chimi- 
ca filorofica  , tecnica  , o di  commer- 
cio, per  fervigio  od  alTelTamento  degli 
affari  d'  una  Famiglia.  Sha-ut , Lezioni 
pag.  413. 

Chimica  Filosofica  . La  Chimica 
fiofofica  è comporta  di  tre  parti  , vale 
a dire  , Invenzione  , Raziocinio  , ed 
ffperienza  ; quindi  noi  poffiamo  a buo- 
na equità  definirla  , elTere  un  eferci- 
zio  particolare  del  raziocinio  e delle 
facoltà  inventive  della  mente,  condu- 
cente , e guidante  alle  efperienze  , e 
quindi  a rintracciare , ed  inveAigare  le 
cagioni  , di  modo  che  ne  venghiamo 
a formare  degli  alfiomi , che  ragione- 
volmente fpiegar  portano  i fenomeni , 
c per  difeoprire  delle  regole  di  pra- 
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tìca  , per  produrre  utili  effetti  . E c-®-" 
sì  non  è foltanto  la  Chimica  fìlofofica 
la  chiave  per  tutte  le  altre  parti, ma 
ella  viene  a feoprire  e rintracciare  per 
Ce  Aeffa  le  cagioni  di  moltilfimi  feno- 
meni naturali , come  fpezialmcnte , a 
cagion  d'efempio, i tremuoii,  i Vulcani, 
la  vegetazione,  la  formazione , e la  cre- 
feita  dei  minerali,  e di  cofe  fomiglianti. 

Quello  ramo  della  Chimica  altresì 
fpiega  , ed  appiana  le  forme  generali  , 
e le  qualità  dei  corpi  , dalle  quali  di- 
pendono le  loro  proprietà  ed  i loro  cf- 
fetri , cerne  la  volatilità , e la  fpeffezza  , 
la  fluidità  e la  confiAenza,  i colori,  i fa- 
pori,  gli  odori , le  ertervefeenze  , la  fer- 
menta/ione, lo  fcioglimento  , la  pre- 
cipitazione , il  congelamento  , l' eAra- 
zione  , e cofe  fomiglianti. 

A queAa  parte  della  Chimica  appar- 
tiene eziandio  1’  introdurre  nel  TeAo 
nuove  invenzioni  e trovati  per  ifeo- 
prire  la  loro  validità  od  infufficienza. 
Cosi  allorché  qualfivoglia  indizio  o 
fentore  è sbucato  fuori  per  un  nuovo 
cimento  o fia  metodo  inventato  per 
migliorare  alcun'  operazione  o lavo- 
roantico, prima  di  venire  a cimentar 
la  prova  in  abbondante  quantità , con- 
verrebbe fperimentarlo  in  una  minia- 
tura . d'/inw , Lezioni  pag  414. 

Chimica TecNicA  .Per  mezzo  della 
CAfnitcfl  Tecnica vien  condotta  l’ap- 
plicazione della  Chimica  filofofica  al 
fervigio  immediato  delle  Arti , di  mo- 
do che  per  i mezzi  di  queAa  puolfi  in- 
ventare, formare  , coadiuvare,  pro- 
movere , e perfezionare  le  roedefime. 
Shaw  , Lezioni , pag.  113. 

Teorìa  di  Chimica.  VeggafI  l’ Ar- 
ticolo Teoria. 
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CHIMNEI-MONEY , o Tlurth-mo- 

Kty  ■,  cioè,  dauro  dt  cammini , o dt 
Jacolari,  una  talTa  impulla  dallo  Scatuco 
J4.  Car.  II.  che  dice  che  ogni  focolare 
c (lufa  di  ogni  dimora , od  altra  cofain 
inghiherrao  Galles,  eccetto  quelleche 
non  pagano  alla  Chiefa  ed  a'  poveri , fi 
tlebba  caricare  di  Aac  fatlini  all’  anno, 
pagabili  a S.  Michele,  e nel  giorno  dcl- 
J’Annunziazione,  al  Re  e fuoi  credi. 
Vedi  Foagb. 

CHIMO, Chtmos  , XTMOS  , è un 
Zugo  animale  , e lo  (lellb  che  comune- 
mente chiamiamo  Chilo.  Vedi  Culto. 

. Alcuni  tuttavoi  ta  diflinguono  tra  chy- 
fTjo , e chylo  ; rellcir.gendo  la  parola  cAj- 
tna  alla  malfa  del  cibo  ec.  finché  è nel- 
lo Homaco  , avanci  che  fia  ballevolmen- 
tc  comminuto  e liquefatto,  per  poter 
paflareper  lo  piloro  nel  duodeno  , e di 
là  nelle  lattee  , per  elfcre  ulteriormente 
diluto  ed  impregnato,  delfugo  pancrea- 
tico; dove  comincia  adelTere  chilo.  Al- 
tri li  diflinguono,  e li  denominano  in 
modo  contrario.  Vedi  Chimosi. 

CHI.MOSI,  * xyn<^(Tt! , in  Medicina, 
r atto  di  fare.0  preparare  il  chimo.  V edi 
Chimo. 

-*  La  voct  vitnt  da  , fucciK , da 
, fundo. 

•La  Chimofi,  fecondo  alcuni , è la  fe- 
conda delle  concozionì  fatte  nel  corpo; 
cioè,  una  ripetuta  preparazione  delle 
parti  più  impure  più  groflTe  del  chilo, 
cheelTendo  rigettato  dalle  lattee,  viene 
imbevuto  dalle  meferaiche , e di  là  por- 
tato al  fegato  , per  ivi  clfere  elaborato, 
purificato,  e fottilizzato  di  nuovo.  Ve- 
di CONCOZIONE. 

Di  quello  , fecondo  Roger , gli  fpi- 
liti  animali  fi  formano.  Vedi  Spiriti. 
Chimosi  ,*  .opiuttollo  Chejiosi, 
Chamb.  Tom.  V, 

-V  - 
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lignifica  p.irimenti  un’  infiamma'zionc 
delle  palpebre  , che  fi  voltano  in  fuori, 
e qnafi  rovel'cianfi  per  1’  azion  del  ve- 
dere. 

* Wel  qual  finfo  , la  parola  yicnc  dal 
Crtco  }^airu  , hifco,  jprirji, 
CHINA,  o CiN.i,  radice , cuna  radice 
medicinale  , die  ci  fi  manda  dall’  In- 
die Orientali;  e ultimamente  vicn por- 
tata anche  dai  Perù  e dalla  Nuova 
Spagna . Eir  è d’  un  color  rolTo  feu- 
pctto  , che  tira  al  nero  nel  di  fuori, 
e bianco  o rolficcio  nel  di  dentro  . Cre- 
fee  principalmente  in  luoghi  paludofi, 
e per  lo  più  coperti  dal  mare  , che  nel 
ritirarli , ne  lafcia  gra.i  quantità  fulla 
spiaggia;  la  migliore  è la  più  falda, 
rolllccia , c frefea. 

Ella  è Rimata  un  dolcificante  del 
fangue  , e li  ul’a  come  tale  in  decozio- 
ne , ne’  mali  venerei  e fcorbutici . 

5 China  , Sina  , grande  Impero  di 
Afsia,  confinante  all’  Oriente  col  mare, 
a Settentrione  con  un  grande  muro  di 
4G0  e pili  leghe,  chela  fcpara  dalla 
Tartaria,  a Ponente  con  monti  alrilli- 
mi  e deferti,  a mezzo  giorno  coll’  Ocea- 
no, il  Regno  di  Tonquin,  diCochinchi- 
na  , di  Lao  , ed  altri . La  fua  lunghez- 
za è di  750  leghe  in  circa,  e la  lar- 
ghezza di  500.  V'i  fono  delle  belle 
pianure  polle  a perfetto  livello  , per 
poter  meglio  adacquarle,  e le  colline 
anch’  effe  fono  tagliate  a folcili  in  dif- 
ferenti ordini  , affinchè  le  piogge  fi 
llcndino  egualmente  dalla  cima  al  fon- 
do . I monti  llefsi  fono  coltivati  , e fo 
non  altro  coperti  di  bofchi.Vi  fono  delle 
miniere  di  ferro  , e di  Ragno,  di  rame 
e mercurio,  d’oro  ed’  argento.  Non 
v’ è palmo  di  terra,  che  vada  a male; 
ed  i Cinefi  fono  tanto  folleciti  di 
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ciò , che  per  quello  folo  fine  rifpar- 
miano  le  folfe  c le  fiepi  . Abbonda 
di  grano  , di  Icgurni  d’ ogni  forca , 
e di  rifo  ; oltre  ciò  , v’  è un  grande  nu- 
mero di  femplici , e molte  altre  fpezie 
di  frutti  , e di  piante  feonofeiuti  in 
Europa  . La  più  fingolare  c quella, che 
produce  il  Sevo  . Vi  fono  pure  molti 
fiumi,  da’  quali  fi  fono  fatti  ufeire  mol- 
tifsimi  bei  canali , per  facilitare  il  com- 
mercio . Li  Cinefi  ordinariamente  fono 
di  carnagione  olivaflra,  fanno  con  fi  fiere 
la  loro  bellezza  in  elfere  di  fiatura  gran- 
de , r elfer  compIeflTo,  e panciuto,  aver 
larga  la  fronte , e gli  occhi  piccoli , 
il  nafo  fchiacciato  e corto  ^ le  orec- 
chie grandi,  la  barba  lunga,  e neri 
1 capelli.  Le  donne  afiettano  una mo- 
defiia  ridicola  afiai  . Li  Cinefi  fanno 
un  gran  cafo  dell’  Agricoltura  , dei 
commercio  , e della  navigazione  , ed 
amano  le  feienze , el’  arti  tutte  . Le 
cafe  loro  non  fono  tanto  belle  e tan- 
to proprie  come  in  Europa  , ma  in 
vece  quando  compajono  in  pubblico  , 
fono  pieni  di  lufib  e di  fafio  . La  fiam- 
pa  , la  polve  da  fucili , e la  bulfola  da 
navigare  , fono  d’  un  ufo  antichifsimo 
nellaChina.  La  China  contiene  più  A- 
bitanti , che  tutta  1’  Europa  infieme, 
evien  governata  da  un  Imperatore,  eh’ 
è difpotico,  e che  ha  diritto  d’  eleggerli 
il  fuccelTore . Egli  è riguardato  come 
il  Padre  del  popolo  . Ogni  Mandarino 
(vuol  dir  Signore  ) ha  la  facoltà  d’ av- 
vertirlo de’  fuoi  difetti  per  mezzo  di 
un  memoriale  che  gli  prefenta  . In  nef- 
fun’  altro  dominio  vi  fono  fiati  impe- 
radori  di  cosi  lunga  durata  . Tutti  con- 
vengono , eh  r Impero  Cinefe  fufsifia 
da  più  di  4000  anni  fenza  interrompi, 
saiemo . La  Storia  Cinefe  ne  fa  montar  la 
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origine  ancora  più  oltre  . Vi  fono  fiate 
22  differenti  famiglie,  che  hanno  dato 
impcraduti  all’  Impero  . L’  ulti- 
ma è quella  de’  Tartari  , che  regna  dal 
1640  in  qua  . L’  Impcradore  è capo 
della  Religione  eh’  è 1’  Idolatria  , e 
può  canonizzare  i fuoi  fudditi , che 
più  fpiccarono  nelle  virtù  . 1 Cinefi 
fpofano  tante  donne , quante  ne  pof- 
fano  mantenere  . La  lingua  loro  è ge- 
roglifica; ogni  lettera  fpiegauna  parola. 
La  China  è divifa  in  16  grandi  Pro- 
vincie dal  Kian,  e fono  Pekin  , Kanfi, 
Xenfi  , Xanton,  Honan,  Suchuen  , Hu- 
quang  , Kiangfi  , Nankin  , Chekian, 
l'okien,  Quanton  , Quangfi  , Yunnan 
Queichau,  e il  paefedi  Leaotoun  . La 
capitale  di  tutto  l’ Impero  è Pekin. 

CHINACHINA  , che  anche  è det- 
ta Q^uinquina,  o fcor{a  dtl  P<rù,  e China 
Chine  , e Kin  Kina  , è una  corteccia 
medicinale  , portata  dalle  Indie  Occi- 
dentali , chiamata  per  eminenza,  Cor- 
ttx  , la  corteccia  , t Peruvianas  , dal  pae- 
fe  donde  è portata,  e dal  popolo  Inglefe 
è iottn  thè  Jejuits  bark , perchè  al  pri- 
mo introdurli  di  ella  , i Gefuiti  pri  n- 
cipalmente  la  vendevano,  eia  difpen- 
favano  . Vedi  Cortex  . 

L’  albero  che  dà  quella  feorza,  cre- 
fee  in  diverfe  provincie  del  Perù  , ma 
principalmente  nelle  Provincie  di 
Quenca,  d’  Ayavaca,  e di  Loxa . La  mi- 
gliore e la  più  fina  viene  dalle  montagne, 
14  leghe  tutt’  attorno  della  città  di 
Loxa  . 

Quell’albero  è alto  ed  il  fuo  tronco 
più  grolTo  che  h cofeia  di-  un  uomo, 
che  dalla  radice  in  fu  va  fempre  im- 
picciolindofi  , ma' fenza  rami  fin  verfo 
la  fua  cima  , dove  crefeono  regolar- 
meute  come  fe  folTete  dirizzati  e tu- 
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gfiatl  con  arte  ; e con  le  foglie  forma- 
no un  efatto  emisfero  . La  fcorza  è 
nericcia  nell’  ellerno  , ma  talor  miila 
d’  alcune  macchie  hianchc  , dove  viene 
una  Ipezie  di  mofco  , dagli  Spagnoli 
chiamate  Barb-n  . Le  fue  faglie  ralfo- 
migliano  a quelle  de’  nollri  prugni. 

Gli  Spagnuoli  diltinguono  quattro 
forte  di  quella  preziofa  fcorra  ; cioè, 
la  Cafcanlla  cntonja  ^ o fia  la  fcoraa 
rolTecta  : 1'  Am.irylht  o gialliccia  : la 
Cu/pilla  o riccia:  c la  Bianca,  bian- 
chiccia . 

La  Colorada  , e 1’  Amarylla  fono  te- 
nute per  le  migliori  . La  Cterpilla  * è 
il  prodotto  della  medelìma  Torta  di  pian- 
ta , ma  che  crel'ce  folo  in  clima  fred- 
do e diacciato  , lo  che  deteriora  la 
qualità  della  Tcorza  , e la  rende  bian- 
chiccia nell’  ellerno,  colorata  di  cannel- 
la nel  di  dentro,  e non  buona  all’  ufo 
medicinale  . Quanto  alla  bianca  , ella 
li  ha  da  un’  altra  fpe^ie  d’ albero , di 
tronco  multo  più  grolTo  , colle  foglie 
di  un  color  verde  più  chiaro  , e la 
feorza  di  follanza  aliai  grolla  , fpon- 
giofa , bianchiccia  nel  di  fuori  ; e 
che  con  tutto  ciò  è così  coriacea  e dura 
che  fi  richiede  la  forza  di  un’  accetta, 
o mannaja  , per  tagliarla  dalla  pianta. 
Torto  che  ella  ne  è levata  , è amara 
quanto  la  buona  , ed  ha  allora  la  rtelTa 
virtù  nella  cura  delle  febbri  intermit- 
tenti ; ma  quando  è fecca  , e tenuta 
per  qualche  poco  di  tempo  , diventa 
infipida , e buona  a niente  . In  real- 
tà e r una  e 1’  altra  fatta  trovaniì  aver 
multo  più  fìcuri  e più  prerti  edetti , 
quando  fono  Icorze  verdi , che  quando 
(uno  Cecche  ; di  modo  che  gli  Euro- 
pei vengono  folamente  a valcrS  del- 
le feconde  virtù  della  ^Chinachina  : 
Chambn  Tom,  VT 
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e quel  che  è psggio , la  cattiva  ó la 
più  abbondante  ; e la  buona  molto  fea;- 
fa  , ed  è aliai  dilHcile  ad  averli  : per 
la  qual  ragione,  con  un  poco  della  buo- 
na e lina  feorza,  che  ogni  anno  fi  man- 
da a Panama,  per  trafportare  in  Europa 
grande  quantità  della  peggiore  è fra- 
mifchiaca  . 

* La  piccoli  fcofia , che  fi  arriccia  a 
i’  increfpa  come  le  bacchettine  di  can- 
nella , e che  in  Inghilterra  i molto  ap- 
prei{dta  , perc/ii  fi  crede  che  la  diano  è 
rami  dell'  albero  , e che  però  fia  pi» 
efficace  nella  cura  delle  Febbri  , i fo- 
lamente la  feorza  delle  piante  giova- 
ni : eh'  ejTendoafai  fattile  ,fi  arriccia 
facilmente  in  quella  maniera  . (Quanta 
alla  fcoria  de'  rami  , ella  non  fi 
raccoglie  mai  : poiché  non  compenfe- 
rebbe  la  fatica  e la  fptfa  del  taglio. 

La  Itagiune  per  tagliar  la  feorza, 
è in  Agollo  , eh’  è il  folo  tempo  fecco 
nella  Kegionc  . Quei  che  la  tagliano 
fono  Indiani,  provveduti  ciafeuno  di  un 
gran  coltello , e di  un  Tacco  . Quando 
hanno  fcortecciata  la  pianta,  il  più  alto 
a che  pollan  giungere,  attaccano  de’ corri 
bartonicon  vinchi  aH’albero,in  como- 
de dirtanze,  come  i gradini  d’  una  fcala 
e sì  montano  a recìdere  la  feorza  fin  fu 
la  cima  . Quando  il  Tacco  è pieno,  la 
portano  ad  una  capanna  vicina  nella  re-  , 
gion  balla  per  feccarla,  lo  che  li  fa, 
con  slargarla  all’  aria  aperta  , e fpeflb 
rivoltandola  . Se  accade  che  fia  Hata 
tagliata  umida,  la  portano  a dirittura 
a feccare  : altrimente  ella  perde  il  Tuo 
valore , diventa  nera,  c fi  gualla . Dopo 
che  un  albero  è fiato  dipelato  , fa  me- 
rtieri , perchè  crefea  di  nuovo,  lafciarlo 
j 8 o ao.  anni. 

M.  Artot,  chirurgo  Scozzefe,  il  qua- 
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le  avea  raccolta  la  corteccia  dove  ella 
crcfce  , e da  cui  noi  ricevemmo  quello 
dettaglio  per  mezzo  di  M.  Cray, che 
è adelfo  a Cartagena  , è di  opinione  , 
che  la  miglior  Torta  di  fcorza  verrà 
prcllo  a mancare  , o almeno  farà  in- 
accellibilc  , paitc  a cagione  della  Tua  di-> 
llanza  da  ogni  luogo  abitato  , parte  pec 
r impenetrabilità  do’  bofehi  , dove  cre- 
Tce  , c parte  per  mancare  d’  Indiani 
cl'.e  la  taglino.  Vedi  P/uluf.  Tra>{J'a3. 
n.  ^46.  p.  81.  fcq. 

La  Chin-.-chini  fti  poco.nota  in  Eu- 
ropa Gn  all’  anno  1640.  I GefuLti  di 
Roma  la  mifero  prima  in  voga  nella 
Spagna  e nell’  Italia  nel  1649  e-  nel 
1650  il  Cardinale  de  Lugo  , di  quell! 
Ordine  portolla  m Francia 

Fu  da  principio  venduta  per  il  fuo 
pelo  a oro  : quani’  è'ridottain  polvere 
eir  è da>  fora(licrì  chiamata  polvere  dd 
Cardinale  : fra  noi  Inglcfv  ufualmente 
è detta  la./’c'/vr/'v  de  Cefuili  , pulvii  Pa. 
tram. 

Ella  incontrò  grandiiGme  oppofuio. 
ni  da  principio.  Chilllec  e Piempio 
G dillinfero  icrivendole  centra . Ma  in 
oggi  ella  è-  univerfalmente  ammelTa  o 
riconofciuia  per  uno  de’malTinti  ed  otr 
rimi  rimedj  ^ in  tutta  la.provinciadell» 
Medicina  .. 

Alcuni  chiamano  la  radice  di  gen- 
ziana , la  China  china  Europea  , perché 
è buona  contro  le- febbri,  incermictenti. 
Vedi  Genziana.. 


Sur  f L E H E H T 0.. 

CH  TN-A-CH  I N A.  L’I  lloriapiù  accut 
rata  ed  efatta,che  noi  abbiani  ricevuto  di 
yteU’albcro  , clic  produce  la  Chinc^M~ 
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na , o Ga  corteccia  del  Perù  Cortei 
Feruvianus , G è quella  fbmminillrataci- 
da  Monfieur  de  la  Cundamine  , il  qua- 
le in  viaggiando  per  alcune  parti  dell’ 
America  , fcelfc  il  fentiero  alla  volta 
di  Loxa,  ove  è raccolta  la  corteccia 
piìi.Gna  e più  eccellente  , ed  ove  tro- 
vaG  moltitudine  grandiIGma  di  si  fatti 
alberi;  e col  prendere  delle  illruzio- 
ni  da  Monfieur  de  JulGeu  del  coma 
Gmiglianti  inchiefte  e ricerche  dovef- 
fero  efsere  necefsaciamentc  fatte,  venna 
a pienamente  addellrarG  intorno  a ciò. 

La  corteccia  fiiiilGma,  e la  mag. 
gior  copia  della  medvGma  ci  dite  M.  de 
la  Condamine , come  viene  raccolt.% 
in  Cajanuma,.Iuogo  Gruato  due  leghe  e 
mezzo  dal  Mezzogiorno  di  Loxaie  tutto 
quefto  tratto  di  paefe  è il  vero  genui. 
no  luogo  ove  fu  raccolta  la  prima» 
china,  che  fu  fpedira  in  Europa.  Tro- 
vò modo  quello  valentuomo  nel  fuo 
viaggio  di  pernottare  per  una  notte  fo- 
pra  quello  monte  ; e nel.  fuo  ritorno 
fiaccò  un  ramo  da  uno  di  quegli  albe- 
ri , che  confervava  attaccati  ed  i frut- 
ti ed  i Goti, maturi;  conciolGachè  egli, 
accada,  che  quell’albero  per  tutto  l’in- 
tiero corfo  dell’anno  faccia  infiemc  fu» 
produzione  di.  Goti  e di  frutti,  ed  egli- 
fu  accorto  di  cogliere  un  ramo  , che 
era  bene,  da  lui  fiato  contralTegnaio  iV 
giorno  nel  fuo  viaggiare , che  folL# 
provveduto  non  meno  di  frutti  che  di 
Goti  maturi  , p»cr  eTere  più  accurato. 
nelle  Aie  ofTervazioni. 

Quei  del  Paefe  riconofeono  tre  fpe.. 
zie  di  corteccia , vale  a dire  la  rofììc- 
cia,  la  giallognola,  e la  bianca.  Quell’ 
ultima  ha  pochiIGma  virtù,,  e le  altro 
due  fono  a un  dipreGTo  della  bontà  me- 
defima  ed  ugualmcmc  perfette  ; quatu 
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V ttinqu?  il  Mondo  voglia  fcmpremai  da- 
re  il  pregio  di  migliore  alla  rolFa. 
Quelle  due  fono  le  corceccie  di  quegli 
alberi  , che  non  ditTerifcono  punto  nel- 
le loro  foglie,  nei  loro  fi  ucci  enei  lo- 
ro tiori  di  modo  che  quella  gente 
medefima,  che  llalfi  dì  continuo  impie- 
gata in  quel  melliero,  non  è in  conto 
verun  valevole  a conufcerla  colla  villa, 
ma  taglia  la  corteccia  con  un  coltello, 
per  vederne  la  differenza,  concioffiachè 
la  corteccia  giallognola  viene  fperitnen- 
taia  più  tenera , e d’ un  colore  più  pal- 
lido dell’  altra.  Gli  alberi  che  produ- 
cono quelle  due  forti  crefeono  indiffe- 
rentemente 1’  uno  dall’altro,  e la  co.-- 
teccìa  vien  raccolta  sì  dall’  uno  che  dall’ 
altro  indifferentemente,  e feccandolì, 
la  diffinzione  che  palla  infra  edì  di- 
venta meno  viltbile  ancora  ; concioffia- 
chè  sì  l’una,  che  1'  altra  acquiffano  un 
colore  bruniccio. 

L’albero  producente  la  China-china 
bianca  ha  delle  foglie  più  rotonde  e 
più  ruvide  ; il  fuo  fiore  è altresì  più 
bianco,  ed  il  frutto  più  groffo,  e l’efler- 
na  fua  buccia  biancadra.  Quell’albero 
fi  propaga  e crefee  d’  ordinario  fulla 
vetta  dei  monti , e non  fi  trova  mai 
fra  le  altre  fpezie  divifatc;  conciodiachè 
gli  alberi  delle  altre  due  fpezie  irovan- 
f:  d’  ordinario  fui  dorfo  del  monte  o 
dell’altezza,  e maffimamente  in  pro- 
tuberanze di  terreno,  ovvero  nei  luo- 
ghi più  cupi  e più  felvofì.  Sonoli  alcu- 
ni fatti  a fofpettare  , che  la  divifata 
differenza  degli  alberi , che  producono 
la  china  bianca,  e le  altre  corceccie, 
ad  altro  non  debba  attribuirfi , fe  non 
fe  alla  più  fredda  e più  efpolla  fuua- 
zione  , che  è fulla  cima  della  monta- 
gna; e così  è molto  ben  conofcìuto, 
Chamt,  Tom,  V. 
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quanto  alla  corteccia  in  generale,  co- 
me nei  luoghi  più  caldi,  l'albero  della 
china-china  alligna  e crefee  megro, 
vienvi  più  grolTo,  polputo  ,e  rigoglio- 
fo,  e la  fua  corteccia  ha  virtù  ed  ein- 
cacia  inlinicamente  maggiore. 

L’  albero  della  china-  china  non  cre- 
fee nè  alligna  nelle  pianure  , ma  è abi- 
tatore collantidìmo  delle  alture  e del 
monte,  ed  è agevolillìinamente  cono- 
fciuco  fra  tutti  gli  aldi  alberi  dalla  fua 
groffezza  e dritta  crefeita  , e dal  fo- 
verchiar  gli  altri  nella  fua  altezza, al- 
lorché è già  in  età  , avvegnaché  fo- 
verchj  colla  fua  vetta  gli  altri  alberi 
tutti.  Quefti  alberi  non  vengono  tro- 
vati fìlli  od  ammucchiati  inlieme  con 
altri , ma  fempre  mai  foli  e difgiuuci  e 
dilungati  dagli  alberi  d’  altre  fpezie. 
Fanno  una  crefeita  affai  confìderabilc; 
quando  vengano  lafciati  (lare  tanto  clic 
balli.  Alcuni  fono  della  groffezza  del 
corpo  di  un’Uomo  ; ma  la  groffezza 
loro  ordinaria  è quella , che  portami 
diametri  di  nove  dita  in  circa. 

Ella  è cofa  fommamente  rara  però, 
il  trovarne  dei  ben  crefeiuti  in  quella 
tempo  fopra  quella  montagna  , ove  è 
raccolta  la  corteccia,  avvegnaché  le  in- 
hiiite  commìffioni,  che  dalle  parti  tut- 
te del  Mondo  vengon  date  e fomma- 
mentc  premurole,  fan  si , che  venganvi 
fcortecciati  tutti , e per  confeguente 
quelli  fìen  tutti  periti  ; conciolGacbè 
gli  alberi  vecchi  non  rimettano  mai 
più  la  loro  feorza  , febbene  affai  fo- 
vente  riinettanla  gli  alberi  di  frefea 
età. 

Quella  gente  non  fervei!  d’  altro 
ìflrumenco  per  ifcortecciare  gli  alberi,, 
diedi  un  coltello  comune,  che  gli 
operai  fpingono  perentro  la  feorza  dell’ 
P 3 
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albero,  facendofi  dalla  parte  più  alca, 
alla  quale  pofTano  arrivare , ed  avvia- 
to che  hanno  lo  sbucciamento,  danno 
di  piglio  al  pezzo  di  corteccia  , e ti- 
ranla  giù  colle  roani  fino  alla  bafe  o 
piede  dell’  albero,  e quivi  la  troncano; 
e cosi  fanno  lo  ftclTo  lavorio  per  tutto 
intorno  dell’albero.  Se  vi  abbia  qual- 
rivoglia  differenza,  ficcoroe  alcuni  han- 
no pretefo  fra  la  corteccia,  che  veni- 
vaci  prima  portata,  e quella  che  noi 
riceviamo  ai  di  noftri , bifogna  necef- 
fariamente,  che  quefto  derivi  intiera- 
mente dalle  differenti  etaJi  degli  al- 
beri , dai  quali  allora  e di  prefente 
vien  proccuraca  : che  allora  lia  Hata 
la  corteccia  degli  alberi  vccch) , dei 
quali  di  prefente  non  ve  ne  ha  alcuno, 
ma  fon  tutti  giovani:  e di  fatto  il  fo- 
prammcntovato  accuratifhmo  Gentiluo- 
mo appena  uno  ve  ne  feppe  vedere, 
che  folTe  più  groffo  d’un  braccio  uma- 
no, nè  alcuno  più  alto  di  cicca  dodici, 
in  quindici  piedi,  e quegli  alberi,  che 
cfli  fcortecciano  giovinetti,  gittan  fuo- 
ri fempremai  dal  loro  pedale  de’nuovi 
rampolli. 

In  quei  primi  tempi,  che  venne  in- 
trodotto  l' ufo  di  quella  mirabile  cor- 
teccia, il  .’VIondo  filmava  affai  piùi  pez- 
zi più  groffi,  ed  ora  per  lo  contrario  la 
gente  intendente  llima  d’  aliai  maggior 
valore  i pezzi  più  fottili  ; ma  la  mo- 
derna preferenza  è molto  ragionevole; 
conciofliachè  non  venga  quella  fonda- 
ta nella  fantafìa,  ma  full’  efperienza 
fatta  con  ogni  maggiore  oculatezza  da- 
gl' Inglefì , e da  altre  coltiflime  Na- 
zioni altresì  delle  virtù  differenti  ^ e 
del  rifultato  delle  accuratiflime  analifì 
chimiche. 

Regnava  un  tempo  un’  opinione, 
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che  vi  foffero  certe  date  llagior.i , che  ^ 
dovelfero  olfervaifi  per  tagliare  e rac- 
cogliere la  Chine-china , e che  oltre  a 
ciò  quella  raccolta  dovelfe  elfer  mai 
fempre  fatta  in  luna  feema  ; ma  l’ efpe- 
rienza  ci  ha  fatto  toccar  con  mano, 
cfl'er  tutte  quelle  opinioni  vane  e fo- 
gnate; e di  prefente  raccogliefi  in  tutti 
i tempi  , ed  in  ogni  punto  di  luna, 
qualora  però  corra  Ragione  afciucta. 
Poiché  la  corteccia  è tolta  via  dagli  al- 
beri , ella  viene  efpoHa  al  Sole  a fec- 
carfi , e vienvi  lafciata  fino  a che  lia 
perfettamente  fecca;  il  trafcnrarc  sì  fat- 
ta diligenza  ed  importantillima  circo- 
flanza , ed  il  fare  i mazzi  della  mede- 
lima  , mentre  è ancor  verde  ed  umida, 
ha  affai  fovente  cagionato , che  li  è 
muffata  ed  è venuta  a perdere  gran  par- 
te di  fua  bonrà  ; ed  i mercatanti  (i  fo- 
no fatti  ad  attribuire  la  cagione  di  sì 
fatto  difordine  all’  effere  la  corteccia 
Hata  raccolta  in  cattivo  punto  di  luna; 
quando  per  lo  contrario  il  difordine 
nafeeva  dall’  effere  Hata  incalfaca  umi- 
da. 

Le  foglie  dell’  albero  della  China- 
china  Hannofì  attaccate  per  un  gambo, 
che  è lungo  un  dito  e mezzo  ; fono 
queHe  fommamente  lifee  e luHre  , e 
d’un  verde  belliflimo  ; ma  nella  parte 
di  fotto  fono  alcun  poco  più  pallide, 
che  nella  parte  fuperìore.  Sono  altresì 
perfettamente  lifee  nell’  orlature  o con- 
torni , e fono  di  figura  bislunga,  punta- 
te od  acuminate  nella  loro  eHremità, 
e condeggiano  in  quella  parte,  che  fi 
unifee  al  gambo  o picciuolo.SonoqucHc 
foglie  lunghe  dalle  due  dita  e mezzo 
alle  tre  dita  ed  ampie  o larghe  da  un 
dito  e mezzo  alle  due  dita.  La  coHoIa 
di  mezzo  della  foglia  tondcggta  nella 
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parte  fuperìore  , ed  è per  lopiìi  d’un 
colore  rofliccio,  inal{lmamence  verfo  il 
picciuolo, cd  aifai  fiate  diventa  rofTacut' 
ta  la  foglia , allorché  è perfettamente 
matura.  Tutte  le  picciole  ramificazio- 
ni verfo  la  vetta  dell’ albero  vengono  a 
terminare  in  uno  od  in  piìi  gruppi  di 
fiori , i quali  prima  che  fieno  sboccia- 
ti ed  aperti  , asfomiglianfì  non  me- 
no nella  loro  forma,  che  nel  lor  color 
grigio  pendente  al  pavonazzo  , aquelli 
dello  fpigo  comune.  Vcggafi  Memoi- 
res  Acad.  Sciene.  Parif.  anno  i7j8. 

Allorché  quelli  fiori  fono  aperti  e 
sbocciati  cangiano  incontanente  il  loro 
colore  ; ciafchedun  gambo  o picciuolo, 
che  foflenta  uno  dì  quefli  gruppi  di 
fiori , o dir  le  vogliamo  ciocche,  s’al- 
za dall'  ala  d'  una  delle  foglie,  e clivi- 
defi  in  gran  numero  di  picciole  rami- 
ficazioni, ciafchcduna  delle  quali  vien 
terminata  da  un  calice  divifo  in  cinque 
parti , che  foflenta  un  fiore  fomiglian- 
tifiimo  a quello  del  giacinto,  tigli  é 
compoflo  d*  una  fillola  della  lunghez- 
za di  tre  quarti  d’un  dito,  che  all’ 
eflremità  vien  divifa  in  cinque , ed  al- 
cune volte  eziandio  in  fei  fegmentì. 
Sono  quefli  nella  parte  interiore  d'  un 
belliffimo  color  roffo  profondo,  e ven- 
gon  ferrati  intorno  alle  orlature  o con- 
torni in  una  foggia  fominamente  va- 
ga e grazivifa.  Dal  fondo  o baie  del 
tubo  del  fiore  s’alza  un  pedaletto  bian- 
co , che  é terminato  da  un  lungo  capo 
dì  color  verde  : qucflo  s’ alza  intorno 
il  livello  dei  fegmenti  del  fiore,  e 
vien  circondato  da  cinque  flamì  o fila- 
menti , che  foflentano  gli  apici  aventi 
un  color  giallo  pallido:  quefli  riman- 
gonfi  afcolt  per  entro  il  fiore.  Il  tubo 
é d’ un  color  roflb  fudicio  , ed  é co- 
Cnamb.  Tom,  V,  « 
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pertoda  ona  piuma  bianchiccia.  Quan- 
do il  fiore  é caduto,  la  boccia  o calice- 
gonfia  nel  mezzo  non  altramente  che 
un’  uliva,  la  quale  gradatamente  va 
crefeendo  io  un  frutto  , il  quale  in 
feccandofi  diventa  più  corto  , e tutto 
il  frutto  alTai  pii)  tondeggiante  di  quel- 
lo fiafì , allorché  fi  trova  nello  fiata 
fuo  naturale. 

Aprefi  alla  per  fine  quello  frutta 
per  lo  lungo  in  due  capfule  feparate  da 
una  falcia  membranofa  e coperta  da  una 
pelle  fottilìiTima  giallognola:  ì femi  fo- 
no di  color  rofliccio  , e quanto  alia  fi- 
gura fono  alcun  poco  comprefTì,  e quan- 
do fono  maturi,  fono  come  sfogliati* 
non  fono  quefli  pii)  grandi  d’  un  ven- 
tèlimo d’  un  dito  di  diametro  , e fona 
alfai  più  grolli  nel  mezzo  , andandoli 
affottigliando  fempre  più  verfo  i lati. 
1^3  plitmali  feminolts  (lalfi  nel  vero  cen- 
tro del  feme  medefimo  fra  le  due  peU 
licclle.  Quefli  fcini , che  afTomiglianfi 
in  alcun  grado  a quelli  del  fraflino  in 
miniatura,  fono  attaccati,  alla  foggia  di 
altrettante  fcaglie,  alla  placenta  , d’una 
figura  bislunga,  acuminata  alle  due 
eflremità  , ralfomigliantifi  in  qualche 
guìfa  ai  femi  della  vena  comune^  ma 
fono  alquanto  più  lunghi  e più  piatti  o 
comprefli.  Quelle  plantule  fono  unite 
al  feptum  , ed  hanno  in  quella  parte 
una  fofletta  o folco  per  lo  lungo  , n;a 
d.iir  altro  lato  fono  conveffe  ed  alcun 
poco  fopra  tutta  la  fuperficìe  ruvida. 
Vegganfi  Memoires  Acad.  Selene.  Pa- 
tii'. ann.  1738. 

Da  l'omigliante  deferizion»  egli  api 
parifee  , come  fono  fommarnente  alP 
ofeuro  della  natura,  e dei  caratteri  di 
quell’albero,  coloro  i quali  nella  pri- 
ma cognizione  di  quello  prelTo  di  noi, 

P i 
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addimandaronlo  una  Tpezie  di 

U ufo  di  quello  febbrifugo , fembra 
clic  da  rimocillimo  tempo  fìa  Aato  co- 
nofciuto  da  quei  del  paefe,  e la  loro 
maniera  di.  prenderlo  fiera  coll’ infon- 
der la  corteccia  nell’acqua  , e lafciar- 
vela  dentro  per  alcun  tratto  di  tempo, 
e pofcia  beverfene  l’ infufione.  L’ odio 
che  quella  gente  nudriva  per  gli  Spa- 
gnuoli  lorconqui (latori,  fu  la  cagione, 
onde  teneflero  loro  persi  lungo  tratto 
di  tempo  occulto  il  (egrcto  ; ed  al- 
lorché la  cofa  divenne  palefe  prelTo  gli 
abitami  di  Loxa,  feguitò  ad  elTerc,  ed 
a rimanerfi  fcgrcta  a tutto  il  recante 
della  terra  , nè  il  gran  valore  di  queda 
eccellentidima  Droga  non  giunfe  ad  ef- 
fcre  generalmente  conofeiuto  prima 
degli  anni  di  nodra  Redenzione  163;, 
allorché  laMogliedel  Viceré  del  Perù, 
ContelTa  di  Chinchon,  fendo  da  lungo 
tempo  inferma  di  febbre  intermitten- 
te , la  quale  non  vi  era  (lato  modo  nè 
verfo  di  cacciar  dal  corpo  di  lei  con  tut- 
ti i conofeiuti  migliori  medicamenti, 
il  corregidor  di  Loxa  fpedi  al  Viceré 
una  quantità  di  corteccia  dell’  albero 
della  ckina-cUna  , cui  egli  accertò,  co- 
me queda  avrebbe  aflfolutamente  rifana- 
ta  la  ContelTa,  quantunque  inutili  dati 
foffero  (Ino  allora  tutti  gli  altri  medi- 
camenti'della  terra.  Da  quedo  corregi, 
dor  fu  fpedita  a Lima  ; e dopoi  aven- 
do quedi  fomroinidrata  la  China  con  (ì- 
curezza  non  meno,  che  con  felice  riu- 
feita  a molte  altre  perfone  , la  Vicere- 
gìna  adìcurarafi  alla  perfine  la  prefe,  e 
ne  rimafe  intieramente  rìfanata.  Ciò 
veduto  fpedi  ella  incontanente  per  far 
provilione  d'  un’  abbondantilTima  quan- 
tità di  queda  corteccia,  fccela  ridurre 
in  polvere,  ed  e(Ta  delTa diedi  con  gran' 
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de  umanità  a difpenfarla  a tutti  coloro, 
che  trovavanlì  nel  cafo  d’  averne  bifo- 
gno.  Quindi  appunto  fi  è,  che  la  Chi- 
na-china guadagnodl  la  denominazione 
cli’é  già  nota,  di  Polvere  della  Contesa, 
ma  edendo  in  breve  tempo  queda  Da- 
ma richiamata  col  Marito  alla  corte,  diè 
r incombenza  ai  Padri  della  Compa- 
gnia di  Gesù  di  difpenfarla;  ed  edi  con- 
tinuando a darla  agli  ammalati  con  ot- 
tTma  riufeita,  cang|,o(ll  allora  la  deno- 
minazione di  polvere  della  Contejfa  , in 
Polvere  de'  Padri  Ge/uiti.  Quedi  degnif- 
fimi  Padri  trovarono  incontanente  11 
mezzo  di  fpedirne  una  buona  quantità 
al  Cardinale  Lugo,  il  quale  fecela  di- 
fpenfare  in  Roma  collo  deflo  profpero 
effetto;  e dopo  dì  lui  P ìnfpettore  del- 
la fpfzieria  del  collegio  de’  Padri  Ge- 
fuiti  la  difpenfava  a tutta  la  povera 
gente  gratis  con  i inedelimi  ottimi  ef- 
fetti di  guarigione  fotto  il  nome  di 
Polvere  de’  Gefuiti  , e di  Polvere  del  Car- 
dinale. In  progrefTo  di  tempo  fattafi  la 
cofa  ormai  generalmente  palefe  veniva 
fatta  pagare  a pefo  d’ argento  per  com- 
penfarfì  e rinfrancarti  della  fpefa  del 
porto,  foltanto  alle  perfone  facoltofe, 
feguitando  però  tuttora  il  collegio  in 
darla  alla  povera  gente  , fenza  far  lo- 
ro pagare  un  menomo  picciolo.  Ludo- 
vico XIV.  allora  Delfino  di  Francia 
venne  guarito  coWìchina  da  una  febbre, 
che  non  fe  gli  era  potuta  cavar  d’  ad- 
dolTo  con  tutti  i migliori  medicamenti 
del  Mondo. 

L’anno  1 640  il  Conte  e la  Contef- 
fa  di  Chinchon  effondo  ritornati  in 
Ifpagna  , il  loro  Medico  Giovanni  de 
Vega,  il  quale  crafi  -feco  portato  gran- 
dilfima  quantità  di  China,  dieffi  a ven- 
derla ad  un  prezzo  aliai  rilevante  ; c 
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fubìto  dopo  ne  vennero  fpedice  malìe 
grandilTime  fopra  i Galeoni  Spagnuoli; 
ma  le  grandi  ricerche,  le  quali  veni- 
vano facce  da  cucce  le  parci  dell'Euro- 
pa, ebbero  a dar  morivo  agli  Abican- 
ti  di  Loxa  d’adulcerarla  colle  correc- 
ce  d’  alcri  alberi , ed  un  farro  fomi- 
gliance  le  fe  perdere  buona  parce  del 
fuo  giulìo  prezzo. 

Gli  alberi  della  China-china  crovanll 
ai  noUri  prefenti  giorni  in  cucca  quella 
carena  di  monci  accaccaci  ai  Cajanuma, 
come  anche  in  parecchie  alirc  parci  dell’ 
America- 


5 CHINCA,  grande  famofa  valle 
dell’  America  merid.  nel  Perù , nella 
Provincia  di  Lima.  Le  vici  vi  nafcono 
bene  , e vi  fruct^no  aliai.  Vi  fono  pure 
delle  miniere  d’  argenco  vivo , e moire 
pecore. 

J CHINCHIAN  , cicca  mercancile 
della  China, nella  Provincia  di  Nankin, 
dove  fi  vedono  de’  bei  Pagodi,  con  una 
torre  cucca  di  ferro.  Li  Medici  di  Chin- 
chian  palTano  per  i migliori  dell’  Impero 
Chincfe.  £’  ficuaca  in  paefe  abbondante 
diCiriegi.  Trovafi  un’  altra  cicca  di  que- 
ilo  nome  nella  Provincia  di  Yunnan. 
Jongicudine  137.  latitudine  30.  56. 

J CHINCHIANGE  , città  della 
China  decimaquinta  Metropoli  della 
Provincia  di  Huquang. 

CHINESE  , o Lingua  Chintfi  , è il 
linguaggio  del  popolo  della  China . 
Vedi  Linguaggio. 

11  P.  Le  Cornee  olTerva , che  la  Chi- 
ntft  non  ha  analogia  con  alcuna  altra 
lingua  del  Mondo  : confidc  unicamen- 
te di  trecento  e trenta  parole,  che  fono 
tutte  monofiUabc:  almen,  fon  tutte  prò- 
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nunziate  così  predo  , che  non  vi  lì  può 
didinguere  più  di  una  ftllaba  odi  un 
fuono  . Ma  la  medefima  parola,  fecondo 
che  è pronunziata  con  tuono  più  force 
o più  debole  , ha  diderenti  fignifica- 
zioni  : confcgucncementc  , quando  la 
lingua  vien  parlata  con  accuratezza,  el- 
la fa  una  fpezie  di  mufica  , che  ha  una 
vera  melodia  , lo  che  codituifee  il 
carattere  didintivo  della  Lingua  Chi- 
nt/< . 

Quanto  ai  Caratteri  Chintfi  , fono 
aneli’  eglino  drani  c fingolari  quanto  il 
linguaggio;  i Chinefi  non  hanno,  come 
noi , alcun  alfabeto  , che  contenga  gli 
Elementi , o direm  così  , i principi  del- 
le lor  voci  : in  luogo  d’  alfabeto  , ufa- 
no  una  fpezie  di  geroglifici  , da’  quai 
ne  hanno  più  di  ottanta  mila.  Vedi 
Lettera  ,Caratere  ec. 

^ CHINGAN  , città  della  China, 
decima  Mccropoli  della  Provincia  di 
Quangfi. 

^ CHINGTU  , Chingtum  , città 
mercancile  delia  China,  capitale  della 
Provincia  di  Suchuen.  Vi  fi  oderva  il 
Tempio  dedicato  a Cancango  Re  di 
Cho,  al  quale  i Chinefi  attribuifeono 
r invenzione  di  lavorar  la  feta  , e 1’  arte 
di  nudrire  i vermi,  che  la  producono, 
long.  13.0.  47.  lat.  ai.  30. 

^ CHINON  ,CAfl/no, antica  città  di 
Francia  nel  Turonefe  , rimarcabile  per 
la  morte  d’  Enrico  II.  Re  d’ Inghilterra, 
pc  ’l  foggiorno  di  Carlo  VII.  Re  di 
Francia  , e per  avere  dato  il  natale  a 
Francefeo  Rabelais,  e Ma: urino  di  Neu- 
tè.  E' polla  fulla  Vienna  , in  un  bel  pae- 
fe chiamato  il  Vairon , 4 leghe  al  N. 
da  Richelieu,  9 al  S.  O.  daTours,  60 
al  S.  O.  da  Parigi,  long.  17.  47.  la- 
tit.  47,  12, 
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j CHINTING,  città  della  China, 
quarta  Metropoli  della  Provincia  di  Pe- 
kin.  ElTaè  ben  popolata,  ed  ha  32 
città  nel  fuo  territorio,  lat.  38.  40. 

^ CHINY  , piccola  città  de’  Paclì 
baffi , nei  Lucemburghefe  fui  fiume 
Semoy,  che  dà  il  nome  ad  una  Contea 
confiderabìle.  long.  32.8.  lat.  49.  38. 

CHIOCCIOLA,  o vite.  Vedi  Co- 
en LBA  e V ITE. 

Scala  4 CiiiocctoLA  . Vedi  Scala. 


d’vrrtsifSNTo. 

CHIOCCIOLA.  É quello  il  nome 
corrifpondente  al  nome  Latino  cocklca^ 
con  cui  viene  a fignificarfi  un’ampjffima 
generazione  o famiglia  di  pefei  mari- 
ni dal  nicchio  , i quali  vengono  da  gli 
Autori  diflinti  in  tre  feparati  generi , 
dalla  figura  delle  loro  bocche,  alcune 
delle  quali  fon  circolari , altre  Temi- 
circolari,  ed  alcune  ellittiche  ,0  dir  le 
vogliamo  ovali.  Vengono  quelle  efpref- 
fe  da  appellazioni  generiche  , come 
cochlcce  lunarts  , cochltae  fimilanares  , e 
cochttee  ort  deprejfo.  I due  primi  generi 
vegganfi  ai  loro  refpettivi  articoli  par- 
ticolari. , Chiocciola  Lunare , Chioc- 
ciola Stmilunart. 

I caratteri  pertanto  della  terza  fpe- 
lie  fono  i leguenti  .•  Sono  quelli  Nic- 
chi d’  una  fola  valvula , d'  una  figura 
fpaziofa  avente  una  bafe  conoide  ed 
una  fommità  elevata  , ovvero  alcune 
volte  piatta  e compreflTa.  Sono  um- 
bilicati  e nelle  parti  interne  di  colore 
di  perla,  ed  hanno  la  bocca  di  figura 
ellittica  , alcuna  fiata  armata  di  denti  , 
alcune  volte  "fenza  alcun  velligio  di 
dente.  La  figura  conica  di  quelle  con- 
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chiglie  le  fa  comunemente  dillinguere 
al  femplice  vederle , da  tutte  le  altre 
fpezie. 

Alcune  chioeciote  delle  fpezie  di  que. 
Ho  genere  hanno  i loro  apici  elevati 
ad  un’  altezza  confiderabile  , e che 
formano  parecchie  giravolte  fpirali. 
I Franzefi  le  chiamano  quelle  parti- 
colari Chiocciole  d/ijori,  palei,  e dagli 
Autori  delle  altre  Nazioni  TrocAi. 

Altre  hanno  gli  apici  meno  innal- 
zati , e t’  accollano  più  alla  comune  fi- 
gura delle  conchiglie.  Ed  alcune  final- 
mente hanno  1’  apice  totalmente  de» 
prelTo.  Ciò  è quanto  balla  per  mollra- 
re,  che  nei  nicchi  in  generale  1’  ele- 
vazione dell’  apice  non  è in  conto  ve- 
runo il  carattere  genuino  d’  un  genere. 
Fra  i TrocAi  ve  ne  ha  una  fola  fpezie, 
che  è umbilicata,  e le  altre  fpezie  di 
elfi  non  fono  così  ; c quindi  è che  que- 
lla fpezie  viene  a formare  una  gran  di- 
llinzione.  OlTervail  Rondeiezio,  come 
quello  genere  di  cAioceioh  venne  ap- 
pellato TrocAus  dalla  fomiglianza  d’al- 
cune  delle  fpezie  , le  quali  fembrano 
un  ragazzo,  che  vada  frullando  intor- 
no un  paleo.  Veggafi  il  Rondelet , de 
Aquat.  e 1’  Aldovrandi  de’  Tellacei. 

Le  Spezie  del  TrocAus  fono  le  qui 
apprellb  : di  tella  fporgente  in  fuori 
vi  hanno  quelle  ; i . Troco  variamente 
lillato  e marmorino.  2.  Troco  pun- 
tuto. 3.  Troco  verde.  Si  la  feconda,  co- 
me la  terza  fpezie  prendono  delle  dif- 
ferentilfime  apparenze,  poiché  palTano 
per  le  mani  dei  ripulitori  o lullratori, 
e che  fogliono  confervarfi  nei  Mufei  dei 
Raccoglitori  di  cofe  naturali  in  uno 
flato  tale  , che  appena  polfono  elferc 
riconofeiuti  per  ciò,  che  quelli  Nic- 
chj  fono  in  realtà  : conciolfiachè  il 
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Troco  marmorato  ' comparifce  grazio- 
famcmo  lifcio  con  delle  macchie  bian- 
che e rofle  ,e  1’  altro  o fia  il  Trota 
verde,  viene  a perdere  tutto  il  Tuo  co- 
lore onde  è dall’  altro  didinto  , ed  ap- 
parifcc  in  tutto , e per  tutto  fomiglian- 
te  alla  Madreperla.  Oltre  di  quedi  vi 
fono , 1 . Quelli  della  Spezie  verde. 
2.  La  Spezie  roda  , de’  Trochi  noduli. 
.3.  Troco  nodofu  bigio.  4.  Troco  no- 
dofo  giallo. 

Di  quedi  Trochi,  che  hanno  l’api- 
ce meno  fporgente  in  fuori , e che  han- 
no una  bocca  più  ampia  , e più  ton- 
deggiante, e che  fono  umbilicati,  noi 
abbiamo  le  feguenti  fpczie  , cioè  : Tro- 
co vedovo.  2.  Troco  pica.  3.  il  Troco 
tigre.  4.  il  Troco  dalla  teda  aguzza, 
colle  codole  fporgenci  in  fuori.  5.  Tro- 
co guernito  di  gonfiezze  e di  Ipine. 
6-ilTroco  lampade  o pagode. 7.  Tro- 
co bianco  con  rilevate  cedole.  8.  Tro- 
co fornito  di  ferie  regolare  di  fpine. 
9.Troco ruvido  con  coperchio.  1 o.  Tro- 
co ruvido  dentato  in  bocca,  i i.  Troco 
fpurio  con  ifpine  in  regolar  cerchio  di- 
ipode.  12.  Troco  fpurio  con  ifpine 
meno  aguzze,  i 3.  Troco  aureo  con 
feudo  d’  argento.  Quedo  allorché  è li- 
feiato  , e che  ne  è tolta  via  la  fua  pri- 
ma ederiore  incamiciatura,  apparifee 
tutto  argentino.  E quede  fono  le  fpc- 
zie  conofeiute  dei  Trochi  aventi  gli 
apici  fporgenti  in  fuori. 

Dei  Trochi  aventi  gli  apici  depredi 
noi  abbiamo  di  conofeiute  foltanto  le 
fpezie  feguenti.  i.  Troco  lampana  an- 
tico dalla  bocca  larga  e compreda. 

2.  Troco  lidato  di  bianco  e di  rodo. 

3.  Troco  dalla  bocca  dentata.  4.  Tro- 
co detto  il  corno  di  Santo  Uberto  con 
labbro  piegato  o rivolto.^  5.  Troco 
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di  teda  concava  con  idrifee  gialle. 
ó.Troco  dalla  teda  concava  tutto  giallo. 

7.  Troco  vefcica  dalla  bocca  piatta. 

8.  Troco  bruno,  venato  di  giallo  c 
dì  bianco  ; e 9.  Troco  bianchiccio  con 
linee  e tacche  gialle. 

Dalle  ligure  di  quede  parecchie  fpe- 
zie di  chioccioU  marine  o Nicchj  , 
farà  cofa  facilidima  a vederfi  , come  la 
denominazione  Trochut  , Troco , fe- 
condo la  derivazione  comune  della  vo- 
ce , difacconcilfimamente  efprime  le 
parecchie  fpezie  enunciate  , avvegna* 
chè  alcune  foltanto  fieno  della  figura 
del  Troco  , ed  alcune  non  vi  fi  avvici- 
nano nemmen  per  ombra.  Quanto  a 
noi  damo  di  parere , che  verrebbero 
adai  più  acconciamente  efprede  per  la 
frafe  di  Cochltce  art  Jcprtfo  , la  quale 
ci  fomminidra  un’  idea  d'  una  didin- 
zione  adbluta  , che  ha  veramente  luo- 
go in  tute’  ede  , e che  non  conviene 
a verun’  altra  conchiglia.  Veggafi  la 
Tavola  dei  Nicchj  , N.  5.  6.  7.  Veg- 
gafi altresì  Hidoite  Natur.  Eclair. 
pag.  260. 


CHIODI  ,nel  fabbricare  , ec.  fono 
piccoli  membri  metallici  , che  fervo- 
no a legare  od  attacare  le  parti  infie- 
mc  cc.  Vedi  Ferro  ec. 

Le  varie  fpezie  di  chiodi  fono  mol- 
te : come  chiodi  coll»  fihitna  e fondo 
fatti  con  gamba  piatta  , per  tenere  fer- 
mo , e non  aprire  il  legno.  Chiodi  da 
braga  , opportuni  per  attaccare  le  bra- 
ghe nelle  fabbriche  ec.  Chiodi  ftnia  u- 
J}j,  che  cacciandoli  e attaccandofi  den- 
tro il  legno  rendono  1’  opera  eguale  e 
lifeia  , sì  che  potfa  ammettere  un  pia- 
no fopra  d'eda:  Sono  dì  due  fpczie, 
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cioè  lunghi , a propofito  per  li  livori 
tencji  di  abere  ec.  e foni , per  li  lavo- 
ri di  quercia  , o d'  altro  legno  duro. 
Chiodi  do  ribaditura  fono  quelli  clic  fi 
ufano  dai  fabbricatoli  di  battelli,  pic- 
cole barche  ec.  buoni  per  fabbriche  di 
tavole,  che  fi  hanno  da  buttar  giù  per- 
che fi  cacciano  fenza  fendere  , e fi  ti- 
rano fuori  , fenza  rompere.  Chiodi  da 
fpranght , quelli  ordinariamente  aJo- 
prati  per  inchiodare  le  fpranghe  o cin- 
te fopra  gli  adì  delle  ruote.  Cttiodi  da 
ponti , quelli  a propofito  per  attaccare 
i ponti  ne'  vafcelli , nel  doppiare  o 
foderare  pavimenti  con  tavole.  Chiodi 
da  arptfi  , buoni  da  attaccare  gangheri 
’ alle  porte  cc.A  punti  piatti , fono  di  due 
fpezie  ; cioè  lunghi , molto  ufati  nelle 
fabbriche  de’  vafcelli,  ed  a propofito 
dove  vi  è bifogno  di  tirare  e tener 
fermo;  ma  non  v’  è però  necelfità  di 
ribadire.  Altri,  che  comunemente  fi 
adoprano  per  inchiodare  fiottili  lamine 
di  ferro  nel  legno.  Chiodi  di  piombo, 
ufati  per  inchiodare  piombo,  cuojo,  ca- 
navaccio a legno  duro.  Chiodi  da  fini- 
fin  di  navi  o da  cannoniin , comune- 
mente ufati  per  inchiodare  arpefi  , o 
gangheri  alle  cannoniere  de’  vafcelli. 
Chiodi  da  lira  , fono  di  quattro  angoli 
nella  gamba,  molto  ufati  nelle  Contee  di 
J^orfolck  , SufToIck  , ed  Efl'ex  , ben- 
ché appena  mai  altrove , falvochè  nel 
nel  far  palizzate.  Chiodi  da  cojli , che  fi 
ufano  per  attaccare  i pezzi  che  fervo- 
no di  colle  ad  un  vafcello , e tener- 
li fermi  nel  fuo  luogo , mentre  fi 
fbhhtci.  Chiodi  di  ttfla  rotonda  , per  at- 
taccare fopra  gli  arpefi , o per  al- 
tri ufi,  dove  fi  ricerca  una  teda  pia- 
na e netta.  Chiodi  agu((i , molto  ufati 
fpezialmente  nell’  Indie  occidentali, 
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fatti  con  punte  acute  e con  gambe 
piatte.  Chiodi  da  rìnguainari , ufati  per 
attaccare  tavole  che  s’  incadrano  a’  va- 
fcelli. La  regola  per  la  loro  lunghezza 
è che  fieno  ben  tre  volte  altrettanto 
lunghi  quanto  è grolTa  la  tavola.  Chio. 
di  quadrati , della  deda  forma  che  gli 
agalli,  e fi  ufano  ne’  legni  duri.  A tutte 
le  quali  fpezie  di  chiodi  fi  può  aggiu- 
gnere  le  brocchetu,  o chiodi  piccoli  con 
teda;  i piccolilll  ni , che  fervono  per 
attaccare  della  carta  fui  legno,-  i mez- 
zani  per  li  cardi  o garzi  di  lana  ; i 
più  grandi  per  li  Tapezzieri  ec.  Nel 
coprir  di  adtcelle  500  chiodi  ordina- 
riamente fi  elle  accordano  per  ogni  fa- 
feio  di  adtee  di  cinque  piedi.  Nel  far 
pavimenti  200,  cioè  240,  fe  ne  danno 
per  un  quadrato  di  pavimento. 

I Chiodi  quando  fon  troppo  frangibi- 
li , fi  dice  che  diventan  faldi  e duri 
collo  fcaldarli  in  una  padella  , e gitta- 
te un  poco  di  fevo  o graffo  fra  e(lì. 
Vedi  Temprarb. 

CHIOSTRO  , Claustrum  , e un’ 
abitazione , ferrata  intorno  da  muri, 
e abitata  da  Canonici , da  Religiofi  ec. 
Vedi  Canonico  ec. 

In  unfenfo  generale  , Chioflro  fi  pren- 
de per  un  Monadero  dell’uno  c dell’ al- 
tro feffo.  Vedi  Monasterio. 

In  un  fenfo  più  ridretto  , chiojlro 
s’ufaper  la  parte  principale  di  un  re- 
golar Monadero,  che  confide  in  un 
quadrato  o cortile  fabbricato^  intorno, 
podo  d'ordinario  tra  la.Chìefa  il  ca- 
pitolo , cd  il  Refettorio  , e fopra  del 
quale  vi  è il  Dormitorio.  Vedi  Dor- 
mitorio. 

I chioftri  fervivano  per  varj  fini  ne’ 
Monderi  antichi.  Pietro  Blcfenfe  offer- 
va  , che  quivi  i Monaci  facevano  le  lor 
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letture;  h lettura  di  ttiorale  dalla 
banda  del  Nord  , vicino  alla  Cliiei’a; 
la  fcuola  all’ occidente  ; il  capitolo 
all’  Oriente  ; la  meditazione  fpiricua- 
le  oc.  fi  rilervava  per  la  Chiefa. 

Du-Cangeconcliiudc  che  tatti  quelli 
difl'erenti  efcrcizj  fi  facevano  nel  cho- 
flro  ; ma  egli  falla.  La  Chiefa  , il  ca- 
pitolo , e la  fcuola  non  erano  parti  del 
cMoflro , ma  faWiriche  contigue  ad  elfo. 

Lanfranco  oll'erva,  che  il  proprio 
ufo  del  chioftro  era  per  potere  ivi  i 
Monaci  radunarft  , e converfare  infts- 
ne  a certe  ore  del  giorno. 

La  forma  del  chioflro  era  qua- 
drata : ed  ebbe  il  fuo  nome  Clauflrum, 
da  claudo  , chiudo  , come  elfendo  in. 
chiufo  da’  Cuoi  quattro  lati  c circondato 
con  fabbriche. 

Monaci  Clau3tka,i.i.  Vedi  Mona- 
co. 

Quindi  in  architettura  , un  edifizio 
dicefi  tuttavia  elTere  in  forma  di  ehio^ 
^ro  , quando  vi  Ibno  fabbriche  fopra 
ciafeuno  de’  quattro  lati  della  corte. 

^CHIOURLIC,  Carallus,  antica 
città  della  Turchia  Europea , nella  Ro. 
tnania  , con  Vefeovo  Greco,  fuffraga- 
neo  d’  Eraclea.  E Gtuata  lui  fiume  del- 
lo flefso  nome tra  Collantinópoli  ed 
Andrinopoli  , 20  leghe  al  N.  E.  dalla 
prima,  aj  al  S.  £.  dalla  feconda,  lon- 
git.  45.  22.  lat.  4>.  18. 

5 CHIOZZA  o Chioccia,  Fo/Ta 
Claudia^  antica  città  d’ Italia,  nello 
Rato  Veneto  , in  un’  Ifoletta  vicino  al- 
le Lagune,  con  un  Podcllà,  un  Ve- 
feovo fuflfraganeo  di  Venezia,  ed  un 
porto  guardato  da  un  forte.  Ella  è di- 
Rante  6 leghe  al  S.  da  Venezia  , 9 al 
S-  £.da Padova,  long.  29.5  8. lat.  45.25. 

3 CULPi’EAM  , pìctola  cùcàmer- 
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cantile  d’Inghilterra  nel  Wilt-shire 
fui  fiume  Avou.  Invia  2 Deputati  al 
Parlamento,  eJ  è dillante  59  leghe 
all’ O.  da  Londra,  long.  15.  38.  la- 
tic.  5t.  25. 

3 CHIPPIXG-WICCOMB,  città 
mercantile  d’  Inghilterra  , nel  Boks. 
Elia  è grande,  e ben  fabbricata  , invia 
due  Deputati  al  Parlamento , ed  è 
dillante  io  leghe  al  N.  O.  da  Londra, 
lai.  51. 

5 CHIQUITOS , popolo  dell’A-- 
melica  Meridionale  nel  Governo  di 
S.  CruK  della  Sierra  , la  principal  ric- 
chezza del  quale  conliRe  nella  quan- 
tità di  mele  , e di  cera,  cheraccol- 
gono.  Si  dice  , che  nelle  malattie  po- 
polari , che  vi  fono  aliai  frequenti, 
facciano  morire  una  Donna , perfuafì 
anch’clG,  che  le  Donne  (laao  cagione 
di  tutti  li  noRri  mali;  fuggono  perciò 
i feminili  piaceri  , ed  in  vece  fono  por- 
latiflimi  alla  guerra.  Sono  fuperRiziolt 
all’elltemo,  e cangiano  a lor  talento 
le  loro  mogli. ,Nufo  di  Chaves  entrò 
il  primo  nel  loro  paefe  nel  1557- 
obbligandoli  a pagar  tributo  al  Re  di 
Spagna.  Hanno  avute  guerre  fanguino- 
fifsime  cogli  Spagnuoli  fino  all’  anno 
1690,  dopo  il  quale  una  gran  parte  ha. 
abbracciatala  Rcligion  CriRiana. 

CHIR  AGR  A*  , in  medicina , è la 
gotta  nelle  mani.  Vedi  Gotta. 

• La  parola  vita  dal  Greca 
iBanus  td  aypa  , captura. 

La  Chiragra  ha  la  fua  fede  nel  carpo 
o eftrema  parte  della  mano,  o nei  li- 
gamcnci  e nelle  giunture  delle  dita. 

CHIROGRAFO*,  Ciiikocka- 
THUM  , fu  anticamente  un’  atto,  che 
richiedendo  una  copia, era  fcritco  due 
volte  fu  lo  lU'iTo  pezzo  di  pergamena. 
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per  verfo  contrario  ; lifciando  uno  fpa* 
zio  frammezzo  , dove  era  fcricco  Cmj- 
nociRAFO,  per  lo  cui  mezzo  era  ta- 
gliata la  perg.iniena  , ora  a dirittura, 
ora  a demi  ; cd  una  metà  fi  dava  a eia* 
felina  delle  parti. 

♦ La  Voce  è compofla  dal  Greco 
mano,  e »i>»?ur,  fcrivere. 

Quello  fu  chiamato  in  altra  guila, 
dh'iJcnda  & chartee  iivifa:  ; ed  era  lo  llef 
fo  , che  quel  che  da  noi  fi  chiama 
copia. 

11  primo  ulb  di  quelli  chirografi  ap- 
prelTo  noi  fu  al  tempo  del  Re  Arri- 
go III.  Vedi  Indento  RE. 

Secondo  alcuni , un  atto  o fcritto  era 
propriamente  un  chirografi  , quando  ve- 
niva fottoferitto  di  proprio  pugno  dal 
venditore  o dal  creditore  , e rila- 
feiato  o confegnaio  al  compratore  , o 
debitore.  Mettono  quelli  Autori  tra  il 
chirografi  c la  Singrafi  quello  divario, 
che  nell’  ultima  la  parola  Singrafi  era 
fcrittanel  mezzo  e li  tagliava  per  mez- 
zo nel  modo  poc’  anzi  olTervato  del 
chirografi.  Perciò  quelli  Autori  , fanno 
Singrafi  un  Chirografi  ; ed  il  Chirografi 
una  cofa  differente. 

CiiiROG  R AVO , li  prefe  anco  un  tem- 
pora lignidcazione  di  una  carta  di  con- 
tratto dillefa , legillrata,  e prefenraca; 
c la  maniera  di  copiare  in  netto  taicar* 
te,  e tagliare  la  pergamena  in  due 
pezzi,  è anfora  in  ufo  nell*  ufizio, 
chiamato,  ekt  Chirographtra  Office.  Ve- 
di CltlROCRAPHER. 

CHIROGRAPHER  cfTines,  è un 
nillro  nelle  Caufe  ordinarie,  il  quale 
traferive  o diUende  in  chiaro  i contrat- 
ti , ed  altre  efecuzionì  riconofeiute  in 
■ quella  Corte,  a perpetua  memoria  ( do- 
po che  (ano  Rate  elaminace,  e paffate 
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per  altri  Minillri;  ) e ne  ferite  e con- 
fegna  le  copie  allaparte.  Vedi  Fine. 

Egli  fa  due  copie  d -tte  Indenturet, 
una  perii  compratore,  l'altra  per  il 
venditore;  ed  una  terza  carta,  chz  con- 
tiene l’effetto  dell'  atto  o co.itratro, 
chiamata  thè  fiat  rt/'ehe  fine  ; e la  firn  et- 
te  al  cufios  brevittrn. 

11  medeftmo  minillro  parimenti  a 
il  fuo  diputato  , (Inda  e proclama  tut- 
te cotefle  efecuzionì  e carte  d’  atti 
ec.  nella  Corte,  ad  ogni  fiffo termine 
di  tempo,  e regi  lira  le  llride  fitte  fui 
rovefeio  della  carta  rcgiilraca  in  pub- 
blico, detta  thè  fiat  ec.  confervando  l'at- 
to e l’intimazione  dell’accordo,  eia 
nota  d’elTo.  Vedi  Tablino  ofi  Finis. 

CHIROMANZIA  ♦,  1’  arte  d’indo- 
vinate  ildellino,il  temperamento,  c 
la  difpofizione  d’una  perfona,  dalle  li- 
nce , e da  lineamenti  della  mano;  che 
con  altro  nome  chiamali  in  Inglefe  pai. 
mifiry.  Vedi  Divinazione. 

* La  parola  viene  dal  Greco  x*‘tr  niano; 
t Mwriia  divinazione. 

Abbiamo  non  picciol  numero  di 
Autori  fopra  quell’  arte  vana  e nugato- 
ria  ; tra  quali  Artemidoro , Fludd, 
e Joinnes  de- Indagine  : Taifnero  c 
M.  de  la  Chambre  1'  hanno  trattata  il 
più  tollerabilmente. 

Quell’  ultimo  inlille  ibpra  quello 
punto , che  le  inclinazioni  It  pollono 
conofeere  dall'  mfpezion  della  mano , 
attelbchè  vi  ha  un’  affai  proffima  corrz- 
fpondenza  tra  le  parti  della  mano  e le 
parti  interne  del  corpo  , >1  cuore, 
il  fegato  ec.  dalle  quali  gran  fatto  di- 
pendono  le  patlioni  e le  inclinazioni. 
Egli  aggiugne  cuttavolta,  chele  re- 
gole ed  i precetti  della  Chiroman- 
zia non  fono  fuiKcieJKemcme  fon- 
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dati  e iìcuri , non  effendo  ben  verifi- 
cate le  Ipericoze,  Tulle  quali  fi  appog- 
giano. Conchiude  che  vi  dovrebbe 
elTerc  una  nuova  ferie  di  ofTervazioni 
fitte  con  giudizio  ed  efactezza  , affin 
di  dare  alla  Chiromaniia  la  forma  e la  fo- 
lidicàjche  un’ arce  u una  feienza  ri- 
chiede. Vedi  Mano. 

CHIROTONIA  * , 1’  impofizion 
delle  mani  , nel  conferire  gli  ordini 
presbiterali.  Vedi  Imposizione. 

* La  parola  i dal  Greco  ^tiforona,  l' alia- 
ne di  fttndere  le  mani  j e perclti  gli 
antichi  davano  i lor  fuffragj  o voti 
con  aliare  e fiendere  le  mani  ,/u  dato 
il  nome  di  Chirotonia  all’  de- 
li ette  de’  Magifirati.  Vedi  Suffra- 
gio, Elezione  ec. 

Queflo  collutne  fu  prima  Aabilico 
nella  Grecia  ; come  appare  da  un’  ora- 
czione  di  Demofiene  contro  Neera  , da 
quella  d’  Efchine  contro  Ctelìfonte  ; di 
là  pafsòai  Romani.  Dagli  Autori  pro- 
fani la  voce  è pafTata  agli  Ecclefiaflici , 
■che  la  ufarono  , non  folamence  parlan- 
do dell’  elezioni , ma  ancora  delle  or- 
dinazioni. 

CHIRURGIA  * o CiRUCu  , è il 
terzo  ramo  della  medicina , che  con- 
■fìde  nelle  operazioni  efeguite  colla  ma- 
no , per  la  cura  delle  ferite  , e di  altri 
(Dali.  Vedi  MEDicrtiA. 

* L*  parola  Chirurgia  1 formata  dal 
greco  , manus  , ed  tfyir  , opus, 
operaiione. 

La  Chirurgia  fi  può  definire  1’  arce  di 
curar  le  ferite , e varj  altri  morbi , coll' 
aprir  vene  , con  applicar  topici , con  iu- 
cifioni  ed  amputazioni  di  diverfe  par- 
ti del  corpo  , ec.  Vedi  Operazione. 

La  Chirurgia  è divifa  rn  fpeculaciva, 
C pratica , T uaa  delle  quali  fa  quello 
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in  eflfetto  , che  1’  altra  infegna  a fare. 

Tutte  le  operazioni  della  Chirurgia 
fi  riducono  fotto  quattro  fpezie  , la  pri- 
ma delle  quali  ricongiunge  quello  eh’  è 
Rato  feparato  , ed  è chiamata  Synthefu. 
Vedi  SvNTHEsis. 

La  feconda  divide,  con  difeernimen- 
to  , quelle  patti , 1’  union  delle  quali 
è pregiudiziale  alla  falute  , ed  è chia- 
mata D/rrury/j.  Vedi  Dier.esis. 

Laterza  eflraccon  arce  , corpi eflra- 
nei,  chiamata  Bxarefis, 

E la  quarta , chiamata  Frofthefis , ag- 
giugne  ed  applica  ciò  che  manca.  Ve- 
di Exeresis  e Prosthesis. 

Le  cofe  principali  che  vengono  fotto 
la  confiderazione  della  Chirurgia , fono 
tumori,  ulcere  , ferite  , dislogazioni , e 
fratture.  Vedi  Ferita,  Ulcera,  Tu- 
more, Lussazione  , e Frattura. 

La  Chirurgia  ha  dell’  avantaggio  fo- 
pra  la  medicina,  per  la  folidità  del  fuo 
fondamento  , per  la  certezza  delle  fue 
operazioni  , e per  la  lènfibilicà  de’fuoi 
effetti  ; di  maniera  che  , coloro  che  ne- 
gano, effere  di  alcuna  utilità  o necef- 
fità  la  Medicina,  accordano  però  1’  ufo 
ed  il  vantaggio  della  Chirurgia. 

La  C/i/rerg’za  è molto  antica,  ed  anco 
molto  più  che  la  Medicina  , della  qua- 
le ella  fainoggi  un  ranvo  od  una  parte. 
Ella  in  fatti  fu  la  Medicina  de’  primi 
fecoli  .-quando  s’  actendea  alla  cura  de* 
mali  cflerni , prima  eziandio  che  II 
foffe  venuto  ad  efaminareo  feoprire  ciò 
che  riguardava  la  cura  degl’  interni. 

Apis , Re  di  Egitto  , dicefi  effere 
(lato  il  primo  inventore  della  chirurgia-, 
dopo  lui  Efeu lapio compofe  un  trattato 
delle  feri  ce  e delle  ulcere.  Gli  fuccedet- 
tero  i Filofofi  de’  Secoli  fuffeguenci, 
nelle  mani  de’  quali  fc  ne  (lava  tot4l 
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to  li  c/)!iiirpir.;  l’ittagors,  Empe- 
docle, Parmenide,  Democrito,  Chi- 
rone  , Peone  , Cleombroto  , che  me- 
dicò il  Re  Antioco  , ec. 

Plinio  dice,  coll’  autorità  di  Cadio 
I lemina , clic  Arcagato  fu  il  primo  del- 
la profedione  , che  in  Roma  li  (labilifTe.- 
die  i Romani  fi  compiacquero  ellrema- 
mente  di  quello  Vulnerario  , come  lo 
chiamavano  al  fuo  primo  comparire  , e 
gli  dimollrarono  una  grande  Rima;  ma 
che  di  lui  fi  difguilarono  in  apprelTo,  e 
gli  diedero  il  lòpranome  di  carnijéi^ 
per  la  fua  crudeltà  nel  tagliare  i mem- 
bri o arti  del  corpo  umano.  Alcuni 
pretendono,  che  egli  fu  anche  lapidato, 
lin  a farlo  morire  , nél  Campo  Marzio. 
Ma  fe  realmente  egli  ebbe  quello  fven- 
turato  fine,  è da  maravigliarli  che  Pli- 
nio non  ne  abbia  avuta , o data  contez- 
za. Wedi  Plinio,  lllor.  Nat.  I.  jtp.  c.  i . 

La  chirurgia  fu  coltivata  con  molto 
maggiore  lludio  daippocrate,  che  da 
alcuno  de’  Medici  precedenti.  Diccfi 
cliefia  Hata  perfezionata  in  Egitto  da 
riloITcno  , il  quale  fcrilTe  diverli  volu- 
mi fu  quello  foggetto.  Tra  i Greci,  Gor- 
gia , Softrate , Herone , i due  Apollonj, 
'Ammonio  Alelfandrino  ; ed  in  Roma 
Tryphone  il  Padre,  Evelpillo,  e Megc*, 
la  fecero  fiorire,  ognun  nel  fuo  tempo. 

Gli  Autori  più  moderni , che  più 
hanno  contribuito  alla  perfezione  della 
chirurgia  , fono  Pareo  , Fab.  ab  Aqua- 
pendente,  Harvey,  Wliarton  , Glif- 
lun  , Du  Laurence , Diemerbroeck, 
VieulTcns , Barbette , Dionis  , Charrie* 
re , ec. 

‘ Scultero  ha  pubblicata  una  deferi- 
zione  di  tutti  gl'  illrumenti  adoprati  in 
Chirurgia,  futto  il  titolo  di  Armamtn- 
Jiriam  Chirurgicum  ; ed  il  noRro  Com- 
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patriota  , M.  Wifeman  , Chirurgo  del 
Re  Carlo  11.  un  volume  i.i  foglio  di 
Trattati  chirurgici , contenenti  OlTerva. 
zioni  pratiche  , sì  in  riguardo  a’  mali  in- 
terni , come  agli  ertemi , ed  un  gran 
numero  di  cafi  inciafeun  ramo  dell’  arte, 
tratti  dalla  fua  propria  efpcricnza  ; fot- 
te il  titolo  di  Varj  trattati  chirurgici.  Dì 
quell’  opera  fi  è fatto  fempre  ufo  di 
poi,  dai  più  intendenti  de’  nortri  crru- 
fici  Inglcfi  , ed  ella  è Hata  la  bafe  della 
maggior  parte  de'  Trattati  di  chirurgia, 
dati  fuora  dopo  la  fua  pubblicazione, 

1'  anno  i 676. 

In  Inr-'iilterra  vi  fono  due  dillinte 
Compagnie  di  Cliirurgi , che  in  oggi 
occupano  la  cognizione  o Facoltà  di 
chirurgia  i 1'  una  è chiamata  lìarùcrs, 
r altra  Surgtont  ; quell’  ultima  de’  veri 
Cliirurgi  non  è in  focietà  , o come  di- 
cono, non  e incorporata.  Tutte  e due 
non  fono  unite,  fenon  nel  cafo  di  agire, 
di  citare,  o di  elTere citate,  palTando 
fotto  il  nome  di  » mallcrs  ors  gover- 
j»  nors  and  commonaltyof  thè  myller 
5»  of  Barberi  and  Surgeont  of  London, 
ja  H.  8.  42.  cioè  di  Maertri  o Gover- 
natori, e comunità  del  mellìcre  de’  Bar- 
bieri , e de’  chirurgl. 

Niuna  perfonache  pratica  il  mellierS 
di  far  la  barba  o radere,  in  Londra, 
può  occupare  alcuna  operazione  chi- 
rurgica, come  di  cavar  fangue  , ec.  ec- 
cettuatone folo  il  cavar  denti.  E vice- 
verfa,  niunoche  praticala  chirurgia,  oc- 
cuperà o eferciterà  il  melliere  di  far 
la  barba  ec.  nè  per  fe  ftelTo  , nè  per 
mezzo  d’  altri  a comodo  fuo.  32..  H. 
8.  c.  42.Fer  lo  rtelTo  rtatuto,  i chirurgi 
fono  obbligati  di  avete  de’  fegni  alle 
lor  porte. 

1 Cerujlci  Franceli  ertendo  flati  ribut- 
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tari , ni  voluti  ammettere  nelle  Uni- 
vcrfità  , non  oftame  che  1’  arte  loro 
formi  un  ramo  della  Medicina , una 
delle  quattro  facoltà  ; col  preteflo  che 
ella  contini  alquanto  col  macello,  o 
cferciti  atti  crudeli  ; li  atlociarono  in 
una  fratellanza,  forco  la  protezione  di 
S.  Cofmo  e S.  Damiano,  per  la  qual 
cagioae,  giuda  le  leggi  della  loro  idi- 
tuzione,fono  obbligaci  di  vifitaree  me- 
dicare le  ferite  gratis  , il  primo  Lune- 
di di  ogni  raefe-, . 

Didinguono  tra  un  Chirurgo  in.to- 
ga,rn  longae  nòte  , ed  un  Baròier  Chi- 
rnrgitn,  uit  Chirurgo  barbiere:  il  pri- 
mo ha  dudiata  la  medicina , e può  por- 
tare la  toga.  La  perizia dell’.altro,  ol- 
tre quel  che  etvicerne  il.  far  della  bar- 
ita  ,.fuppon(ì  tidretta  alle  più  facili  e 
femplici  operazioni  di  cirugia  , come 
trar  fanguc , cavar  denti,  ec.  Aveanoan- 
cicamente  una  didinzione  per  mezzo 
di  fegni  ; quei  dt  loagiu  rotte  porcava- 
tio  una.fcatola  d' idrument,^  ,.il  barbiere 
a>n  baccano.  - , . 

J CHlTOR,cAiror/ura, città J’Afia, 
negli  Stati  del  Mogol , nella  Provincia 
dello  dedd  nome,  mqlto  fcaduta  in  oggi 
dal  fuo  primo  fplendore.  long.  94: 

Jat.,  - , ;j  -,  I I.  . 

; CHIVALRy , o Chevazrv,, nella 

Legge  Inglefe,il  podeffodi  una  terra  a 
«itolo  di  fervizio  di  Cavaliere  ; con  che 
J1  poSedbre  era  anticamente  obbligato 
a fervire  in  guerra , al  Re,  o al  me/ìu 
Xord,  dal  quale  egli.dipendea  pe'  Ifud- 
decto  titolo  di  polfedb.  Vedi  Servizio. 
• ^ Perlo  datato  1 2.  Car.  IL  tuct’i  pof- 
fefli  ( unarei.)  per  chitalry  , capite,  CQ. 
fono,  dati  a}}oliti.  j -V.edi  Tenuta, 
JwNiGUT,  e Cavau^ra;to,  |,  .. 
5 CHJYÀS.p  CH^VjASSQ.,  Qlftva- 

Chamt,  Tom,  P.  ' 
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yiuOT,  città  forte  d’Italia  nel  Piemonte.  11 
Principe  Tommafo  di  Savoja  la  forpre- 
fc  nel  i6j9,  e 1’ anno  dclfo  la  riprefe- 
ro  i Francefi  , e la  refero  al  Duca 
di  Savoja  nel  1 649.  La  prefero  di  nuo- 
vo nel  1705,  ma  la  riprefero  nel  i yo6 
gli  Alleati.  Fifa  è vantagiofamcnce  ntua< 
ta  vicino  al  Pò;  ficchè  dii  n’  è il  pa- 
drone ha  la  chiave  del  paefe’,  dov’è 
Torino  , del  Canavefe  , del  Vcrcelle- 
fe  , del  Monferrato  , e della  Lom- 
bardia . Al  N.  E.  è didance  5 le- 
ghe da  Torino  , e all’  O.  3 e mezza 
da  Verrua.  long.  25.  30-  lat.  45.  3. 

CHIUSA,  che  con  altro  iiomechia- 
mìfi  Sojlegno , Cateratta,  Porta,  e dagl’ 
Ingied  Sluice  , è una  macchina  o fab- 
brica di  legno, di  pietra,  o di  altra  ma- 
teria , che  ferve  per  ritenere  ed  alzare 
r acqua  di  un  fiume  cc. , e , nell'  uopo, 
per  lafciarla  feorrere. 

Tale  è la  cAtu/a  o catterata  di  un 
mulino,  perchè  ferma  e raccoglie 
r acqua  di  un  rufcello  cc.  per  lafciarla 
cadere,  finalmente  , in  maggior alfiuen- 
za,fopra  la  ruota  del  mulino  : tali  fono 
ancora  quelle,  ufate  come  sfoghi , o 
ufcice,  e ponti  canali  , per  fcaricar 
r acqua  dal  terreno  inondato  . Ertali 
fono  le  Chittfe , efclufts,  di  Fiandra  ec. 
che  fervono  a'  impedirò  , fche  1’  acqna 
del  mare  non  formonti  e inondi  le  ter- 
re bade , fe  non  fe  quando  vi  è bifogn^ 
di  fommergerle.  , j . 

Talvolta  vi  è qna  fpezte  di  canale 
chiqfo.tra  due  porte  o efclufts,  nelle 
navigazioni  artifiziali,  per  rifparmiaree 
confervar  1’  acqua  , è rendere  il  palTag- 
gio  delle  barche  egualmente  , libera^ 
facile,  e ficuro , e all’  in  sii,  e al,^* 
ingiù,-  ^come  ncÌle^C/;/u/t  J Efclufts  J 
diBiiuc  in  Francia , che  fon^  una  fpe; 

Q • • • • 
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zie  di  muraglie  malliccie  , fabbricate 
parallele  1'  una  all’  altra  , in  dillan- 
za  di  ao  , o di  piedi , chiufe  con 
porte  fotti  , a ciafcuna  eftremità  , tra 
le  quali  vi  è una  fpezie  di  canale , 
o doccia  coafiJerabiltnente  più  lungo 
che  largo,  dove  un  naviglio  elfendó 
entrato , ferrato  , lafcialì  andar  fuori 
l’acqua  alla  prima  porta,  con  che  il  navi- 
glio vlen  follevato  15016  piedi  , e 
fatto  palfare  da  quedo  canale  in  un 
altro  molto  più  alto  . Per  cotal  mezzo 
un  battello  fi  trafporta  fuor  dalla  Loi- 
re  nella  Senna,  benché  il  terreno  tra 
efli  due  fiumi  lì  alzi  i 50  piedi  più  alto, 
da  un  fiume  all’  altro  . 

La  parola  Inglefcd7urc<  è formata  dal- 
la Francefe  Efcluft , che  Menagio  diriva 
dal  latino  tfclufa,  che  trovali  nella  Leg- 
ge Salica  nel  medefimo  fenfo , Ma  que- 
lla tfclufa  debb’  clTer  riflretta  alle  chiuft 
de’  mulini , ec.  perocché  quelle  che 
in  oggi  fervono  a follevar  navigli  ne' 
fiumi  di  piani  differenti , erano  ignote 
agli  antichi . 

Chiù:  A in  Mufica.  Vedi  Cadf.nza. 
* CHIUSA,  chiudenda,  riparo  , ar- 
gine, o trincea.  Vedi  Sasse, e Cate- 
ratta'. ' 

^CHIUSI;  C/u^am , piccola  città 
d’ Italia,  nella  Tofcana,nel  Senefe  con 
Vefeovo  fulfraganeo  di  Siena  . E’ poco 
popolata  per  1’  aria  cattiva  che  vi  fa. 
long.  29.  }o.  lat.  43. 

CHIUSO,  ncH’Araldicai  quando  un 
Uccello  , che  è per  natura  deflinatò  allà 
fuga  ed  al  volo  3 é difcgnato'in  un^ 
arme,  in  una  politura  eretta,  con  le 
fuè  ale  chiufé  o abbattute  , e nón  già 
e volanti  , o difpiegate.,  e’  fi  blafdna 
«Ila  parola  clnft^  óChiufo  . Vedi  Volo, 
C CofTiA  . ‘ ‘ ^ ' II.:  - I 
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Nel  qual  fenfo,  Chiu/h  i contrariò  a 
Volante . V edi  Volante. 

Cniufo  non  fi  applica  al  pavone  , nè 
a volatili  domcflici  cc.  perchè  quella 
è la  loro  ordinaria  pofitura  . ' 

Il  termine  Cktufo  o elafe  è parimenti 
ufato  per  li  morii  di  una  briglia,  quan- 
do non  fotK)  eflefi , come  comunemente 
fi  portano.  Si  applica  parimente  al  por- 
tar di  un  Elmo  , colla  vifiera  calata.  ' 
CHIUSURA,  è quel  giro  o circuito 
di  muraglie  di  mattoni  o di  pietra , at- 
torno dé’  giardini  'ec.  Vedi  Muro. 

^ CHIUTAY,  Cotycum,  città  confi, 
derabile  della  Turchia  Affatica,  capi- 
tale della  Natòlia  propria,  e refidenza 
del  Beglierbey , e del  'Gran  Signore 
avanti  la  prefa  di  CoflantinopolilÉ  fitua- 
ta  fui  fiume  Ayala,  30  leghe  al  'S.ida 
Burfa.  long.  37.  22.  lat.  39.  42.  ' ' < 
CHLAMYS,  Clamide’,  nell’ AntH 
chità , è un  abito  militare  , portato  da- 
gli antichi  fopra  la  tunica.  V.  Tunica» 
La  C/a«ir</(  eralo  fteffo  in  tempo  di 
guerra,  che  la  ro^e  in  tempo  di  pacci 
ed  eran  vefli  , che  competevano  a i Pa- 
trie). Vedi  Toga. 

Non  copriva  tutto  il  corpo  ',  ma  fo- 
lamente  la  parte  di  dietro,';  benché 
vcnilTe  ancora  fopra  gli  omeri  eie  brac- 
cia,'e  folTe  attaccata  ' con  una  fibbia  al 
petto.  •'  .......  . , ... 

Vi  erano  quattro  o cinque  fpezie'  di 
Clamidi,  quella  de’  fanciulli,  quella  del- 
le donne,  e quella  degli  uorhini  : que- 
ll’ ultima  era  divifa  in  clamide  del  popo- 
lo, e Imperaroriè. 

CHLOROSIS  V , neflaMedicina  , è 
una  malattia  muliebre,  volgarmente 
Chiamata  green  ficknefs,  ffkiu  ìauiiài^ 
ec.  il  morbò  dèlia  pallldczfzà  o dei  'co- 
lor verde,  T ineriziahiióca  et.  C 
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* La  />tfnr/0.Chlororis  fgnìfica  verde, 
verdezza,  verdore  ; td  i formata  da 
, trba , o fieno. 

I Vi  fono  d’ordinario  foggetee  le  fan- 
ciulle, le  donzelle,  c le  vedove  ; o an- 
che le  maritate,  i mariti  delle  quali 
fono  dcRcicnci  éc.  Quello  morbo  dà  una 
tinta  pallida , gialla,  o verdiccia  alla 
pelle  con  un  circolo  di  color  violetto  o 
paonazzo  fatto  gii  occhi.  La  paziente  è 
melancolica,  fcontcnta,  c foggetta  a nau- 
fee  : frequentemente  ha  una  febbre  er. 
ratica.  Il  polfo  balio  e ineguale,  vo- 
mito , gravezza  , tedio  o naufea,  fopi- 
mento  , difficoltà  di  refpiro  , appetir!  o 
voglie  di  cibi  alTurdi  ec. 

Sopraviene  d’  ordinario  , qualche 
tempo  avanti , o vicino  al  tempo  della 
eruzione  dc’mcllrui. Benché  la  foppref- 
fione  de’  medrui  non  è fempre  la  cagio- 
ne di  quello  morbo  ; imperocché  feor- 
rono  talvolta  i medrui  regolarmente, 
benché  di  raro,  nel  progrelTo  di  elTo 
male.  Secondo  1’  Etmullero,  lafoppref- 
élone  de’  meli  è più  tollo  1’  effetto  di 
quello  male  che  una  cagione.  Vedi  Mek- 
STRtn  oMenses. 

La  ctua  fi  dee  principalmente  tenta- 
re con  medicine  calibeate , e con  le  ama- 
re. Nelle  codituzioni  fredde,  trovanli 
Utili  le  decozioni  di  Gnaiaco. 

^ CHNIM  , città  Vefeovile  della 
(Bofnia , appartenente  a’  V eneziani. 

5 CHOCZIN,  città  della  Moldavia 
fui  Nieder , alle  frontiere  della  Polonia, 
^celebre  per  le  due  Vittorie , che  i Po- 
lacchi vi  riportarono  contro  a’  Turchi 
Delibai  e 1683.  long.  44.  50.  la- 
tit.  48. 50.  > ■ ’ 

r - CHOLAGOGUS*, 

medicamento  che  purga  la  bile  per  di 
(beco.  Vedi  Bile,  Purgante  ec, 
Ckamh,  Tom.  V. 
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* La  parola  viene  da  t i eaytir. 
tirare,  condurre. 

Vi  fono  de’  Cholagogi  femplici  ed 
altri  cotnpodi  ; gli  uni  e gli  altri  didin- 
ti  in  tre  fpezic  , riguardo  alla  loro 
attività:  cioè  benigni,  moderati,  e v/o- 
lenti,  I 

Della  prima  fpezie  fon  la  manna  , la 
callìa  , le  rofe  , i tamarindi  ec.  della  fe- 
conda, la fena,  il  rabarbaro,  1’  aloè  ec. 
della  terza,  lajalapa,  la  fcammoneaec. 
Vedi  ciafeuno  fotto  il  lùo  articolo, 
Manna  , Sena  cc. 

CHOLEDOCHUS,  nell’Anatomia 
un  termine  applicato  ad  un  canale  , o 
dutto  , chiamato  anche  Jaélus  communit; 
formato  dall’  unione  dei  poro  bilario,  c 
del  duttocyllico.  Vedi  Dotto. 

♦ La  parola  l Greca , compofla  di 

cholcra,  0 bile  . e , ricevo, 

o contengo. 

Il  Duclus  choltdochui,  palTando  obbli- 
quamente  all’  inferiore  edremità  del 
duodeno,  ferve  a trafpurtare  la  bile  dal 
fegato  agl’ inteffini.  ' 

Alcuni  lì  fono  immaginati , eh’  egli 
conducefle  la  bile  dai  fegato  alla  vefei- 
cafelleatma  elTcndolì  olTervato,  che 
il  duodeno  e non  la  vefcica  fellea , è 
quello  che  (i  gonfia  nel  foffiare  in  quello 
condotto  , fi  fa  manifello  che  la  bile 
contenutavi , non  è altrove  portata,  che 
al  duodenum.  Vedi  Bile,  Fegato,  Ve-, 
/cica  del  Fiele  o Fellea. 

CHOLERA.  Vedi  l’articolo  Bile. 

. Cholera-Morbus  , un  improvvifo 
trabocco  od  una  eruzione  repentina  del- 
la bile  o di  materie  biliofe,  per  di  for- 
co e per  di  fupra.  Vedi  Bile. 

Credefi  che  quello  morbo  proceda 
dalla  grande  abbondanza  di  umori  bilio- 
fi , eh’  eStftdo  molto  acrimoniofi  , vel? 

Q ^ 
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Jicano  le  membrane  dello  flomaco  e de- 
gl’intellini  ; e percola)  me/.zo cagiona- 
no infolite  e violenti  contrazioni. 

E un  male  peiicolofiOlmo  : di  qui  è 
ebe  i Francefi  anticamente  chiamaronlo 
Troujft  CalanJ-, 

Egli  Ira  il  Tuo  nome  o dalla  gran 
quantità  di  cAoUra  o bile  che  evacuali, 
o perchè  la  materia  è di  continuocfpub 
fa  agl'  inteDini  , che  anticamente  chia- 
mavano cholxdts. 

11  Dr.  Sydenham  oflerva  , che  gcne^ 
lalmente  qucQo  morbo  attacca  leperfo- 
ne  verfo  il  fine  della  ftate;  e ch’ei  proce- 
de , bene  rpefTo  dalla  crapula  : che  la 
cura  ne  dipende  dall’  amminiftrar  una 
quantità  g-rande  di  brodo  culinario,  bc*- 
vuto  in  modo  che  ecciti  il  vomito  ab- 
bondantemente ; e che  il  brodo  medeli- 
xno  fi  può  anche  introdurre  a modo  di 
cliflero  ; dopo  di  che  egli  dice,  che 
dee  compìrft  la  cura  col  laudano  , dato 
agiufti  intervalli,  ed  io  appropriata 
doli- 
li rimedio  nell’  Indie  per  \acholtra’- 
morhus  o Mandtchin , è frenare  e tenere 
il  paziente  dal  bere  : e abbruciargli  o 
fcottargli  le  fuole  de'  piedi.  Vedi  Bau» 
ClARE. 

^ CHONAD,  Canadium  , piccola 
città  e caflellodeir  Ungheria  ruperio- 
re,capitale  della  Contea  di  Chonad,  con 
Vefeovo  fuffraganeudi  Strigonia.  Ella  è 
foggetea  alla  cafad’ Auflria  dal  1686  in 
qua.  E fituatafulla  Marofeh. 

CHONDKOGLOSSUM,  nell’Ana- 
tornia  , è un  piccolillimo  pajo  di  mufeo- 
li  della  lingua,  mentovati  da  Verheyen 
e da  diverfi  altri  Autori,  in  eflremo 
«orti  e Aretti , chenafeono  dai  procefli 
car.ilagìnufi  dell’  os  hyoides,  e s’incon- 
«.ino  e congiungono  nd  mezzo  della 
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bafe  della  lingua  dove efli  rtinfcolì  fbno 
inferiti , formando  un  arco  fotto  di  cflà. 
Vedi  Lingua.  • .•••'. 

Quefto  pajo  di  mufcoli  non  fi  trova 
in  tutti  i foggetti  : e di  qui  è eh’  è Aata 
da  alcuni  mclfa  in  dubbio  la  loro  efi- 
Aenza  : ma  a dir  vero  , la  natura  fi  pren- 
de cotante  libertà  , in  cofe  eziandio  di 
maggior  moinento,  che  non  è un  pajo 
di  mufcoli  : che  non  fa  d’uopo  per  que- 
Ao  conto  di  contraAare  alla  veracità  di 
tanti  Autori,  che  atteAano  di  averlo  ve^ 
duro.  Vedi  Muscolo» 

CHJP-CHURCH,  o Church* 
Chopper  , è un  nome  o piuttoAo  un 
foprannomc,  che  fi  dà  a’ beneficiati,  i 
quali  han  1’  ufo  e la  pratica  di  permutar 
benelizj.  Vedi  Permutazione. 

Chop~Chureh , fi  trova  in  uno  Aatut» 
antico,  addotto  per  un  contratto  legit- 
timo o per  una  occupazione  non  illeci- 
ta ; od  alcuni  de’ giudici  dicono,  che 
quell’era  una  buona  giunta.  Broock  fo- 
Aiene  , che  non  era  occupazione,  ma 
una  cofa  permifTibile  dalla  legge.  Vedi. 
Benefizio^. 

CHOPIN  o Chopine  , una  mifura 
liquida  Francefe  , checontiene  mezza 
la  loro  pinta.  Vedi  Misura.  ITofcani 
ladirebhono  nrafoglìttta., 

ha  CAopint  di  Patìgì  i è quali  eguale 
alla  pinta  Inglefe.  , 

Una  Chopint  di  acqua  comune  pefi» 
una  libbra  parigina»  ,Vedi  Pinta. 

^ CHORDA.  Vedi  Corda-  ' 
CldOUDAPSUS*  , in  Medicina  , è 
una  malattia  degl’  inteAini , altramen- 
te chiamata  vo/i'u/ui,  iliaca  pajfìoi  ^ 
firtre  mei  ; benché  altri  la  facciano  fola- 
mente  una  fpezie  del  mijc'tre  mti.  V edJ 
Miserere,  edlriACA. 

* La  parala  yitru  dal  Crtce 
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%iinagi* , ed  aitru , nefto  , annoda» 
re  • legare. 

Galeno  la  dcfìnirce , una  tumcfcenza 
e inflazione  degl’  inceflini  tenui , che 
li  fa  apparire  pieni  e lliraci  come  una 
corda.  Archigene  la  fa  una  fpezie  di 
nifcurt  « volvulo,  confiftentc  in  un  tu- 
more in  un  certo  fico  degl'  interini  te- 
nui , ohe  aflbnda  e cede  alla  mano 
quand’  è premuco  : aggiugne  ,-ch’  è un 
jnale  in  eflremopericolofo,  eche ordina- 
riamente uccide  in  tre  o quatte’  ore  , fe 
non  vicncii  tamoic  a luppurazione  ; 
il  .:!-e  però  non  toglie  ancora  tutto  il 
pericolo. 

L ptobaliiletuttavolta  , che  il  c/;or- 
d-ft  'fui  non  fia  altro  realmente  che  il 
Volvolo  Aj  il  m’/trere  met.  Cello  avver- 
te, che  al  fuo  xenipo  erano  la  lleil’a 
oofa. 

GHOREA  S/iaSi  Viri,  nella  Me- 
<dicina  , è una  malattia  , cui  divcrli 
Autori  noverano.come  un  caloilterico 
o Ita  un  male  uterino.-  ed  atoi  come 
una  fpezie  di  furore  uterino.  Credefi 
ohe  protedada  una  turg  f enza  e re- 
plczionedi  Righi  caldi,  fpczialmente 
ne’vafi  uterini,  che  eccita  e cagiona  mo- 
si  violenti;  eche  foloJe  femmine  fotit» 
da  e/To  attaccate  ; ma  il  Dt.  Sydenhara 
-più  propriamente  olfcrva  , efl'er  quella 
una  convolfione  univerl'alc,  che  qual- 
che volta  continua  per  diverfe  fetei- 
mane  , anzi  per  meli  fenza  intermilTio- 
jie.  Vedi  Con  vuLSKiNE. 

Quelli  che  da  quello  male  vengono 
aflaliti  ,-fon  di  continuo  in  movimenti 
iirani,  colla  cella,  colle  gambe , e col- 
le braccia;  di  maniera  che  fono  inetri 
a prendere  il  cibo , e nutri^  da  tè. 
É differente  da  altre  convuKìoni , in 
ijueflo , che  ,i  moti  non  fopo  dolorofi  , 
S^amb,  Tem,  V. 
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nè  alcuna  delle  cllrctnitadi  o parti  è 
violentemente  contratta  o flefa  per 
qualche  tempo.  Fanciulli , e fanciullo 
vi  fono  fuggetti , dai  dieci  anni  d’  età 
fino  alla  pubertà:  benché  più  fpelTb  le 
femmine  , che  i malch). 

Qualche  voka  il  male  precede  al- 
1-a  prima  eruzione  de’ meilrui;  nel  qual 
calo  fi  ulano  generalmente  degli  op- 
portuni catartici , con  calomd  e deob- 
llrucnti  ; d’  altra  guifa  fi  fa  ufo  delle 
evacuazioni  c degli  aniicpileptìci  , co- 
me negli  altri  mali  dc’nervi. 

■Prende  * impropriamente  * il  nome  di 
Ciorea  Sjoch  Veti,  o fia  Danza  di  S.  Vt<- 
to,  dalla  cappella  di  S.  Vico;  perché  fu 
creduto  *ciccamence*daalcuni,che  que- 
flo  male  afTaliva  le  perlòne  verfo  Mag- 
gio , che  era  il  tempo  dell’  anno  , in 
cui  vifitavafi  quella  cappella  , ^ 

faceva  ball  are  C IdlliiiC  ulDcorxio  in  Ullft 
flrana  maniera. 

■CHOROÉE,  nella  Medictna  cc. 
Vedi  Iniorbatuka. 

CHOR EPISCOPO  *,  unnriniliro 
Epifcopale  nella  Chiefa  antica,  incor- 
no alla  cui  funzione!  dotti  fon  ■di  affai 
vario  parere.  Vedi  Vescovo. 

*■  La  voce  ì dal  Greco  peuy»,  regione  e 
picciolo  paejìj  eJ  Xwir»;*®*  , Vefiovo^ 
enfpettort. 

M.de  la  Roque crede,  ebei  C.hore-' 
pijcopi  foffero  t Vefeovi  della  campa-' 
gna  , che  aveffero  la  (leflà autorità  nei* 
villaggi , che  i Vefeovi  nelle  città;  ma 
che  per  gradi,  fecondo  che  fioriva  la 
Chiefà,  i Vefeov^i  del  Villaggio  refpi- 
rarono  fentimenti  troppo  alti , ed  alla 
vita  rurale  dìfconvenevoli  ; e Rimaro- 
no perciò  l’ onore  epifcopale  avvilito,'' 
e refo  fprcgevole  in  un  ritiro  campc-^ 
Rie. 

Si 
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Quindi  fu  , tne  il  Concilio  Sardice- 
fe  proibì  la  conL-craiione  de’  Vefcovi 
nella  campagna , o nelle  citcà  piccole: 
acciocché  il  Carattere  tpilcopale  foife 
ognor  foAenuto  meglio  nelle  grandi 
città. 

M.  du  Boia  aggiugne,  che  quantun- 
que i Chortpifcopi  elercitaflero  molte 
funzioni  Epilcopali  ec.  pure  non  erano 
ordinati  come  Vefcovi,  nè  velliti  di 
tutta  r autorità  di  quell’ordine,  ma  era- 
no folamente  un  grado  al  di  fopra  de’ 
meri  Sacerdoti- 

M.  le  Maitre  è d’  opinione  , che 
r utìzio  di  Chorepifeopus  , che  è quello, 
a cui  di  prefente  adempiono  i Decani 
rurali , era  foprantendere  folto  dei 
Vefcovi  a quelle  Parrocchie  eh’  erano 
dilianti  dalla  Sede  nella  campagna.  Ag- 
fc‘“6''*.''hc  furono  aboliti,  perchè  ufur- 
pavano  l’ autorità  de’  Vefcovi.  Vedi 
Decano  Rodale, 

Altri  di  nuovo  dicono,  cheiCAorv- 
fifeopi  eran  propriamente  quei  che  in 
oggi  chiamiamo  Vefcovi  in  partiiut  ; ai 
quali  in  qualità  di  fuffraganei,  era  com- 
mclfa  l’ammini frazione  di  Diocefi,  nel 
tempo  dell’ alTenza  del  Vefeovo.  Vedi 

Sh;FFRAG  ANEO. 

, Altri  piuttodo  penfano,  che  1’  in- 
dituzione  de’  Chorepifeopi  diede  occa- 
fione  a quella  degli  Epifeopi  in  partibus; 
quedi  ultimi  però  hanno  de’  privilegi, 
che  gli  altri  non  aveano. 

Finalmente  altri  vogliono  che  i eho- 
repifeopi  non  fodero  fe  non  preti  ; mu- 
niti da’ Vefcovi  della  loro  autorità,  in 
luoghi  di  campagna. 

Il  Concilio  Antiocheno  tenuto  l’an- 
no 342  ordina  « Che  quelli  ne*  borghi 
» e ne’  villaggi  chiamati  chorepifeopi^ 
» cooofeano  i terminijorprefcritiiicàc 
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X podano  ordinale  lettori,  fuddiiconì, 

M ed  eforcidi  , ma  non  già  Preti,  nè 
» Diaconi,  fenza  il  Vefeovo  da  cui  di- 
» pendono.  Il  Chorepifcopo  farà  ordinato 
M dal  Vefeovo  della  città. 

Il  Papa  Leone  nel  446  dice , che  i 
chorepifeopi  non  debbano  ordinar  Preti, 

* nè  Diaconi,  nè  Suddiaconi,*  nè  con- 
facrar  Chiefe  : il  Pontefice  Niccolò  di- 
chiara non  ottante  in  una  lettera  a Ka- 
dulfo,  nel  nono  Secolo  , che  i Chorepi- 
feopi averanno  le  funzioni  epifcopali; 
e che  le  ordinazioni  de’  Preti  e de’ 
Diaconi  da  loro  fatte  fono  valide.  * Ma 
queda  lettera  è fuppofitizia.  Thomaf- 
fin.  Difc.  eccl,  l.  2.  c.2.  ».  1 • ♦ 

La  prima  volta  che  leggiamo  qual- 
che cenno  de’  Chortpifcopi  m\V Oxitntc, 
è nel  principio  del  quarto  fecolo;  e nell’ 
Occidente  verfo  l’anno  439.  Eglino 
cedarono  e nell’oriente  e nell’occidente, 
nel  fecolo  nono. 

Chorepiscopus  * , è paiimeute  il 
nome  di  una  dignità  che  ancor  fudide 
in  alcune  Cattedrali , particolarmente 
in  Germania  ; che  fignifica  lo  deflb* 
che  Chori  Epifeoput  ,0  Vefeovo  del  co- 
ro. Vedi  Coro. 

♦ La  voce  in  quefio  ftnfo  non  viene  dét 
PCI  fa,  luogo,  paefe,  ma  da  xtf&",  cho— 
rus,  coro  ec. 

Nella  Chiefa  di  Colonia  ec.  il  pri- 
mo Cantore  è chiamato  Chotepifeopus. 
Vedi  Cantore. 

CHOR  EUS,  yL9ft!&‘  ^ un  piede  nella 
Poeda  antica,  piò  comunenaente  chia- 
mato Trochetus,  Vedi  Trocheo. 

CHORIAMBUS,  nella  Poeda  La- 
tina, un  piede  compodo  di  un  choreo, 
odi  un  trocheo  e di  un  jambo.  Vedi 
Piede. 

Cooda  di  quattro  dllabc,  .la  prima  e 
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V alcinia  delle  quuii  fono  lunghe;  e le 
<lae  di  tne^7o  brevi:  come  Fiholos, 

CHORION*  j la  membrana  efte- 
riore,  clic  invelle  il  foco  nell’  utero. 
Vedi  Feto. 

* La  partii  vitni  dal  Crteo 
pere  , contenere. 

Eirè  multo  grolfa  e force;  nella  par- 
te di  denrro,  dove  li  unifcecon  un'al- 
tra membrana  detra  Amntoi , è molto 
Jifcia  ed  eguale  , ma  afpra  ed  ineguale 
di  fuori  ; eli' è incerfperfa  di  un  gran 
numero  di  vafi  , ed  attaccata  alla  ma- 
trice , per  mezzo  della  placenta  , che 
ilrectamente  le  fi  attiene.  Vedi  Pla- 
centa. 

Quella  membrana  fi  trova  in  tutti 
gli  animali. 

La  Chorioa,  l’  Amnios  , e la  Flacenta 
formano  ciò  che  noi  chiamiamo  d'noa- 
dina.  Vedi  Secondina. 

CHOROBATES  ♦,  una  fpezie  di 
livella  d’ acqua,  in  ufo  appreflb  gli  an- 
tichi, compofia  di  un  doppio  quadrato, 
in  formadi  un  T,  defcritta  da  Vicru- 
vio.  Vedi  Livella. 

■*  La  parola  viene  dal  Greto  ;^uj>»/Sarfir, 
correre  /opra  , /correre  un  pat/t. 

CHOROGRAPHIA*,  l’ arte  di  fa- 
re  una  tavola,  o defcrizione  di  qualche 
paefe  o provincia.  Vedi  Mappa. 

* La  voce  icompojla  dal  Greco  re- 

gione, e yfa^u  de/crivere. 

La  Chorografia  è dillinca  dalla  Geo- 
grafia , come  la  defcrizione  d'  un  pae- 
fe particolare  lo  è da  quella  di  tutta  la 
terra.  Vedi  Geografia. 

Dalla  Topografia  eli’ è diflinta,  come 
la  delcrizione  del  medefimo  paefe  è 
diflinta  da  quella  di  un  femplice  luo- 
^o  , o di  una  città,  o di  un  liflretto  di 
elTo.paelè.  Vedi  Topocat  ASIA. 

. CAamt,  Tom.  V. 
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CHOROIDES*,  nell’ Anatomia,  i 
un  termine  applicato  a diverfe  parti 
del  corpo , che  hanno  qualche  fomi- 
glianza  alla  membrana  chorion.  Vedi 
Chorion. 

* Li  parola  è formata  dal  Greco  xofiir, 
chorion,  e immagine,  fo- 

miglianza. 

Chortides  particolarmente  ufafi  chia- 
mare r interiore  membrana  che  imme- 
diatamente invefle  il  cervello , così 
detta,  per  efìfere  inframifehiata  di  un 
gran  numero  di  vafi  fanguigni , come 
la  chorion  ; ma  più  comunemente  è 
denominata  li pia  mater  o meninx  tenuis. 
Vedi  Meninge  e Mater. 

Plexui  Choroides  , è un  nodo  o 
gruppo  di  vene  e di  arterie  ne’  ventri- 
coli anteriori  del  cervello  teffuto  dei 
rami  della  carotide.  Vedi  Plexus  e 
Cervello. 

Choroides,  s’applica  parimenti  ah- 
la  interiore  e poflerior  tunica  dell’  oc- 
chio , immediatamente  futto  la  fclero- 
tica.  Vedi  Tunica. 

EH’  è molle,  fattile,  e nera  ; e la  fila 
fuperfizie  interna  o concava , è affai 
pulita  e lifcia.  Ha  tal  nome  per  edere 
interfperfa  di  vafi.  La  fua  parte  ante- 
riore è chiamata  I' (/vm.  Vedi  Uvea. 

M.  Mariotte  fofliene,  che  la  vifione 
fi  compie  piuttofto  nella  choroide  che 
nella  retina  : nel  che  egli  s’  accorda 
con  Bar.  Torino  , ed  è feguitato  da 
M.  Meri;  ma  moltillimi  altri  Autori  fo- 
no di  fentimento  diverfo.  Vedi  Visio- 
ne,Retina. 

Appunto  fotto  la  Choroide  vi  è la  re- 
tina. Ruyfchio  per  verità  dice,  ch’egli 
ha  trovata  un’  altra  tunica  tra  la  choroi- 
de  e la  retina  ; e la  denomina  da  fe  me- 
.defimo.  Tunica  Kuyfchiaaa.  Egliaggiu- 
Q 4 
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gnc,  che  ella  crefee  cosi  artacco  alla 
c/ioroide,  che  nelle  ordinarie  dideziooi 
viene  perduta  d’occhio,  o trafeufat». 

MaVerheyen,  benché  ceuvato  abbia 
la  C’ioroidf  di  un  uccello  divifibìle  in 
due  membrane , nori  potè  però  mai  le- 
parare  o liifgiungcco  quelle  dcil’  oc- 
chio umano;  e però  penfachenon  vi 
fia  bil'ogno  di  alcun  nuovo  nome. 

La  Choroidiè  nera  t>egli  uomini  ma’ 
ieoni,  ne’  caramelli^  negli  orli , nelle 
pecore,  ne’ cani,  ne’  gatti , e in  moltif- 
fei  pelei  eli'  è di  un  colore  rilucente, 
cornei!  lullro  o brillante  dell’argento, 

0 delle,  perle  otientali  ; e fa  quel  che 

1 Naturalilli  chiamano  ìo  fmalio,  ed  il 
colore  dell’  occhio. 

CHORUS.  Vedi  Coro 

CH.OSE  cofa,  nella  legge  Inglcfe  è 
ker.minc  cbe.ri  ula  in.viiie  circoilanzce 
con  varj  epiteti  : come 

Ghus.e  in  Adrian  , non  è già  alcuna 
cofa  corporea , ma.  folo  un  djrirci*; 
V.  gt.  un  cenfo  annuo  ( Annuity  ) un’obr 
bligazionc,  un  patto  ec. 

C.'iofcin  Adien,  (i  può  anche  chiamar 
Chof:  in  Sujptnct,  come  non  avente  rea- 
le clìdcnza,  e non  eflendu  propriameur 
te  nel  polTcìro.. 

Chuse  Lo:<il , è qualche  cofa.annel». 
fa  ad  un  luogo.,  v.  un:  mulino.. 

Chose  Tz-j/i/rary  , cofa  mobile,  celie 
può  clTere  trafpottata  da  luogo  a. luogo» 

^ CHOUC  , 0 ^HocLA  , città  aliai 
grande  d’ Alla,  nella  Siria,  fulTOronte, 
dove  tutti  i Viandanti  vengono  rice- 
vuti , e pafeiuti  fenza  didinzione  per 
tre  giorni  gratis.  É poda  fulla  Arada 
d’  AJeppo  a Sayde  una  giornata  da 
Ldlay. 

ì CHRISTCHURGH,  piccola  città 
d’inghiltctra  ad  Haawhire,fiUl!Avon, 
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«nalfgt  dalmate  , 6 da  Southamtorti 
al  S.  O.  da  Londra.  Manda  due- 
Depueati  al  Parlamento,  long,  i j.  45. 
lat.  50.  44. 

5 GH RISTIA  NOPOLI,  Chrillit. 
nopolts,  città  forte  della  Svezia,  capi- 
tale della  Blekingia  , All  mar  Balf  ico 
con  buon  porto.  Porca  il  nome-  di  Cri- 
diano  IV.  Re  di  Danimarca  fuo  Fon- 
datore, e fu  ceduta,  alla  Svezia  ncL 
Trattato  di  Rofchild  , nel  165S.  Ella, 
è diduntc  I o leghe  al  S.  O.  da  Calinas.. 
king.  34.  la.  lat.  an. 

5 CHRISTIANSBURG.,  Forte 
d’  Africa,  ne'Li  Guinea,  fulla  coda, 
d’  oro  , in  vicinanza  d’  Acara  apparto- 
neme  aliai  Danimarca.  ì^cl  id^3  i Ne-, 
gri  fe  ne  impadronirono  ; ma  in  fegub- 
tola  retiiettero  a’  Danefii  long.  1 9.30.. 
lat.  5 . 30. 

t CHRISTIANSTADT;  CAnfti.i, 
nvpidium,  piccola  città,  delia  Svezia,, 
nella  Blekingia.,  fabbricata  nel  160  .a 
daC.rilliunu  IV..  Re  di  Danimarca,  e 
ceduta  agli.  Svez/e6,  nel  Trattari)  di: 
Rofcliild  nel  1658»  I-  Daiiimarchelì  !«•. 
ptcl'ero.  ni-b  1678.  Fu  ripreQi,  daglii 
Svezzeli  nel  1680.  É Atuata  fulla. 
Scht'uven  , zo  leghe  al  N.  E.  daCop-. 
pvnhagen.  long.  3Ì.  5.  lat.  5.6.  5- 
5 CHRISTOEOKO.  ( S,  ) Ifo.'« 
deir  America  una  delle  Antille,  di- 
circuito  23.  leghe  in.  circa,  feoperta. 
nel  1 49  3.  da  Ciiiloforo  Colombo  , dal 
qua’e  ha  ptefo  il  nome.  Gl’  Inglefì  e- 
Franccd. nello  dallo  tempo,  vi, d llabilii. 
reno  , fe  la  divifero.,.  e ne  pndedettc» 
rodue  cjuartieri  per  ciafeuno  fino  all’an-- 
00  1713,  nel  quale,  ìn.virtù  delTrattar 
to  d’  Utrecht  fu/Conceduta  inrieramen». 
te  agl’  Inglefi.  £ fertile- adai  di  frutti^ 
e di  zucclicro..  Vi  foBo  de'mojiti  al; 
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liffÌHii , con  una  ialina.  DacchJ  gl’  In-' 
glcfi  ne  fono  diventaci  padroni  alfolu- 
tì , vi  hanno  fabbricato  diverlt  Forti, 
long.  315.  lac.  17.  30. 

5 CHRUDIM  , piccola  città  di 
Boemia,  nel  circolo  e fui  fiume  del 
medefimo  nome.  Si  refe  agli  Hulfici 
nel  1421. 

1 CHUNGKING  , grande  e bella 
città  della  China  , nella  Provincia  di 
Suckucn,  al  concorfb  di  due  fiumi , ab- 
bondante di  pefee  , e dove  fi  trova  una 
gran  quantità  di  teflugini.  lac.  30.  24. 

CHUPMESSAHITI  Setta  aj-»- 
preffo  i Maomettani , la  quale  crede 
che  G.  Grillo  è Dio,  ed  il  vero  Meifia, 
il  Redentore  del  Mondo  t ma  fen^a 
preltargli  alcun  pubblico  o dicluarato 
culto- 

* La  parola  nd  linguaggio  Lurchtfeo, 
j prottetore  de'  Criiliani, 
Ricaut  dice  , che  vi  è gran  numero 
«li  Cbupmelfahhi  tra  la  gente  d’onore 
c di  bel  collume  nella  Turchia,  ed  ai>- 
ch  e non  pochi  nel  Serraglio- 
CHURCH.  VediCniESA- 
CliUHCC  Scoi,  o ChuTclujfet  , ìinn 
paga  o contribuzione  , dagli  Scrittori 
Latini  fovente  chiamata  ^r//»/r/te  fcmi~ 
oum  , ed  era,  da  principio  , una  certa 
mifura  di  fbrmenco , che  pagavafi  al 
Sacerdote  nel  giorno  di  S.  Marcino-, 
cornei  ptinai  frutti  della  raccolta.  Vc- 
«ii  Pr  miziE  , e Primi  Frutti, 

Quella  fu  ingiunta  per  leggi  del 
Be  Malcolmo  1^.  c da  Canuto  c.  1 o. 
'Ma  dopoi , Ckurch  dcor- venne  a figni- 
ficare  una  riferva  di  contribuzione  di 
grano  pagata  a preci  fecolari  od  a re- 
golari ; e talor  fu.  pre&  in  lèiifo  cosi 
generale,  che  comprendeva  pollame, 
^ aiue  deixace  , che  h concxibuiv»: 

- ^ -a  ' 
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no  in  fpeziea’  Religioll.  Vedi  Decima. 

Chu  R\^H-fFarilens  , anticamente 
Church-Reves,  erano  minillri,  fcelti 
ogni  anno  nella  fettimana  di  Pafqua, 
dal  Parroco  e da’  fuoi  Parrocchiani  , 
fecondo  il  coHume  del  luogo  ; i quali 
vegliar  doveano  fopra  le  cofe  della 
Chiefa;  come  fopra  le  rendite  , i ci- 
miteri ec.  olTervare  la  condotta  dei 
Parrocchiani  , in  riguardo  ai  delitti 
che  cadono  lotto  la  giurifdizione  della 
Curia  Ecclefiallica ; prefentare  al  Ve- 
feovo  gli  fcandalolì  ; avvertire  che  non 
ft  predicali'e  fen/a  licenza  ec. 

Li  C/iarck  IVardtns  fono  una  fpezre 
di  comunità,  o corpo  in  Fraccellanza 
e vengono  abilitati  dalla  legge  a inten- 
tar liti  , e movere  inllanze  , come  pu- 
re ad  effere  procelfatr,  per  ogni  cofa 
fpettance  allaChiefa,  ed  a’  poveri  della 
Parrocchia.  Vedi  Parrocchia, 

5 CHL’SISTAN,  o Koristait, 
Provincia  d’  Afia , nella  Perfia , tra  il 
Faro  ed  il  paefe  di  BafTora.  £ una  del- 
le più  beile  pianure  , che  poffano 
vederli..  Soufler  è la  capitale.  Altri  ha 
chiamano  Sus- 

5 CIALIS,  Cialiunr,  Regno d’Afi»^ 
nella  Tartaria  , indipendente,  conR- 
nante  al  N.  col  Regno  dr  Eluth,  all’E. 
con  vaAì  deferti  fabbioR, al  S.  col  gran 
Tibet , all’ O.  col  Turqueflan,  da  cui 
è leparato  dal  monte  Imaus. 

CIAMBERLANQ  , Chamebr- 
lAiR.  Vedi  Camerlingo. 

^ GIAMPA  , Ciampa , piccolo  Rew 
gno  d’  Afia  , nell’  Indie,  confinante 
all’  E.  e al  S.  col  mare  orìentalei  al  N. 
col  deferto  della  Cochincbina  , all’  O. 
col  Regno  di  Camboge.  Quello  Regno 
non  è conofeiuto.  > 

CIARLATANO  un  einpiricoj, 
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od  un  cantimbanco , il  quale  mette  in 
moAra  e in  vendica  le  Tue  medicine  fo- 
pra  un  palco  pubblico  , e tira  il  po- 
polo attorno  a sè  colle  fue  buffonerie, 
col  vantare  1’  attività  de'  Puoi  rime- 
, dj  ec. 

* La  voce  fecondo  Calepino , viene 
dalt  Italiano  Ceretano  ; da  Cx- 
. Tetum  , città  vicina  a Spoleto  in 
Italia , da  dove  qatfti  impoflori  fono 
prima  venuti.  Menagio  deriva  Ciar- 
latano da  Circulatorius , o Circu- 
lator  , un  Salimb  inco. 

CIARPA , è un  termine  nell’  Aral- 
dica , probabilmente  diri  varo  dal  Fran- 
cefe  Echarpe  ; che  fignifica  la  faPcia , 
che  i Comandanti  militari  portano  per 
ornamento. 

Portali  a un  dipreflbcome  un  baAo- 
.ne  dalla  parte  fìniAra;  ma  la  ciarpa  è 
più  larga  , e viene  continuata  quali 
'fuor  degli  Orli  dello  feudo;  mentre  il 
baAone  è tagliato  da  ciafeun  capo. 
Egli  porta  nell’  arme  campo  bianco , 
oiarpa  azzurro.  Vedi  Tav.  Arald, 
fig.  44.  Vedi  pure  Bastone. 

CIBO  o Alimento;  è qualunque 
materia  , che  s’introduce  nella  bocca, 
eh’  è digerita  nello  Aomaco  e in  al- 
tre vifeere , e convertita  nella  materia 
del  fangue  , per  rìAorare  o fupplire 
ciò  che  è logorato  o mancante.  Vedi 
Digestione. 

1 cambiamenti , che  il  cito  foAiene, 
prima  che  diventi  una  parte  del  neAro 
corpo, fono  i.*  MaAicazione;  a.®  De- 
;gIutizione;,j.®  Concozione  ; 4.°  Chi. 
Jìlìcazione;  5.®  Sanguificazione;  6.®  Af- 
limilazione.  Vedi  Masticazione., 
-Concozione  , Chilificazione  , Nu- 
trizione ec. 

1 cièm  è di  4*>c  fpezie,  cioè,  Efcttlenti 
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O mangiari  ; e Palulenti  O bevanda.  Ve- 
di Bevanda  , Vino  , Birra  , Ao- 
QUA  ec. 

I primi  cibi  de’  no  Ari  progenitori, 
erano  1’  acqua,  e le  fpontanee  produ- 
zioni della  terra;  con  che  nazioni  in- 
tere vivono  anche  in  oggi.  V’cdi 
Frutto  ec. 

Tulpio,  nota  in  qualche  luogo, che 
gli  uomini  anticamente  A cibavano  al- 
la Aelfa  maniera  che  gli  altri  animali  ; 
e vivevano  di  erba  e di  grano.  A poco 
.a  poco  fon  venuti  a pafeerA  degli  umo- 
ri o de’  fughi  di  certe  bcAie,  come  di 
latte  ; ed  alla  fine  cominciarono  ad 
effere  carnivori  ; e divorarono  le  parti 
degli  animali  Aedi.  Vedi  Carni- 
voro. 

La  varietà  de’ c/W  , pare  che  non 
faccia  alcun  divario  nella  foAanza  o 
nelle  azioni  de’  corpi  pafeiuti  e man- 
tenuti con  quelli  ; avendo  le  vifeere 
una  virtù  di  alterarli  e di  ailimilarli  o 
convertirli , per  quanto  Aeno  eteroge- 
nei , in  una  foAanza  (ìmilare  , come 
eAe.  Vedi  Assimilazione. 

La  differenza  de’  cibi  confiAe  prin- 
cipalmente inqueAo,  che  alcuni  fono 
più  facilmente  digeriti  ed  affimilati, 
che  altri  ; e fomminiArano  più  fugo 
nutrizio,  che  altri  ; al  qual  fine  fono 
Aate  inventate  le  diverfe  fpezie  di  ac- 
comodare i cibi  ; cioè  , per  difporre  la 
materia  a più  facile  e copiofa  affimila- 
zione.  Vedi  Prepar  are  r 

I migliori,  più  duplici  e leggieri 
-alla  digeAione  fono  i cibi  preparati  di 
femi  frumentacei  e leguminofi  : come 
il  formento,  il  rifo,  1’  orzo  , il  mayz^ 
d’avena  o grano  d’india,  feccati , ma* 
cinati,  fermentati  cotti  nel  forno  ec. 
Vedi  Legumi.  Fagiuoli,  caci,  lente  ea 
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In  oltre  le  piante  vei  Ji  o frefche , e 
r erbe  ortenlì , come  litnica  , prezze- 
molo, bietaec.  Vedi  Insalata.  Frut- 
ta, come  pumi , pere,  bacche,  cerafe, 
prune  ec.  Vedi  Frutto.  E le  parti 
magre  degli  animali,  degli  uccelli,  dei 
pefci , degl’  infetti  «c.  preparate  con 
bollirle,  arrollirle  ec.  Vedi  Prepara- 
£ E / cibi, 

E tuttavia  per  differenti  intenzioni, 
richieggonft  differenti  fpezie  di  cibo-, 
così  i cibi  duri,  feccbi  , groffi,  pcfanti, 
feculenti  fono  miglioti  per  quelli , le 
cui  vifcere  fon  forti,  e la  digeffione 
facile  o pronta  .•  ed  J cibi  molli,  leggie- 
ri, umidi,  femplici  , per  colloro  fono 
pernicioli.  All'  incontro  pe’  valetudina- 
rj,  pe’ deboli,  pegli  applicati  agli  Au- 
dj,  e per  li  fedentarj  que’cibi  fono 
migliori;  che  o l’arte  o la  natura  ha 
refì  più  affini  alla  foAanza  di  chilo: 
come  il  latte  , i brodi  ec.  Vedi  Lax- 
lE  ec. 

* Quan«lo  il  tcmpcraoacntu  luvliiia  all* 

acidità,  icibi  più  convenienti  fono  gli 
alcalici;  e dove  la  coAituzione  pende 
ad  effere  alcalina,  gli  acidi.  Vedi  Aci- 
x>o  e Alcali. 

Alcuni  han  voluto  , che  il  ferro,  i 
netalli,  i minerali  ec.  pofl'ano , metcè 
di  una  preparazione  particolare  e’  giu- 
Aa  diventar  cibi  ; per  la  qual  cagione 
le  decozioni  o bevande  d’ oro,  calibea- 
te ec.  fono  efaltate  cotanto , ma  è cer- 
to , che  tali  materie  non  poffbno  mai 
effere  afsimilate,  e divenir  parte.del  no- 
Aro  corpo.  Poffbno  bensì  agire  fui  no- 
/Iro  fangue  , e fu  i vali  fanguigni  per  il  > 
loro  impeto  ec.  e però  ^effere  di.  ufo  e 
Vantaggio  fn  medkiiia,.  ma  -aOiv  già 
come  cibo,,  <j  . 1 j ’j  ! j w.  ' v.-.i  ■■ 
Una  giuAa  regolazione  della quàUtà., 
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e della  quantità  del  noAro  Cibo , ed 
un’  accomodazione  fcrupolofa  di  effb 
alle  potenze  concottrici,  farebbe  di  un’ 
eArerma  confeguenza  per  la  fanicà , e 
per  la  lunga  vita  . Vedi  Sanità’  e 
Longevità’. 

Quello  che  noi  confumlamo  nel  mo- 
to , nell’  efcrezlone  , cogli  eiffuv)  ec. 
non  è che  una  quantità  determinata  : 
e la  riparazione  dovrebbe  andare  di 
pari  palfo  col  difpendio  . Una  propor- 
zion  giuAa  dell’  una  e dell’  altra  pro- 
babilmente ci  preferverebbe  dalle  ma- 
lattie acute  : Accome  ci  efenterebbe 
di  certo  dalle  croniche  : la  maggior 
parte  o tutte  le  quali  procedono  da 
replezione , Accome  appare  dall’ dfer 
elleno  curate  con  1’  evacuazione  . Vedi 
Evacuazione.  - i , 

Le  qualità  de'  cibi , quanto  all’  agevo- 
lezza o difficoltà  della  digeAione,  A 
poffbno  , fecondo  che  penfa  il  Dottor 
Cheyne  , determinare  in  tutti  i caA  con 

1 Che  quelle  foAanze  le  quali  con- 
Aauo  delle  più  groffe  parti , fono  le 
dure  e difficili  alla  digeAione  perchè 
le  lor  parti  jCoAicuenti  A toccano  in 
maggio, r numero  di  punti  ed  hanno 
la  più  grande  quantità,  di  contatto,  dal 
che  la  lor  coeAone  dipende  . ,V,edi 
Coesione.  . 

z°.  Che  quelle  foAanzc  , le  di  cui 
parti  A raccolgonp  o A adunano  inAeme 
con  maggior  forza  , , hanno  proporzio,- 
nalmente  più  Arccta  coeAone  j e- fono 
più  difficilmente  feparate*.'  . . ' 

.<  3°.  Che  i/ali  fono  affai  diffìcili  da 

dlgctirA  , perchè  amiti  per;via  di  fu<r 
per&zje.  piane  fottp.le  qi^aii.fon  fem- 
pre;  compre  A:  :■  quindi , . oeUe  ultUn» 
Aaziooi  della  '.cicMkziooC  ^ 4«v’  .cUaÌI 
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più  lenta , facilmente  fi  affoltano  e fi 
ammaflano  in  più  grandi  gomitoli , c 
sì  riefcono  difiìcili  ad  elTcre  cacciati 
fuori  dal  corpo. 

Da  quelli  principi  T autore  inferifce, 
che  que’ vegetabili , e quegli  animali, 
che  vengono  più  prefto  alla  loro  ma- 
turità , o ai  loro  aument*  , fon  di  più 
facile  digeflione  , che  quelli  che  più 
lenti  maturano  : ed  i più  piccoli  della 
loro  fpezie,  più  prefto  fi  digeriCcoao. 
che  i più  grandi  ; quei  di  fuftanra  fecca 
carnofa  e fibrofa  , più  prefto  che  gli 
oleofi  , i graftì , ed  i glutinefi  ; quei  di 
una  foftanza  bianca,  più  prefto  che  quei 
di  foftanza  rofta;  quei  di  un  fapor  mite. 
Iene,  e dolce  , più  prefto  che  quei  di 
an  fapor  forte  , pieno,  pungente  , aro- 
matico  : gli  animali  terrcftri  più  che 
quei  del  mare  : gli  animali  che  vi- 
vono di  tika  leggiere  vegetabile , più 
prefto  che  quelli  , il  cibo  de*  quali 
i duro- e pefante  : il  dio  accommo- 
dato  Ichleu  p |»«V*  «Ivo 

quello  il  quale  è troppo  condito , fala- 
to, fumato  , arroftito  , o in  altra  guifa 
tidotto  ad  un  làporc  piccante  c forte  t 
f alcflb  più  prefto  , che  l’arroftoec.  • 

Il  medefimo  Autore  aggiunge  , che 
r aftinenza  e^  1’  efercizio  concorrono 
loir  opporturm  c/5o  alla  confervazione 
della  fanità  ; e che  dove  1’  efercizio 
manca  , come  nelle  perfone  ftudiofe , 
il  difetto  dcbbe  fupplirfi  colf  aftinenza. 
V.  Astinenza  ed  Esercizi»  . 

- ^ CiBOLA,  Provincia  dell’ America 
fectentrionale,  nel  nuovo  MelTtco  . Gli 
abitanti  fono  felvaggi , che  vi  hanno 
de'  borghi  . Abbonda  di  faggina  , le- 
gumi , fale , orli  , tigri,  leoui  , c di 
fina  fpczie  dit  pecore  dì  una  eftrcma 
l'taiideiu  • long.  lat. 
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CICATRICE,  CiCATRix  , ♦ in  Me- 
dicina ec.  un  piccolo  fegno  o margine, 
una  cucitura  od  elevazione  di  carne 
callofa  , che  fpicca  fu  la  pelle,  e che 
vi  reità  dopo  il  rifanamento  di  una 
ferita,  ordinariamente  chiamata  irogit^ 

0 tfeara  , Vedi  Escara,  Ferita  ec. 

♦ Alcuni  derivano  la  parola  da  circa 

cutem:  altri  tirano  cicatrix  da  occx- 
catrix  , tfendo  la  cicatrice  non  altro 
che  obdudio  vulneris  , la  copritura 
o V afcondimtnto  della  ferita  ; ma 
meglio  dirivaji  da  cxcatrix  , che  ha 
lo  flefo  vaiare  j dii  verào  cxcare  , 
accieccare  . 

La  Cicatrice  è lo  rteftb  , rifpjrto  alla 
congiunzione  d-.-lle  parti  rarnofe,  che 
il  callo  rifpcito  ail’ oda  , Vedi  C.tL. 
xus. 

Ne*  giovani  fanciulletti  , qiiefte  cal- 
lofità  od  ef.are  , fpeife  volte  lì  dimi- 
nuifeuno  e talor  fvanifeuno  del  tutto,; 
quando  fon  crefeiuti  in  età  , come  par- 

del  vajoolo  ; ed  olfervafi  ancora  , che 
nel  creteere  mutano  fovente  la  lor  ^ 
ficuazione  . 

CICATRICULA,  nella  Storia  Na- 
turale  , una  pitsola  margìnetta  o mac- 
chia  o vefcichotta  bianchiccia  nella 
membrana  del  tuorlo  di  un  ovo  ; dove 

1 primi  cambiamenti  appajono  , per  la 
formaiionedd  pulcino.  Vedi  Tuorlo. 

La’  cicatricula  è quello  che  d’  altra 
guifa  chiamafi  buttero  , o l’ occhio  dell' 
ovò  . V-edi  Ovo  . 

CICATRIZZANTE,  nella  Medici- 
na  , fi  applica  a que’  rimedj  che  fono 
dilTeccativi , e per  quefto  conto  a}u« 
tai)o  la  natura  a rimettere  la  pelle,  ed 
a formare  una  cicatiice  o efcaiA.  V«, 
di  CiCÀXKjcs  . 
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• Tali,  lòno  il  bolo  armeno  , la  pól- 
vere di  .(uzia  , r unguento  diapomr 
pholygis  , dcficcacivum  rubrum,  ec. 

Le  medicine  cicatrìnanti  fono  in  al- 
tro modo  chiamate  tfcaroùcht,tpulotìcht^ 
■incarnativt , agglutinanti  ec.  Vedi  Epu- 
iOTico  , Escarotico  y IncArnati- 
vo  , ec. 

GICCIONJ  , in  Inglefe  gruiis,  nel- 
la Medicina  , una  fpecie  bianca  , un- 
tuofa,  di  coir»  o tumoretti , che  vengo- 
no fulla  Taccia , e per  lo  più  TuU’  ale 
del  nafo  . Vedi  Tumore  ec. 

Sogliono  provenire  da  troppo  bere, 
e da  odruaione  di  trafpirazionc;  ben- 
ché fieno  naturali  in  alcune  coditu* 
zioni  . — Cominciano  con  una  pun- 
terella  nera  , la  quale  a poco  a poco 
fi  dilata;  e talvolu  la  materia  tende 
a fttpparaiiont , nel  quale  caTo  le  tede 
di  tali  tru{ioni  o disfogamenti  diven- 
tano bianche  o gialle  . — D-’  ordina- 
rio fi’  reputano  (alutari  ; onde  il  repri- 
merli ed  impedirne  il  crefeimento., 
ha  prodotto  cattivi  effetti.! Si  curano 
per  evacuazione  , e con  lavature  acrii- 
-tBonlofe.. 

^ CICLADI  , Ifole  delP  Arcipe- 
lago , fituate  in  forma  di  cerchio,  all’ 

• ifltotno  deir  Ifola  di  Deio.  ! I 

C1CLISC0(  da  , drculUs  ) un 

indrumento  in  forma  di  mezza 'luna, 
adoprato  da’Chìrurgi  per  rafpare  il  ctar 
oio  , nelle  fratture  fu,  queda  parte  . 

; '.CICLO  , Cyolus  , inella  Oono- 
•iogia  è un  certo  periodo,  od  unaiferie  di 
numeri,  procedenti  ordinatamence  dal 
primo  all’  ultimo  , e ricorreniì  di  nuo- 
vo dall’ultimo  aliprimo,.rucceffivamen- 
te  e feoza  interruzione, . ^Vedi  Pe- 

AIODQ  • ' ' f .1,.  ■ , X ’ 

L'origine  de’  cicli  fu  così;  la- rivo. 


eie  2f5 

luzioneapparcmo  del  Sole  attorno  della 
terraè  data  diyira,arbicrariarr>ente,  iaa^ 
ore  ; bafe  o fondamento  di  ogni  nodra 
mifura  del  tempo  . L’  ufo  civile  non 
conofee  fé  non  ore  o piuteodo  mul- 
tipli di  ore , come  giorni  ed  anni . 
Ma  nè  il  moto  annuo  ,dcl . Sole  , nè 
quello  degli  altri  corpi  celedi , fi  può 
mifurare  efattamentc  , c fenza  avan- 
zo o redante  alcuno  per  mezzo  d’  ore, 

0 dei  loro  multipli . Quello  del  Sole, 
Vi  g-.  è 365  giorni  , cinque  ore,  qua- 
rantanove minuti , a un  dipreffo  ; quel. 
• io  della  Luna  vcncinove  giorni  , dodici 
ore,  quaranta  quattro  minuti  . Vedi 
Anno  e Mese  . 

Quindi,  per  inghiottire  cd  ingol- 
fare , direm  così , quede:  frazlioni , in 
numeri  interi  ,.ma  in  numeri  che  f(>- 
lamente  efprimano  giorni  ed  anni,  fo- 
no dati  i cicli  inventati  : i quali  com- 
prendendo  diverfe  rivoluzioni  del  me- 
defimo  corpo  , lo  rimettono , a capo 
d’  un  certo  numero  d’  anpi , negli  delfi 
punti  del  ciclo,  donde  prima  ei  fi  partì, 
ovvero,  il  che  è la  deda-cofa,  nel 
medefimo  luogo  o fico  del  calendario 
civile.  Vedi  Calenoarip,.  Tali 
il  famofo  Ciclo  di  19  anni , , c|iiamar 
to  ancorali.  . , ,V  1 - 

Ciclo  Jtlla  Luna  o il  Ciclo  Lu- 
nare-, eh'  è un  periodo  di  i 9 anni  fo- 
lari  equivalente  a diciannov’  anni  lunari 
e fette  meli  intercalari.-  nel  qual  tepipo, 

1 noviluni  ed  i pleniluni  fuppongonfi 
ritornare  allo  dedb  giorno  dell’  anno 
Giuliano.  Vedi  Luna.., 

Egli  è parimenti  chiamato  il  periodo 
Metanico,  da  .Mctoqc  Àtcnicfc  , fuoiq- 
vencore  ed.  il  numera  iT  oro  . Quantun- 
que proptiamepee , il  numero  d’  oro  è 
piuteodo  il  nuffidio  patticolaie  che  ma-^ 
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Ora  r anno  del  ciclo  lunare,  in  cui 
trovafi  ogni  dato  anno.  Vedi  Meto- 
Nico  ec.  Quello  Ciclo  della  Luna  reg* 
ge  ed  é vero  e giuflo  folamente  per 
JI2  anni  ; imperocché  quantunque 
i Noviluni  ritornino  allo  (lelfo  giorno 
a capo  di  19  anni , tuttavolta  non  ri- 
corrono allo  ftclTo  tempo  del  giorno, 
ma  quafi  un’  ora  e merza  pih  prefto, 
il  qual  errore  in  312  anni , afccnde  ad 
un  giorno  intero. 

Ad  ogni  modo  coloro  , ^he  furono 
impiegati  in  riformare  il  v^lenJario, 
■ammcir.’to  la  fuppolìrione  del  ritorno 
delle  Lunazioni  precif?m#nte  di  19 
anni  in  19  anni,  per  fempre  . Vedi 
< Gregoriano . 

' L’  ufo  di  quello  ciclo  nell’  antico 
"Calendario  , è mollrare  la  nuova  luna 
di  ogni  anno,  ed  il  tempo  della  Pafqua. 
Vedi  Pasqua. 

Nel  Calendario  nuovo,  ferve  fola- 
mente  a trovare  le  epatta,  che  moHrano 
o nell’  uno  o nell’  altro  Calendario, 
che  i noviluni  cadono  11  giorni  troppo 
tardi  . Vedi  Epatta  . 

Eflendo  che  gli  Orientali  comincia- 
rono r ufo  di  quello  ciclo  nel  tempo  del 
Concilio  Niceno,  per  lo  primo  anno 
del  ciclo  affunfero  o fuppofero  cade- 
re  il  Novilunio  Pafquale  nel  giorno  i 3 
di  Marzo  ; fui  qual  piede , il  ciclo  lu- 
nare tre,  occorfe  al  primo  di  Gennajo 
nel  terzo  anno  . 

' Gii  Occidentali  al  contrario,  mifero 
il  numero  uno  al  i . di  Gennajo  : lo 
che  cagionò  una  differenza  notabile  nel 
tempo  della  Pafqua  : quindi  fu  , cjie 
Dionilio  Esiguo  , nel  formare  un  nuo- 
vo Calendario , perfuafe  i Crilliani  di 
Occidente  a falvar  quella  differenza, 
:t  venir  nella  pratica-  della  Chiefa  di 
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AlelTandrla.  Trovar  Z’ del ‘Ciclo 
lunare,  è trovare  il  numero  d’oro.  Vedi 
Numero  d’  Oro  . 

Ciclo  delle  IndiiiotU  , é una  ferie 
di  I j anni  , che  ritorna  coHantemcnte 
in  giro  come  gli  altri  cicli  ; e comincia 
dal  terzo  anno  avanti  Crillo.  Vedi  In- 
dizione . 

Quando  quello  ciclo  d’ Indizioni  lìa 
llato  prima  introdotto  apprelTo  i Ro- 
mani , c per  qual  fine , vi  è gran  con- 
troverfii  fra  i Cronologi  . Peiavio  la 
lafcia  come  una  cofa  da  non  poterli 
determinare  . La  piò  probabile  opinio- 
ne fi  è , eh’  ei  fu  ricevuto  rerfo  I’  anno 
3 1 1 dopo  il  tempo  di  Collantino  . 

Per  trovareil  ciclo  dell’  indizione  per 
ogni  dato  anno  , aggiugnl  tre  all’  anno 
dato,  e dividi  la  fomma  per  i y,  il  ri- 
manente è il  ciclo  dell'  ìndi{ione.  Se  non 
vi  è avanzo,  1’  indizione  è i 5. 

Ciclo  drZ  Sole  o Ciclo  Salare,  è 
una  rivoluzione  di  28  anni , che  prin- 
cipia da  uno, 'e  finifee  con  '28,  i quali 
feorfi,  le  lettere  domenicali , e quelle 
ch’efprimono  le  altre  felle  ec.  ritorna- 
no nel  loro  primo  luogo  , e procedo- 
no collo  lleifo  ordine  di  prima. Vedi  Do- 
MENICALEec. 

É chiamato  Cielo  Solare  , Bon  in  ri- 
guardo ' ai  corfo  del  Soje , che  non  vi 
ha  niente  che  fare  ; ma  dalla  Domenica 
anticamente  chiamata  iiee  Solia , il  gior- 
no del  Sole  .•  perchè , la  lettera  Dome- 
nicale è quella  che  principalmenre  fi 
cerca  da  quella  rivoluzione  ; le  lette* 
re  domenicali,  che  fono  le  prime  Beiral. 
fabeto  , elTendo  fiate  follituite  in  luo- 
go delle  lettere  nuudinali  de’  Romani. 

La  riforma  del  Calendario  fotto  Pa- 
pa Gregorio , causò  un’alterazione  no- 
tabile di  quello  cielo-,  nel  Calendario 
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Gregoriano  il  c/c/o  folare  non  ccoflàfite 
e perpetuo  , perchè  ogni  quarto  anno 
fecolare  è comune;  laddove  nel  Gitf- 
lìano  è birellile.  L’ Epoca  od  il  princi*- 
pio  del  ciclo  Solare , sì  Giuliano  clic 
Gregoriano,  è il  nono  anno  avanti 
Ctillo.  ! . 1 

Per  trovar*  il  Ciclo  del  Sol*  ptrogni  da- 
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lo  anno  : aggiugnete  nove  al  numero 
dato,  c dividete  la  fo’mma  per  28;  il 
numero  che  refla  farà  il- numero  del 
Ciclo  , ed  il  quoziente  il  numero 
delle  rivoluzioni  dopo  Grillo.  > 

- Se' non  vi  è avanzo , riarà  il  28.,  o 
fia  r ultimo,  anno  del  Ciclo.  ■■  i >.'<  -> 


Ciclo  del  Sole  negli  Anni  Giuliani^ 
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E’  da  olTervHite,  che  Greco  , non  fo< 
lamente  fi  applica  in  generale  a - tutti! 
numeri  che  compongono  la''  ferie  ; ma 
a ciafeun  numero  in  particolare  't  così, 
noi  computiamo  i che  1’  epoca ’or<y na- 
tia dalla  Nafcitadi  Gesù  Grillo  aveva 
il  Ciclo  Solare  , i o ; il  Ciclo  Lunare  O 
r aureo  numero  a ^ la  lettèra' Domed 
nicale  3,  ed  W Ciclo  d’indizione  4.' 

CICLOIDALE è'io  fpazio 
conccQiuo  cuJa.  C/c/urdt  .e  la  lìiafut- 
renfa.  Vedi  Cicloide. 

’ CICLOIDE, -nella  Geometria,  una 
tfelle  curve  metcanichc,'  o come  akii 
le  chiamano  , rVarccndémali  detta  an- 
'tht  tróehoidei  Vedi  Curva’,  Esicicioit 
SE,  cTrocoide. 


Ella  è ' deferitta  dal  . moto  d’  un 
punto  A , (Tav;  Geometria  fig.  55.)  nel- 
la periferia  di  un  circolo  ; mentre  . tm 
circolo  fa  un.  rivolgimento  lungo  la  li- 
nea retta  A P.  ■ ' . > . *' 

- Quindi  fi  hanno /(  .proprietà  di  qutfta 
curva  , cioè  , che  la.  linea  retta  A E è 
eguale  alla'  pertfetia-  dei . circob 
A B,C  D|  ed  A r alla  mezza  peiiferib: 
ed  in  qualunque  ficuaaione  del 'circolo 
generante , la  linea  retta  Ade'  eguale 
all’-  arco  D <f.  In  oltre, 'lelTcado 
paralellaad  Ac  ;'A  d è. eguale  ali' an- 
co delcirdoio  generante,  d F.>Piìrj  ruo- 
ta: la  lunghezza  della  Cicloédi\è  quau*' 
arp  volte  qoella  del.  diametn^  ddl  cit'; 
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colo  generante  ; e lo  fpazio  ciclo! Jah 
• comprefo  tra  la  curva  e la  fubtenfa 
AE,il  triplo  dell’arca  del  circolo  ge- 
■ncrantc.  Per  l’ ultimo , ogni  parte  lU- 
maca  o calcolata  dal  vertice  come  F I, 
è per  tutto  doppia  dalla  corda  del  cir- 
colo F ^ ; e la  fua  tangente  G I , per- 
petuamente paralclla  alla  medcHina  cor- 
da F 6. 

'"La  eentfi  icilaCiCLoiDV.  fi  può  con- 
^ cepirc  , con  .immaginarli  un  chiodo 
nella  circonferenza  d’  una  ruota.-  ti  li- 
. nea  che  il  chiodo^  deferivo  .nell’  arco, 

' mentre  la  ruota  Iv  rivqlvc  fur  una  linea 
' retta  , è la:CrV/o/i/i.  | ^ 

La  C/V/o/</r  vico  riputata  per  una  cur- 
va moderna,  e la  fua  invenzioncè  aferit- 
ta da  alcuni  a Merfennio  ; da'altri  a' 
Galileo  ; ma  il  Dottor  Wallis  moflra 
eh'  ella  è più  antica  , ed  è (lata  nota 
.a^ovillo,  circa  1’  anno  tjoo;  e con- 
fidcrata  eziandio  dal  Cardinal  Cufano 
I itiolto  innanzi , cioè  avanrf  l’annb  1451. 

I M.  Huygehs ‘ha  dimollrato  , che  da 
! qualunque  punto  od  altezza,  un  corpo 
pefante , che  ofcilla  fopra  un  centro 
fido,  (v.  gr.  un  pendolo  ) comincia 
a difeendere  ; finche  concinna  a ifioverli 
in  uria  cicloide  , i tempi  delle  fue  -di- 
fcefe  oqd  ..ofcUlazioni  faranno  egua>« 
H r un  all’altro.  Quella  pluprictà  vici 
ne  (labilità  e dichiarata-coli  da  M.Fon- 
tenelle-,  la  natura  della  Cicloide  è tale, 
•che  fe  un  ^corpo  che  la  deferive  cado 
danna  maggiore  aitczzà  , ed'  acquida 
per  cotal ’mezx»  una  certa 'aumenta? 
zione  di  velocità  , come  nella  teoria  di 
-Galileo  ; r arco  Cicloide  maggiore  che 
cgli'defcrive , occupa  o comprende  pte- 
<ifaoieme  queU’cccelfo'di  velocità. Co- 
■aì.iche.  il^corpo  nònio,  deferive,  nè  più 
•predo  por  'odore.’  àcetlsrato , nè  piti 
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tardi  per  ivere  uno  fpazio  maggiora 
da  percorrere.-  e di  qua  nafee  un  egua- 
lità di  tempo,  non  oilante  l’ineguali- 
tà degli  archi. 

Su  quello  fondamento , è fabbricato 
il  penduto  d’  orologio  ; fopra  del  quale 
il  medefimo  M.  Huygcns  hafcrittouti 
groflb  .volume,  coltitelo  d’  hoiologtum 
ofcilhtorium.  Vedi  Peno  u LO;  vedi  an- 
co Oscillazione. 


••  . 1 • , 
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CICLOIDE.  Il  tempo  , in  cui  un 
.corpo  gravc.  dcfcrive.  in  difeendendo 
per  la  fua  gravità  una  Semice'cloide  , è 
al  tempo , in  cui  cadrebbe  pe  ’l  diame- 
tro dei  circolo  generante  dalla  gravità 
medefima  , come  appunto  la  femicir- 
-conferenza  d’-  un  circolo  è al  -foo  dia- 
metro. Veggafi  M.  Lauri n , Fluflioai, 
-lArt.  Ì407.  Veggafi ^do  (le(To 'Libro  Ar- 
- tic.  40^.  408^  por  le  pròpriqtà  della  cr- 
Veggafi  allrési  laYua  ifioria  delle 
feoperte  del  Signor  Ifacco  Newton, 
pag.  *96*  per  le  proprietà  della  c/V/or- 
de  , e del  moto  d’  un  pendalo  io  quella 
curva.  Sopra;  il  foggetto  medefimo  noi 
abbiamo  un  breve  ed  infieme  elegan-, 
te  Trattato  , comp,o(lo  da , Moofieur 
Cote*.  Oper.  Mifcell.  pag.  80.,  per 
non  far  parola  del  famofo  Orologio  ofcil- 
latorio  dell’jUgonio  , il  quale  fu  il  pri- 
mo , che  applicale  la  cicloide  , per  re? 
gelare  i imoyimenti  <Ipi  penduli.  » 


• ’j  « ? 

•:CICLOMETRlA  . i artejd^.mifu- 
rate  circoli Vedi Cjcio^  e Circolo, 
-11  CICLOFLDIA  I ^ 

circolo., ,0  ^Wide.U’  aity  e delle  fc|cn. 
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re  ; che  piti  ordinariamente  chiamali 
lìncyclopedia  . Vedi  E.vcvcioPitDiA. 

* La  parola  Ciclopx'dia  non  i d’  au- 
torità clajftca , ienchl  da  i modtrni 
Scrittori  trovifi  fpcfo  ujata , e però 
in  diverfi  de  i nojlri  DiiionarJ  infcrta. 
Alcuni  ci  afcnvono  a errore  , l’  aver 
noi  chiamato  il  preferite  Dizionario 
con  qat(lo  nome  di  Ciclopedia  f ; 
non  conjìderando  che  i nomi  ed  i titoli 
de'  libri,  delle  macchine , degl'  injtru- 
menti  ec.fono  in  gran  parte  arbitrarji 
e che  gli  Autori  non  p fanno  fcrupolo 
eziandio  di  coniar  nuove  voci  in  tali 
occaponi  , quando  al  loro  intento  non 
p prefentano  voci  vecchie  ben  adattate. 
Così  il  Dottor  Hook  chiama  il  fto 
bel  libro  d'  ofervazioni  microfcopiche, 
AltcrograFia;  Wolpo  il  fio  libro  fopra 
l’  Aria  Aetometth;  Drakilfuodi 
Anatomia,  Antropologia  , ec.  tutte 
tjfendovoci  di  moderna  ,fe  non  di  loro 
proprJa  fttbrica  ; ni  fopra  migliore 
autorità  reggono  i nomi  di  buona  per. 
te  delle  nofre  ultime  Invenzioni , come 
Microfeopio  , Telefcopio,  Baro- 
metro, Thermometro,  Microme- 
tro ec.  Ma  qualcheduno  aggiugne\ 
che  /<ij7<iro/d  Ciclopedia  e ambigua,  e 
può  dinotare  la  feienza  d’un  circolo, 
egualmente  che  il  circolo  delle  fcicn- 
ze  : a che  noi  rifpondiamo  , che  aven- 
do il  cofume , l'unica  regola  fovrana 
delle  lingue  , determinata  la  voce  a 
quep'  ultimo  ftnfo  , niente  più  ella 
accufarp può  a’  ambiguità,  di  quel  che 
I mille  altre  voci  d'ufo  già  ricevuto',  nien- 

te più  per  efempio , di  quel  che  accufar 
I Chamb.  Tom.  V. 
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ne  pojiarnq  la  voce  Micrometro,  che 
non  meno  i attua  dinotare  piccola  mi- 
fura,  che  mil'ura  di  cofe  piccole. 

y CICLUT  , Forte  della  Dalmazia, 
nel  I 694  prefo  da’ Veneziani  al  Turco. 
E’  diflance  z leghe  al  S.  O.  da  Na- 
renta,  i 6al  N.  da  Ragufi . long.  35.  58. 
lat.45.23. 

CICUTA  , un  veleno  vegetabile, 
decantato  dagli  antichi  e da’  moderni. 
Vedi  Veleno. 

hi  Cicuta  moderna  è la  pianta  che 
gl’  Inglefi  chiamano  hemlock  , di  cui  ve 
ne  fono  due  fpczie:  la  c/cura  affolutamen- 
te  coiì  detta , o cicuta  major , e cicuta 
minor. 

La  prima  crefee  ne’  luoghi  alquanto 
umidi,  nell’  ombra,  tra  le  vecchie 
rovine  o lungo  le  itrade.  Tanti  fven.^ 
turati  effetti  fi  fon  da  effa  cfperimen- 
tati , che  il  fuo  ufo  per  bocca  non  fi 
dee  per  alcun  conto  raccomandare,  ben- 
ché alcuni  la  efaltino  per  un  potente  fu- 
dorifico.  Eflernamente  ella  fi  può  ap- 
plicare , per  feiogliere  certi  tumori 
e le  derezze  della  milza  c del  fegato. 
Ella  è la  bafe  dell’  empìaffro , che  por- 
ta il  di  lei  nome. 

I .Medici  r hanno  generalmente  an- 
noverata tra  i veleni  freddi  ; ma  gli  ul- 
timi Autori , in  ciò  più  efatti , la  con- 
fidcrano  come  un  diflblvente  acrimonio- 
fo  , od  un  veleno  caldo  ; eJ  afferifeono 
che  ella  uccide  corrodendo  e lacerando 
lo  llomaco.  Le  ragioni  che  ne  danno, 
come  le  adduce  Wepfero , fono  che  ella 
morde  la  lingua  ; che  gli  effluvj  ne  fon 
caldi , e procedono  da  un  fale  volatile,, 
R 


) f InqueAa  Edizione  Italiana , abbiamo  ommefso  il  titolo  C'pcloptdia , che  Eà 
J’ Inglefe,  contentandoci  del  comune  e generale  di  i7/;/o/nir<o. 


Digitized  by  Google 


2^»  >010 
e da  un  folfo  impuro;  che  la  frcnclja 
che  ella  cagiona  , e tutti  gli  altri  finto- 
mi, fan  vedere  una  grande  attività  nelle 
fue  parti  ; e che  le  il  l'angue  trovafi  coa- 
gulato da  elfa  dopo  la  morte  , lo  fpirito 
di  vino  fa  lo  llelfo.  Vedi  il  Saggio  di 
Mcad  fopra  i veleni. 

L.3.  cicutd  rninoic c egualmente  peri- 
colofa  che  la  m ig^tort  ; creduli  eziandio 
più  violenta  , e più  prella  nella  fua  ope- 
ra rione.  Diverfe  pci  fone  fono  cadute  in 
delirio,  mangiando  della  zuppa,  dove 
era  Aata  mclfa  della  cicuta  in  luogo  di 
preffemolo.  Secondo  alcuni  ella  è co- 
tanto alcerebro  nemica,  quanto  alla  ve- 
(cicììc  cantari  Ji  y cd  il  Upus  marinus  al 
polmoni.  Vedi  l’Articolo  feguente. 

Cicuta  fi  prende  parimenti , e fopra 
tutto  apprelTogli  antichi  , per  un  fugo 
o liquor  velenofo  , fpremuto  da  una 
pianta  chiamata  crVutu  dc^uar/cu  ; eh’  è 
J’  ordinario  veleno  , col  quale  erano 
melTi  a morte  In  Atene  i pubblici  rei,  o 
rei  di  Stato. 

La  c/Vurj  degli  antichi  è un  fegreto 
diflìcile  in  oggidaelTerefcoperto.Wep- 
fero,  in  un  trattato  ferir to  fu  queft'argo- 
mento,  vuole  che  fia  V Oenantt  cicuta:- 
fteit , fucco  virofa  y che  ei  deferivo  col 
nomedi  cicuta  aquatica-,  e de’ mortali 
ellctti  della  quale  egli  dà  un’  ampia  re- 
lazione. Per  lo  meno  la  violenza  di  que- 
lla pianta  la  rende  un  molto  più  atto- 
llrumento  di  frettolofa  morte , che  non 
lo  è la  cicuta  ordinaria  , la  quale  èmol. 
to  men  maligna.  Alcuni  non  oflante  han- 
no creduto,  che  la  bevanda  velcnofa che 
gli  Ate.Tiefi  dellinarono  per  i loro  rei 
folTe  un  fugo  ifpcllito , compollo  del  fu- 
go  di  cicuta  , e di  alcune  altre  erbe  cor- 
rofive.  Vedi  il  Saggio  di  Mead  fopra  i 
veleni  ap.  Bibl.  Anal.  Aled.  Tom.  3. 
(•-  .281. 
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Socrate  beve  \a  cicuta.  Platone,  nel 
fuo  dialogo  fu  r immortalità  dclfanima, 
oll'et  va  che  « il  Carnefice  avvisò  Socra- 
» te  che  non  pai  lalfe  , per  non  far  ope- 
« rare  la  cicuta:  troppo  lentamente  « . 
M.  Petit  nelle  fue  Ollervazioni  Mifcel- 
laiiee  , nota  che  quell’  avvertimento  da- 
to  a Socrate  non  fu  già  per  un  principio 
di  umanità,  ma  per  rifparmio  della  c/- 
cuta  : imperocché  1’  Lfecutore  o carne- 
fice non  avea  le  non  una  certa  quantità 
di  quello  veleno,  aflTegnatagli  ogni  anno 
nella  quale  s’  egli  eccedeva  , dovea  fom- 
minillrarne  a fuo  collo.  Tale  fpiega- 
zione  è confermata  da  un  paifo  -in  Plu- 
tarco : ilcarnefice  che  porle  la  cicuta 
a Focione , non  avendone  abballanza. 
Pecione  llelfo  gli  diede  del  denaro  per 
comperarne  d’ avantaggio  ; olTervando, 
di  palfaggio  , eh’  era  ben  cofa  (ingoiare 
e llraordtnaria,  che  in  Atene  un  uomo 
dovelTe  pagare  per  ogni  cofa  e fin  per 
la  fua  propria  morte. 

La  moderna  Cicuta,  o 1’  hcmloct 
degl’  Inglefi , è una  pianta  narcotica, 
di  qualche  ufo  nella  Medicina,  perque- 
lla  fua  qualità.  Vedi  Narcotico.  Vi  ò 
un  empiallro  denominato  da  clfa  nel 
Collegio  dilpcnfatorio  , che  confille 
nel  fugo  della  pianta  bollito  con  gom- 
me ec. 

L’  ordinaria  nollra  c/cura  è un  veleno 
come  fi  è detto  di  fopra,  ma  non  però 
de’  violenti.  Abbiam  degli  efempj  di 
perfoneche  ne  hanno  prefa  in  quantità 
notabile  fenza  alcun  male.  Philof.  TranJ\ 
num.  a;  I.  Vedi  Ve  I.  E NO. 

La r/curii  degli  antichi,  era  il  fugo 
d’ una  fpeziedi  quella  piansa,  chiamata 
Otaaatht  aquatica. 
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SuPrLEMENTO. 

CICUTA.  Parecchie  piante  velenofe 
hanno  avuto  quella  voce  uiata  dagli  Au- 
tori in  una  cena  maniera,  come  una 
parte  di  loro  nome  ; tali  fono  la  cicuta 
lagrimante, e licicutj  acquatica,  si  l’ una 
che  r altra  pur  troppo  dai  loro  fatali 
effetti  ben  conofeiuta.  I dotti  però  fem- 
bra  , che  fieno  flati  divifi  rifpcttoagli 
effetti  della  cicuta  comune  , appellata 
dagli  Scrittori  cicuta  valg.ms  , per  un 
lungo  tratto  di  tempo  ; e la  vera  cogni- 
zione di  effa  fiamo  arrivaci  alla  per  line, 
non  ha  guari , aJ  averla  da  un  recente 
fatalilfimo  efempio.  Quella  è una  pianta 
afl'ai  più  comune  delle  altre  due  qui 
fopra  mentovate,  allignando  e crefccndo 
per  ogni  dove  nei  nollri  contorni  , e 
diflinguefidal  fuo  gambo,  che  è di- 
pinto. Parlai!  Cardano  di  un  uomo  mor- 
to per  elferfl  cibato  d’  una  focaccia, 
uno  degli  ingredienti  della  quale  era 
la  cicuta-,  ed  il  Bralfavoli  afferma  , che 
ella  è fatale  non  folo  agli  uomini , ma 
eziandio  alle  oche  ed  ai  porci;  ed 
il  Mattioli,  lo  Scaligeto , il  Kirkero, 
Boccone  , ed  altri  Autori  eziandio  con- 
vengono rifpetto  all’  opinione  comune 
delle  Aie  qualità  vclcnofc.  Ciò  non 
oflante  egli  è dato  multo  dubitato,  fc 
queAa  pianta  , che  crefee  ed  alligna 
nell’  Inghilterra  ,poffegga  o nò  quelle 
velcnofe  qualitadi ed  uno  Scrittore 
cosi  degno  di  fede  come  lo  è Monfieur 
Kay , afferifee,  come  1’  amico  fuo  .Mon- 
fieur Petivcr  mangiò  una  mezza  oncia 
della  radice  di  quefta  pianta  ; e che 
Monfieur  Henley  amico  di  M.  Petiver 
medefimo  fugli  ocelli  fuoi  mangiò  tre 
hamb,  Tom,  V. 
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o quattro  once  della  medcfima  , fenza 
che  ne  venilfe  loro  la  menoma  ombra 
di  danno.  Quindi  egli  è ft.ato  general- 
mente creduto  fra  noi  o che  nella  ra- 
dice contenganfi  virtù  differenti  da  quel, 
le, che  fi  contengono  ne’ gambi  c nelle 
foglie  di  quella  pianta  , o che  lapianta 
medefima  produca  effetti  differenti  in 
differenti  paefi,  e che  in  Inghilterra 
ella  fia  priva  di  quella  vclenofa  qualità, 
della  quale  è dotata  nelle  regioni  più 
calde. 

L’  Efemeridi  di  Germania  parlano 
di  un’  efempio  della  loro  vcuta  man- 
giata fenza  il  menomo  cattivo  effetto, 
ed  il  giudiziofìllimo  Lineo  fecefì  a dubi- 
tare di  fua  maligna  indole  , e le  diè  il 
vecchio  nome  di  cocci  am  , riferbando 
quello  di  cicuta  alla  cicuta  acquatica,  che 
è incontraflabilmente  un  veleno,  e per 
tale  conofeiuta.  Tranìaziuni  FilofoAche, 
N.473.pag.  i8. 

Quali  efl'erefi  pofTano  gli  effetti  delle 
radici  , noi  abbiamo  avuta  in  quelli  ulti- 
mi tempi  una  prova  pur  troppo  fatale^ 
che  le  foglie  fono  velenofilllme.  Quat- 
tro povere  perfone  avendo  ignorante- 
mente  fatto  bollire  una  quantità  di  que- 
Ae  foglie  col  lardo  , e dopo , avendo 
mangiato  il  pane  intinto  nel  brodo,  man< 
giaronfi  alla  per  Ane  le  foglie  col  loro 
pezzo  di  lardo.  Due  di  coftoro  vennero 
incontanente  affaliti  da  veementiflime 
convulfìoni,  e morironfi  nel  breve  fpazio 
di  due  ore.  Gli  altri  due  gonlìaronlt 
orribilmente  , e farebbono  probabilillì- 
mamente  morti  come  gli  altri  due  , fe 
non  aveffero  incontanente  bevuta  una 
quantità  ben  grande  d’  olio , che  fu  loro 
dato  ; c benché  fi  fentilTero  molto  male, 
tuttavia  con  vomitar  fuori  tutto  il  cibo 
prefo , camparono  la  vita.  Gli  «.letti 


Digitized  by  Google 


^è^  GIR 

prodotti  da  quell'  erba  maledetta  in 
cadauna  di  quelle  quattro  pcrfone,  ven- 
ne oflervato  ellere  i medefimi  acapello, 
che  vengono  prodotti  dalle  copiol'e  pre- 
fc  d'  oppio.  Vegganfi  leTranf.  Filofof. 
N.47J  pag.  io. 


CIELO  , Cxlum  , è un  Orbe  azzur- 
ro , tralparCiite  il  quale  invelle  la  terra; 
c nel  quale  i corpi  cclelti  compiono  i 
loro  moti.  Vedi  Ter  a A ec.  Quell’ è la 
jiozion  popolare  del  Culo  ; impe. ce- 
che dobbiamo  olTervare  che  la  parola 
C/r/oha  varie  altre  idee,  nel  linguaggio 
de’  Filofoli , de'  Teologi,  e degli  Allro- 
nomi  : conforme  a che  li  poQ'ono  met- 
tere e dcfcrivere  divcrfi  Culi , come  il 
ptù  elio  o Culo  tmpirco  \ Y ttireo  , od  il 
Ciclo  flclloto  , il pljruUrio. 

, Fra  i Teologi  il  Cielo,  che  pur 
chiamano  Empireo,  è la  fede  c la  dimo- 
ra di  Dio,  e degli  Spiriti  Beati  come 
degli  Angeli,  edell’Anime  de'giulli 
morti.  Vedi  Dio,  Angelo  ec. 

In  quello  fenfo  il  cielo,  ccontrappo- 
Ao  ìlY  inferno.  Vedi  Inferno. Quello 
c anclic  bene  fpcITo  chiamato  nella  Scrit- 
tura il  regno  de' Cicli , il  Culo  de'  Cieli; 
c da  San  Paolo  il  trrpo  Cielo  ; alle  volte 
Tarad/fo  , la  nuova  Gerufalemme  ec. 
Vedi  E.mfireo. 

Quello  c/r/o  vien  concepito  come  un 
luogo  in  qualche  rimota  parte  dell’ infi- 
nito fpazio  , dove  la  Divinità  fi  com- 
piace di  porgere  unj  immediata  e prolTi- 
ma  viAa  disc.unafcnfibik'manifcllazio- 
ne  della  fua  gloria,  una  adeguata  per- 
cezione de’  Tuoi  attributi  nelle  altre  par- 
tì dell'  unìvorfo  , dove  egli  è parimenti 
prefente.  Vedi  Universo,  Ubiqui- 
Sa’  cc, 
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Ciò  fa  quel  che  i Teologi  chiamanD  ' 
lai'/fune  beaufiin.  Vedi  Visione. 

Gli  Scrittori  infpirati  ci  danno  magni- 
fich  -■  defcrizioi  idelc/</o,  della  fua  ftrut- 
tura,  del  Tuo  apparato,  e della  fua  cor- 
te ; in  particolare  Elaja,  e S.  Giovanni 
il  teologo.  Piatone,  nel  fuo  Dtal.  de 
palla  del  culo  in  termini,  che 
hanno  * una  tal  quale  * ralTomiglianza 
con  quelli  della  Scrittura,  * che  parve  ad 
Eufebio  , che  abbia  <]ueg!i  » prefa  di  là 
la  fuadelcrìzionc.  De  Prxp.  Evangel.L. 
XI.  c.  zy. 

Gli  antichi  Romani  aveano  una  fpe- 
zìedi  del»  nel  loiolillema  * favolofo  * 
eh  amato  Elyfium  , od  i campi  EUij,  Ve- 
di Elvsium.  il  Culo  o il  paradifo  di 
Maometto  è affai  grolTolano , e confa* 
cerne  al  genio  della  fua  Religione.  Ve» 
di  Maometis.mo,  Alcorano  ec. 

Cièlo,  apprefib  gli  Allronomi  chia» 
mato  pure  il  Cielo  etereo  e /Iellato,  è quei- 
l’immenfa  regione,  in  cui  fon  difpolle 
le  (Ielle,  i pianeti,  e le  comete..  Vedi 
Stella,  Pianeta  cc. 

Quell'  è quello  che  Mosè  chiama 
Firmamento  , parlando  di  elio  come  della 
creazione  del  fecondo  giorno;  almeno 
cosi  vien  comunemente  da’Commenta- 
tori  interpretata  la  voce  ypT;benchè  un 
po’  abufivamente  , e per  avvalorare  la 
nozione,  che  i Cieli  fieno  folidi.  É 
certo  per  altro,  che  queAa  voce  pro- 
priamente lignifica  non  altroché  efpan^ 
fo , o eflenjione;  termine  ben  adatta- 
to dal  Profeta  all’  imprelTione  che  i 
Cieli  fanno  fopra  i noAri  fenfi  ; e però 
in  altre  parti  della  Scrittura , il  Cielo  è 
paragonato  ad  una  cortina,  o ad  una  ten- 
da dillcfa,  per  abitarvi.  Primi  i LXX. 
aggìunfero  a queA’  idea  dell’  efpanfionc 
q uclla  di  faldella  o foliditi  ; crafp»4n 
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'tanJo  la  voce  per  anfi'jiMf  , giufla  la  fi- 
lofotìa  di  qiie’  tempi  ; nel  che  fono 
flati  feguitati  da’  Traduttori  moderni. 

Gli  ultimi  rilolofanci  .come  Carte- 
fio,  Kirclicro  ec.  hanno  facilmente  di- 
mollraio  , che  cotefto  Culn  non  è foli- 
do , ma  fluido  : ma  tuttavia  però  Io  fup- 
pongono  pieno  o perfettamente  denfo, 
lènza  aicuna  vacuità,  e fpartito  in  mol- 
ti vertici.  Vedi  Erur.B,  Cartesia- 
nismo ec. 

Ala  akri  portan  la  cofa  molto  piu  in 
là,  e gittano  a terra  non  folamente  la 
folidità  del  culo  , ma  la  fwppofta  fua 
pienezza.  Ifacco  Newton  ha  copiofa- 
jnente  mollrato  che  i Cieli  fon  privi  di 
quali  tutta  la  relillenza,  e confeguente- 
mente  quafi  d’«gni  materia  vuoti  ; prò- 
vandolo  dai  fenomeni  dei  corpi  celefti; 
dal  perfillere  de’  pianeti  ne’  lor  movi- 
menti fenzaalcuna  lèniibilc  diminuzio- 
ne delia  lor  -velocità;  e dal  paifar  libera- 
mente le  comete  in  tutte  le  direzioni 
verfo  tutte  le  parti  de’  c/z/i.  Vedi  Resi- 
stenza , Pi  anetA  , Co.META,  Vor- 
tice ec. 

Il  Cielo  prefo  in  quello  fenfo  genera- 
le, per  tutto  1’  elpanfo  tra  la  nollra  ter- 
ra e le  regioni  più  rimore  delle  ftelle 
JiflTe,  fi  può  dividere  in  due  parti  molto 
ineguali , fecondo  la  materiache  in  elfo 
fi  trova  , cioè,  nell’  Atmosfera, o cielo 
dell'aria-,  enei  Cielo  eteree  , occupato 
d.air«zrz,  o fiada  un  meizo  eflai  tenue, 
€ non  refill  ente.  Vedi  Atmosfera  , A- 
niA  , Etere, c .Mezzo. 

Cielo,  più  particolarmente  è prefo 
in  Allrunomia  , per  un  orbe  o per  una 
regione  circolare  del  c/zfo  Etereo.  Vedi 
Orbe. 

Gli  antichi  Aflronomi  mettevano  tan- 
ti differenti  c/t// , quanti  vi  ofTervavano 
C.'iartib.  Tom.  V. 
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differenti  moti.  Supponevano  che  folle- 
rò tutti  folidi , penfando  che  altrimenti 
non  potean  lollonere  i corpi  filTati  in  el- 
fi : e sferici  , per  eflere  quella  la  forma 
più  adatta  al  moto. 

Cosi  per  li  fette  Pianeti , ci  han  dato 
fctte  Cieli  , vele  a dire  il  Cicl  della  Lu- 
na, quello  di  Mercurio  , di  V cuore,  del 
Sole,  di  Marte,  di  Giove  , e di  Satur- 
no. Vedi  Pianeta  cc. 

L’  ottavo  cielo  era  per  le  flellc  fifle, 
di’ eglino  particolarmente  chiamavano 
il  firmamento.  \ edì  Stella  e Firma- 
mento. 

Tolomeo  aggiunfe  un  nono  c/V/e, 
oh’  egli  chiama  il  primum  moiile.  Vedi 
Mobile. 

Dopo  lui  furono  aggiunti  due  cieli 
criflallini  dal  Re  Alfonlb  ec.  per  ren- 
der ragione  di  alcune  irregolaiità  nc’ 
moti  degli  altri  cieli  : c finalmente  un 
cielo  Empireo  fu  delineato  al  difopra 
di  tutti,  dove  rifiede  in  modo  partico- 
lare la  Divinità  : lo  che  ridull'c  il  nu-' 
mero  de’  cieli  a dodici.  Vedi  Emps- 
i\Eo  ec. 

1 Cieli  criflallini  non  fu  creduto^ 
che  averterò  Halle  ; eglino  circondava- 
no ed  inchiudevano  i cieli  inferiori, 
cioè  lo  llellato  ed  il  planetario  ; e lor 
comunicavano  il  proprio  moto  delle 
flelle  fiflTe  , con  cui  avanzavano  un  gra- 
do verfo  oriente  in  70  anni,  donde  è 
nata  la  preccllionc  degli  Equinozi.  Col 
fecondo  fi  feiuglìevano  le  dilHculcà  dei 
muti  di  librazione  o trepidazione,  e fi 
fpiegavano.  Vedi  Precessione  , Li- 
brazione, Trepidazione  ec. 

Ma  altri  ammeffeio  più  cieli  ancora, 
fecondo  che  richiedevano  le  lor  diver- 
fe  mire  o ipoteli.  Eudollo  ne  fuj'pofe 
2}.  Cali)  po  }o.  Regiomontano  jj. 
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Arillorcle  e Fracaflorio  niente  me? 

no  di  70. 

Puoinqul  aggiugnerc , die  non  im- 
portava gran  fatto  agli  AUronoini  lei. 
cieli  cosi  ammelli  da  loro  follerò  reali. 
0 no  ; purché  l'ervilTero  opportunamen- 
te per  fpiegare  quello  o quel  motov 
cclelle  , c 5’  accordailero  co'  lenomeni.. 
V.  Ipotesi,  Siìjena,  I'eno.v.eni  cc.. 

Tra  gli  altri  fogni  de’  Kabbini  con- 
tenuti nel  Talmud  , troviamo  allento, 
che  vi  è un  luogo  , dove  i e/a//  e la 
terra  fi  giungono  alfieinc  ; checirendo 
colà  andato  il  Rabbino  Barchana  , la- 
feiò  il  fuo  cappello  fulla  lìnellra  deL 
ciclo;  c che  andando  per  ripigliarlo- 
immediate  dopoi,  il  cappèllo  fe  n’  ora 
ito,  avendolo  i cieli  trafportato  fecu;  di 
maniera  che  dovette  egli  afpcttare  una 
rivoluzione  compiuta  degli  orbi  celalli, 
alTinchè  gli  folfc  riportato  di  nuovo  al. 
fuo  luogo. 

Cielo  popolarmente  chiamiamo  an- 
cora  le  nuvole,  o per  dir  meglio,  quell’ 
cfpanfo  ceruleo  o turchino  dell’  aria 
o deir  Atmosfera.  Vedi  Aki.\,,At.vso» 
SPERA  e Cielo  qui  fopra. 

11.  colore  azzurro  dell’  aria  o del’ 
ry.7o,,  viene  attribuito  da  Newton  ai 
vapori  che  ivi  cominciano  a couden- 
larft,  cj  hanno  acquidata  baitevole  con- 
lillen/a , per  ri/lèttere  i raggi  i più  ri- 
llellibili.  cioè,  i violetti  o turchini.  Vcr 
dì  Ri  1-lessi  ni  ut  a’. 

iM.  de  la  Hire  1’ attribuifee  al  gua- 
tar  che  noi  facciamo  un  oggetto  nero, 
cioè,  1'  ofeuro  fpazio  di  là  dalle  regio- 
ni dell’ .^tmosfera,  per  mezzo  ad  uno 
fpazio  bianco  o lucido,  cioè,  l’aria  il- 
luminata dal  Sole:  una  mefrolanza  di 
nero  e di  bianco  app.ttendo  fempre  ce- 
rulea. Vedi  Tuli CHiNOi. 
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Ma  quello  dìvifatnento,  e quella  ra-* 
gionc  non  fono  originalmence  di  .M.  de 
la  Hire  ; ma  trovar.fi  avanti  di  lui,  in 
Lionardo  da  Vinci.  Vedi  Colore  cc. 

Cielo*,  in  architettura  lì  prende 
per  il  folTiico  di  una  camera  più  balla; 
ovvero  un  coperto  di  golfo,  l'opra  alE- 
celle  inchiodate  fui  fondo  delle  travi 
che  portano  il  pavimento  della  danza 
fuperiore  ; o dove  non  vi  è danza  fu- 
periorc  fu  le  travi  o impodaiurc  della 
della  ca.mera,  melTevi  con  quedo  di- 
fegno  : e quindi  chiamate  impojìjture 
peni  fojfuto.. 

*■  La  parola  ciclo  in  quejlo  fenfo  cor- 
ri fpondt  al  Latino  Lacunar,  cioè,  qua- 
lunque cofa  che  ci  fra  fopra  la  tefta. 

1 cieli  o fodìtt:  coperti  a gelfo,  fo- 
rzo molto  in  ufo  nell’  Inghilterra  , e 
più  che  in  qualunque  altro  paefe  ; nc 
fono  fenza  ì loro  comodi  e vanta^Ttrì 

• I r * 

in  quanto  che  fanno  la  danza  più  chia- 
ra e più  lucida  ; fon®  a ptopolìto  in 
cafo  di  fuoco  ; fermano  il  palìiiggio-- 
della  polvere;  minorano  lo  drepito  fo- 
pra la  teda  ; ed  in  tempo  di  date  fan- 
no r aria  più  frefta. 

CIFRA  * , uno  de’  caratteri  o delle 
figure  numerali , formato  cosi  o , che 
gl’italiani  clfiamano  Zero.  Vedi  pur 
Carattere,  Figura  cc. 

*■  La  parola  cifera  viene  dall'  Eirco< 
Sifre,  numero,  errunura^iant. 

Citerà,  è anche  una  fpezie  d!  ca- 
rattere enigmatico,  compollo  di  diver- 
fe  lettere  intralciate  o.  infratte/lute; 
che  d’  ordinario  fon  le  lettere  iniziali 
dei  nomi  , della  perfona,  per  cui  la  ci- 
fcra  c dedinata. 

Sono  frequentemente  in  ufo  fopra  i 
ligilli,  fopra  le  carrozze,  ed  altri  mo- 
bili. Anticamente  ai  mercanti  ed  uomi« 
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«I  di  mcfllere  o tralìico  non  era  per- 
meilo il  portar  arme  ; in  rece  di  que- 
lle e'  portavano  le  loro  ciyire , o fia  le 
lettere  iniziali  dei  loro  nomi,  artiliziu- 
i'ainente  intralciate  intorno  ad  una  cro- 
-ce  ; di  che  abbiamo  diverfi  el'empj  fu 
le  fepolture  ec.  Vedi  Divisa. 

CiFERA  è parimenti  applicata  a cer- 
ti caratteri  ferirti,  palliati  e variati;  che 
li  ulano  per  ifcriver  lettere , che  con- 
tengono fegreti  da  non  elTcre  inteft  da 
altri  che  da  quelli,  tra  i quali  li  è con- 
venuto della  c'ftrj.  Quella  è oggidì  ri- 
dotta in  un’  arte  feparata  chiamata  Cri- 
plographia  , Polygraphia,  e Sttnograpkia; 
ma  egli  pare  che  fia  fiata  poco  da'gli 
antichi  conofeiuta.  Vedi  Stenogra- 
fia ec. 

De  la  Guilletiere,  nella  fua  LaceJe- 
mone  antica  t moJemn  , fi  sforza  di  far 
inventori  dell'arte  di  Icrivere  in  cifira 
gli  Spartani.  La  loro  Scitala  , fecondo 
lui , fu  il  primo  abbozzo  diquefi’arte: 
quefte  fcytal.e  erano  due  rotoli  o cilin- 
dri di  legno  , di  lunghezza  e grolfcz- 
za  eguale  ; uno  de’  quali  tenevafi  da- 
gli Efori , 1’ altro  era  nelle  mani  del 
Cìenerale  dcll'eferciro,  mand.ato  a qual- 
che efpedizione  contro  il  nemico. 

Ogni  volta  che  gli  Efori  voleano 
fpedire  ordini  f creti  al  Generale,  prcn- 
deano  una  firifeia  di  pergamena  , e 
r avvolticchiavano  efatttamente  intorno 
alla  fcicala,  che  aveano  io  ferbo  ; e fu- 
pra  la  pergamena  così  avvolticchiata 
fcrivevano  le  loro  intenzioni,  le  quali 
fpiccavano  intere  e fegaenti , finché 
la  pergamena  era  Copra  il  cilindro;dac- 
ch«  ne  era  levata , lo  fcritto  era  muti- 
lai* , e fenz»  conrelione  ; ma  facil- 
mente rintracciavafi  c leggevafi  dal  Ge- 
nerale , con  applicarlo  alla  fua  fcytala. 

Chamt.  Tom.  V. 


'CIF 

Polibio  dice, che  Enea 
anni  la,  raccolfe  aflirme  venti  digeren- 
ti maniere  di  fcrivcre  , così  che  niuno 
intenda,  fe  non  chi  è a parte  del  fecrc- 
to  ; alcune  erano  di  fua  invcnz.ione,  eJ 
altre  già  in  ufo  avanti  il  fuo  tempo. 
Tritemio,  Gap.  Porta,  Vigcnerc,  ed  il 
P.  Niceron  hanno  fcritto  ex-propofit* 
fopra  le  eìf.n. 

Siccome  lo  fcriverc  in  Cifen  è di- 
venuto atte;  cosi  il  leggerla  o difeo- 
prirla  è chiamato  Diafcrare.  Vedi  Di- 

CIFER  ARE. 

CiFERA  enn  una  chiave  fòla,  c C[\ia\h^ 
dove  il  medeiimo  carattere  è cofiante- 
mente  adoprato  per  efprimcre  la  me- 
defima  parola  o lettera:  quella  ficil- 
meinc  fi  dicifera  con  un  poco  d’ap- 
plicazione. 

La  CiFERAce/i  chiave  doppia,  !:  quel- 
la, dove  r alfabeto  o la  chiave  fi  mu- 
ta in  ogni  riga  od  ogni  parola;  e dove 
fono  inferiti  caratteri^ che  non  fignifi- 
can  niente  a bello  fiudio  per  incalap- 
piare ed  inviluppare  maggiormente  ^ 
fenfo. 

CiFERA  è inoltre  un  particolar  ca- 
rattere, un  gruppo,  un  finale,  che  alcu^ 
ni  s’ avvezzano  a fare  fcmpreallo  ftef- 
fo  modo  abbalPo  del  loro  nome , per 
impedire  che  la  loro  fignatura  o fotco- 
firrizlone  non  venga  contraflàrta  o imi- 
tata. I Francefi  la  chiamano  paraphe-, 
che  Menagio  diriva  dalla  voce  para- 
grafo.  Vedi  Paragrafo 

1.3.  dftra  de’ Re  di  Francia  è una. 
graticcia,  che  i Secretarj  mettono  fem- 
pre  avanti  la  lor  propria  afra,  in  tutte 
le  lettere  ec. 

CIGLIA,  CtiTA,.neir  Anatomia  ,.f' 
peli  onde  fon  orlate  le  palpebre  ; fpe- 
zialmente  le  fup.crioil  , che  for;o  più 
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glandi  e pili  afpri  e cefi  , che  quelli 
delle  inferiori.  Vedi  FALrF.nRA. 

Il  loro  ufo  pare  che  fia.  rompere  la 
troppo  viva  impreifione  de'  ragji  della 
luce;  come  anco  di  tenere  lungi  c ri- 
movci'c  le  felluche,  le  molche,  cd  al- 
tre C'ife , che  flu.tuano  nell’aria,  le; 
qaiali  darehbono  noja  all’  occhio. 

Quelle  ciglili  fpuntaiio  da  una  picco- 
la  ferie  o fila  di  ghiandole  che  copro- 
no una  tenue  e fottil  ca;tilagine  , fa- 
cendo margine  a ciafeuna  palpebra,  c 
fervendo  come  una  fpcAÌc  di  verga. 


CIG 

od  anello^  fovrappollovi  per 
le. 


dille  n dee» 


CIGNO  , Cycnus,  nell’  Autonomia,, 
è una  collella/.ione  dell’  Emisfero  fet- 
tcntrionale  tra  la  Lira  e Cepheo.  Vedi. 
Costellazione. 

Le  Stelle  del  cigno  , nel  catalogoi 
di  Tolomeo  fono  17  , nel  Ticoniano 
19  , nel  catalogo  Britannico  107.. 
L’  ordine  , i nomi  , le  longitudini  , le; 
lacitudiiìi  , le.  m.tgnicudini  di  elle  fonoi 
come  fegue. 


Njini  f JÌ!u(i{io/:e  delle  Sulle. 

5T  Longic. 

Latitud. 

*>»• 

1-^. 

da  ° 

2 -.  » , « 

. 0 

t « 

U 

i 

Preced.  d*  duo  verfu  l’  arpa 

33  50  54  46 

6613  6 

5- 

Sutleg.  c più  al  Nord 

41  28 

68  49  57 

6, 

Nell’  ellremità  dell'  ala  fett. 

1 0 3 3 . I 8 

73  50  ' ‘ 

4 

Quella  preced.  il  becco  verfo  rnezz.. 

A>  5?  47  4<l 

47  44  -0 

5- 

Peeeed*  il  becco  verfo  mezzodì 

25  18  47 

50  57  30 

S> 

l- 

24  1645 

46  25  40 

6 

28  51  20 

57  50  44 

& 

Quella  folto  il  becco. 

25  12  34 

45  54  50 

4-  - 

25  16  24 

45  59 

6 

Nel  becco. 

55  37 

4S>  0 3» 

3 ♦ 

IO.. 

• 3 9 

•72  IO  51 

.6 

A>  ^9  5 5 55 

55  '4  50 

6. 

Media  di  3 nell’  ala.  fe». 

■wj  ' 3 42  45 

71  28  38 

4 

23816 

57  53  36 

6 

Nel  capo 

0 56  1 9 

50-39  38  , 

5 

1 5.. 

aierid.  di  3 nell’  ala  fett,. 

14  22  42- 

69  37  56 

4 

7 54  44 

6242  5 

6 

01838 

46  1032 

6. 

5-  5®  4 5 

57  ' 5 9 

6. 

ffcced.  nell’,  interno  dell' ala  feti». 

}Z  * ® 

69  30  50 

6 

4Q.. 

Digitized  by  Google 


CI3 

' Nomi  e Jitu.ìiioni  ddlt  Sitili. 

Preced.  nel  collo 
Nell'  angolo  dell’  alafcccv 


^5- 

Sete,  delle  Sedie  di  mc7.io  ndl’  ala- 
Nel  mezzo  del  cullo 


30. 

Merid.  delle  Stelle  mcd.  nell’  ala-. 


Ultima  di  quelle  nell’  ala  Tcm. 

35- 

Preced.  nella,  radice  del  collo 
Medi^di  3,  adlaxadice'del  collo' 
40.. 


Sullègu*  nella  radice  del  collo  > 

45' 

Preced.  nel.piedé  eh’ è "l. 

doppia,  y 

SulTegu.nd  noedefimo  piede. 

Una  nuova  fui  petto , anno  1600.  ■ 

50- 

Merid.  di  due  fotte  la  nuova 
Sptt.  delle  . HelTc 

Nel  petto 

Zldcdia  di  3 informi  prcced ..  r angolo  dell’  ala  feti. 
55- 


CT  G 

a.lj 

o*  Lonjjit. 

Latitud.  1 

t?' 

— 0 / w ! 

0 / ' 

ZJ 

s»  4 >7 

5 3 42  33  1 

5 

‘ ' 57  '7 

64  27  14 

3 4 

1 49 

42  41  50 

4 S 

OC 

58  712 

• 6 

i 43  ^9 

43  58  26 

4 5 

’ i4  13  5S 

70  53  46 

5 

8 37  28 

54  18  48 

4 

IO  3 I ’iO 

57  3 ' 43 

: 6 

4 7 '9 

42  40  5 6' 

5 

.2)11  36 

74  10  15 

^ 7 

2J  9 4' 

<^9  59  5 5 1 

5 

6 3'  37 

47  1 43 

4 5‘ 

J 0 58  10 

,5  5 54  ^9 

6 

S 39  * 

‘44  ' 5 50 

5 

23  44  12 

•67  3 3 4Ò 

d 

6 36  40 

4241  12' 

4 5 

12  30  29 

34  28  16 

5 

9 3 5» 

45  34  54 

6 5 

» 3 57  43 

5 5 J 40  1 

5 

5>  24  14 

45  -2-4  -2  8 

6 

9 19  24 

45  448 

5 ^ 

ID  39  28 

47  8 

5 

9 7 46 

42  0 27 

5 

> 5 34  43 

54  36  33 

' 6 

11  3.12 

46  3 20 

4 9 

9 5^  47 

43  « 53 

5. 

2 5 46  19 

63  43  29 

5' 

■®-3  47  5 5 

63  38  3 

4 

A5  31  58- 

64185  3 

5 6 

17  29  12 

55  29  20 

6 

1 

J 5 44  >3 

52  36  15 

ó: 

17  213 

54  3 3 '6 

6 

1 1 26  23 

42  26  36 

6 

20  32  5 1 

57  9 ‘0 

3' 

txi  kj  42  22 

49  36  >3 

4' 
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Nomi  t ftui{ìoni  dilU  SttlU, 


Mcrid.  delle  ftefle 


6o. 

Media  e pili  lucida  in  faccia  al  ginocchio  fettent. 

SuflTegu.  nel  ginocchio 

Sett.di  quelle  preced.  1'  angolo 

Fieced . delle  /n/òr/n<  nel  triangolo  vicino  al  tropico 

Merid.  in  quel  triangolo 


Stella  lucida  nella  coda 

70. 

SaiTegu.  del  detto  triangolo 

Inforni,  folto  1’  angolo  dell’  ala  mer. 

Meli’  angolo  o gomito  dell’  ala  mer. 

Mei  mezzo  della  medelima  ala 
75- 

Merid.  di  quelle  preced.  1*  ellrema  1 
delle  2 informi  dell’  ala  mer.  J 

» i 

A £ett.  di  quelle  preflb  1’  eftrem.  dell’  ala 
80. 

Nel  piede  mcrid. 

Anteriore  di  3 nella  parte  fett.  della  coda 
Merid.  delle  HelTc 

la  faccia  alginochio  mcrid. 

Sulfegu.  nella  parte  fett.  del  ginocchio 

Nell’  eflrem.  dell’  ala  merid. 

Media  di' quelle  nell’ ala  mer. 

po. 


t:iG 


4^Longit. 

CIQ 

£.0  / u 

.20  5 I 58 

16  24  20 
20  057 

X « 22  17 

5*:20  57  9 


tv 

fO 


X 


I 46  7 
231  4 
:2o  37  1 8 
I 6 I o 4 
1 6 42  41 


1928  14 
\6  255 

14  56  59 
’o  54  5 5 

X I « 32 

182234 

7 17  32 
^21  2129 
X .'5  22  52 

!KS  25  47 

4 8 54 

X 21  1812 
5«  2 22  56 

X 3 39  '9^ 
e»  2245  37 

X 20  45  4 

1 51  21 

8 49  '9 

7 42  IO 

* 57  3 

- d 32  » 

IO  5042 
24  51  36 
X 28  44  36 
41638 


Latitud.  I S 


5 5 4 4^ 

47  28  53 
5376 
64  41  46 
55  23  53 

64  351 

6410  7 
513816 

42  45  II 

43  15  32 

47  57  '6 

40  54  56 
38  7 7 

48  2 1 13 
59  5<'  37 

41  30  54 
64  418 
4Ó  30  26 

49  26  2 1 
5'  38  37 

49  57  IO 
4^  37  9 


5 


58 

38  5t5- 

43  «3  58 


37  39  42 
54  56  25 
6o  619 

58  30  19 
5>  50  35 

36  36  3 

59  33  35 

37  59  50 
43  43  «3 
50  3 2 40 


5 6 
6 


5 

5 

5 

6 

5 ^ 

6 

5 fi 

5 

6 

2 

6 

fi  7' 

5 

3 • 

4 

5 

6 

fi  5 

6 

5 

6 

4 

5 fi 
fi  7 

5 

4 

fi  5' 

6 

3 

4 
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Nomi  € Jituaihni  d:l!c  Stelle. 

A mezzodì  di  j nell’ ala. 

A feti,  delle  ftcJe 

Una  piccola  fullcgu.  al  ginocchio  mera 

Quella  focto  1’  ellremità  dell’  ala  mcr. 
95- 

A feci,  di  i.  nell’  ellrem.  delia  coda 
A mezzodì  nell’  cftremiià  della  coda 
1 oo> 


Sotto  r ala  mer.  verfo 
il  piede  di  Pegafo.  J 
105. 

N.  delle  infórmi  fegu.  la  coda» 
Sud.  di  qu  elle  fagu.  la  coda 


S u r r I.  E M £ M T o. 

CIGNO,  É Weigno  nell’  Idoria  Na- 
turale, un’  animale  od  uccello  molta 
ben  conofeiuto  ; ma  oltre  il  cigno  do- 
mcflico  comune  ve  ne  ha  eziandio  di 
altre  fpezie  appellato  cigno  falvatico, 
ed  in  alcuni  luoghi  la  granbeftij,  cò  in 
altri  Analmente  agno  montagnolo.  Kgli 
è quello  uccello  altiuanto  più  picciolo 
del  cigno  domellico,  e non  è di  penna 
cosi  candidar  avendo  di  più  nel  mezzo 
del  dorfu  le  penne  alquanto  bìgie  ; ed 
i Tuoi  piedi  fono  d’un  gialliccio  colo- 
re inclinante  al  bruno.  Vcggali  Rny 
Ornìthol.  pag.272. 

Ci  ha  il  £arcolini  fonuniniUrata  un 


CIG 

167 

iC  Lonffic. 

Laticud. 

•— » 
C-> 

• 0 , H 

0 t u 

CT) 

)(  - 57  ^9 

47  29  IO 

5 

(,  j 49 

51  30  45 

4 

io  1 4 .z  I 

55  20  9 

6 

cc 

48  25  8 

6 

I 14  9 

40  0 20 

6 5 

7 ‘ *5 

48  34  55 

6 

> 5 39  47 

56  ^5  37I 

6 

9 59  ^8 

49  7 0 

6 

155318 

55  '2  51 

4 5 

12  123 

50  32  2 

6 

«5  «5  5^ 

523950 

6 

1331  55 

522521 

6 

13  56  49 

50  34  2Ó 

6 

6 8 0 I 

39  52  id 

3 4 

12  343 

48  3 34 

6 

24  I 45 

58  52  37 

4 5 

23  17  j8 

57  '2  6 

S 

Hloria  accuratiflima  dell’  anatomia  di 
quello  particolare  uccello,  e della  Itrut- 
tura  del  fuo  efofago,  e della  fua  afpe- 
ra  arteria,  che  è Ibmmamente olTerva- 
bile.  Quelle  due  parti  fono  conforma- 
te in  guifa,  che  calan  giù  infieme  per 
entro  lo  llerno:  e poiché  han  raggiun* 
ro  il  fuo  liundo  fi  rivolgono  in  fu  dì 
bel  nuovo  , e l’afpera  arteria  nafeenda 
fuori-delie  llrettczze  dello  llerno,  ratti- 
pica  fopra  le  clavicole  intermedie,  li 
appoggia  in  olfe  come  in  fua  bafe  ; e 
quindi  fafeia  il  torace,  ma  prima  che 
ella  giunga  al  torace , ed  ai  polmoni 
ella  viene  a formare  una  fpezie  di  la- 
ringe con  un’  olfo  Joide  , co  erto  con 
un’  alfa!  fida  membrana,  ed  aflTomlgliali 
intieramente  ad  una  muficale  zampo-'' 
gna  larga  alla  cima,  ma  varia  via  ve- 
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nenJopiù  (Iretta  ecorr.prcfTa  all’  ingiù. 
Socco  quella  laringe,  prima  di’ cflTa  pe- 
netri clencro  ai  polmoni  vien  dividen- 
doli in  due  rami  romigliancilllmi  alle 
broncliie,  affai  piìi  grolfi  nel  mezzo, 
ma  alfai  piii  llrecti  vicino  ai  polmoni. 
Jn  quella  parcicolaricù  ei  dilferifce  dall’ 
afpera  arteria  umana,  la  quale  vero  fi 
che  è divifa  in  ramificazioni  , ma 
quefcc  non  fon  già  in  elTa  prima, che 
fia  entrata  nei  polmoni.  Dattholin.  De 
Cygni  Anatome. 


CILESTRO  , colordi  cielo.  Vedi 
Tu  aciuNO. 

•ClLl  \RE,  nell'Anatomia,  è un  epi- 
teto , dato  ad  una  parte  dell’occhio, 
chiamata  lig.tmentum  ciliare  ; a caufa 
della  fua  relazione  colle  ciglia,  o col 
pelo  delle  palpebre.  Vedi  Legamen- 
to. 

11  'li gatti enium  ciliare  , detto  anche 
procejfus  ciliarii  , confi  Ile  in  un  ordine 
di  nere  fibre  difpolle  circolarmente  , 
che  han  la  loro  radice  nell’  interior 
parte  dell’  uvea  , e terminano  nella  patf 
te  prominente  del  crillallino , cui  cin- 
gono tute’  attorno. 

Gli  .'\natomici  generalmente  penfa- 
no  che  il  loro  ufo  fia  fofpendere  il  cri- 
flallino  nel  globo  dell’  occhio,  allun- 
gare od  accorciare  la  fua  figura,  e re-, 
cario  più  da  vicino  , o fcollarlo  daj- 
r uvea  : ed  anche  aprire  o contrarre 
la  pupilla,  fecondo  che  1’  uopo  richie- 
de ; cioè,  fecondo  che  vicini  o lontani 
oggetti  , ofeuri  o lucidi  fono  da  guar- 
darfi  Vedi  CitiSTALLtNo  e Pupilla. 

_ 11  moto  della  pupilla,  alcuni  dicono, 
che  fi  faccia  mediante  le  fibre  circolari 
e dritte  dell’  uvea  , altri  1'  attribuifeo- 


CIL 

•no  ài  legamento  ciliare  : pure  Io  non 
dubito  gran  fatto,  che  vi  concorr.ino 
nella  ftelfa  az.ione  ambedue,  celie  H 
ligjineiiiam  ciliare  , nello  lidio  tempo 
•chela  pupilla  s’apre  o fi  chiude,  dila- 
ti e comprima  il  crillallino  , e lo  rechi 
più  da  predo  o Io  porri  più  lungi  dalla 
retina.  Deiham  Teol.  Pàrf- 

M.  Mariotte  nega  che  il  ligamentum 
ciliare  abbia  conncliione  alcuna  al  cri- 
Aallino  , o ferva  ad  alcuna  fua  funzio- 
ne. Vedi  Visione. 

CILIARIS,  nell’Anatomia,  è un 
mufcolo  , altrimenti  chiamato or^rca/u- 
rn  palpebrarum.  Vedi  OaBlcULAais. 


SutrtEuzuTo. 

CILIEGIA.  I patecchj  Alberi  di 
varie  fpezie  di  ciliege  vengono  propa- 
gati per  via  d’  inncflo  o ad  occhio  od 
a mazza  fopra  i ciliegi  falvatichi  , o 
ciliegi  neri  , i quali  fono  d’  un  rigoglio 
ed  inlìemc  d’  una  durata  affai  maggiore 
c più  lunga,  di  quello  lìenlo  i ciliegi 
domcllici  , c di  giardino.  I noccioli  di 
quelle  due  fpezie  di  ciluge  vengono 
leininati  nell’  autunno  in  un  Ietto  dì 
terra  fabbionofa  , ed  i piantoncini,  che 
quindi  ne  germoglian  fuori,  debbor.lì 
lafciare  nel  luogo  medefimo  , in  cui 
fon  nati  , fino  all’  altro  Autunno  dopo 
la  loro  femina  ; ed  allora  nel  mefe  di 
Ottobre , che  dovrannofi  piantare  in 
terreo  buono  e grado  , fa  di  mellieri 
piantarli  tre  piedi  dillanti  da  filare  a 
filare  , e dentro  ai  filari  didanti  1’  uno 
dair  altro  per  lo  meno  dieci  dita.  Il  fe- 
condo anno  dopo  queda  piantata  , do- 
vrafli  troncar  loro  i germogli  , fe  fi  vo- 
gliano nani;  male  poi  vorrannofi  per  pro- 
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Va,  non  fi  dovrà  far  ciò, nè  dovrannofi  in- 
neftare  prima  del  quarto  anno  dopo  que- 
lla loro  prima  piantata  , avvegnaché 
bifogni  inncllarli  alto  da  terra  almeno 
fei  piedi.  L’innello  vien  fatto  in  quelli 
alberi  ordinariamente  ncU’  Eftate,  ed 
il  capo  della  ma^za  dee  elfer  troncato 
nel  principio  del  feguente  mefe  di 
Alarzo  intorno  a fei  dita  fopra  il  ger- 
moglio, e fe  il  germoglio  è ben  cre- 
fciuto  , c vi  ha  qualche  timore  , che 
venga  frallornato  dal  vento,  farà  di  me- 
flieri  legare  gentilmente  il  redo  della 
mazza  lafciata  intorno.  L’  Autunno 
fulTeguente  quelli  ciliegi  faranno  a tiro 
per  eflere  fpiantati , c per  clfere  ripian- 
tati in  quei  luoghi , ove  dovranno  ri- 
manerfi,od  anche  poironfi- lafciar  così 
quei  calmoai  due  anni  in  fila.  Molti  , 
allorché  piantano  quelli  ciliegi  ai  luo- 
ghi lor  deftinati , troncan  via  una  gran 
parte  dei  loro  capi ,-  ma  quello  altro 
non  fa  loro,  che  pregiudizio  grande  , e 
bene  fpelTo  ne  muojono  moltilllmi  dei 
così  Araziati  ; e qualora  non  fi  fecchino 
e muoiano  , non  gettan  con  forza  i loro 
rampolli  fe  non  fe  dopo  quattro  , o cin- 
que anni,  e rimangonfi  per  lo  più  mi- 
feri e Aregati.  Se  gli  alberi  divifati  fie- 
no deAinati  per  iAarfi  appoggiati  alle 
muraglie  , o per  ifpalliere  , dee  averli 
la  cautela  di  piantare  de*  ciliegi  nati  fra 
quei  di  prova  , perché  queAi  primi  ; 
vale  a dire  i nani , polTano  coprire  la 
parte  più  bada  del  muro  , mentre  gK 
•altri  fi  fpanderanno,  e fparpanerannofi 
•nelle  patri  fuperìorì  e più  alte  ; c 
quando  i ciliegi  nani  s’  alzino  a fogne 
che  vagliano  a riempire  tutta  la  mura- 
glia , farà  Tempre  meglio  Io  fpiantarei  . 
ciliegi  da  prova  o più  alti,  . c lafciar  ' 
(vii  i nani.  Allorché  queAi  alberi  foa 
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cavati  dal  femenzajo , fa  di  mcAieri  le- 
vargli via  tutte  le  fibre  morte  delle  ra- 
dici; e la  parte  fuperiore  del  pedale, 
che  è intorno  al  rampollo  , bifi.gna  che 
fia  tagliata  Arcttamcnce  all’  ingiù  nella 
parte  dcrelifna  di  quello  ; il  germoglio 
o malia  da  inneAo  , fa  di  mellicri  , che 
venga  poAo  direttamente  dal  muro. 

Gli  alberi  delle  cilitgc , o fieno  i Ci- 
liegi , allignano  meglio  , e crefeono  più 
vigorofi  e vegeti  in  un  terreno  fecco 
c buono  per  i noccioli  ; ed  in  un  fuolo 
arenofo  fono  troppo  foggetti  ad  intri- 
Aire  , ed  a durar  pochilfimo  tratto  di 
tempo  ad  eAer  buoni.  QueAi  pianie- 
rannofi  quattordici  piedi  diAanti  1’  una 
dall’  altro  con  in  mezzo  aciafeun  pajo 
d’  ed)  un’  albero  dacrefcica.  Nel  potj- 
rz  queAi  alberi  non  debbonfi  In  verun 
conto  fiorciare  i loro  rampolli;  avve- 
gnaché elfi  fogliano  far  più  frutti  nelle 
loro  vette.  Tutti  i rametti  , che  gitta- 
no  rampolli  verticali  , debbono  efifere 
potati , e gli  altri  condotti  e fatti 
venire  orizzontalmente  ; e dove  nella 
muraglia  vi  ha  alcun  vano  , elTendo  ac- 
corciaci i rami , lafciarvi  uno , o due 
rampolli  , perché  polTano  riempierlo. 
VeggafiAf///.  Dizionario  de’  Giardinie-- 
ri,  in  voce  Cerasus;  • 


CILINDRO)  nella  Geometria,  è 
un  corpo  fulido , contenuto  fotto*  tre 
fuperfizie  , che  fi  fuppone  generato  ‘ 
mercé  la  rotazione  d'  un  parallelogram- 
mo, come  CBEF  , ( Tav.  Gcomuria^ 
fig.  56.)  attorno  d'  uno  de’  fuoi  la- 
ti, C F.  Vedi  SoLiDcv.  . !.. 

Se  il  parallcldgtamrao  generante  é 
rettangolare; come  CBEF  , il  cilindro 
eh’ ci  produce  farà  ìxa  eiUadn  rect< 
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cioè  un  eilindro  il  cui  a(Tc  è perpendi- 
colare allafua  bafe.  Vedi  Aìse. 

Se  il  parallelogrammo  è un  rotnio 
o romboidi  , il  cilindro  farà  oblii^uo  o 
/calino. 

La  fuperfizic  d’  un  cilindro  retto  ^ 
cfclufc  le  Tue  baft,  è dimollrato,  die 
fa  eguale  ad  un  rettangolo  , contenuto 
fotte  la  periferia  e 1’  altitudine  del  ci- 
lindro. 

La  periferia  adunque  della  bafe  , c 
però  la  bafe  Aellà  , trovata  , c molti- 
plicata fer  due,  ed  il  prodotto  ag- 
giunto al  rettangolo  dell’  altezza  e pe- 
riferia del  cilindro,  lafomma  farà  l’arca 
o la  fuperfizie  delc/V/Vii/ro  . moltiplica- 
te quella  per  1’  area  della  bafe , ed  il 
.prodotto  farà  la  folidità  del  cilindro. 

Imperocché  è dimollrato  , che  un 
circolo  è eguale  ad  un  triangolo,  la 
cui  bafe  è eguale  alla  periferia,  e 1’  al- 
tezza al  raggio  : c parimenti , che  un 
cilindro  è eguale  ad  un  prifma  triango- 
lare , avente  la  ftcflà  bafe  ed  .altezza 
ch’ellb  : laonde  la  fua folidità,  debbefi 
trovare  moltiplicando  la  fupcrfizie  nel- 
la bafe.  Vedi  Pnis.MA. 

In  oltre , poiché  un  cono  può  eflere 
• flimato  una  piramide  infinit’  angolare  , 
ed  un  cilindro  un  prifma  infinit’  ango- 
lare : un  cono  è la  terza  parte  di  un 
cilindro,  fopra  una  bafe  eguale  e della 
^edefima  altezza.  Vedi  Cono. 

In  oltre,  un  cilindro  è ad  una  sfera 
.della  medefima  baie  ed  altezza  come 
3 a 1.  V edi  Sfera. 

Finalmente,  elfcndo  dimoArato  nella 
meccanica,  che  ^gni  figura  Ila  fuperfì- 
ziale  o folida,  generata  dal  moto  d’  una 
fgura  , è eguale  al  fa5um  o prodotto 
della  magnitudine  generante  invia  del 
Fbo  centro  di  gravità  o della  linea 
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che  il  fuq  centro  di  gravità  defcrlve: 
di  qua  è,  che  fe  il  rettangolo  ABCD 
(Tav.  .’f.-cfz/i.  fig.43)  fi  rivolge  intorno 
il  luo  affé  A D,  dcl'criveià  un  Cilindro,  e 
il  fuo  lato  13C  la  fuperfizic  del  Cilindro. 
Ma  il  cemro  di  gr..v  tà  della  linea  retta 
l’.C  , è nel  mezzo  F ; ed  il  centro  di 
gravità  del  piano  generante  nel  mezzo 
G,  della  linea  retta  tF.  La  via  di  quefto 
adunque,  è la  pcrillrla  d’  un  circola 
deferitta  dal  raggio  l'o  : e di  quello, 
la  periferia  d’  un  circolo  deferitta  da 
EF.  La  fupcrfizicaJunque  à<iì  cilindro  , 
è il  fadum  o prodotto  dell’  altitudine 
BC  , nella  periferia  del  circolo  deferitta 
dal  raggio  £F,  cioè,  nella  bafe:  ma 
la  folidità  del  cilindto  , è il  fadum  o 
prodotto  del  rettangolo  generante 
ABCD  , nella  periferia  del  circolo  de* 
fcritto  dal  raggio  EG  : che  è fubduplo 
di  EF  o il  femidiametro  del  cilindro. 

Supponete,  V.  g.  la  latitudine  del  pia- 
no deferivente,  e però  del  cilindro  ^ 
BC=  a , il  femidiametro  della  bafe 
DG  = r .•  allor  farà  EG  r : e fup- 
ponendo  la  ragione  del  femidiametro 
alla  periferia  , i : m ; la  periferia 
deferitta  dal  raggio  -j-  r farà  eguale  a 
^mr  . Laonde  moltiplicando  -j-  mr  nell’ 
area  del  rettangolo  A C=  ar  : la  foli- 
dità del  cilindro  "zez-mar^  ; ma  7 mr  a* 
= 7 r.  /7i  r.  a , ed  ~ r,  mr  ,V  area  del 
circolo  deferitto  dal  raggio  DG.  La 
folidità  del  cilindro  , adunque  è eguale 
al  faclum  della  bafe  c dell’  altezza. 

Quanto  alla  ragione  di  Cilindri: 
ficcomc  i raggi  di  tutt’  i cilindri  , coni, 
ec.  fono  in  una  ragione  comporta  delle 
loro  bafi  cd  altezze:  quindi  è,  che  fe 
le  loro  bah  fono  eguali  , faranno  nella 
ragione  delle  loro  altezze  ; fc  le  loro 
altitudini  fono  eguali  , Rclla  ragion 
delle  loro  bafi. 
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Quindi  pure  , poiché  le  baiì  de’  ci- 
lindri e de’  coni  fono  circoli  ; ed  i cir- 
cuii fono  in  ragione  duplicata  de’  loro 
diametri  ; tutti  i cilindri  e coni  fono 
in  ragione  comporta  della  diretta  ragione 
delle  altitudini,  e della  duplicata  dei 
loro  diametri,  e,  fe  fono  egualmente 
alti , come  i quadrati  de’  diametri. 

Quindi  in  oltre  , fe  ne’  cilindri  1’  al- 
titudine è eguale  al  diametro  delle  bali, 
e’ faranno  in  una  ragione  triplicata  dei 
diametri  della  bafe.  Tutti  i cilindri, 
coni , ec.  fono  in  ragione  triplicata  dei 
loro  lati  omologhi  ; ficcome  anco  del- 
ie loro  altezze. 

Di  più  , cilindri  , coni  ,ec.  eguali , 
reciprocano  le  loro  ball  ed  altezze. 
Vedi  Coito  ec. 

Finalmente  un  cilindro  la  cui  altez- 
za è eguale  al  diametro  della  bafe,  è al 
cubo  del  fuo  diametro  come  785  a 
1000. 

Per  trovare  un  circolo  eguale  alta  fuper- 
fide  d'  un  Cilindro  , abbiamo  querto  • 
teorema."  la  fuperfizie  di  un  cilindro  è 
eguale  ad  un  circolo  , il  cui  raggio  è 
una  media  proporzionale  tra  il  dia- 
metro b l’altezza  del  cilindro.  Vedi 
SupE  RFiziE  , Are  A ec. 

Il  Diametro  iT  una  sfera,  e V altitudine 
d’  un  CiLiUDKO  eguale  ad  eJTo,  efiindo  da. 
ti,  trovare  il  diametro  del  Cilindro  .-  il 
teorema  è : il  quadrato  del  diametro 
della  sfera  , è al  quadrato  del  diame- 
tro del  cilindro  eguale  ad  elfo,  a un 
diprerto,  come  il  triplo  dell’  altezza  del 
cilindro  al  duplo  del  diametro  della 
«fera.  Vedi  Sfera. 

Trovare  una  rete  od  una  gabbia,  donde 
fi  polla  formare  un  cilindro,  o con  cui  uà 
cilindio  fi  pofia  Coprire.  Col  diametro., 
della  bafe  defetivete  due  circoli  ; nv-i  - 
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vate  le  lor  periferie  ; e fopra  una  linea 
eguale  all’  altezza  del  cilindro  formate 
un  rettangolo  , 1’  altra  cui  dimenfione 
è eguale  alla  trovata  periferia.  Cosi  il 
Cilindro  cercato  può  formarli  o co- 
prirli. 

Rclìrtenza  d’ un  Cilindro.  Vedi 
R esistenza. 

Scenografia  d’ un  Cilindro.  Vedi 
Scenografia. 

Cilindro  caricato,  nell’  arte  del 
Bombardiere  è quella  parte  di  un  pez- 
zo grande  di  artiglieria,  che  è occu- 
pata o porteduta  dalla  polvere  e dalla 
palla. 

CiLiNDRoconcai'o,  è tuttala  caccia 
o Ha  la  cava  lunghezza  d’  un  pezzo 
grolTu  d’  artiglieria.  Vedi  Ordnan- 
CE  ec. 

Cilindro  vacante,  è quella  parte 
del  cavo,  che  rimane  vuota,  dopo  che 
il  cannone  è caricato.  Vedi  Canno- 
ne. 

Colonna  Cimjvdrica.  Vedi  gli  artic,' 
Co  LONN  a. 

Compaffo  CtLtUDKico.  Vedi  CoM-^ 

PASSO. 

Specchj  CitiNDRici.  Vedi  Specchio.' 

Candele  di  cera  Cslinoriche,  Vedi 
Candela. 

CILINDROIDE  ♦ , in  Geometria 
è un  corpo  folido  che  s’  avvicina  alla 
figura  d’ un  cilindro,  ma  che  diflerifee 
da  erto  in  qualche  conto  ; e.  gr.  per 
avere  le  fue  bafi  eliptiche  , ma  paral- 
lele ed  eguali.  ■ 

♦ La  parola  viene  dal  Greco  «vAoJ'jiofj 
cy Under , e uidse  forma. 

Cilindroide  Iperbolico.  V.  Iper- 
bolico. 

5 CILLEY’Ó  Cillv  , alia,  antica  1 
e famofa  città  d’  Alemanna , capltalq  - 
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della  contea  di  Cillcy  , nel  circolo  di 
A ulliia,  nell’alca  Carniola,  con  titolo  di 
Ptincipato.  É porta  fui  fiume  Saan  , io 
leghe  al  N.  E.  da  Lauhacli.  long.  35. 
.20.  lac..^6.  28. 

CIMA,  cy/ni3,  nella  Bottanica;termi- 
ne  che  fignifica  il  gitto  o rampollo  te- 
nero d'  una  pianta  , ma  fpezialmente 
delle  fpe/ic  orieniì  o culinarie. 

CLMARE,  nelle  manifatture  di  la- 
na, è il  mertiere  o l’ ufi/io  del  lavora- 
tore di  panni , O del  cimatore  ; cioè  , il 
tagliar  via  con  grandi  forbici  il  troppo 
lungo  e fuperfluo  pelo,  od  i gruppi  e 
le  ineguaglianze  , che  trovanfi  fu  la 
fuperfizie  de’ drappi  di  lana  , de’furt.a- 
gni , de’  lavori  di  bambagia  ec.  arti- 
ne  di  renderli  più  lifei  ed  eguali..  1 
pannilani  fi  cimano  più  o meno  volte, 
fecondo  la  loro  qualità  e finezza.  Vedi 
Panno. 

Alcuni  tifano  la  frafe  medefima  di 
cimare , per  efprimere  f azione  onde  i 
cappelli  fatti  di  lana  fi  partano  fopra  la 
fiamma  d’  un  fuoco  chiaro  di  paglia, 
per  levarne  via  li  peli  lunghi.  Altri  la 
chiamano  fiammare  ec.Gli  altri  cappelli, 
come  di  caftore,  mezzo  cartore  ec.  fono 
cimati  col  fregarli  colla  pomice.  Vedi 
Cappello. 

CIMASA.  Vedi  Cimazio. 


S U T fLZMENJO. 

CIMATURA.  Il  tempo  più  accon- 
cio per  la  cimatura  o tofatura  delle  pe- 
core fi  è intorno  alla  metà,  o verfo  la 
fine  del  mefe  di  Giugno,  avvegnaché 
fia  cofa  buona  per  la  lana,  e per  ell'e, 
che  elle  fudino  innanzi  che  venga  loro 
cavata  dì  durtb.  Pa  di  bifogno  avanti  di 
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tofar  le  pecore  H procurare  , che  fie- 
nofi  ben  bene  lavate  , contioifiachè  ' 
quella  diligenza  renda  la  lana  infinita- 
mente migliore.  Dopo  che  farannofi 
ben  lavate,  fa  di  mellieri  il  lafciarle 
per  tre  o quattro  giorni  in  luogo  afeiut- 
tillimo.  Quando  faranno  le  pecore  a ti- 
ro  per  erter  tofate  imjiorta  affai  che  il 
cimatore  oifcrvi  nell’  operazi  ine  di  non 
intaccare  o tagliar  loro  la  pelle,  o far- 
le  alcuna  ferita  , ed  in  ciò  forz’è  ch’ei 
fia  diligentirtlmo , avvegnaché  verrebbe 
per  fomiglianteguifa  acagionare  a quel- 
le povere  belliole , che  non  hanno  moa 
do  di  difenderli,  un  vero  martirio  dalle 
mofche  e dai  tafani.  Alcuni  fogliono  to- 
fare  i loro  agnelli  martimamente  dal 
primo  anno  in  giù  ; ma  prima  che  que- 
lli abbiano  gittate  bene  la  lor  lana  , o 
come  dicono  i pecoraj,  prima  che  fie- 
no ben  vertiti  verrebbe  non  meno  a 
pregiudicare  all’animale  chi -lo  tofaf- 
fe  , ma  quella  lana  non  farebbe  per- 
fetta. 

Nella  Provincia  di  Glocerter  condu- 
cono entro  le  loro  Halle  le  pecore  ogni 
notte,  e mutan  loro  ogni  fera  la  pa- 
glia fu  cui  debbon  giacerli.  Quindi  pet 
mezzo  del  loro  rterco  mefcolato  con 
quello  rtrame  vengono  ad  acquirtare 
un  ottimo  governo  per  concimare  i 
terreni  , e la  lana  delle  pecore  viene 
per  fomigliante  diligenza  a renderli  in- 
comparabilmente più  fina,  che  fe  fi  gia- 
celfero  fopra  un  terreno  fporco  e lenza 
rtrame  o paglia  pulita  , di  modo  che 
vienfi  a vendere  quella  tal  lana  il  dop. 
pio  dell'  altra. 

Nel  paefe  di  Middlefex  , e nelle 
vicinanze  di  Londra  hanno  delle  peco- 
re montagnole  ; quelle  vengon  loro  dal- 
la Provincia  di  Hamp,  di  Wilc , c 
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»ltr»  luoghi  ; e quelle  fogliono  parto* 
rire  gli  agnelli  affai  per  tempo,  e pri- 
ma della  l'ettimana  di  Palqua.  Vcggafì 
Mortimer  della  Coltivazione. 


, CIMAZIO,  Cymctium  in  Architet- 
tura è un  membro  della  cornice , il 
cui  profilo  è quali  a onda,  cioè  conca* 
vo  in  cima  o nell’alto,  e convello  nel 
fondo;  che  fpelTo  anche  chiamafi  dauci- 
ne , ^ola.  o gala  recla,  in  particolare  dai 
Franceli  ; dagli  Italiani  goletta-,  ma  più 
comunemente  nell’  arte  cimaiio,  cyma- 
tium  ; elfendo  1’  ultimo  od  il  fuperior 
membro  della  cornice.  Vedi  Tav. 
chitettura  fig.  Vedi  ar.co  Cornice. 

Alcuni  Autori  Inglefi  e'  Francefi 
fcrivono  ftmaife  da  furws,  nafo  l'chiaccia- 
to;  ma  quell’  etimologia  è miferabile, 
la  bellezza  del  membro  di  cui  parlia- 
mo, confillendo  nell’ aver  egli  la  fua 
projettura  eguale  alla  fua  altezza. 
M.  Felibien  però  rigetta  quell’origi- 
ne ; volendo  eh’  egli  non  fia  così  de- 
nominato dall’  elTere  il  membro  più 
alto  o fupremo  della  cornice,  ma  giulla 
il  lencimento  di  Vitruvio,  dall’  elfere 
ondeggiato  dal  Greco  Ku.uaTisr,  andata 
da  KVM-a  onda, 

Qoeft’è  certo,  che  Vitruvio  qualche 
volta  li  ferve  della  parola  undd  perej- 
tnatium  : e qualche  volta  lyfis,  cioè,  fo* 
luzione,  fcparazione;  attefochc  le  cor- 
nici , dove  fono  i cimali  feparano  un 
pezzo  d’ Architettura  da  un  altro:  co* 
me  il  piedellallo  dalla  colonna,  ed  il 
fregio  dalla  cornice. 

Ma  debbefi  nè  più  nè  meno  olTer- 
vare  , ch’egli  non  limita  nè  riUringe il 
'cimaiio  alla  cornice  ; ma  1’  odopra  in- 
dififerentemente  per  ogni  lùjitle  mem; 

Chamb,  Tom.  V. 
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bro  , dovunque  1’  incontra  : nel  che 
egli  dilcurda  dai  più  accurati  fra  i mur 
derni. 

Felibien  fa  due  fpezic  di  cimali, 
l’uno  dritto,  1’  altro  inverl'o  : nel  pri- 
mo quella  parte  che  fporge  più  lungi, 
è concava,  ed  è altramente  chiamata 
gala  recla  e doucine.  Vedi  Doucine.  , 
Nell’  altro  la  parte  che  più  fpoege  è 
convelfa,  detta  gala  invtrfa  , gola  rovc- 
feia  o tallone.  Vedi  Tallone. 

I nollri  Architetti  ( Inglefi  ) non  ufa- 
no  di  dare  il  nome  di  c//7i.i{/o,cymatium, 
a qucAi  membri , eccetto  che  quando 
fi  trovano  fu  le  cime  delle  cornici;  ma 
gli  opera)  applicano  il  nome  indiffe- 
rentemente dovunque  li  trovano.  Pal- 
ladio diflingue  il  cimaiio  della  cornice 
col  nome  d’in/jvo/ara.  , 

CiMAZio  Tofeano  confille  d’  un  ovo- 
lo. Filandro  fa  due  cimaiJ  Dorici,  dei 
quali  quell’  è uno.  Baldo  lo  chiama 
1’  ajìragttlo  Labio. 

^ CiMAZio  Dorico  è un  cavetto,  ed  una 
cavità  minore  di  un  femicircolo,avente 
la  fua  progettura  fubdupla  della  fua 
altezza.  Vedi  Tav.  Architettura  fig.28. 
lit.  I.  e fig.6.  Vedi  pure  Cavetto. 

CiMAZio  Lesbia  , fecondo  Vitruvio, 
è quello  che  noi  altramente  chiamia- 
mo tallone  , cioè  un  membro  concavo 
convelfo  , avente  la  fua  projettura  fub. 
dupla  della  fua  altezza.  V.  Tallone* 
CIAIBALO.  Vedi CvMBALWM.  > 
CIMIERE  o cryfla  , nell’  armature 
è la  parte  fuperiore  dell’  armatura  di- 
fenfiva  del  capo,  che  forge  e s’ innal- 
za fovra  del  rello , come  la  creila  od 
il  ciufib  d’ un  gallo , per  follencre  lo 
sforzo  delle  acute  feimitarre  cc.  É an-; 
che  il  cimiero  chiamato  crifia,  dalla  ere;; 
Ha  appunto  d’ un  gallo. 
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Cimieri- , nell’ Araldica  dinota  la 
parte  fuperiore  d’  un'  arme,  o quella 
parte  die  va  fopra  dell’  elmetto.  Vedi 
Elmo. 

Dopo  il  mantello  o la  cappa,  dice 
Cuillim,  il  cimitrt  pretende  il  più  alto 
luogo , elTendo  collocato  fu  la  piu 
eminente  parte  dell’elmetto;  così  pe- 
rò che  atiLTietta  un’ interpofi/ione  di 
qualche  rotolo  o farcia  di  cappello,  di 
corona  cc. 

Il  Cimiirc  deir  armi  d’ Inghilterra 
è un  Leone  patì'antc  c riguardante,  co- 
ronato d’  una  corona  Imperiale;  quel  di 
Francia,  un  hor  di  giglio.  Vedi  An- 
UA  ec. 

Ne’ torneamenti  antichi  i cavalieri 
Siveano  penne  d’  ale  , fpecialmente 
quelle  degli  Uruzzi  e degli  aironi  per 
cimieri,  c chiamavano  cotelli  ciufll,/>/e. 
marts  , pennacchi  , ed  erano  porti  in 
cannoncini  fu  le  cime  della  berrette, 
e de’  cappelli.  Alcuni  aveano  i ci- 
mieri di  cuojo,  altri  di  pergamena, 
«li  cartone  ec.  dipìnti  o verniciati  per 
difenderli  dal  tempo,  altri  di  acciai o, 
di  legno  ec.  fopra  i quali  era  talvolta 
rapprefentato  qualche  membro  o por- 
zione dell’  arme  : come  un’aquila  , un 
giglio  ec.  ma  non  però  mai  alcun  di 
que’  membri  onorevoli,  come  palo,  fa- 
feeee.  I cimieri  ole  trcife  erano  mutabili 
a piacere  , non  riputandofi  clfere  altro 
che  come  una  divifa  arbitraria,  od  un 
ornamento.'  Vedi  Divisa. 

Erodoto  attrìbuifee  l’origine  delle- 
ertfle  o cimieri  ai  popioli-  della  Caria, 
che  primi,  portarono  fu  i loro  elmi,  e 
fogli  feudi  delle  figure  e de’  volti  di- 
pinti; donde  i.  Perfiani  li  chiamarono 
gjlii. 

1 più  vecchj'degli  Dei-Gentili,  di. 
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cefi,  che  abbian  portati  àc’  cimieri,  an- 
che prima  che  le  armi  fi  facclTero  di 
ferro  e diacciajo.  Giove  Ammone  por- 
tava le  corna  d’un  ariete  per  cimiere-, 
Marte  la  tcrta  o giubba  d’  un  Leone  o 
d’  una  tigre  , che  gittava  fuoco  dalla 
bocca  c dalle  narici.  AlelTandro  il  gran- 
de portava  per  fuo  cimiere  una  tcrta  di 
ariete,  volendo  far  credere  eh’  egli  era 
figliuolo  di  Giove  Ammone.  Giulio 
Cefare  portò  qualche  volta  una  rtella, 
per  dinotare  eh’  egli  era  difeefo  da 
Venere  , c talvolta  la  terta  o le  corna 
d’  un  toro  o d’  un  elefante  , e talo- 
ra la  Lupa  , che  allattò  Romolo  e Re* 
mo. 

I Crirtiani  nelle  lor  prime  guerre 
rcligiufe  erano  obbligaci  a portare  per 
cimicre  una  croce,  che  gictava  o fea- 
gliava  de’  raggi;  come  anco  fu  gli  feu- 
di e fu  le  bandiere,  ficcome  ci  addica 
Prudenzio  il  Poeta  Crifliano: 

— Clypeorum  infignia  Chrijiat 
Scripftrat  ardehat  fammis  crux  addi» 
ta  crifiis. 

I guerrieri  antichi  portavan  de’  ci- 
mieri,atterrirei  loro  nemici  alla  vi. 
rta  delle  fpoglie  degli  animali  , che 
avean  uccifi  ; o per  darli  un’  aria  più 
formidabile  nel  comparir  più  airi  e più 
grandi.  Plutarco  olTerva  , che  il  cimie- 
re  di  Pirro  era  un  fafeio  dì  penne  col- 
le corna  d’un  cervo;  e Diodoro  Si- 
culo , che  ì Re  d’  Egitto  portavano  te- 
ile  di  leoni,  di  tori,  o di  dragoni. 

1 Cimieri  o pennachj  han  dato  mo- 
tivo a divetfe  favole  ; gli. antichi  v.  g. 
davano  a Serapi  la  terta>  d'  uno  Spar- 
viere , querta  elTendo  appunto  il  Ci~ 
miete  che  quel  Cavaliere  portava  . Di 
Gerione  fi  fece  un  moftro  con  tre  teli  e 
poiché  egli  portava  ua  Ciiaitr  triplice^ 
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e finnrrocfie  Proteo  cambiaflTe  ad  ogni 
tnomenco  la  Tua  figura  , perchè  elTendo 
Re  d’  Egitto  , fi  mutava  TpelTu  di  ci- 
miere , ora  portando  quello  d’  un  Leo- 
ne , ora  d'  un  Dragone  ec.  0 

Il  Cimitre  o pennacchio  (Itmafi  un 
maggior  contralTegno  di  nobilita,  che 
non  è r arme>  per  elTerli  portato  ne’ 
torneamenti , a’  quali  niuno  veniva  am- 
melTo  , che  non  avclTe  dato  prova  della 
Aia  nobiltà.  Ei  ferve  alle  volte  per  di- 
Ainguénei  diverA  rami  d’ una  famiglia. 
Elafeivito  eziandio  nell’  uopo,  per  di- 
ilintivo  delle  fazioni . 

Talora  il  Ci  mi  ere  ii  piglia  per  la  di- 
vifa  ; ma  più  comunemente  è forma- 
to di  qualche  pezzo  dell’  armi  : cosi  il 
cimiere  dell’  Imperatore  è un’  aquila: 
quello  di  CaAiglia  un  caccilo,  ec.  Le 
famiglie  che  cambiano  armi , come  han 
fatto  le  cafe  di  Bruniwich  e di  Colonia, 
aion  cambiano -i  Cimieri  : la  prima  ritie- 
ne ancora  il  Cavallo,  e la  ieconda  la 
Sirena . 

QxmzKZ, pennacchio o crefta,  appreffo 
quelli  che  inugliano  o cefellano , è 
un’  opera  d’  intaglio  , un  gruppo  di  A- 
gurette  , per  ornare  la  tefta  o la  cima 
di  qualche  cofa  come  la  noilra  cor- 
nice moderna  . Vedi  Cornice. 
Cimiero,  p<rr  r//no  , Vedi  Eimo. 
CIM  ITE  RIO  * , K<iM*viipor,  un  dor- 
mitorio  ,0  Aa  un  luogo  facro,  feparato 
per  la  fepoltura  de’ morti . Vedi  Fune* 

■ RALE  , Sepolcro  ec.  < 

» Charter  offtrva  , che  fatto  la  parola 
Cimiterio  tra  anticamente  compre/o 
* non  falò  il  dormitorio , 0 luogo  dove 
• erano  ripojli  i defunti  , ma  tutte  le 
terre,  che  circondavano  le  Chiefe  Paroc- 
chiali , ed  erano  contigue  proprio  alle 
Chiefe  . Forfè  fi  potrebbe  aggiugnere  , 
Chamb.  Tom.  IV, 
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che  tutte  r appartenenie  o tutte  le giur 
rifJiiioni  e beni  della  Ciiiefa  com~ 
prendevanfi  /ùrro  Coemeterium. 

Ne’  primitivi  tempi,  i Criftiani  ten- 
nero lo  loro  affèmblee  ne’  Cimiteri  : 
Accome  leggiamo  in  Eufebio  , Li- 
bro Vili. ed  in  Tertulliano,  che  chiama 
que’  Cccmetcria  dove  il  popolo  era  fo- 
lito  adunare  per  fare  orazione , areas, 
Eufebio  aggiunge  che  avendo  Valeriana 
conAfeati  i Cimiteri  , Cccmetcria,  ed  i 
luoghi  deftinati  per  il  culto  di  Dioj 
Gallieno  li  reftitu'i,con  un  pubblico 
referitto,  regiftrato  dall’  Autore  mc- 
deAmo . Da  quelli  palTi  fembra  appa- 
rire , che  i Cemeteri  ed  i luoghi  di  cul- 
to, A prendeAero  un  tempo  inditferen- 
temente  per  la  medeAina  cofa.  ‘ 

Gli  Scrittori  Gentili  fpelTo  rinfac» 
ciarono  ai  Criltiani  primitivi  le  loro 
adunanze  ne’  Cimiteri,  quafi  cheli  faccf- 
fero  fcrvire  ad  altri  uA  che  a quelli  di 
Religione  . Il  Concilio  d’  Elvira  proi- 
bifee  il  tener  torcie  accefe  ne’  Cimitèri 
in.  tempo  di  giorno  : e con  un  altro 
Canone  , vieta  alle  donne  il  palfare  la 
notte  vegliando  ne’  Cimiteri  . 

Il  collume  di  benedire  i Cimiteri  è 
antico  : il  metodo  era  , che  il  Vefeovo 
andalfe  tute’  intorno  dell’  area  col  fuo 
pallorale , c vi  fpargeffe  qualche  flui- 
do confacrito'o  benedetto  . Lobincau 
dice , che  A portava  innanzi  a lui  il  vafe 
dell’  acqua  fanta  - 

Anticamente,  tutti  A feppellivano 
ne’  Cimiteri  , ninno  nelle  Chiefe.  Dall’ 
elTere  ivi  depoAuti  i corpi  de’  Mar- 
tiri , ec.  i Crilliani  gli  clelTcro  più 
particolarmente  per  fabbricarvi  le  loro 
Chiefe , allorché  Collantino  ne  diede 
loro  la  libertà  ; e di  qua  Tillemonc 
diriva  quel  collume  , che  ancor  vige 
S a 
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Bella  Chiefa  Romana,  di  non  mai  con- 
facrare  alcun  Altare  , fenza  dcpoficarvi 
le  reliquie  di  qualche  Marcire.  Vedi 
Reliquia  ec. 

CIN A . Vedi  China. 
CINABRO,  CiNN  A BARI  nella 
Storia  Naturale , è una  pietra  minera- 
le , rofTa  , pefante,  e rilucente;  che 
principalmente  trovali  nelle  minieredi 
argento  vivo.  Vedi  Fossile  , e Mer- 
curio. 

* La  parola  vitnt  dal  Greco  «iraSya, 
r odor  delle  capre  ; a cagione  , dice 
Matthiolt,  che  nel  cavare  una  fp‘{ie  di 
minerale  Cinnahari  , egli  manda  odor 
si  forte  , che  gli  /cavatori  fono  copretti 
ad  otturarp  le  narici. 

Alcuni  fì  fono  immaginati , che  il 
Cinabro  folTe  il  fangue  di  drago  raccolto, 
come  leggiamo  in  Plinio  e Solino,  allor- 
ché il  dragone  el’  elefante  combattono 
infieme  : quella  favolo  è rifiutata  da 
Diofcoride  e da  Scaligero.  Vedi  San- 
gue di  Dr  ago. 

II  Cinabro  è nativo,  ofatti{ie. 

Il  Cinabro  nativo  O minerale  , che 
è il  fopramentovato  , trovali  nella  mag- 
gior pane  de’  luoghi  dove  vi  fono  mi- 
niere d’  argento  vivo  ; pur  è vero  altresì 
che  egli  ha  miniere  fue  proprie  ; quelle 
nella  Spagna  fono  famofe  . La  Francia 
ancora  ha  le  fue  nella  Normandia. 

EgliB  può  stimare  per  una  marcallica 
di  argentovivo,  o piuttofto  per  argento 
vivo  pietrificato  e fidato  , col  mezzo 
del  folfo  e del  calor  fotterraneo  : ve- 
dendoli , che  la  Chimica  lo  riduce  con 
poca  diHìcoIcà  e poca  perdita  alla  na- 
tura del  Mercurio.  Ogni  libbra  di  buon 
C.nabro  dà- quattordici  once  di  mercu- 
rio. Corvlcguentementc,  la  principal 
proprietà -ed  ufo  di  quella  minerale,  è 
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dare  il  piò  eccellente  mercurio,  e quel- 
lo , che  gli  Alchimilli  follengono  elfe- 
re  il  meglio  dirpoRo  per  giungere  alla 
trafmutaziun  d’oro. 

Il  miglior  c//ra3iro  minerale  è d’un 
color  vivo,  brillante,  e libero  dalla 
pietra.  É adoprato  da' .Medici  ne*  cali 
o morbi  venerei  ed  altri  morbi  ca- 
gionati da  ferofitadi  acide.  Egli  è ri- 
putato ancora  per  un  buon  cefalico; 
crcdelì  utile  nell'  epilcpfic  e in  altri 
mali  de’ nervi  : aggiugni,  che  fi  conta 
come  ellicace  ne'  morbi  cutanei-,  co- 
me nello  fcorbuto  ec. 

Cinabro  Kjrrtfr'o  od  arti  filiale,  h 
formato  d'  una  miRura  di  mercurio  c 
di  folfo,  fublitnati,  e sì  ridotti  in  una 
fpezie  di  gleba  rolTa  fina.  Il  migliore 
è d’un.  color  vivo  , pieno  di  fibre,  co- 
me aghi. 

Il  metodo  di  preparare  il  Ciuabro  fat~ 
ti{io , è il  fcguente.  Si  prende  una 
parte  di  folfo  , e fi  liquefa  in  un  vafe 
od  una  pentola  di  terra  ; appreRb  vi  li 
gittano  , un  poco  alla  volta  tre  par- 
ti d’  argentovivo  , roefcolando  il  tutto 
infieme,  finché  il  mercurio  non  appa- 
rifea  .-  pofeia  lardandoli  raffreddare  li 
macina  la  miRura  , fi  mette  in  un  ma- 
traccio , fi  cucina  nel  forno  , e fi  po- 
ne fopra  il  nudo  fuoco,  che  a gradi 
fi  aumenta;  un  fumo  colorato  ne  viene 
primieramente  alla  fommiià  del  vale 
fublimante,  che  nell’  ulcerior  progrefi- 
fodel  calore  , diventa  alla  fine  d'una  tin- 
ta rolfa  chermisi.  Levandolo  dal  fuoco, 
fi  trova  il  cinabro  al  di  fopra  delle-feci. 

QueRo  ferve  per  gli  RclTi  ufi  medici- 
nali, che  il  cinabro,  nativo;  oltre  di 
che  egli  è adoprato  parimenci  da’  Ma- 
nifcalcbi,  per  farne  bocconi  o pillole 
ai  lor  cavalli  : c dai  pittori,  come 
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colore  , cfTendo  egli  un  roffo  vivace, 
ma  che  il  fecca  con  qualche  difficoltà. 

Quello  cinabro,  da’  pittori  chia- 
mato anco  Vermi f liane , è refo  più  bell* 
macinandolo  con  acqua  di  gomma,  e 
con  un  poco  di  catferano  : quelle  due 
droghe  impedendo  eh’  ei  non  diventi 
nero.  Vedi  Vermiglione  e Minio. 

Vi  ha  pariménte  un  cinabro  turchina, 
fatto  col  mefehiare  due  parti  di  folfo 
con  tre  d'argcntovivoedoina  di  l'ale  am- 
moniaco : quelli  ingredienti  fublimati 
producono  una  bella  foAanza  turchina; 
laddove  il  folfo  e i’  argentovivo  foli 
ne  producono  una  rolla. 

I Chimici  preparano  delle  altre  fpe- 
2Ìe  di  cinabro  artifiziale  come  , 
■Cinabro  d'  Antimonio , eh’  è una 
compofizione  di  mercurio  , di  folfo  co- 
mune , « d’antimonio  crudo  , fublima- 
ti.  Vedi  Antimonio. 

' Si  tiene  in  conto  di  diaforetico , ed 
alterante!  e fi  ufa  ne’  mali  fcrofolofi 
cd  in  altri  mali  cronici. 
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CINABRO.  Cinabro  di  Antimonio. 
Egli  è evidente  non  meno  per  la  ma- 
niera di  ptepacare  quello  medicamento, 
che  per  le  olTcrvazioni,  e per  le  efpe- 
rienze  fatte  intorno  al  medefimo  , che 
elillono  in  elTo  quelli  tre  principi,  va- 
le a dire,  Mercurio,  zolfo  d'antimo- 
nio, ed  uno  fpirito  acido  impregnato 
d’  uno  zolfo  vetriolico.  Che  il  Mer- 
curio collituifca  principalmente  que- 
llo cinabro , ella  è cofa  evidentilfima 
dal  Tue  pefo  , il  quale  è vicinilfimo  e 
quafi  uguale  a quello  del  precipitato 
comune.  11  Mercurio  ravvivato  , evi- 
Càamb.  Tom.  V. 
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vificato  dal  cinabro  d’  antimonio  , dee 
elTcre  in  grado  fommo  preferito  a quel- 
lo procurato  per  qualfi  voglia  altra  ope- 
Mzione,  non  meno  per  l’amalgsmazione 
co’ metalli,  che  per  gli  ufi  tutti  della 
Medicina,  conciolfiachè  quello  mercu- 
rio fra  intieramente  fcevro  , e total-* 
mente  purincato  e netto  delle  fue 
particelle  eterogenee,  metalliche,  e 
terrellri , c ciòpermezzo  dcllozolfo 
d’  antimonio. 

La  maniera  onde  viene  vivificato 
ed  avvivato  il  mercurio  dal  cii.  ibro 
d’antimonio,  è in  varie  foggio  (labi- 
lità, e infegnata  da  differenti  Autori; 
ma  la  maggior  parte  di  effi  preferi- 
feono  r ufo  delle  ceneri  di  carbone  a 
qualfi  voglia  altra  cofa  per  -la  oppor- 
tnnità  eziandio  agcvolillima  d’averle 
in  pronto.  L’ Ofroanno  però  , il  quale 
ha  ragionato  e Atritto  ex  prufeiro  fo- 
prasì  fatto  foggetco  , dice , che  i fili 
d’acciajo  o di  rame,  o per  meglio 
efprimerci , le  limature  di  quelli  me- 
talli debbonfi  onninamente  anteporre 
a quelli  fall.  Nel  fare  il  cinabro  d'anti- 
monio dovrebb’  elTere  affai  fiate  fubli- 
maco , affine  di  renderlo  iniieramcn- 
te  puro  e perfetto  ; e dopo  , allora- 
quando  dee  effer  fatto  prendere  in- 
ternamente, dovrebbe  ridurli  in  una* 
polvere  impalpabile  ; conciolfiachè  il 
metodo  pur  troppe  comune  di  dare 
medicamenti  di  quello  genere  in  for- 
ma groffolana  e fenza  ridurli  in 
fiolvere  eiremamente  fintile,  fa  si  che 
agifeano  , ed  operino  colla  loro  effica- 
cia unicamenre  nelle  prime  vie,  offen- 
do così  ad  elfi  medicameini  impolfibi- 
le  il  raggiungere  i vafi  lattei  ^ e quindi 
d'  efferc  ricevuti  dentro  la  malia  del 
faugue.  Molte  e molte  Arade  fono  fiate 
S 3 
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lenure  per  efalcarc  le  virtù  di  quello 
egregio  medicamento  , e Cra  quefte  fo- 
no da  numerarli , a cagione  d el'em- 
pio  , le  l'oluzioni , le  hliàzioni , ed  il. 
procurare  ed  elbarre  da  elfo  una  tin- 
tura. La  foluzione  ne’  meflrui-  acidi- 
dee  cflcre  in  tutto  e per  tutto  intie- 
ramente condannata  e rigettata,  come- 
quella,  che  viene  a renderlo  corrolivo- 
c fommamente  pcricolofo  e nocivo,, 
prendendoli  per  bocca  cosi  preparato;, 
e gli  altri  diirulvcnti  iRTipidi  ed  eterei; 
che  molti  Chimici  vannoci  magnifi- 
cando, con  loro  buona  pace  , non  fono 
per  ancora  conofeiuti.. 

La  fola  medicinale  preparazione,  che 
è fiata  fabbricata  del  cinibra  fu  quello. 
piano,. è quella  di  verfarvi  per  tutto 
lo  fpirito  trafudante  del  vetriolo. Quello 
produce  foltanto  una.  IcggeriiTinia  , e 
fuperficialc  foliizione  , ma  il  liquore 
fafsi  per  tal  modo  fommamente  ricco- 
di  valorofe  qualitadi  infinitamente  mi- 
gliori dello  llelTo  cinabro  ,,  allorché  ò 
prefo  in  polvere  .. 

Parecclii  metodi  altresì  fono  flati  in- 
ventati per  filiare  il  cinabro  per  tneeza 
del  fai  comune  , deil'  olio  dì  zolfo  , &■ 
dell’  olio  di.  vetriolo  : e 1’  Ofmanno- 
fomminiflra  una.  firada  da  ridurre  ciò. 
ad.  effetto-in  una  maniera  cosi  perfetta,, 
per  mezzo  dello  fpirito  di  nitro  e dell’ 
olio  di  vetriolo , che  il  mercurio  di: 
quello,  non.  farà  venir  1’  oro  bianco:: 
ed  un  pezzo  d\  . cinabro  in  quella  foggia-, 
fidato  , venendo  gittato  fopra  degli  ac- 
ccfi  carboni,. arderà  tutto,  e dilegueralHi 
in  guifa  ,.  che  non  lafcetà.  il  menoma, 
relìduo  . Il  Cncfelio  fa  romori  gran- 
diffimi  di,  una,  preparazione- di  cinabro^ 
di  quella;  fpezie  , colla  quale- ci  dice- 
ài.  aver  curata  la, gotta,  e fecondo  ciò- 
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cH’  ef  ce  ne  conta  ,.fembra  , che  qneHà» 
fiali  la  veradfsima  preparazione  ; e d» 
fatti  la.  preparazione  medefima  è fiatai 
fpcrimcntata  una  cura  eccellente  per 
le  più  ollinace  quartane;  mefcolata  però 
coir  ellratto  di  China  china,  colla  gen- 
ziana., c col  fale  d’  afienzio. 

11  cavare  una  tintura  dai  cinabro- 
d*  antimonio,  ella  femhra.  cofa  afiatto- 
impraticabile  per  moire  ragioni  . In 
fomma  vien  prctefo  , che  fia  benifsimo- 
fattauna  tinturadi  quella  fpezie,  quando, 
in  realtà  ella  non  è cavata  quella  cin- 
tura,. che  da:  nna  fola  parte  , c non 
da  tutto  lo  fpecifico  ; e per  confeguente- 
non  puofsi  uno,  promettere  una  tin- 
tura , la  quale  polfegga  tutte  le  vir- 
rudi ,'  ed  ottime  qualità  mcndicinalL 
di  quella  .. 

E’  il  cinabro  1’  ottimo  fra  tutti  i cor- 
rettori dell’  opio  , c dal  mcdefimo 
Autore  è fiata  pubblicata  una  prepa- 
razione dii  fpezie  fimigliantc  . 

Ci  viene  da  parecchi  Scrittori  di: 
conto  predicato  e vantato  il  cinabrot 
per  un  medicamento  ottimo  per  clfer. 
preferìteo-  in  tutti  i caft  d’ intiamma- 
zioni  , d'  emoragie  , e di  fimigliantii 
difordini  e fconcerci  del  noflro  corpo; 
ma  il  doccifsimo  Sthal  ci- afsicnra  per. 
le  da  efio-  ripetute  - efperienze,  come- 
agli  è uno  de  i mafsimi  medicamenti) 
fuppofti  unici  in  quelli  ftelTifsimi  cali, 
ma  che  in-  realtà-  per  verun  conto 
non  acquieta  con  maggiore  efficacia 
» moti  violeoti  del  fangue,  o chefup- 
plifca  con.  tanta  felicità  1’ ufizio  delle- 
oppiate  , e perciò  la  preferizione  ge- 
nerale di  quello  Autore  nelle  emoragie,, 
nei  dolori  di  cella,  e fornigliani»- alrre- 
ree  affezioni , fi  era  il  nitro  , gli  occhi: 
di  cancro,  ei  il  cinabro..  Veg^alii 
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JCINALOA,  ProTÌncia  dell'  A- 
'merica  fetcencrionale,  £ullacoda  orien- 
tale del  mare  di  California.  L’aria  vi  è 
molto  Tana  , ed  lil  terreno  abbondante 
di  frutti,  faggina,  legumi,  ecotone. 

J nazionali  fono  diUatura  grande,  robu- 
fli,  e guerrieri. 

J.CINAN,  Cìnanuniy  gran  città 
ben  popolata  della  China  , prima  Me- 
tropoli della  Provincia  di  Cliannton, 
in  un  fondo  paladolb.  long.  234..  50. 
lat.37. 

CINCTURA  * , in  Architettura 
è una  piccola  fafeia  o lilla  fu  la-  cima 
e nel  fondo  del  fuflo  di  una  colonna 
che  fepara  il  fullo  ad  ub  capo  , dalla 
bafe  ; ed  all'altro  dal  capitello.  Vedi 
Tav.  Archn.  Fig.  28  e 24  lit.  q.  f.  Ve- 
di pure  Fusto  Colonna  cc. 

^ * La  voce  i Latina  da  cingo  ^ cingerti 
legare^ 

Quella  eh'  è nel  fondo  è peculiar- 
tnetue  chiamata  apopAyge  ; come  le  di  li 
FcappalTe  o fuggiffe  la  colonna  mede- 
fìma,  e quella  fu  la  femmità,  o la 
tinclura  fuperiore  , è detta  collarina. 
Vedi  ApoPHTGEe  Collarino.  • > 
L.a  CinSarn  credeli  elTere  una  imi- 
tazione delle  cinghie  o cerch)  , che 
anticamente  fi  ufavano  per  fortificare  e 
confervare  le  primitive  colonne  di  le- 
gno. Vedi  Ordini  • ■> 

CINERAZIONE,  in  Chimica,  i 
la  riduzione  del  legno  o di  qualchealtra  > 
materia  combullibile,  in  ceneri,  col 
mezzo  del  fuoco.  Vedi  Ceneri,  Cal- 
cinazione ec.  Altri  la  chiamano,  Ci- 
ntfaSio.  . c 

' Chamh,  Tom,  V. 
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CINERES.  Vedi  1’  Articolo  Ce- 
neri. 

CiNEREs  C/2v<//jr/,  apprelTo  i Chi- 
•mici,  fono  le  ceneri  di  tartaro,  o le 
fecce  del  vino  abbruciate.  Vedi  Tar- 
taro. 

CINERIZIO,  termine  applicato  al- 
le cofe  ralTomiglianti  a ceneri  ; parti- 
colarmente nel  colore  e nella  conli- 
flenza. 

Cosi  la  parte  corticale  del  cervel- 
lo, è anche  chiamata  la  parte 

Vedi  Corticale  e Ce b villo. 

^ CINGOLI , O'n'ru/B/n  , cittàd’I- 
talia,  nello  Stato  del  Papa  , nell:;  Marca 
di  Ancona. Il  V efeovato  di  quella  città  è 
Rato  unito  con  quello  diOlimo.  É fitua- 
ta  in  una  collina,  vicino  al  fiume  Mu- 
fone,  ed  è dillante  4 leghe  all’  Q- 
da  Ofiino.  long.  30.  44.  5-  lat.  44. 
22.  57. 

CINICI,  C VNi  et , Setta  d’ antichi 
Filofofi,  i quali  llimavan  fe  RelTi  ed  cran 
pieni  di  fuperbia,  per  lo  difprezzo 
d’  ogni  cofa,  particolarmente  delle  ric- 
chezze, e dell’  impero,  delle  arti  e del- 
le feienze;  di  tutto  eccetto  che  della 
morale.  Vedi  Filbsofo. 

. 11  fondatore  di  queft.t  Setta  dicefi  ef- 
fere  Rato  Antillene , Difcepolo  di  So- 
crate i il  quale  dopo  la  morte  del  Rio 
MaeRro , lafciando  il  Pireo , fi  ritirò  a 
Cynofarges , fpezie  d’  Accademia  non 
molto  dilcoRa  dalle  porte  d’  Atene. 

Quindi  alcuni  vogliono  che  fia  venu- 
to il  nomedi  Cinico,  o Cynicus,  Ki/n»r, 
cioè  da  Cynofargts,  Ma  altri  con  mag- 
giore probcdiilità  , lo  dirivano  da  luwi’, 
cane , a cagione  della  loro  feverità  ed 
importunità  nel  riprendere  il  vizio.  Co- 
sì AriRoteleoRierva  ei  iT<  xvris«(  ec.  che 
i Ciuici /(iroeo  cui  detti  dalla  ler  libera 

S4 
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.Ttaiiicrft  di  r^mpogiijrt  cc.  dì  qua  c , aho 
Diogene  il  cinico  dicca  di  fé  lidio  , to 
mordo  il  viiio  : ed  Antiilenc  mcdelijno 
fu  chiamato  »uur,  un  ingenuo  i pn- 
ctra  cune;,  efl'eiido  carattere  diltincivo  de’’ 
cinici , attaccare  e gridare  contro  il. 
male,  c difendete  il  bene  ci  accaroz- 
zarlok 

Arriano  lodai! genio  cinico,  ei’efal- 
ta  fin  alle  (Ielle.  « 11  Filofofo  cinico,  di- 
*>  c’  egli , è un  mciraggiere  mandato  da 
3>  Giove , per  vegliare  fopra  le  cole  u- 
» mane,  un  Dottor  pubblico od  un  tu- 
j>-  toro  univerlale-  dell’  uman  gencrej 
»i,che  ìijllituifce  e galliga nel  medefimo- 
« tempo;  un  Efculapio;.  un  Signore  e- 
» Re,  adornato  di  l'cettro  , o di  diade- 

ma,  che  governa  il  popolo:  e ciò* 

volontariamente,  fenza  guardie*  fenza 
>»  terrore  cc.-  ma  fol  eoa  una.  buona  co*. 
» feienza. 

11  fondamento  di  quelR  Encomio,  per- 
qualche  conto  li  debbo  a certa  affinità  tra. 
gli  d/o/c/ ed  i f/n/'e/-:  il  principale  diva- 
rio fra  elfi  confi  dova  in  quello  , che  i pri- 
mi erano  più  modelli. e più  ritenuti,  che- 
gli  ultimi,  i quali  dicevanfi , avere  sban- 
ditaogni  vergogna,. ed  efiere  capaci  di, 
praticare-qualunque  ofccniù. fenza  artof- 
firfi.  Vrodi. Stoici;,  ; 

Quindi  Laerzio  ofiferva  che  Diogene? 
faceva  ogni  co/a  feopertamente.,.  si  di' 
quelle  che  perteaevano  a.Cetere  , come; 
di  quelle-  che  pertenevano  a*  Venere:, 
benché  il.medefimo  Laerzio  aggiunga, . 
che  lo.faccs  ad  imitazione  de’chorodi-i 
dafealì.;  cioè  dt’ei  ttafcorreva  folamen-. 
te.ad  un  eccelfo  d’ impudenza,  pcr-di- 
fguftarne  e fogliame  gli  altri.. 

Spofme  Ciìiico  ,f)Kifmus  CMnicvs-,  è-, 
unii .Iper  iedi  ciifivulfione-,. nella  quale  il: 
paziente  è. iudotto  a imitare  i geili,.  il 


crK 

latrati,  eie  (lizze  de’ cani.  Vedi  S-pa-ì 

SJiO. 

il  Dottor  t'rcind,,.  nelle  Tranfazioni 
Filofopche  , ci  dà  la  (loria  d’  uno  (Iraor- 
dinarlo  fpc/hto  di  quella  forra  dal  quale 
furono  attaccate  due  famiglie  a Black- 
thorn  ,.in  Oxfurdshi.e. 

La  novità  dcllacola  tirò  molti  curio- 
(I  vifitatori  al  villaggio,  e fra  gli  altri  il- 
Dottor  Willis  : il  quale  un  poco  avanti 
che  giungcfireal  luogo,  fenti  uno  flrcpL 
to  orribile  di  urli  e di  latrati  : nel  fuo 
entrare  fu  la  foglia  della  cafa  fu  a dirittu* 
ra  falutato  da  cinque  fanciulle  che  abba- 
javano,  efi  rifpondevano  l’una  1’  altra  a 
vicenda  , con  moti  violenti  del  capo. 
Nel  loro  volto  non  fi  vedea  convulfione: 
raa  folo  gli  (lorcimenti  Cinici , e le 
o/cillazioni  della  bocca;  il  loro  polfo  era. 
competentemente  regolare  : il  loro  cla- 
more fomigliava  più  quello  dell’  urlare 
che  dell’  abbojare  de’  cani  , ma  i ricorfi. 
e le  repliche  n'  erano-  più  frequenti, 
con  qualche  intervallo  di  fofpirar  prò» 
fondo.- 

11  male  le  avea  prefe  egualmente  ; le- 
più  giovani-  d’  effe  ' non  avean  che  fei 
armi  di  età,  e le  più  avanzate  quindici.- 
rkuperavano  in  qualche  momento  fra* 
mezzo,  il  fenfo  e la  ragione  affatto-:  ma 
dalia  poco  una -d'  effe  ritornandoad  Ur^ 
lare  - e gridare  -,  tirava  in  confenfo  le  altre: . 
fin  atanto  che  tutte cadendò in- deliquio, 
fliamazizavana  come  epileptiche  fopra. 
un  ieuo  gittato  nel  mezzo- della  ftanza-. 
per  riceverle..  , 

i Per  un- ptHiodltcmpo  giacevano qaie- 
te  e modefte  affieme  : ma  fòpravvenendo 
un  nuovo  orgafino-degli  fpiriti , princi; 
piavano  a Ratterfi  e percuoterfi  l’unal’aL 
tra-  Due  delle-più  giovanette  fi  fveglia-- 
toDO  mentre  il. Dottore  era  prefente,.e- 
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blcrarcmo  le  loro  forellc-ful  letto  ; ma 
Vifp.ifmoÌQ  ztXiXiA'x  iniovo.  Nel  mefe  di 
Luglio  1700,  il  l>r,  l'reind  llullo  vifuò 
un’  altra  famiglia  nel  villaggio  mcdclìmo 
dove  un  fanciullo  , erre  giovinette  era- 
no flati  attaccati  già  da  dieci  Icttimane , 
dal  morbo medefimo  fenza  alcuna  appa- 
iente previa  cagione.  Una  delle  fanciulle 
lo  fu  prima  delle  altre  ; ed  il  redo,  ficco- 
me  la  madre  lo  informò  , furono  cotan- 
te dallo  fconcerto  della  lor  forella  ofTefe 
c fpaventate,  che  elleno  pure  vi  Ibggiac- 
quero; 

Al  fuo  arrK'o  egli  trovò  rutta  la  bri- 
gata giuocare  con  multa  vivacità , e fen- 
za alcun  timore  davanti  alla  porta  : ma 
di  poi  la  fanciulla  più  grande  che  avea 
quindici  anni  di  età , fuforprefaed  attac- 
cata al  folito  dallo  fpafrto. 

11  folo  fintoma  dell’  attacco  vicino  era 
un  gonfiamento  dello  flomaco  ; che  cre- 
feendo  ed  innal/andofi  fin  alla  gola,  dt- 
^onevai  mufvoli  dei  laringe  e del  capo 
alle  lor  folite  convulfioni  r queAo  innal- 
zacnentodi  gonfiezzaera  unfintoma  cer- 
to deivicino  parofTifmo  in  tutte:  e fe  ft 
procurava  di’  fermarlo  feoppiava  con 
maggiore  violenza^  e durava  più  a 
lungo.. 

Lo  Arepito  che  facevano  era  incefraM- 
te  e moleAo  ma  non  era  però  tanto 
un  abbaiare  ed  un  urlare  da  cani,  ficcome 
«ra  Aaio  divolgato,.  quanto  una  fpezie 
di  canto  o di^  aria  muficale , che  conlt- 
Aeva  di'tre  noce  o tuoni  ripetute  fem- 
pre  due  volte,  e-cerminate  da  profondi 
fbfpiri  ec.  cuH’accoropagnamenco  di  Ara- 
si geHi , e di  movimenti  o nutazioni  deli 
capo. 

Il  Dottore  credè  che  queflà  malattia' 
fia  naturale  ,.  e provenga  dalla  cagione 
ordinaria  di  tutte  le  convuliìoni^  cioè,. 
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dal  fofpigncrfì  inordinacamente  gli  fpi- 
riti  animali  ne' nervi  , e tirare  i mufculi 
a varie  contrazioni  , fecondo  le  circo- 
ilanzc  del  morbo.  Vedi  Convulsione. 

CINNAMOMO,  volgarmente  Can- 
Hcllo,  fpezie  d'  aromaio  affai  grato , che 
recafi  a noi  dall’Indie  Orientali.  Vedi 
Spezierie. 

Ognun  confente  che  il  Cinnamomo  è la 
feorza  d’un  albero  , che  crefee  nell’  I fo- 
la di  Zeilan,  e come  alcuni  dicono  , an- 
che nell’  Ifoladi  lava  e nel  Malabar. 

L’albero  Cinnamomo  o-  della  cannel- 
la , nafeein  bofehi  come  altri  alberi. Non 
va  mai  troppo  aito:  le  fue  foglie  rallo- 
migliane  a quelle  del  lauro,  sì  quanto 
alla  foAanza , come  quanto  al  colore  . 
Quando  prima  cominciano  ad  aprirli  c 
sbocciare ,. fono  roffe  corno  fcarlatto  , e 
fe  fi  Aropicciancv  tra  le  mani  danno  un 
odore  più  fomigliante  a quello  de’  garo- 
fani , chea  quel  della  Cannella.  Seba  di- 
ce , che  egli  le  trovò  di  color  turchino, 
e della  groffezza  de’ fiori  del  fagiuolo  o 
della  fava  Italiana.  IL  frutto  ralfomigLia 
a una  ghianda , o ad  un’  oliva  ; e non  ha 
nè  l’odore  nè  il  guAo  della  feorza.  Quan- 
do è bollito  nell’acqua-,  dà  un  olio  che- 
fecondo  che  fi  raffredda  e s’  indura  , di- 
venta così  falde  e bia:rco  , come  il  fevo.- 
ed  è chiamato  «fagli  Olandefi  ttradiCin- 
namom»;  il  cui  odore  è grato,  e fe  ne  fan- 
no candele,  che  folameiitcè  permeflbdr 
far  ardere  nel  palazzo  del  Re.  Ella  è an- 
co ufata  nella  Medicina  come  un  balta- 
mico,  e riAerativo  , o cnnfolidanie. 

* Lt  Joglit  dtl  Cinnamomo  Jòno  chie- 
matt  folla  malabaihri  ,,e  damao  un  oUw 
aromatico  amartuo , chiomato  oleum' 
malabachri.,  creduto  ecctlltntt  contro' 
lt  cefalalgie  ec. 

Lapriocipale  virtù  dell’ albero  Cinaa^ 
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momoi  nella  fua  fcorza:chequand’è  ver- 
de, appar  doppia,  la  fua  fuperfizie  cite- 
riore «flendo  brunetta , e l’ interiore  del 
color  ordinario  della  Cannella. 

Egli  è allora  divifibile  in  duecortecce 
dbcvlori  dilTerenti,  ma  feccandofi  elleno 
a(Tieme,diventano  infcparabili,  e pallano 
per  una  fola  mcdeiìma  corteccia;  il  colo- 
re brunetto  cambiandoli  a mifura  che  la 
fcorza  n fecca. 

Quando  il  Cinnamomo  è di  frefco  tolto 
dall’  albero  , è piatto  , ha  poco  fapore, 
poco  odore,  e colore  : ma  $’  attorce  o fi 
convolve  , fecondo  che  fi  fecca,  in  for- 
ma d’ un  ballone  o d’ una  canna:  per  lo 
che  da’  Francefi  è chiamato  Canelle  , e 
dagl’  Italiani  canatlla. 

Con  cfalare  cosi  la  fua  umidità  fuper- 
flua,  acquilla  un  odore  acuto  c foave,  ed 
un  gufto  pungerne.  Diceli  che  dopo 
che  r albero  è flato  fpogliato  della 
fila  corteccia  , dentro  il  corfo  di  tre  an- 
ni ne  forma  una  nuova  , eh’  è buona 
come  la  prima  : maciò  non  è probabile, 
anzi  è falfo.  Un  albero, che  una  volta lia 
' dinudato  della  fcorza  non  la  ricupera 
ma  decade , s*  indebolifce  , e muore. 

I Zeilanefi  abbattono  le  lor  piante 
del  cinnamomo  , dacché  fono  Aate  feor- 
tecciatelir.  attacco  alla  radice;tlal  moz- 
zicone germogliano  nuovi  cinnamomi, 
che  in  5 o 6 anni  crclcono  e diventa- 
no alberi  buoni  da  fcortecciare.  Una  for- 
ra di  piccioni,  che  li  pafeono  del  frut- 
ro  dell’  albero  cinnamomo  fono  i prin- 
cipali agenti  nel  piopagarlo.  Portan- 
dolo a qualche  dillanza  per  farne  par- 
te ai  lor  pulcini,  ne  lafcian  cadere  in 
varj  luoghi  , dove  egli  prende  radice. 
Vedi  Philofof.  Tran/,  n.  409.  p.  1 04. 

Alcuni  tengono  , che  i piccioli  ra- 
mi del  meJefimo  albero  faccian  la 
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fa\  ma  quello  è un  errore.  Vedi  Cas- 

sia. 

I nativi  traggono  dalle  radici  del- 
la pianta  un  liquore  in  tutti  i conti 
limile  alla  canfora  , e che  in  realtà  è 
una  vera  canfora.  Vedi  Canfora. 

II  Cinnamomo  per  edere  buono  de- 
ve avere  un  gullo  piccante  grato  , ed 
un  color  bruno  lucente.  Le  fue  qua- 
lità fono  rifcaldare  e dideccare  , pro- 
muovere i mellrui,  fortificare  gli  fpi- 
riti,  ed  aiutare  la  digellione:  ma  l’ufo 
principale  in  Medicina  è come  allrin- 
gentc,  con  la  quale  intenzione  egli  é 
prefci  itio  nelle  diarree  , e nelle  debo- 
lezze di  llomaco. 

11  Cinnamomo  degli  antichi  'era  dif- 
ferente da  quello  de’  moderni  : eglino 
difiinguevano  cinque  fpezie  di  cinna- 
momo : il  mo/yUtico  ; cinnamomo  itila 
montagna , cinnamomo  nero  e ramo/o  , UH 
altro  bianco  e fpongofo  : ed  un  quin- 
to cinnamomo  di  minor  valore,  toflio. 
ciò,  e di  un  odor  forte  : come  pure 
un  cinnamomo  incordo,  chiamato  {in{iier^ 
quell’  ultima  fpezie  fu  anticamente 
in  altidima  dima , ma  in  oggi  uon  è 
conofeiuta. 

Si  edrae  un  olio  dal  cinnamomo  chia- 
mato tjfenja  o quintejftnia  di  cannella, 
ch’*é  un  eccellente  cardiaco  : $’  edrae 
per  didillazione  , come  gli  olj  d’  altra 
vegetabili.  Vedi  Olio.  Per  verità  ef- 
fcndopiìi  pefante  che  la  maggior  par- 
te degli  altri  olj  elfenziali  , fi  ricerca 
maggior  calore  per  farlo  venir  fu.  E 
per  la  medefima  ragione  egli  cala  al 
fondu  deir  acqua  che  palTa  con  edb  nel 
recipiente,  laddove  moltidlmi  altri  olj 
nuotano  fu  la  fommità,  eccettuati  quelli 
di  garofani,  di  falTafras,  di  guaìaco  e di 
bollo-  Dicelì  che  gli  Olandeli  abbia- 
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no  OH  metodo  di  preparare , o piutuj* 
&}  di  adulterare  1’  olio  di  cinnamomo, 
she  fi  tiene  appo  loro  come  un  fecreto. 
11  cinnamomo  ordinario  è bene  TpelTo 
adulterate  con  quello,  da  cui  hanno 
eftratto  quell’  elTenza. 

Il  cinnamomo  per  mezzo  del  fuoco 
ibmminillra  acque, ellratti,  e Tali;  donde 
fono  compolli  de’  fciloppi , e delle  pa> 
Aiglie  dette  oleofacchara  ; oltre  un*  ef- 
fenza  che  ferve  a convertire  ogni  ra< 
gione  di  vini  bianclri^e  rolfi  in  hypo- 
«ras. 

V Acqua  di  Ciumuoìuo  è fatta  con 
dìAillare  la  fcor/a  ( prima  infufa  in  ac- 
qua di  orzo)  nello  fpirito  di  vino , o 
nel  vin  bianco.  Vedi  Acqua.- 

Tutto  il  cinnamomo  confumaio  in  Eu*- 
ropa  viene  dagli  Olandefi-,  che  hanno 
nelle  loro  mani  trasferito  il  commercio' 
intero  di  queAa  droga  coll'  impadro- 
nirfi  dell’ Ifola  di  Ceilan,  e diArugge- 
re  tutte  le  altre  piante  di  cinnamomo- 
nel  Regno  di  Cochrn. 

Chiavi  o Garofani  ài  cinnamomo  è pa- 
rimenti la  feorza  di  un  albero  che  cre- 
£cc  nel  Brafile  e nel  Madagafcar;  dove 
i conofeiuto  forco  il  nome  di  ravtaJ- 
fitra.  1-  Portoghefi  lo  chiamano  cravo  dt 
xnartnham.  QueAa Tcorza  ridotta  in  pol- 
vere è qualche  volta  foAituita  per  il 
vero  garofano,, benché  molto  ne  deca- 
da nella  qualità:  Vedi  Garofano. 

11  faflàfras  o faxafras  è qualche  volta- 
anche  chiamato  Legno  di  cinnamomo. 

Cinnamomo  bianco,  che  alcuni  chia< 
tnano  cofius  coiiicus  o corticofui  , o cortei 
fyinttri,  corteccia  di  Wintero  dal-nome- 
della  perfona  , che  prima  lo  recò  in 
Inghilterra, è la  feorza  di  un  albero  che 
ralToiniglia  all’  ulivo  , frequente  nell’. 
Ifule  di  S.  Domingo,  Guadalupa,  e Ma> 
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dagafear,  chiamato  da’ nativi  yJmp//.  Ve- 
di CoRTEX. 

La  pelle  o feorza  che  fi  fecca  come 
quella  del  cinnamomo  è da  principio 
brunetta,  di  un  fapor  mordente  acuto, 
come  pepe,  c di  odore  fimile  al  mu- 
fchio  : fecondo  che  fi  fecca,  imbìachi- 
(ce.  Alcuni  I-  ufano  in  vece  della  noce 
niofeata.  In  Medicina  fi  adopera  come 
Aomachico  , e talor  come  un  antifeor- 
butico. 

Lo  AefiTo  albero  parimenti  dà  una 
gomma  chiamara  aloucA  , c alle  volte 
bdellium  , che  non  è profumo  difgra. 
devole. 

CINOSURA  ,-  Cynofura  *’ , nell’  A- 
Aronomia  è una  denominazione  data* 
da’  Greci  all’  Orfa  minore.  Vodi  Orsa 
o Ursa. 

* La  parola  i formata  dt  uhh  vjia,  coda- 
dei  cane.- 

QueA’  è la  coAellazione  vicina  al  no- 
Aro  polo,  e confiAe  di  fette  Aelle, 
quattro  delle  quali  fono  difpoAccomc 
le  quattro  ruote  di  un  carro,  e tre  per 
lungo  che  rapprefentano  il  timone: 
donde  alcuni  le  danno  il  nome  di  carro: 
o di  carcttiere. 

Da  quelle  fette  Aelle  il  polo  prende' 
il  fuo  nome  feptentnonalis  ; ed  il  reAo' 
dell’  emisfero  fin  alla  linea  feptentrio- 
nes.  Vedi  Poto  Settentrione, 
Nord  ec.- 

^ CINQUE-CHIESE,  picciola  città 
dell’  Ungheria  inferiore,  con  Vefeovo’ 
fuAVaganeo  di  Strigonia  , ed  un  caAeL 
lo  antico,  dóve  mori  Solimano  II.  Im- 
peratore de’ Turchi  nel  1566.  Fu  pre- 
fa dagl’ Imperiali  nel  I 61^6  , ed  è loro 
rimaAa.  É diAante  1 o leghe  dal  Da- 
nubio, 30  alS.  da  Buda.  long. 3 6.  3$.- 
lat.  ^6.- 
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. CINQUEFOGLIE  , trla  di  cìnjai 
fo"He,  è un  termine  araldico,  che  fi  ufa 
da  quelli  i quali  hanno  introdotto  un 
bhfone  per  via  d’erbe  e di  fiori  , in 
luogo  dì  metalli  e di  colori , e con  cui 
figiiificar  vogliono  verde,  Vtrt.  Vedi 
Vert- 

CINQUE-PORTI  , (luinqat  portisi 
fon  que’ cinque  ricetti  di  mare  che  tro- 
vanfi  filila  coda  orientale  d'  Inghil- 
terra , verfu  la  Francia  : cosi  chiamati 
per  eminenza  a caufa  della  loro  fitua- 
zione  importante  ; e come  quelli  che 
i nofiri  He  hanno  giudicato  meritare 
un  particolare  riguardo  per  la  prefer- 
vazione  deU’Ifola  dall' invafione.  Vedi 
Porto. 

Perciò  e’ fono  regolati  da  una  fpe- 
' siale  politica  e governati  da  un  cullo- 
de  che  ha  il  titolo  di  Lord  fVardin  of 
tht  cinqutports.V eà\  Warden. 

Sono  flati  loro  accordati  grandi  pri- 
vilegi , come  una  giurifdizione  parti- 
colare ; il  loro  guardiano  o cuflode 
avendo  r autorità  d’  ammiraglio  , e 
mandando  fuora  decreti  ed  ordini  in 
fuo  nome. 

Camdeno  dice,  che  -Guglielmo  il 
Conquiflatore  fu  quegli  che  primo  de- 
ftinò  un  guardiano  òe'  Cinque  porti  ; ma 
il  Re  Giovanni  gli  ornò  c munì  di  pri- 
vilegi ( e ciò  a condizione  che  pro- 
vcdelfero  ottanta  vafcelli  a loro  fpefe 
e carico  per  quaranta  giorni  , ogni 
volta  che  il  Re  n’  avelTe  uopo  nelle 
guerre,  elTendo  egli  allora  in  necelli- 
tà  di  una  fiotta  navale  per  ricuperare  la 
Normandia. 

1 cinque  Porti  fono  Haflings , Ro- 
mney,Hythe,Dover,e  Sandwich.Thorn 
ci  avvifa  , che  Haflings  dovea  corre- 
dare 21  vafcelli,  ed  in ciafeun  vafcel- 
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Io  21  uomini.  A qucfto  porto  app».' 
tengono  Seaford  , Pevenfey  , Hedncy, 
Winchelfea,Kye,  Ham'ne,\>>'akesbourn, 
Creneth  e Forthelipe.—- Romney  cor- 
redava cinque  vafcelli , ed  in  cadauna 
H uomini.  A quello  appartengono 
Bromhal , Lyde,  Ofivarftone  , Dange- 
mares  e Romenhal.  Hyxbe  fommìni- 
flrava  cinque  vafcelli , e in  cadauno  1 1 
uomini.  A quello  appartiene  Weflraeath. 
— Dover  lo  flelTo  numero  che  Haflings. 
A Dover  appartengono  Folkilon,  Fe- 
versham  e Marge. Finalmente  Sandwich 
provvedeva  lo  ftelTo  numero  di  vafcelli 
che  Hytlie.  A quello  appartengono 
Fordiwic,  Reculver,  Serre,  e Deal. 

CINTA,  in  Architettura  dinota  un 
picciolo  membro  in  forma  di  cavetto, 
che  ferve  a feparare  due  membri  l'uno 
dall’ altro  .Vedi  Tav.  Archit.  fig.  6. 

Tal’  è quella  che  unifee  il  fuflo  della 
colonna  alla  cindura , e che  li  chiama 
artehe  apopkygt , che  in  Greco  lignifica 
fcampo;  parendo  appunto  che  la  colon- 
na feappi  c fpuncì  di  là:  dai  latini*  chia- 
mata fenpus , il  furto  della  colonna.  Ve- 
di Apophyce. 

CIN'TO,  è una  fpczie  di  fafciatnra 
e ligatura  fatta  di  acciaio  o di  a tra  ma- 
teria firaile  , con  cui*  fi  foflengono  le 
parti  in  coloro  che  hanno  delle  rottu- 
re o ernie.  Vedi  Hernia  cc.  / 

CINTURA,  Cingulus  o Zona  , è Una 
ciarpa  o fafeia  di  cuojo  , o d’  altra  ma- 
teria, che  fi  lega  attorno  i reni  per  te- 
ner la  parte  più  falda  e flretta. 

Anticamente  v’ era  un  coflume,  che 
le  perfone  fallite,  od  altri  debitori  ina- 
bili a pagare  rigectalTero  da  fé  , e ce- 
delTero  la  loro  cintura  in  un  luogo  pub- 
blico ed  alla  feoperta.  Xa  ragione  di 
ciò  era,  che  i noflri  maggiori  fitleano 
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portare  tutti  i loro  utenfili  necelTarj, 
come  la  borfa,  le  chiavi  ec.  legaci  alla 
cintola,  donde  la  cintura  divenne  un 
fimbolo  de', beni  e delle  facoltà.  La 
Storia  racconta,  che  la  Vedova  di  Fi- 
lippo 1.  Duca  di  Borgogna  rinun/.iò  al 
fuo  diritto  di  fuccellìune,  con  gittar  via 
da  fé  la  Tua  cintola  fui  fepolcro  del  Du- 
ca. Vedi  Investitura. 

I Romani  poetavano  fempre  una  cin- 
tura per  follevare  e tener  raccolta  la  tu- 
nica, quando  avean’uopodi  fare  qual- 
che cofa.  Quello  coAunie  era  si  genera- 
le, che  quelli  i quali  andavano  feinti, 
lafciando  le  tuniche  larghe  e fciolte 
erano  (limati  dappoco  , oziolì , e dilfo- 
iuti. 

La  Cintura  virginale.  ApprelTo  i 
Creci  ed  i Romani , foievafi  feiorreo 
slegare  dal  marito  , la  cinta  della  fpofa. 
Omero  lib.  1 1 . della  fua  OdilTea,  chia- 
ma quella  Cintura  delle  giovani  fpofe, 
ftaf;(ar»r  (w>».  Fedo  racconta,  eh’  ella 
era  fatta  di  lana  di  pecora  ; e che  il  ma- 
rito slegavala  nel  lette,-  aggiugne  in  ol- 
tre, eh*  ella  era  legata  col  nodo  o grup- 
po erculeo,  e che  il  marito  la  feioglieva 
come  per  un  faudo  prefagio  d’  avere 
tanti  figliuoli  quanti  Ercole,  dhe  alla 
■ fua  morte  ne.  lafciò  fettanta. 

, I Poeti  attribuifeono  a Venere  una 
fpezie  di  cinta  o fafeia  particolare,  chia- 
mata ceflus , alla  quale  annettono  la  fa- 
coltà d’  iufpirar  la  padion  dell’  amora. 
-Vedi  Cesto. 

- Cintura  d’  argtntovivo  , in  Medici- 
na, è una  fpe/ie  di  fafeia  o cingolo 
immadricciato  d’  argento  vivo  , o che 
ha  per  entro  chiufo  dell’  argento  vivo. 
.Vedi  Me rcu riow 

Ella  è fatta  di  cuojo,  di  tela,  di  panno, 
«di  bambagia,  di  drappo  ec.  ecol  meicu- 
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rio  preparato^  o mortilicato  in  varie  gui- 
fc,  come  con  la  falivadi  un  uomo  a di- 
giuno, col  grado  ec. 

Ella  lì  applica  come  medicina  topica 
intorno  ai  fianchi,  qualche  volta  con 
buon  effetto  , ma  per  lo  più  con  peri- 
colo, madime  ne’  temperamenti  deboli, 
e di  coloro  che  fon  foggetti  a convul- 
lloni.  La  fua  intenzione  è la  cura  dalla 
Labbia  o rogna , cacciar  via  i vermi, 
uccidere  i pidocchj,  ec. 

Cintura  della  Regina  , (Quecn’s 
Girdle  in  Inglefe  ) è un  antico  tri- 
buto od  una  tatfa  , che  levafi  a Parigi 
ogni  tre  anni  in  ragion  di  tre  danari  per 
ogni  piccola  botte  di  vino  , e fei  per 
ogni  botte  grande. 

La  fua  dedinazione  era  per  il  mante- 
nimento  del  domcdico,  o della  cafa  del- 
la Regina;  in  appredfo  fa  accrefeiuta 
ed  ellefa  ad  altre  derrate  , come  per  lo 
carbone , ec. 

Vigenerio  crede,  che  origiualmente 
da  (lata  così  chiamata  a cagione  che 

cintura  fervi  va  anticamente  per  la  bor. 
fa  ; ma  aggiugne , che  una  lalfa  forni- 
gliante  levavafi  ed  edgevad  nella  Perda 
più  di  due  mir  anni  fa,  decome  appar 
da  Platone  nel  fuo  Alcibiade  , da  Ci- 
cerone , da  Ateneo  , ec.  . 

Crijiiani della  Cintura.  Motavakkel, 
decimo  califo  della  famiglia  degli  Ab- 
balfidi.,  ingiunfe- ai  Cridiani  ed  agli 
Ebrei , nell’  anno  dell’  Hegira  235,  di 
Gesù  Grido  8 jó,  di  portare  una  gran- 
de cintura  di  cuo)o  ,■  per-  contralTegno 
della  lor  profelfione,  che  dn  al  di  d’  og. 
gi  pottad  per-  tutto  il  Levante  , fin  dal 
qual  tempo  i Cridiani  dell’  Ada,  par- 
tieolarmcnte  quelli  della  Siria  e Melb- 
potamia,  che  fono  quad  Nedoriani , o 
Giacobiii  i fono  dati  chiamati  Cridiaoi 
della  cintura. 
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Ordine  della  Cint  ir*  A , o del 
to/o,  r cadine  de’ Francefeani,  che  por- 
tano il  cordone.  Vedi  Corda  eCoR- 

PELIER. 

(’iNTURA , è altresì  un  termine  di 
architettura.  Vedi  Cinctura. 

CIOCCOLATA,  una  forca  di  palla, 
o di  confezione  , preparata  con  certe 
droghe,  la  di  cui  bafe  o 1’  ingrediente 
principale  è la  nociuoladi  cacao.  Vedi 
Cacao. 

Il  nome  di  cioccolata  vien  anche  da- 
to ad  una  bevanda , preparata  con  Quella 
parta  , di  color  ofeuro  , dolce  oleofa, 
che  comunemente  fi  bee  calda  , ed  è 
llimaca  no  ? Polo  un  cibo  eccellente,  ma 
anche  una  buona  medicina , od  almeno 
un  buon  vitto  o dieta  , per  eccitare  c 
confervare  il  moderato  calor  dello  fto- 
maco,  ed  aiutatela  digeftione. 

Gli  Spagnuoli  furono!  primi  che 
portarono  la  cioccolata  in  ufo  nell’  Eu- 
ropa ; e ciò  , forfè  non  meno  per  in- 
terelTe  , acciocché  fi  facelTe  miglior 
traffico  e fpaccio  del  loro  cacao,  dell’ 
achiott,  della vainiglia,  ed’  altre  lor 
droghe , che  le  Indie  occidentali  ap- 
prertano  , e eh'  entrano  nella  compolì- 
lione  della  cioccolata  ; che  per  motivo 
delle  rtraordinarie  virtù  di  tal  bevanda, 
che  vengono  dai  loro  Autori  cosi  ampia- 
mente enumerate.  Le  qualità  che  i più 
de  Medici , ed  altri-le  accordano , fono 
quelle  che  fopracennammo. 

Maniera  di  fare  la  CiOCCOLAT  A.Il  me- 
todo in  prima  ufato  dagli  Spagnuoli, 
era  fcmplicilTimo,  e lo  ftertb  che  quello 
il  quale  era  in  ufo  appreffo  gl’  Indiani: 
eglino  foltanto  adopravano  cacao,  maiz, 
c zucchero  crudo  , come  è dalla  canna- 
mele efprelTo  , con  un  poco  d’  achiott, 
o rocou  , per  dargli  colore.  Di  quelle 
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quattro  droghe  , macinate  tra  due  pie- 
tre,  e mefcolare  allieme  in  certa  pro- 
porzione , que’  Barbari  facevano  una 
fpczie  di  pane  , che  ferviva  loro  egual- 
mente per  cibo  folido  , e per  bevanda: 
mangiandolo  fecco,  quando  avean  fame, 
e rtemperandolo  in  acqua  calda,  quando 
avean  fete. 

I Mefficani  chiamaron  querta  bevan- 
da chocolatt,  ònchoco,  fuono  , e alttoà. 
atte  , acqua  ; <f.  d.  acqua  che  fa  llrepi- 
to  , dallo  ftrepito  che  fa  1’  irtrumcnto 
il  quale  fi  adopera  per  sbattere  , maci- 
nare, e preparare  il  liquore  , fatto  nell’ 
acqua. 

Ma  gli  Spagnuoli  ed  altre  Nazioni 
hanno  di  poi  aggiunto  un  gran  numero 
d’  altri  ingredienti  alla  compoftzione 
AcWzl cioccolata-,  i quali  tutti,  eccettua- 
tane la  fola  vainiglia  , piattorto  che 
correggerla  o migliorarla,  la  guartano. 

Metodo  di  fare  Cioccolata,  che  og- 
gi è in  ufo  tra  gli  Spagnuoli  del  Melli- 
co.  EiTcndo  ilfrutro  raccolto  dalla  pian- 
ta del  cacao  , fi  fccca  al  Sole  , e la 
mandorla  ertratta  dalla  buccia,  s*  arro- 
rtifee  al  fuoco,  in  una  concadi  ferro 
tutta  pertugiata,  quindi  pirtalì  in  un 
mortaio,  apprclfo  fi  macina  fopra  una 
pietra  di  marmo  , con  un  rotolo  o ci- 
lindro macinatorc  della  rteffa  materia, 
linchc  riducali  nella  confìrtenza  d’ una 
parta  , mefcolandovi  più  o meno  zuc- 
chero , fecondo  che  ha  da  effiere  più  o 
meno  dolce.  Amifurache  la  parta  avan- 
za, vi  aggiungono  alquanto  pepe  lun- 
go, un  po’  di  achiott , e finalmente  vai- 
niglia : alcuni  vi  aggiungono  della  can- 
nella, de’  garofani,  ed  anici  , e coloro 
che  amano  i profumi , del  mufehio  e 
deli’  ambragrigia. 

Vi  è patimenti  una  fpczie  di  ciocco'. 
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Ijia  MciTicana  , nella  compofizioi’S  del-  fenza  qualche  falfiticazionc  , della  pura 
la  quale  v' encran<a  mandorle  e nociòlc;  note  del  cacao,  eccetto,  clic  qualche 
ma  lo  fartno  più  torto  per  rifparmiarc  volta.vi  fi  agc;iunge  zucchero  , e qual- 
il  cacao,  che  per  render  migliore  la  ciac-,  che  volta  vainiglia;  appena  conofeendofi 
colata-,  ed  itv  fatti  ella  conlìderafi  per  fra  noi  alcun  altro  ingrediente , fuori 
\inì  cioccolata  falfificata.  di  querti . 

Li  Cioccolata  fatta  in  Spagna  è La  Cioccolata  nuova  è dai  più 

un  poco  diflerente  da  quella  che  fi  fa  ftimata  la  migliore  ; non  confcrvandofi 
nelMeflico:  imperocché  oltre  le  droghe  bene  la  droga  , al.  di  là  di  due  anni, 
adoprate  in  quell'  ultima,  vi  aggiun-  e degenerando  bene  fpertb  anche  avanti 
gono  due  o tre  fpezie  di  fiori  , bacelli  tal  tempo. 

dicampeche,  egencralmentc  mandorle,  Ella  fi  tiene  ravvolta  in  carta  bru- 
e nociole.  La  lolita  proporzione  , in  na,  e chiufa  in  caflctta  , o fcatoiat 
Madrid,  è di  aggiugnere  a cento  noci  e quellain  un' altra,  in  luogo  afeiutto. 
di  cacao  , due  grani  di  chfie  o pepe  Li  maniera  di  preparare,  0 ridurre  la 
Melficano,  od  in  fua  vece  , pépe  India-  mafa  in  liquore,^  le  proporzioni  o doli 
no;  un  pugno  d’  anici;  altrirttanti  fiori,  fon  varie  : ordinariamente  la  Cioccolata  - 
chiamati  da’ Nativi v//iacajr///d«,  o pie-  fi  fa  bollire  nell’ acqua  , qualche  volta 
cole  fpìghe  ; fei  rofe  bianche  in  polve-  nel  latte  , e qualche  volta  i buoni  eco- 
re  ; un  poco  di  machufia;  un  baccello  nomi  la  fciolgono  con  la  farina  : quand’ 
di  campeche;  due  dramme  di  cannella;'  ha  bollito  , fi  sbatte  e fi  agita  col  mu- 
una  dozzina  di  mandorle,  ed  altrettante  lineilo  , che  è una  macchinetta  di  legno  ' 
nociole;  con  acbioct  in  quantità  furti-  fatta  a tal  uopo,  e di  nuovo  fi  mette  a bol- 
ciente  a darle  una  tinta  rortétta.  11  zuc-  lire  , fin  che  fia  bene  fciolta  ed  op- 
chero  e la  vainiglia  vi  fi  mefehiano  a di*  poriuna  a farne  bevanda  ; allor  feun- 
fcrezione,  comepure  il  mufchioe  r am  vuole,  $'  inzucchera,  quando  la  marta 
bragigia.  Spedo  nel  lavorar  la  loro  parta  è pura  cioccolata,  fi  sbatte  di  nuovo,, 
vi  fpruzzano  dell’acqua  di  aranci,  che  e fi  verfa nella  ta'za. 
credono  le  dia  maggior  confirtenza  e £’ da  notarfi  che  la  miglior  Ciocco- 
fermezza- La  parta  d’ordinario  fi  forma  lata  è quella  che  fi  feioglie  intiera* 
ìn  pani  o ftiacciate , ovvero  in  grandi  mente  nell’ acqua  , non  lafciando  alcun  . 
rotoli.  fondo  , nè  fcdimcnto  nel  vafe  . 

Qualche  volta  fi  formano  i pani  di  Vi  è qualche  contefa  fra  i CafuirtJ, 
pura  Cioccai  ala: , fenza  alcuna  mefeo-  fe  la  Cioccolata  rompa  o nò  il  digiuno: 
lanza , quelli  che  1’  ulano  , dovendovi  la  negativa  è aderita  e provata  ga- 
poi  aggiugnere  quellaquantità  che  a lor  gliardamente  dal  Cardinale  Brancaccio,- 
piace,  di  zucchero,  di  caunclla,  e di  vai>^  che  ha  fcrittO:  ex  propofiio  fu  querto 
Biglia , allorché  la  fciolgono  nell’  acqua,  foggetto,  benché  alcuni  fi  fieno  sforzati 
per  berla  immediate.  _ di  mortrare  , che  vi  è più  fugo  nutrizio 

Appredo  di  noi  in  Inghilterra  , la  in  un’  oncia  di  cacao,  che  in  una  libbra 
Cioccolata  per  do  più  fi  fa  cosi  femplice  di  carne  di  bue  o di  cartrato. 
c fenza  m^colanza  , benclrè  forfè  no  a 1 La  quanti  cà'di  cioccolata,  che  fi  fa  ne^ 
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la  Nuova  Spagna,  è tale  , che  ogni  anno 
s’ impicganododici  miliwni  di  libbre  di 
zucchero  nella  preparazione  di  ella.  Gii 
Spagnuoli  flimano  un'cdrcnta  dil'avven- 
tura  , cd  il  peggio  che  polla  accadere 
ad  un  uomo  , 1'  uomo  ridotto  a mancar 
Al  cioccolata  ; non  fi  fa  che  mai  la  lafci- 
no,  fe  non  fc  per  qualche  altro  liquore 
capace  di  ubbriacare. 

^ CIOTAT  , Civitas , città  maritti- 
ma di  Francia,  nella  Vigheria  d’ Aix. 
E mercantile  alTai , ben  popolata  , e 
molto  celebre  pc’l  fuo  vin  mufeato.  Vi- 
cino alla  città  è un  Convento  di  Servi- 
ti, nel  Chioflro  del  quale  trovali  una 
fontana , che  ha  il  flulTo  c riflulTo, 
come  il  mare.  long.  25.  15.  lat.  43. 

IO. 

CIPOLLA , una  Torta  d’  agrume. 
— E cipolla  dice  la  radice,  o barba 
d’  ogni  erba  , che  abbia  fomiglianza  col- 
le cipolle  ; e anche  il  ceppo  , donde 
fpuntano  i fiori  di  molte  maniere. 

Cipolle,  nella  Botanica  Inglefe 
eiives  , fono  que’  piccioli  bottoncini  che 
vengono  Tulle  eftremità  delle  fine  fila 
o (lami  de’  fiori  , da  Ray  dette  anche 
apicti.  Vedi  AricEs. 

Il  Dr.  Grew  chiama (chives') 
gli  (lami  o fila  (IciTe  , Tulle  quali  (lan 
fitti  gli  apiccs.  Vedi  Stamina. 

CIPPUS,  Tra  gli  Antiquari  è una 
colonnetta  bafia,  eretta  nelle  (Irade  pub- 
bliche o in  altri  luoghi  , con  una  in- 
fcrizione  fopra  , o per  additare  la  (Ira- 
da  a’  viaggiatori , o per  fervire  di  confi- 
ne , o per  confervarc  la  memoria  di 
qualche  coTa  rimarchevole,  e partico- 
larmente la  Tepoltura  di  un  defunto. 
Vedi  Colonna  cc. 

I Cippi  polli  per  comodo  de’  palTag- 
gìeri  fu  le  pubbliche  vie  , erano  pro- 
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priamentc  chiamati  colonnt  milliari.  Ve- 
di Mi  L LI  A B E colonna, 

Hotiingero  ha  un  trattato  dt  cìppìt 
htbreeorum  , nel  quale  egli  prende  il 
cippo  per  la  pietra  Tepolcrale  d’  un  mor- 
to. Vedi  Tomba  c Sepolcro. 

Cippus,  era  parimente  appreflTo gli 
antichi  un  illrumento  di  legno,  col  qua- 
le i rei  c gli  Tchiavi  cran  puniti  ; cioè, 
una  fpczic  di  ceppi  ai  piedi. 

CIPRESSO  , CupREssus  , nella 
Storia  naturale  , una  Torta  di  legno  pre- 
zioTo  , eh'  è il  prodotto  d*  una  pianta 
dello  (lelTo  nome  , frequente  nell’  ITo- 
la  di  Cipro. 

È un  legno  aflai  compatto  e peTante  ; 
cd  il  Tuo  odore  grato,  come  quello  del 
Santalo.  Appena  mai  egli  marcifee  , o 
fi  corrompe,  o fi  mangia  dai  vermi , nè 
più  nè  meno  che  il  cedro  o 1’  ebano  : 
per  la  qual  ragione,  gli  antichi  uTava- 
no  di  farne  le  Aatue  de’  loro  Dei. 

In  Candia,  e particolarmente  vicino 
al  monte  Ida,  dicefi  che  la  pianta  cre- 
fea  Tpontaneamente  , dovunque  la  terra 
è un  poco  Teavata  ; ma  è molto  diificile 
farlo  venire  per  arte. 

Il  frutto  di  quell’  albero  chiamato 
conus , pinocchio  , fi  adopera  nelle  de- 
cozioni afiringenri , contro  le  etnie, 
le  emorragie  cc. 


S a f r L Eja  £ n t 0. 

CIPRESSO.  L’  Albero  del  eìprcjTo 
nella  Botanica  forma  il  nome  d’  una 
generazione  d’  alberi , i caratteri  dei 
quali  fono  i feguenti.  I fiori  fono  d’  una 
fpezie  mentacea,  elTendo  compolli  d’un 
numero  grande  di  Tcaglie  , o dire  le 
vogliamo  picciole  foglie  , e guernìti 
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con  (IR  numero  grandilTìmo  d’  apici  nel- 
le ale  di  ein.  Quelli  fiori  però  fono 
Iterili , ed  infructuon,  e 1*  embrione  dei 
lemi  prima  apparifce  non  altramente 
che  picciole  protuberanze  in  differenti 
parti  dell’albero.  Quelli  alla  per  6ne 
maturanfi  in  un  frutto  tondeggiante 
con  delle  felTure  in  varie  patti , o dire 
le  vogliamo  fpaccature  , e per  entro 
racchiude  un  feme  di  forma  angolare. 
Veggafi  la  Tavola  di  Botanica,  19. 

Le  fpezie  del  Ciprelfo , cuprtlfus,  no- 
verate dal  Tournefort , fono  tre.  i . Ci- 
preflb  tellato  , o ciprelfo  dalla  lummità 
e vetta  ferrata  , appellato  dagli  Autori 
ciprelfo  femmina.  2.  Ciprelfo  dalla  vet- 
ta fparpanata  od  aperta  , detto  comune- 
mente ciprelfo  roafcliio.  Ciprelfo  di 
Portogallo  fparpanato  dal  Frutto  pic- 
ciolo. Veggafi  Tournef.  Inflii.pag.^ìó. 

La  coccola  del  ciprtjjo  è un  poten- 
tillimo  allrigente  , ed  infierae  balfami- 
co.  Nelle  Diarree,  e nelle  dilfenterie 
Aenta  a trovarfi  una  femplice  medicina, 
che  fe  gli  polfa  anteporre.  Viene  al- 
tresì alferito  , che  quella  coccola  fia  un 
ottimo  febbrifugo;  ma  al  di  d’  oggi  ella 
i pochillimo  confiderata  nelle  botte- 
ghe de  gli  fpeziali. 

L’ albero  dej  eùprtffo,  febbenefi  tro- 
vi in  parecchi  noflri  antichi  giardi- 
ni , tuttavia  viene  di  prefente  meno  alfai 
confiderato  di  quello  , eh’  ei  fi  merita 
realmente.  E di  fatti  aggiugne  il  ci. 
puffo  una  bellezza  confiderabile  alle 
Verdure,  o Malfe  , o Ragna] e di  varj 
Alberi  d’  un  verde  diverfo  acconcia- 
mente dillribuiti.  Ma  oltre  a ciò , do- 
vrebb’  elfere  un  poco  più  propagato , e 
con  maggior’  attenzione  coltivato  per 
xifpetto  al  fao  legno  , che  è fomtnamea* 
te  valutabile.  ...  . .. 

Chamt,  Tok*,  V, 

\ 
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Tutte  le  fpezie  di  cipre  Ili  fono  pro- 
pagate dai  loro  femi.Que  Hi  dovrebbon- 
ft  por  futterra  fui  primo  f puntare  della 
Primavera  in  un  letto  di  terra  arenofa, 
afeiutta,  e calda,  la  quale  dovrebbcfi 
pofeia  livellare,  e renderfi  pianilfima  , 
e fommamente  lifcia.  Se  la  ftagionc 
corre  calda  ed  afeiutta  , farà  cofa  alfai 
dicevole  1’  innaffiare  il  letto  di  terra  , 
ove  fon  polli  quelli  femi,  olfcrvando 
però  nell’  innaffiamento  d’  ufar  diligen- 
za perchè  1’  acqua  non  porti  via  di  fotto 
terra  i femi  medefimi.  Intorno  al  tratto 
d’un  mefe  la  pianta  vedrà  Ifi  fpuntardal 
terreno  , il  quale  dovralfi  tener  netto 
da  tutte  le  erbe  , che  nafeer  potelfero 
incorno  alle  pìantoline.  Poiché  farà  la 
piancolina  rimafa  nel  Aio  letto  di  terra 
ov’  è fiata  feminata,  per  due  anni,  pot- 
erà elfere  trapiantata  in  un  feminario  ^ 
e la  llagione  migliore  per  fare  quella 
faccenda  fi  è il  mefe  d’  Aprile  in  gior- 
no nuvolofo , che  minacci  pioggia  ; 
ed  in  cavando  fuori  del  loro  primo  let- 
to  quelle  piantoline  avralTi  cura  di  con- 
fervar  loro  intiere  le  radici  con  un  buon 
mucchio  di  terra  attaccato  fempre  alla 
pianta , e confervaco  filfo  intorno  alle 
radici  della  medefima.  Dopo  che  fa- 
ranno fiate  per  tre  o quattro  anni  nella 
piantonaia  , faranno  buone  per  elfer  tra- 
piantate ove  più  aggradi,  e fe  quelle  fieno 
piantate  con  intenzione  d’ averne  del  le- 
gname , converrà  piantarle  in  difianza 
quadrata  1’  una  ’dall’  altra  di  diciocto  o 
venti  piedi. Fa  di  mefiieri,  che  la  folfetta, 
in  ciii  debbon'  eller  piantate,  fia  prima 
molto  ben  bagnata  , come  anche  che 
vengano  innalfiate  le  loro  radici  , ed  in 
evento,  che  la  llagione  corra  afeiutta 
bi fognerà  bene  fpellb  innaffiarle.  Milltr, 
Dizionario  dc’Giardiai'sif.''  -> 
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11  Legname  dell’ Albero  del  ciprcr3 
c octimo  per  fabbricarne  delle  calìe, 
degl’  lìlrumcnci  niulìcali,  ed  altri  uten- 
lìli.  Quello  non  fi  tarla,  ed  è duro  in 
grado  fummo,  e durevole  ; conciulfia- 
_ che  i fughi  amari  , de’  quali  è impre- 
gnato, tengan  da  elio  lontani  i tarli 
o vermi  di  qualunque  fpt-/ie  , c faccian 
tefla  a un  tempo  llello  alla  putrefa/io- 
ne.  Cosi  ci  vien  detto , che  le  pnrte  del 
Vaticano  , o fia  l' immenfo  Tempio  di 
San  Pietro  di  Koma,  fatte  di  legno  di 
ciprefib,  dopo  il  lunghiìlimo  tratto  di 
feicento  anni  mantenevanfi  come  fatte 
r altr'  jeri  belle  e nuove  , allorché 
Papa  Eugenio  ordinò  , che  in  vece  di 
quelle  follerò  fatte  delle  porte  di  bron- 
zo. Alcuni  vogliono  che  il  legno  del 
quale  Noè  fece  1’  Arca,  MVe  ciprtjfo  , 
che  da  Platone  fu  antepofto  al  bronzo 
medelìmo  , per  incìdervi  le  fue  Leggi, 
Dizionario  delle  Fabbriche  in  voce 
Cy  PRESS  , apri  fa. 

Cipresso  cjlìvo.  Di  quella  efprellio- 
ne  fervonli  alcuni  per  lignificare  il  Che- 
nopodium  degli  Antichi.  Veggafi  l’Arti- 
colo Cfitnopndio. 


CIPRO  , ordine  di  Cavalieri , chia- 
mati anco  i Cavalieri  del  , e- 

Cavalieri  delia  Sptid't  ; inllituito  da 
Guido  di  Lufignano  , Re  di  Cipro  „ 
nel  1192. 

Il  difegno  dell’  inllituzione  fu  , op- 
porli alle  invafioni  ed  alle  feorterie 
degl’infedeli  in  quell’  Ifola;  c però 
il  loro  motto  era  S<curitt7s  rtgni> 

1 CIPRO  , grande  Ifola  d’ Alia  nel. 
mar  Mediterraneo  abbondante  di  tutto, 
a fegno  che  niente  abbifogna  da’  pacli 
forellìcri.  1 vini  dì  Cipro,  fono  abba- 
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llanza  noti , e paflano  pe’  liquori  più 
Iquifiti  dell’ Uni verfo.  Quell' Ifola  fu 
prefa  da’ Turchi  a’ Veneziani  nel  1570. 
Salaminaè  la  capitale,  long.  50.  jo — 52. 
45.  lat.  54.  20 — 3 s.  50. 

5 CIR  ^ S.  ) J.  Cyrui , villaggio  di 
Francia  nella  Dioccli  di  Chartres  , u.na 
lega  dillantcda  Vctfaglics,  rimarcabile 
per  una  celebre  comunità  di  Religiofe, 
fondata  da  Luigi  XIV.  Quelle  fi  obbli. 
gano  con  un  quarto  voto,  di  vegliare 
all'  educazione  di  250  giovani  Zitelle 
che  per  elfer’  accettate , devono  far  pro- 
va di  quattro  gradi  di  nubilràdal  lato 
materno.  L’età  preferitta  per  entrarvi 
è dopo  li  7 anni  e prima  de’  12,  po- 
tendo continuare  a dimorarvi  fino  a’20, 
e 3 mefi.  La  fabbrica  è delle  più  fuper- 
be,  ed  è llata  dileguata  dal  celebre 
Alanfard. 

Tre  borghi  di  quello  nome  fono  an- 
cora nella  Francia:  uno  nel  Lionefe,  nel- 
la Dìocefi  di  Lion  ; uno  nella  Norman- 
dia , nel  Generalato  di  Cacn  ; ed  uno 
nella  Turena  , nella  Diocefi  di  Tours„ 

^ CIRAN  ( S.  ) J".  Sigtrantu  , pic- 
cola città  di  Francia  nella  Diocefi  di. 
Bourges  , nel  Berry  , con  una  celebre. 
Abbazia  de’  Benedettini. 

5 CIRCASSIA,  Circtrfd,  gran  pae- 
fe  d’  Afra,  fra  il  Tanai  e la  V’olga  , 
10  leghe  diflante  dal  mar  Cafpio  , con-* 
finante  col  Daghellan,  il  Regno  di  Ca- 
ret  ,.la  iMingrelia,  ed  il  Mar  Nero.  La 
maggior  parte  degli  abitanti  fono  gran 
ladri  ,e  non  dipendono  da  vcrun  Sovra- 
no. 11  commercio  confille  in  fchia-'. 
vi,  mele  , cera  , cuoio,  e pelli,  e la 
religione  è un  mirto  di  Crillianefimo  , 
e di  iVlaomettifmo.  Le  donne  fono  beile 
e ben  fatte.  Una  gran  parte  di  quello 
paefe  è pofifeduta  dalla  Mufeovìa.  La. 
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capitale  delta  Circallia  Mofcovita  è 
Tcrki. 

CIRCELLIONI.  Vedi  Acout- 

STtCI. 

CIRCENSES  Vidi.  Giuochi  CiRCEJt- 
ji  , o Giuochi  del  CcRco,  terrnine  ge- 
nerale , fotto  ’l  quale  erano  c*tnprefi 
tutti  i combattimenti , de'  quai  facevall 
tnodra  nel  circo  Romano  , di  qualun- 
que fpezie  folTero  ; o a piedi  o a caval- 
lo o fovra  i carri  ; alla  lotta  o co*  pu- 
gni ; con  le  fpade  o con  le  frecce  ; coi 
dardi  o colle  picclic;  contro  gli  uomini 
©contro  le  fiere.-  fui  terreno  o con  na- 
vi. Vedi  Giuochi  e Circo. 

Pochi  altri  , che  fchiavi  , eran  co- 
loro che  davano  al  popolo  quello  cru- 
del  piacere  ; erano  tutti  efercizj,  che 
avrebbono  infamata  qualunque  perfona 
di  qualche  conto.  Vedi  Gladiatore. 

Alcuni  dicono,  che  i Giuochi  Cit- 
eenfi  erano  cosi  chiamati  dal  Latino 
Circumtnfti  ; perchè  fi  tenevano  in  un 
luogo  circondato  tutt’  attorno  di  fpade 
nude,  acciocché  i combattenti  non  avef- 
lero  il  comodo  di  fcampare. 

Da  principio  le  moftre  de’  Giuochi 
fi  davino,  fecondo  alcuni,  fu  la  riva  del 
fiume  Tevere,  ed  il  terreno  erachiufo 
e circondato  dalla  parte  di  terra  di  mol- 
te fpade  nude. 

Nella  maggior  parte  delle  Fefte  dei 
Romani  , v’  erano  i Giuochi  circenfi  ; 
ed  i Magifirati  od  altri  Ufiziaii  della 
Repubblica  bene  fpeflb  ne  efibivano 
al  popolo  m altre  occafioni.  Vedi  Fe- 
sta. 

I grandi  e folenni  duravano  cinque 
giorni  , cominciando  il  dì  1 4 di  Set- 
tembre. 

^ CIRCESTER,  Coriniurrn  antica 
città  d’  Inghilterra  nel  Glocellershirc. 

Chamh.  Tom.  V. 
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In  tempo  che  fioriva  l’ Imperio  Roma- 
no era  affai  florida  , ma  al  prefente  i 
feaduta  dall'  antico  fuo  fplendore.  Man- 
da 1 Deputati  al  Parlamento,  ed  è fitua- 
ta  Tulio  Schurn , 4 leghe  alS.E.  da  Glo- 
cefler , 24  all’  O.  d.i  Londra,  iongi- 
tud.  I 47.  lac.  5 1 . 24. 

■ CIRCO  * , nell’  antichità  , era  una 
gran  fabbrica , rotonda  od  ovale , di 
cui  i Romani  fi  valevano  per  dar  mo- 
Ilre  di  giuochi  e combattimenti  al  po- 
polo. Vedi  Spettacolo  , Giuochi 
Circensi  ec. 

■*'  Alcuni  derivano  la  parola  Circo  da 
Circe  , a cui  Tertulliano  attribuifee 
/’  inveniione.  Cajjiodoro  dice  , Cir- 
cus  acircuitu.  I Romani,  per  of- 
ferva\ione  di  Servio  , non  avevano 
da  principio  altro  Circo  che  quello 
fatto  lungo  il  Tevere  da  una  par- 
te , ed  una  fiepe  0 patinata  di 
fpade  nude  dall’  altra.  Quindi  , fe- 
condo Jfidoro  ì venuto  il  termine. 
Ludi  Circenfes , quafi  circum  en* 
fes.  Ma  Scaligero  fi  ride  di  quefla 
Etimologia. 

Il  circo  Romano,  era  un  edilizio 
grande  oblungo,  con  degli  arduo  vol- 
te ad  una  eflremità  , circondato  da 
portici,  e fornico  d’  ordini  o file  di 
ledili  , collocati  1’  un  fopra  1’  altro  in 
falita.  Nel  mezzo  vi  era  una  fpezie  di 
colle  , o di  eminenza  , con  obelifchi  , 
llacue  e pilieri  ad  ogni  capo.  Quello 
ferviva  loro  per  li  corlì  delle  loro  Bi-, 
GJE  e Quadrig.£.  Vedi  Biga. 

' Non  v’  era  in  Roma  meno  di  dieci 
Circhi  : il  più  grande  e piu  vado  , fu 
quello,  fabbricato  daXarquinio  Prifeo 
detto  Circuì  Maiimui;  tra  i Colli  A ven- 
tino e Palatino.  Plinio  dice,  che  fu 
ampliato  da  G.  Cefare , così  che  o«- 
T 2 
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capava  ere  fladj  in  lunghezza,  ed  uno 
per  largo. 

. 1 Circhi  più  magnifici  furono  quelli 

di  Augufto  e di  Nerone.  Vi  fono  tutta- 
vìa alcuni  avanzi  de’  Circhi  antichi , a 
JRoma,  a Nimes  , ed  in  altri  luoghi. 

1 Romani  erano  avidi  in  diremo 
de’  giuochi , che  per  loro  fi  facevano 
nel  circo,  .come  ne  fa  fede  quel  verfo 
di  Giovenale. 

- daas  tantum  rcs  anxius 

optai. 

Panem  fir  Circen/es , 

I Giuochi  dtl  Circo,  che  alcuni 
ghiamano  Giuochi  Circensi.,  erano 
combattimenti  celebrati  nel  circo  , in 
onore  di  Confus  , Dio  de’  Confegli; 
e però  eran  chiamati  pure  Confiiaha. 
Vedi  CoNSUAEIA. 

Furono  anche  detti  Ludi  Romani  , o 
per  cagione  della  loro  antichità  , come 
coevi  col  popolo-  Romano,  o perchè 
llabiliti  da’ Romani  : ed  i giuochi  ivi 
celebrati  , dicevanfi-  ludi  magni  , perchè 
con  maggior  magnificenza  e Qiefa  fi 
compievano,  che  gli  altri  giuochi  ; e 
perchè  celebravanli  in  onore  del  gran- 
Dio  Nettuno , che  era  il  loro  Confus. 

Coloro  che  dicono-,  eflTer  eglino  fla- 
ti inftituiti  in  onore  del  Sole,  confon- 
dono la  pompa  ciretnfii.,  o la  proceffione 
del  circo  , co’  Giuochi.  Vedi  PaupA.. 
1 I Giuochi  dei-circo  furono  inflituiti 
da  Evandro  , e riflabìliti  da  Romolo? 
la  pompa  o proceffione,  era  Iblrant» 
Una  parte  de’ Giuochi , e ne  faceva  il 
preludio  , confiflendo  in  una  Semplice 
cavalcata  , o corfo  di  carri. 

Sin  al  tempo  di  Tarquinio-il  vecchio, 
furono  celebrati  in  un’lfola  del  Tevere, 
e.  furono  chiaqiati  Giuochi  Romani  ; 
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dopo  che  quel  Principe  ebbe  fabbrica* 
to  il  circo  ne  prefero  il  nome , perchè 
nel«>CQ,  fenqire  tenevanfi. 

Sei  forte  di  efcrcizj  v’  eran  nel  circot 
il  primo  la  lotta,  combattendo  con  fpa> 
de,  con  bafloni , e con  picche  : il  fe- 
condo , il  corfo  : il  terzo,  il  ballo  {/al- 
tatio  ) : il  quarto, d/yè/,  tela,  e cejlus,  tut- 
ti i quali  fi  facevano  a piedi  ; il  quinto 
era  il  corfo  de’ cavalli  : il  fello  il  corfo 
de’ carri , o a due  cavalli , o a quattro. 
Vedi  Biga  e Quadriga. 

In  quell’ ultimo  efercizio  i combat- 
tenti eran  da  prima  divili  in  due  fqua- 
droni  o quadrìglie  : pofeia  in  quattro, 
ognuno  portando  i nomi  de’ colori , o 
delle  infegne  particolari , faèlio  alba, 
lufTca  ec.  Vedi  Fazione  , Quadri- 
glia. 

Da  prima  non  vi  fu  che  la  fazion 
bianca  e la  rolla  ; poi  vi  fu  aggiunta 
la  verde,  e la  turchiia.  Domiziano  vi 
aggiunfe  altri  due  colori , ma  non  du. 
urono. 

Fu  Enomao'CoIui,  che  primo  inven* 
tò  quefio  metodo  di  diflìnguere  le  qua* 
driglie  con  eolorì.  Il  verde  era  per 
quelli  che  rapprefen lavano  la  terra  ; ib 
blò  o cilellro  per  il  mare  ec.  Vedi  Co- 
lore ec. 

CIRCOLARE, cofa  defcricta  omoC. 
fa  in  giroo  cerchio  ; come  la  circon- 
ferenza di  un  circolo  , o la  fupcrllzie 
di  un  globo.  Vedi  Circolo. 

La  forma  circolari  è di  tutte  1'  altre 
la  meglio. difpolla  per  il  moto,  e la  piu 
capace.  Vedi  Contenuto. 

1 moderni  Aflronomi  fan  vedere, 
che  i corpi  ccldli^nen  movonfi  in  orbi-. 
te  circolari,  ma  clliptiche.  Vedi.Oa  Bir 
TA,  Pianeta  ec. 

circhi  CiKcoLAintV edi  l’articolo  Aa* 

c*. 
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* If/ite  Cikcowm,  fono  xrosì  eh  Urtate 
alcuni  quelle  linee  rette  , che  fon 
divife  per  mezzo  delle  diviftoni  fatte 
«eir  arco  di  un  circolo.  Tali  fono  i fe- 
n^,  le  tangenti,  le  fecanti  cc . Vedi 
Seno,  Tangente,  Muscolo  ec. 

. Zt/ura  CiKCctiinE,  è una  lettera  in- 
diritta a diverfe  perfone,  che  hanno  uri 
niedefmo  kitereliè  in  qualche  affare 
comune  ; come  nella  convocazione  del- 
, le  AlfemUee  ec.  . 

Numeti  CiKCotÀLt  fono  quelli , le  po- 
tenze de’  quali  hnilcono  nelle  radici 
Aelfe;  come  5,  il  cui  quadrato  è 25, 
ed  il  cubo  1 25.  Vedi  Numero. 

Ntvi gallone  Cìrcolmee  , è quella  eh  e 
£ fa  neU’  arco  di  un  gran  circolo. 
Vedi  Navicarc.  ■, 

La  naviga{iont  Circolart  , ' tra  tutte 
r altre  tiene  la  più  vicina  o più  brie- 
ve  Arada:  con  tutto  ciò  vi  ha  tali 
vantaggi  nel  navigare  per  rombi  ,olie 
queA’ultima  maniera  generalmente  vien 
preferita.  Vedi  Homuo. 

I Circolari  Scali,  o Scale  a chioc- 
ciola. Vedi  Scale.  • 

Rtliflin{a  di  mn /egminta  Ciecolake. 
Vedi  Resistenza, 

Vilotità  Cjecouee  f termine  d’ A- 
Aronomia  , che  fignitìca  quella  veloci- 
tà di  un  P'ianetao  di  un  corpo  che  £ ri* 
volge  , la  quale  è mifurata  dall’  arco  di 
un  circolo,  efempigrazia  da  A > , ( Tay, 
ji/Iran.  Fig.  IO.  )delcrIuo  fui  centro 
d’attrazione  S. 

Li.yefocità  Cmrolan  d’  un  corpo  che 
fi  move  da  fi  in  C , è mifurata  dalP 
arco  fi  C.  .. 

CIRCOLATOJO,  Circolato- 
Biuii,in  Chimica  è il  vafe  in  cui  è po- 
fio  il  iuido  , per  (oAenere  il  procedi- 
mento o l’operazione  deliaCircolazionc. 

Chanb»  Tom,  V, 
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Vedi  CiRCol  AZIONE.  Vi  fonoduc  fpc- 
zie  diCircolaioJ,  la  dioit  u fia  il  vafe  dop- 
pio ed  il  pellicano.  \ di  Domo  Vafe, 
Pellicano. 

CIRCOLAZIONE,  l’atto  di  mo- 
vcrfi  in  un  giro  o in  un  circolo.  V edi 
Circolo. 

Noi  diciamo,  la  Circcdaiiont  del  fan- 
gue  ; la  Circolapoae  del  fugo  od  umore 
delie  piante  , degli  Spiriti  cc.  Vedi 
Sangue,  Sugo,  Spiriti  ec. 

Siccome  nel  mondo  grande  trovia- 
mo una  perpetua  e ordinata  CÌKola{ioni 
di  acque  , condotte  fuori  del  mare  per 
meati  fonerranei , forgenti  eC.  e che  vi 
rkornano  di  nuovo  col  mezzo  de’  Ru- 
mi ec.  così  nel  fùccolo  mondo,  ch’ò 
l’ uomo  , olfervaA  un  lìinilc  circuito 
e giro;  elTer.do  il  fangue  continua- 
mente ibfpinto  dal  cuore  , per  le  ar.. 
terie,  a tutte  le  parti  del  corpo;  e 
riportato  di  bel  nuovo  al  cuore  per  le 
vene.  Vedi  Cuore,  Vena  , Arte- 

RrA- 

CiRCOiAZJONE  dei  ^iOTff«t,^Un  mo- 
vimento naturale  del  fangue  in  un  ani- 
male vivente  ; con  cui  coteAo  umore 
alternativamente  vien  traportato  dal 
cuore  a tutte  le  parti  del -corpo,  per 
le  arterie  ; e rcAituito  dalle  medelì- 
me  parti  al  cuore , per  le  vene.  Ve* 
di  Sangue. 

Il  cuore  , Accome  può  vederfì  al- 
trove dimoArato,  è un  mufcolo  ne* 
ventricoli  , nelle  cavità  del  quale  tut« 
te  le  vene  A fcaricano  , e da  'cui  tut- 
te le  arterie  provengono:  e che  ha 
in  oltre  un’  azione  reciproca  di  dilata- 
zione, o diaAole;  edi  coAjizione  o 
AAole.  Vedi  Cuore  , Sistole  , Dia- 
stole- I , - \>r 

Ora,  r effetto  neceflàrio  di  tale  «1^ 

X i 
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ternatìva  azione,  è che  il  cuore  à vu 
cenda  e riceve  ed  efpelle  il  fangue.  Il 
lùnguc  efpuir»  fuori  dal  deliro,  ventrir 
colo,  debbe  cITerc  portato  per  1'  atte» 
ria  polmonare  (che  di  là  fpunta)  ne’ 
polmooi  ; da’  quali  debbe  ucornarfe- 
ne  , .per  la  vena  polmonare  , al  v.en- 
tricolo  Gnillro,  (ncrqualccntedavcna- 
termina  o mette  capo.)  Dal  fìnilbo  ven*. 
ricoio,  il  fanguecosi  entro  portato,  vie- 
ne, per  la  collrizione  di  cotetla  parte  di. 
ruoveelpulfo  nell’  aorta,  c per  elfa  dU 
ilribuko  per  tutto  ih  rcila  dclicorpo; 
c indi  reAituiso  dii  bel  norvo  aiiventri» 
colo' delho .per  lai  cava  , con  che  fi; 
compie  la  Circolaiìont,  Vedi  Polmon/L)- 
&L  Vafi  ,. Cava,  cd  Aorta..  i"i 

La  c/rvoidp'o/rc'.deL  fangue  , generala 
mente-  vien  accordato,  che  lia  Aaca. 
primi  feoperta  in-.lnghiiterra.  11  anno. 
1628,  dall’  Arveo  Medico  del  noflro 
paele  :■  benché  vi  fieno  diverfi.  AiitorJ,. 
cbegliel,  contendono.  < 

Janfonio  ab  Almeloveen,  ih  un  ctatv 
tato  ddh  muovi  ìmvcniioni  Aampato  nel' 
1684  cita-  diverfi  luoghi  d’ Ippocrate^ 
per  provare  che  la. c/nco/afrowr  fu  a lui 
nota..  Walleo„  Ep-.  ad  Benhai. ^ci^nda- 
che  fn  notai  non  (blatiieme  ad . Ippo.. 
crace,.ina.  ancora  a Platnne  e ad  A rii 
iloreIe>  Aggiugnefi , che  i.Medidk  Chiw 
nefi  già  1’  infegnavano  400  anni  .avan- 
ci. che  in  Europa  fé  ne  parlalTc..  Alcu- 
ni: fi  fanno  addietro  . fino  a Salomone,, 
•li  penfano-  di  vederne  alcunb  tracc»- 
aell  ” EcclcfiaAe  „ cap.  i li,,  v Bisrn,( 
Cbnga  , in  uor.Tlratraco  Italiano  di.No.- 
tamia ,.  cita,  diuerfì -pafTii  dii  Bealdo. 
Colortibo  , ed  ‘And.  Cefalpino',.  col' 
qiali  fi',  sforzai.di^  provare-,,  ch’eglìn» 
ammifero  \3LCÌrcola{ione  , lungorcmpoi 
«*nti  rArveòi.!, , '.'fi  o:i.‘  . ./J 

. T 
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' Egli  aggiugne  che  Fra  Paolo  Sàrpr 
celebre  Keligiofo  Veneziano,  dalli 
Gonfiderazione  della  (Irutiura  delle  val-> 
vule  delle  vene,  e daaltri  ’fperimdny» 
inferi  e conchiufe  la,  c/'/ro/<3{/on«..  Ve- 
di Valvola... 

Leoniceno  aggiugne  che  F.  Pao- 
fo  non  osò  manifellare  la  fua  feoperra 
per.  timore  del*' incpiifizione';.ma  che> 
no  comunicò  foltanio  il  fegreto  a Fab.' 
ab  Aquapendente ,.  il.  quale  dopo  la 
fua  merte,  depoficò  il  libro  da  sé- 
compoAo  fopra  quelbe  materia  , nella 
Libreria  di  S.  Marco  dbve  Aeree  na» 
feoAu  per  lungo  tempo,  finché  l’Aquaa 
pendente  difcoperfeil  fegreto  all’Arveo,, 
che  allora  Audiava  Ante  di  lui  in  Pa- 
dova: e che  ricurnatoàn  Inghilterra^, 
paefe  di-libertà',  io- pubblicò  come  Tuo 
ritrovato  proprio.  Ma  gran  parte'  di.- 
tutto'  queAo  è ciancia  e favola.  Il  Cav,'. 
Geo.  Ent  hamoAratoche  il  P.  Paolo. 
ricevette  la.  prima  notizia  della  circo- 
lazione dA  fangue  dal. librò  dell’  Ar- 
veo  fu  queA’  argojnento-,  il  qual  fu 
portato  a Venezia  dall’  Ambafeiarore 
della  Repubblica  appreso  la  Corte  d’In- 
ghilterra , che  lo  moArò'a  Fri  Paolo 
dà  cub  ne  furono  prefi-'alcuni  eArattt, 
che- -venikti'  poi.  nelle  jnaniide’  fooi- 
eredi ’dieder  irotivo  all' opinione  di 
alcuni-,,  ch’egli  foAe--  l’ Autore  dello* 
Icritto  e deli’  Invenzione.  Vedi.  Dou-- 
glas.  Bibliog.  Anat..  Spee.  pag.  227,. 
Edit..  1734..  .d  j-i-.i..::  ' '> 

" 'ha^ei rettaci omt  del  (àngue  è "dimo- 
flrata,,  per'  le  feguent»-  cònfiderazio'-. 
ni.  !..  Tutto  il  fangue  di  un  animale», 
vivente  fe  ferifcalì'qualitnque  delle  mag- 
giori, arterie  , viene  in  poco  di  tempo, 
«vacuato;,  e-  ciò.  con  (orza- confiderai 
bile  ; ficcomè  appare  dalle  opeiaziooii 
de’  macella)  ec.. 
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f Dì  qua  fegue  j,  che  iilTangnc.  afcbni  re'verfo'l’  eflremità  del  corpo:  ® ciò 
■an  puflaggio  da^ciafcuna  ,part^  ilei  egli' fa  in  ogni  punto  del  corpo,  in- 
corpo. animale  in  cial'cuna  arteria:  e fe  terno  od  efterno;  Tempre  da  una  per 
tutta  .intera-  la.  malfa,  del  fangudfi  tro-  te  più  ampia  in  una  più  •ftreua,  dal 
va  miio.verrt  in  itale  occaftone  , egli  è tronco  ne’ rami.  Dai  quello  iòlo  prin- 
evidentc  >)ck«;  duvetee.  edet: molla- prà^  cipiu  fcgHey.chei/ttti.ta  il  (àngue  venga 
Àa.i  . j.’.'.mi  Ili  1 » '•o'i  i.i.  j dinvato  in  ogni  ■ arteria  , cd  evacuato 

2.  oLà  grhn  quantità  di  fahgue  fo-  in  elfa.  Vedi  Auteri*. ' i'  ■ 
fpioto  .fuori  dell  cuore  pelle  arterie  i 4.' Se  una. delle  vene  più  grandi  lei- 
■a.  ciafcu/i  battimento,  rende  la  crrco/»  gbilt  .con  filo,  ella  fi  'gonfia  tra  l’eflrea 
..lirectlfaria:  pdroccbè  , lenza  di  mitadi  dei  corpo  e la  legatura  : mafent 
«Uà ^.unv infinitamente  maggiore  quanw  ù.  battere  : tra. la  legatura  poi’cd'it 
itità  di . tingue;  dovrebbe  ■ fupponlt  nel  cuore  ella  diventa  flaccida.  1 «i-j’’ 

corpo  diiiu* -uquio  , di  <}uel'cbe  l’ e-*  'Se  eifa<véna  li  àpre  nella  prima  par- 
fpcrìenza  e 1’  olfervazione  permetta*  te.,  cioè,  tra  reilremitadi  e la  legatura 
-no  che  vi  fù[>pQniainu.  Vedi  iSangub.  manda  fangno  fino  ali'cltitno  rcfpiro .- fc 
. Imperocché  gubntunque  gli  antichi  li  apre  nell’altra,  appena  ne  manda  goc-* 
che'  non Iconofcevsno Itale •r/roo/iipast  chi. iilfùn^ue.- adunque. feorre  vivace- 
dUmmagmalfero  cbelfolamente  mia  goc4  mente  da  ogni  parte  del  corpo  in  quella 
icia  >0  due  venilfero  efpulfe  a cadauna  vena  1 ed  il  fuo  corfo  é dall’  ellremìta-i 

lìflole  , il’  che  erano .-neceCifati  a fup<  di  del  corpo  verlb  il  cuore,-  dalle  par- 

iporre-iopUr  «vdtarola  troppo  grbhde  ti  più  - angulle  della  , vena  .verfo  lo 
V .diftenhone- delle  arterie  , .a  .cagione  di  più!  ampie  dai  rami  al  tronco.  Vedi 

juii  più  nocahile  influlTo^itattavolta.iè  VEtea.  Ì -.  n-d  . 1* 

certo  , ed  anche  dimodrabdle  ; Che  ve  >.  ,iDa  tutta  quello,  inlìeme,  f.ilTi  evi» 

ae.  debbe  edeie  portato  in.  elfe.un’on-  dente  , che 'tutte  le  arterie 'del  cor-, 
eia  oapiqpcr  cadauna  Hata e pure  po  continuamente  apportano  il  fangud 
lakurd  oompatauof.ctnque  !«i  fei  mila  dalla  finiflra  parte  dal  cuore  per  li  tron-r 
.|>uJlktionlin:«n’oia..’.’ -I  ■ ! \ chi  delle,  arterje  , nei  rami  ; e da  que» 

t i)..f4Se  una  dpUé  arterie  leghiCidoa  Hi  a tutte  la  parti  del  corpo  interne* 
'dn,iiJov.  elllai  gonhafivie  batte,;  tra  la  ed  efterne:  e pe’l  contrario  ;‘che  tutte 
/alici  a tura,  ed  il. cuore:  ma  diventa  le  vene,  eccettuata  la  porta,  perpe- 
Haccida:traola  fdfciatura.e  l’.eAreriiità  tuamente  riportano  addietro  il  làngu»’ 
del  corpo.  Che  le  l’ arteria  tagiililtra  dàlie  pàlli  ' eftreme  ne’  più  ptccoli  ra» 
la..  fàTcìalora -cdii^K  citwcrr)  il  iàngue  mi;' da  quelli  égli  paflà  ne’più  granq 
/piiuBa.  fuori i-ruitoi,j  (io  Hntme  coU  di ed  hlla  fine  ne’' tronchi;  e di  là' 
la  morte:  e fe  taglifi  tra  la  falciala**  nella  cava*;  e per  lo  feno  .yenofo,  o- 
n-e.i'eftréniitadi  àef'cbt|’o,'  ld 'quan  - tronco  di  quella  vena  (chqfìnifce  nelle» 
càiàdel  iaagiie^-oh’ fella  dà.  è)  picciq  csvità  dell’ àdricola  dcHrà)  nel  cuore.> 
àÌflima..jL  ol  od  nturd  .t.  .o-irrin  o.n  Acrivàib 'qua' if'ifangue^.. continuali  il- 
r,r ilalpennlth faligiK '.VttalejlchrDe:  pdo  fuoMutoto,’' o la  •tir:ola^ànt  -nella' 
de  .acterie  ;fy  :ed.>nil  fuo. corfo  è ijab  ]2uor  minieiaichc  fe^h.  ElTcìt^o  le  prechiec-» 
Càami.  fvm.  V.  T ^ 
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te  del  cuore  grandi  e cavi mufcoir,  foft' 
nici  di  una  doppia  ferie  di  forti  fibre 
procedenti  con  direzione  contraria  ai 
due  oppoftì  tendini,  l’ uno  aderente 
al  ventricolo  deAro  , 1’  altro  al  feno 
yenofo  i come  pure  d’innumerabili  ve* 
■e  ed  arterie:  metcè  la  forza  contrat* 
tile  di  queAe  oreccbiecte,  il  (angue 
vigorofam^me  fi  (preme,  e.  fi  caccia 
sci  veruricolo  dcftto  ; il  quale,  pet 
tale  contrazii.  ne,  rendefi  flaccido,  vuo* 
to  , e difpoAo  ad  ammetcflo.  Vedi 
Muscolo. 

Se  poi  il  vencrtcoledeAro  così’ pie- 
no di  (angue  , per  la  contrazione  delle 
file  fibre  preme  il  (angue  di  nuovo  veu 
Ib  r apenurar  il  (angue  venofo' nello 
Aeflb  tempo  conAuendovt  Io  rifpigne 
di  nuovo  nella  cavità,  e più  incimamen-^ 
te  lo  melchia;  finattantochè  (elicvan- 
doli  lungo  le  pareti  alza  le  valvule  tri. 
«ufpidali,  le  quali  (bno  cosi  connef- 
St  colle  colonne  camofe  eAefi:  fili  lato 
•ppoAo , che  quando  (on  giù  calate 
adatto,  non  fi  polTono  acooUare  alle 
pareti  dei  de(bo  ventricolo  però  le 
Ipigne  verfo  1’ orecchietta  de  Ara,  fin- 
che eilèndo  ivi  unite  chiudono  il  pafi 
fàggio  ftrettilfimamente ,.eiinpedif<:oaa 
•gni  rifluflb.  ' i . . 

Per  lo  AcAb  mezze  il  fengue  mecCe* 
fimo  fa  sfofzu'  all'  insà  conico  tre  val- 
ve (emilunari  collocate^  nell’  eAremicà 
dell’  altra  bocca  , aperta  «eifoi  i.’arteria 
polmonare' r qut-Ac  egU<  Ie:  chàude<» 
doptime  IxUtbere  aicacco  aii  lati.  (fi-li! 
arreria,  c laici  a un  paiTaggio  nell’ ar- 
teria (bla.  Imperò  il.  (angue-  venofo,. 
cioè,  il  (angue  di  turco  il  corpo,  contfi 
nuaraeate  (i  muove  e (pigne-  dal  feno  o 
ttonco  della  vena  cava  pet  l’ orecchiec: 
ta  deifiag  e -per  lo  deAro  veiuricoloy 
i-  * 
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nell* arteria  polmonare  in  una  conrinun 
e vigorofiAima  corrente. 

Il  (àngue  portato  da  coteAa  arteria 
ne’  polmoni , e dìAribuico  per  li  (uoi 
lami  in  tutta  la  loro-  (uAanza<,  è pri>- 
mieramente  ammeifo  neU’  eAremitadt 
della  vena  polmonare  chiamata  artiria 
ytno/a  V donde  poi  paflàndo  in' quattro 
grandi  vali  , die  fi  unifeona  infieme,  è 
portato  al  liniAro  feno  venofo,  o tron- 
co della  vena  polmonare;  per  la  forza 
della  cui  mufcolofa  Aruttura  viene  (u- 
fpinra  nel  finiAro  vennicolo , che  in 
cale  occafiune  silatTafi  , e con.  ciò  pre- 
parali a riceverlov. 

Quindi  come  prima  egli  f Ibfpinco 
nel  finiAro  vencticoloj  che  viene  cilall 
làto  per  lo  AeflTo mezzo,  ojIc  valvubn 
mirtali  aprendoli  b ammetoono  nel  fi. 
niAro  ventricolo,  • impedilcono-il  (uo 
riflulTu  nella  vena  polmonare.. 

- Di  qua  egli  è protufo  nell’  aorta;  nel 
cui  orificiovL  (bno  tre  valve  (èmilnna- 
ti,  che  primencT  impediicono  il  rifluii' 
(b  colcbhidere  lalUada-  t.  ' - . t -j 

£ cosi  la  Circolajioafè-  compita;  tup- 
ro  il  (angue^  mandato  ne‘  polmoni  > fr 
ticevutO  nell!  actecia  venefa,  nel  feno- 
venolb  , nella  liniAra  orecchietta ,.  e 
nel  fibìAro'  vemticolo.,'e(rendo  quindii 
«ondnuamente-propul(<r  nell!  aorta., -le- 
eui  ramificazioni  (bno  (parfet  per  tut- 
to il' reAo.  dd  corpo,,  con  tuo  netOi 
violento-  'ti.ì  • / 

, QueAio  moto  negli-animaii  vi^ntl^ 
i accompagnato  dal  (sguenti  fenome- 
ufi.  ' . - 

" t.  Entrambi’  i ilèrri  venofi  fono  riem» 
pinti,  e-diventan  turgidi  . nel  medefi- 
mo  tempo,  z.  Entrambe  le  due  ore» 
chletee  diventan  flaccide:  nel  l'medefim» 
tempo  , e fi  riempiono  ad  un  tract» 
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.^el  fangue  impulfo  per  la  forra  con- 
traccìle  del  fuo  feno  venofo  mulculare 
carrifpondente.  3.  Ciafcun  ventricolo 
fi  contrae,  e fi  vuota  di  fangue  nello 
ilelTo  tempo , e le  due  grandi  arterie 
inno  empite  e dilatate  nel  medefimo 
teoipo.  4.  Subito  che  il  fangue  con  que- 
lla coiurazione  è efpulfo,  ambedue  i 
ventricoli  elfendo  vuoti , il  cuore  fi  fa 
più  lungo  e più  largo,  e confeguente- 
mentei  più  > flaccido  , e più  capace. 
5.  Dopo.dichele  fibre  mufculari  di 
ambedue'  t feni  venofi  contraggonfi  e 
fpretnono  il  fangue  contenuto  in  elfi, 
ne' ventricoli  del  cuore.  6.  Nel  frat- 
tempo i feni  venofi  fon  di  nuovo  riem- 
piuti come  prima  ; e le  orecchiette  ec. 
■ritornano  nella  loro  primiera  abitudi- 
ne. 7.  E quella  alternazione  continua; 
finché  l'animale  comincia  a languire 
all'  approlfimarfi  della  morte  ; nel  qual 
tempo  le  orecchiette  ed  i feni  venofi 
ianno  diverfe  palpita 'ioni,  ad  una  fola 
contrazione  del  ventricolo. 

Cosi  tatto  il  fungile  nel  fuo  ritorno 
^a  ciafcun  punto  del  corpo  interno  ed 
■cllerno , e da  ciafcun  punto  del  cuore  e 
delle  file  orecchiette,  viene  iotrufo 
nel  I delbo  ventricolo  ; da  quello  ne* 
polmoni^  di  qua  nel  finillro  ventricolo, 
c da-qaello  io  tutta  l’ampiezza  del  corpo; 
c quindi  é portato  di  nuovo  addietro 
nel  cuore. 

In  quanto  alla  maniera  del  paOare 
«he  fa  ifi  fangue  fuori  delle  arterie  nel- 
le vene  per  eflere  rellituito  al  cuore, 
vi  fono  due  opinioni.  ' ■>  -.  ' 

- ' Nella  prima  le  vene  e le  arterie  fup- 
pongonfi  .mettere  capo  I’  una  nell'  aU 
rrà »vveroi:eirere'C0iKÌnoaie  d' una  in 
i’  altra  per  mezzo  di  anallomofi  o ino- 
jfici^lazroni  delle  luto  clliemùà.  Vedi 
Am  A s Toltosi  ec> 
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Nella  feconda  fi  fu  ppone,  che  Teli  re- 
me arterie  capillari  tramandino  il  loro 
fangue  ne' pori  della  follanza  delle  pat- 
ti loro  ; per  la  cui  nutrizione  alcuna 
porzion  s’impiega,  ed  il  redo  vien 
ricevuto  negli  orifizj  delle  vene  capil- 
lari. 

Ognuna  di  quelle  maniere  dobbiam 
confelfare,  che  abbia  il  fuo  luogo  : im- 
perocché fenza  la  prima  farebbe  diffici- 
le  render  ragione  di  così  veloce  ritor- 
no del  fangue  al  cuore,  qual  lo  trovia- 
mo in  effetto  : oltre  a che  in  alcuni  de* 
vali  più  grandi  vi  é un’ anallomofi  in- 
dubitata, V.  g,  nell’arteria  fplenica  eoa 
la  vena  fplenica  ec.  donde  molti  Auto- 
ri conchiudono  che  lo  flelTo  organifmo 
fi  dia  ne’ vali  minori , e fin  ne’ più  pic- 
cioli rami  dell’ellreme  parti  del  corpo 
non  fcopribili  all’  occhio;  ordinariamen- 
te trovandoli  la  natura  uniforme,  e co-, 
flantemente  a fe  ftelfa  concorde. 

Riolano  tuttavolta,  il  quale  non  am- 
mette eircola{iont  fe  non  per  le  anallo- 
mofi, non  ne  vuole  fe  non  ne’  vali  più 
grandi.  La  ragione  dell’ultima  opinio 
ne  é di  qua  dedotta , che  fe  parte  del 
làngue  arteriofo  non  ifcorrelfe  fil  filo 
nella  follanza,  delle  parti  non  potrel>- 
bero  eon  elfo  nutrirli  .•  imperocché  il 
fangue,  mentre  è contenuto  ne’  vali  può 
per  verità  trafmettervi  del  calore,  ma 
non  nutrimento  : gli  ftelfi  vali  non  el^ 
fendo  nutriti  dal  fluido  che  feorre  nel- 
la loro  cavità  , fe  non  per^  mezzo  dc^ 
capillari  che  trapaflano  le  loto  tuniphb 
Vedi  NoTRfZIONB.^ 

Se  dunque  il  fangue  vien  Ibfpiat^ 
fuor  de’vafi  in  maggior  quantità„  .;he 
non.fi  richiede  per  la  niutuiene;  il 
di  più  debb' elfere  imbevuto  dalie  veuf 
capillari.  -1  ....  . ' ..-i  . . 1 
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Il  Signor  Leevcnhoekio  àv*a  , per 
quanto  pare  , polla  quella  maceria  fuor 
d'  ogni  dubitazione  col  mezzo  de’ luoi 
microfeopi  , co’  quali  egli  feoperfe  le 
inolculazioni  , o Ita  continuazioni  dell’ 
eflremitadi  delle  vene  e delle  arterie 
ne’pefci,  nelle  rane  ec.  Ma  tuttor  du- 
bitano alcuni;  (e  tali  continuazioni  vi 
-fieno  nell’  eAretnicadi  delle  rene  e dell’ 
-arterie  ne*  corpi  umani  e ne'  quadru- 
pedi; quegli  animali,  ne’ quali  un  ora 
fi  fono  olTervaie  , ell'endo  o pefcl  od 
amlìb),  i quali  non  hanno  fe  non < un 
ventricolo  nel  cuoco,  ed  il  loro  fangoe 
è attualmente  freddo  : a che  fi  può  ag- 
giugnere,  che  Ì1  fangue  in  quelle  crea- 
ture non  circola  con  quella  ranid.'cà, 
che  fa  in  quelli,  i cuori  dc’quali  hanno 
due  ventricoli.  - 

■ Quella  differenza  negli  organi  prin- 
cipali della  eircol/t{ione  diè  motivo  al 
Sig.  Co w per  di  fare  delle  fperienze  fo- 
-pra  altri  animali , le  cui  parti  hantVo  la 
-ftelTa  llruttura  che  quella  degli  uomit- 
<nr;  Noli' omento  di  un-  gatto  egli  vide 
moverfi  il  fangue  con  vivacità  per  le 
inofculazioni  : trovò  la  flclfa  cofa  nell’ 
-omento  di  un  cane,  c più  chiaro  anco- 
ra nel  mefenrerio.  Aggiugoeche  l'ellre- 
-mità^de’ vafi  non  fono  egualmente  di- 
minuire , nelle  inofculazioni  in  dilfe- 
•rentl  aiiimalìi  Nella  coda-di  una  pic- 
tolà  botta  egli  olfervò  più  volte  divet- 
•fe  comunicavloni  tra  le  venee'Ieaf- 
'tftiè:' per'ciaftuna  dellq  quali  due  gl«i- 
4iiÌH  di  fangue  potean  pipare  di  frónte. 
Ne’pcfci  giovan-,  particolarme.i'.einelfe 
piccole  anguille 'il ■ ramo  comunicante 
nè-si  tenBe^':cbe  un' globulo  di  fangue 
*àppèna  pUÀpalfiire  nello  fpazk>  di  tre 
^bedrtdit-Veél -V-BwA-ec.  •<  - i.''j  i.j 

In  un  feto  1’  apparato  pcr'la  ciij»- 
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fazione  è alcun  che  differente  dalTdpia 
delcritto.  11  fiptum  che  fejlaca  le  due 
urecchictce  del  cuore  , è traforato  da 
un’  apertura  d«:a  il  Joranun  ' tivalt  , ed 
il  tronco  dell’  arteria-  polmonare,  un 
po’  dopoché  ha  lafciato  il  cuore  , cioè 
ad  ui.a  qualche  diilànza  , manda  o fpon- 
ge  un  tubo  nell’  aòrta  difcendcnce  chia- 
mato il  canaie  di  comunicafiont 

Quando  il  feto  è nato,  il  Jjramat  ova- 
ie li  chiude  a grado  a grado  ^ ed  il  ca- 
rraie di  comunicazione  fi  fecca  , e di- 
venta  un  mero  ligamento.i  Vedi  Fta- 
HAMEK.'- ; •-  , t 

Conofeiuto  che  fu  quello  Meccani- 
fmo  , riulìci  agevole  intenderne  1'  ufo. 
■Inrperocchc-  mentre  il  feto  è chiufb 
nell'  utero,  egli  non  riceve  aria,-  fe  - non 
fe  quel  poco  che  glie  ne  viene  fommi- 
nillrato  per  la  vena  ombilicale  : i funi 
polmoni  però  non  fi  gonfiano , nè  rù- 
mettonu , nè  fi  avvallano  , come  fan 
.dopo  naca  la  creatura  r ma  cominua- 
nu  quafi  affatto  nella;  quiete , e fenat 
moto  alcuno;  i doro' Vafi  fono  ,-direm 
cori,  pieni  da- tè,  e non  lafciano  cifr 
colare  il  fangue  nè  in  copia,  oc  adagio^ 

' La  nacuia  adunque  ba  efentati  Lpolr 
'moni  dal  pallàggio-dslla  maggioèj  parte 
,del  fangue  ; ed  ha  congegnato  a tal  uop 
,pn  il  foramen  ovale  , per  lo  qtale  parte 
vdeli  fangue  della  vena  cava,  iticevure 
nell’  auricola  delira,  paffa  nell’auricola 
'iìnillra,'  come  bocca  delle  vene  polmo- 
nari e con  quello  mezzo -trovufi  còti 
avanci  inoltrato  nel  fuo  viaggio  coiafe 
fe  foffe  paffaro  per.  li  pòlmoui.  . - '<  ie 
Ma  qui  min  illà  il  tutto-,  perocché 
ilfangnc  della  cavaycbe  fcanfando  il  fop 
-rameo  dvale paifà.dalla  auricola -defira 
nel  deUro-ventricolo.^  eflendo  tuttavia 
'kvtinca  quantità  che  pafiarhaa  può  pdi 

•i . I ' . I - . 
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^Imotii,  doveè  forpinco  per  T arteria 
polmonare,  il  canale  comunicatue  inter- 
cetta parte  diielTo  nel  cammino  e*  lo 
verfa  i.nmediatainentc  neli’aorcadil'cen- 
dente.  VedipETO. 

Queir  è la  dottrina  dell’  Harveo^ 
di  Lower,,  e di  moltilFimi  Anatomici^ 
ma  M.  Meri  dell’  Accademia  llcale^. 
ta  Catto-  in  ciò  qualche  innovazione- 
£gli  alTcgna  un  altro  ufo  al  forametr 
ovale  ^ c vuole,  che  tutta  la  malia  del 
(àngue  portato  dalla  cava  nel  dedro' 
ventricolo  palli , come  negli  adulti  n-'L- 
!■!  arteria  polmonare , donde  parte  di 
elfo  è condotta  per  il  canale  comuni- 
cante , nell’  aorta-;  ed  il  redo  vien  por- 
tato dai  polmoni  per  la  vena  polmonare 
nell’  auricola  lini  Iba  , dove  divideC  in 
due  ( arti;  l'una  palfando  per  il  foramen 
evale  nel  dcAro  ventricolo fenza  cir- 
colare per  l’ aorta  e per  il  rimanente 
del  corpo  ; 1’ altra-parte  è fufpinta,  co- 
me negli  adulti , mercè  la  centrar  ione 
del  finidro  ventricolo  nell’  aorta  ed  in 
tutto  il  corpo  del  feto- 
- Tutta  la  quiftione  dunque  verte  qui,. 
cioè , fé  ilfangue  palli  perii  foramen 
ovale  dal  dritto  al  (tnidro  ventricolo,  o 
dal  (ìnidro  al  dritto-  ''  < 

M.  Du  Verney  alTerifce  1’  opinione- 
antica  contro  M'.  Meri , e fodiene  che- 
il. foramen  ovale  ha- una  valva  cosi  di- 
fpoda,  che  fi  apre  per  forza  dello  deflb; 
&ngue,  propulfo  nel  ventricolo  dedroj, 
ma  li  chiude  più  fermamente  per  il  fuo- 
fofpignerli- nel  tini  ftro.  M..  Meri  negai 
i- cGdenzadital  valva.  . 

In  oltre  in  un  adulto  1’’ aorta  dóven? 
dò  ricevere  rutto  il  fangue  dell’  arteria 
polmonare',  trovafi  delladedà  grolfaz-; 
za.  In  un  feto  , le  due  arterie  ne  hanno- 
da.  licevere  qiuntitadi  ioeguali , qua* 
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Cinque  de’  fidemi  fi  voglia  feguitare. 

Secondo  la  epintuns  comune,  l’ aorta 
ricevendo  più  fangue  che  la  polmon.’re 
dovrebbe  effere  più  grolTa.-  fecondo  l’o- 
pinione  di  M-Meri,  dovrebbe  cfietlo 
r arteria  polmonare,  perchè  creduta 
da  lui  ricevere  maggior  quantità  di 
(àngue. 

Per  giudicare  adunqvcdci  due  fide» 
mi , o’  parrebbe  che  non  fofsc  bifogno» 
d’  altro  che  di  determinare  qual  dei  due 
vafi  fia  il  più  grolfo,  od  abbia  maggios 
diametro  in  un  feto. 

M.  Meri  ha  fempre  trovata  I’  arteria 
polmonare  il  doppio  grofsa  dell’aorta;, 
e dall’  altro  canto  , M.  Tawrì,  che  fa- 
voriva la  fentenzadi M.du-Verney, prò» 
duce  cafi  ne'quai  la  polmonare  è mino- 
redell’aorta:  edendoiì  i fatti,  per  am- 
be le  parti , eiTaminaÙ  dall’  Accademia 
Keaie  di  Franciai  ■ -- 

M.Tawry  aggiunge,  che  quantun- 
que r arteria  polmonare  folle  maggiore 
dell’ aorta,  quedo  ancor  non  provereb- 
be che  più  fangue palfa  per  edà  che  per 
qued’  ultima  : poiché  fe  ne  potrebbe 
render  ragione , con  dire  che  il  fangue- 
preme  più  lentamente  verfo  i polmoni,, 
per  penetrare  ne’ quali  trova  difficoltà,, 
e però  gonfiali , ed  è cacciato  addietro. 
M.  Litire,  avendo  fatto  notomia  di  uni 
adulto  , in  cui  era  ancor  aperto  il  fora- 
men ovale , ed  avendo  mifurate  le  capa- 
eitadi  de’ vafi  fu  cadaun-lato  , (ìdichia- 
sa  a favor  di,M.  Meri-  ; 

)'  Quanto  alla  l'urgente  della  c/fro/uffo*- 
Jtt  nel  feto  , gli  anatomici  fono  divifi.. 
li’  opinion  popolare  è , che  durante  lat 
gravidanza,  le  arterie  dell’utero  porta- 
00  il  loro  fangue  nella  placenta , che- 
eon  elfo  è nutrita,  edilfoprappiù  fi  tra— 
fporu  nelle  radici  della,  veni^  ombùlicjhe 
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le,  che  fa  parte  del  funicolo  dell’cm- 
bilicò:  di  là  è portato  al  fegato  del  feto, 
dove  entra  nella  vena  cava,  donde  è con- 
dotto al  deliro  ventricolo  del  cuore,  e 
dillribuiio,  come  prima. 

Di  nuovo  il  fangue  portato  dalle  ar- 
terie ilìache  del  feto,  entra  nel  funicolo 
dell’  ombilico  per  le  arterie  ombilicali; 
di  là  palfa  nella  placenta , dove  è riaf- 
funto  dalle  vene  dell’  utero,  che  dì  nuo- 
vo il  riportano  alla  madre  : e forfè  anco 
per  le  radici  della  venaombilicale,  che 

10  mefcolano  di  bel  nuovo  col  fangue 
della  madre. 

Secondo  quello  li Aema,  egli  è dun- 
que il  fangue  della  madre,  che  ne  pro- 
vede il  fanciullo  : che  qui  confiderafi 
ibltanto  come  un  membro  didinto  , od 
una  parte  deidi  lei  corpo. 

‘ 11  battimento  del  fuo  cuore  gli  man- 
da una  porzione  del  fuo  fangue  : e tanto 
d’  impulfo  confervalì , quanto  balla  per 
mantenere  quella  languida  e/rco/uf/o/tr, 
che  gode  un  feto  : e probabilmente  gli 
dà  quella  debole  pulfazione , che  s’ of 
ferva  nel  cuore. 

Altri  Anatomici  mantengono,  che 

11  feto  è folamente  provveduto  del  chilo 
dalle  glandnle  dell’ utero  : chevieppiii 
iì  perfeziona  e lavora  , e lì  converte  in 
fangue  nei  vali  del  feto , e circola  in  elli, 
lènza  alcuna  ulteriore  comunicazione 
con  la  madre.  Colloro  non  ammettono 
una  circola{iont  reciproca , fe  non  fé  tra 
la  placenta  od  il  feto.  Ma  la  primaopi. 
nioneè  meglio  fondata  : imperocché  la 
placenta,elTendo  feparata  daH’utero,  nel 
tempo  della  gravidanza,  né  dà  alcun 
chilo , ne  cofa  altra  che  fangue.  In  ol- 
tre, M.  Meri  hamollrato,  che  l’utero 
non  ha  glandule  per  fomminiflrare  col 
loro  mezzo  alcua  chilo. 
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Due  altre  olTervazioni  del  medefìme 
Autore  , confermano  il  (Ulema  popola- 
re; l’intcrior  fuperlìcie  dell’utero  é fo- 
derata di  vene  e la  eilerior  fuperhcie 
delia  placenta  non  é vellita  di  alcuna 
rocmbrana.Oraelfendochécol  mezzo  di 
queAe  due  fuperhzie,  1’  utero  e la  pla- 
centa pajon  conglutinarli  inlieme  in' 
qualche  modo;  egli  è quali  da  dirli 
che  non  per  altro  lafcianfì  fenza  mem- 
brane , che  per  ottenere  la  comunica- 
zione immediata  tra  i loro  vali  fan- 
guigni. 

A quelle  ofservazioni  aggiugni  un 
fatto  , di  cui  M.  Meri  fu  telliinonio  di 
villa  .-  una  donna  gravida  rimafe  morta 
per  una  caduta:  nella  cavità  del  fu» 
ventre  furono  trovaci  fette  od  otto  boc- 
cali di  fangue , elTendo  tutti  i vafi  fan- 
guigni  vuotati:  la  creatura  altresì  fu 
trovata  morta , ma  fenza  una  menoma 
apparenza  di  ferita  o contulione  , tutti 
pure  i fuoi  vali  fanguìgni  elTendo  vuoti 
di  fangue  , come  quei  delia  Madre.  11 
corpo  della  placenta  Aava  aacor  adere- 
feente  a tutta  l’ interior  fuperEzie  del- 
r utero  : né  vi  era  alcun  fangue  ellra- 
vafato. 

Ora  qui  il  fangue  non  avea  altra  lira* 
da  per  ove  fcaricarli , fe  non  fe  per  le 
vene  dell’  utero;  dal  che  fegue , che 
quelle  vene  riportano  in  dietro  alla  ma- 
dre il  fangue  del  feto,  la  qual  cofa  fola 
Aabilifcel’  incero  liUema.  Se  la  etreo/a- 
{ione  fofle  folamence  dal  feto  alla  pla- 
centa , e non  anche  alla  madre , la  crea- 
tura morta  averebbe  avuto  tutto  il  fue- 
laogue. 

Oltre  tutto  quello  il  fangue  ne’  pol- 
moni del  feto  non  ha  alcuno  de’ vantag- 
gi dell’  aria,  né  della  refpirazione,-  che 
emendo  pur  neceflària,  la  natura  fa  sì» 
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per  quanto  crediamo,  ch’egli  riceva  una 
porzione  d’ aria , miAa  infieme  col  l'an- 
gue deUa  madre,  e trarmeflagli  per  mez- 
zo de’  vafi  ombilicali,  da  diffonderfi  poi 
per  il  corpo. 

Quello  confermali,  dall’  oITervare, 
che  llringendo  force  il  funicolo  ombili- 
cale , la  creatura  muore  come  un  uomo 
Arangoldto  : lo  che  appar  non  da  altro 
provenire,  che  dalia  mancanza  dell'aria. 
Aggiungali  a ciò  , che  fubito  che  la 
madre  celTa  di  refpirare,  il  feto  fen 
muore. 

Quanto  alla  velocità  del  fangue  cir- 
colante, e quanto  al  tempo  in  cui  li 
cumpilce  unàcircol'iiiont , fono  flati  fat- 
ti di  verli  computi.  Secondo  quello  dei 
Dt.  Keill , il  fangue  è fpinco  fuor  dal 
cuore  nell’  aorta , con  una  velocità,  che 
io  porterebbe  52  piedi  in  un  minuto. 
Ala  quella  velocità  è continuamente 
minorata  nel  progrelTo  del  fangue  per 
le  numerofe  fozioni  o rami  delle  arte^ 
rie  : così  che  avanci  che  arrivi  ali’ellre- 
mitadi  del  corpo  , il  fuomote  è dimi- 
nuito infinitamente-. 

11  medefimo  Autore , fuppolla  una 
moderata  ragione  de' rami  delle  arterie 
ai  tronchi , mollra  che  la  mallima  velo- 
cità del  fangue,  è alla  minore,  in  più 
grande  proporzione  che  di  10000,. 
00000,  00000,  00000,  00000, 
ooooo , 00000 , 00000 , a I . 

. Lo  fpaziu  di.  tempo  , in  cui  tutta  la 
malia  del  fangne  ordinariamente  può 
eircolare , è variamente  determinato.  AA 
cuninlegli  ultimi  recenti  Scrittori  lo  lift 
fano  e Aabilifcono  a quello  modo;  fup- 
ponendo  che  il  cuore  faccia  2000  pulì 
fazioni  in  un’ora,  e che  ad  ogni  pulfa- 
KÌone_vi  lia  un'oncia  di  fangue efpulfa; 
difendo  che  tutta  la.mallà  oidinarìaoien-». 
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te  fi  computa  non  eccedere  24.  libbre, e’ 
debbe  aver  circolato  fette  od  otto 
volte  nello  fpazio  di  un’  ora.  Vedi 
Sangue. 

Circolazione  digli  /piriti  o del 
fugonerveo.  Che  gli  fpiriti  circolano,  lì 
prova  nella  ftelTa  maniera , che  alcuni 
Autori  han  voluto  provare  la  c/rco/a{/o- 
nr  del  Sangue;  cioè,  che  fìccome  fpi- 
gnendo  fuori  il  cuore  ogni  ora  tre  e 
quattro  cent’  once  di  fangue,  di  cui 
ordinariamente  in  tutto  il  corpo  non  ve 
ne  fono  più  di  duemila;  è di  mera  ne- 
celTità  che  il  fangue  fuora  fofpinto  , ri- 
torni al  cuore , per  fupplire  e fommini- 
llrare  un  fondo  , da  dover  efpellerfi  di 
nuovo.  Nella  flefsa  guifa  lì  mollra  che 
una  grande  quantità  di  fpiriti  ogni  ora  ò 
formata  che  altro  non  fono  che  le  più 
fottili  parti  di  cotello  fangue  cacciato 
fuori  dal  cuore  ; donde  ognuno  può  in- 
erire che  anche  gli  fpiriti  circolar  deb-  ■ 
bono.  Vedi  Spirito. 

Il  corfo  che  lì  filma  che  facciano^, 
è.queflo  : Le  parti  fottilillìme  del  San- 
gue arteriofu  elTcndo  portate  dal  cuore 
al  cervello  per  le  aiterie  carotidi  fon 
gittate  ' violentemente  nella  finifiima 
opera  reticulata  ^ di  cui  il  fondo  dei 
ventricoli  del  cervello  è foderato,  don- 
de le  più  delicate  parti  fono  cacciate  - 
agli  orifizi  delle  arterie  choroidi,  ove  - 
continuano  il  lor rapido  moto ,-  e fi  fca.< 
ricano  fu.i  pori  dove  quelli  vali  termi- 
nano intorno  alla  gianduia  pineale. 

Di  là  entrano  in  quella  gianduia^' 
e vi  formano  una  continua  forgente  di 
fpiriti  , che  quivi  fendo  purificati  en- 
trano nelle  cavità  del  cervello,  ed  in- 
lìnuandofi  ne’  pori  della  fua  follanza,  , 
feorrono  ne’  linfatici  ; donde  fono  por- 
tati al  cuore  per  due  Itrade.  Vedì'Cjta,* 

VELLO. 
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Quelli  dalle  pani  fuperiori  per  le 
vene  fubdavie,  e per  li  vali  aggia- 
centi  : quelli  dallo  parti  inferiori  fi 
fcaricanu  nel  ricettacolo  Pecqueziano, 
c procedono  per  il  dutto  thoracico, 
ed  alla  line  per  le  vene  difccndcnti  al 
cuore  , donde  cominciano  il  loro  cor- 
lo  di  nuovo.  V.  Halcs  Vcget.  Stat. 

Circolazione  dd  Succhio,  è un 
moto  naturale  del  fugo  nurrizìo  delle 
piante,  dalla  radico  alle  parti  eftreme, 
c di  là  nuovamente  alla  radice.  Vedi 
Succhio  c Pianta* 

Gli  erperimcnti  de’  Naturalifti  mo- 
derni , e de’  giardinieri , pare  che  pro- 
vino una  circoto{ione  nel  corpo  delle 
piante,  per  vere  ed  arterie,  analoga 
a quelle  degli  animali. 

M.  Perrault  recò  a luce  in  Francia 
r opinione  della  circolaiiont  dd  Succhia 
nelle  piante,  e la  propofe  nel  1667 
all’  Accademia  Reale.-  benché  M.  Major 
Medico  di  Hamburgo  1’  avea  pubblica- 
ta due  anni  innanzi  ; lo  che  era  ignoto 
a M.  Perrault.  Un  anno  e mezzo  do- 
po M.  Mariotte  propofe  la  fieffa  cofa 
come  nuova  alla  Accademia  , non  fa- 
pendo  che  M.  Perrault  lo  avea  prece- 
duto; e pare  che  il  gran  Malpighi  agi- 
tafie  fra  sé  verfo  lo  ftello  tempo  il  me- 
defimo  penfiere. 

L’  opinione  tuttavolta  non  è rice- 
vuta univerfalmente  : alcuni  de'  più 
valenti  botanici,  cd  in  particolare  Mon- 
fìeur  Dodart  fi  dichiarano  apertamente 
contro  di  elfa. 

Queft’ Autore  ammette  un  fugo, 
che  dalla  radice  va  fu  alle  efiremità  de’ 
rami  ; cd  un  altro  che  da  quelle  ellre- 
xnità  difeende  alla  radice  : il  primo 
imbevuto  dalla  terra  c digerito  nella 
radice  per  outrimcnto  della  pianta  ; il 
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fecondo  ricevuto  dalle  più  umide  parti 
dell’  aria  nell’  ellremitadi  de’  rami. 

I fughi  afeendente  e difeandente 
non  fono  adunque,  fecondo  lui,  una 
AelTa  cofat  ovvero  quello  che  afeende, 
non  difeende,  e viceverfa;  vale  adire, 
non  vi  ha  Circolaiiont. 

II  Dr.  Tong  nelle  Ttanfìiioni  Filopi» 
p:ht  folliene  , che  il  (ucchio  ognora 
afeende,  e non  mai  propriamente  di* 
feende  ; avendo  folouna,  diremo  qua* 
fi  , recidivazione  o fubfidenza , cui  non 
può  egli  per  verun  conto  chiamare 

circolaiiont. 

M.  Switzer  confefla,  eh’  eg  li  è im- 
barazzato , nò  fa  a qual  partito  appi- 
gliarfi,e  quanto  al  metodo  onde  fi 
faccia  la  circolaiiont , e quanto  alla  pa- 
rità di  ragione  recata  per  argomento 
àeWz  circolaiiont  del  fucchio  con  quella 
del  fangue.  Olfcrva  che  negli  animali 
il  grado  di  aumento  o di  ellenfione 
è picciolillimo  : così  che  il  fingue,  non 
elfendo  impiegato  in  altro  ufizio  fi  può 
facilmente  fupporre  che  circoli  : ma 
gli  alberi  crefeendo  ad  una  datura  di 
altezza  illimitata,  è probabile  che  il 
grande  sforzo  della  natura  s’impieghi 
nell’  eftcndcrli  per  quel  verfo  ; e che  il 
fugo  nutrizio  folamente  afeenda.  Ag- 
giugne  , che  quanto  al  rigonfìarfi  o 
eflenderfi  degli  alberi  in  mole,  quedo 
nafee  evidentemente  dall’  effufioue  del 
lucchio  dal  cuore  dell’albero  per  li  po- 
ri , che  dilata  il  tutto  ìnfenfibilmente, 
con  accumulare  circolo  fopra  circolo; 
che  fono  appunto  le  annuali  gradazio- 
ni facilmente  olTervate  nel  tagliare  un 
ramo,  od  un  tronco  a traverfo. 

Ma  pur  fi  debbe  confelfare  , che  gli 
argomenti  a favore  della  circolaiiont 
fono  di  maggior  pefo,  che  qualunque 
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corachequl  fl  reca  contro  di  elTa  dal 
Switzero.  Le  tlelTe  efperienze  della  li- 
gatura  - e dell*  inciftone,  che  provano 
roanifedamente  una  circolaiiont  negli 
animali  fono  date  fatte  nelle  piante; 
madìme  in  quelle  che  abbondano  di  fu- 
go nutrizio,  come  nel  titliimalu  ec.  e 
colla  medefima  riufcita  ; li  parte  tra  la 
ligatura  e la  radice  gonfiandoli  confi* 
derabilinente , e le  altre  molto  me- 
no. 

Le  ligature  fi  debbon  fare  con  cer- 
chietti o fafce  metalliche.  11  Dr.  Li- 
der  ci  dà  un  efempio  dalla  cataputia 
minore,  in  cui  la  ligatura  edendo  foU 
tanto  un  filo  di  feta  legato  llretto  al 
podibile  fenza  rompere  la  pelle  , non 
ne  provenne  maggiore  gonfiamento  da 
un  lato  della  ligatura  che  dall’  altro. 

M.  Lawrence  ci  dà  una  dimodra- 
zione  della  circolaiiont  dell’  umor  nuiri* 
zio  col  mezzo  di  un’  efperienza  fui 
gelfomino  giallo  a drifee.  Sopra  un 
ramo  di  gcllbmino ordinario,  il  cui  de- 
Jo  o gambo  fi  fparge  in  due  o tre  ra- 
mi s’  inocula  d’autunno  un  furcolo  o 
ramufcello  del  gelfomino  giallo  a dri- 
fee; quando  la  piantarella  comincia  a 
germinare,  nella  date  feguentc , alcune 
foglie  fi  troveranno  tinte  qua  c là  di 
giallo  , c ciò  anche  fu  le  rame  non 
inoculate  , finché  per  gradi  la  pianta 
intera,  e lo  dedb  legno  ancora  de’  ra- 
mi giovani.,  farà  tutta  variegata  o dri- 
feiata  di’  verde  e di  giallo.  Vedi  Va- 

RiEOAZioNE.  ••  '■ 

M.  Fairchild  conferma  queda  efpe- 
rienza con  una  fimile  fua  propria:  Aven- 
do inoculato  una'pianta  di  gelfomino 
giallo  macchiato,>in  un  altro  gelfomi- 
nt>;  trovò  , che  quantunque  1’  innedo 
non  avelTe  prefo,  pure  dentro  lo  fpazio 
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di  quindici  giorni  cominciarono  ad  ap- 
parir delle  macchie  gialle  fopra  un  git- 
to  o germoglio  , che  ufcì  dalla  terra 
da  un’  altra  parte  della  pianta.  Vedi 
Mostri. 

In  quanto  alla  maniera  della  circola- 
{ione , non  è difficile  concepirla.  Mal- 
pighi , Grew  ec.  col  mezzo  di  micro- 
feopj  hanno  feoperto,  che  il  legno  del- 
le piante  è compodo  di  fottili  tubi  ca- 
pillari , che  feorrono  paralleli  dalla  ra- 
dice per  il  tronco  , e li  pofTono  confi- 
derare  come  arterie,  e nel  di  fuori  di 
quedi  tra  il  legno  e l’interiore  feorza 
vi  fono  degli  altri  tubi  grandi,  che  fan 
r uRzio  di  vene. 

Ora  avendo  la  radice  imbevuto  una 
buona  provifione  di  fugo  dalla  terra, 
quedo  fugo  farà  meflTo  in  moto  mercè 
del  calore  ; cioè  farà  rarefatto,  ed  afeen. 
derà  in  forma  di  edluvio  o vapore. 
Incontrandofi  pertanto  nelle  apcrteboc- 
che  de’vafi  arteriofi  pafTerà  per  quelli 
fin  alla  cima  ed  all’edrema  parte  del- 
la pianta,  con  una  forza  corrifponden- 
te  al  calore  , che  lo  ha  medb  in  moto: 
quando  è colà  giu;ito  , abbattendofi  nel 
freddo  dell’  aria  edema  , fi  condenfa 
in  liquore  ; cd  in  cotal  forma  ritorna, 
per  il  fuo  proprio  pefo  verfo  la  radice 
de’vafi  venali  foprammentovati. 

Circolazione,  in  Chimica,  è un’ 
operazione,  con  la  quale  il  medelìmo 
vapore,  follevato  dal  fuoco,  ricade; 
per  ert'ere  raggirato  e didìllato  diverfe 
volte  , e si  ridotto  nello  fue  parti  più 
fottili.  Vedi- Distillazione  e Coho- 
BAZION  E. 

La  Circolaiiont  fi  pratica  con  difpor- 
re  il  liquore  in  un  vale  femplice,  chiu- 
fo  nella  fommità  , chiamato  ptllicano; 
o in  un  vafe  doppio,  che  conda  di  du* 


Digitized  by  Google 


5C4  GIR 

pezzi  lotati  l'uno  fu  1'  altro;  il  più  baf- 
fo ha  da  contenere  il  liquore.  Vedi  Pel- 
XicANoc  Vafo  Doppio. 

Se  ne  vien  a capo  o col  calore  di 
una  campana  , o con  quello  delle  cene, 
ri,  o di  arena  moderatamente  calda,  o 
nel  concime  , o al  Sole.  Comunemen- 
te vi  ft  richiede  un  continuo  calore  di 
diverfi  giorni , alle  volte  di  diverfe 
fettimane  , o anche  diverfi  meli.  Vedi 
Fuoco  e Caiore. 

Culla  circola{ionc  le  parti  le  più  fot- 
tili  del  fluido  montano  alla  cima  del 
vafe;enon  trovandovi  ufeita  ricadono 
di  nuovo  , e riguadagnano  la  maceria 
lafciaca  addietro  nel  fondo  , donde  fon 
venute  fu  : e si  continuando  a falire  e 
cadere  alternativamente  nel  vafe,  vi  11 
fa  uua  fpezie  di  circolaiiont  o remiflio- 
ne  delle  parti  fpiritofecon  legrolliere; 
con  che  le  prime  li  rendono  più  fottili 
e più  fine  , e meglio  difpolle  a difpie- 
gare  la  loro  attività  , quando  fono  fe- 
paratc  dall’  ultime.  Vedi  Rettifica- 
re. 

Su  rrtsMBKTO. 

CIRCOLAZIONE.  Hanno  1 cu- 
riofl  trovato  nelle  microfcopiche  of- 
fervazioni  una  via  e metodo  agevole 
di  feorgere  la  eircolaiìont  del  fangue 
perencro  i corpi  degli  animali  : per 
iimiglianti  inchielte  egli  è neceflfario 
Io  fcegliere  alcuni  animali  di  tal  na- 
tura , che  fieno  piccioli  a un  tempo, 
e maneggevoli  agevolmente,  e che  fie- 
no od  in  tutto,  od  almeno  in  parte 
xrafparenti. 

Le  oflervazioni , che  noi  polliamo 
fue  per  fomiglianti  mezzi  fono  infinita- 
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mente  preferibili  a qualunque  altra  di 
qualfivoglia  force,  a cui  polliamo  ri- 
correre ; conciolliachè  nell'  anatomizza- 
re  ed  aprire  gli  animali  , quelli  tro- 
vinli  od  in  iliaco  di  dolore  , od  in  illa- 
to di  morte  ; dove  per  lo  contrario 
nei  piccioli  animali  atti  ad  effer  così 
acconciamente  e veduti  ed  oflervati, 
tutto  vien  lafciato  nel  Tuo  ufuale  e 
comun  corfo  , e noi  veggiamo  ciò, 
che  falfi  la  Natura  nel  fuu  proprio  me- 
todo  in  un  menomo  che  non  fraflor- 
nata  e dillurbaca. 

In  quelli  animalecci  altresì  dopo  aver 
veduto  ed  olfervato  a nollro  piacimen- 
to, e per  quel  più  lungo  tratto  di 
tempo  che  ci  fia  in  grado,  il  corfo  e 
flato  naturale  della  circolaiiont  del  fan- 
gue , noi  poffiamo  o per  via  di  com- 
prellione  , od  in  altre  parecchie  guife 
impedire  il  divifaco  fuo  corfo , e col 
porre  varie  millure  nell'acqua  dì  que- 
Ai  animalucci,  indurre  uno  flato  mor- 
bofo , e finalmente  vedere  la  creatu- 
ra morta  o per  via  di  quello  , o di 
qualfivoglia  altro  metodo  , e polfiamo 
in  tal  gnifa  con  fomma  accuratezza 
olfervare  tutti  i cambiamenti , che  vi 
feguono,  ed  olfervare,  onde  è cagio- 
nato il  tremol'io  de’  polli , e cofe  fo- 
miglianti  delle  perfonemorìenci.  Veg- 
gafi  Baktr  Microfeop.  p.  1 17, 

In  moltiilimi  di  quelli  animaleteì 
altresì  noi  fumo  valevoli , non  fola- 
mente  ad  ifeoprire  il  corfo  generale 
del  fangue,  ma  fumo  ancora  egregia- 
mente rendati  capaci  di  dillinguere  con 
ogni  maggior  perfezione  la  figura  , e 
le  circoflanze  dei  globuletti  , onde  il 
fangue  medelimo  è compoflo , e 1*  al- 
terazione , che  quelli  patifeono  , al- 
lorché ufeendo  fuori  de’  vafi  più  am- 
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pi  palfano  ne’vafi  più  angufti  ; conciof- 
liaclic  molti  d’  elTi  vafi  alle  loro  eftre- 
mità  fono  cosi  piccioli , che  neppure  i 
femplici  minutiflimi  globuletci  del  lan- 
gue  poflono  introdurvi^  , Tenia  che 
la  loro  figura  sferica  non  venga  ad  af- 
fotcigiiarfi  in  una  figura  ellittica  od 
ovale  o bislunga , eJ  i piu  larghi  di 
quelli  finilTimi  vafi  prima  comprimo- 
no i pili  complclfi  o più  grolC  globulet- 
ti  del  fangue  , c pofcia  dividoali  nei 
loro  colluuenti  globuli  più  minuti. 

Llta  è Lofa  veraunenie  forprendente 
il  vedere  ajuanco  la  Pxovviden/a  fia  Ha- 
xa  provida  e diligente  per  impedire, 
che  il  languc  non  precipiti  in  concre- 
zioni ed  in  coagulamenti , che  riufci- 
xebbero  pxegiudiiiali  cdarmofialla  vita, 
eziandio  per  mezzo  dell’egregia  e vera- 
mente mirabile  difpollzione  dei  vafi  , . 
per  i quali  il  fangue  fcorre  , i quali,  o 
icparando  od  unendo , fono  per  cocal 
guila  fabbricati  , che  vengono  a ca- 
gionare , che  i globuli  urtino  alTai  fre- 
/quentemente  inlieme  con  una  rigoglio- 
la  e gagliarda  collifione  ed  urto  1 un 
itontra  r altro.  Le  arterie  , le  quali 
cottduconu  e carreggiano,  per  cosi  di. 
xe  , il  fangue  d il  cuore  alle  ellremità, 
vannb  .cominuatamente  diminuendo  via 
via  , che  vanno  allontanandofi  dalla  lo- 
xo  forgente , ed  i globuli  del  làngue 
forz’è,  che  cozzino  con  violenza  ed 
jempito  r uno  contra  l’altro,  non  al- 
zramente,  che  veuilTcro  impetuofamen- 
xe  fagliati  ; e le  vene, che  portano  il 
mcJellmo  indietro  dall’  ellremità  al 
cuore  , allargano  tutto  il  varco  nel  loro 
cammino,  e la  corrente  di  parecchi 
continuatamente  precipitando  entro  un’ 
altra  , cadauno  di  qu  Hi  ingrelli  viene 
a produrre  e cagionate  otiuve  commo- 
C.iamb.  Tom.  IV. 
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zioni,  valevoli,  quantunque  non  di  feio- 
gliere  le  naturali  unioni  c compagi 
del  làngue  , certamente  e ficuramentc 
di  dividere  i Tuoi  non  naturili  coagu- 
lamenti. 

La  corrente  del  fangue  nei  piccioli 
animali,  che  è quanto  dire,  il  palfag- 
gio  d’  elio  fangue  per  entro  i vafi  , o 
dal  cuore  , o verfo  il  cuore,  viene  age- 
voIilSinamente  veduta  e didinta  per 
mezzo  del  niicrofcopio  ; ma  la  fua 
ctrcola’ionc  , cfie  è quanto  dire  , il  fuo 
precipitare  alle  ellremità  delle  parti, 
e quindi  il  fuo  regreffo  è più  difficol- 
tofo  , avvegnaché  1 vafi  , ove  quello 
fenomeno  dovrebbe  vederfi  fono  si  ellre- 
mamente  miniui  ; che  non  poffon  ve- 
nire l'otto  una  facile  c dillkita  olferva- 
zione  regolare. 

Le  arterie  più  groiTe  fono  agevol- 
mente dilliiigui'oili  dalle  vene  , a ca- 
gione del  moto  del  fangue  per  elfe,  K 
quale  lidie  vene  è Tempre  piano  c re- 
golare , ma  nelle  arterie  per  lo  con- 
trario procede  in  parecehie  propul- 
fioni  in  guifa  di  pul fazione-  Ma  fomi- 
gliante  differenza  non  è da  effer  vedu- 
ta nei  vafi  più  minuti , nei -quali  tutti 
sì  nelle  arterie  , come  neUe  vene  il 
moio  del  fangue  fembra  lifeio,  piano, 
e regolare.  La  membrana  trafparente 
o tela  che  è fra  le  parti  poderiori  del- 
le dica  del  piede  delle  rane  , è 1’  og- 
getto fommamente  acconcio,  per  oll'er- 
vare  in  edà  la  circolazione  del  fangue. 
Veggafi  Baker  Microfcopk)  pag.  i2z. 
Le  code  o le  pmne  de’  pefei  fono 
fomigliantcmence  finidìmi  oggetti  ; e 
quando  il  pefee  è pictioliffiino , quede 
fono  fommamente  maneggevoli , e fom- 
tninidrano  un  profpetto  d’  un  grandif- 
fiiou  auinero  di  vene  e dàrcerie  con  una 
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viv3cil!ima  e bcllidlma  fucceflSone  di 
Jangue  per  eire.  La  coda  del  pefce  Paf- 
Icia  può  elPcre  corr.oJiifimaincncc  collo- 
cara  in:ianzi  a due  micrufcopi  , o ad 
uii  microfcopio  doppio  fopra  un  piano 
di  crillallo,  ej  il  Tuo  corpo  elPendo  A>- 
Aentato  da  alcuna  cofa  d'  uguale  alcez- 
za,  il  pefce  vi  feguiteràa  giacete, eia 
circolj{iont  vi  porti  elfct  veduta  efat- 
tiilimamente,  ccoii  fommo  diletto.  Nei 
vali  minutìdi.'iii  in  fomigliance  guifa 
efairtinati , il  fangue  apparifce  Tempre 
pallido  o fc-nza  colore  , ma  nei  vali 
più  ampi  fi  vede  nianirellainete  rodo. 
Le  arterie  comunemente  vengon  fuori 
ellremamente  ramificate  prima  che  fi 
unifcano  colle  vene  per  ricondurre  in- 
dietro il  fangue  al  cuore  ; ma  la  cofa 
non  va  Tempre  cosi  : perchè  ha  ofler- 
vato  Monficur  Leeven  li  occhio , come  in 
ciafcun  lato  dei  piccioli  tenerumi , che 
rendono  filTa  la  coda  della  PalTcra,  può 
clTert  i veduta  una  potertillima  coxui- 
nicazione  delle  vene  e delle  arterie;, 
correndo-  il  fangue  verfo  1’  eflremità 
per  le  arterie,  e riiorn.indofi  indietro 
di  bel  nuovo  per  le  vene,  le  quali  fo- 
no evidentemente  una  continuazione 
di  quelle  arterie  e del  diametro  ftelTo- 
delle  medefime.  Tutto  il  pefce  (ì>pra 
la  coda  del  quale  è fiato-  fatto  fomi- 
gliantc  efame  non  era  più  lungo  d’  un 
tlito  e mezzo  ; ella  è cofa  agevole  a- 
concepiifi  , quanto  conviene  che  fofie 
picciola  la  coda , eppure  eranvi  in  ella 
felìantotto  vali  , che  condùcevano  e ri- 
conducevano  il  fangue  ; e con  tutto  ciò 
quelli  vali  non  erano  r più  minuti  di- 
rutti,  Ora  come  inconcepibilmente  nu- 
merofs,  forz’è  che  fieno  ìc  cìrcoiafìnni 
del  fangue  nel  corpo  umano  rutto  ? 
M.  I .eevcnhocchio  è di  fcntiniento,ehe 
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un  migliaio  di  circotj{ioni  difTer'entJ 
vengano  continuatamente  fatte  in  cia-^ 
fcheduna  parte  del  corpo  umano  nella 
larghezza  di  un  dito  mignolo.  Veg- 
gall  la  Tavola  degli  Oggetti  iMicrofcor 
pici  Clalfe  I . 

La  ceda  d’ un  ramarro  o d’  una  lu- 
certola aquajola  fomminifira  fomiglian- 
temente  un’  alfai  internato  profpeito  di- 
ciTcela\iont  del  fangue  per  quali  iiinu- 
merabili  picciolilfimi  vaii  ma  niuno- 
oggetto  la  mofira  con  tanto  diletto;, 
quanto  quelli  fiefii  animali  , allorchc 
fono  COSI  giovarti  , che  non  arrivano 
ad  cirer  lunghi  un  dico;  conciolliachè 
allora  tutto  il  corpo  è così  grandemente 
trafparente , che  la  cÌTcolo[iont  può  ef- 
fere  intieramente-  veduta  in-  ciafehedu- 
na  parte  di  quello  egualmente  bene, 
ebe  nella  coda  ; ed  in  fomiglianti  ob- 
bietti non  vi  ha  cofa  più-  deliziofa  e- 
pili  bella  del  corfo  del.  fangue  nelle  di- 
ta , e del  fuo  regrelfo,  dove  con  gr-aii* 
diiCma  facilità-puó  ell'cre  feurto  e rin- 
tracciato per  ogni  parte.  Vicino  alla 
tefia  altresì  vi  fono  trovate  tre  piccio- 
le  pinne,,  che  fomminifirano  un  de- 
liziofillìmo  pcofpetto  : quelle  fono  tut- 
te divife  non  alrramente  che  le  foglie 
del  polipodio  ^ cd  in  ciafchcdunà  del- 
le branche  dì-  quefie-,  il  fangue  può 
efl'er  rinvenuto  colla  pm.dcfiderabile 
accuratezza,  precipitando  all’  eftremità 
o termine  per  l’arteria  , e ritornando- 
vi indietro  di  bel  nuovo,  da  una  vena 
della  groflezza-  medefima,  e giacente 
nella  fielTa  direzione  ; e ficcome  in 
quella  parte  fono  i vafi  numcrofilfimi  e 
grandi  , e pofibnli'  ufare  tre  o quattro 
microfeop).,  cosi  vi  fono  alcuna  fiata, 
veduti  trenta  o quaranta  canali  condu- 
centi tutto  -in  una  volta  il  làngae , e 
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^ucdo  come  i globuletti  del  fangue 
nelle  lucerrole  acquajole  diviface  fono 
più  grandi , e fono  minori  in  nume- 
ro in  proporzione  alla  quantità  del  (ie- 
to  , di  quello  fianlo  in  quallivoglia  ani- 
male , così  la  loro  figura,  com’cflì  fo- 
ro fpinti  giù  per  i vali  va  cambiando 
in  una  maniera  forprendentidima.  yeg- 
g3]i  Microfcop.  pag.122. 

Dal  Dottor  Nicholsè  Hata  contrad- 
detta la  dottrina  ricevuta  del  moto  dei 
cuore,  c della  circola{ione  del  fangue, 
canto  negli  adulti , come  nei  feci  ani- 
Le  due  auricole  -x 
1 due  ventricoli  > fono  alt 
Le  due  arterie  ^ 

Veggnfi  Ntchols  Compend.  Anatom. 
& Prxlcd.  XV.  Saggi  di  Medicina  di 
Edimburgo  Volume  3. 

Siccome  rìfpecto  alla  circoUiionc  del 
làngue  nei  feci  noi  ci  riportiamo  all’ 
Autore  medefimo  nella  fua  Prelezio- 
ne xxiv.  ed  ai  Saggi  Medici  d'Edim- 
burgo  Compendio  com.  2.  p.43 6.4 37. 
ove  è olTervaco,  che  l’opinione  di  que- 
llo Profeflòre  rifpetto  alla  circolaiiont 
4el  fangue , nei  nati , c nei  non  nati  ani- 
mali è tanto  differente  da  quella  , che 
1)3  comunemente  regnato  fin  dal  tempo 
dell’  Arveo  , che  farebbe  di  mellieri, 
che  folTe  ponderata  vie  maggiormente, 
« che  alle  lue  foflero  nuove  efperienzc 
aggiunte  e nuove  prove , le  quali  po- 
teflero  elTer  tali  , che  la  Hancheggiaf- 
fero  di  più  , albnchè  accettata  folle  dai 
fapicnti  per  la  verace  dottrina. 

Secondo  M.infieur  Quefiiay  i movi- 
menct  del  cuore , e la  circalì\iotit  dei 
liquori  dipendono  dal  moto  dei  polmo- 
oi , ì quali  fpedindo  cd  inviando  il  fan- 
guc  vig.irofarnentc  e con  empito  en- 
yu  la  lini. Ira  auricola,  vengono  :;J.av- 
Chamb.  Tarn.  V, 
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mati.  circoldiiette  del  fangue  fecondo 
quello  Autore  è dipendente  da  fei  mo- 
ti , cioè  1.  Dell’  Auricola  delira.  2.  Del 
Ventricolo  deliro.  3.  Dell’ Arteria  pol- 
monare. 4.  Dell’Auricola finillra.  5. Del 
ventricolo  lìnillro  : e 6.  Dell’  Aorta. 
Di  quelli  moti  il  primo,  il  terzo  , cd 
il  quinto  fono  fìncroni  , e fìncroni  fono 
fomigliantemeiue  infra  efsi  il  quarto 
ed  il  fello  ; ma  il  primo , il  terzo  ed 
il  quinto  fono  allncroni  agli  altri  due;, 
c perciò 


^ rilalTate 
emativamente  / 

^ contratte. 

vivace  e ad  accrefeere  la  fua  elallici- 
tà  e contrazione  per  mezzo  di  limigliar.- 
te  urto  , che  dall’  auricola  è comuni- 
cato al  ventricolo  , il  quale  agifee  fopra 
le  arterie  per  la  IlelTa  via  ; quelle  poi 
fanno  lo  flelTo  alle  vene,  che  agifeono 
fopra  r auricola  delira  , e quella  fopra 
il  fuo  ventricolo;  ed  in  tal  foggia  vie- 
ne continuata  la  circolazione.  Veggajì 
V (Economi t Animale  p.  227.  ap.  Sag. 
Med.  d’  Edimb. 


CIRCOLO  , CiRcuLDs  , in  Geo- 
metria , una  tigura  piana  comprefa  furto 
una  fola  linea  , che  ritorna  in  fe  flcifa; 
avente  un  punto  nel  mezzo,  da  cui  te 
linee  tirate  allacirconferenza fono  egua- 
li. Vedi  Centro. 

Propriamente  parlando,  lo  fpazio  jn- 
chiufu  dentro  la  circonferenza  o peri- 
feria, è il  circolo  ; benché  nell’  ufo  po- 
polare della  parola  , circolo  frequente- 
mente fi  adopera  per  la  periferia  fola. 

Ogni  circolo  fi  fuppone  cITere  divifo 
in  360  gradi.  Vedi  Grado  ; vedi  pare 
V 2 
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Corda  , T akgente,  Diametro,  (?c. 

L’  area  dì  un  circolo  trovah  con 
tnultipiìcare  la  periferia  per  la  ijuarta 
parte  del  diameiro,  o la  metà  della  pe- 
riferia per  la  metà  del  diametro.  L’area 
fi  può  avere  alttcsi  con  trovar  una  quar- 
ta proporzionale  a I ooo  , 785  , ed  al 
quadrato  del  diametro;  ovvero  a 4;  2, 
3 5 $ , ed  al  quadrato  del  diametro.  Ve- 
di Area. 

1 Circoli  o figure  fimili  infcritee  in 
elfi  fono  femprc  come  ì quadrati  de’diar 
metri , così  che  fono  in  ragione  dupli- 
cata de’  loro  diametri  » e però  de’  Loro 

Un  Circolo  è uguale  ad  un  triangolo 
la  cui  bafe  è uguale  alla  periferia , e la 
fuaaltezza  al  raggio.  I circoli  fono  dun- 
que in  una  ragione  comporta  delle  pe- 
riferie e de’  raggi. 

Tiovart  la  proporjione  Jet  diametro  di 
un  Circolo  <//ii  /aa  pin/iria.  Mercédi 
una  continua  birtezione  , trovate  i lati 
de’  poligoni  inferirti,  finche  arriviate  a 
un  lato  futtendcntc  qualche  arco,  per 
piccolo  che  fi.a  ; trovato  quello,  trovate 
parimenti  il  lato  di  un  fimil  poligono 
circoferitto  ; moltiplicate  ciaicuno  per 
il  numero  dei  Iati  del  poligono  ; con 
che  averewj  il  perimetro-  di  ciafcin 
poligono.  La  ragione  del  diametro  alla 
periferia  del  Circolo  , larà-  piò  gran- 
de, che  dcllortelTo  diametro  al.  pcrt- 
metro  del  circol'critro  poligono,  ma 
minore  che  quell.a  del  poligo:io  in-. 
Icrittto. 

Conofcìuta  la  diifcrenza  dei  due,  la 
r.agione  del  diametro  a!!a  periferia  fa- 
cilmente fi  ila  in  numeri,  molto  a un 
diprelTo  vera  , benché  non  tale  appun- 
tino. 

Cosi  Wolfio  pertanto  l’ha  trovata  come 
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tornila  bilioni  a’i4ii;9  265}58979^2,‘ 
Archinrede  fil’sò  La  proporzione  come 
7 a 22.  Ludolfo  a Ceuien  la  portx 
a molto  maggiore  accuratezza  ; tro- 
valido  che  con  mettere  il  diametro 
per  I , la  periferia  è maggiore  che- 
J.  i4« 59165 J8979}ìJ846Kh;j8587V5o:  ma 
minore  che  il  medelimo  numero  coll' 
ultimo  zero  cambiato  in  una  unità. 

Metio  ci  dà  la  feguente  proporzio- 
ne, che  é la  migliora,  che  per  piccioli 
numeri  fiaefpreira:  fe  il  diametro  è 1 i j, 
li  periferia,  (n?-  }I4I5):  i oooct; 
cioè  ,355,  apprellò  a poco  . 

Ber  circofirivere  un  Ci  R co  LO  , attor- 
no di  un  dato  poligono  regolare  ; bifeca- 
te  due  degli  angoli  del  poligono  E c D, 
(Tav.  Geometria  , fig.  28.  ) per  le  linee 
E F , e D F ; e fui  punto  del  concorfo 
F , come  t>pra  un  centro  , col  raggio 
E F,  dcfccivete  un  circolo.  Vedi  Cir* 

COSSCniVERE. 

Per  inferi  vere  un  dato  poligono-  rego- 
lare in  un  Circolo  : dividete  360  pec> 
il  numero  de’  lati , per  trovare  la  quan- 
tità dell’  angolo  E F D;  lache  fatto, 
nel  cearro  applicale  la  c«rda  E D alla, 
periferia  , quante  volte  vi  anderà  : cosà 
viene  la  figura  infcrìtta  nel- cuccio.  Ve- 
di Inscri.tto.. 

P«rr  tre  dati  punti  , non  in  Unta  rttta^ 
A,  R>  C,.(  fig.  7.  ) dcfctivtre  un  Cir- 
colo. Sopra  A e C tirate  archi  che 
s’  incerfechino  in  D ed  E;cd  altri  G cct 
H-;  da.C  eli  tirate  le  linee  rette  D E 
ed  H G : il  punto  d’  interfezione  I , è 
ir  centro  del  circolo.  Quindi  , primie- 
ramente , con  artumcre  tre  pumi  nella; 
periferia  o nell’ arco  di  qualunque  cir- 
colo, il  centro  fr  può  trovare  , e il  da-^ 
to  arco  finirli.  Vedi  Centro. 

- A— .Se  tre  punti  di  qualche  periferie^ 
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iì  accordano  o coincidono  con  tre  punti 
di  un’  altra  ; le  periferie  intere  ft  accor- 
dino , ed  i circoli  fono  eguali. 

3.  Ogni  triangolo  può  cllcre  infcric* 
te  in  un  c/rco/o  . Vedi  Triangolo. 

Nell’  Ottica  , fi  mofira,  clic  un  cir- 
colo non  appar  mai  veramente  tale , fe 
o l’occhio  none  diretto  perpendicolar- 
mente ai  fuo  centro,  o la  difianta  dell’ 
occhio  dal  centro,  quand’  è diretto 
obbliquamente , non  è eguale  al  femi- 
diamecro  del  c/>ca/a  ; in  qualunque  al- 
tro cafo  , il  circolo  appare  oblongo;  e 
per  fare  un  circolo  che  apparifea  tale, 
ei  debb’  efiere  oblongo.  Vedi  Pro- 

SP  ETTIV A. 

CiRcoLt.  Ptralclli  o concentrici , fo- 
no quelli  che  1’  un  dall’  altro  in  ogni 
punto  delle  loro  periferie  fono  egual- 
mente diilanti,  o che  deferitti  fono  dal 
centro  medefimo  : ficcome  al  contrario 
quelli  che  nafeono  da  differenti  centri, 
fon  detti  eccentrici.  Vedi  Concentri- 
co ed  Eccentrico. 

Xj  quadratura  del  Circolo  , o la  ma- 
niera di  fare  un  quadrato,  la  cui  fuper 
fìzie  fia  perfettamente  c geometrica- 
mente eguale  a quella  di  un  circolo, 
è un  problema , che  ha  impiegati  i 
Geometri  di  tutti  i fecoli.Vedi  Qua- 
dratura. 

Parecchi  tengono  che  fia  impofii- 
bile  ; DeS'Carces  , in  particolare  , fi 
fonda  ed  infide  a dire  , che  una  linea 
retta,  ed  un  circolo  , elTendo  di  nature 
diverfe,  non  vi  può  eflere  rigorofa  prò* 
porzione  tra  loro;  ed  in  fatti , noi  fiamo 
nè  più:  nè  meno  perplefli  ed  incerti 
nel  dare  la  giuda  proporzione  tra  il 
diametro  e la  circonferenza  di  un  circolo. 

Archimede  è quegli  che  è andato 
più  da  vicino  alla  quadratura  del  c/rco- 
Ckamb.  Tom,  V. 
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lo  ; tutti  gli  altri  hanno  fatto  de’  para- 
logifmi.  Carlo  V.  offerì  un  premio  di 
looooo  feudi  a colui  che  feiogliefie 
quello  famofo problema;  eia  Repubbli- 
ca d’  Olanda  ha  propodo  un  premio  per 
la  cofa  medefima. 

Circoli  delle  più  alte Jpecie  Cono  cur- 
ve nelle  quali  A P”*  : P M*  : P M:  P B. 
Ovvero,  A P“  : P M- : : P M-  PB«  . 
Tav.  Analifi  , fig.  8. 

Corol.  I.  Supponete  A P=r  r , P .VI 
z=.y  \ D = d : allora  farà  P B = a 
— I.  E confeguentemente  x’*  •.  y”  : :y; 
<i  ■ — X Di  qua  abbiamo  un’  equazione 
che  definifee  circoli  infiniti,  vale  adire, 
9 m -H  I = « x"*  — X /TI  -+-  I ; ed  un’ 
altra  che  definifee  altri  circoli  infiniti, 
cioè  ,ym-^n  ( a — x ) n x*  . 

Cor  II.  Sem  = I,  allor  farà  j * — 
a X — x’  ; e però  un  circolo  del  primo 
ordine  è contenuto  fatto  queda  equa- 
zione fola  : Se  m = 2 ,y  = a x*— — 
x’.  La  qual  equazione  definifee  un  cir- 
colo del  fecondo  ordine. 

I Circoli  della  sfera,  fono  quelli 
che  tagliano  la  sfera  del  mondo , ed 
hanno  la  loro  periferia  o fu  la  fuperfi- 
zie  mobile , o in  un*  altra  immobile, 
'contermina  ed  equididante.  Vedi 
Sfera. 

Di  quà  nafeono  due  fpczie  di  cir- 
coli , mobili  ed  immobili. 

I primi  fono  quelli  , le  periferie  de* 
quali  fono  nella  fuperfizie  mobile  , e 
che  per  ciò  fi  rivolgono  col  fuo  moto 
diurno;  come  i Meridiani  ec.  Vedi 
Meridiano. 

I fecondi , avendo  la  loro  periferia 
nella  fuperfizie  immobile  non  fi  rivol- 
gono , come  r Eclittica,  1’  Equatore  , ed 
i fuoi  paralleli  ec.  Vedi  Eclittica,  ec. 

Se  una  Sfera  è tagliata  in  qualua- 

V 3 
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que  maniera , il  piano  della  fczione  fa*  ' Circoli  A'  dcclina^iote,  fono  trr. 
rà  un  circolo,  il  cui  centro  è nel  diame-  coli  grandi  che  $’  incerfccano  1’  un  T al» 
ero  della  sfera.  Vedi  Ss'eiuga.  tro  nei  poli  del  mondo . Vedi  Decii» 

Quindi  il  diametro  di  un  circolo  che  nazione. 
palTa  per  lo  centro  , clVcfido  egu.'de  a Circoli  diurni ,hn» circoli  immo- 
quello  del  circolo  die  ha  generata  la  hili  , fuppofti  defcriverli  dalle  diverfe 
sfera;  e quello  di  un  circolo  cYic  non  Aelle.c  da  altri  punti  de’ Cieli  , nella 
paifa  per  lo  centro  j elTendo  fulamenie  lor  diurna  rotat  ione  attorno  della  terra, 
eguale  a qualche  corda  del  circolo  ge-  o piuteofto , nella  rotazione  della  terra 
nerantc  ; il  diametro  elTendo  di  tutte  attorno  del  fuoalTe.  Vedi  Diurno. 
le  corde  la  maggiore,  di  qui  forge  un’  1 Circoli  diurni  fono  tutti  ineguali.- 
altra  divilionc  àc'  circoli  della  sfera  , in  T equatore  è il  più  ampio  e più  grande. 
granii  e minori.  Vedi  Equatore. 

Circolo  grande  della  sfera  è quello  Circolo  Equante  nell’  Aflronomia 
che  la  divide  in  due  parti  eguali,  o Tolemaica,  è un  areo/o  deferitto  fui  ccn- 
due  emisferi , avente  il  fuo  centro  nel  tro  dell’ equante.  Vedi  Eqo ante. 
centro  di  ella.  Vedi  G r a.nde.  Il  fuo  ufo  principale  è trovar  la  va- 

Tutti  i c/reo//  ffrandr  fonopcrò eguali,  riazione  della  prima  inegualìanza.  Ve-» 
e fecantifi  l’un  1’  altro  in  porzioni  di  V ari.vzion  E. 

eguali, o in  femicircoli.  Vedi  Sferica.  Circoli  <//  c/curjìone,  fono  circoli  pa» 

I circoli  grandi  fono  1’  or/ffonrr,  il  mt-  ralleii  all’  eclittica  , ed  a tale  dillanza 
ridiano,  1’  equatore  , 1’  eclittica,  \ coluti,  da  elTa  che  le  efcurlioni  dc’pianeti  ver- 
egli  aqimutài  ; vedi  ciafcuno  a fuo  luo»  fo  i poli  dell’  eclìttica  , polTono  elTete  ' 
go,  Orizzon TE,  Meridiano, Eclit»  inchiufe dentro  di  elfi  d’ordinario filTatr 
ITI,  A , ec.  aio  gradi.  Vedi  Sfera,  Sferica, 

Circolo  minor  di  una  sfera,  è quel-  Escursione. 
lo  che  divide  la  sfer.i  in  due  parti  ine-  Si  può  qui  aggiugnere,  ché  tutti  i . 
guali , ed  ha  il  fuo  centro  nell’  alle  del»  circoli  della  sfera  fopra  deferirti  q ven^  .. 
la  sfera  ma  non  nel  dì  lei  centro.  gono  trafportati  dal  Cielo  alla  terra  : e 

Sono  comunemente  dinomìnati  dai  quindi  vengono  ad  aver  luogo  nella  . 
c/Vea/r  grandi,  a’ qua!  fono  paralleli,  co-  geografia,  egualmente  che  nell’ aAro-  . 
me,  paralleli  dell’  Equatore  ec.  Vedi  nomia  : lutti  i punti  di  ciafeun  c/rco/o 
Parallelo.  elTendo cuiicepici  cader  pcrpendicolar- 

CiRcoLi  di  Altitudine,  altramente,  mente  Alila  fuperRcie  del  globo  terre- 
chiamati  almucantari  , fono  circoli  pa-  Are,  c si  delineare,  circoli  perfettamen-  < 
ralleii  all’  orizzonte,  che  hanno  il  Tor  te  Amili  a quelli, 
polo  comune  nel  Zenìth  : e fempre  di-  Cosi  l’Equatore  terreAre  è una  linea 
mìnuifeono , fecondo  che  A avvicinano  .concepita  precifainente  fotto  la  linea  i 
al  Zenith.  Vedi  Alsiucantar.  èquinoziale  , che  è nel  Cielo;  e slde-^- 

Hanno  i lor  nomi  dal  loro  ufo,  che  gli  altri..  Vedi  Equatore.* 
è moArare  1’  altitudine. di  una  AcIIa  al  ,i  Circoli  Orar?',- negli  orologi  da  Sole 
di  fopradel!'  orizzonte.  Vedi  Alti iv-.  fono  le  linee  che  moltracp  le  ore  fu  gli  , 
ziiNr. 
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crofogj , bencliè  non  fieno  delincate 
circolari,  ma  a un  diptclTu  diricce. 
Vedi  Orologio  </(i  Solt , ed  Orario. 

CiKCOLl  di  Latituiint  o fccondarj  dell' 
Eclittica  , fono  circoli  grandi  paralleli 
al  piano  dell’  eclictica  , che  pattano  per 
li  poli  di  etta  , e per  ogni  Stella  e pia- 
neta. Vedi  Secondario. 

Sono  chiamati  così  perchè  fervono 
a mifurare  la  latitudine  delle  Stelle; 
che  non  è altro  che  un  arco  dì  un  di 
quelli  circoli  , intercetto  tra  la  Srella 
eTEclittica.  Vedi  Latitu dine. 

Circoli  di  Longitudine  , fono  diverfi 
circoli  minori,  paralleli  all’  eclittica; 
che  fempre  diminuifeono  a mifura  che 
recedono  da  elTa.  Su  gli  archi  di  quelli 
circoli  , fi  computa  e numera  la  longi- 
tudine delle  llelle.  Vedi  Longitu- 
dine. 

Circolo  di  Apparliione perpetua  è uno 
de’circoli  minori  parallelo  all’  equatore, 
deferitto  da  ogni  punto  della  sfera  toc. 
canee  il  punto  fettentrionale  dell’  oriz- 
zonte , e portato  attorno  col  moto 
diurno.  • ’ 

Tutte  le  Stelle  inchiufe  dentro  que- 
flo  Circolo  non  tramontano  ; ma  fono 
l'cmpre  vifibili  fopra  dell’  orizzonte. 

Circolo  di  occultazione  perpetua , è 
un  altro  circolo  ad  una  fimile  dillan- 
za  dall’  equatore  ; e contiene  tutte 
quelle  llelle  che  non  apparil'cono  mai 
nel  nollro  Emisfero.  Vedi  Occulta- 
zione. 

Le  (Ielle  fituate  tra  quelli  circoli  al- 
ternativamente levano  c tramontano 
incerti  tempi.  Vedi  Stella,  Leva- 
ItE , Tramontare  ec. 

Circoli  polari  , fono  circoli  immo- 
bili, paralleli  all’  Equatore  ^ e ad  una 
dittanza  dai  poli,  eguale  alla  mattima 
Chamb.  Tom,  V, 
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declinazione  dell’eclittica.  Vedi  Po- 
lare. 

Quello  vicino  al  polo  fettentrion.ile 
è chiamato  r awi-o  ; e quello  vicino  al 
Polo  meridionale , ì'antartico.  V edi  A r- 
Tico,  ed  Antartico. 

Circoli  di  pofiiione  , fono  circoli  che 
pattano  per  le  comuni  interfezioni 
dell’  orizzonte  e del  meridiano  , e per 
un  grado  dell’  eclittica  o per  il  cen- 
tro di  qualche  (Iella  od  altro  punto  ne’ 
Cieli,-  adoprati  per  trovare  la  fituazio. 
ne  o pofizione  di  uua  qualche  (Iella 
cc.  Vedi  Posizione. 

Si  fan  d’ordinario  fei  di  numero  ; e 
tagliano  1’  equatore  in  dodici  parti 
eguali , che  , gli  Allronomi  chia- 
mano lecaft  celefli.  Quindi  alcuni  li  chia- 
mano circoli  delle  cafe  celefii. 

Circolo  Antartico.  Vedi  Antarti- 
co. 

Arcadi  un  Circolo.  V.  Arco. 

Circolo  Artico.  V.  Artico. 

Afe  di  un  Circolo.  V.  Asse. 

Centro  di  un  Circolo.  V.  Centro. 

Circolo  Eccentrico.  VediEccENTRi- 
co. 

Circolo  r^uo/r.  V.  Eguale. 

Circolo  delle  Fate.  V-  l’articolo 
Fate. 

Circolo  Retto.  V.  Retto.  .1 

Circoli  fecondar).  V. Secondario. 

Segmento  di  «n  Circolo.  Vedi  Seg- 
mento. 

Circoli  Verticali o aiimuthi.  V. Ver- 
ticale. ec. 

Circolo^  Circu lus  apprelTo  gli 
Scolallici  , s’ intende  per  un  giro  o per 
una  vicirtitudine  di  generazione,  pro- 
vegnenti l’unedair  altre. 

Così , la  buona  concozione  cagiona 
unabuona  abitudine  o coniplcttioue  di 
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corpo  ; Una  buona  abirudine  di  corpo 
prodace  forza  e vigore  ; cjuclli  dan  mo- 
tivo ad  efercizj  frequenti;  c gii  efer- 
cizj  aiutano  una  buona  concozione. 

É dogma  celebre  degli  ScotiUi  .•  » 
7>  Non  v’  edere  circolo  nelle  caule  del 
» medefimo  ordine  o della  medcluna 
» fpezie.  Vedi  Cao s A. 

Circolo,  in  Logica,  è il  difetto 
di  un  argomento  il  quale  fuppone  il 
principio  che  fi  ha  da  provare;  e pro- 
va di  poi  il  principio  colla  cofa  che 
parca  ch’egli  avelie  provata.  Vedi  Pa- 
It  A LOGISMO. 

Ovvero  , un  circolo  , in  Logica  det- 
to  anche  circolo  Jillogiflico  , è quan- 
do i medefimi  termini  fono  provati 
in  orhim  , per  mezzo  de’  termini  tne- 
dclìmi  , e le  parti  del  fillogifmo  , al- 
ternativamente l’una  per  l’altra  sì  diret- 
tamente come  indirettamente.  Vedi 
Sillogismo. 

Vi  fono  due  fpezie  di  circoli  ; I’  una 
materiale,  ViUt^formole. 

. hi  formale  è quella  che  in  due  fillo- 
gìlmi  reciprochi  mendica  o fuppone 
il  mezzo  , che  è la  cagione  imme- 
diata del  maggiore  ellremo. 

Quella  fpezie  non  fi  dee  in  alcun  mo- 
do ammettere  : altrimenti , la  flella  cot 
fa  diventa  e prióre  c pofleriore}  cagio- 
ne ed  cHetto  di.  fe  ftella  ; lo  che  è 
aHurdo. 

Il  Circolo  materiale,  chiamato  an- 
che reg/e(fu$  , conlìfte  di  due  fillogi- 
fmi  , il  primo  de’  quali  prova,  la  ca- 
gione perl*cPetto  ; ed  il  fecondo  1’  ef- 
fetto per  la  cagione  ; quello  fi  può  am-, 
mettere. 

Circoli  dJl'Impero,  fono  quelle  prò- 
vincic  , e que’ principati  dell’  Impero 
fhe  hanno  diritto  di  ellere  prefenti  alle 
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Diete.  Vedi  Impero,  Dietac  Alb- 

MAGNA. 

La  divifione  dell’ Impero  in  feic/r- 
coli  , fu  llabìlitada  Mafiimiliano  1.  in 
Augsbourg  : dodici  anni  dopo  egli  lo 
divife  di  nuovo  in  dieci  c/>co//  ; la  qual 
part igiene  fu  confermata  da  Carlo  V. 
alla  Dieta  di  Norimberga  l’anno  i 522. 

Benché  l’ordine  di  quelli  circoli  non 
fia  mli  fiato  ben  regolato  , tutcavolca, 
nella  matritola  Imperiale  , fi  ha  1’ or- 
dine feguenie  : i c/>co// d’Auftria , di 
Burgundi.!  , del  Bado  Reno  , della  Ba. 
vieta  , della  Sa.Ionia  fuperiore  , della 
Franconia,  della  Suabia  , dall’  alto  Re- 
no , della  Wefifalia  , c della  SafTonia  - 
inferiore. 

CIRCONAMBIENTE  , epiteto,., 
che  dinota  una  cofa  invellirne  o cin- 
gerne un'altra  tutt'incorno.  Vedi  Am- 
biente. 

Diciamo  però  l’aria  ambiente,  #- 
Circonambiente  ec.  Vedi  Aria  , Atmo- 
SFER  A ec. 

CIRCONCISIONE  ,. l’atto  di  re- - 
cidere  il  prepuzio  ; ovvero  una  cirimo. 
nia  delle  Religioni  Giudaica  e Mao- 
mettana, onde  fuolfi  recidere  la  pelle 
che  fia  in  punta  o ■ dinanzi  del  mem-- 
bro  virile  , in  coloro  che  l’ una  o l’al- 
tra Legge  profellano.  Vedi  Prepu-. 

ZIO  oc... 

La  Circonci/ìope-  cominciò  nel  tempo  * 
d’Àbramo  t e fu  quello  il  ligillo  di 
un’  alleanza  o patto  fiipolaco  tra  Dio  - 
e lui.  Fu  neiraono  del  Mondo  2178 
che  Abramo  por-  Divina  ordinazione 
cL'condette  sèe  tuui  i .mafchj  della  Tua 
famiglia,  fin  dal  qual  .tempo  ella  di- 
ventò una  confuecudinc  0 pratica  ere-  - 
ditaria  Trai  Tuoi  difccndenti.;. 

La,a;i;imoBÌa  tuttavolia  non  fi  re- 
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Arlnfe  tra  gli  Ebrei  : Erodoto  e Filo-- 
ne  Giudeo  olfervano,  die  ella  pratica- 
vaTi  anche  appreflTo  gli  Egizj  e gli 
Etiopi.  Erodoto  dice  , che  il  collumc 
era  antichillimo  tra  quel  popolo  , co- 
ti che  non  fi  farebbe  potuto  determi- 
nare , qual  di  eftì  1*  aveffe  dall'  altro 
apparato.  Il  medefimo  Storico  raccon- 
ta, che  gli  abitatori  della  Colchidc  - 
parimenti  fi  circoncidevano  , donde 
conchiude  che  originalmente  furono 
Egizj.  Aggiugne  che  i Fenizj  ed  i 
Siri  pur  fi  circoncifero  : ma  che  avea- 
no  prefo  tal  ufo  dagli  Egizj.  E final- 
mente , che  un  poco  prima  del  tem- 
po in  cui  egli  fcrifie  , era  la  Circond- 
fone  pafiata  dalla.- Colchi de  al  popo-* 
lo  abitatore  de'  luoghi  vicini  al  Termo-- 
donte-  ed-al:  Pattcnio. 

Marshamo  èd’  opinione  , che  gli  E-> 
brei  pigliarono  l'-ufo-della  CìrconcU 
Jiant  dagli  Egizj  , e che  Dio  non  ne- 
fa  il  primo  Autore  ; citando  Diodoro 
Siculo  cd  Erodoto  , per  autoritadi  a 
lui  favorevoli.  Quella  ultima  propofi- 
zione'pare  direttamente  contraria  alla 
tellimonianza  di-  Mosè  , il  quale  affer.: 
ma  , Gen.  XVII.  che  Abramo  benché 
in  età  di  9^  anni^non-  fu  circoncifo, 
finché  non  < ebbe  per  ciò  1’  efprelTo 
comando  di  Dio.  Ma  quanto  alla  prima 
popofizione  di  Marshamo  ella  ammet- 
te più  di  controverfia.  * Anzi  è falfa, 
torto  ' che  è contraria  alla  Scrittura* 
Gli  argomenti  di  ambedue  le  parti 
fi  poflbno  in  un'  occhiata  e tutt'  in  un 
tratto  vedere  in  Spencero  de  - Ltgiiut- 
Uthixoram , l.>  2.'  C.  4. 

Egli  é certo , che  la  pratica  della 
Circoneijiont  apprefib  gli  Ebrei,  fu  con-> 
fiderabilmente  diverta  da  quella  degli 
Egizj.  Trai  primi  ella. eia,  una  citimo- 
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nia  di  Religione  , e fi  compieva  1' otta- 
vo giorno  dopo  il  nato  bambino;  appref- 
fo^li  ultimi,  erapiuttorto  un  fatto  di 
mera  efternadecenza  o mondezza,  c co- 
me alcuni  vogliono  di  fifica  necefsi- 
tà  : e non  fc  ne  veniva  all'  efl'ecuzione 
fe  non  nell'  età  di  anni  tredici  ; e ciò 
non  meno  ne’  ragazzi  , che  nelle 
donzelle. 

Fra  gli  Ebrei,  la  eirconcijìone  fi  elTe- 
guiva  con  un  coltello  di  pietra  affila- 
ta. Elfi  lafciarono  1’  ufo  della  eirconcijìone 
durante  lo  fpazio  dei  40  anni  che  paf- 
farono  nel  Deferto  -,  perché  la  circonda 
[ione  elfendo  deftinata  per  un  contralTe- 
gno  dirtimivo  tra  gli  Ebrei  ed  i Gen- 
tili, non  era  ncceflàrio  un  fimil  contraf- 
fegno  in  un  luogo  , dove  non  vi  era  al- 
cuno , che  con  loro  fi  mefcolalfc. 

M.  Fleuri  ofierva,  che  gli  Ebreinon- 
erano  d’  accordo  del  tutto  , in  quanto 
alia  neceffità  della  eirconcijìone  -,  tenen- 
do alcuni  che  forte  una  cola  crtenzialc  .- 
altri  riputandola  una  mera  circoflacza. 

I Turchi,  prima  dell’  operazione, 
ferrano  o llringono  la  pelle  con  piccole 
morfe  o tanaglie  , per  mortificare  la 
fenfazione;  pofeia  ne  la  taglian  via  con 
un  rafojo  , e v’  applicano  una  certa  pol- 
vere , che  fana  la  ferita  , e minora  il 
dolore.  Non  fi  circoncidoao  mai  fin  al 
fettimo  od  ottavo  anno  ; perchè  non 
hanno  idea  , che  ciò  fia  necertario  alla 
falvazione. 

I Perfiani  circoncidono  i lo'r  fan- 
ciulli nell’  età  di  tredici  anni  ; c le  gio-  - 
vinetie  dai  nove  fino  ai  quindici.  I po- 
poli dì  Madagafcar  taglian  la  pelle  in 
tre  differenti  volte  ; il  piu.  zelante  dei  < 
congiunti  che  intervengono  alla  cirixno-' 
aia,  afferra  il  prepuzio,  e lo  inghiotte."- 

Fleriera  dice,  che  vi  c una  fpezie  * 
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Circoncìfiont  fra  i Melllcani  , henchè  non 
abbian  niente  clic  fare  col  Giudaifmo, 
o col  Maomettiftro  : e’  taglian  via  la 
pelle  anteriore  del  membro  virile  , c 
dell’  orecchie  , fubito  che  il  fanciullo 
Hifcc.con  molte  cirimonie. 

La  Circoncifiont  è anco  praticata  fu  le 
femmine  con  recidere  1*  anterior  pelle 
della  Clitoride  , che  ha  qualche  fomi- 
glianza  ed  analogia  col  prepuzio  del 
pene  mafchilc.  Strabono  dice,  che  le 
donne  Egizie  fi  circoncidevano  ; Be- 
lonio  alferma  la  flclfa  cola  de’  Cofti  ; e 
P.  Jovio  e Munftero  de’  fudditi  del 
Pretegianni.  V'edi  Cutohi?. 

Fra  gli  Ebrei , il  padre  è obbligato 
a far  circoncidere  il  l'uo  figliuolo  l’ ot- 
tavo giorno  ; nè  fi  può  farlo  più  preflo; 
bensì  la  debolezza  del  bambino  può 
permettere  che  fi  dilVerifca.  Vi  è un 
padrino  che  tiene  il  fanciullo  , ed  una 
mattina  , che  lo  porca  dalla  cafa  alla  Si- 
ragoga , per  ivi  prefentarlo.  Quegli  che 
lo  circoncide  , è chiamato  in  Ebreo  , 
Mohtl.  Ogni  perfona  fi  fccglic  indiffe- 
rentemente a tal  uopo,  purché  egli  fia 
atto  alla  funzione  , che  tra  gli  Ebrei 
cuna  ragione  o titolo  di  gran  merito. 

La  maniera  della  cirimonia , com’ è. 
deferìtta  da  l.eon  de  Modena,  è la  fe- 
guente.  Due  fedie  fi  preparano  , la 
mattina,  con  de’  cofeini  di  feta,  l’una 
perii  padrino  che  tiene  il  fanciullo; 
r altra,  com’elfi  dicono,  per  il  Profe- 
ta Elia,  cui  fuppongono  affiftere  invi- 
fibilmence.  La  perfona  che  ha  da  cir- 
concidere , porta  feco  gli  utenfili  ne-' 
celTarj , il  rafojo , la  polvere  lliptica  , 
le  fafeette  , » piumaccetei , e 1’  olio  di 
rolie,  a che  aggiungono  alcuni  un  gufeia 
od  una  conchiglia  piena  di  arena  cla^ 
mettervi  il  prepuzio.  Cantali  un  falino 
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fintanto  che  la  mattina  reca  il  bambino 
accompagnata  da  una  folla  di  donne  , c 
lo  porge  al  padrino  ; niuna  di  effe  en. 
cranio  nella  porca.  Il  padrino  Bando 
a federe  , mette  il  fanciullo  fulle  fue 
ginocchia  : allora  il  Circoncifore  pren-^ 
dendo  il  rafo)o,  e preparando  il  bam- 
bino per  r operazione,  dice  , .St/izitr- 
to  fiate  o Signore  , che  impnfla  ci  avete  la 
Circoacifione  : ed  in  cosi  dire , taglia  via 
la  grolfa  pelle  del  prepuzio:  e colla 
ugna  dei  fuo  dico  abrade  un’  altra  pel- 
licina  più  tenue  , la  qual  cella  , fuccian- 
do  il  fangue  due  o tre  volte  , fecondo 
che  fprizza  fuori , e fputandolo  in  un 
bicchiere  pieno  di  vino;  quindi  mette 
del  fangue  di  Drago  fu  la  ferita  , con 
polvere  di  corallo  , ed  altre  cofe  che 
fanno  Bagnare  il  fangue  ; e per  ul- 
timo , una  compreffa  od  un  cofeinetto 
con  olio  di  rofe , e fi  lega  e fafeia  il 
tutto.  Ciò  farro  , piglia  un  bicchiere  di 
vino  , e avendolo  benedetto  , aggiugne 
un’  altra  benedizione  per  il  fanciullo  , 
e gl’  impone  il  nome. 

La  maniera  di  circoncidere  appref- 
fo  i Turchi  è differente  dall’  Ebraica  ; 
dopo  che  hanno  tagliato  via  . la  pelle  , 
non  vi  bazzicano  con  altra  cirimonia  ; 
ma  gli  Ebrei,  Brappno  ed  abradono 
1’  orlo  della  pelle  rimaBa  , in  diverfi 
luoghi , celia  unghia  del  loro  dito  poi. 
lice  ; per  la  qual  ragione  gli  Ebrei  cir« 
concili  guarifeono  dalla  ferita  molto 
più  preBo  che  i Turchi. 

I Coloro  , tra  gli  Ebrei , che  compi- 
fcono  r operaz.iun  della  Circencijìoat  , 
fon  diBinti  particolarmente  per  la  iun. 
ghezza  dell’  unghie  de’  loro  dici  polli- 
ci. Vedi  Uncnia. 

CiacoKcistoHB  è patioienciil  nome 
di  una  feBa,  la  quale:  ù.  celebra  neiU 
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Chìefa  CrlAiana  , al  primo  di  Gennojo, 
in  memoria  della  Cireoncìfiont  del  Sal- 
vator nollro.  Vedi  Festa. 

In  quello  giorno  anticamente  lì  di- 
giunava, per  contrapporfi  alle  fuperlli- 
zioni  Pagane  , che  fefteggiavano  in 
quel  giorno  medefimo  ad  onore  del 
Dio  Giano. 

CIRCONFERENZA  , * in  Geo- 
metria , è la  linea  curva,  che  inchiude 
un  circolo  od  uno  fpazio  circolare, 
chiamata  anco  ptrifiria.  Vedi  Circo  co 
e Periferia. 

* La  parola  i formata  dal  Latino  cir-  - 
cum  , circa  , t fero  , porto. 

Tutte  le  linee  tirate  dal  centro  di 
un  circolo  alla  circonferenza , chiama- 
te rada  o raggi  , fono  eguali.  Vedi  i 
Kaggio. 

Qualunque  data  parte  della  Circonft- 
rtnia  è chiamata  un  arco  ed  una  linea 
retta  tirata  da  -un  edremo  dell’  arco 
all’  altro,  corda.  Vedi  Arco  e Cor- 
J)A.  , 

La  Circonftrtnia  di  ogni  circolo  fup- 
ponefi  divifain  360  parti  eguali»  chia-: 
tante  gradi.  Vedi  Gradii  . 

L’  angolo  nella  Circonfirtnia  ,-è  dop- 
pio di  quello  nel  centro.  Vedi  Anco- 
io  e Centro.  . 

Ogni  circolo  è eguale  ad  un  trian-- 
golo , la  cui  bafe  è eguale  alla  di  lui 
«irco.nferenza  , e 1’  altezza  al  . raggio. 
Vedi  Trianoolo. _ 

Quindi  le  Circonfirtnje  de’  circoli 
fono  l’ una  all’  altra  , come  i loro  rag- 
gi. Vedi  Raggio-) 

Quindi  pure , poiché  la  Circonfirtn{a 
di  un.  circolo  è al  fuo  raggio , come 
quella  di  ogni  altro  circolo  al  raggio 
fuo , ^la  ragione  della  Circonfirtaia  al 
raggio  è la  medcfima  in  tutti  i circoli. 
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La  ragione  del  diametro  di  un  cir- 
colo alla  fua  Circonftrcnia  , mettcfi  da 
Archimede  come  fette  a ventuno;  altri 
che  recan  lacofa  più  da  vicino  alla  verità 
la  mettono,  come  1 cooooooooooooooo 
a 31415926535897932.  Per  1’  ufo, 
la  proporzione  di  1 00  a 3 1 4 ne’  circoli 
più  grandi,  vien  commendata  da  Vie- 
ta , da  Huigens  ec.  Benché  la  più  giu- 
lla  proporzione  per  li  numeri  piccoli  , 
è quella  di  Metio,  che  fa  come  113 
a 355.  Vedi  Diametro. 

Il  diametro  di  un  circolo  elTendo  > 
dato  , fi  ha  dunque  la  di  lui  Circonfì- 
rtnia;  e quella  moltiplicata  per  una  quar- 
ta p.trte  del  diametro  dà  1’  area  del 
circolo.  Vedi  A REA. 

CIRCONFERENTORE.  Vedi -« 

GlRCtlMFBRENTOR. 

CIRCONFLESSO-,-  nella  Grama- 
tica,  é un  accento  , che  ferve  a notare 
o dillinguere  una  (illaba  di  un  fuono 
intermedio  tra  1’  acuto  e ’l  grave;  ge- 
neralmente alquanto  lungo.  Vedi  Ac- 
cento, Lungo  ec. 

I Greci  avevano  tre  accenti , 1’  aca- 
to , il  grave  , ed  il  Circonfltjfo  , format  i 
cosi',  Nel  Latino,  nell’ Ingle- 

fe  , nel  Francefe  il  CirconflelToè  fatto  • 
in  quella  guifa*.  Vedi  Carattere. 

L*  acuto  alza  la  voce  , ed  il  grave 
1’  abballa , o la  fa  cadete  : il  Circonfltjfo  • 
è una  fpezie  di  ondulazione,  o di  on- 
deggiamento della  voce  , tra  que’  due. 
Vedi  Acuto,  Grave  ec. 

Egli  s’  ufa  di  rado  fra  i moderni,  , 
falvoché  per  moRrare  l’omillione  di  una 
Lettera  che  facea  la  Ellaba  lunga  ed 
aperta.-  foche  é molto  più  frequente 
apprelTo  i Francefi , che  nella  lingna  •• 
Inglefc  ; quindi  eglino  ferirono  pàteLC 
per  paflt  ; tèe#  per  n/le  ; fìimet , per  • ' 
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fufmcs  cc,  L'faiio  anche  il  CirconfhJTa  nei 
.participi  , alcuni  de’  loro  Autori  fcri- 
vendo  corineu  , ptu , cd  altri  connù  , pù, 
,cc.  Il  P.  Bullìer  c imbarazzato  a tro- 
,var  la  ragione  del  Citconflelu)  in  fimili 
cali. 

La  forma  dell’  accento  greco  Circon- 
jlcJTo  era  anticamente  la  ftelì'a  , che  la 
jtoAra  d’  oggidì , cioè  ' , la  qual’  è una 
compofizionc  degli  altri  due  accenti  '' 
in  uno.  .Ma  i Copi  Ili  cambiando  la  for- 
ma de’  caratteri  , ed  introducendo  il 
corfivo  , o lo  fcrivere  veloce  della  ma- 
rno , mutarono  anche  la  forma  del  Cìr- 
conjlefo  ; ed  in  vece  di  fare  un  angolo 
jcfatto  , lo  ritondarono  , con  aggiunger- 
vi frammezzo  per  troppa  fretta  un  pun- 
ito ; e ii  formarono  un  s , pollo  orizzon- 
talmente , che  produlTc  la  figura  , 7 
vece  di  quella  *. 

CIRCONINCESSIONE  , Circum- 
inctjfto,  in  Teologia,  un  termine,  col 
quale  gli  Scolallici  fogliono  efprimcre 
J’  efillenza  delle  tre  divine  perfone  in 
un’  altra  , nel  millero  della  Trinità. 
Vedi  P ERSONA. 

I Teologi  della  Scuola  non  fono  i 
.primi  Autori  di  quello  termine.  S.  Gio- 
•vanni  Damafeeno,  nell’  ottavo  Secolo, 
/i  efervito  della  parola  che 

-fignifica  la  Acllà  cofa,  nella  fpiegazio- 
jie  di  quel  tello.  Io  fono  nel  mio  padre, 
xd  il  padre  l in  me. 

CIRCONLOCUZIONE  ♦ , un  am- 
bage od  un  giro  di  parole  ufata,  quan- 
do il  proprio  termine  non  è in  pronto 
.per  cfprimere  con  clTo  una  cofa  natu- 
, Talmente  e immediatamente  ; o quando 
.non  fi  vuole  cfprimerfi  così  per  rifpet- 
.to  o per  qualche  altra  ragione.  Vedi 

A.MB  ACE. 

* La  parola  i dal  Latino  circumloquor, 
parlar  con  giro. 
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CiRcoMtocuzioNE , nell’  Oratoria,’ 
è fchifar  qualche  colà  fpiacente  , di- 
fgallofa,  o meno  opportuna  ad  efpri- 
merfi  in  termini  diretti  , con  addita- 
re il  fenfo  per  via  di  una  fpezie  di 
parafrali  concepita  in  maniera  tale,  che 
fe  ne  mitighi  , fe  ne  addolcifca  o fee- 
mi  la  forza. 

Così  Cicerone  non  potendo  negare, 
che  Clodio  fu  uccifo  da  Milone,  lo 
confellà  con  quella  circonlocuiio"e  : « I 
» fervi  di  Milone  clTendo  impediti  e 
» trattenuti  dal  foccorrere  al  lor  padro- 
» ne  , che  il  grido  portava  elTere  fiato 
» da  Clodio  uccifo  ; in  alfenza  fua  , e 
» fenza  fua  laputa  o confenfo  fecero 
» quello  che  ognuno  fi  afpetterebbe 
» dai  propri  fuoi  fervi  in  fomigliante 
y occafione. 

CIRCONSCRIVERE  ♦,  in  Geome. 
cria,  dinota  il  deferivere  una  figura 
poligona  attorno  di  un  £(rcoloin  guifa 
tale,  che  tutti!  fupi  lati  fieno  tangen- 
ti alla  circonferenza.  Vedi  Circolo, 
Poligono  cc. 

11  termine  è qualche  volta  pure  ado- 
prato  per  additare  la  deferizione  di  un 
circolo  attorno  di  un  poligono  ; cosi 
che  ogni  lato  Ila  una  cord^,  Ma  in  que- 
llo cafo  più  comunemente  diciamo:  il 
poligono  è infcritto  , che  il  circolo  è 
circoferitto.  Vedi  Inscrivere. 

Una  figura  regolare  ABCDE,  (TàV- 
Geometria  fig.  29.  ) infcrùta  in  un  cir- 
colo è rifoluta  in  triangoli  eguali , e 
fimili;  per  via  di  raggi  tirati  dal  cen- 
tro del  circolo  F circonfcrivente  ai  di- 
verfi  angoli  della  figura  ; e la  fua  arca 
è eguale  ad  un  triangolo  rettangola- 
to  , la  cui  bafe  è eguale  alla  circonfe- 
renza di  tutto  il  poligono  .-  e la  fua 
altezza  , una  perpendicolare  lafciata 
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c&dcrc  dal  crntro  F ad  un  Iato  A B. 
' 11  mcddìmo  fi  può  dire  deli’  area 
del  circolo  circanfcrivuue  ai  c d c,[frg.  28) 
eccetto  che  1'  altezza  ha  da  ellere  il 
faggio.  L’ area  di  ogni  poligono  che 
può  eflere  inferi tto  in  un  circolo  c mi- 
nore .•  e quella  d'  ogni  poligono  cho 
può  eflTere  circoferitro  è maggiore  che 
quella  del  circolo:  in  fimil  guila  il 
perimetro  della  prima  è minore  , e 
quello  della  (èconda  maggiore  che  la 
circonferenza  del-  circolo.  Vedi  Per.!-* 

METRO.  , • 

Su  quelh)  principio  Archimovlc  ten- 
tò la  quadratura  del  circolo,  che  non 
è altro  in  fatti,  che  mifurare  1’  area  o 
la  capacità  di  un  circolo.  Vedi  Qua* 
SRATURA.  1 

Il  lato  di  un  eflTagono  è eguale-  al 
faggio  di  un  circolo  circoferim.  Vedi 
Fssagono. 

I Per  circofcrivtre  un  circolo  attorno  di 
fin  dato  poligono,  regolare  ABC, 
{fig.2Ì.}e  viceverfa.  BiflTecate  due 
degli  angoli , v.  A e B ; e fui  punto 
F,doveJe  due  linee  di  hi  (lezione  fi 
interlecano  , come  fopra  un  centro^ 
defcrivece  un  circolo  col  raggio  FA. 
. _ Per  cirQofcriyere  un  Quadrato  attorno- 
'dì  un  circolo  ; Tirate  due  diametri  A B- 
e-D  B,  ( /g'.  . ) iflterfecantifi  F un 

l'altro  nel  centro  ,C,  ad  angoli  retti- 
Da  AEBD  coir  intervallo  del  raggio, 
fate  delle  incerfezioni  in  ,F,  6,  H,  !.. 
Tirate  le  linee  rette  FG,  GH,  IH,  ed 
IF.  Aliar  F G H I è un  quadrato  cir- 
coferitro  attorno  del  circolo-  . , r; 

Per  eirco/crivere  un  qualche  Poligono 
wegolare^v.  g.  un  pentagono  attorno  di, 
un  circolo  ; biflecaxe  la  corda.  A E ,, 
{fig-  a8.,)  colla  jxirpendicolar’e  F G, 
che  continui  finche  cagli  1'  arco  ia.  g. 
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Per  A ed  E , .tirate  i raggi  A F ed  L Fi 
e per  g- tirate  una  lìnea  parallela  ad  A E, 
che  incontri  i raggi  contìruati  fopra 
ciafeun  lato  in  a cd  < ; allora  a r è un 
lato  del  cireoferitto  poligono.  Pro- 
ducete il  raggio  F B in  & , finché  F b 
= Ffl  ; e tirate  a b ; quell’  è un  altro 
lato  del  poligono;  e nella  mcdelima 
maniera  puolD  delineate  il  rello  dei 
lati. 

Per  infcrivtre  un  poligono  regolare  in 
ua  circolo.  Dividete  360  per  il  nume- 
ro de’  lati  , afhne  di  trovare  la.quanti- 
tà  dell’  angolo  EFD , cui  fate  nel  cen- 
tro, ed  applicate  la  corda  alla  peri- 
feria quante  volte  vi  può  andare.  Così 
la  deltderaca  iiguta  farà  nel  circolo  in- 
fcritta. 

CIRCONVALLAZIONE  ♦ , nella 
Fortificazione,  è una  linea  o trincea, 
con  un  parapetto  fatta  dagli  allèdian- 
ti  , e che  cingono  tutto  il  loro  cam- 
po. per  difenderli  centra  qualunque  ar- 
mata che  tentalfe  di  foccorreie  la  piaz- 
za. Vedi  Linea. 

* La  parola  i fòrmata  dal  latino  cir- 
cum  , attorno  , e valium  muro  a n- 

Quella  Enea  debbe  eflere  un  tiro  di 
cannone  dillante  dalla  piazza  .ordma- 
riamente  circa  12  piedi  larga,  e Ktce 
profonda.  Ella  è circondata  da  un’ope* 
ra  a petto,  e fiancheggiata  con  ridotti 
o fortini,  alzati  di  fpazio  in  Ipazio- 
Serve  e per  impedite  qualunque  foccor- 
fo,  che  mandar  lì  potefle  nella  piazza, 
e per  fermare  i difercori  , ed  opporli 
alle  incurltoni  della  guarnigione  dell’ 
inimìco.. 

Si  dee  por  cara  che  la  linea  di  cirl 
coavaliaiione  non  pafli  lungo  le  falde  di 
un’  eminenza  ; perchè  ii  nemico  occur^ 
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pnndo  r etfiinenza  fte(ìa,non'vJ  pian- 
ti il  cannone  , e comandi  o domini 
la  linea.  • < 

CIRCONVOLUZIONI  * , nell’ 
architettura,  fono  i giri  della  linea 
fpirale  della  voluta  Ionica.  Vedi  Vo- 
rUTA. 

♦ La  parola  viene  dal  Latino  circum- 
volvere,  girare  attorno  : e fi  applica 
ancora  ai  giri  di  una  colonna  attorti- 
gliata e fpirale.  Vedi  Colonna. 
CIRCOSTANZE,  Ibnogli  acciden- 
ti di  un  evento  , o le  particolarità  che 
accompagnaao  un’azione.  Vedi  Inci- 
dente. ' 

1 Teologi  dicono,  che  la  converlìo- 
ne  di  un  peccatore  dipende  da  un  cer- 
to aggregato , e da  una  certa  difpolì- 
2Ìone  di  circoftanze  efterne  , nel  mez- 
20  delle  quali  è pollo  ; la  qualdifpo- 
lìzione  o ferie  di  circopanit  , dipende 
dalla  provvidenza  di  Dio:  donde  è che 
da  lui  pure  la  fua  converlione  dipende. 
Vedi  Conversione. 

Le  Circoflaa{e  delle  azioni  degli  uo- 
mini, fono  efprelfe  io  quello  ver  fu  La- 
tino: 

Quis,  quid,  uii,  quibut  auxilirs,  eur, 
quomodo,  quando. 

Qit> chi, dinota  la  qualità,  loHato, 
r età  ec.  della  peribna.  Q,utd , che  cola, 
la  grandezza  , la  pìcciole/./a  , la  mol- 
titudine, la  paucità  ec.  della  cofa.  UH, 
dove,  il  luogo.  Quibus  ouxiliis  ,coc\  (\\ìx- 
li  ajuti,  con  quali  llrumenti  , mez- 
zi ec.  Cur  , perchè  , per  qual  cagione, 
con  qual  mira.  QuomoJa,  come,  ia  qua- 
lità dell’  azione  , quanto  alf  iiuenfio- 
neo  remiillone  , delUnazione  o cafua-- 
Ktà , fecrctezza  o manifellazioOe.  imitan- 
do, quando,  il  tempo;  come  in  un- 
giorno  fefiivo , nell’  ora  dell’  orario— 
cc. 
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^CIRCUITO^  in  Legge  , un  co'rfdr 

di  procedure  per  ricuperare  la  cofa  che 
li  dimanda,  più  lungo. di  quel  che  !• 
di  mcllieri.  - i 

Così  fe  uno  accorda  o dona  una  ren->- 
dica  feudale  di  io  lire  del  fuo  fon- 
do , e dipoi  il  donatario  fpoflelfa  il  doa 
Datore  del  medelìmo  fondo  , che  pro- 
duce un  giudizio  a fuo  favore  , e ricu- 
pera la  cetra , e ao  lire  di  danni;  le 
quali  pagate  , il  donatario  produce  la 
fua  azione  per  i o lire  della  fua  rendi, 
ta,  dovuta  durante  il  tempo  dello  fpof- 
felfo  , e la  quale  avrebhe  dovuto  ave- 
re, fe  non  foife  alcun  fpolfelfo  feguito; 
quell’  è chiamato  un  Circuito  d’  afionc) 
perchè  laddove  il  donatore  avea  da  ri- 
cevere io  lire  di  danni,  e pagar  io 
lire  di  rendita  , non  ha  ricevuro  le  non 
IO  lire  perii  danni  , e il  donatario  li 
è ritenuto  il  rello. 

CitttuiTo,  Circuit,  è patimenti  il 
viaggio  o progretlo  , che  fanno  i Giaa 
dici  due  volta  1’  anno,  per  le  dhrerfe* 
provincie  d’ Inghilterra  e di  Galles  per 
tener  Corti  o Giudiz),  ed  amminillra/> 
te  la  giuHizia , allorché  non  ti  può  cosi 
bene  aver  ricorfo  alle  Corti  o Tribu^ 
nati  del  Rea  Wellminller.  Vedi  Giu- 
dice ed  Assisa.  > 

L’  Inghilterra  è divifa  in  fei  -Circuir,/ 
cioè,  Home-circuit  , Norfolk-circuir^ 
Midland-circuir,  Oxford-circuit , We« 
ftern-circuic , e Northern-circuit.  ‘ 

' ClRCUlTORES.VediAcoNisTicr- 
CIRCULUS,  in  Geometria,  Logi- 
ca ec.  Vedi  Cibcoio.  * 

CiRcutus  , apprelTo  i Chimici,  è 
un  iflrumento  rotondo  di  ferro  , che  fr 
adopera  nel  troncare  i co4li'  de’  vali  di; 
veiro  : lo  che  fanno  nella  feguente! 
maniera. 
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j ElTcndo  riftrumento  rifcaldato,  s’ap- 
plica al  vafe , « vi  fi  lalcia  finché  il 
Mà(e  diventi  caldo;  allora  con  poche 
gocce  di  acqua  fredda  , o con  un  folfio 
freddo  fopra  , il  collo  li  fepara  e vola 
,via.  Cosi  recidono  i colli  delle  re- 
<orte  o cucurbite.  Vedi  Retorta  .ec. 

; V'i  è un  altro  metodo  di  far  laRcIfa 
cufa,  cioè,  col  legare  un  filo  prima  tuf- 
fato nell’  olio  di  trementina,  vicino  al 
luogo  dove  li  ha  da  rompere  il  vafe;  e 
pofcia  mettere  fuoco  al  hlo. 

Fatto  quello,  un  poco  d acqua  fred- 
da li  fprua^a  fu  quella  parte  , ed  il  va- 
ie lì  fpezza  appuntino  per  mezzo,  dove 
era  legato  il  Hlo. 

CIRCUMAGENTES  Mufcuii,.neU’ 
Anatomia.  Vedi  Qbliqot.  > 

CIRCUMFERENTOR un  illra- 
menco  , che  fi  ufa  nei  mifuratc  o 
nel  levar  di  pianta,  per  prender  angoli 
con  elfo.  Vedi  Angolo,.  Agriaien- 
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11  C/rvu«»/?re/j/or  è alTai  femplice,  e 
non  ollante  fpedito  nella  pratica  . Egli 
«onlille  in  un  cerchio  di  ottone,  ed  un 
indice, tutto  di  un  pezza.  Vedi  la  fua 
Figura  nella  Tav.  Agrimat/ura  ,€  Levar 
di  pianta  . 

. Sul  circola  v’è  un  conpafTo  nautico, 
divifu  in  360  gradi,  la  linea  meridia- 
na del  quale  corrifponde  al  mezzo  del- 
la larghezza  dell’  indice.  Sul  lembo' 
o circonferenza  del  circolo  è faldata 
un  anello  di  ottone  che,  con  un  altro 
accomodato  con  un  vetro,  fanno  una 
fpezie  di  fcatoletta  per  l’ago , che  è 
forpefu  fopra  un  perno  nel  centro-  del 
circolo  ..  A ciafeun  edreroo  dell’  Indi- 
ce è accomodato  un  traguardo.  V edl 
Traguardo. 

IL  uuto  è montato,  fopra  un  baAone, 
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con  un  pomolo.o  nockila,  .ed  il  fuo 
.feudaierto  o recipience  cavo-',  per 
.comodo  del  pioto.  Vedi  Nocella  e 

Fer  pigliare  un  angolo  col  Cibcum- 
ferenior.  Supponete  l’angolo  che 
lì  cerca  KKG,  {Tav.  Agri  mtn fura  e 
levar  di  pianta  , fig.  20.)  ponete  lo 
.ftruraento,  v,  in  K,  col  giglio  del 
bulTolo.  verfo  di  voi.  Allora  dirizzate 
i traguardi  , Gnchè  pcrcfsi  coll’occhio 
voi  troviate  E;  ci  olTervate  a qual 
grado  egli  è additato  dail’ellremo  me- 
ridionale dell’  ago,  e fupponete  il  gra- 
do : allora  girare  l’iRrumento  fem- 
prc Col  gìglio  dinanzi  a voi,  c diriz- 
zate :la  villa  in  G ; notando  il  grado 
che  daireAremità  meridionale  dell'ago 
è additato,  fupponete  1 82. 

Ciò  fatto  fottraendo  il  numero  mi- 
nore I 82  dal  maggiore  296  , il  redo- 
li 4 è il  numero  de’  gradi  dell’  ango- 
lo E KG.  . 

Se  accade  che  Tavanzo  fia  più  di 
1 80  gradi  deve  di  nuovo  fottrard  da> 
360  ; l’ultimo  avanzo  è la  quantità  dell* 
angolo  ocrcato. 

Pir  levare  la  pianta  o il  difegna  t la  mi- 
futa  d'  ua  luogo  cfan  palco  ec.  col  Cirtunifi- 

rr/i/or.Supponete  ARCDEFGK  (fig.  2».)- 
una  chiulura,  di  cui  G vuol  levar  la 
pianta  col  Circumftrentor- 

1.  Collocando  1’  tdrumento  in  A, 
col  giglio  del  budblo  di  ricontro 
voi,  dirigete  peti!  riguardo  la  vidainS; 
.dove  fupponete  che  1’  edremità  meri- 
dionale dell’  ago  tagli  191°,  e che  la 
iblfa,  il  muro  , o Fotlo,  mtfurato  colla 
catena,  contenga  10  catene,  73  anellet- 
• ti  , che  fi  deon  notate.  Vedi  Cate- 
na. i..;., 

..  2.  Mecteadp  F .idrumeoto  in  B,dl- 
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riv.y.itè  il  traguardo  come  prima  in  C; 
la  eQremkà meridionale  dell'ago  , per 
«fempio , taglierà  779“  , e la  linea  BC 
cuiuerrà  6 catene,  8 } anellecti , da  no- 
tarfi  come  prima.  Pofcia  movete  l’iftru- 
mento  in  C,  voltate  il  traguardo  in  D, 
e inifurate  C D come  prima. 

Nella  llcira  maniera  procedete  in 
D,  E,  F , G , H , e finalmente  in  K, 
Tempre  notando  i gradi  dell’  angolo,  e 
le  dikanze  di  ogni  lato. 

ElTendocosì  andato  attorno  del  cam- 
po averete  una  Tavola  nella  forma  fé- 
guenic. 

- Stazioni.  Gradi.Min. Catene.  Anelletti. 


A 

,191 

00 

1 0 

75 

B 

^7 

900 

6 

C 

1 1 

6^0 

7 

8 1 ec. 

Da  quella  Tavola  fi  ha  da  levare  la 
pianta  del  campo  ; per  lo  che  fare,  ve- 
di nell'articolo  Pianta  , e mifura  di 
•un  terreno  ; Vedi  pure  Protractor. 

Notili,  che  dove  fi  ha  a cercare  ficu- 
. rezza,  più  rodo  che  fpeditezza  , fina 
a propofito  collocare  I'  illrumento  in 
tal  maniera,  ad  ogni  dazione,  che 
guardando  in  dietro  per  lo  traguardo 
all'  ultima  dazione,  1’  edremità  ietten- 
- trionale  dell'  ago  fi  dirizzi  allo  defili 
i grado  ,'  a cui  fi  dirizzò  1'  edrcmirà 
meridionale,  nel  guardare  innanzi  dall' 
ultima  dazione  a queda.  Vedi  Tiieodo- 
liTE  e Tavola  Piana  , i quali  due  idru- 
•. menti  fi  adoprano,  nell’uopo,  come  i 
, eirconftrtntori . ' 

CIRCUMINCESSIO.  Vedi  Cia- 

• CONINCESSIONE. 

■ CIRCUMPOLARI  Sull,,  fono 
quelle  che  ell'endo  molto  vicine  al  no- 

■ dro  Polo  fettentriimale  fi  movono  at- 
torno di  elfo  ; e nella nodra  latitudine, 
non  tramontano  mai'i  oon  vanno  mai 
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di  lòtto  dell’  orizzonte.  Vedi  SratiA^ 
Polo  , T r akonta re  , ec. 

CIRCUMSTANTIBUS, nella  Leg-- 
gc,è  un  termine  adoprato  per  dino- 
tare il  fupplcmento  , onde  s’  empie  il 
giudo  numero  de’  Giurati  o Giudici, 

( nel  cafoche  uno  degli  eletti  non  com- 
parifca,  o fia  protedato  o rigettato  da 
una  delle  parti  ) il  qual  fupplcmento  fi 
fa  con  aggiungere  tante  delle  petfonc, 
che  fono  prefenti,  cioè,  de’  circondan- 
ti , quante  abbifognano  ec . Vedi  J u r r, 
JuKOR  , cTales. 

CIRENAICA,  O Cyrtnaici , fetta 
di  Filofufi  antichi , coti  detti  dal  loro 
capo , Aridippo  di  Cirene,  dilcepolo 
di  Sperate.  Vedi  Socraiico. 

La  loro  opinione  capitale  era  , che 
l’uomo  fia  nato  per  il  piacere,  eche 
la  virtù  fia  fulamence  lovedole , tanto 
quantoal  piacere  contribuifee  o guida. 

Per  piacere  , eglino  intendevano 
non  foto  la  privazion  del  dolore  , e la 
tranquillità  dell’  animo  , come  Epicu. 
To  ; ma  un  cumulo  , una  unione  di  tutti 
i politici  piaceri  sì  della  mente,  come 
de’  fenfi  -,  e fpezialmente  di  quedi  ul- 
timi. Vedi  Epicureo.. 

Cicerone  fa  frequente  menzione  del- 
la fcuola  d’  Aridippo-;  e ne  parla  co- 
me di  un  feminario  di  libertini. 

Tredifcepoli  d’  Aridippo , dopo  la 
fua  morte  dìvifero  la  fetta  in  tre  rami; 
forco  la  qual  divifione  ciTa  fetta  andò 
mancando  , e indebolendofi  : il  primo 
fi  chiamò  la  (cuoia  ^ il  fecon- 

do 1’  A.intccriana  ; ed  il  terzo  la  Ttodo-‘ 
.rana,  dai  nomi  de’  loro  Autoiì. 

^ CIRENE,  antica  città  d’Africa, 
.filile  rovine  della  quale  fi  vede  rifor- 
ta  la  città  di  C airon  e di  Berenice. 

j CIHJlÌNÌìA,  Ai.kcrontia,  cKià  At- 
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tìvefcovile  del  Regno  di  Napoli,  capi- 
tale della  Bafilicaca  fui  fiume  Brandu 
no  , ficuata  alle  falde  deH’Appennino, 
1 4.  leghe  all' £•  diflante  da  Gonza,  ao 
al  S.  O.  da  Bari , e 37  all’  E.  da  Na- 
poli, long.  33.  40.  lac.  40.  48. 

CIRRI,  nella  Botanica,  termine 
adopraco  per  dinotare  quelle  fottili 
cordicelle  o que’  capelli  , co’  quali 
certe  piante  fi  attaccano  per  foftcner- 
vifi  come  r edera,  e limili.  Vedi 
Viticci. 


SarrLSMEHTe.  > 

CIRRO.  Quella  roce  Cirro  , CimA, 
viene  uiata  dagli  Autori  nell’  letiolo- 
gia  per  fignificate  certe  bislunghe  , e 
morbide  appendicette  pendenti  dalla 
ganafcia  itiR’riore  de’  pelei , o da  altre 
parti  intorno  alla  bocca,  in  foggia  di 
piccioli  vermi,  e comunemente  d’  una 
figura  cilindrica,  o vicinilfimaa  quella. 
Quelli  Cirri  fono  concavi  e vuoti  nella 
radice  in  alcuni  pelei  ; in  altri  poi  non 
fòlio  così  : in  quelli,  che  fon  concavi 
nella  radice , la  cavità  non  precipita 
perentro.  La  via  di  trovarla  fi  è coll’  in- 
trodurre una  ferola  di  porco , od  un 
crino  di  cavallo  entro  al  medefimo  Cir- 
ro ; ma  quello  non  può  eflere  sforzato 
per  la  punta,  nè  può  trovarli  modo  nè 
verfo  di  fpremer  fuori  qualfivoglia  ma- 
teria dal  medelìmo. 

Quelli  Cirri  aliai  fovente  ci  fommi- 
lùllrano  dei  caratteri  di  dillinzione 
per  parecchie  fpezie  di  pefei,  e ditferi- 
licono  in  parecchie  fpezie  , in  rappor- 
to al  numero  , alla  grolfezza,  ed  alla 
proporzione. 

Quanto  al  Numero,  i,  nella  mag- 
Chamb.  Tom,  V, 
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gior  parte  dei  pefei  ve  ne  fono  nove  ; 
a.  In  alcuni  pefei  vi  ha  un  foloc/Vm; 
e 3.  Sono  quelli  più  d’  uno  nel  mug- 
gine , nello  itorione  , e nel  ciprino  no- 
bile o fia  gentile. 

Per  rapporto  alla  fituazione  fono  i 
cirri  in  alcuni  pefei  piantati,  i.  Toltola 
ganalcia  inferiore,  come  nel  pefee  ga- 
di,  e fomigiktnti.  2.  In  altri  fono  pian- 
tati negli  angoli  della  bocca,  come 
nel  baibio,  e nel  ciprino  gentile,  ed 
in  lomiglianti.  3.  £ finalmente  in  altri 
fono  i cirri  piantati  tanto  nella  mafcella 
e ganafcia  fuperiore  , che  nell’  infe- 
riore, come  nel  filuro,nel  cobite,  e 
fomiglianti. 

Quanto  alle  loro  dilTerenze  per  la 
proporzione  , fono  quelli  i . in  molti 
pelei  piccioli  , c molto  più  corti  della 
telta  , come  nei  pefei  g.idi , nei  'mug- 
gini , ed  altri:  2.  In  alcuni  fono  più 
lunghi  di  tutta  la  iella , come  fi  ve- 
de ne’  due  fuperiori  cirri  del  filuro. 
L’  ufo,  che  ne  facciano  i pefei,  o per 
qual  funzione  loro  fervano  queAi  crnv, 
è aliai  poco  più  conofeiuto  di  quell* 
delle  antenne  negl’  infetti.  Se  la  Natu- 
ra dati  gli  avelfe  foltanto  a quei  pefei , 
che  hanno  piantati  gli  occhi  nella  parte 
fuperiore  della  teda  , fi  potrebbe  in 
tal  cafo  fupporre , che  fcrvill'er  loro 
per  difiinguer  la  preda  nel  fondo,  men- 
tre gli  occhi  folfer  diretti  a quella  tal 
preda  , che  fi  trova  verfo  la  fuperficiea 
ma  ficcome  le  parecchie  fpezie  di  pe- 
fei , che  hanno  queAi  cirri  , fono  di 
fpezie  differenti  , ed  hanno  i loro  oc. 
chi  piantati  in  varie  direzioni , così 
non  può  elTer  loro  affegnato  ufo  fomi- 
gliante.  Ella  è cofa  polfibile,  che  fia 
d’  ufo  ai  pefee  nel  dare  al  medefimo 
la  prima  notizia  di  qualUvo^lia  diilaa- 
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tc  movimento  dell’  acqua  , cui  elll  pof- 
fono  più  prcflo  rawifare  e fentire  per 
la  loro  pendente  pofitura  , di  qualfìvo- 
glia  altra  parte  dd  corpo  , e così  dar 
loro  fegno  della  vicinanza  della  preda, 
o dell'  avvicinarf)  d’  alcuno  iniidiatore. 


CIRSOCEL  E , * in  Medicina  è una 
moltitudine  di  varici  ne’  tedicoli  che 
roullruolamcnre  accrefconola  lor  mole, 
ed  impedifconu  la  debita  preparazione 
del  Teme  ; così  che  talvolta  fi  rende 
eziandio  necelTaria  la  caflrazìune.  Si 
chiama  con  altro  nome  , lumia  varico- 
fa.  Vedi  Hernia,  c HvuaociRSo- 
CELB. 

* La  VOCI  i compofia  dtl  greco 
varice  , e «nAa , hernia.  Vedi  V a- 

KICB 

CISALPINO  ♦ , lo  ftflTo  che  di 
^ua  dall'  Alpi. 

♦ La  parola  i /ormata  dalla  propofi{ioae 

CÙ  , da  guejta  parte  o di  qua,  e da 
, Alpcs  , V Alpi  ; che  quantunque 
propriamente  riftrette  a dinotare  i 
monti  che  feptrano  V Italia  dalia 
Francia  , pure  gli  Autori  fe  ne  fervo- 
no per  dinotare  ogni  alta  montagna. . 
Così  Aufonio  parla  dell’  Alpi  dell 
Pirenei, dell' Alpi  degli  Appennini  tc_. 

] Romani  divil'ero  la  Gallia  ed  il 
pacfe  oggi  chiamato  Lombardia,  in 
etfalpina  , e traafalpino.  Vedi  Tran? 
jaluno. 

Quella  eh’  era  Cìfolpina  in  riguardo, 
a’  Romani , è Tranfalpina  in  riguardoi, 
a noi  ( Inglelij. 

CISSOIDE,  in  geometria,  è una; 
curva  algebraica  , prima  inventata  dai 
Diocle  ; donde  ella  è peculiarmente 
hiamata;  la  cijfoidt  du  Diede,,  Vedi. 

\)  UVA, 
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La  genelì  della  ciJToide  lì  può  coa- 
cepirc  cosi  ; al  diametro  AB  ( Tav. 
Analift,  fig.  9.  ] del  femicircolo  A O B, 
(i  Ciri  una  linea  indefinita,  ad  angoli 
retti  B C : poi  fi  tiri  la  linea  retta 
A H , e fi  faccia  A M = IH  , ovvero 
nell'  altro  quadrante  , L C = A N. 
Cosi  i punti  M ed  L faranno  in  una 
linea  curva  AMOL,  che  è la 
de  di  Diocle. 

Proprietadi  della  ciffoide.  — Dalla  di 
lei  generazione  fegue , 1 . che  tirando 
lelinee  rette  P Me  KI, perpendicolari  ad 
AB,  averemo  A P : K B : : A M : IH. 
Ma  A M = 1 H ; Gonfeguentemente, 
A P = A B , c perciò , A K = P B ; 
e P N=1K. 

2.  Giuda  la  delTà  maniera  , appare 
che  la  ci  (Tolde  AMO  bifleca  il  femi- 
circoloA  O B. 

In  oltre  A K : K I : : K I ; K B; 
Cioè  ,AK:PN::PN:AP.  E di 
nuovo,  A K : P N : : A P : P Mi  Per- 
ciò  PN:  AP::  APtPM.  In  con- 
Icguenza  A K,  P N,  A P,  e P M;  fono^ 
quattro  linee  in  continua  proporzione,. 
E fe  PN=v,  AP=J,  PM=yi, 
x'~vy.  E nello  dedb  modo  fi  può  mo>. 
drare  , che  A P,  P N,  A K,  e K L fo-,- 
no  in  continua  proporzione.. 

4.  Nella  cifoiJe , il  cubo  della  ab— ■ 
ftiflaAP,  è egualead  un  folido,  prò-, 
vegnente  dal  quadrato  della  femiordu. 
nata  P M,  moltiplicata  nel  complemen-. 
to  del  diametro  del  circolo,  genoran-. 
t«  P B. 

Quindi  allorché  il  punto?  cade  inB^, 

a* 

»=ra,  eBC=y;  iniConfegu.  .. 

o 

Per  Io  che  , o : i : : a ’ : y*.  Cioè' 
il,  valore  diy  diventa  infinito  ; c 
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ciò  la  cìfsoUt  AMOL.  benché  con- 
tinuamente (ì  avvicini  a B C,  pur  non 
s’incontreranno  mai. 

5.  B C,  dunque  , è un’aftntota  della 
eijfoide.  Vedi  Asimota. 

Gli  anciciti  facean  ufo  e della  con- 
choide  e della  cifoiJt,  per  trovare 
due  medie  continue  proporzionali  tra 
due  date  linee  rette.  Vedi  Propor- 
zionale. 

Quanto  alla  quadratura  fabnormale, 
t fabtanginu  della  CISSOIDE.  Vedi 
Quadratura  , Subtancentb  ec. 

’ Cissoide.  Vedi  Angolo. 

^ CISTELLO  , o CiTEAux,  Ctptr- 
iciumy  celebre  Abbazia  di  Francia,  in 
Borgogna , nel  territorio  di  Dijon  , nel- 
la Diocefi  di  Chalons-fur-Saona  , traile 
paludi.  F.fla  è capo  dell’Ordine  de’Ci- 
ilercienfi,  aitai  celebre , ed  eftefo.  Fu 
fondatane!  1098.  LaChiefa  è magni- 
iìca,  e il  Monadero  ancora. 

CISTERCIENSI  , ordine  di  Mona- 
ci , riformato  ed  originato  da’  BerieJet- 
tini , e che  confille  di  cento  Monalleri 
.d'uomini,  ed  altrettanti  di  donne  a 
>un  diprello.  Vedi  Monaco,  Ordi- 
ne ec. 

L’  Ordine  ebbe  il  Tuo  nafeimento 
jiell’  anno  1075  , peropradi  ai  Mona- 
ci zelanti  del  Munadero  di  Molesme  nel- 
la Borgogna  ; i quali , col  loro  Abbate 
Boberto , lagnandoti  che  la  regola  di 
S.  Benedetto  non  erarigorofamenteab- 
badanzaoltervata , ottennero  permidio- 
ne  da  Ugone  Arcivefeovo  di  Lione,  c 
Legato  della  Sanca  Sede  , di  poterli  da- 
bilirein  luogo  chiamato  cifitaux  cinque 
miglia  lungi  da  Digione. 

Ivi  Eudes  Duca  di  Borgogna  erelTe 
loro  una  Cala,  nella  quale  eglino  furo- 
no ammedi  nel  1098,  dotandola  d’una 
Charat,  Tom.  V. 
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rendita  confiderabile.  Il  Vetcovo  di 
Chalons  diede  a Roberto  il  baculo  Pa- 
dorale , in  qualità  di  Abbate^  e diede  al 
nuovo  Monadero  il  titolo  e la  fondazio- 
ne di  Abbazia.  Vedi  Abbate. 

Tale  fu  il  principio  de’  Cidercienfi, 
cosi  fainoli  in  apprefso,  ed  oracosiede- 
fi  per  tutta  1’  Europa. 

CISTERNA*,  è propriamente  un 
ferbatojo  fotterraneo  di  acqua  piovana. 
Vedi  Pozzo. 

* La  parola  y fecondo  alcuni , viene  da 
cis , e terram,  doi  inter  terram;  altri 
It  derivano  da  cidi,  una  cella  di  via- 
c.ii  , un  condotto  ec. 

Le  Cijlerne  debbono  efsere  fatte  con 
buon  cemento  , per  ritenere  l’acqua. 
Vedi  Cemento.  Il  fondo  d ebbe  efsere 
coperto  di  arena  , per  raddolcirla , e 
confervarla.  Vedi  Acqua. 

Gli  Autori  fanno  menzione  di  una 
■c//?crna  in  Codantinopoli , i volti  della 
quale  fono  fodenuti  da  due  file  di  pila- 
dri ,212  per  ogni  fila  ; ed  ogni  piladro 
avendo  due  piedi  di  diametro.  Eglino 
fono  piantaci  circolarmente  , e in  raggi 
tendenti  a quello  nel  centro. 


Swprt.EUEmo.  ' 

CISTERNA.  Tutta  la  regione,  e 
tratto  di  paefe  della  Paledina  era  piena 
anticamente  di  cifieme.  Ve  ne  avevana 
fìmigliantemente  anche  nelle  città  , e 
.nelle  defse  cafe  private.  Quanto  alle 
città  erano  quede  per  la  maggior  prce 
fabbricate  fu  i monti,  e la  pioggia  veni- 
va giù  dal  Cielo  nella  Giudea  in  abbon- 
danza regolarmente  ìp  due  Iole  dagioni 
dell  anno,  vale' a dire,  nella  Primave- 
ra, e nell’  Autunno  ; e quindi  II  popola 
X 2 
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tutto  del  paefe  era  obbligato  a confervar 
r acqua  nelle  per  ufo  dei  loro 

beftiami  per  le  campagne,  e nelle  città 
pe ’l  comodo  degli  Abitanti  di  quelle. 
Aveanvi  delle  cijìtmc  ampjiri-mc  che 
continuano  tuttora  a vederfi  nella  Palc- 
ftina  , alcune  delle  quali  fon  lunge cen- 
to cinquanta  palTi,  e larghe  cinquanta 
quattro.  Havvene  una , che  fi  vede  in 
Koma,  lunga  trentaduc  palli,  e larga 
ventotto.  Tozzi,  c Ciderne , fontane, 
cd  acque  forgenti  vengono  nellaDivina 
Scrittura  d’ ordinario  confufe.  Caimct, 
Dia.  liibl. 

Se  i gadalJi  Inglefi  fi  defiero  ad 
imitare  il  metodo  praticato  in  Ifpagna, 
in  Amderdam  , in  Venezia,  cd  in  altre 
città,  e contrade  , di  confcrvarc  T ac- 
qua piovana  per  tutto  T anno , o per  lo 
meno  quella  quantità  che  farebbe  necef- 
faria  , neWe  cifiirne  , avrebbono  fempre- 
mai  della  buona  acqua  pc’loro  beiliami 
nelle  aridità  , enei  fecchi  e.divi,  e mol- 
te migliaja  di  poderi,  che  di  prefente 
fonolafciati  inutili  cd  infruttuofi  , po- 
trebbonfi  ridurre  utili , ed  in  qualche 
guifa  ubcrtofi. 

Il  miglior  modo  di  confervar  fana 
e buona  l’acqua  per  fervigio  della  cafa 
fi  è nellecidcrne  delle  catuine.  Polfon 
quelle  efier  fabbricate  di  matcon  cotto, 
o di  pietra  viva  , unita  col  ceineny»  di 
Parigi , acconcillimo  aconfcrvarla  egre- 
giamente dalla,  putrefazione,  oppure 
con  una  fpezie  di  fmalto  fatto  di  calcina 
crivellata  , e ammorbidita  fecondo  l’ar- 
te con  olio  di  femi  di  lino,  e con  della 
iloppa,  o del  cotone.  Puolfi  prima  flet>- 
der  fiotto  un  letto  di  buona  argilla  fo- 
nante nel  fondo  , e fiopra  quello  puolTi 
aggiullare  un  Inion  pianellato  o pavi- 
{qepcQ  di  mattoni  cotti , e poficia  può  al- 
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zaffi  il  muro  intorno  nella  maniera  mc- 
dclima , Idfciaiido  folo  i necelTarj  fpa'jj 
per  entro  i qtiuii  1'  argilla  dee  cller  fic- 
cata nella  meJ^li.na  foggia.  Cosi  farà 
quella  una  c.jhrna  argillofa  incrofiata 
d’embrici  o di  mattoni;  e quelli  em- 
brici o mattoni  conlervcranno  umida 
l’argilla,  e faranno  si  che  non  fi.fcre- 
poli , quantunque  la  cillcrna  non  fia 
piena  d'  acqua.  Quelle  potraanofi  in 
fomigliaiuc  guifa  fabbricare  in  qualfivo- 
glia  luogo  oiubrofo  , egualmente  che 
nelle  cantine  , e cosi  puolfi  fabbricare 
una  cijlcnu  in  un  giardino  in  alcun  fico 
oiubrofo,  e coperto  al  difopra,  che 
polla  ricever  l' acqua  che  feorre  in  pio- 
vendo dalle  viottole  , e fi  terrà  a mano 
per  fervigio  del  giardino  medefimo  per 
tutta  r annata. 

Ove  è mancanza  d’  acqua  pc’l  befli’a- 
me  nelle  camp;igne  , il  metodo  fi  è di 
fare  una  gran  pozza,  o folfato  in  alcun 
dato  luogo-,  in  cui  fiavi  naturalmente 
un  declivio  ^ e fatto  quello  fogliono  co- 
prire il  fondo  , ed  i lati  di  quello-  fofia- 
lacon  dell’ argilla  umida , ed  impedi, 
feono  per  fumigliancc  guifa  che  la  folfa 
non  ilcrepoli , allorché  c fenz’ acqua. 
quella  c una  faccenda  di  fomma briga,  e 
dillurbo;  conciolCachè  fecgli  avvenga^ 
che  la  rolla  ceda,  c fcrepoli  in  alcun 
lato,  rendefi  efpcdiente  il  rifar  da  ca- 
po di  bel  nuovo  tutto  ii  lavoro  -pritiw  . 
clic  la  pozza  pofia-  tenere  una  gocciola 
d’acqua-,  ond’ è che  pofeia  ne  nafeono,  , 
com’ c pur  troppo  naturale,  degl’  in- 
convenienti,- cd  il  bclliame  reità  pcc 
buon  tratto  di  paefe  alTetaro. 

Un’  altro  metodo  di  fare  una  vafea  < 
por  mantenervi!’  acqua,  fi  è quello  di  i 
inverniciarla  , od  intonacarla  tutta  con  • 
dcH'argilla  c fmalto  mcfcolatiinfierae^ , 
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e poi  flmplaftrarvi  fopra  dello  fmalto 
foto.  Quello  metodo  ha  il  vantaggiò 
fopra  r altro  , che  fe  accada  che  la  val'ca 
crcpi  in  qualfìvoglia  patte  , puolli  torto 
riparare  e racconciare  con  delle  fila 
e dei  fego  , mefcolati  con  calcina  cri- 
vellata, e con  de'  torli  d'  uova,  il  tutto 
bene  sbattuto  e dimenato  infieme.  Se 
quella  millura  verrà  applicata  alla  sfian- 
Catara  d-lla  cift.rna  , verià  a rammargi- 
narla  e chiuderla  perfettamente,  fenza 
che  fra  neccllario,  come  neiraltrorae- 
loJo,  di  rifar  tutto  il  lavoro  da  capo. 

In  quei  paefi  , che  hanno  il  terreno 
gcHol'o  , ella  è cola  aliai  comune  il  tro- 
vare nelle  vallate  un  luogo  ballo,  e ftar 
varvi  un  folto  o gran  buca,  e coprirne 
il  fondo  con  del  gelTo  llritolato,  e poi- 
^ che  quello  verrà  ben  bagnato  dalla  pit>g. 
già  farà  ottima  prefa  , e conferverà  bc- 
nilfiino  r acqua  non  altramente  che  fe 
folte  il  più  lìlfo  e combaciato  muro,  e 
quivi  a lor  talento  potrà  abbeverarti  e 
bagnarli  tutto  il  belliame.  Per  mezzo 
dell'  uno  o dell’  altro  di  quelli  tre 
jnecodi  , le  eijicme  o li  confcrvatorj 
d'acqua  poltono  erter  fatti  in  quullivo- 
glia  contrada  e compagna , ed  in  evento 
£lie  i nortrì  fattori  o galialdi  fi  dellero 
a fpcrimentare  diligentemente  o l'uno 
o l'altro  deidivifatì  metodi,  ficcome 
molti  de’  nortri  terreni  ne  fono  fomma- 
mente  bifognofi  , non  avrebbono  tutto, 
dì  a lagnarli  di  querto  inconveniente, 
che  è rilevantirtimo.  V’eggafi  Mortimtr, 
della  Coltivazione,  p.  2.J9.  ' 
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CriTico  J Epatico. 

ClS'riS.  Vedi  gli  articoli  Cvsns, 
cd  Hreocistis,,  •• 

Caamb.  Tom.  V. 
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CISTO.  Èquerto  nella  Chirurgia  il 
tacco  o membrana  , in  cui  un  tumore 
intaccato  della  fpczie  rteatomatofa,  ate- 
romatofa,  o farcomatola  , è rinchiufo. 
Nell’  ellirpare  iomigiianci  tumori , fe 
per  trafeuratezza  o per  accidente  il 
afta  , oppure  alcuna  parte  confiderabile 
di  quello,  venga  lafciataintorno , il  tu- 
more non  mancherà  di  farti  vedere  di 
bel  nuovo  e di  ripullulare.  Veramente 
fe  il  tumore  fra  uno  fciirn,  le  parti  com- 
ponenti il  mcdefimo  fono  cosi  dure,  che 
è malagevoliliimo  il  farne  unatotale  net- 
ta ertirpazione , contuttoché  vengano 
ferite  le  tue  includenti  incamiciature: 
ma  allorché  la  materia  del  tumore  è 
morbida  o fluida  , coll’  ufeir  fuori  di 
quella,  il  tumore  diverrà  mencio  ; c per 
confeguente  farà  fommamente  malage- 
vole il  fare  una  netta  ertirpazione  del 
cip.) , fenza  lafciar  pcrentro  intorno  alle 
partì  alcuna  porzione  o rimafuglìodi 
ajuello; ond'é,  che  rendefi  quindi  onni- 
namente necell'ario  il  confuinarlo  per  via 
di  fuppuranti,  di  digertivi , c dì  un’ot- 
tima cura  ; e poiché  per  fomigliante 
guifa  il  feno  fia  ben  nettato,  la  ferita 
può  effere  ferrata  licuramente  , fenza  il 
menomo  pericolo  , che  il  tumore  torni 
di  nuovo  a ripullulare.  Eifttro , Chirur- 
gia, p.  327. 


CISTULA  Catopirica.\ sà\  l’arti- 
colo Catoptrico. 

CITARA,  Cìth/tra , unirtrumento 
muficalc  antico  , da  alcuni  creduto  lo 
ileilb  che  la  lira;  almeno  una  fpezie  por- 
X 3 
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ticolare della  lira;  e da  altri  differente; 
benché  non  appaja  la  fua  preciCa  (Iruttu- 
ra.  Vedi  Lira. 

(ìli  antichi  la  deferivono  per  trian- 
golare , in  forma  di  un  delta  Greco  A ; 
i poeti  ne  atcrivono  l’ invenzione  ad 
Apollo. 

CITARE,  in  legge, corri fponde al- 
la voce  Inglclè  Sumnins , il  di  cui  ufo 
particolarmente,  fecondo  la  pratica  e le 
leggi  d'  Inghilterra,  vedi  l'otto  gli  ar- 
ticoli , SoMnONEH  , Su.MMONS  OC. 

CITAZIONE*,  nelle  Corti  Eccle- 
Eaftiche  , è unacKiamaia,  perchè  uno 
cotnparifca  davanti  a un  Giudice  Eccle- 
fiallico,  per  qualche  affare  conccrnerr* 
EC  la  Cbiefa. 

* Lt  pi^ol»  vitnt  da  cito  , da  cico  , 
fiifatar,  m»vtrc.  NtlU  Corti  civiU  ti 
ordinarie  ì chiamaut  Sunvnvoning. 
Vedi  SUMMO’NS-. 

Cita  z:oNE  è anche  in  ufo  , parlando 
delle  corti  Militari  eiMonaffiche,  egual- 
mente che  delle  Ecclelladiche.  Il  tal 
eretico  fu  citato  a Roma  , ad  un  concilio 
Generale  : 1 Cavalieri  fono  citati  ai  c.r- 
pitoli  Generali  del  loro  Ordine-.  Il  Re 
Eduardo  I.  d’  Inghilterra  fu  citato  , per 
Ordine  di  Filippo- IV.  di  Francia  alla 
corte  de’fuoi  Pari  : La  citc^tune  fupub- 
blicata  dal  Signor  d'  Artablay  , Sene- 
fciallodi  Perigord  c Quereì.:  e fu  per 
Aio  ordine  , atiaccata  fu  le  porte  della, 
città  di  Livorno,  che  allora  apparte  - 
neva al  Re  Enrico.  Non  elièodo  il  Re- 
Edoardo  coitiparfo  , tutti  i fuoi  beni  cd 
effetti,  nella  Francia  Airono  conhfcaci.. 
P.  Daniel'. 

Citazione  è anco  nella  Letteratart-, 
una  allegazione  dì  qualche  legge,  auto- 
rità , o palio  di  autore  ec.  che  uno  co- 
piq  0 eftrae  da  un  altro.. 
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Le  , o i palli  citati  li  ufan# 

dillingiicrc  con  virgolette  rnverfe  cosi; 
• mezzo  lòculo  fa  erano  prodigiofa- 
>•  mente  in  ufo  le  W/iif/rtA/ ; e con  le 
» p.-mdette  venivano  tuttodì  Ovidio  e 
» Catullo  in  ajuto  della  vedova  e del» 
» r orfano.  « La  iruytre. 

La  maniera  di  citare  per  libro  e ca- 
pitolo o fez  ione  è principalmente 
feguita  dagli  uomini  d'  erudizione.  Ma 
v’  è in  eh'*  dell’  abbaglio.  Quello  meto- 
do dovrebbe  folamence  aver  luogo  quam 
Ilo  tucto  il  capitolo  e intera  fezione  è 
o verfa  efprcllàmentc  fui  foggetto  che 
fi  ha  tra  mani.  In  altri  cafi,  citare  la 
pagina  è molto  più  comodo , falvochè 
Itegli  Autori  cladici  , e in  altri  Autori 
antichi,  de’ quali  vi  fono  molte  edizio- 
ni in  A<rme  differenti , dove  quello  me» 
rodo  è di  poco  o niun  uJo,  quando  rtoii’ 
lì  fpecifichi  1’  edizione.- 

Le  Citazioni  dtl  Vecchia  Tefamenta^ 
che  lì  trovano  nel  nuovo-,  hanno  dato- 
motivo  a difpute  ed  acritiche  infinite. 
Gli  Ap.polloli  , bene  fpelVo  additano  o- 
richiamano  al  vecchio  Teftamento  , fe- 
di là  citano  paffi  e profezie  come  adem- 
pite nel  no  Uro  Salvatore;.  nonoAafire, 
quelli  palli  cosi  citati ,,  ralvolta  o non  fi. 
trovano  nel  Teftamento  V ecchio , o noiv 
fono-  portati  nel  nuovo  fecondo  il  fenA>- 
lettcrale  ed  ovvio,  che  parevacheavef- 
fero  nel  vecchio. 

Un  Autore  ingcgnolb  de’noftri  tenr- 
pi,  in  un  faggio  fopra  la  verità  dellft 
Religione  Criftiana  , confeffa  franca-- 
mente,  che  gli  Evangeltfti  qualchcvol- 
ta  applicano  al  MelTìa  palli  del  Tefta-- 
menro  Vecchio,  che  fecondo  che  ftatino> 
ne'  noftri  odierni  efctaplarì,  apertameiw 
-re  fi  rtferHcono  a qualche  altra  perfona; 
o cofa.  Quell’  è evidente , e.  gr.  nel  paff 
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10  di  S.  Matteo  n.  I ^,ErEgypt«  vacavi 
JUiun  tncunt , eh’ ò tolto  4a  Olea  XI. 
dove  è apertamente  incelo  tleir  ut:ita 
degli  U'racliti  dall’ Egitto. (*) Vedi  Pao- 

f E£IA. 

Quello  tji venta , fecondo  alcuni , ua 
«ilaculo  non  leggiero  nel  Crifttanelino; 
«d  i Teologi  ^ i Commentatoti , i Cri- 
tici ec.  fi  fono  lungo  tratto  alTaticati 
per  timoveilo,  fervendoli  chi  di  una 
Tpiegatiooe  a di  un  metodo  , e chi  di 
ain  altro. 

Alcuni  ricorrono  ad  un  adenipiinea- 
■to  doppio  ; e credonoche  quantunque 
le  Profezie  fodero  piùmariameote  adem- 
pite in  altri  evenei , tuttavolta  n’ ebbe- 
ro anche  un  fecondark)  nel  MetHa:  ma 
.altri  mettono  da  paté  il  doppio  adera- 
j)ìmenio  , falvochè  dove  il  Profeta 
iledù  dichiara  e palefa  tanto  cherende- 

11  fupeeflua  qualunque  profezia. 

Ipiìiadunque  diman  bene  dover  rì- 

•correreaduQ  feofb  allegotioo  o tipica 
<c  Ijpirituale  nelle  profezie  ec.  e fup- 
pongOoo  che  fieno  Hate  cosi  intefe  ap- 
j)retì'o  gli  amichi  Ebrei,  -cosi  adempite 
atei  no  Uro  Salvatore , e cosi  applicate 
alagli  Appodoli.  VediTtPO. 

infatti  , i Rabbini  Ebrei,  per  con- 
Càami.  Tarn.  PI. 

{*)  If.  S . Immcrilamtntc , 4 non  fiala 
^rave  ingiuria  vengono  accufati  dall' tutore 
Piotipaiite  gUApoJhtli  d'  infedeltà  nel  cita- 
re. Non  tutte  le  Profiiie  del  Vecchio  TtPa- 
anento  ( avvtrte,  oltre  aeai  altri  , Craue/hn 
■de  Sci'ipc.  facr.J.  4.  ) fimo  fate  in  pubbici 
nocumenti  regijiratt  , ma  alcune  Conferva- 
Tanfi  per  via  di  Tradiiianet  t dt  private 
raaata{ioiti  , e da  fui  è , eh’  effendi}  qutfie 
tal  una  volta  da'  itrittgri  Sacri  del  Nuovo 
Jkjlauunaa  chau  0 non  fi  trovino  ifvnfft 
atei  Vecchio , a che  non  Ufiino  ciò  non  per 
tanto  d’ cfftft  veridiche  i tltrt  di  che  mal- 
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fenfo  univcrfale  , fi  prefero  una  liberzù 
l'omaw  nel  citare  e aelT  interpetrwe  1«|. 
Scrittura.  Vedi  Repaiuo. 

Perciò, Surenhufip  , prefefiòre  delle 
Eeitere  ebraiche  inAmderdam,  fi  è 
Hudiato  di  rimettere  e ravvivare  co* 
tede  regole,  già  da  lungo  tempo  per- 
dute , in  un  trattato  appoda  fu  quella 
materia,  pubblicato  nel  1713.  Quell' 
Autore  «ITer va  una  gran  differenza  che 
trovali  nelle  varie  forme  di  citare ^ ufate 
dagli  Scrittori  fiacri,  come:  detto.. 

i fiato  forfè  fcrrtto  i acciocchii  i adempiffk 
CIÒ  che  avea  detto  il  Profèta  : la  Setittneh 
dici  t Vedi  ciò  che  -i  dette  : la  Serittifra 
avendo  previfio~.  non  i firitto  ec.  Ed  ag- 
giungne,  che  i libri  del  Tedamemo 
Vecchio  , plTendo  dati  dUpodi  in  un  or- 
dine d)verfi>  in  differenti  fiate , ed  aven- 
do avuti  diverfi  numi  ; d|  là  è che  un 
libro  od  uno  Scrittore  è qualche  volta 
-confulb'Con  un  altre. 

Quanto  alle  eegole  di  citare  e d’in- 
terpretare, praticate  dai  Rabbini,  ei  c* 
ne  recadteci  , rintracciate  con  fommo 
dudio  e pazienza  dal  Talmud  , e dagli 
amichi  dottori  Ebrei  t e , * pretende 
darne  degli  efemp)  ne'’  ferirti  degli  Ap* 
podoli,-  e con  quede  regole  egli  Rudi:^ 
X 4 

tè  dP  citati  pafft , benché  non  fi  leggano, 
nel  Vecchio  Tefiamento  in  termini^  vi  fi 
Ticavano  impliciiamentc  ciò  non  ofiiate.  E 
cosi  dicefi  riguardo  al  finfo  non  ovvio  lette- 
rale fimpre  de  medtfnpi  ; imperocchi  , e chi 
non  fa,  altre  delle  drvituPrifft{ie  oantenernt 
uno  , ed  altre  un  altro  delli  due  approvati 
dalla  Chìifa,  talchi  non  tutte  fi  debbano  io 
finfo  letttralt  iittendcre  , ma  alcune  d’ uopo 
fia  rulla  fpirituale  offa  mifitco  interpretarti 
ficcarne  avvien  appunto,  per  fiatimtnto  dt 
PP.  t Teologi,  che  cosi  fi  abbia  a fpiegartH 
fuccitato  poffo  di  S.  ^atuq  //*  t 
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Ji  fpiegare  e- giuditicarc  tutte  le  e/ta^ioni 
fatte  del  Vecchió'Teftam.  nel  Nuovo. 

Le  regole  fono  i . legger  le  parole 
non  fecondo  i punti  pollivi  fotte,  ma 
fecondo  altri,  foflituiti  in  lorvece;  co- 
me lianno  fatto  , ♦ dice  * , San  Pietro, 
Ad.  III.  3 . S.  Stefano  Ad.  v 1 1 . 4 3 . 
e San  Paolo  i.Cor.  xv.  54.  z.  Cor. 
V 1 1 I , I 3 . ec.  ' 

La  feconda  è,  mutar  le  lettere, come 
ha  fatto , * ei  pretende  * , San  Pao- 
lo, Rom.  IX.  35.  I.  Cor.  xt.  9. 
Heb.  VI  ; u 9.0  x.  5.  e SantoStclano^ 
Ad.  V 1 1 . 4 3 . 

La  terza  è mutare  le  lettere  ed  i- 
punti,  come  ha  fatto,  * feguita  a dire*. 
San  Paolo  Ad.  xi  i i.  41  i c a.  Cor. 
vili.  15.  La  quarta  è aggiugnere  al-* 
cune  lettere  , e gittarne  via  altre. 

La  quinta  , trafporre  parole  e lette- 
re. La  feda,  è -dividere  una  parola  in 
due.  La  fettima  , aggiugnere  altre  pa- 
role , per  fare  il  fcnl'o  più  chiaro.  L’ ot- 
tava mutar  P ordine  delle  parole.  La 
nona  mutar  1’  ordine  delle  parole  ed 
aggiugnet  delle  altre  parole;  1’ una  co- 
fa  e r altra,  * foggiunge*  , fono  date 
fatte  dagli  Appodoli.  Finalmente,  mu- 
tar l’ordine  delle  parole , aggiungen- 
done e levandone  ; che  è , * fi  dà  a cre- 
dere * , il  metodo  fovente  ufato  da 
San  Paolo.  (*) 

(*)  iV.  B.  A htri  inttrprtMr  la  Scrittura 
( miglio  infc^nano  i PP.  t DD.  delta 
Chitfa  ) I . z com:  previa  difp6ji{ione  a ciò, 
vi  fi  ricerca  un  animo  umile  , relipinfo,  non 
di  quei  che  /piriti  forti  fi  chiamano.  2.  Ri- 
guardare fi  dee  al  tempo  , luogo  , e alla 
perfona  , che  /rive  , riferendo/  al  fenti- 
rnento  comune  de’  Padri,  3.  E'  d'  uopo 
attcnerfi  principalmente  e cofìantemente  al 
giuJiciu  , che  ne  dà  delt  i Scrittura  la 
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Altri  Autori,  come  il  Vefeovo  Kid- 
der,  .M.  le  Clcrc  , M.  Sykes  ec.  fciolgo- 
no  la  didìcoltà  per  un  altro  verfo. 
Quella  foliia  forma  di  citare  degli* 
Evangeli  di  , ut  adimpleretur  qund  declurt 
efi  per prophetas  , fecondo  quedi  Autori, 
non  vuol  dir  altro  più  che  un’  accomo- 
dazione delle  parole  de^  profeti  al  cafo* 
che  è tra  mani.  Vedi  Accomodazione. 
La  parola  menfur,  adimpleretur  , non  ci 
determinai  neceirariamente  ad  un  tal 
fenfo  , come  fc  gli  Evangelidi  voluto* 
abbiano  pallate  di  una  predizione  di 
eventi  futuri  adempita  : ma  può  ipera- 
mente  efprimere  un’  accomodazione  di- 
parole prefe  in  predito.  Infatti  , dice 
il  Vefeovo  Kidder,unafcrittura  fi  può 
dire  in  due  modi  ; propriamente- 

come  quando  ciò  che  era  predetto , 
fnccede  ; ed  impropriamente  , per  via  di 
accomodazione  , come  quando  un  even- 
to fuccede  ad  un  qualche  luogo,  od  a 
qualche  popolo,  fimile  a quello  ch’ò 
fucccdutoqualche  tempo  prima.  E coù 
San  MatTeo  dice  in  occafione  dell'  omi- 
cidio degli  innocenti  , che  allora  fu 
adempito  quello  che  avea  detto  il  Pro- 
fera Geremia  , vo-r  //i.  M.ama  auditeu 
r/  ec.  . ■ - • ' ! , 

Queda  interpretazione  è conferma- 
rada  M.  le  Clcrc,  il  quale  odervacha 
gli  Ebrei  nel  loro  linguaggio  erano  for 

Chiefa  . 4.  f , giuffa  S.  Agoflino  lib.  3.’ 
de  Do£l.  Chrid.  non  fi  receda  dal  fenfh 
letterale  fe  non  in  cafo,  che  non  fi  poffa 
qtiefio  riferire  alla  fede  , c tuoni  coftumi. 
Finalmente  - niuno  fi  vaglia  per  regola  di 
detta  interpretazione  del  fenfo  detto  acco- 
modacizio.  Q_uefle  fono  It  vere  legittime 
Regole;  t le  fopraddttte  al  contraria  de' Rak. 
tini  /alfe  ( fìccomt  appare  ) di  frivoUrie  p 
faperfiifione  a un  di  preffo  ripiene. 
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Kii  dire  , che  un  pafTo  di  fcrittura  era 
adempito,  Tempre  che  fuccedcva  una 
cufa  , a cui  quel  paiTo  fi  poteva  appli- 
care ; di  maniera  che  1’  Evangelilla  San 
Matteo  , che  era  un  Ebreo,  e fcrilTe, 
per  quanto  comunemente  fi  crede  , in 
lingua  Ebraica,  non  ebbe  altro  inten- 
dimento nel  pafifo  poco  anzi  citato.  Te 
non  Te  efiere  accaduta  una  coTa , alla 
quale  fi  poteva  applicare  quel  che  Ge- 
remia avea  già  detto  per  un’  altra  oc- 
cafione.  Gli  EvangeliTti  pertanto  , di- 
ce M.  Sykes  nel  citare  quel  palTo  di 
Efaia , Ecci  Virgo  concipict  ec..  fe  ne 
fervono  folamente  come  di  parole  di 
quel  Profeta , notabilmente  coincidenti 
ed  accomodate  alla  nafcita  miracolofa 
di  Gesh  , e non  come  d’  una  profezia 
della  Tua  nafcita. 

Si  può  qui  aggiugnete,  che  quella 
maniera  di  parlare  non  fu  ignota  fra 
gli  Scrittori  Pagani.  Così  io  Eliano  ^ 
Diogene  Smopenfe  , fu  folito  dire  con- 
tinuamente di  fe  fteflb  , eh’  egli  adem- 
piva ; e-  folleneva  tutte  le  maledizioni 
della  Tragedia.  (*) 

CITHARA.  Vedi  Citara. 

CITTA’;  City  in  Inglefe,  ( voce 
Italiana  , che  può  corrifpondtrt  tgualmtntt 
a dui  voti  Ingltfi  City  e Town,  fra  It 
quali  v’  l qaalcht  non  itn  fijb  divario  ) 
Uri!  in  Latino  , è un  luogo  grande,  po- 
polato, e cinto  di  mura.  É difficile 
dare  alcuna  giada  definizione  di  una 
Città  \ perchè  il  colbume  ha  ri*- 

fervata  r altra  appellazione  di  ( town) 
a'molti  luoghi  o piazze,  che  pare  che 
abbiano  tutto-  quello  che  fi  ricerca  per 
codituire  Cittadi. 

Per<  Città  ( City  ) un  tempo  folamet». 

- 

f .*  ) Circa  f incongtuità  dtl  ftnfe  ac- 
comodati[io  ptr  interpretare  la  Scrittura 
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te  intendevafi  que’  luoghi , eh’  eran  fe- 
di di  Vefeovi  : la  qual  didinzione  fem- 
bra  ancor  reggere  in  Inghilterra;  ma 
non  altrove.  Vedi  Vescovo  c Dio- 
cesi. 

11  termine  Città  { City  ) è nato  fra 
noi  , dopo  la  conquida;  imperocché  ai 
tempo  de'  Saifoiii  non  vi  erano  Città  , 
ma  tutte  le  piazze,  o tutti  i luoghi 
grandi  erano  chiamaci  Burghs.  Così  Lon- 
dra fu  chiamata  Lunden-Burgh.  Vedi 
Borgo.  E per  un  lungo  tempo  dopo 
la  conquida  , City  e furono  ufa- 
ci  promifcuamence.  Cosi , nella  Carta 
o Diploma  antico  di  Leiceder,  queda 
piazza  è- chiamata  ora  Civitas , ora  Bur- 
gus  ; lo  che  modra  1’  errore  di  Milord 
Coke , là  dove  egli  dice  , che  ogni 
Città  fu  od  è una  fede  di  Vefeovo. 
Ned  ebbe  tampoco  allora  Vefeovo  quel- 
la di  Gloceder  , benché  fia  chiamata 
City  nel  gran  regidro  delle  terre  del 
Regno,  llfimile  odervarfi  può  di  Cam- 
bridge; e fi  può  aggiugnere,che  Crom- 
pcon  , enumerando  le  nodre  Città , la- 
feia  fuori  Ely , che  pur  ha  un  Vefeovo 
ed  una  Cattedrale; 

Chafìfaneo  non  oàinte  , de  con/uetud.' 
Burgund,  dice  , che  la  Francia  ha  nei 
Tuoi  territori  \ Città -.c  ne  dà  queda 
ragione  , perchè  ella  ha  altrettanti 
Arcivefeovi  e Vefeovi. 

11  cuore,  o il  fico  principale a)ì  una 
città  vien  parcicolatmence  efprcflb  col 
.nome  di  City.  A Parigi  vi  ha  la  CtU , 
& V .Univerfité  ; a Londra  abbiamo  tAa 
City  , ed  i Subburbj. 

, Avvocato  di  una  Citta’.  Vedi  At- 

VOCATO. 

Citta’  Capitale.  Vedi,  Capitaib. 

vtggaft  C ultima  Regola  nella  fovrap  fia 
ìlvta. 
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Colitelo  di  CiTTABI.  VcdiCotl*- 
CIO. 

Fonr/  CiTiEs.  Vedi  FoRErr. 

Libtrtà  rf/ una  Citta’.  Vedi  Liber- 
tà’. 

Onari{  Honours ) Citta’.  Vedi 
Honours. 

Citta’  Imperiali. Vedi  Impari  ale. 

Citta*  Municipale.  Vedi  A4  UNICI* 
YAEE. 

Prevojfa  iella  Citta’.  Vedi  Pah* 
tosto. 

Citta'  piccola  ( tornei  nell’  Ingle- 
fé  ) un  luogo  abitalo  da  un  numera 
confiderabile  di  popolo , di  una  gran- 
dezza e di  un  grado  di  mezzo  fra  una 
città  , propriamente  così  i|etca  , ed  un 
villaggio.  Vedi  Villaggio. 

É diilicile  dare  una  debirizione  tol- 
lerabile di  un  tal  luogo,  perché  l’idea 
«he  ailìgiamo  alla  voce  rowu  ,è  alquan- 
to arbitraria  e indeterminata^  Towa  è 
generalmente  fenza  mura,  e quello  è 
il  carattere  che  comunemente  la  di- 
ftt.'igue  da  città  ( city  ) , ma  ciò  non  i 
Tempre  vero.  Noi  abbiamo  diverfe  fpe- 
zie  di  piccole  ciltaJi  ( Towns  ) e.  g.  bo- 
rottgh  towtts  , county  tow/u.  Vedi  Mar- 
ket, CouMTY  ec. 

Citta’  jlnfiaticht  , Manie  Towks. 
Vedi  Anseatico. 

Citta’,  Ciritat , parlando  dell’ an* 
rìchità,  lignifica  un  popolo  , uno  flato 
con  tutte  le  fue  dipendenze  , che  co- 
ilituifcono  una  particolare  Repubblica. 
Vedi  Stato,  Repubblica,  Inpb- 

RIALB  ec. 

Quantunque  gli  antichi  Galli  fofTero 
in  fatti  una  fola  Nazione  , pure  erano 
divifi  in  diverfi  popoli , che  formava- 
no altrettanti  Aati  ; o , per  parlare  con 
Celare,  altrettante  diifor«aii  ci  ti,  airi- 
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totts.  Oltre  che  ogni  città  avea  Io 
fue  particolari  alTctnblee  , ella  man- 
dava altresì  de*  dipnraci  di  tempio  ìr 
tempo  alle  affsmbiee  generali  che  te* 
nevanfiper  affari  fpettami  ali' intereffe 
e bene  comune  della  Nazione. 


S V t PLBNaeTa. 

CITTA'.  Egli  è llaco  oflervato  co- 
me le  grandi  città  fono  più  Soggette, 
di  quallivoglia  altra , alle  malattie  pu- 
tride e pellilenziali,  le  quali  procedono^ 
e fono  dovute  allo  ffagnamento  ed  alla 
corruzione  dell’  aria.  Quello  avviene 
fempremai  in  coloro,  che  crovauli  ia 
luoghi  baffi  e fptoved mi,  attaccati  da 
febbri  comuni  -,  ove  le  diade  tòno  llret- 
te  e fpurche,  le  cale  umide  , l' acqua 
Icarfa,- nelle  prigioni  e negli  fpedali, 
che  fono  aliai  pieni.  Di  più  , in  tem- 
pi di  mali  epidemici  quando  le  fepol- 
ture  Ibao  dentro  le  mura  , o quando  gli 
animali  morti  o rimafugli  di  carne 
vengono  lafciati  nei  canati  o nelle  fo- 
gne ; quando  te  fogne  medefime  non 
loft  tenute  nette , ficchi  portki  via  le 
acque  fecciofe,  e vengano  a fpandere 
pe’  loro  contorni  ampie  pozze  d acque 
putride  e ffagnaoii  : quando  la  gente 
per  la  maggior  parte  fi  cibi  di  Iole 
carni , fenza  un’  acconci»  framifehia* 
mento  d’  erbaggi  , di  pane  , di  vino,  o 
di  liquori  fermentati  ; dall’  ufo  eziai^ 
dk)  della  farina  da  gran  tempo  maci- 
nata e llantìa  , e mezzo  corrota.  Ir 
proporzione  al  numero  delle  divifate 
cagioni , e di  fumigiiauii  a quelle  con. 
«orrenti  , farà  una  città  più  o meno 
foggetta  a’  morbi  pellilenziali  , od  a 
ricevere  il  fenseaM  d'  ua  contagio  o 
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Jieftlfetiza  formale , condotto  in  ella  da 
quaJfivoglia  mercataniia.  Vegg.iG  iV/n- 
^ Onervarieni  Copra  le  Malattie 
dell’ efercito , pag.  284.  & fcq. 

Siccome  adunque  le  grandi  città  ven- 
dono a t'ormTviniUrarc  materiali  abbun- 
dantilGmi  per  viiiare  e corromper 
-l’ aria  , elle  poflòno  altresì  avere  a fom- 
•miniftrare  due  antidoti  fommamente 
confidcrabili  ; il  primo  d’  elB  nafccndo 
dalla  circolarione  deir  aria -,  prodoiru 
dal  continuato  movimento  dei  peipolo 
c de’  carriaggi , e dalla  rarefazione 
dell’  aria  inedciìina  prodotta  dal  fuo- 
co : ed  il  fecondo  antidoto,  dtpenJei»- 
do  da  una  grandilfima  quantità  di  un’ 
acido,  che  vienri  ncccilàriameirte pro- 
dotto, che  è un  fortilBtno  antemurale 
alla  putrefazione.  Veggaii  i’  Autore 
anedeftmo  , loco  citato  pag.  1 97- 


CITTA’  DI  Castello,  Tiphtrmm  , 
città  d’  Italia,  capitale  della  Contea 
dello  (leflb  nome,  nell’  Umbria,  con 
V efeovo  immediatamente  foggetto  al 
Papa  : É popolata  e forte.  La  Aia  A- 
«uazione  è lui  Tevere  ,11  leghe  al  S.O, 
■da  Perugia , e 40  al  N.  da.  Roma,  loi»- 
gic.  29.  44.  2é.lat.  4J.  28.  id. 

CITTA’  DELLA  Pieve  , Civitaipte- 
Hs  , pìccola  città  nell’  Umbria,  con  Ve- 
icovaco  eretto  nel  1 dot.  long.  29.  3^1. 
^9. lat.  43.0.  d. 

5 CITTA*  del  Sole»  CivitasS> 
lìs  , Terra  d*  Italia  fortiiicaca,  in  quel- 
la parte  della  Romagna  , che  apparte- 
neva al  Gran  Duca  di  Tofeana,  fui  Ba- 
ine Agnonc  , a'  confini  della  Romagna 
Pontificia,  drdante  all’ O.  1 . lega  , e 
Mezza  da  Forfi,  c 2^  da  Bertinoro,  e 
al  S.  13  leghe  da  Firenze  , e 2 da  Rar 
«eoba- 
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5 CITTA’ Nuova  , piccola  città 
marittima  d’  Italia  , nell’  Iftria  , nello 
Stato  di  Vcnelsia  , con  un  Vefeovo 
fiirt'r.iganeo  di  Aquilc>a,  diflante  24  le- 
ghe rii’ E.  da  Venezia,  long.  31.  23. 
lac.  45.30. 

CITTADELLA  ♦ , una  fortezza  , 
o un  luogo  fortiBcaco  con  quattro 
cinqiie  o fei  balltoni  , fabbricato  talo- 
ra nella  parte  pih  eminente  di  una  città 
e talora  ad  elTa  città  folamente  vicino. 

* ‘La  parola  1 un  Jiminativo  dtlV  Ita- 
liano città  , q.  d.  piccola  città. 

Nel  primo  cafo,  la  cittadina  tetve 
per  difendere  la  città  contro  i nemioi. 
Vedi  Forte,  Fon  TI  FicAToec. 

Nel  fecondo  , la  cittadella  ferve  per 
dominare  ad  elTa  città  , e tenere  gli 
abitatori  neU’ubbidieiiza  c nel  rifpett», 
per  lo  qual  fine  la  città  lafciafi  non  for- 
tificata dalla  parte  verfo  la  cittadella,  ma 
la  eittadtlla  è fortificata  verfo  la  città. 

La  forma  più  ufuale  delle  cittadelh 
è quella  d’  un  pentagono  : un  quadralo 
eflendo  troppo  debole  , ed  un  elfagono 
troppo  grande.  Vedi  Foktificaziorb, 
Pentagono  ec. 

Vi  è fèmpre  urta  grande  Spianata  tia 
la  città  e la  cittadella.  Vedi  Spianata. 

5 Cittadella,  Jamna,  pìccola 
città  forte,  capitale  dell’  Ifola  di  Mino- 
rica  con  porto.  Il  Generale  Scanhope 
e le  Flotte  de’  confederati  la  ridulTero, 
con  tutta  rifola  all’ obbedienza delI’Ar- 
cidoca  , dopo  Imperator  Carlo  VI. 
net  1708.  Appartiene  agli  IngUfi. 
nel  17361  Francefi  ti  fono  refi  padro- 
ni di  tutta  l’ Ifola.  Ella  è (ìtuata  1 1 l». 
ghe  da  Porto-Maone  al  N.O.lung.  21. 
48.  lat.  39.  48.  • 

CITTADINO  * , nn  nativo,  od 
un  abitatore  di  una  città,  che  gode 
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della  libertà  , e de'  diritti  di  elTa.  V'cJi 
Citta’  e Libertà’. 

♦ La  parola  vicnt  dal  Latino  Civis  , 
che  molli  Autori  dirivano  da  coiio 
perche  i Cittadini  vivono  affieme  : o 
piuttoflo  da  cieo , congregare , adu- 
nare. 

Augnilo  , avendo  fatta  1’  enumera- 
zione de’  cittadini  Romani , trovò  che 
afeendevano  a più  di  quattro  milioni. 
Vedi  Enumerazione. 

Cittadino  Romano.  Vedi  1’  arti- 
colo Romano. 

Per  fare  un  buon  cittadino  Romano, 
fi  richiedevano  tre  cole  : che  egli  folle 
abitatore  di  Roma  ; che  folle  arrolato 
in  una  delle  3 3 Tribù  , e che  folTe  ca- 
pace delle  dignitadi.  Coloro  , a*  quali 
erano  accordati  i diritti  ed  i privilegi 
de’  cittadini  Romani , erano  propria- 
mente folo  cittadini  onorar]. 

La  fettima  legge,  de  Incoi ii,  mene 
Una  gran  ditferenza  tra  un  cittadino  ed 
un  mero  abitante.  La  nafeita  fola , fa- 
ceva un  cittadino  , e dava  titolo  e di- 
ritto a tutti  i privilegi  di  cittadinanza.- 
il  tempo  non  ballava  ad  acquiUarla  ma 
r Imperadore  folo  poteva  donarla.  Ve- 
di Nativo. 

R —.■■■■  Il 

SurtLEueujo. 

. CITTADINO. Gli  Antichi c//r.id/A/ 
o borghefi  , erano  tenuti  in  poccliif- 
fimo  conto  , venendo  riputati  non  al- 
tramente che  gente  fervile  , balla  , e 
niente  atta  alla  guerra  : dimodo  che  i 
.Centiluoniini , e le  perfune  qualiiìca- 
te  non  vi  eracafo,che  voleOero  per- 
mettere d imparentarli  per  via  di  ma- 

(a)  Veg.  Spclm.  Glojpar.  pag.  9 a. 
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trimonj  colle  loro  F amiglié,  e che  mol- 
to meno  volelTero  batterfi  con  elTi,  ma 
per  edì  facevano  batterfi  i loro  cam- 
pioni o bravi , che  tener  folevano 
maftimamente  per  tale  effetto  (a).  Un 
figliolo  di  c/r/ai/na  veniva  riputato  d'età 
allorché  era  divenuto  capace  di  cono- 
feere  e di  contare  dillintamente  i danari, 
di  milurar  abiti , e di  fare  cofe  fo- 
miglianci. 

Cittadino  Rr^/o,  Civis  feuBurgenfrs 
Regius  , intendevali  quello , il  quale, 
febbene  riledcffe  forco  la  giurifdizio- 
ne  di  un  altro  , era  tutuvia  efente, 
da  quello  , e foggetto  unicamente  alla 
giurifdizionedel  Re,  purché  il  Princi. 
pe,  di  cui  folfe  vafsallo  , non  folTe 
altresì  unito  alla  Giurifdizioue  Reale. 
V egganll  Leges  Burgor.  Scot.  cap.  a. 
p.5  3.  Du-cange,  Glolf.  tom.  I . p.  649. 

In  unoStaturo  fatto  l'otto  Riccar- 
do li.  vale  a dire,  S.  Riccardo  li. cap. 4. 
ove  vengono  noverate  le  parecchie 
clalsj  di  perfone  della  Repubblica  , o 
comunità  , noi  leggiamo  quelle  di 
.Conte,  di  Barone,  di  Baroncello , di 
Cavalier  delle  Contee,  di  Cittadino 
della  Città  e di  Cittadino  delle  Terre 
o dei  Borghi  olia  Borghigiano.  Veg- 
^.i/i  Spelman.  Glofar.  p. 

Niuna  perfona  vien  qualificata  d’ ef- 
fere  un  Cittadino  nel  Parlamento,  la 
quale  non  abbia  una  rendita  libera  di 
300  lire  ftcrline  l’anno,  nette  da 
tutti  gli  aggravj  dello  flato.  Veggaji 
Seat,  y Ann.  cap.  7. 


5 C1UD.\D-de-ies-pai.mes  Ci- 
vit.is  Polmarum  , città  capitale  dell’ 
Ifpla  Canaria,  con  un  Vefeovo fuffra- 

■ ' • . . . 

Glanvil. //i.  7,  cap.^. 
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gatico  di  Siviglia  dal  1 4S5  , un  forte, 
cd  un  buon  porco,  long,  j.lac.  48. 

^ Ciu dad-de-los-Reyes  , Cnutjs 
Regìs,  città  dell’America,  nella  terra- 
ferma , nella  Provincia  di  S.  Marta, 
vicino  alla  forgcnte  del  fumé  di  Ce- 
far  Pompacao. 

^'Ciudad-Real  PAilippopolh , città 
di  Spagna,  nella  nuova  Calliglia  , ca- 
pitale della  Manica , dove  lì  fabbri- 
cano le  pelli  , che  fervono  a far  guan- 
ti. E’  (Itoaca  una  lega  diUantc  dalla 
Guadiana  , 5 al  S. O.  da  Calatrava,  ^6- 
al  S.  daMadrid.  long.  14.10.lac.  39.2. 

ClUDAD-RoDaiGO,  Mitoiriga  città 
forte  e conlìdcrabile  di  Spagna  nel 
Regno  di  Leone-,  con  Vefcovo  fuf- 
fraganeo  di  Compoftella.  Nelle  vici- 
nanze di  quella  città  fogliono  gli  Spa- 
gnuoli  radunare  le  lo.o  truppe  quan- 
do fono  in  procinto  di  mover  guerra 
a’  Portoghefi.  1 Portoghefi  ed  Allea-, 
ti  la -prefero  nel  1707,  e l’evacuarono 
nel  1706.  Giace  in  una  campagna 
fertile,  full’  Aguada.  4Ó  leghe  da  Ma- 
drid , all’  O.  e al  S.  O.  1 6 da  Salaman- 
ca long.  II.  54. lat.  40.  38'. 

^ CIVENCHEU  , grande  e ricca 
città  della  China , feconda  Metropoli 
della  Provincia  di  Pokien,  vicino  al 
mare.  long.  134.  40.  lat.  aj. 

5 CIVIDAL-del-Friuli  , Forum 
Jalii , piccola  antica  città  d’ Italia , nel 
Friuli  , nello  Stato  Veneto , conlìde- 
rabile  ' per  la  fua  Nobiltà , pe’l  fuo 
Capitolo , e per  cflcrvi  nati  Paolo 
Diacono  , e Filippo  della  Torre.  Elfa 
è fui  fumé  Natifona,  dillante  8 le- 
ghe al  N.  da  Aquilea,  8 al  N.  E.  da 
Udine,  long.  3 i . lat.  46. 1 5. 

CIVADA.  Vedi  Bompresso. 

CIVICO,  Civicus  , epiteto  ap»- 
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plicato  ad  una  corona  , fitta  di  foglie  di 
quercia,  anticamente  donata  dai  Roma- 
ni a quelli  che  falvavano  la  vita  di  un 
concittadino  in  una  battaglia  o in  un 
allàlto.  V’eJi  Cokona. 

La  corona  Cn-ka  fu  oltre  modo  pre- 
giata-; e fu  data  anche  come  un  onore, 
ad  Augello  ; il  quale,  in  t?!  occafìone 
battè  alcune  monete  con  quella  divifa. 
Oh  CivEs  Seuv.atos.  Fu  eziandio 
conferita  a Cicerone  , dopo  che  egli 
ebbe  fcopcrta  la  congiura  dì  Catilina. 

CIVILE,  CiviLis  , nel  fuo  fenlb 
generale,  dinota  cofa,che  riguarda  la 
politica,  il  pubblico  bene,  o la  pace 
de’  cittadini , n de’  Sudditi  di  uno  Stato. 
In  quello  fenfo  noi  diciamo.  Governo 
Civile  : Legge  Civile',  Dritti  Civili,. 
Guerra  Civile  ec.  Vedi  Governo  cc. 

Civii.E,  in  un  fenlb  legale  ft  ap- 
plica alla  procedura  ordinaiia  in  una 
a'zione  per  qualche  materia  o interelTe 
pecunilrio.  Nel  qual  fenfo  Civili  è op- 
pollo  a Criminali.  Vedi  Crimina- 
le ec. 

Azione  Civile.  Vedi  Civile. 

Architettura  CniLE.  Vedi  l’artìcolo 
Architettura. 

CiornoCiviLE,  Vedi  l’articolo  GiOR* 
NO. 

Morte  Civile,  c ogni  cofa  che  leva 
o recide  un  uomo  dalla  focietà  Civile: 
come  una  condanna  alla  galera^  un  per- 
petuo efiiio  , una  condanna  alla  morte, 
una  fcomunica,  una  proferizione  ; tut- 
te le  quali  cofe  fanno  che  un  uomo 
certi  di  elTcre  confidcrato  per  cittadino. 
Vedi  Esilio. 

11  termine  fi  applica  parimenti  a co- 
loro, che  più  non  fono  capaci  di  agi- 
re e operare  negli  affari  temporali;  co- 
me chi  rinunzia  al  mondo  , chi  li  ri- 
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tira  in  un  Monaftero  e fa  dei  voti  ec. 
Vedi  Monaco  , Voti  , Monastk- 
Rio  ec. 

Frutti  Civili,  Vedi  l’articolo  Frut- 
ti. 

Storia  Ctviit.  Vedi  l’articolo  Isto- 
ria. 

Legge  Citile,  tex  Civim  , viene 
definita  nell’  Inftituta , edere  le  leggi 
peculiari  di  ciafeuna  città , o di  qual- 
che popolo.  Ma  nell’  ufo  moderno  pro- 
priamente lignifica  la  legge  , o il  Gius 
Romano  contenuto  negli  Inflittiti,  nel 
Digello  , e nel  Codice,  chiamato  an- 
che Lix  /cripta,  o la  Ltggc fcritta.  Ve- 
di Lecce. 

La  legge  Romana , nel  fuo  comin- 
ciamento  fu  di  molto  poca  confidera- 
zione.  Sotto  de’  Re  il  popolo  fi  gover- 
nava con  certe  leggi  preparate  dal  Se- 
nato, approvate  dai  Re,  e confermate 
da  un’  alTcmblea  del  popolo. 

Papirio  fu  il  primo  che  fece  una 
Raccolta  delle  Leggi  Regie,  che  pre- 
fe  il  nome  dal  fuo  Autore,  e fu  chia- 
mata Jut  Papirianum. 

La  Repubblica  dopo  di  avere  aboli- 
to il  governo  regio,  ritenne  tuttavia 
le  leggi  dei  Re  : a quelle  aggiunfe  la 
legge  delle  dodici  Tavole  defcritte  dai 
Decemviri  , c tolte  dalle  leggi  di  do- 
dici principali  città  della  Grecia  ; e le 
più  diferete  e gialle  fra  tutte  le  leg- 
gi fin  allora  praticate  in  Roma.  Vedi 
Tavola  e Decemviri. 

La  legge  delle  dodici  Tavole  a lun- 
go andare  fi  trovò  elTere  cosi  rigorofa, 
e in  così  ofeuri  termini  concepita,  che 
fu  giudicato  a propofito  moderarla,  ri- 
flringerla,  e filfarla  con  altre  leggi,  pro- 
polle al  Senato  dai  Confoli , ed  appro- 
vate in  generali  adunaace  del  popolo,- 
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fecondo  la  pratica  che  aveva  avuto  luo* 
go  fotto  dei  Re  medefimi. 

Nell’anno  di  Roma  751  la  Re- 
pubblica fpirò,  e tutta  la  podellà  del 
popolo  fu  trasferita  ad  Augullo  , il  qua- 
le fi  contentò  di  pubblicare  le  fue  nuo- 
ve leggi  nell’alTemblea  del  popolo,  pec 
confcrvare  qualche  immagine  della  Re- 
pubblica con  quella  formalità. 

Tiberio  abolì  quelle  afiemblee  ca- 
fuali  col  prete  Ilo  che  folTero  troppo  n«- 
merofe  ; ed  in  lor  vece  propofe  le  fue 
leggi  al  Senato , il  quale  non  lafciava 
mai  di  confermarle:  di  maniera  che  le 
leggi  di  Tiberio,  e de’  Tuoi  fucceflbri, 
i quai  tennero  col  Senato  le  ftelfe  mi- 
fure  , furono  llimate  Senatusconfulta. 

Sorfero  cosi  due  fpeziedi  Legge  Ro- 
mana , rifpetto  ai  cambiamenti  fucce- 
duri  nell’  autorità  legislativa  : cioè , le 
leggi  llabilice  dal  popolo  , dette  P/r. 
bifciti , e le  leggi  degli  Imperatori,© 
Leggi  Imperiali.  Vedi  Flebiscitum  ec. 

Nel  tempo  della  Repubblica , ed  an- 
che fotto  gl’  Imperadori  vi  erano  dei 
Giurcconfulti , i quali  facendo  pubblica 
profeiTione  dello  lludio  legale , inter. 
pretavano,  venivano  circa  i diverfi  fenfì 
delle  leggi  addimandati  , o davano  ri- 
fpolle  alle  quifliooi , che  altri  lor  pro- 
ponean  fopra  di  effe  ; le  quai  rifpofte 
erano  chiamate  rt/pon/a  prudtatum.  Vedi 
Risposta. 

Papirio  fu  il  primo  di  quelli  Giii- 
reconfulti , dop*  1’  cfpulfione  dei  Re;  e 
Modellino  l’ultimo.  Vedi  Jurìscok- 

SULTI. 

Dopo  lui,  cioè,  nel  240  quelli  ora- 
coli della  Giurifprudenza  Romana  cef- 
farono  ; e dai  loro  fcritti , che  compo- 
nean  niente  meno  di  2000  volumi , fu 
in  apprellb  uncorpo  di  legge  Romana 
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%otnpilato  per  ordine  di  Giuniniano. 

1 Magiiiraci  dal  loro  canto  , nell’ 
amminillrare  la  giuflizia,  incerpretava- 
■o  le  leggi  con  più  di  libertà,  che  gli 
ileiri  giurcfconfulti  , cd  erano  quali  la 
voce  viva  della  legge. 

Gl’  Imperatori  ancora  per  rendere 
le  interpretaziuni  de’  Magidraci  meno 
libere  e meno  frequenti  vollero  elTere 
interrogati  anch’  elfi , e che  fi  afpettaf- 
fero  le  lor  ripode  nelle  quidioni  di 
Legge  ; ficcome  oderviamo  nelle  Let- 
tere di  Plinio  aXrajano.Vedi  Rescrit- 
to. 

A mifura  che  fi  furon  fatte  nuove 
leggi  in  Roma  , fi  ebbe  cura  di  racco- 
glierle , e di  ridarle  in  corpi.  Papirio 
nel  tempo  di  Tarquinio  Superbo  fece 
una  Collezione  delle  Leggi  regie.  Ed 
appena  fu  dabilita  la  Repubblica  , che 
£ compilò  il  corpo  delle  Leggi  delle 
dodici  Tavole. 

Nel  tempo  di  G.  Cefare,  Offilio  Le- 
gifperito  cominciò  una  Raccolta  degli 
fditti  de’  Pretori  ; la  quale  non  fu  fi- 
nita fe  non  (òtto  Adriano,  da  un  altro 
giurifperito  per  nome  Giuliano. 

Nel  tempo  di  CoHantìno,  ode’fuoi 
figliuoli,  due  Giureconfulti  compila- 
rono due  codici , chiamaci  dai  loro  Au* 
tori,  1’  uno  Gregoriano  , e 1’  altro  Utrmo- 
geniano.  Vedi  Codice.. 

Finalmente  ^ Giudiniano  vedendo 
P autorità  della  Legge  Romana  quali 
abolita  nell’Occidente,  per  la  decli- 
nazione dell’  Impero  , tifolvecte  di  fa- 
re una  Raccolta  generale  di  tutta  la 
Giurifprudenza  Romana  ; e necommi- 
fie  la  cura  al  fuo  Cancelliere  Tribonia. 
no.  ' 

Quellò  miniftro  efeguì  la  fua  conr- 
aùlfione  con  grande  follecicudine,  per 
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non  dire  precipitazione  ; fu  condotto 
a fine  un  nuovo  Codice  nel  5 29 , e ua 
digefto  nel  553.  Vedi  Dicesio  e Co- 
dice. 

Lo  Itcflo  anno  egli  ne  pubblicò  un 
Compendio,  il  quale  contiene  i primi 
principi  ed  elementi  della  legge,  focto 
il  titolo  d’ /ay7//uru.  Vedi  Instituta, 

Nel  corfo  del  fuo  Regno  Giudinia- 
no  fece  1 18  codituzioni,  e i 3 Editti, 
che  cagionarono  una  confiderabilc  al- 
terazione nella  legge  antica,  e furono 
chiamate  Vedi  Novella. 

Tutti  quedi  libri  alficme  fanno  il 
Corpus  Juris  Civilis , o un  corpo  della 
Legge  civile,  come  fu  ridotta  per  or- 
dine di  Giudiniano.  Vedi  Corpus- 

Per  lo  fpazio  di  300  anni  qued» 
fi  dema  o corpo  di  legge  ebbe  vigore, 
nè  vi  fu  fatta  alcuna  innovazione.  M» 
le  nuove  codituzioni  degli  Imperato- 
ri , avendo  a lungo  andare  cagionati  al- 
cuni cambiamenti  , l’ Impctadore  Bali- 
lio  e Leone  fuo  figliuolo  compofer» 
un  nuovo  corpo  della  Legge  Romana, 
principalmente  da  Giudiniano  in  giù, 
in  Lingua  Greca  ; dividendolo  in  fet- 
te Volumi,  e 60  Libri  fotto  il  titolo 
di  Bajilica. 

Dopo  il  qual  tempo  il  corpo  di  Giu- 
diniano ebbe  poco  credito  nell’  Orien- 
te; toltogli  il  luogo  dai  libri  di  Bafilio- 
Vedi  Basiliche.. 

Nell’  Occidente  la  Legge  Cirile  eb- 
be diverfa  fortuna,  cred^fi  ordinaria- 
mente ch’ella  non  vi  (ìa  data  cono- 
feiuta  prima  dell’  anno  1137,  quando' 
Lotario  11.  avendo  trovato  i libri  delle 
leggi  Romane  nella  prefa  di  Melfi,  cit- 
tà del  Regno  di  Napoli , ne  fe  un  do- 
'no  alla  città  di  Fifa:  benché  li  trovia- 
mo citaci  in  diverfe  opere  latine  avoi^ 
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ti  Lotario.  É vero  però,  die  non  fu- 
rono pubblicamente  infegnaci  fe  non 
verfo  la  metà  del  duodecimo  Secolo.- 
quando  Irnetio  prima  ne  fece  profef- 
fione  in  Bologna,  donde  furono  porta- 
ti da’ fuoi  dilccpoli  in  altri  paeli  ; ed 
in  poco  tempo  venne  ad  ellere  info- 
gnato il  corpo  di  GiuBiniano  in  tutte 
le  Univerlìta. 

Non  fi  può  negare,  clic  la  Legi;e 
C/'v/7<  contiene  tutti  i principi  dclTequi- 
tà  naturale  ; c che  ella  è la  più  acco- 
modata del  mondo,  eia  più  a propo. 
fico  , per  formate  il  buon  penfamento 
ed  il  fano  giudizio.  Quindi  è , che 
quantunque  in  diverfi  paoli  ella  non  ab- 
bia altro  valore  , che  quello  della  ra- 
gione c della  giullizia  ; tuttavolta  vi 
fi  ricorre  aliai  fpclfo  per  trarne  autori- 
tà i ed  ella  fola  è quella  clic  nelle  Uni- 
vcrfitadi  $' infogna. 

Non  vien  ella  oggidì  ricevuta  ap- 
.prclTo  alcune  Nazioni  fenza  qualche 
alterazione  i talvolta  è mifla  con  elTa 
la  legge  feudale,  o vi  han  parte  i co- 
fiumi  generali  e particolari  ; e fpcllilli- 
mo  gli  Statuti  c le  Ordinazioni  non  fan 
.che  rifecarla  c riftringerla. 

Nella  Turchia  le  linfilichc  fono  uni- 
camente in  ufo.  Jn  Italia  la  legge  Ca- 
nonica , e .le  confuctudini  ne  hanno 
cfclufa  una  gran  parte.  In  Venezia  la 
confuetudinc  ha  prcifo  che  un  alToluio 
governo  e potere.  Nello  flato  di  .Mi- 
Jano  la  legge  feudale , e le  confwctu- 
dini  particolari  hanno  la  maggior  forza. 
In  Napoli  e Sicilia  le  coflituzioni  e le 
•leggi  de’  Lombardi  diconfi  prevalere. 
Jn  Germania  e in  Olanda  la  Legge  Civi- 
le è flimata  quafi  legge  Municipale: 
ma  non  oflante  molte  parti  di  effa  fon 
ivi  diiufatc  e invietitc  ; ed  altre  dalla 
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legge  canonica,  o da  un  ufo  differente 
fono  Rate  alterate. 

Nella  Prilla,  ella  è offervata  con 
più  rigore:  ma  nelle  parti  Settentrio- 
nali della  Germania  il  Jus  Saxonicum, 
Lubcccnfc  o Culmcnfe  , le  vien  pre- 
ferito. Nella  Danimarcae  nella  Svezia 
cllaha appenaqualchcautoriià.  In  Fran- 
cia folo  usa  parte  n’  è ricevuta;  e cotC'' 
Ila  parte  è in  alcuni  luoghi-come  legge 
conluetudinaria  : e nelle  Provincie 
.più  vicine  all’  Italia  , come  legge  mu- 
nicipale fcritta.  Nelle Caufe  Criminali, 
la  Legge  Civile  è più  riguardata  in  Fran- 
cia i mala  maniera  o lo  Bile  della cau- 
fà  e del  Giudizio  regolafi  fecondo 
gli  editi  e le  Ordinazioni. 

La  Legge  civile  nella  Spagna  e nel 
Portogallo  è connclfa  col  jus  regium 
e col  coflume.  Nella  Scozia  , gli  Sta- 
tuti del  Sedorunt , parte  del  Regiae 
MajeBatis,  e le  loro  confuetudini  , (t 
oppongono  o contraBano  alla  Legge 
civile. 

In  Inghilterra,  ella  è in  ufo  nelle 
Corti  EcclefiaBiche  ; nelle  Corti  dell* 
Ammiragliato,  e nelle  due  Univerfità; 
■ma  pure  eli’  è in  tutte  queBe  corti 
ri  Bretta  e regolata  dalla  Legge  comune. 
Vedi  Lf.ccb,  Legge  Comune  ec. 

/ft'i  Civi.LE.  Vedi  Mese. 

Obbliga\ione  Civile.  Vedi  OielkI 

•CAZIONE. 

Guerra  Ciri  tv. , è una  guerra  tra  ri 
popolo  del  medefimo  Stato  ,o  i Citta- 
dini della medelìma Città.  VcJìGueb.-; 

KA.  . ■ 

yfnn0  Civile  , è 1’  anno  legale,  od 
il  computo  annuo  del  tempo,  che  ogrJ 
Governo  ordina  che  fi  adopri  e (ì  fegua 
ne’  fuoi  Dominj.  Vedi  Tempo. 

É così  chiamato  , per  contraddiBiv^ 
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rione  dall’  anno  naturale  , cfi’  è pun- 
tualmence  mifurato  dalla  rivoluzione 
de’  corpi cdcAi-  Vedi  Anso. 

Colltgiu  d(’ Civili,  o lìa  de' Dot- 
tori nella  Legge  £/>//<.  Vedi  Colle- 
gio. 

Ciy  iLLizzAzioNE,  è unalegge,  od 
un  giudizio  , ebe  muta  in  civile  uu 
procelFo  criminale.  Vedi  Civile  , ec. 

La  Civillì{{a^iont  li  fa , col  cambiare 
1’  informazione  in  una  fupplica  o In- 
chieda ; e vicevtrfa.  Vedi  Inforsa- 

ZJONE. 

J CIVIT  A-Casteliana, 
iPtfctnnia  , città  d’  Italia,  nello  Stato 
del  Papa,  con  un  Vefeovo  , e una 
Luona  fortezza,  diilante  io.  leghe  da 
JRoroa.  long.  z<).  5 5.  ^9.  lat.  41.  17.  /• 

y Civita  di  Penna,  Pinna,  an- 
tica città  d’ Italia  nel  Regno  di  Napoli, 
iiell’  Abruzzo  ulteriore  , con  Vefeovo 
.Suffraganeo  di  Chieti.  £’  poAa  vicino 
zi  fiume  Salino,  10.  leghe  al  N.  E. 
dall’  Aquila,  4.  al  N.  O.  da  Chieti, 
3 38.  lat.  4Z.  zf. 

^ Civita  Nuova  , Ciritas  nova. 
Tetra  grande  d’ Italia,  nello  Stato  del 
Papa  , nella  Marca  di  Ancona,  vicino 
.al  mare  Adriatico,  con  titolo  di  Ducato 
goduto  dalla  Famiglia  Cefarini.  Quella 
Tetra  è la  patria  del  celebre  Annibai 
£aro. 

7 Civita  Ducale  , Città  d’ Italia, 
nel  Regno  di  Napoli , nell’  Abruzzo  ul- 
teriore con  V efeovo  fulfraganco  di  Chie- 
ti , ma  efente  dalla  fua  giurifdizioae. 

Civita  Vecchia  c,ntum  ctlla, 
piccola  città  marittima d’ Italia,  nel  Pa- 
trimonio di  S.  Pietro  , fortificata  da 
Urbano  Vili,  con  un  bellilfimo  porto, 
. cd  un  arfenale  , dove  Ranno  le  galee 
del  Papa.  L’  aria  diqueAa  città  è mal 
Ckamh.  Tarn,  V, 
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fana.  Ella  f dinante  14. leghe  alN.O.da 

Roma,  14.3!  N.  £.  da  Cadrò,  long, 
zp.  17.  o.  lat.  42.  5.  24. 

CIURMA,  è la  compagnia  de’ ma' 
rinati  che  appartiene  ad  un  vafcello,  ad 
una  pietra  , o ad  altro  naviglio. 

I marinari  che  debbono  operare  in 
un  Vafcello  corrifpondono  al  numero 
de’  Lnjii  , cioè  peli , o goli  , che  egli 
può  portare;  ogni  Lajt  facendo  4000 
libbre  odue  tonnellate. La  Ciurma  di  un 
Vafcello  Olandefe,  da  40  fin  a 50  Pc- 
fi  afeende  a 7 marinari  e un  mozzo; 
da  50  a 60  la  ciurma  confiAe  in  otto 
uomini  ed  un  mozzo  : e si  crefee  colla 
proporEione  di  un  uomo  per  ogni  dic- 
ci di  quede  mifure  ; così  che  un  Va- 
fiteilo  di  1000  Lnjli  ha  12  uomini  ec. 

Le  Ciurme  Inglefi  e Francefi  fono  co- 
munemente più  forti  che  le  Olandcfi, 
ma  fempre  ferbata  la  medefima  pro- 
porzione in  circa. 

In  un  Vafcello  vi  fono  diverfec/ur- 
me  particolari  dette  bande  o com- 
pagnie : come  la  ciurma  per  il  battello 
o caicchio,  la  ciurma  dei  falegname, la 
ciurma  del  cannoniere  ec.  Vedi  Gang. 

5 CLACKMANNAN,  città  di  Sco- 
zia , capitale  della  Provincia  dello  def 
fo  nome,  ed  altrevolte refidenza  di  Ro- 
berto Brace  Re  di  Scozia.  É poda  fo- 
pra  un  monte  , 8 leghe  al  N.  per  O. 
da  Edimburg  , 1 20  al  N.  O.  da  Lon- 
dra. long.  54-  lat.  57. 

5 CLAGENFURT,città  forte  d’Ale- 
magna , capitale  della  Carintia,  con  una 
bella  piazza  pubblica.  Appartiene  alla 
cafa  d' Audria,  j leghe  al  S.  O.  da  Weit, 
60  al  S.  O.  da  Vienna,  long.  31.  45. 
lat. 46.  50. 

GL AlM,  dimanda  o pretefa  di  di- 
ritto in  qualche  cofa  , la  quale  è io 
Y 
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polTefTo  dì  un  altro;  almeno  di  uno  è 
propria.  Vedi  Challenge,  Posses- 
so ec.  Vedi  pure  NoN-CtAiM. 

Vi  fono  diverfe  fpezie  di  dimando 
O Claims:  come  chim  ty  chaMtr,by  defittiti 
by  acqui ftion  ec.  V ale  a dire  dimanda 
^oI  fondamento  di  carta  o ìdrumento, 
d^anda  per  difeendenza  o eredità,  pei 
forza  di  acquido  eq.  ' 

Continuai  Claim  , dimanda  o pretefa 
contìnua  , cioè,  fatta  di  quando  in  quan- 
do nel  corfó  di  ogni  anno  ec.  ia  riguar- 
do ad  una  terra  od  altra  cofa,.clie 
per  alcune  ragioni,  non  G può  confeguL- 
te  , o alla  quale  non  G può  g-iugnere- 
fenza  pericolo. 

Così  fé-  io  fòno  fpolTelTàto  di  una 
terra,  nella  quale, benché  io  vi- abbia  di- 
ritto , non  pongo  il  piede  per  timore 
di  edere  ingiuriato  e bauoto:  debbo  far 
valere  o recare  in.  mezzo  il  mio  dirit- 
to d’ ingredb  a mio  miglior  comodo,. 
s;on  avvicinarmele-  pili  che  podb , una. 
volta  ogni  anno,  Gn  che  io  vivo  : così, 
lafcio  il  diritto  d' ingredb  al  mio  ere-. 
de. 

Talfi  CcÀiìà.  Vedi  1’  articolo  Falso. 

Quit  CcAiti,  Vedi  l’articolo  Qvit.. 

5 CLAIR-Su  R-EfTE  ( S.  ) Fanum 
S.  Ciati  od  Eptam  , Borgo  di  Francia, 
nel  VeiTinefe  Francefe  , rinomato  pe’ 
pellegrinaggi,  che  vi  G fanno.  Quivi. 
1*  anno  945  fu  fottoferitto  il  trattato, 
di  pace  tra  Riccardo  I;  Duca  di  Nor-. 
TOandia  , e Luigi  IV.  Re  di  Francia.. 
F,  fituato  fuir  Epte,  3 leghe  daGifors, 

9 da  Pontoife,  2.  da  Magny  , e la  da 
Roano. 

J CLAIRE  (S.)  picciola  Ifola  dèi. 
mar  del  Sud,  didanie  25  leghe  da  Ca- 
po-bianco dappreflb  alla  baja  diGuaya-, 
quii. 
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^ Claire  ( S.  ) picciola  Ifola  dell^ 
A bica  , una  delle  Can.arie  , tra  Lan- 
cerotte al  S.  e Allcranzaal  N.  E. 

(i  LA  .ME  A ajmhttnda  tn  ittntre  pcrat- 
tmnatum  , è un  mandato  a decreto  col 
quale  il  Re  comanda  al  Giudice  ambu- 
lante , che  ammettala  dimanda o pre- 
tefa di  u.'ia  perfora  per  mezzo  di  pro- 
curatore, perchè  eltcndo  ella  impiega- 
ta nel  lervigio  del  Re  , non  può  venir*- 
in  perfona, 

CLA.MIDE.  VedlCniAMYs. 

CLA.MOa  o Cla.meur  de  Haro^ 
termine  popolare  nelle  Leggi  Francc- 
fi,  che  implica  o dinota  un  clamore,  un 
lamento  , col  quale  una  perfona  im- 
plora r alfidenza  del  Giudice  contr*. 
i*  opprelTione  di  un’  altra.  Vedi  Ha- 
ro.. 

CLANCULARJ  , fetta  d’  Anaba- 
‘tini,  i quai  negavano.  la  neceflità  db 
fare  profelfione  aperta  della  fede;  ed; 
infegnavano  che  una  fede  privata  o ta- 
cita badalTe.  Vedi  Anabatista, 

Furono  colloro  chiamati  anche  Or- 
tolani e Giardinitri  , perchè  Iblevancy 
radunarG  negli  orti  o ne’ giardini,  in, 
vece  delle  Ghiefe. 

CLANDESTINO  ♦,  cofa  fatta  in. 
fccrcto,  0 fenza  la  fapuia  di  alcuno- 
delle  parti  intereflatevi,  o fenza  le  de- 
bite folcnnità. 

*-£a  parola  vitni  della  prepojiqione- 
clam,  da  xAiiu,  claudOf  o 
fUrtum. 

Così  diciamo  che  un  matrimonio  c.- 
Clandcjìino , quando  è conchiufo  e ter- 
minato fenza  farne  le  Arida,  fenza  il, 
confenfo  de’  Genitori , o fenza  notizia, 
dell’ordinario.  Il  Concilio  di 'Trento,  _ 
eie  leggi  FrancelT  annullano  i matri- 
xnonj  ClandtfUni.  Vedi  Mairimosio., 
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7 CLARE,  CJjra,  città  d’ Irlanda, 
nella  Provincia  d’Ulder,  capitale  della 
contea  delio  (ledo  nome , fui  Shaunon, 
9 leghe  al  N.  O.  da  Limerick.  lon- 
git.  ;8.  35.lat.51.  44. 

^ Cure,  borgo  mercantile  d’ In- 
ghilterra, nella  Provincia  di  SufToIck, 
con  titolo  di  contea,  didante  1 5 leghe 
al  N.  E.  da  Londra,  long.  17.  55.  la- 
<it.5i.  40. 

5 CLARENCEoCHiAREMZA,C/a- 
ftntia  ^ città,  una  volta  confiderabile  e 
capitale  dello  Ducato  del  fuo  nome  , 
ora  quali  rovinau,  nella  coda  occiden- 
tale della  Morea.  iongit.  39.  io.  la- 
cit.37.  55. 

CLARENCIEUX,  il  fecondo  Aral- 
«io  o Prelidente  all'  armi  Gentilizie; 
cosi  chiamato  dii  Duca  di  Clarence  , a 
cui  egli  prima  Apparteneva.  Vedi  Re 
4tll'  armi, 

Lionello  terzo  figliuolo  di  Edoardo 
III.  avendo  per  via  della  fua  moglie 
il  Cadello  (Honour)  di  Giare,  nella 
contea  di  Thomond , fu  in  quedo  mez- 
zo creato  Duca  di  Clarence  ; il  qual 
Ducato  palfando  da  lui  in  Edoardo  IV. 
«gli  fece  quedo  Araldo  , che  propria- 
cnente  apparteneva  al  Duca,  Re  dell* 
armi,  nomandolo  C/arrne/rux  in  Fran- 
cefe,  e Clanncius  in  Latino. Vedi  A ral- 

J>0. 

11  fuo  ufizio  e,  ordinare  , fchierare, 
« difporre  i funerali  di  tutta  la  nobiltà 
inferiore  .•  come  de'  Baronetti , de'  ca- 
valieri, de'  Icudieri  { t/quim  ) , e dei 
Gentiluomini,  dalla  parte  di  mezzodì 
del  fumé  Treni  : donde  egli  vien  an- 
che chiamato  Smrroy  o Southray  , per 
dìdinzione  da  nomy.  Vedi  Norroy. 

5 CL.ARENDON  , gran  Parco  di 
Inghìlietra,  nella  contea  di  eh,  vi- 
C.iami.  Tarn.  V, 


cìno  a Salìsbury , con  titolo  di  contea. 
Trovafi  un  fiume  di  quedo  nome  nella 
Carolina,  in  America. 

CLARETO , o Clairet,  rofo  pal- 
mo, nome  che  i Francefi  danno  a que' 
loro  vini  , che  non  fono  di  un  color  ca- 
rico o pieno.  Vedi  Vino. 

♦ Qutjlo  nome  i diminutiva  di  chiaro, 
clarum , trafpartntt. 

CLARET,  Ciaretum  , nella  Far- 
macia antica,  era  una  fpezie  di  vino, 
raddolcito  con  zuccaro,ed  impregnato 
di  aromi  ; chiamato  anche  qualche  volta 
bippocrat,  o vinum  hippocraticum,  perchè 
fi  crede  edere  prima  dato  preferitto  da 
Ippocrate.  Vedi  HirrocRAS. 

11  nome  iìClartto  egli  1'  ebbe,  dall’ 
edere  eh  iarif  caro,  percolandolo  per  un 
facco  dì  fanella,  detto  manica  bippocratis. 
Vedi  dMCC/O  d'  llM'OCRATE. 

CLARICORDO,  drumento  fimile 
alla  Spinetta,  detto  anche  e piu  rpedb 
Manicordo.  Vedi  SriNEXTA,  Mani- 
coRDO  , e Clavicembaio. 

CLARIGATIO,  nella  Legge  delle 
Nazioni,  è un’  intimazione  alta  e chiara, 
fatta  a un  nemico,  per  dimandargli  fod- 
disfazione  di  qualche  ingiuria  ricevuta; 
in  difetto  diche  , fi  è per  ricorrere  alle 
rapprefaglie.  Vedi  Riprbsaglie. 

Clangatia  iignifea  quaf  lo  deffo  che 
ciò  che  Greci,  hiamano, 

Benché  Naudeo  fi  ferva  della  parola  in 
qualche  maniera  differente.  » Ripreja- 
w glie  die’  egli  fignitìca  lo  deflo  , che 
n pignorationet  Budeeo,  atit  clarigatianet 
n Hermalao  ; imperocché  , quanto  alla 
••  parola  Greca  andralepjia  , ella  equi- 
» vale  al  Latino  pignorandi-poteflas. 
M Vedi  Androlepsia. 

CLASSE,  Cla/fis  * una didribuzione 
di  pexfone  o cofe , ordinate  e fchìerace 

T a 
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Iccondo  il  loro  merito,  valore  ,o  nitu- 
ra.  Vedi  Rango. 

* La  panila  i l.uìn  i , dirivcta  , fecon- 
do alcuni , dìi  Greco  koaìu  , con- 
grego , convoco  ; non  t fendo  altro 
una  Clafle  , che  una  moltitudine 
manata  a parte.  Vedi  Classico. 

Classe  è particolarmente  in  ufo 
per  dirtinguere  tra  i gradi  degli  Scola- 
li , i quali  fono  dilli ibuki  in  diverfe 
elafi  o forme  , fecondo  le  lor  capaci' 
radi  ed  i loro  progrelsi. 

Quintiliano  fi  ferve  della  parola 
clajfti  in  quello  fenfo , nel  primo  libro 
delle  fue  Injlitufioni. 

CLASSICO,  termine  principalmen- 
te applicato  a quegli  Autori  che  fi  leg- 
gono nelle  elafi  delle  Scuoio , e che 
ivi  hanno  una  grande  autorità.  Vedj 
Scuola  e Classe. 

In  quello  fenfo  S.  Tommafo  d’Aqui- 
no,  ed  il  Maelhc  delle  Sentenze  fono 
Autori  Clafsici  nelle  Scuole  di  Teolo- 
gia ; Arinotele  in  Filofofia  ; Cice- 
rone e Virgilio  nell’  Umanità-  Aulo 
Oellio  ti^ettc  fra  gli  Autori  cl.iffui 
Cicerone  ^ Cefare  , Sallullio  , Virgilio. 
Orazio  ec. 

Il  termine  claflco  fembra  propria- 
rnentc  applicabile  foloa’li  Autori  che 
vjllero  nel  tempo  della  Repubblica  Ro; 
mana  , e nel  Secolo  d’  Auguflo , quan- 
do il  Latino  era  nella  f^a  perfezione. 
Vedi  La  tino. 

L’  origine  di  quella  denominazione 
appar  dedotta  ben  da  lungi  : cioè,  ciré 
avendo  Servio  Tullio  Re  di  Roma  or- 
dinato un  calcolo  de’  beni  di  ogni  per- 
fona  , divife  il  popolo  Romano  in  lèi 
partiti  ch’egli  chiamò  elafi.  Le  facoltà 
di  quelli  della  prima  c/iijTr  non  aveva- 
no da  clTcre  meno  di  apo  lire;  c.- 
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quelli  furono  chiamati  clrfici  per  ec- 
cellenza. ' 

Di  qua  pure  gli  Autori  del  primo 
ordine  vennero  ad  clfere  ehiainatf 
claftci  : tutti  gli  altri  dicevanlt  eli'cre 
in/ra  clafem. 

Ijt  prima  elafe  fu  di  nuovo  fiid-- 
divifa  in  centurie  ; facendo  ottanta  cen- 
turie di  uomini  a piedi  , e diciotto 
di  uomini  a cavallo.  Vedi  Centu- 
ria. 

OgniCIalTe  eracompofla  d’  una  me- 
tà di  giovani  , chedovean  far  la  guerra, 
fuoii  ,e  d' altra  meià  di  vecchj  , che 
Itavano  a cala  per  difefa  della  città. 

5 CLAUDE  (S.)  bella  città  di  Fran- 
eia  , nella  Franca  Contea , con  Vefeovo 
fulTraganco  di  Lione , eretto  a’  22  dì 
Gennajo  del  1742  da  Benedetto  XIV. 
M‘.  Mearlet  de  Fargues  n’  è flato  il 
primo  Vefeovo.  La  fua  celebre  Badià 
è Hata  fec.olarizzata  , cd'i  fuoi  Reli- 
giofi  fono  divenuti  Canonici.  Estì  fono 
20  , e portano  una  medaglia  d’oro,  e 
devono  far  priiova  di  gradi  otto  di 
nobiltà,  tanto  dal  canto  paterno,  che  dal 
materno.  La  Càtcediale  è affai  bella. 
Vi  concorre  un  gran  numero  di  pclle- 
gtini  per  venerarvi  le  reliquie  di 
S.  Claudio,  il  dicui  corpo  cogriniellini 
dicetì  che  fiali  conl'ervato-  incorrotto, 
fino  a|  di  d’oggi.  E fituata  fopra  il  pic- 
colo fiume  Li  fon  , 6 leghe  al  N.O. 
da  Ginevra,  25  al  S.  da  Befanzone,  8 6. 
al  S.  peti’  E.  da  Parigi  long.  2;.  35. 
lac.  46'.  20. 

CLAUDENDA  curia.  Vedi  l’attii 
colo  Curia. 

CL AVELLATI  Cineres.  Vedi  l’ar- 
tìcolo  Cineres, 

CLAVICEMBALO,  o Gr  avìcem^  . 
SALO,  inUrulnento  Muficale , di  quelli  1 
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die  hanno  corde,  il  qual  fuonafì  alla 
maniera  di  un  organo.  Vedi  Organo. 

Gl’  Inglefi  lo  chiamano  harpjìcord, 
ed  i Francefi  Clavecin:  In  Latino  co- 
munemente è detto  Gravecymijlum  , q, 
d.  un  cembalo  grande  o profondo. 
Vedi  Cy  MBALUM. 

11  clavicembalo  è giiernito  d’una  ma- 
no od  ordine  di  chiavi  o talli  , alle 
volte  di  due  : Col  toccare  o fofpigne- 
re  quelle  chiavi , fi  muovono  certi 
grilli  o falterelli  , i quali  urtano  una 
doppia  fila  di  corde  di  ottone  o di 
ferro,  llefe  fu  la  tavola  dell’illrumen- 
to  fopra  quattro  ponti.  Vedi  Musica, 
e Manicordo. 

CLAVICUL.t , due  oOTa  piccole, 
fituate  nella  bafe  del  collo,  e nella 
fommità  del  petto.  Vedi  Tav.  ..fn/r/o- 
m/a  (Olleol.)fig.  3.  n.  55.  Vedi  pure 
gli  articoli  Collo  , Torace  ec. 

Sono  circa  mezzo  piede  lunghi,  della 
groifezza  di  un  dito  , ed  un  poco  cur- 
vati ad  ogni  ellremit.à  , e ciò  per 
dilTerenti  verfi  , un  po'  fomiglianti  al- 
la lettera  S;  e fono  cosi  chiamati  per- 
ché fon  quafi  chiavi,  del  petto 

del  torace. 

La  loro  interna  fodanza  è fpongio- 
fa  ; e però  fono  facili  a romperli  ; ma 
facili  ancora  ad  unirfi  di  nuovo  e riat- 
taccafi.  Sono  congiunti  aH'acromium 
della  fcapula  per  fynchondrofim  ; e 
nella  parte  dinanzi  , per  arthrodiam, 
ad  un  feno  in  ciafeun  lato  della  parte 
fuperiore  dello  derno. 

Il  loro  ufo  è tener  ferme  le  fea- 
pule  collo  derno  e colle  braccia,  e im- 
pedire , fodentando  il  braccio,  che  non 
sdruccioli  troppo  innanzi  fui  petto. 

Chamb.  Tom,  V, 


S U t r L IMINTO. 

CLAVICULjE.  Le  due  clavicole. 
fono  fituate  trafverfalmente  , ed  alcun 
poco  obliquamente  oppodel’  una  aH’al- 
tr«  fopra  la  fuperiore,  e l’ anterior  par- 
te del  torace  fra  la  fcapula  , e lo  derno. 
Ciafeheduna  clavicola  affomigliafi  ia 
qualche  modo  alla  lettera  S,  elTen- 
do  un  odo  lungo  irregolarmente  cilin- 
drico, piegato  verfo  la  vicinanza  dello 
derno  , ed  all'  indietro  della  vicinanza 
della  fcapula,  non  altramente  che  fode 
fatto  fopra  due  archi  , unici  alla  larga 
edremità  in  direzioni  oppede  ; quello 
checongiungefi  o da  fituato  nella  par- 
te ederiore  del  petto,  elTendo  il  piò 
ampio.  Sono  cadauna  delle  clavicole  di- 
vilie  in  un  corpo  , o da  parte  di  mezzo, 
ed  in  due  edremità  , una  anteriore,  una 
inferiore  ed  interna,  la  quale  può  addi- 
mandar  fi  edremità  pettorale  o delio 
derno;  1’  altra  fuperiore,  podcriore 
ed  edema,  che  può  denominarli  edre- 
mità umerale  o fcapulare.  L’  edremi- 
tà pettorale  è più  fatticcia , ed  è d’  una 
figura  triangolare,  mafllmamente  vici- 
no al  Tuo  termine , ove  ella  è alcun  po- 
co allargata , e fembra  una  fuperficie 
cartilaginofa  , con  tre  angoli , de’  quali 
il  più  balTo  è affai  rilevato  , ed  è alcun 
poco  piegato  e rivolto  verfo  la  cavità 
del  torace  : predo  a quedi  angoli  vi  fo- 
no parecchie  imprcffioni  mufcolari  e li- 
gamentarie,  una  delle  quali , vale  a dire, 
quella  eh’  è vicino  all'  angolo  inferiore, 
è alcuna  volta  rialzata  non  altramente 
che  un  tubercolo.  L’  edremità  umera- 
le è piatta  c fpaziofa  , e poffonfi  in  efi 
fa  confiderare  due  lati , uno  foperiorc 
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l’ altro  inferiore;  come  fomigliantemen- 
tc  due  contorni , uno  anteriore,  l’altro 
ji'ofleriore  , ed  una  picciola  fuperficie 
art  Colare.  ^ 

Il  Iato  fupsriorc  ha  parecchie  difu- 
guagiian/e  ; e nell’  inferiore  vi  ha  una 
fpczie  di  prominenza  o gonfiamento 
bislungo  , ruvido  , ed  obliquo.  Il  con- 
torno pofteriore  è convello,  fatticcio,  e 
difugualc,  elfendo  quello  del  picciolo- 
arco  della  clavUota.  11  contorno  anterio- 
re è concavo,  fottile  , e lifcio  per  ogni 
parte,  fuorché  vicino  all!  arcatura  gran- 
de , ove  egli  ha  una  ruvida  imprelTione., 
La  fuperficie  articolare  termina  quella 
eAremità,  elfendo  cartilaginofa’  rivolta- 
ta obliquamente  in  fuori,  e d'  una  figu- 
ra elittica  o fia  ovale,  fomigliantilfi- 
maa  quella  dell’ acromio,  col  quale  eli- 
la  viene  ad  elfere  articolata.  11  corpo,, 
o-dir  lo  vogliamo  porzione  di  mezzo,, 
che  infieme  colla  eftremità;  pettorale 
forma  la  gran  curvatura  della  clavicola, 
non  è cosi  fatticcio  , come  lo  fono  le  e- 
iiremità  ; egli  è alcun  poco  compreffo,^ 
tanto  nel  lato  fupcriurc,  quanto  nel  la- 
to inferiore  ; e perciò  i due  contorni  ■ 
polTono  fomigliantemcnte  elTcr  diftinti 
in  effo  : il  lato  fupefiore  è intieramen.e 
piano  ed  uguale>  el’  inferiore  è alcun 
poco  più  ruvido  e difugualc,  ed  alcun- 
poco  deprelfo da  un  canaletto  fifi'crficia. 
le.  1 contorni  fono  ton Jeggiari , l’an- 
teriore d’eiTi  efsendo  convel'so  , c con- 
cavo il  poAeriore  ; la  follanza  itucriorc' 
delle  eftremità  è cellulare,  jl  rimanente- 
è più  folido  , efsendo  compollo  di  grof- 
fillimi  lati  , con  una  ftretta  cavità  più. 
o meno  ripiena  di  filamenti  ofsei  reti- 
colari. Veggafi  Winsloy/,  ji  natomi  a pa- . 
gina  76. 

Meofteur  ^cltbreélii  lia  dcfcricto,  e- 
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delineato  un  ligamento,  che  noni  flà-- 
toofsAtato  dagli  Scrittori  Anatomici,, 
ellefo  dalla  parte  pofteriore  dell’ eftrc- 
miià  anteriore  di  ciaTcheduna  clavicola, 
di  là  dallo  ftcrno,  allamedeftma  parte- 
deli' altra  clavicola,  che  fa  l' articola- 
zione dello  fterno,  e le  clavicole  più 
forti . Veggafi  Commini.  Acod.  PtlropoUt, 
Tom.  4.  pag.  555. 

li  altura  della  Clavicola.  É ìa  clavicola 
infinitamente  fuggetta  alle  fratture,  non. 
meno  per  la  faa  politura-  tralVerfalc,. 
che  per  la  fua  piccìolezza.  Se  egli  av- 
venga, ch’ella  rompali  vicino  all’ ume- 
ro,  o vicino  allo  llerno,.  il.  fuo  termine 
di’  è proffimo  all'  umero,  Tempre  difccn- 
de  più  balso  dell’  altro,  dal  pelo  del 
braccio,  eh’  era  innanzi  foftenuto  dalla 
clavicola,  e dalla  cella  dello -ftcrno  ; e- 
non oftante  chela  patte  dii  cfso,  che  è 
prcilima  allo  fterno,  rimangafi  immobi- 
le per  la  calata  dell’  altra  fua  cftfemità,, 
egli  può  appena  accadere,  che  in  alcun 
grado  elfi  vengano  a cadere  1’  un  l'opra-, 
r.  altro. 

Il  riattamento  d’  una  clavicola  rotta- 
non  è fommamenre  diilkoltofo  , malfi- 
mamente allorché  la  rottura  è trafvetfa-» 
le,  ncèufuale  per  l’ umero,  col  fram- 
mento della  clavicola , che  fia  tanto  di- 
lungato,. che  non.  polla  agevolmente 
riattarli  colie  dica.  La  d.'ftlcultà  però  è 
molto  rruggiorc  di  confcrvarel’olTo  nel 
fuo  luogo,  allorché  la  frattura  è ftata. 
riattata,.  e ciò  più  di  tutto,  quando 
r.ollb  fi  è rouoobliquamcme.  Perque^. 
fto  vi  fono  due  ragioni;  perchè  le  fafee 
circolari , colle  quali  le-olfa  delle  brac- 
cia, ed  altre  eftremità,  fono  d’  ordina- 
rio tenute  ferrailfime  , in  quella  parte 
non  polfono  elfere  applicate  per  motivo 
della  forma.,  e difacconcezza  della pai-;- 
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te,  e poi  il  pefodcl  braccio  deperltìcnte 
fvia  incomanenre  i pezzi,  che  il  Ceru- 
sico ha  racconciaci  e rinacHì  al  luogo 
Jero. 

Quella  frattura  adunque  dee  efsere 
accomodata  nella  maniera  fcquente.  Fa 
di  tnellieri , che  il  paziente  lia  ada- 
giato in  una  Tedia  bafsifsima,  e che  un 
afsiftente  puntelli  le  fuc  ginocchia  nel- 
la fLhiena  del  paziente  appunto  nel 
mezzo  fra  le  fue  due  fpalle  ; quindi  fo- 
flcnendo  i capi  dell’uno,  e dell’ altro 
braccio  del  paziente  colle  fue  mani, 
che  fpinga  gentilmente  le  medefime 
gradatamente  all’  indietro  , e per  quella 
via  le  clavicolt  verranno  r/j  crsere  pro- 
priamente ellefet  mentre  llafsi  ciò  efe- 
guendo  , bifogna,  che  il  ccrufìco  llan- 
doll  dinanzi,  e lludiandofì  di  rimpiaz- 
zar r ofio  con  ambedue  le  Tue  mani, 
fa  di  mellieri  ordini  all’  af!>illcntc  di 
tener  1’  ofso  in  quella  poficura  ; allo- 
ra dee  applicarvi  uno  (Iretco , c ben 
grotto  piumacciolo  , che  Ita  badevole 
a riempire  le  cavità , non  meno  intor- 
no , che  Tutto  la  clavicola  : fopra  que- 
llo ei  dovrà  applicare  due  più  llrecti 
.piumacciuli  fatti  in  torma  di  X.  Sopra 
tutti  quelli  dovrà  applicare  un  pez- 
20  di  larga  palla  , accomodata  con 
un  alte  alle  fpalle  ed  al  collo , e che 
quella  Ila  data  prima  ben  impregnata 
di  fpirito  di  vino  , ovvero  d’  oxi- 
•cratc  : ciò  fatto  gli  converrà  collocare 
una  palla  Tutto  il  braccio,  cd  anche 
dargli  più  e più  fafeiature  con  ben  for- 
te e filta  falcia,  per  impedire,  che 
J’  umero  non  venga  a calar  giù  ; e ce- 
dere; ed  ultimamente  tutto  dee  eltcre 
con  acconcezza  ferrato  , ed  il  braccio 
fofpefo  per  mezzo  d'  una  cintura  appe- 
fa  in  forma  di  croce  alle  fpalle  intorno 
Chamb-  Ton,  PT- 


C L A 343 

al  collo.  Gli  impiadri , che  fono  dati 
ufati  in  qucdaoccalìone,  da  pochi  an- 
ni in  qua  fono  dati  rigcttj.i , avvegna- 
ché da  dato  toccato  eoa  mano  , eltere 
realmente  diniun  fervigio. 

Qualunque  fcheggia  d’  odo  vi  fra  in- 
tieramente feparata  daltudb  medcfimo, 
quantunque  queda  non  lia  valevole  a 
ferire  la  carne  ed  a danneggiarla,  nul- 
ladimcno  ella  verrà  ad  odruire , e chiu- 
dere gli  feontri  della  clavicola,  fembra 
onninamente  neceltario  1’  aprire  la  pel- 
le e levar  via  le  divìfatc  fcheggie  pri- 
ma di  riattare  e di  combagiar  1’  odo, 
trattando  la  ferita  fecondo  f ufo  comu- 
ne. Ma  in  evento  , che  vi  fodero  alcu- 
ne fcheggie,  che  feguitadero  ad  eder 
peranche  attacc.ate,  cd  aderenti  all’o.To 
e che  pungedero  le  parti  aggiacenti , e 
venidero  perciò  ad  impedire  il  raccon- 
ciamento, farebbe  altrczt  di  mcdicri 
o drapparla via  con  una  molletta,  op- 
pure obbligarla  artificiofamenre  a rien- 
trare nel  fuo  luogo,  quando  però  que- 
lle fcheggie  podano  di  bel  nuovo  riu- 
nirli all’  olTo.  Ma  per  divider  le  parti  , 
cd  allontanare  i divifati  frammenti  vi 
fi  richiede  una  cautela  edrema  , per 
paura  , che  alcuna  delle  vene  od  arte- 
rie fubclaviane  non  venga  nell’  opera- 
zione a rim.ìner  ferita , ed  affinchè  quin- 
di non  ne  venga  , come  verrebbe  pur 
troppo,  a produtfi  una  fatale  emotagia- 
Eidero,  Chirurgia,  pag.  120. 

Clavicolé  lufaia.  Le  clavicolt  non 
vengono  ad  elTere  slogate  , fc  non  a 
grandidimo  dento , e con  difficoltà  a 
cagione  dei  validiffimi  loro  ligamenti  ; 
tuttavia  elle  poflòno  edere  levate  di 
luogo  , o dalla  Commità  dello  derno  , 
o dal  procedo  acramion  della  fcapula, 
al  quale  elle  fono  naturalmente  conoef- 
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ie,  Quefto  può  cfl'crc  cagionato  o da 
una  caduca,  o da  una  percoflTa,o  dal- 
r alzare  un  qualche  gran  pefo.  Quanto 
alla  cura  , più  follccitamenrc  che  fi 
potrà  riporre  , piii  agevole  verrà  ad 
elTcre  il  riattamento  della  clavicola  al 
fuo  proprio  luogo  ; ma  il  perder  tem- 
po in  quello  cafo  è cofa  di  gravilhma 
confeguenza  , conciolfiadiè  le  confer- 
mate od  invecchiate  lulTuzioni  delle 
clavicolt  fieno  onninamente  incurabili. 
Poflono  le  clavicole  slogarli  in  due  ma- 
niere dallo  derno  , od  internamepte 
verfo  la  laringe,  od  edernamente  fo- 
pra  il  petto.  Allorcliè  avviene  il  primo 
cafo  , può  generalmente  feorgerfi  una 
cavità  .'opra  la  parte alTetta,  e la  trachea 
colle  vene  carotidi , c le  arrerie  , ed  i 
nervi,  c r efofago  , che  trovanfi  tutti 
infieme,  faranno  moltilllmo  fconcertati 
o comprclTi  ; per  lo  contrario  quando 
la  lulfazione  è alla  volta  del  petto  , 
ella  fi  manifeda  per  via  d’  un  tumore 
preternaturale  in  quello  dato  luogo  , in 
vece  d’  una  cavità. 

Le  clavicole  lulfate  o slogate , debbon 
«ffer  fatte  tornare  alla  loro  ficuazinne 
naturala  con  aggiudar  il  paziente  fopra 
una  feggiola  molto  bada  , c bifogna 
che  un’  alfidcnce  dal  Corufico  puntelli 
le  ginocchia  nel  mezzo  della  fchicna 
d’  elfo  paziente  fra  le  fpalle  di  lui , e a 
un  tempo  defsa  tenga  fofpcfe  tute’ c due 
le  braccia  di  lui  , e le  vada  bel  bello 
e gradatamente  fpignendo  ali’  indietro. 
Per  quedo  mezzo  le  v/iiv/ao/z  verranno 
ad  cdenderli  , cd  in  quedo  dato  ver- 
ranno agcvol.Tacnte  redituite  alloro  luo. 
go.  Facto  che  fia  ciò  , fa  onninamente 
di  medieri , che  venga  avuto  ogni  più 
accurato  riguardo  d’  allontanarci  danni 
de  ingiurie  del  collo.  Se  qualfivoglia 
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fpezie  di  lufsazione  richiegga  un  di- 
ligcnce  ritegno  per  via  di  falciatura  , 
ella  è certamente  e più  d’  ogni  altra 
quella  della  clavicola  , maHimamente 
allorché  la  lufsazione  fia  accaduta  qual- 
che tempo  innanzi  il  riattamento  j con- 
ciodiachè,  oltre  1’  aver  \e  clavicole  ap- 
pena mufcoli  per  foftentarlc,  i loro  li- 
gamenti  in  quedo  cafo  fono  per  modo 
indeboliti  e dirati  , che  non  Ibno  va- 
levoli pienamente  a fodentare  il  pefo 
delle  braccia.  Siccome  fomiglianti  lui- 
fazioni  delle  clavicole  accadono  vicino 
al  procefsus  acromion  , cosi  elle  vengo- 
no ad  efsere  molto  più  dilficoltofe  ge- 
neralmente a feoprirfi,  e fono  dace 
afsailTime  volte  mal  conofeiute  dai  me- 
defimi  Cerulìci  eziandio,  e prefe  per 
lufsazioni  dell'  umero.  Ogni  volta  die 
avvenga  queda  lufsazione  , la  parte  fu- 
periore  della  fcapula  fporge  in  fuori: 
ma  nei  luogo  , allorché  le  clavicole  fono 
feparate  dal  procefso  acromion  , può 
ofservarvifi  una  cavità  : acutìdìmo  do- 
lore partorifee  altresì  fomigliante  luf- 
faziunc  , né  vi  è modo  , nè  verfo  d'al- 
zare il  braccio.  In  evento  però  , che  la 
clavicola  lufsata  in  quedo  cafo  non  da 
racconciata  in  tempo  , non  è maraviglia 
che  r ufo  delle  braccia  fia  per  Tempre 
dopili  alTatto  perduto.  Una  drcccifsima 
fafciacura  continuità  intorno  alla  parte 
pc’l  tratto  di  quaranta  giorni  , per  far 
si  che  le  ofsa  dlfunitc  novellamente 
faccian  prefa  , verrà  in  fomiglianti  cali 
fperimcntata  di  fcrvigio  grandifsimo  ; 
c,  per  vero  dire,  ella  è quella  mafsima 
parte  della  cura.  Le  ofsa  pofsono  ef$e« 
re  rimpiazzate  nella  poc’  anzi  divi  fata 
maniera  d’  edenfione,  ma  non  vi  ha. 
cofa  , che  pofsa  mantenerle  in  quedo  • 
dato , fe  non  fc  la  perita  ed  acconcia,  » 
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fiifciatura.  Veggafi  Eiftiro  , Chirurgia 
pag.  158. 

CLAVIS,  voce  Latina,  qualche 
volta  ufata  dagli  Scrittori  Inglciì  per 
Key  , chiave.  Vedi  Chiave. 

^ CLAUSENTAL,  piccolacittà 
d' Alemagna  nella  Franconia,  celebre 
per  le  fue  miniere. 

CLAUSIT  txtrtmum  <//>m.Vedi  l’ar- 
ticolo. Die». 

CLAUSTRALE  Priart.  V.  l artico-, 
lo  Priore. 

CL.AUSULA,  un  articolo  od  una 
llipolazionc  particolare  in  un  contrat- 
to; un  pefo  , od  una  condizione  in. 
un  Teftamento  ec. 

Diciamo , una  claufula  dtrogatoria^ 
una  elaufala  ptnale  , una  claufula  cht  ri- 
fparmia  o cht  fulva , claufula  codicillurt 
ec.  Vedi  Derogatorio  ec. 

CLAU SU M Frr^/t , un’azione -d’of- 
fefa  , o d' infrazione  ; cosi  detta  per- 
chè il  proclama  o il  mandato  elìge 
dalla  perfona  citata  che  rifponda  al 
quart  claufum  frtgit  di  colui  che  que- 
rela, o fi  lagna,  cioè  perchè  ha  egli 
commelTa  la  tale  trafgrdTione  _o  in- 
frazione. Vedi  Infrazione. 

CLAVUS,  nell'  antichitàuna  Uri-, 
feiaod  un  filetto  di, porpora,  che  H 
portava  fui  petto  da’  Senatori,  e da’ 
Cavalieri  Romani , pino  meno,  larga; 
fecondo  la  dignità  della  ^perlbna  : in 
quella  dìverfa  miliira  del  davo  conlì- 
ilcva  il  divario  tra  la-  tunica  anguJU-, 
clavia  c h laticlavia. , Vedi  Latìcea- 
ViA.i 

Quell’  Ornamento,  fecondo  alcuni ^ 
firchìamato  c/dvuj , chiodo,  per  elTer  • 
guernito  di  piccole  borchie  , o lami-  > 
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nette  rotonde  d’  oro  od’  argento  , ft- 
mili  alle]  tede  de’  chiodi.  Canielio  vuo. 
le  che  il  clavus  folte  una  fpczie  di 
fiori  di  porpora  cuciti  fui  drappo. 

Clavus,  nella  Medicina  , è un  no- 
me che  danno  i Medici  a un  dolore 
elve  trafigge  il  capo , ordinariamente  > 
un  poco  al  di  fopra  degli  occhi  ,cioè,  • 
nel  finus  frontalis  ; e che  fi  crede  raf- 
fomigli  al  traforamento  della  teda  con  > 
fucchicllo  ; donde  quedo  dolore  ha 
avuto  il  nome.  In  alcuni  affetta  una 
parte,  in  altri  tutte  e due  parti  dei- 
capo. 

Gencralmenie  li  fuppone  cheliauna  < 
fpezie  d’ accclTo  febbrile,  od  una  febbre  • 
intermittente  ;i  fuoi  periodi  di  venire 
eandarfene,  elTendo  per  lo  più  regolari,  . 
o fidi.  In  alcuni  egli  è quotidiano  , in  . 
altri  terzianario.  Vedi  Febbre. 

La  cura  confide  nel  dare  un  emetico" 
un  poco  avanti  1’  aceelfo  ,e  dopoi  coir- 
fcrmarla  e avvalorarla  con  un’  adattata  • 
quantità  di  chinacbina  , ec.  come  nelle  : 
febbri  intermittenti  ; benché  il  faladb  ■ 
e i diaforetici  talora  compilcano  la  cura, . 
fenza  altri  prcfid). 

Un  dolore  fimile  a quedo,  fu  la  foffl*' 
mità  del  capo  , qualche  volta  attacca  le  • 
perfone  Lderiche  ; ed  allora  è chiamato 
d.al  Sy.denhani . C/avu*  hyfitricus.  Vedi. 
Isterico.  . 

Clavus  , è pure  un  termine  ufato 
in-  Medicina,  per  una  fpczie  di  callo  fa 
le.  dita,  popolarmente  chiamato  callo  > 
dtlpìtdt.  Vedi  Callws.  ■ 

I C/av/ vengono  dalla  lòvcrchia  com- 
prefsione  della  cute,  che  per  tal  cagio- 
ne s’ indura,  e fi  forma  in  nodo..  La  cu» 

. ra  fi  fa  con  prloueramente  ammollirli,.  , 
cioè,  con  l’empiadro  de  raais  cunvmer-  • 
curio,  ovveio  mynfich.t.  galban.  crocat»  ■ 
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con  Tale  ammoniaco;  e pofcia  con  ìfvel- 
lerli  o fradicarlù  Un  pezzo  di  carne 
bovina  cruda,  applicata  a modo  d’  em- 
piaflro  , e fpeflb  cambiata  , trovali  che 
li  dilegua  in  poco  di  tempo. 

CLEDONISMO , CUdonìfmus  fpezie 
di  divinazione  , in  ufo  apporli  antichi. 
Vedi  OlVISAZIONB. 

La  parola  è formata  dal  greco 
che  figniRca  due  cofe  , rumor  , fama  o 
rapporto  , e avis  , uccello. 

Nel  primo  fenfo  , Cltionifmo  àino- 
tèfebbe  una  fpezie  di  divinazione  cava- 
ta dalle  parole  accidentalmente  prò-' 
nunziate.  Cicerone  olferva  che  i Pit- 
tagorici  facevano  delle  olTervazioni  non 
folo  dalle  parole  degli  Dei,  ma  da  quel- 
le degli  uomini  j c però  credevano  che 
il  proferire  certe  parole  , v.  g.  iu:tn- 
dium  in  un  pranzo  , folfe  di  mal  au- 
gurio e fatale.  Cosi  in  vece  di  prigio- 
ne, fi  fervivano  della  parola  domicilium; 
e per  fchifare  la  voce  trinnya  , diceva- 
no Eumcnìdts. 

Nel  fecondo  fenfo  , CUdonifmo  fem- 
brerebbe  una  divinazione  prefa  dagli 
uccelli  , e la  Ueffa  che  1’  ornithomaa- 
tia.  Vedi  Ornithomantia. 

CLEF,  Chiavi.  Gl’  IngUfi  diftingao- 
n»  rulla  Mujica  il  ttrmint  di  Clef,  da 
qutllo  di  Key,  btnehi  ambtdut  chiave 
pgmfichitto  ; ( intendono  per  Key  la  nota 
principale  , dalla  quale  principia , e nella 
quale  ordinariamente  finifee  una  compofi- 
Itone  \ Vedi  Chiave  : e per  Clef  o Clif, 
il  fegno  fui  principio  delle  righe  d’  una 
Cantata  o Suonata  ec.  che  tnojlra  il  tuo- 
no o la  chiave  , in  cui  fi  principia  la 
Compofilione.  Quefi'  articola  adunque  note 
i che  un  fupplemento  a tutte  le  eofe  dette 
nell'  articolo  Cm  Kv  E ,preJo  rul  fenfocht 
gl’  IngUfi  afiìjgono  al  termine  Clefi  •< 
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Anticamente  , ogni  riga  avea  nna 
lettera  fegnata  per  Chiave  ; adelTo  un» 
lettera  fopra  una  riga  bada  ; poiché  da 
queda  fi  fan  note  tutte  le  altre  , contan- 
do fu  e giù  nell’ordine  delle  lettere. 

Ella  é chiamata  Clef  o chiave,  per- 
chè col  mezzo  fuo  conofeiamo  i nomi 
di  tutte  le  altre  linee  e Tpaz]  ; e con- 
feguentemente  la  quantità. di  ciafeun 
grado  o intervallo.  Vedi  Nota. 

Ma  perchè  ogni  nota  nell’  ottava  è 
chiamata  chiave , benché  in  un  altro  fen- 
fo , queda  lettera  fegnata  è chiamata 
in  particolar  maniera  la  cà/avr  fegnata-, 
perchè  edendo  fcritta  fopra  una  qualche 
linea  , non  folamente  fegna  e dinota 
queir  una,  ma  dichiara tutt’  il  redo. 

Qui  dunque  fi  parla  di  coteda  lette- 
ra fegnata  fopra  una  riga,  che  fpiega 
e dichiara  il  redo.  Le  chiavi  fegnate  fo- 
no tre  a , f,  g.  La  chiave  della  parte 
più  alta  in  un’  aria  o cantata  , che 
pur  r alto  o foprano  chiamiamo  , è g 
poda  fu  la  feconda  riga  , contando  ver- 
fo  all’  insù.  La  chiave  del  bado  or  del- 
la parte  più  bada  , è /'in  quarta  riga 
verfo  all’  insù  : per  tutte  le  altre  parti 
di  mezzo  la  chiave  è e , quando  in  una, 
quando  in  un’  altra  riga.  Per  verità, 
alcune  che  fono  realmente  parti  medie, 
qualche  volta  fono  difpudc  colla  chia- 
ve g.  Vedi  Basso. 

Odervar  fi  dee  però,  che  l’ ordinaria 
fegnatura  delle  chiavi,  ha  poca  fomi- 
glianza  con  cotede  lattere.  M.  Malcom 
penfa  che  farebbe  bene , che  noi  ci  fer- 
vidimo  delle  lettere  delle.  Keplero  fi 
aflatica  per  modrarechele  ordinarie  fe- 
gnature  non  fono  che  corruzioni  delle 
lettere  che  rapprefentano.  V edi  la  lor 
figura  tra  gli  altri  Caratteri  dell» 
Mufica, 
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Le  chiavi  fono  fempre  prefe  come 
quinte  l’ una  all’  altra  : cioè , la  cbiave/ 
è la  piìibalTa,  c una  quieta  al  di  fopra 
«li  elfa , e g una  quinta  al  di  fopra  di  c. 

Quando  il  luogo  dellechiavi  èmuta- 
to  , lo  che  non  è frequente  nella  chiave 
mezzana , ciò  è con  difegno  di  fare 
che  il/?y?r/nii  muficale  comprenda  quan- 
te più  note  dell'aria  èpolTibilc  , e cosi 
abbia  come  fpartite  tra  il  di  fopra  e il 
di  fotto  le  note.  Se  dunque  vi  fieno  più 
lighe  al  di  fotto , a quella  mira  di  cui 
parliamo , fi  foddisfà  , mettendo  la 
chiave  nella  prima  o feconda  riga  : fe  vi 
fono  molte  note  al  di  fotto  della  chia- 
ve, eli’  è polla  più  abballo  nel  fiftima. 
In  fatti , fecondo  la  relazione  delle  al- 
tre note  alla  nota  eh’  è c/iiavt , il  pat- 
ticolar  fillcma  è prefo  differentemen- 
te nella  fcala.  Vedi  Scala,  e Siste- 

KA. 

Ma  tuttavia  fempre  , in-  qualunque 
tiga  del  particolar  lillema  che  una  chia- 
ve fi  trovi,  debbe  intenderfiche  appar- 
tenga alla  ftelTa  del  filleraa  generale  ,•  e 
che  fia  la  medelìma  individuai  nota  , o 
voce  nella  fcala. 

Mercè  di  quella  collante  relazione 
delle  chiavi , noi  impariamo  a parago- 
nare i diverfi  fillemi  particolari  delle 
diverfe  parti;  e a conofeere,  come  fi 
comunicano  nella  fcala,cioè,  quali  righe 
fono  unifone,  e quali  nò  ; imperocché 
non  è da  fupporfi  che  ciafeuna  parte  ab- 
tia  certi  limiti,  dentro  de’ quali  un’  al- 
tra non  debba  mai  venire.  Alcune  note 
del  foprano,  efempigrazia,  poffono  effe- 
re  piùbalTe  che- alcune  delle  parti  di 
mezzo,  ed  anche  del  baffo.  Permette- 
re dunque  infieme  e raccogliere  in  un  fi- 
flema  tutte  le  parti  di  una  compofizio* 
ne  fepaiatasxence,,  le  noce  di  clafcuna 
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parte  debbono  eflere  polle  alle  lletl'e 
dillanze  di  fotto  e di  fopra  della  mede- 
fima  chiave  , fecondo  chellanno  nel  fi- 
ffema  feparato  .■  e perchè  tutte  le  note 
che  fono  eonfonanti , ( o udite  allicme  } 
debbono  Ilare  perpendicolarmente  l’una 
fopra  r altra,  acciocché  le  note  apparte- 
nenti a ciafeuna  fi  conofeano  dillinta- 
mente,  fono  da  farfi  con  tai  differenze, 
che  non  confondano  od  alterino  le  loro 
fignificazioni  rifpettoal  tempo,  ma  fo- 
lamente  mollrino  che  elleno  a quella  od 
a quella  parte  appartengano.  Così  noi 
vedremo  , come  le  parti  cambiano  , e 
paflano  P una  per  l’ altra;  e quale  in  ogni 
nota  è più  alta  , più  balla  , od  unifona. 
L’ufo  dunque  delle cii/dW  ftgnatt  parti- 
colari ,è  una  giunta  di  perfezione  in  tir 
guardo  alle  parti  di  una  comp>ofiz!one; 
imperocché  fe  quella  oquell’  altra  chia- 
ve nei  fillemi  particolari  non  folTc  di- 
llinta  dal  rello,  e riferita  invariabilmen- 
te a qualche  luogo  nella  fcala , le  rela>- 
zioni  non  pocrebbono  efsere  dillint^ 
mentenotatc  ed  avvertite. 

Qui  fi  deve  offervare,  che  per  l’ efe- 
cuzione  di  qualche  compofizìone  fem- 
plice  o da  fe  fola,  la  chiave  fola- 
mente  ferve  per  dichiarare  gl’interval- 
li nelle  righe  e negli  fpaz)  : così  che 
non  fa  d’  uopo  riguardare  qual  parte 
ella  fia  di  qualche  maggiore  lillema; 
ma  la  prima  nota  fi  può  prendere  alta 
e baffa  quanto  ci  piace.  Imperocché, 
ficcome  r ufo  proprio  della  fcala  non 
è già  di  limitare  il  grado  affoluto  del 
tuono , così  il  giuHo  ufo  della  Ckiavt 
gnata  non  è limirare  la  forza  od  il 
grado,  in  cui  fi  dee  prendere  la  pri- 
ma nota  d' ogni  parte  ; ma  determinare 
il  tuono  delle  altre,  relativamente  alle 
frima  : e confideiaodo  tutte  le  partè 
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iniicme , determinare  le  relazioni  del- 
le lur  note  divcrle  mercè  le  relazioni 
delle  lor  chiavi  nella  fcala  : così  il  loro 
grado  di  nuovo  elTendo  determinato  in 
una  certa  nota  d’  una  parte  , le  altre 
note  di  quella  parte  fono  determinate 
mercè  le  cullanti  relazioni  delle  lettere 
della  fcala,  eie  note  delle  altre  parti 
mercè  le  relazioni  delle  lor  chiavi. 

In  fatti , per  efeguire  qualche  parte 
fola  , la  nota  della  chiave  può  eifer 
prefa  in  qualunque  ottava , cioè, in  ogni 
nota  del  mcdefimo  nome,  purché  non 
andiamo  troppo  alto  o troppo  batfo , sì 
che  impedifcafi  il  trovare  le  altre  note 
d’  un  Aria.  Ma  in  un  concerto  di  di- 
verfe  parti , tutte  le  chiavi  dcbbonli 
prendere  non  fol  nelle  relazioni  , ma 
anco  nei  luoghi  del  fiftema  foprammen- 
tovati , acciocché  ogni  parte  vi  fia  com- 
prefa. 

La  differenza  delle  chiavi  ne’  fiflc- 
mi  particolari,  fa  la  pratica  della  mu- 
Aca  più  dìfKcilc  e intricata,  di  quel 
che  altrimenti  farebbe  , sì  in  riguardo 
agli  llromenti,  come  alla  voce.  Ciò  die- 
de motivo  a .VI.  Salmon  di  proporre 
un  metodo  di  ridur  tutta  la  Mufica  a 
una  chiave  ; onde  il  mcdcfimo  fcritto 
d’  una  compofizione  muficale  egual- 
mente fervir  poffa  a dirigere  la  voce  e 
tutti  gli  llrumenti;  lo  che  egli  chiama 
^Jin  carattere  univerfaU 
. La  nota  naturale  c TartiSziale  efpreffe 

dalla  medefima  lettera, cornee  e c 

fono  ambedue  difpofle  fu  la  medelima 
linea  o fpazio.  Quando  non  vi  è carat- 
tere di  bemolle  u dielis  fui  principio 
.colla  chiave  , tutte  le  note  fono  natu- 
rali : e fc  in  qualche  parcjrulat  luogo 
f ichieggafi  la  nota  artiHziale  ,_clia  c li- 
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gnificata  col  fegno  di  un  bemolle  o di 
un  dielis  polli  fu  la  riga  o fu  lo  fpazio 
avanti  quella  nota. 

Se  un  dicfis  o un  bemolle  llan  polli 
fui  principio  in  qualche  riga  o fpazio 
in  un  colla  chiave , tutte  le  note  di 
quella  linea  o di  quello  fpazio  fono  ar- 
tifuiali , cioè , da  prenderfi  un  femi- 
tuono  più  alte  o più  balTe  , di  quel  che 
farebbono  fenza  un  cosi  fatto  fegno.  Lo 
AelTo  affetta  tutte  le  loro  ottave  alta  e 
balfa , benché  non  fieno  cosi  fegnate. 
Nel  progrelfo  dell’  aria,  fe  la  nota  nato, 
tale  fia  talor  richiefta  in  vece  dell’  artJ_ 

fiziale,  ciò  fi  addita  col  fegno 

Il  Segnare  così  per  dielis  c per  be- 
molli il  liAema,  chiamali  daM.  Mal- 
colm  la  fegnatura  delle  chiavi.  Vedi 
Nota,  Tuono,  Trasposizio.ne  , Be- 
molle, Diesis  ec. 

I CLEA1ENTE(S.  ) città  di  Spa- 
gna , nella  Manica , celebre  per  la  fu* 
fedeltà  a Filippo  V.che  le  diede  il  ti- 
tolo di  nobiliirima,realillima,  e fedelini- 
ma. 

CLE.MENTINO  * , termine  in  ufo 
fra  gli  Agoftiniani , che  1’  applicano  a 
una  perfona,  la  quale  dopo  d'  elferc  Aa- 
ta  nov’  anni  fuperiore,  celfa  d’  eflerlo,  e 
diventa  un  Monaco  privato  fotco  il  co- 
mando d' un  fuperiore. 

* La  parola  ha  avuta  di  qua  la  faa  ori- 
gine ; che  il  Papa  Clemente  , con  anm 
balla  proibì  , che  tra  gli  jtgojliniani 
alcun  fuperiore  durafe  più  di  nove  an. 
ni  nel  fio  uficio.  Vedi  Agosti- 
niani. 

CLE.VIENTINE  , nella  Legge  Ca- 
nonica, fono  le  coAituzioni  del  Papa 
Cleinen.te  V. , ed  i canonidei  concilio 
di  Vienna.  V’edi  Canove. 
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= CFEPSYDRA*,  una  fpezie  d’oro- 
logio d’  acqua , o un  vale  di  vetro  per 
le  ore , che  ferve  per  mifuiare  il  tempo 
con  la  caduta  d’  una  certa  quantità  di 
acqua.  Vedi  Orologio  ec. 

^ La  voce  é Greca  dal  verbo^f  con^ 

doy  € fc^ju  acc^us» 

Vi  fono  (late  anche  delle  Cltpfidn 
col  mercurio. 

Gli  Egi'/j  con  quella  macchina  mi- 
’ furarono  ilcorfodel  Sole.Ttchone  Brahe 

ai  giorni  noftri  ne  fece  ufo  per  mifurare 
il  moto  delle  ftelle  ec.e  Dudley  fe  fer- 
vire  quello  iftrumentomedefimo  a tutte 
le  lue  olTcrvazioni  marittime. 

ufo  delle  ClepfiJre  è antichilllmo: 
furono,  come  anco  gli  oriuoli  a Sole,  in 
Egitto  folto  i Tolomei.  Particolarmen- 
te s’adopravano  in  tempo  d’ inverno;  e 
* gli  oriuoli  a Sole  fervivano  per  la  Hate. 

Le  Uippdrt  avean  due  grandi  difetti; 
P uno  che  l’ acqua  fcorreva  con  maggio- 
^ re  o minore  facilità,  fecondo  che  l’aria 

‘ era  più  o meno  denfa  : l’altro  che  l’acqua 

'■  ftorreva  più  pronta  fui  principio  , che 

Ycrfo  il  fine. 

M.  Amontons  ha  inventata  una  C/c- 
i fj'tdrn,  efente  da  ambedue  quelli  incon- 

I venienti,  e che  ha  t tre  grandi  vantag- 

» gii  di  fervile  all’ordinario  feopo  degli 

! «rologj  , di  fervire  nella  navigazione 

>■  per  la  feoperra  della  longitudine , e di 

tnifurare  il  moto  delle  arterie, 
i-  CoJ}ru{ione  d’  una  CcErsiottA.  Dividfc- 

/ re  un  vafò  cilindrico  in  parti,  che  han 

u da  vuotarfi  in  ciafeuna  diviitone  di  tem- 

:•  po  ; elTcndo  dato  e il  tempo,  ih  cui  li 

1-  dee  vuotare  tutta  l’acqua,  e quello  in 

cui  fe  ne  dee  evacuare  una  parte-, 
j.  * Supponi  V.  gr.  che  un  vafe-ciliiidri. 
^ co,  la  cui  quantità  contenuta  d’ acqua 
-i^rte  fuori  ìil  dodici  ore,  A volelTe  di- 
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viderè  in  parti  da  edere  v'uotaie  ogni 
ora.  I.  Come  la  parte  di  tempo  i è a 
tutto  il  tempo  I 2,  cosi  è lo  ftelTo  tempo 
»2  ad  una  quarta  proporzionale,  144. 
2.  Dividi  l'altitudine  del  vafe  in  144 
parti  eguali  : qui  1’  ultima  caderù  nell’ 
ultima  ora:  la  terza  immediatamente 
al  dì  fopra  dell’ultima  parte  meno  uno; 
la  quinta  immediate  apprelTo  alla  deci- 
ma ora  ec.  Finalmente  la  23  durerà  fin 
alla  prima  ora. 

Imperocché,  poiché  i tempi  crefeo- 
no  nella  ferie  de’  numeri  naturali 
I 2 3 4 5 cc.  e le  altitudini,  fe  la  nu- 
merazione é in  ordine  retrogrado  dalla 
duodecima  ora,  crefeono  nella  ferie  da’ 
numeri  ineguali  1 3579  ec.  le  alti- 
tudini computate  dalla  duodecima  ora, 
faranno  come  r quadrati  da'  tempi 
1491623  ec.  Laonde  il  quadrato  del 
tempo  intero  144  comprende  tutte  he 
parti  dell’altitudine  del  vafe  da  elTcre 
«vacuate.  Ma  una  terza  proporzionale 
a I e I 2 é il  quadrato  di  i 2 ; e confc- 
guentemente  è il  numero  di  parti  egua- 
li, nelle  quali  la  flelTa  è da  dividerli,, 
per  diflribuirfi  fecondo  la  feriet  de'na- 
meri  ineguali , per  gl’intervalli  eguali 
dell’ore.' 

Poiché  in  luogo  delle  parti  del  mc- 
delimo  vafo,  altri  vafi  minori  polTono 
funituirli  ; l’altitudine  d’  un  vafo  che  fi' 
vuota  in' un  dato  fpazio  di  tempo  effen" 
do  data,  l’altitudine  d’un  altro-  vafo  da^ 
vuotarli'  in  un  dato  tempo  fi  potrà  ri- 
trovare, cioè  con  fare  le  altitudini  co- 
me i quadrati  de’tempi. 

Di  qua  vediamo  il  metodo  di  co« 
lltuir  le  Clepfidre  ufaie  dagli  antichi. 

CtErsiDR  A , è anche  il  termine  ta— 
lor  adóprato  per  l’orologio  di  vetro  cora> 
‘la-renà.  Vedi  Qaar-  ••  • r 
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J CLERAC  o Clariac;  Claris- 
iin,  città  di  Francia,  nell'  Agenefe, 
popolata  di  molti  mercanti , che  vi 
fanno  un  tratìlìco  conltderabile  di  ta- 
bacco, vino,  ed  acquavite.  É fìtuata 
fopra  il  fiume  Lot , 3 leghe  da  Agen. 
long.  18.  8.  latit.  44.  a8. 

CLERICALE  Corona.  Vedi  1’  Arti- 
colo Corona. 

Tr/0/0  CcERicAtE.  Vedi  Titolo. 

CLERICI  non  tligantur  in  officio. 
Vedi  Quod  Citrici. 

Non  rtfiitntia  prò  ClSR/CII  Rigit, 
Vedi  Non  Residentia. 

CLERICO  admìtttndo , è un’intima- 
zione o diploma  regio  diretto  al  Ve- 
fcovo  , perchè  ammetta  un  Cherico 
ad  un  benefìcio,  dopo  l' efame  d’  un  no 
ndmittoi  ec.  Vedi  Adhittenoo. 

Clerico  capto  pir  Jlatatum  mercato- 
rum  , è un  decreto  regio  per  la  libera- 
zione d’un  Cherico  fuor  dalla  carcere, 
il  quale  è flato  incarcerato  per  l’infra- 
zione  d’uno  Aatuto  de’ mercanti.  Vedi 
Clero. 

' Clerico  convita  commi ffo  gaolai  in 
dtftSu  ordinarii  deliberando , è un  ordi- 
ne regio  per  la  liberazione  d’ un  cheri- 
co, al  fuo  ordinario,  che  fu  prima 
convinto  di  fellonia  ; a cagione  che  il 
fuo  ordinario  non  Io  citò  , fecondo  il 
privilegio  de’Cherici. 

Clerico  intra  facros  ordinet  conftitu- 
to  non  eligendo  in  officium  , è un  decreto 
indirizzalo  ai  bailivi  ec.  i quali  hanno 
confidato  il  balivato  ec.  ad  uno  che  i 
negli  ordini  facri  ; incaricandoli  di 
fargli  fuccedere  altri  in  quel  carico. 

CLERK  f in  fenfo  di  Cherico.  Vedi 
Cherico. 

Clerk,  è in  oltre  un  titolo  dato 
1 diveifi  uhziali  0 miniAri  nel  regio 
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palazzo  , nelle  Corti  della  ragione , Ta 
quelle  dell’  entrate  , deH’armata,  della 
Botta  cc.  I principali  di  queAi  mini- 
Ari,e  le  Inr  denominazioni  Inglefl , 
fono  i feguenti. 

Clerk  0/ thè  a3t,  è un  uBziale 
della  marina,  che  riceve  e nota  le  com- 
miflioni  è gli  ordini  del  Lord  Ammi- 
raglio ; e regiAra  gli  atti  e gii  ordini 
dei  commeflàrj  della  marina.  Vedi  Ma- 
rina e Ammiraglio. 

Clerk  of  AJìft,  è quegli  che  feri- 
vo tutte  le  cole  giudizialmente  fatte 
dai  Giudice  deirAUifa,  ne’  Tuoi  circui- 
ti. Vedi  Assisa. 

Clerk  of  thè  Clerk,  è un  ufìziale 
nella  Corte  cosi  chiamato , perchè  gli 
fpetta  correggere  e contenere  neU’uii- 
zio , le  guardie  a piedi , e tutte  le  altre 
guardie  del  Re,  della  Regina  ec.  dare 
licenza  , o accordare  la  lor  lontananza 
o difetto  di  fervigio  ; diminuire  le  lor 
paghe  per  queAo  ec. 

Clerk  ofthe  clofit , è un  Teologa 
altrimenti  chiamato  il  con/tffiore  di  fua 
Maeftà , il  cui  uBzio  è di  Aarfene  alla 
dritta  del  Re  nel  tempo  de’  divini  uA- 
zj , per  efTere  pronto  a rifolvere  tutti  i 
dubb)  circa  le  cofe  fpiricuali , ed  aAì- 
Aere  al  Re  nel  fuo  Oratorio  privato  ec, 

Clerk  of  thè  Crown  , nella  Corte 
detta  del  banco  Regio,  è un  ufìziale,  a 
cut  s’appartiene  di  leggere,  formare,' 
e regiflrare  tutte  le  accufe  fatte  a'tra« 
ditori , a’  felloni , ed  altri  rei  di  delitti 
di  pubblica  maeAà. 

Clerk  of  thè  Crown,  nella  Cancel- 
leria, è un  ufìziale,  che  per  sè , oper 
deputato  , deve  continuamente  aflìAere 
al  Lord  CuAude,  per  gli  affari  fpe- 
ziali  di  Stato,  di  commiifìone  o imme- 
diatamente del  Re,  o per  oidine  del 
foo  Coufeglio  ec. 
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Tutti  i perdoni  generali , per  con- 
ccfTìoni  regie  in  tempo  della  Corona- 
zione od  in  Parlamemo;  gli  ordini  o 
le  intimazioni  del  Parlamento  > coi  no- 
mi de’  Cavalieri , de*  Cittadini , e de’ 
Borghigiani  , fono  parimenti  rimefli 
nella  fua  Cancelleria  ec. 

Clerk  of  thè  Deliveties  , è un  ufi- 
siale  nella  Torre  di  Londra,  che  pren- 
de copia  di  tutte  le  munizioni  ed 
altro  , che  elee  di  là.  Vedi  Torre. 

CtERK  of  thè  EnrulTements  affine» 
mnd  Kecoveries  , cioè,,  il  Notajo  o Can- 
celliere de’  regidei  delle  multe  o pene 
pecuniarie,  e delle  Ricupero,  nella 
Coorte  delle  caufe  civili  o comuni  , il 
quale  è lòtto  i tre  Giudici  anziani  di 
quella  Corte  , e rimovibile  a lor  talen- 
to. Vedi  RBGlSTRO,elNR01.ZEMENT. 

CiBRK  ofthe  Errori,  nella  corte  delle 
«aufe  civili  comuni,  è colui,  che  tra- 
icrive  e dà  arredati  al  banco  del  Re, 
del  tenore  , de’regidri  e note  di  qual- 
che caufa  od  azione,  intorno  alla  qua- 
le l’intimazione  d’ errore  colà  è porta- 

■ ta  per  edere  decifa.  Vedi  £rror.i  . Vi 
foRo  altri  due  uiìziali  con  quedo  titolo 
uno  nella  Corre  AeWEzcheqaer  , o dell’ 
£rario  regio , Talrro  nel  Banco  del  Re. 

Clzkk  of  thè  efioens,  nella  Corte 
ilelle  caule  private  e civili , Ulìziale,, 
che  tiene  in  ferbo  i.  regidri  delle  feu- 
£e  legìttime,  addotte  per  non  eder 
• «omparfo  in  giudizìa  ec.  e che  le  den- 

■ de  o regidra;  Vedi  E«oin.. 

Clbkk  thè  Eftreati , uGzìale  che 
< appartiene  al  Filco  od' Errarlo  regio; 
il  quale  ad  ogni  rata  o certo  tempo 
riceve  le  copie  dall’uRziO'  della  Can- 
' «elleria  del  Lord  Teforiere  , e le  fcru 
ve  odidende  per  il  Re.  Egli' pure  fa 
• «icdole  di  q^uelle.  fomme,  che  deb-, 
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bond  foddiiLre.  Vedi  Estreat. 

Clerk  of  tht  Hamper  o Hanaper  , è 
un  minidro  nella  Cancelleria,  il  cui 
impegno  è ricevere  tutto  il  danaro  do> 
vuto  al  Re  per  li  figilli  delle  carte, 
patenti  , commiliioni- , ec.  Egli  è pure 
obbligato  ad  alddere  al  Lord  Cancel- 
liere o Lord  Cudode , ogni  giorno 
ne’tempi  dedinati  : e tutte  le  volte  che 
occorre  di  figillate  ec.Vedi  Hanafer. 

Clerk  Comptroller  of  thè  King’»  hou- 
yi,  è un  uBziale  della  Corte-,  che  ha 
luogo  e leggio  nella  camera  de’  conti; 
con  autorità  di  accordare  o rigettare 
le  indaaze  e dimande  de’melTaggicri 
della  Corte  del  Tapeto  verde,  chccor- 
sifponde  a quello  che  in  Francia  chia- 
mali Requétes  de  l’HóteL  Egli  fopra- 
ititende  e invigila  fu  tutti  i manca- 
menti degl’ inferiori  minidri;  c fiede 
nella  camera  de’conii  cogli  ufiziali  fu- 
periori  ; cioè,  col  Lord  Steward  , col 
Teforiere , ec.  per  correggere  e rior- 
dinare ciò  che  è fuor  d’ordine.  Vedi 
UOUSHOLD,  e CoMFTINC-J?buyr. 

Clerk  oftheKJn^t  great  Wardrobe  J, 
i colui  che  tiene  il  conto  o l’ inven- 
tario fcritto  di  tutte  le  cofe,  che  ap- 
partengono all»  guardaroba  del  Re. 

Clerk  of  thè  market , è un  ufiziaie 
della  cafa  del  Re  , il  cui  dovere  lì  è 
l'aver  l’occhio  alle  mi  Cure  regie  , e cn- 
iiodire  le  regole  o modelli  di  ede  ec.^ 
Clerk  ofthe  thìp.  Vedi  Scrivano.' 
Clerk  of  tht  Vihih,  è un  uBziale- 
neir  Erario  » che  fa  un  regidro  di  tut- 
te quelle  fomme  che  iòno  annullate 
dai  Sheridì.  Vedi  Nihil- 

Clerk  of  tht  parliamtnf,  i un  ufi-- 
zìale , il  quale  regidra  e (tende  in  iferit- 
to  tutte  le  cofe  fatte  in  parlamento  p 
e le  copi%  ia  netto  in  pergamene. 
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perdio  meglio  confcrvinri  alla  poderità. 
Ve  ne  Tono  due,  uno  della  Camera  alca 
o de’Lordi;  e l’altro  della  Camera  baf- 
[i  o de’  comuni. 

Clekk  q/" t/ie  Pattnts;  o fia  delle 
Lettere  patenti  lotto  il  grande  ligillo. 
Vedi  Patente. 

Clerk  qf  tht  Piace  , è un  ufìziale 
fpettante  alla  feirione  nella  corte  detta 
della  Pace.  Vedi  Pace,  Sessioni  ec. 
11  fuo  dovere  è di  leggere  nella  Seflio- 
ne  le  Accufe , regidrare  gli  Atti  , c 
dendere  i proceilì  ec  con  molte  altre 
incombenze  che  vi  han  relazione. 

Clerk  of  tht  Pelli , egli  appartiene 
all’Erario  : il  fuo  ufizio  è regidrare  le 
cedole  del  Ricevitore  o caldere  in  un 
rotolo  di  pergamena  chiamato  ptllis 
nceptorum  : e fare  altresì  un  regidro  de’ 
pagamenti  nella  pergamena , detta  ptl- 
lit  tzituam  , dove  egli  nota  con  quale 
(ìcurtà  o con  qual  ordine  è dato  pagato 
od  esborfato  il  danaro. 

Clerk  of  tht  pttty  bag,è  un  udzia- 
le  nella  Cancelleria  , dove  ve  n’ha  tre; 
,11  maedro  de*  Ruoli  o delle  pergame- 
ne edendo  il  loro  capo.  11  loro  ubzio 
è principalmente  regidrare  il  rifultato 
di  tutte  le  inquifizioni  fatte  nelle  Pro- 
vincie ec.  far  tutte  le  patenti  dei  per- 
ticatosi , dei  correttori  ec.  le  licenze 
per  le  creazioni  de’Vefcovi;  le  cita- 
xioni  della  nobiltà  del  Clero  ec.  al 
Parlamento  : le  commifTìoni  dirette  ai 
Cavalieri  ed  altri  di  ciafeuna  Provin- 
cia , per  levar  fudìdj  ec. 

Clerk  »f  thè  P/pr, appartiene  all'Era* 
rio  o Fifeo  ; egli  ha  tutti  i conti  di 
- quello  che  è dovuto  al  Re,confegnatigli 
e copiati  dalla  Cancelleria  , e lì  regidra 
, nel  gran  Ruotolo  : egli  pure  fcrive  in- 
t (Ùna^ion^  al  Sherifiò  , per  levar  i dc;ti 
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debiti,  e farli  pagare  fu  i beni  ed  il  Se- 
diame  de’  debitori  ec.  Vedi  Pìpe. 

Clerks  of  thè  privy  Seal,  fono  quat- 
tro ulìziali , che  alfidono  al  Lord  Cu- 
dode  del  privato  Tigillo , o del  Secre- 
tarlo principale.  Vi  fono  molti  altri 
uHziali  limili,  ai  quali  s’ appartien  por 
lo  più  tener  regidri  e dar  copie  d’at- 
ti ; un  divifamento  più  minuto  intorno 
a’quali  giudichiamo  fuperduo. 

^ CLERMONT  in  Argone,  C/uro- 
montium , piccola  città  di  Francia  con 
titolo  di  Contea  , nel  Verdunefe.  Vi  & 
tenne  un  Concilio  nel  1095,  Ella  è di- 
dante al  N.  E.  {I  leghe  da  Parigi,  lon- 
gitud.  22.  44.  20.  latit.  49.  64. 

5 Clermont  , città  dcirifola  di 
Francia  , nel  Beauvoifts,  6 leghe  da 
fieauvais , e 5 da  Senlis,  capitale  della 
Contea  di  Clermont  , 1 5 leghe  al  N. 
da  Parigi,  longif.  20.  4.  j}.  latit.  49, 
^2.45. 

JClermont,  Claromont , cìtti  po’ 
potata  e ricca  di  Francia  , capitale  dell* 
Avergna  , con  Vedovo  fuifraganeo  di 
Bourges  , di  cui  S.  Aajlremonio  fu  il 
primo  Vedovo.  Le  pubbliche  piazze, 
i palfeggi , e la  fua  Cattedrale  fono  de- 
gne di  olTervazione.  Vi  è una  Corte 
de’fulTidj , con  un  Tribunal  e di  Giudi- 
zia.  Vi  lì  vede  un  ponte,  che  dicci 
formato  naturalmente  dalle  acque  pe- 
triheate  di  una  fontana  -,  ma  queda  fa- 
rà foto  una  voce  popolare  del  volgo. 
Filippo  Augudo  riunì  Clermont  alla 
Corona  nel  1212.  Savaron,  Audigier, 
Giovanni  Bonnefuns , Biagio  Pafcale, 
e Domato  ebbero  i loro  natali  in  que- 
lla città.  É poda  in  didanza  una  lega 
dal  monte  Gergoje  , 22  al  S.  da  Mou- 
lins , ; I all’  O.  da  Lion.  8 8 al  S.  da 
l’aiigi.Jopg.  20,  45.7.  lat.  4J.  46.45. 
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^ CtERMONT  , piccola  città  di  Fran- 
cia , nella  Linguadocca  inferiore  , tra 
Ludeve  e Peaenas,  con  un  cadcllo  e 
ritulu  di  Contea.  Un'altra  piccola  cit- 
tà dello  Hello  nome  è l'opra  una  colli- 
na neirAgcnefe.  Nella  Dioceli  di  Mans 
è ancora  un’Abbaaia  del  modefimo  no- 
me de'Cillerciciifi , che  rende  8000. 
lire. 

CLERO, Clero s , , PalTem- 

blea  , od  il  corpo  de'  Chcrici , o degli 
Ecclcfiallici. 

Nella  Chiefa  Cattolica  Romana  vi 
fono  due  fpczie  di  CUro  : 1'  uno  regolare, 
che  comprende  tutti  i Religiofi  , Mo- 
naci , o Frati  ; 1'  altro  fecolare,  che  com- 
prende tutti  gli  Ecclefiaftici  , che  non 
fanno  tutti  i voti  Monallici.  Vedi  Re- 
golare ec. 

Nella  Chiefa  Anglicana  non  v'  è 
fe  non  il  CUro  fecolare.  Vedi  Eccle- 

IIASTICO. 

Il  Clero  era  anticamente  divifo  in  tre 
ordini , cioè , Preti , Diaconi,  e Cheti- 
ci inferiori  ; ed  ogni  ordine  aveva  il 
fuo  capo  : l'Arciprete  era  il  capo  del 
primo  ordine  , l’ Archidiacono  del  fe- 
condo, ed  il  Decano  del  terzo.  Vedi 
Prete  , Di  AcoNo  , Archidiacono, 
Decano  , Arciprete  , ec. 

Sotto  il  nome  di  Clero  eran  anche 
comprelì  tatti  gli  uhziali  di  giuHizia; 
fupponendolì  come  uomini  di  lettere. 
Vedi  Cherico. 

Benché  il  CUro  un  tempo  abbia  go- 
duto il  privilegio  della  efenzione  da 
ogni  giurifdizione  fecolare;  non  oflan- 
ollante  Matt.  Paris  dice,  che  Gugliel- 
mo il  Conquillatore  foggettbi  V'efcovi 
e le  Abbazie  che  poflèdevano  fondi  per 
Baroniam , e che  fio  allora  erano  (lati 
•fenti  da  ogni  fecolare  fcrvizio , e or- 
Chami.  Tom.  y. 
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dinò  che  non  folTero  più  liberi  in  av- 
venire da’fervizj  mortuarj.  A quello  fi- 
ne egli  prefcrilfe  arbitrariamente  qual 
numero  di  foldati  ogni  Abbazia  e Ve- 
feovato  dovelTer  provedere  , per  fervir 
lui  ed  i fuoi  fuccclfuri  nelle  guerre , 
e ripofe  quelli  regillri  della  fervitìi  Ec- 
clelìaflica  nel  fuo  Teforo.  Vedi  Im- 
munità' , Servizio  ec. 

Ma  in  realtà  neppur  (in  allora  era 
flato  efente  il  Clero  da  ogni  fervizio 
fecolare  : perocché  le  leggi  del  Re 
Edgaro  l'obbligavano  ad  ubbidire  al 
Magillrato  fecolare  in  tre  cofe,  cioè, 
in  tempo  di  una  fpedizione  per  guer- 
re, nel  contribuire  alla  fabbrica,  e 
nel  riparare  i ponti  ec.  Vedi  Trinooa 
Necessitas. 

I privilegi  del  Clero  Ingleji , per 
gli  antichi  flatuti,  fono  confiderabilil- 
fimi  : i loro  beni  non  pagano  gabella 
nelle  Fiere  e ne' mercati;  fono  efenti 
da  tutt' altri  uHz)  e carichi,  fuorché 
dai  loro  propr)  ; da'  carriaggi  o tra- 
fporti  del  Re,  dalle  polle  ec.  dal  com- 
parire ncU'ufìzio  giudiziale  del  Sherif- 
fo  ec.  e non  fi  polfono  condannare  ad 
amendue  , fecondo  i loro  beai  fpiritua- 
li,  ma  ne'temporali. 

Un  Cherico  che  riconofee  lo  flatuto 
non  fi  può  incarcerare  ; fe  egli  è con- 
vinto di  un  delitto  , per  il  quale  é ac- 
cordato il  benefizio  del  Clero,  ei  non 
farà  abbruciato  nella  mano  ; ed  averà  il 
benefizio  del  Clero  in  infinitum  , che 
niun  laico  può  avete  più  di  una  volta. 

\\  Clero  per  legge  cornui.e  , non  lì 
dee  aggravare  nelle  talTe  , e negl’inca- 
richi generali  , in  un  e al  par  co'  laici; 
nè  diflurbare  e impedire,  quando 
non  fia  cfprclfamentc  nominato , ed  in- 
caticaLo  dallo  flatuto;  iiDperoc>.hè  la 
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parole  generali  non  lo  comprendono  j 
ma  egli  n’è  Tempre  eccetcuato.  Cosi  fe 
una  Centuria,  cioè  una  terra  di  cento 
capi  di  famiglia  , viene  pcrfcguitaca  a 
cagione  di  latrocinio  , il  Minillro  non 
vi  contribuirà  ; abbcnchè  le  parole  fie- 
no , gtnus  dtmorantci  : ned  eglino  ram- 
pono fon  talTati , od  obbligati  per  far 
fentinelle  , per  Ilare  fu  le  pubbliche 
ilraJe  ec. 

L:  Tiniitt  dii  CiERO,  furono  anti- 
camente pili  confiderabili  in  Inghilter- 
ra, che  al  prcfentc:  Ethclvolph  , nell’ 
S5  5 , diede  agli  Ecclcfiaflici  la  decima 
di  tutti  i beni,  c di  tutte  le  terre,  li- 
bera da  tutti  i fervigj  fccolari  , dalle 
talfe  ec.  Vedi  Decima,  Rendite  cc. 
11  diploma  con  cui  fu  dato  loro  quello, 
fu  confermato  da  diverfi  de'fuoi  fucccf- 
fori,  da  Edmondo,  da  Edgaro,  da 
EthelreJo  , da  Alfredo  , e da  Gugliel- 
mo il  Conquilìatore  ; Tultimo  de’qua- 
li , vedendo  che  i Vefcovati  erano  così 
ricchi , gli  erefle  tutti  in  baronie  ; ogni 
baronia  contenendo  tredici  feudi  di 
Cavalieri  almeno.  J\Ia  dopo  Enrico 
Ottavo  , e la  Regina  Lifabetta  , i V'e- 
feovati  fono  molto  deteriorati.  Vedi 
V'escovo,  Baronia  ec. 

Le  rendite  del  Cltro  inferiore,  in 
generale  fono  piccole  j una  terza  parte 
de'migliori  benefizj  effondo  flati  anti- 
camente , per  concelfionc  del  Papa , 
appropriata  ai  Monaflcri  ; aboliti  i qua- 
li , eglino  diventarono  feudi  laici.  Ve- 
di ApPROB  AZIONE,  lMFHOPr.lAZIUN'E, 

Abbazia  , Feudo  ec. 

Per  verità  fu  fatta  un' aggiunta  a lor 
vantaggio(  a*.  Anna;  ) ; tutta  1’  entrata 
de'  primi  frutti  c delle  decime  Hata  ef- 
fendo  allora  accordata  , per  raunare  un 
fondo,  e per  accrefeere  così  il  manceiii- 
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mento  del  CUto  povero  ; irfordineache, 
fu  formata  una  Compagnia , col  nome 
di  governatori o/t/it  ♦oan/j'  della  Regina 
Anna  , per  1'  aumentazione  del  mante- 
nimento del  povero  CUro  ; ai  quali  lo 
dette  rendite  furono  confegnate  in  de- 
polito,  ec.  Vedi  Primizie. 

Clero  oClergy  , fi  prende  anco 
per  un’  antica  libertà,  o privilegio  Ec- 
lefiaftico  , confermato  con  diverfi  atti 
del  Parlamento  ; che  confifte  in  quello, 
che  quando  un  Prete  od  uno  negli  or- 
dini , è acculato  di  fellonia  davanti  a 
un  giudice  lecolare,  egli  può  dimandare 
il  fuo  etera , cioè  pregare  d’  elfere  rila- 
feiato  al  fuo  ordinario  per  purgarli  dal 
delitto  oppoftogli.  E ciò  vcnivagli  una 
volta  conceflb  , anche  ne’  cali  di  omici- 
dio. Ma  r ordine  antico  deila  legge  è 
oggidì  molto  cambiato  fu  queflò  capo. 
Per  lo  flaturo  1 8.  Elif.  cap.  7.  non 
fono  più  i Chetici  confegnati  ai  loro 
ordinari  P<^''  purgarfi  ; maogniuno  a cui 
s’  accordi  il  beneficio  del  Clero  , ben- 
ché non  fia  negli  ordini  , è fpinto  a leg- 
gere davanti  al  Tribunale  , dopo  eh’  è 
flato  trovato  reo  e convinto  della 
fellonia;  c sì  viene  abbruciato  nella  ma- 
no , e liberato  per  la  prima  volta  , fe  il 
commilTario  dell’  Ordinario  , o il  fuo 
Diputato  elTendo  prefente  , dica  , Ugit 
ut  clericus  ; altrimenti  foflre  la  nsorte. 
Vedi  Manslauiigter. 

CLEROMANTl A ♦ , una  fpcziedi 
Divinazione  , die  fi  .compie  gittando 
dadi  o piccole  offa  ; ed  olfcrvando  i • 
punti  od  i fegni  rivolti  in  fu.  V edi  Di- 

VINAZIONB 

* La  parola  viene  dal  Greco  *Xii;i«c,  forte  • 
r MVToa , divinazione. 

A Bura  , Città  dell’  Aca)a  , v’-eraun  * 
tempio,  ed  tu  celebre  oracolo  d’  Eico^ 
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le  ; dove  quelli  che  confultavano  1’  ora- 
colo , dopo  aver  pregato  1’  idolo,  git- 
tavano  quattro  dadi , i cui  punti , ef- 
fendo  ben’  efaminati  dal  Sacerdote,  fi 
credeva  che  egli  craeflc  da  quelli  una 
rifpofta.  Vedi  Oracolo  , e Sorti. 

^ CLERVAL,  piccola  cittadella 
Franca  Contea  , fui  Doux.  Appartiene 
alla  cafa  di  Virtemberga,  che  vi  polTie- 
de  la  Contea  Mombeliard,  la  quale  di- 
pende dalIaCorona  di  Francia,  long. 23. 
52.  lat.  46.  35. 

» CLEVELANT  , piccolo  pacfe 
d' Ingliilterra  nella  Sottodivifione  fct- 
3tcntrionale  della  Provincia  d’  York,  con 
titolo  di  Contea. 

5 CLEVES  , Clivia  , bella  città 
d’  Alemagna,  nel  Circolo  di  Weftfalia, 
dirimpetto  al  Fotte  di  Skenk,  Capitale 
del  Ducato  dello  ftelTonome,foggettaal 
Re  di  Pruflia  dal  1 67  3 in  qua.  E’  fituata 
fopra  un  rufcello,  che  fi  fcarica  nel 
Reno,  5.  legheal  S.  E.  da  Nimega,  28. 
al  N.  O.  da  Colonia  , 28.  al  S.  E.  da 
Amllcrdam.  long.  23.  45.  lat.  51. 48 . 

5 CLEVES(  Ducatodi  Cleves  ), 
uno  de’  più  belli  , e migliori  paefi  di 
Alemagna,  divifo  in  due  parti  dalReno, 
nel  Circolo  di  Weftfalia.  Nell’  ultimo 
fecolo  inforfero  grandi  differenze  intor- 
no a quefto  Ducato,  ma  finalmente  fu 
ceduto  al  Re  di  Pruifia. 

CLIENTE  , Clicns , appreftb  i Ro- 
mani era  un  Cittadino,  il  quale  fi  met- 
teva fotto  la  protezione  di  qualche  Si- 
gnor grande,  che  rii'petto  al  cliente  era 
chiamato  patronus.  Vedi  Patrosus. 
Quelli  affifteva  il  fuo  cliente  con  la  fua 
protezione  , col  fuo  potere,  e colle  fue 
facoltà  ; cd  il  cliente  dava  il  fuo  voto 
per  il  fuo  protettore,  quando  quelli  afpi- 
rava  a qualche  ufizio  per  fe  o per  li 
Chamb.  Tom.  V. 
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fuoi  amici.  I Clienti  rifpettavano  i lor 
protettori  , ficcome  quelli  a vicenda 
dedicavano  ad  elfi  la  lor  protezione. 

Quefto  diritto  di  patronaggio  fu  in- 
trodotto da  Romulo,  per  unire  affieme 
i ricchi  ed  i poveri  in  così  fatta  manie- 
ra, che  gli  uni  vivelTero  meno  abbiet- 
ti e difptezzabili,  e gli  altri  fenza  invi- 
dia. Ma  la  condizione  di  clienti,  in  de- 
corfo  di  tempo, diventò  poco  altro  più 
che  una  moderata  fpezie  di  fchiavitu- 
dine. 

Per  gradi  poi  il  coftume  fi  eftefe  ol- 
tre Roma:  e non  folo  famiglie,  ma 
cittadi  e Provincie  intere,  anche  fuori 
d'Italia,  feguitarono  1’ efempio.  Cosi 
la  Sicilia , V-  gr.  fi  pofe  fotto  la  clien- 
tela o protezione  di  Marcello. 

Lazio  e Budeo  rapportano  l’origine 
de’  feudi  e delle  poirefsioni  , ai  patroni 
e clitnti  di  Roma  antica;  ma  la  differen- 
za è alquanto  notabile  tra  la  correla- 
zion  di  valfallo  col  Signore  , e quella 
di  clitnti  col  fuo  protettore  o patrono. 
Vedi  Vassallo,  Lord, StsNORE  ec. 
Imperocché  i clienti,  oltre  il  rifpetto 
che  portavano  ai  lor  patroni,  ed  il  ve- 
to che  davano  a lor  favore,  erano  obblM 
gati  ad  afsifterli  in  tutti  gli  affari,  ed 
anche  di  pagare  loro  il  rifeatto,  fe  fof- 
fero  fatti  prigionieri  in  guerra,  dato 
che  quelli  non  fi  potelTero  rifeattare  da 
fe.  Vedi  Feudo  cc. 

Cliente  in  oggi  fi  prende  per  una 
delle  parti  in  una  Lite  , la  quale  ha 
trasferita  la  fua  caufa  nelle  mani  d’  un 
Configliere  o d’un  follecitatorc. 

CLIMA  ♦ , in  Geografia  , è una  par- 
te della  fuperfizie  della  terra  , limi- 
tata o terminata  da  due  circoli  paral- 
leli all’equatore,  e di  tale  larghezza, 
che  il  giorno  più  lungo  nel  parallela 
Z A 
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più  vicino  al  polo,  eccede  il  giorno 
più  lungo  nel  paralielo  di’  è veHo 
l’equatore,  di  un  qualche  certo  rpa- 
zio;  cioè  , d’ una  mezz’ora.  Vedi  1 En- 
fi A , Pa  R ALiELu  ec. 

* La  parola  i Crea,  x>i.iM.a , inclina- 
mencum  , un  inclinazione. 

Il  Princìpio  del  Clim.ì  , è il  circolo 
parallelo  , dove  il  giorno  è il  più  bre- 
ve. 

Il  Fine  del  Clima,  è qtiallo  dove 
il  giorno  è il  più  Lungo.  Vedi  Gior- 
no. 

I climi  dunque  (ì  contano  dall’ 
Equatore  al  polo;  fono  tante  falce,  o 
zone  , terminate  da  linee  parallele  all’ 
Equatore:  benché  in  rigore  , vi  fieno- 
divcifi  climi  nella  larghezza  di  una 
Zona.  Vedi  Zona. 

Ogni  clima  ditferifee  foltanto  dai 
fuoi  contigui  in  qucAo,  che  il  giorno 
più  lungo  nella  State  è più  breve  di 
niezz’ora  nell’  un  luogo  che  nell’altro. 

ElTendo,  che  i climi  cominciano  dall’ 
Equatore,  il  primo  clima  nel  fuo  princi- 
pio, ha  il  fuo  più  lungo  giorno  pre- 
cilamence  di  dodici  ore  ; nel  fuo  fine, 
di  dodici  ore  emezza  t il  fecondo  die 
principia  dove  il  primo  finifee,  cioè,  alle 
dodici  ore  e mezza  , fi.iifce  nelle  tre- 
dici ore:  e si  del  rimanente  de’ cli- 
mi, fino  ai  circoli  polari , dove  ter- 
minano i climi  dorè,  fecondo  che  li 
chiamano  i Geografi,  dove  cominciano 
i climi  di  mefi.  Vedi  Ora.  . 

Siccome  un  clima  orario  è imo  fpa-- 
zio  coroprefo  tra  due  paralleli  dell’, 
piquatorc.,  nel  primo  de'  quali , il  più 
lungo  giorno  eccede  quello  deH  ulcimo- 
di  una  mezz'ora  : cosi  il  c/imu  diinefi. 
c uno  fpazio  terminato  fra  due  dico-; 
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li  paralleli  ai  circoli  polari , il  cur  pia 
lungo  giorno  è più  lungo  o più  breve 
che  quello  del  fuo  contiguo,  di  un  mefe 

0 trenta  giorni.  Vedi  Mese'. 

Gli  antichi  , che  non  eftendevano. 

1 climi  oltre  le  da  lor  fuppofte  abita- 
bili parti  della  terra  ne  ammettevano 
foli  fette.  Facevano  palTare  il  primo 
per  Meroe  , il  fecondo  perSyene,  il 
terzo  per  AlefTandria  , il  quarto  per 
Rodi;  il  quinto  per  Roma,  il  fella 
per  il  Ponto  , ed  il  fettimo  per  le  foci 
dii  Borillene. 

I moderni , che  hanno  più  oltre  na- 
vigato verfo  i poli  , fanno  trenta  climìy 
da  ciafeuna  parte  : e perocché  l’obliqui-. 
tà  della  sfera  mette  un  picciol  divario 
nella  lunghezza  del  più  lungo  giorno, 
in  vece  d’una  mezz’ora,  alcuni  d’  effi. 
differenziano  un  dima,  dall’ altro  fo- 
to d'  un  quarto. 

Nel  determinare  i climi,  non  fi  è 
avuto  ordinariamente  riguardo  alla  ri- 
frazione. Vedi  Reeraztone. 

Volgarmente  il  termine  Clima  fi. 
accomoda aJ  ogni  parte  o regione,  che 
differifee  da  un'  altra,  o -per  conto, 
delle  ftagioni  o per  la  qualità  del  ter-, 
reno,  od  anche  rifpctto  ai  coAumì  de-- 
gli  abitatori  : fenza  riguardo  alcuno, 
alla  lunghezza  del  più  lungo  giorno. 

Abulfedn,  Autore  Arabo  , diilingue. 
la  prima  fpezie  de'  climi,  col  termine 
di  climi  reali , e la  feconda  con  quello, 
di  climi  apparenti.  Vfirenio  ci  dà  una, 
tavola  di  ueaia  climi , ma  fenza  alcun. 
riguardo  alia  refraziooe.  Riccioli  cene, 
dà  .una  più  accurata  , dovete  refrazio-. 
ni  fon  computate.  Di  quefta  ecconr, 
qui  un  Compendio. 
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CLIMATERICO  *,  Annus  Cii- 
UAcTEdcus  , un  anno  cricicn  , od  un 
periodo  nell’  età  d’un  uonio  , in  cui  fe- 
condo gli  A Urologi,  ha  da  farli  qual- 
che notabile  alterazione  nel  filo  corpo; 
e la  perfona  giunta  a quell’anno  cor. 
re  un  gran  pericolo  di  morte.  Vedi 
Anno  ed  Età’. 

* La  parola  ì dtrivata  dal  Grteo  xx<- 
0XaxT»f  , 0 , da  xAi- 

, xAi/taxi^,  fcala. 

11  primo  dimattrico  è 1’  anno  fetti- 
tno  dell'  età  d’  un  uomo  ; gli  altri  fon» 
multipli  del  primo , come  a i , 49,  5 6, 
éj,  e 81  ; i quali  ultimi  due  fon 
chiamati  i grandi  climautUi , ed  i peri- 
coli quivi  fuppoAi,  fon  più  imminenti. 

L'opinione  ha  una  lunga  antichità 
che  la  favoreggia.  Aulo. Gelilo  dica 
che  fu  prefa  da'  Caldei;  che  forfè 
1'  avean  ricevuta  ed  apparata  da  l’itta- 
gora,  la  cui  filofoRa  s'aggirava  gran 
fatto  fu  i numeri  ; e che  nel  nume- 
ro 7 s'ideò  una  llraordinaria  virtìu 
- Marc.  Ficino  ci  reca  il  fondamento 
dell'  opinione  : e dice , che  vi  è un  an- 
no alTegnato  ad  ogni  pianeta , perchè 
ognuno  de’  pianeti  la  fua  volta  dumi- 
fi  C regga  il  corpo  dell'  uomo  : ora 
£hanit,  Torf.  f'. 


Saturno,  eh’ è il  pianeta  più  malefi- 
co di  tutti,  ogni  fettimo  anno  che  gli. 
tocca  ad  elferc  Pianeta  dominante, 
diviene  pericolofilfimo  ; fpecialmente 
gli  anni  6 } e 81,  quando  la  perfona 
è già  avanzata  in  età. 

. Alcuni  tengono , fecondo  quella 
dottrina,  ogni  fettimo  anno  per  c//Vna- 
ttrico  certo;  ma  altresì  folamenre  ne 
danno  il  titolo  e la  ragione  a quelli^he 
fon  prodotti  merce  la  moltiplicazione 
dello  fpazio  climaterico  per  un  numero 
di  difpari  3,  5, 7,9  «c.  altri  oflTerva-t 
no  ogni  nono  anno  come  Climaurico. 

Hevclio  ha  fcritto  un  libro  col  ti- 
tolo di  Annua  climattricus  , in  CUI 
deferire  la  perdita  alla  quale  egli  fog- 
giacque  nell'  incendio  del  fuu  Ofl'erva- 
torio  ec.  che  pare  fia  fuccedute  nel  fuo 
primo  Gran  Climaitrico.  4 

Suetonio  dice  , che  Augufto  fi  con- 
gratulò  con  fuo  Nipote  , dell'  avere 
palfato  il  fuo  primo  gran  CUmaurico  di 
cui  dava  in  gran  paura.  ' * 

Alcuni  pretendono  , che  gli  anni 
Climattrici  fieno  anco  fatali  ai  corpi  po- 
litici ; lo  che  forfè  fi  potrebbe  conce- 
dere , quando  folTe  provato  per  vero  ^ 
in  riguardo  a’  corpi  - naturali. 

Z i 
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Gli  Autori  che  ne  trattano,  fono  Pla- 
tone , Cicerone,  Macrobio,'Aulo  Qel- 
lio , fra  gli  antichi  ; Argol , Magino , c 
Salinalio.  ♦ Macomc  oHervano  gli  Scrit- 
tori Cartolici  , la  Religione  e la  ra- 
gione condannano  fomigliantc  fuper- 
lliziunc.  I* 

j CLIMAX,  KxiMti , O CrjJuaiionc, 

Kettorica  , è una  figura  , con  la. 
^uale  'il  difcorfo  afeendc  quali  per 
gradi.  Tal  è quello  di  Cicerone  ver* 
io  Catilina  : Nthi!  agiy,  nihil  moliris,' 
ai  AH  cogitai  quod  ego  non  audiaa  , qued 
ttlam  non  vidtam  , plaacquv  fintiam  : e 
quell' altra  ftrivendo  ad  Attico  : Si, 
dormii  f txptrgifctre  fi  fiat  ,ingrtdert; 
fi  ingrtderii  y carré  : fi  currit  , advola. 
Cosi  Tcrtuliaao  , de  Spech.  « Chi  mai 
3j  trovò  la  verità  fenza  Dio  ? chi  mai 
» trovò  Dio  fenza  Crifto  ? Chi.  Cti- 
» fio  fenza  lo  Spirito  Santo?  Chi  la 
» Spirito  Santo  fenza  la  Fede? 

CLINICO  * , termine  applicato  da- 
alcuni  Scorici  della  Chiefa  a quei  tra- 
gli  antichi , che  ricevevano  il  Datte>> 
limo  in  punto  di  morte.  Vedi  Ba.i-. 

TESINO.  - I 

* La  parola  i Greca  , fermata 

da  KXirif  letto.  1 

- 1 Padri  infognarono  , che  il  Batte- 
imo  anTolutatneiue  lavallc  e mondaJe. 
da  tuttiù.  peccati  aiitecsdenci.  t Alcu- 
ni de’  detti  clinici , li  rifervavano  a. 
ficevere.il  Battehmo.  in  morte,  per 
motivo  .di  filfa  umiltà:  altri  lo  differi- 
vano per  dilTicoltà  di  emendarfi..  Il 
Concilio  di  Neocefarea  C.in,  la.  di— 
«hiara  i'Cliliici  itrcgolari. 

Magno  nel  terzo  Secolo-,  pofe  iri« 
quidiune  ,.fs  i \ clinici  folfero  ben  bat-- 
tezzatir  o-  no. , perche  la  > cirimonia  It 
fitceva  foliumme  per  alperfiune,  in  lue« 
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go  deirimmerfìone.  Interrogò  fu  que- 
llo punto  San  Gian-Grifollomo  , che 
gli  rifpofe  , che  il  Sacramento  non 
lava  dal  peccato  alla  maniera  di  un 
bagno  corporale  ; e moflra  colla  Scrit- 
tura , che  r afperfione  è fulTìciente. 

Clinico  dagli  antichi  era  detto  un 
paziente  , od  una  perfona  indifpolla,. 
anche  fenza  che  guardalle  il  letto.  Co- 
me appare  dalla  vita  di  Caidomagno  , 
appreflo  Canifio. 

Clinico  , s’  ufa  ancora  per  dinotato 
un  Medico;  attcfocliè  i Medici  vanno 
molte  attorno  a*  Ietti  degl’ infermi. 

Furono  nulladimeno-  principalmentee 
i Medici  degl’  Imperatori  , che  con 
quello,  titolo  venivano  appellati.  Vedi 
M EDICO. 

Medicina  Clinica  , particolarmento 
era  il  metodo  di  viluarc  c di  medi- 
care gli  ammalati  in  letto,  per  più  efa»» 
temente  cohofeere  e fpiare  tutti  i finto- 
mi del  loro  morbo.  Vedi  Medioina. 

Le  Clcrc  olferva  , cheEfculapio  fu 
il  primo  die  cforciiò  la  Medicina  C/r- 
n/cat  : . , 

, In  oggi  C/zn/co  per  lo  più  è detta 
colui  che  tratta  i mali  empiricamente, 
o che  pretende  d’  avere  apparata  1’ arte 
di  curare  gl’  infermi  colla  fola  alhllcn* 
za  c infpezionc  r qualche  volta  acche 
CJinic  -in  Ingl'jfe  fi  prende  per  un  ciar-t 
latano..  , > 

CLINOIDES  nell’' Anatomia, 3 

un  epiteto  dato  alle  tre  interne  apofili 
dell' OS  fphenoides,  un  degli  ofsi  del 
crauio.{  così  dette,  perchè  fomigliano  • 
ai  piedi  di  un  detto-  Vedi  SetiEMot- 

CKS.. 

* La  parola  ì firmata  dal  Grico  sÀirc,  . 
letto , iid'd* , forma  ; o dalla  rafia- 
. . miglianiacAt  hanno  le  tre  ofid  co'pity 


Digitized  by  Googl 


CLI 

ìfi  / «ft  /««o , o dalla  cavità  cht  j'ò/’J 
mano  , cht  fomiglia  al  lato  fttffo. 
Due  di  quelle  fono  anteriori , o di^ 
aanzi;  la  terza  polleriore  o di  dietro: 
tutte  e tre  infieme  formano  una  picco-^ 
la  cavità,  dalla  fua  figura,  chiamata 
fella  tarcica  o , dove  è collocata 

la  gianduia  pituitaria.  Vedi  Sella  c 
PlTUtTARIA  Glandola. 

CLISTEllO.  Vedi  Cuisteo. 

7 GLISSA,  CU  fa-,  Forte  di  Daltha- 
zia  , prefo  a’ Turchi  da’  Veneziani  f 
3 leghe  da  Spalatro  , r z al  S.'  E.  da  Se- 
benico.  long,  jj.lat.  44.  ‘ 

GLISSO,  termine  Ghimico.  Vedi 
Clyssus.  ■ ^ 

^ GLlTHERA,cittàd’Ingl»iltetra/ 
nel  Lanceshire.  Manda  due  Deputati 
al  Parlamento,  ed  è dillante  5 5 leghe 
alN.  O.  da  Londra,  long.  14.  z8. 
lat.  J3.  50.  ' 

• 'GLITORIDIS  mu/èu/r , nell' Ana- 
tomìa. Vedi  Erector  C//ror/<//i. 

• CLITORIS,'  KAiiToj.i{  , Glitoride, 
un  corpo  lungo  rotondo  nella  pane  dì- 
aanzì  ^Ila  vulva,  ofia  delle  parti  na- 
turati della  donna  ; e uno  de'  princi- 
pali organi  della  generazione  in  quello 
felfo.  VedìTav.  Aaat.  [Splanck.  ) fig-’p. 
lit.'o,  p.  fig.  l i . lit.  m.  fig.’  1 3.  lit.  a. 
Vedi  anco  l’Articolo  Generazione. 

La  fua  figura  rapprefenta  quella  di 
Una  ghianda , eli’  è ordinariamente  pic- 
cola ffla'in’alcune  donne  groffa  e lun- 
ga. In  molti  conti  fomiglia  al  pene  vi- 
rile, ond’  è che  alcuni  la  chiamano 
mintola,  o penis  malitbris.  Vedi  Pi- 
*m.  , ' ' 

In“‘fatti  la'  Clitoride  è compollà  del- 
Iriijedefime  jiaWi,  ed  ha,’ come  il  metìi- 
6^tJ- virile  , due  corpi  caveróofi  'u'fpond 
gol!  , ed’ una  glande  neH’  cftfèmità,^ 
Chamb,  Tom.  V. 


..  ^ _ ÒÉI  . . 

coperta  da  un  prepuzio  , ma  ìicn  è per- 
forata come  il  penis.  Vedi  Glans  ,• 
Prepuzio  ec.  Vedi  anco  ’Septw n. 

Ella  ha  due  inufcoli  che  l'ergono  nel 
colto , nel  qual  cafo  gonfiali  ; e indu- 
rali. Alcuni  Anatomici  dicono 'aheorV 
eh'  ella  ha  cfile  mufeoti  ejaculatòret:  Ve-' 
di  'Tàv.'Anat.  ( Splanch.  ) fig.  1 lit.  If." 
Vedi  pure  gli  Articoli  ErACULAToa 
Erector  , ed  Erezione;'  ‘ ‘ 

La  fua  fenfazione  è acutidinla,  e<f 
ella  è créduta  la  princrpal  I?dè  del  gia- 
cere; così  che  alcuni  lachiàmano  ar/fr««? 
veneri}.  E di  qui  vien  détto  ^ che  alcu- 
ne donne  ne  facciano  un  malvagio  ufo. 
V-edi  PoLLtrzioNB  éc.  - ’ 

■•"L’  ellrémità  di  qùéfc  pàrt*e  cju'àlché 
volta  viene  amputata  , come  nella  cir- 
concilione  , e quando  ella  fporge  fuori 
foverchio.  Ella  è qualche  volta  così 
grande  e’ fporgente  i che  ralTomiglif 
affatto  al  membrntn  virile , quindi  le 
perfone  , nelle  quali  trovafi  Così  forma- 
ta , paflano  fpefso  per  mmàfroditi.  Ve- 
di Ermafrodito  ,e  GircoNcisione. 

I corpi  fpongofi 'della  Clitoride,  fpim- 
tano  dillintamenic  dalle  pani  inferiori 
dell’  OS  pubis  éd'‘'aCcoftandori  ’ un 
all’  altro  , fi  unifeono , e formano  il 
còrpo  della  Clitoride.  Prima' 'della  loro 
unione  fono  detti  crora  CUioridii  ; e'fono 
due  volte  altrettanto'  lunghi.  Che  il  cor- 
po d'  eflb  membro?' Vedi’  Crur'a'  e 
Cavernosa.  >'  ' ''  • ‘ ‘ " 

‘ I fuoi  mufcoli  nafeono  dalla  protu^ 
beranza  dell' ifchium,  e fono  inferiti 
ne’  fuoi  corpi  fpongofi.  Ella  ha  vene 
éd  arterie  , dai  vali  emorroidali , e da’ 
pudenda,  e nerVi  dall’'interct>llali.’ 

■'  CLOAGA  f ,''appTeirò  gli  antichi  ì* 
era  un  acquidòi’td‘’fcitterraneo;'  o Tco-i 
htòjo  comun'e  , per^evern  e fcari-* 
Z 4 
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carvi  r immondezze  di  una  citcà  i o di, 
'Una  cafa.  Vedi  Fogna. 

• La  parola  i formata  dal  Crrco  xAit^u  , 
eluo,  lavo. 

Tarquinio  Prifto,  dicefi  che  Ga  fla- 
to il  primo  ,che  difpofe  alcune  Cloache 
■i\pir  antica  Roma  , al  qual  Gne  fu  pri- 
ma cavato  un  canale  per  mezzo  alle 
montagne  , dove  era  pofta  la  città  , e 
/u  divifo  in  tre, rami , chiamati  la  gran 

, La  cura  e 1’  inipezione  delle  Cloache 
appartenne  ai  Cenfori  , fino  al  tempo 
d’  Auguflo , il  quale  deflinò  i Curato- 
res  Cloacarum  , come  carico  particolare. 
I Romani  avevano  pure  la  loro  Cloacìf 
ata , o ia  .Dea  che  prefie.dcva  alle  Cloa- 
che. 

5 CLON.MELL,  Clonmelium  , cinìi 
mercantile  , ricca  , c ben  fortificata 
d’  Irlanda  , capitale  della  Contea  di 
Tìpperari.  Manda  z Deputati  al  Parla- 
mento, ed  è pofla  in  djflanza  di  i 6 le- 
£l)ealS.  E,  da  Lymerick.  long.  58. 
lat.  ;z.  z8. 

CLOROSI.  Vedi  Chiorost. 

CLOSET,  chiamano  gli  Araldi  In- 
gleft  la  pietà' di  una  barra.  Vedi  Rau- 

* i CLOStÉRNEUBURG  , Clan- 

Jlrontukurgum  , città  piccola  , nell’  Au- 
Rria,  fui  Danubio  , due  leghe  difeofla 
da  Vienna-t;  qui  è un  nobile  monaftero 
dei  Benedettini  , dove  fpefle  volte  pet, 
privata  divozione  vengono  le  loro 
Augnile  Maeflà. 

^ CLOUD  ( S.  ) Fanum  S.  Clodoaldt\ 
Borgo  di  Francia,  2 piccole  leghe  di- 
iiante  da  Parigi , fuila  riva  della  Senna^ 
dove  fi  vede  un  ioncuoio  eaflello  com- 
prato dal  Re.  ,£ta  di  Giovanni  Fran- 
'cefeo  Gòndy  Àr^velcovo  di  Parigi, 


CLU 

Filippo  d’  Orleans  lo  ha  abbellito  di 
maniera , che  viene  giudicato  uno  dei 
più  bei  palagi  del  Regno  ; vi  fi  olTer.a 
uua  calcata  d'  acque  , eh’  è mirabile. 
La  Signoria  di  queflo  luogo  appar- 
tiene all’ Arcivefeovo  di  Parigi.  É Ha- 
ta eretta  in  Ducato-Pari  nel  1 674  in 
favore  di  Francefeo  Harlay  Arcivefeo- 
vo di  Parigi,  long.  1^.  j2.  40.  lati- 
tud.  48.  ^o.  37. 

CLUNI'  , Cluniacum  , città  di 
Francia  nella  Borgogna,  ove  è. 

CLU  NY  , o Clugn  Y , celebre  Ab- 
bazia di  Monaci  Benedettini  , polla  in 
una  città  di  tal  nome  ; il  capo  d’  una 
Congregazione  denominata  de’  Clunia- 
cenfi.  Vedi  Abbazia,  e Benedet- 
tini. I . 

Ella  è fituata  nel  Maponois  , piccola 
Provincia  di  Francia  fui  fiume  Grone  ; 
e fu  fondata  da  Guglielmo  Duca  di 
Berrt  e di  Aquitania,  o,cume  altri 
dicono,  dall'  Ab.  Bernon , follenuto  e 
favoreggiato  dal  Duca  , nell’  anno  9 1 o. 

Quell’  Abbazia  fu  anticamente  cosi- 
fpaziofae  magnìfica,  che  nel  1243, 
dopo  tenuto  il  I.  Concilio  di  Lione, 
Papa  Innocenzo  ÌV.  fi  portò  a Cluni 
accompagnato  da  due  Patriarchi,  d’  An- 
tiochia e di  Coflantinopoli , da  dodi- 
ci Cardinali,  tre  Aicivefcovi  , ed  un 
gran  numero  d’  Abbati , che  tutti  furo- 
no trattati  e mantenuti , fenzache  pur 
uno  de'  Monaci  dovelFc  ufeire  del  luo-, 
go  Tuo  : benché  San  Luigi,  la  Regina 
Bianca  fga  Madre,  il  Duca  d’  Àrtois 
fuo  fratello  , e fua  forella,  1’  Imperador 
di  Coflantinopoli  , i figliuoli  de’  Re 
d’  Aragona  e di  Calliglia,  il  Duca  di 
Borgogna,  fei  conti , ed  un  gran  nume- 
ro disignori,  col  loro  feguita^  fpfleiQ 
ivi  pure  nel  mede£imo  tempo,  : 
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Cluni  • quando  fu  prima  eretta  , (ì 
pofe  focto  la  protezione  immediata  del- 
la Sede  Apollolica  , con  divieto  efpref- 
( fo  a tutte  le  potenze  fecolari  ed  eccle- 

fjadiche  , di  non  didurbare  i Monaci 
nel  polfelTo  de’  loro  beni  ed  effetti , 
e nell’  elezione  del  proprio  Abbate. 
^ Con  ciò  fi  refero  efenti  dalla  giuri fdi- 
zìone  de’  Vefeovi , lo  che  , in  decorfo, 
diede  il  primo  cenno  , od  efempio  alle 
altre  Abbazie  d’ infidere  per  queda  me- 
defima  efenzione.  Vedi  Abbate. 

Cluni  è ileapodi  una  molt’ ampia  e 
numerofa  Congregazione  ; in  fatti  ella 
fu  la  prima  Congregazione,  che  mai 
forgelTe  di  più  Monaderi  fotto  un  capo 
per  codituire  un  folo  corpo  , o , come 
chiamafi  , un  ordine.  Vedi  Congre- 
gazione e Ordine. 

7 CLUSE  , C/a/d , luogo  piccolo 
d’  Italia,  nella  Savoja,  capitale  del  Du- 
cato di  Faufligny  , full’  Arve,  didan- 
te 9 leghe  al  S. E.  da  Ginevra,  8 al  N.E. 
da  Annecy  , e i 6 al  N.  E.  da  Sciambe- 
rì.  long.  ^4-  I a.  lat.  ^6. 

_CLYPEUS,o  Clyfeum  , unoyèu- 
4o  : fu  un  pezzo  d’  armatur»j  di  cui 
fi  fervivano  gli  antichi , e cui  portava- 
no fui  braccio  , per  difenderfi  e coprir- 
li dai  colpi  de’ nemici.  Vedi  Scudo. 

La  figura  erane  rotonda’,  ovale, 
O felTangolare  : nel  mezzo  vi  avea  un 
gibbo  o fporto  di  ferro , o di  qualche 
^Itro  metallo  , con  una  punta  acuta. 

CLYSSUS  , produzione  chimica, 
che  xonda  de’  principi  più  efficaci  d< 
un  qualche  corpo  , edratti , purificati 
e poi  mefcolati  di  nuovo.  Vedy  Chi- 

fUCL. 

Il  Clyffo  i , quando^  le  diverfe  fpe-, 

, (♦)  Coaiito{iett(  proprìamtntt  fi  prenJt 
'ftrf  giitart  f ofiia  convivtrc  di  più  ptrfoag 
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zie  o i diverfi  ingredienti  di  un  corpo 
fono  preparati  e purificati  , e quindi 
combinati  di  nuovo.  Così  Tale,  folfo 
olio,  fpirito , e mercurio  , riadunati  in 
un  corpo,  mercè  d’  una  lunga  digefiio- 
ne  ec.  fanno  un  Ctyfui. 

Clyfiin  d’  Antimonio  , è uno  fpiri- 
to  acido , alTai  grato  e gentile,  cavato 
per  didillazione  dal  vitriolo  difciolto 
nell’  aceto.  Di  quello  v’  è 1’  ufo  in  Me- 
dicina in  varj  mali  i e per  edrarre  le 
tinture  di  diverfi  vegetabili. 

Clyssus  , apprelfo  alcuni  Autori, 
è parimenti  una  fpezie  di  fapa  o 
d’  edratto , fatto  con  otto  parti  del  fu- 
go d’  una  pianta  , ed  una  di  zucchero  , 
bolliti  infieme,e  ridotti  in  confidenza 
di  mele. 

CLYSTER.  Vedi  Cristeo. 
CNEMODACTYL/EUS,  in  No- 
tomia  , è un  mufcolo  ,altramentechia- 
roato  , extenfor  tcrtii  internodii  digt- 
torum.  Vedi  Extensor  unii  inurno^ 
dii  re. 

C0AB1TAZ10NE,  fi  peende  per 
Concubinato,  o per  carnale  conefeeoza 
tra  due  perfone  ; e rare  volte  fi  ufa 
quedo  termine  in  altro  fenfo  , che  df 
verità.  (♦) 

COACERVATUM  vacuum.  Vedi 

Vacuum. 

COADIUTORE , fignifica  propri*-' 
mence  un  Prelato,  eh’  è in  Ibciecà  co^ 
un  altro,  affin  di  afsiderlo  nell’ accudire 
alle  funzioni  della  fua  prelatura.  Vedi 
Vescovo.  , 

Coadiutori  furono  anche  chiamati  i 
V efeovi  in  partibut  Infiddium  j perche  h 
necefsario,  che  il  Coadiutore  di  un  Ve- 
Ipoyo  fiaVefeovo  anch’egli  ; altriaeei^ 

t - * . • ' * 

inftmtK 
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ti,  noa  potrebbe  rupplireall’  Epife  pa* 
le  ufizio. 

L’ ufo  de' Cojd'/urory  nella  Chiefa,  i 
prefo  dall’  Imperio  Romano.  Simmaco 
favella  di  alTilIenci  o Coadjiuorì , dati 
a’MagilIrati  ; e li  chiama  adjutorispu- 
itiii  officii, 

I Papi  un  tempo  facevano  un  cer- 
•t’  ufo  delle  Coadjutorit,  che  fi  ellendeva 
a conferirle  a de’  giovani  foggetti,  con 
quella  claufola  , dome  ingrejfus  fuirit  ; 
cioè,  « finché  faranno  capaci  di  entra- 
» re  nell’  amminìilrazione  del  loro  ca- 
» rico.«  Accordavano  anche  delle  Coad- 
futorit  a perfone  che  non  eran  negli 
ordini , con  quella  claufola,  dome  accef- 
ftrit  ; ed  altre  a perfone  lontane  , con 
quella , eum  regreffus  ; ma  il  Concilio  di 
Trento  pofe  molte  rellrizioni  fu  que- 
llo capo  Ac'  coad jutori. 

Ne’ Monallcri  di  Religiofe  vi  fono 
delle  coadjutrici  , nominate  per  fup- 
plire  all’  Abbadefsa , fotto  pretello 
d’ aiutarla  nelle  funzioni  del  fuo  carico. 
Vedi  Ab-badezsa. 

COAGMENTAZIONE  , fiufa  ap- 
prefsoi  Chimici,  per  1’  attodifquaglia- 
ft  una  materia,  con  gittarvi  certe  poi. 
veri , e quindi  ridurre  il  tutto  in  un  con- 
creto o in  un  folido  corpo. 

COAGULAZIONE,  è il  conden- 
-£ire  o rappigliare  una  materia  fluida, 
fenza  che  perda  alcuna  delle  parti  fen- 
lìbili  che  occafionavano  la  fua  fluidità; 
(iccome  fpeflb  vediamo  nel  fangue  , nel 
latte  ec.  Vedi  Fauido  e Conoensa- 

■KIONE. 

" Noi  facciam  diftinzione  trai’  adden- 
fare,  che  fallì  mercè  1’  evaporazione 
delle  parti  fluide  d’ un  corpo,  come  nel, 
lacreta,  che  fi  addenfa  al  Sole,  prò. 
priuQcntc  detto //idiirurr,  e 1’ addcnfar 
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che  fi  fafenza  alcuna  perdita  della 
Aanza  , ch’è  detto  Così  di- 

ciamo , che  il  fredda  coagula  il  fangue 
co. 

Vi  è un  termine  generale,  cioè  , con- 
crrf<oar,  che  inchiude  e h eoaga/a{/ont 
e l’induramento.  Vedi  Concrezione. 

La  Coagulaiiom  principalmente  di- 
pende dall’ admillione  di  fali  di  diffe- 
renti nature  ; come  quando  lo  fpirito  di 
vitriolo  è vorfato  fopra  olio  di  tartaro; 
e quando  fi  mefehiano  degli  olj  in  un 
mortajo  con  liquori  falini  od  acquei,  co» 
me  nell’  unguentum  nutritura. 

Coir  iniezione  di  un  acido  nella  vena 
di  un  animale,  il  fangue  fi  coagula;  lo 
che  ferma  la  fua  circolazione , e reca 
un’  immediata  morte.  Diverfi  veleni 
fanno  il  lor  effetto,  con  indurre  coagu^ 
laiiont.  Vedi  Veleno. 


SuTrismanio, 

COAGULAZIONE.  La  eoagulaiìo^ 

ne  chimica  viene  effettuata  per  mezzo  di 
fei  differenti  agenti  nelle  generali  ope- 
razioni dell’  Arte  chimica  : e da  cadau>- 
no  di  quelli  in  diverfe  maniere.  ' 

I . Ella  viene  effettuata  coll’  acqua,' 
per  via  di  congelamento,  per  via  di 
criflalizzazioBe  e di  precipitazione- 
come  a cagion  d’  efempio  , nel  Mercu- 
rio vita  ed  in  alcune  altre  sì  fatte  pre-;  * 
parazioni.  ' 

a.  Coll’olio,  il  quale  per  la' forza 
del  fuoco  s’ unifee  allo  Aelfo  zolfo , ai' 
fali  ed  ai  metalli.  '' 

5.  Coir  Alcohol  Copra  lo  fpirico  dà 
làlé  ammoniaco ,' le  chiare  d’  uova  ,-  ii 
fiero  del  fangue  , e fomiglianti. 
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do  In  (teme  foliJo , come  a cagion  ^ 
«fempio  nel  Tartaro  vitriolaco.  , 

5.  Coir  Alcali  AlTaco  , come  nel 
latte. 

6.  Finalmente  con  i Tali  acidi,  come 
nel  latte  , nel  fiero,  e nelle  chiare  d’uo- 
ya.  Veggafi  SoerAaave,  Chem.  Pars.  2. 
P-y8. 


COALIZIONE,  è la  riunione,  o 
r adunamento  di  parti  , prima  feparate. 
Vedi  CokglutinAzione  cc. 

COBALT,  nella  Storia  Naturale, 
una  fpezie  di  marchefita , che  (l  fuppo- 
ne  che  fia  la  cadmia  degli  antichi  ; da 
cui  fi  cava  arfenico  e fmalto.  Vedi 
Cadmia  , Arsenico  ec. 

Il  Coialt  per  lo  più  contiene  un  poco 
di  argento  , un  poco  di  rame,  ma  molto 
arfenico. Vi  fono  varie  miniere  di  cobalti 
/pezialmentc  in  ' Saflbnia  ; alcune- in 
praacia  e in  Inghilterra. 


_SurrL2MENfO, 

COBALTO.  È il  Cobalto  un  mine- 
rale denfo  , compatto  , e pelante  , luci- 
do, fcintillante  in  fommo  grado  , e 
Clolro  fimile  alla  miniera  antimoniale.  > 

I Vien  trovato  alcune  volte  profondo, 
pTcuro , d'  un  nero  paonazziccio,  pefan- 
tilTimo  e duro  , e d’una  Aruttura  grani- 
rà 'o  granellofa  , apparendo  fon>iglian- 
tifiimo  ad  un  pezzo  di  ferro  puro , allor- 
ché è ratto  di  frefco.  In  altre  occafioni 
egli  è più  compatto  e più  pefante^ 
d' una  telfitura  fommamente  piana  f d i 
aguale  , e non  punto  granellofo,  e coni* 
poAo  di  tante  feparate  molecule,  ma 
fiamiglianù^simo  ad  una  saalTa  ofeuta 
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dì  piombo  liquefatto  , non  una  mi- 
niera. 

, La  parte  interiore , allorché  è poco 
che  fia  fiato  fpczzato  o tagliato , è in 
alcuni  pezzi  trovato  molto  più  bello, 
che  in  qualfivoglia  altro  di  quelli  fiati, 
eflendo  d’un  finilTimo  grigio  argentino 
rifplendentifsimo , e d’  una  beilifsima 
firuttura,  ed  ugualifsimamente  fcanncl- 
lato  : le  fcannellaturc  precipitano  in 
grandifsimc  lunghezze  , ma  fono  tutte 
variamente  piegate  ed  ondeggiate,  ed 
iu  alcune  parti  rotte  eziandio. 

Quelle  fono  le  più  comuni  apparen-- 
ze  del  cobalta  nella  fua  miniera  ; ma  ol- 
tre di  quelle  è quello  minerale  loggetto  ■ 
ad  un’ alterazione  percntro  le  vifeere ' 
della  terra,  a cagione  dei  fuochi  e de- 
gli zolfi  Cotterranei , i quali  riduconlo^ 
in  un  corpo , che  non  può  elfer  fuppo- 
Ao  al . primo  afpetto  la  cofa  medefima 
che  il  cobalto,  quantunque  fa  vedere 
d’ effere  la  medefima  medefimifsima  fo-»- 
fianza  nelle  chimiche  analift , che  fc  ne  - 
fanno . 

In  quelli  fiati  in  vece  di  mofirare  • 
una  fomiglianza  del  piombo  della  Ipe- 
zic  comune,  egli  è d’  un  coloc  finilfimo  ' 
rodo  florido,  quantunque  alcuna  fiata  ' 
alterato  da  mifiurc  accidemali  di  grigio,  , 
di  nero  o di' giallo  od  in  tutto  od  in  ’ 
parte  ; ed  in  quello  fiato  egli  ammette  • 
due  fubordi nate  difiinzioni,  come  egli 
apparifee  alcuna  volta  in  forma  d’  una  > 
malfa  compatta-;  d*  una  telTuura  unifor- 
me , ed" alcune  volte  in  una  malia  Uria- 
la  e . vagamente  coperta ,,  aflòmiglian- 
tefi  perfettamente  alla  fibreria.  1 tre 
primi  fiati  del  cobalto  fono  comunemetv- 
cedetti  cobalto  miniera;'  fenza  alcuna  '■ 
difiinzione;  mala  prima  delle  divifate  ' 
tre  fpezie  rofife è appellata  dai  Tcdcfchi  1 


Digitized  by  Google 


U4  COB 

kupfftr  Nicol , eTulcima,  fiore  de/<«- 
balta. 

Trovali  comunemente  ‘il  cobalto 
nella  Germania,  nella  SalTunia , nella 
Boemia,  e nell’  Inghilterra.  1 nollri 
cobalti  fono  d' una  fpezie  affai  povera.  Il 
cobalto  della  Germania  contiene  general- 
mente del  bifmuth  , metallo , onde  falli 
lo  llagno  i ed  il  cobalto  Boemo  contiene 
buona  parte  d’  argento. 

É il  Mondo  obbligato  a Monficur 
Kunltell , per  l’ iftoriadi  parecchi  arfe- 
nici,  fmalti  e fomiglianti , che  fono 
tutti  prodotti  del  cobalto.  Veggalì  l’Ar- 
cicolo  Arsenico  ec. 

V iene  il  co^d/ro  abbruUolito  in  una 
fornace  da  riverbero,  ed  i fiori,  cui  egli 
fomminillra  in  quantità  grandilTima,  fo- 
oo  raccolti  in  lunghi  imbuti  di  legno, 
che  fupplifcono  le  veci  di  cammino, 
intorno  ai  lati  interiori  de’ quali  attac- 
canlì  informa  di  filiggine,  e da  quella 
fìliggine,  o fiori  vengono  compolle  tut- 
te le  forti  diverfe  d’arfenico.  Se  quello 
venga  foltanto  di  nuovo  fublimatu,  op- 
pure fquagliato  in  unvafo  coperto  , vie- 
ne a produrli  quella  particolare  follan- 
za  cui  noi  appelliamo  arfenico  bianco  o 
ratsbano  comune.  Se  con  elfo  venga  me- 
Icolata  una  decima  parte  di  zolfo  , e 
queAe  due  follanze  fieno  infieme  fubli- 
mate,  il  prodotto  che  ne  efee , è il  no- 
Aro  arfeoico  giallo  ; e 1’ arfenico  rolfo 
vien  proccurato  con  aggiungere  foltan- 
to  ai  fiori  un  quinto  di  zolfo,  ed  una 
prefadi  fiocchi  di  rame. 

Allorché  i fiori , o fia  filiggine  del 
cobalto,  fia  tutta  fcaricata,  la  materia 
che  rimane  vien  ridotta  in  fiailTimapol- 
vere , ed  elTendo  raefcolata  con  tre 
doppi  (li  polvere  di  pietra 

^<aja  comune, e poi  bagnata  coll’acqua,' 
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!I  tutto  viene  a rappigliarli  in  una  mali 
fa,  che  è detta  Zaifer.  Veggalì  1’  arti- 
colo Zaffbr. 

Due  parti  di  quella  divifata  malfa 
fquagliate  con  tre  parti  di  fai  comune, 
ed  una  parte  di  cenere  di  carbone,  il 
tutto  viene  a diventare  una  bellilTima 
foAanza  violacea,  appellata  Smalto. 
Veggalì  r Articolo  Smalto. 

Lo  fpruzzare  la  polvere  di  pietra  fo- 
caja  calcinata,  ed  il  Cobalto  per  con- 
vertir quefte  foAanze  in  Zaffer,  dando 
a queAe  una  confi llentillima  forma,  vie- 
ne a ridurle  della  durezza  della  pietra 
viva  ; e multa  gente,  che  non  aveva  co- 
gnizione di  queAo  Zaifer,  e del  cerne 
l'olTe chimicamente  prodotto  , l’hapre- 
fo  per  un  minerale  nativo.  Hill.  lAor. 
de’  Follili  p.  625. 


^ COBLENTZ  , Canfluentts , antica 
bella  città  d'  Alemagna,  nell’  Elettora- 
to di  Treveri , al  concorfo  del  Reno, 
e della  Mufella,  in  un  rerritoro  fertile, 
circondata  da  collinccte  coperte  di  viti. 
Vi  rilìede  ordinariamente  1’  Elettore 
di  Treveri,  a cui  appartiene.  Altre 
volteera imperiale. Eliaèfituata  ; leghe 
al  N.  O.  in  diAanza  da  Nalfau,  1 1 al 
S-  E.  daBonna,  al  N.  O.  da  Ma- 
gonza, 22  al  N.  E.  da  Treveri , 96  al 
N.  E.daParigi.long.  25.  t.  lat.  50. 
24. 

^ COBURG  , Milocabus  , città 
d’  Alemagna  , capitale  della  Provincia 
dello  AelTo  nome,  nella  Franconia,  eoa 
Collegi»  celebre,  fabbricatovi  da  Gio- 
vanni Cafimiro  Duca  di  Salfonia  nel 
1597,  un  Forte,  ed  un  callello.  QueAa 
città  col  fuo  diAretto  è paifata  in  po,. 
tere  della  Cafa  di  SaiToaia.  Luter»  vi 
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fece  un  lungo  foggiorno  , e profcfTa  at- 
tualmente la  Religione  daelló  predica- 
ta. É fituaca  fuir  Ictz  , io  leghe  al  N. 
da  Bamberga,  io  al  S.  O.  da  Erford. 
long.  38.  35.  lat.  50.  IO. 

COCCHIO  , CoACH  in  lingua  In- 
glefe , è un  veicolo  opportuno  per 
viaggiare  , fofpefo  fopra  cinghie  di  cuo- 
jo , e molTo  fopra  ruote.  Vedi  Ruota, 
Carro  ec. 

In  Inghilterra,  e per  l’Europa,! 
Cocchi  fono  tiraci  da  cavalli  , eccetto 
che  nella  Spagna , dove  lì  fervono  di 
muli.  In  una  parte  dell’  Oriente  , in 
particolare  ne’  Dominj  del  gran  Mogol, 
ì Cocchi  iono  tirati  da  buoi.  Nella  Da-> 
aimarca  qualche  volta  aggiogano  i lor- 
Renna  , fpczie  di  animali  cervini  : ben- 
ché più  collo  per  curioficà , , che  per 
ufo. 

11  Cocchieri  è d’  ordinario  porto  fo- 
pra un  fedile  alzato  davanti  al  corpo 
del  Cocchio,  Ma  tra  gli  Spagnuoli  , una 
cerca  politica  gli  ha  tolto  quello  luogo 
per  decreto  Regio;  aoccafione  del  Du- 
ca d’  Olivares,  il  quale  feoperfe  che 
un  importante -fegreto,  del  quale  egli 
avea  tenuto  ragionamento  nel  fuo  Coc' 
chio,.era  rtato  udito  , e rivelato  dal 
fuo  Cocchiere  : dopo  quel  tempo^  il  luo. 
go  del  Cocchiere  Spagouolo,  è lo  rtelfo 
che  quello  de’  conduttori  di  Calcili  da 
porta  in  Francia  , e quello  del  nortra 
Polliglione;  cioè  , fui  primo  cavallo  a 
ma*o  fini  lira. .. 

L’  invenzione  de’  Cocchi  la  li  dee 
riconofeere  dai  •Francefi .-  pure  non  fo^ 
no  Cocch)  di  una  molto  grande  anti- 
chità , nemtnen  in  Francia;  dove  ap- 
pena oltrepalTail  Regno  del  lor  Fran- 
cefeo  I. 

11.  lor  ufo  fnl  bel  principio.,  fu  fo- 
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lamente  per  il  paefeo  per  la  c?.mpagn,i; 
ed  olTervano  alcuni  Autori  , come  un.a 
cofa  lingolare  , che  non  vi  fu  da  prin- 
cipio più  di  due  Cocchi  in  Parigi-  l’uno 
quello  della  Regina  , 1’  altro  quello  di 
Diana  , figliuola  naturale  di  Arrigo  IT. 

11  primo  cortigiano  che  n’  ebbe  uno, 
fu  Jean  de  Lavai  de  Bois  Dauphin;  la 
cui  mole  enorme  della  perfona  lo  ten- 
deva inabile  a viaggiare  a cavallo. 

Si  può  quindi  giudicare  , quanto  in 
quelli  ultimi  tempi  abbian  crefeiuto  , c 
ci  opprimano  la  vanità  , il  luffo  , la 
dappocaggine  el’  ozio,  computandofi  in> 
oggi  in  Londra  medcfimafino  a t 3000. 
Cocchi,  . 

1 Cocchi  hanno  avuto  il  dertino  di 
tutte  r altre  invenzioni , d’  elTere  por- 
tati  alla  lot  perfezione  per  gradi , al 
prefente  pare  che  non  manchi  lor  nulla 
o in  riguardo  al  comodo  , o in  riguar- 
do alla  magnificenza.  Luigi  XIV.  Re 
di  Francia  , fecediverfe  leggi  fumptua- 
rie  , per  rillringere  e moderare  Teccef- 
fiva  ricchezza  de’  Cocchi  ^ proibendo 
r ufo  dell’ oro dell’  argento  ec.  ma. 
hanno  avuto  il  dertino  d’  eflere  trafeu-- 
rate  c non  ubbidire.-’ 

I Cocchi  fi  ponbiio  dividere  in  due  ■ 
fpezie  ; .quelli  che  hanno  archi  o colli 
di  ferro , e quelli  che  non  ne  hanno: 
tanto  gli  uni  che  gli  altri  hanno  due  ■ 
parti  principali , cioè,  il  corpo  ed  il  car 
ro.  . 

il  corpo  c quella  parte  , dove  i paf- 
feggieri  fi  alluogano  ; ed  il  carro  , quei  - 
che  contiene  il  corpo  , ed  a cui  fono  at- 
taccare le  ruote  , che  dan  moto  a cuuf  ' 
la  macchina.. 

I cocchi  fono  dirtintt , rifpetto  alla 
loro  rtruttura  , in  cocchi  > propriamente 
cosi  detti,  in  terrene , calejp,  c iirlint.  In.  .1 
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riguardo  poi  alle  circollanzc  del  loro 
uio  ec.  noi  facciam  diftinzione  fra  eoe- 
t.V  o da  pofla  , e cocchi  condatti- 

li  ec.  Stage  coachei , Hackney-coaches  ec. 

Carretta  , o mezzo  cocchio  , è una 
fpczie  di  cocchio  che  ha  un  fol  Tedile 
grande  di  dietro,  con  una  picciola  feg- 
giuola,  al  più  , davanti.  Quando  quelli 
fono  riccamente  forniti , lavorati  con 
galantetia  , ed  hanno  fpecchj,  fon  chia- 
mati Calashes,  Calash,  o birozzo  : è pa- 
rimenti una  fpezic  di  veicolo  leggiero 
con  ruote  affai  baffe  , riccamente  ador- 
nato, che  fi  ufa  in  occafioni  di  fpaffo, 
cd  aperto  da  tutte  le  parti , per  pren- 
dere r aria  , c godere  del  profpetto 
della  campagna.  Ve  ne  fono  di  quelli, 
parte  con  un  Tedile,  parte  con  due,  e 
fin  con  tre;  dove  le  perfone  non  fie- 
dono  colla  faccia  di  rincontro  gli  uni 
agli  altri  , ma  tutti  colla  faccia  all’ in- 
nanzi , ogni  Tedile  avendo  la  Tua  fchie- 
na. 

Cocchi  conduttizj  fono  quelli  che  fi 
noleggiano  nelle  firade  di  Londra  , ed 
in  altre  città  grandi , a prezzo  filfato 
dalla  pubblica  autorità. 

Quelli  in  Londra  fono  fiotto  la  di- 
rezione de’  Commiflionarj  , che  s’  in- 
formano di  tutte  le  liti  e contefe  che 
inforgono  fui  loro  conto.  Diflinguonfi 
con  numeri  affiffi  nelle  portelle  di  elfi 
,cocchj  ; cd  i prezzi  del  noleggio  fono 
determinati  per  io  flatuto  14.  Car.  11. 
e confermato  nel  quinto  e fello  del  Re 
Guglielmo  111.  Per  un  giorno  incero 
di  dodici  ore  I o 1.  per  un’ora  I s.(.d. 
.per  ogni  ora  dopo  la  prima  i s.  ; a 
quelli  prezzi  fon  obbligati  di  trafpor-i 
tare  i paffeggicri  in  giro  di  10  miglia 
lontano  da  Londra. 


. > 

SurrtBMBNTO, 

COCCHI.  Cocchi  da  guerra,  prelfo 
gli  Antichi.  Praticavano  gli  Antichi 
nelle  guerre  i cocchi  o carrette.  Erano 
quelli  di  fpezie  differenti , ma  i cocchi 
più  terrìbili  erano  quelli  armati  con 
alle  e con  caglientiffime  falci  in  que- 
lla guifa  : 11  timone,  al  quale  erano  at- 
taccati i cavalli , era  tutto  armato  di 
punte  acutilTime  di  ferro  o picche  , e 
quelle  erano  affai  fporgenti  in  fuori: 
le  giogaje  de’  cavalli  avevano  fomi- 
gliantemence  due  lunghiffime  punte 
fporgenti  in  fuori  due  buoni  cubiti: 
nell’  affé  poi  erano  di  pari  ficcati  due 
pungcniilTimi  fpiedì  di  ferro  tarmaci 
alle  loro  eflremità  di  falci  o trincian- 
ti taglientidimi  : fra  i razzi  delle  ruote 
vi  erano  piantati  dei  giavelotti  ; e gli 
anconi  di  effe  ruote  erano  tutti  arma- 
ti di  fciable,  che  trinciavano  c manda- 
vano in  pezzi  qualfivogiìa  cofa  che  in- 
contraffero. 

L’affe  era  più  lungo  di  quello  fo- 
glia praticarli , e le  ruote  affai  più  for- 
ti , alTìnchè  poteffero  effer  buone  a re- 
fillcrc  alle  feoffe  del  moto,  ed  agli  ur- 
ti ; e perchè  i cocchi  medefimi  foffero 
meno  foggecti  a ribaltarli.  11  Tedile  del 
condottiero  o cocchiero  era  una  fpc- 
zie di  picciola  torretta,  fabbricata  di 
un  legno  confillentiffimo,  e che  veniva 
ad  alzarfcgli , e coprirlo  fino  a mezzo 
il  petto.  11  guerriero  llantèfi  nel  coc- 
chio  era  tutto  armato  e copereo  tutto 
di  ferro.  Alcuna  fiata  folevan  collocato 
in  si  fatti  cocchi  degli  uomini  bene  ar- 
mati , i quali  altro  non  facevano  , che 
lanciar  dardi  e fcoccar  frecce.  Veggafi 
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Diodor.  Sicul.  liò.iy.  Quinci.  Curi,  lib.i^. 
Xcnofhon.  Cyropxdia  lib.  6. 


COCCIFERE  , in  Botanica  , fono 
quelle  piante , che  portano  coccole  o 
bacche.  Vedi  Bacca,  Pianta,  Albe- 
ro ec. 

COCCIGE.  Vedi  CoccYcis  es. 


Su  fPLBMSNJO. 

COCCIGE.  L’ offo  coccige,  Os  Coe- 
cygis.  E quell’  oiTo  in  qualche  forma 
un’  appendice  all’  oflb  fagro-,  la  fua  hgU' 
ra  è in  alcun  grado  fomigliante  a quel- 
la d’una  piramide  rivoltata  lottinsìi,  un 
poco  inoltrante^  verfo  il  pelvis.  11  lato 
anteriore  è piatto  o comprelTo  , ed  il 
poAeriore  alcun  poco  conveiTo  : i quat« 
tro  o cinque  pcAzi  , ond’  è comporto, 
fono  alcun  poco  fomiglianti  alle  falfe 
vertebre  ; e quelli  fono  comunemente 
unici  colle  cartilagini  più  o meno  pie- 
ghevoli , ed  alcune  volte  tutti  i divi- 
iati  pezzi  fono  cementati  e totalmente 
unici  inlieme.  11  primo  pezzo  è il  mag-' 
giore  ed  il  più  cfpanfo  di  tutti  gli  al- 
tri, ed  a cadaun  lato  della  fua  bafe  vi 
fi  veggiono  alcune  volte  delle  piccio- 
le  apufirt , ovvero  corna,  le  quali  fono 
flrettamcnte  congiunte  all’  cllremità 
dell’  orto  fagro:  egli  hafomigliantcmen- 
te  talvolta  una  fpezìe  di  apoiìfi  crafver- 
falì , con  de’  piccioli  nodi  nella  fua  par- 
te fuperiore,  le  quali  apofìfi  unendoli 
c congiungendoft  con  quelle  dell’ ulti-; 
mo  pezzo  dell’ oflTo  fagro,  vengono  a 
formare  un  pajo  di  fori  iìtuati  nel  fi- 
lare niedefimo  con  altri  aTai  larghi. 
Gli  altri  pezzi  dell’  orto  toccigt  fono 
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una  fpezie  di  quadrati  irregolari , che 
vanno  diminuendoli  di  grortezza  via  via 
che  difeendono,  di  modo  che  l’ultimo 
è fomigliante  all’  orto  fcfamoidc.  Veg- 
gafi  Anatomia  p.  6i. 

L’  olio  coccige  può  cifer  rotto  ed  in- 
franto all'  ingiù  per  una  violenta  ca- 
duta o per  alcuna  grave  percolfa  , e 
viene  altresi  ad  ertere  fpinto  in  fuori 
negli  sforzi  dei  malagevoli  pani.  Al- 
lorché avvenga  un  fomigliante  difor- 
dine,  egli  è fempremai  accompagnato 
da  un  violentilfimo  ed  acutillimo  dolo- 
re, e da  una  infiammazione  intorno  al- 
la parte  inferiore  della  fpina;  formanlì 
degli  abfcefsi  nell’  intcrtino  retto , e 
le  fecce  vengono  ad  elfere  o cortipatc 
o fopprcITe.  11  rimettere  e racconciar 
quell’  oflb  non  è cofa  gran  fatto  diflì- 
celtofa  , qualora  venga  a tempo  chia- 
mato alla  cura  un  valente  e fperimen. 
tato  chirurgo.  Se  il  coccige  è fpinto  in 
fuori , fa  di  mertieri  che  venga  com- 
preflb  nel  fuo  luogo  retto  col  dito  grof- 
fo:  ciò  efeguito  fa  d’  uopo  l’applicare 
alla  parte  delle  comprefe  o piumac- 
cioli  inzuppaci  nel  vin  caldo  , o nello 
fj  irito  di  vino;  quelli  piumaccioli  deb- 
bon  clTer  larghi , e debbon  prendere 
molto  fpazio  intorno  alla  parte  affet- 
ta, e debbono  efserc  llrctti  dalla  parte 
più  bafsa,  afiìnchc  portano  riempire  per- 
fettamente i feni  porteriori  delle  nati- 
che , e quelli  piumaccioli  portbn  ertere 
a;fai  acconciamente  raccomandati  e te- 
nuti fifsi  da  una  fafeia  T.  . 

Quando  avvenga  , che  I’  o(To  eoccigt 
fia  slogato  o lulfato  interiormente , il 
dito  indice  , che  abbia  affai  vicino  al 
vivo  ben  tagliata  la  fua  unghia , decrt 
dal  cerufico  ben  intignerc  nell’olio  , e 
quindi  introdurfi  dentro  1'  ano  ; e fu 
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di  mcflicri  , che  venga  fpinto  più  in 
dentro,  che  fu  polùbilc  , adinchè  pof- 
fa  intieramente  , e con  maggiore  age- 
volezza riallcdare  i'oll'o  abbalTaiofi  . le 
altre  dita  poi  eiFendo  piantate  cllcrna- 
mente  debbon  fare  1’  ufizio  di  condur- 
re rolfo  medelimo  nella  l'ua  retta  po- 
litura. Poiché  1’  orto  è riarteftato  e ri- 
mertb  al  Tuo  luogo  , fa  di  mellicri, 
che  il  paziciitc  fi  rimanga  alcun  tem- 
po nel  letto  , cJ  allorché  fi  alza,  bi- 
fogna  , che  venga  adagiato  in  una  feg- 
giola  forata  nel  fondo  , aiTinché  la  par- 
te affetta  non  venga  premuta  e frallor- 
nata.  V<sg^f‘  fz/rro  Chirurgia  p.  i 57. 
'1  = 

COCCINIGLIA  , una  droga  ado- 
perata dai  tintori  ec.  per  dar  colori  rof- 
ii , fpezialmcnte  chermisi  e fcarlatti;  e 
.parimenti  nella  medicina  come  un  car- 
.diaco  e un  alefsifarmaco.  Vedi  Tin- 
gere e ScARtArro. 

Ella  è portata  dalle  Indie  occiden- 
tali : ma  non  fono  d'  accordo  gli  Auto- 
ri intorno  alla  fua  natura  : alcuni  pren- 
dendola per  una  fpezie  di  verme  , ed 
altri  per  la  bacca  d’  una  pianta.  Il 
r.  Plumicr  Minimo,  Botanico  celebre, 
ha  fufienuta  la  prima  opinione  ; e Po- 
.met  la  feconda. 

Forfè  dir  fi  può,  che  vanno  ambe, 
due  egualmente  lontani  dal  vero  nelle 
.deferizioni  che  ci  han  date  della  cocci- 
niglia  ; e ciò  non  oflante  egli  vi  ha  , e 
una  cocciniglia  eh' è verme  , e un’altra 
che  è feme.  Quella  opinione  è fondata 
fu  la  relazione  di  Dampier  , il  quale 
, deferivo  precifamente  ciafeuna  fpcziej 
fc  ciò  non  é vero  , almeno  è il  più  pro- 
babile di  qualunijue  altra  cofa  finora 
proporta.  La  deferizione  di  ciafehedu- 
na  è la  feguente. 
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La  Cocciniglia  Verme , e un  Infet- 
to ingenerato  in  un  frutto  ra(fomigliaa- 
te  a una  pera  ; P arbufto  che  lo  porta, 
è cinque  o fei  piedi  alto.  In  cima  del 
frutto  crefee  un  fior  rollo,  che  quando 
è maturo  cade  fui  frutto  ; e quelli  apren- 
dofi,  difeuopte  una  feifura  che  ha  due 
o tre  pollici  di  diametro.  Allora  il  fi  ut. 
to  appare  pieno  di  piccioli  rofsi  infet- 
ti,  che  hanno  ali  d’ una  forprendente 
picciolezza,  e che  ivi  continucrebbo- 
no  a rtare  , c motirebbono  , e fi  mar- 
cirebbono,  fe  non  ne  fortero  tratti  fuo- 
ra. 

Gl’  Indiani  adunque  dirtenJendo  un 
drappo  folto  dell’  albero  , lo  fcuotono 
con  bartonì , finché  gl’infetti  fono  sfor- 
zati di  lafciare  la  lor  dimora,  e di  vo 
lare  incorno  all’  albero;  lo  che  non  pof- 
fono  fare  per  molti  momenti , fenza 
cader  giù  morti  fui  drappo,  dove  la- 
feianfi  finché  fieno  intieramente fecchi: 
quando  l' infetto  vola;  è roflb  ; quanti’ 
è caduco,  nero  ; e quand’  è fecco,  bian- 
co , in  apprertb  muti  colore. 

Vi  fono  piantazioni  intere  dell’al- 
bero della  cocciniglia  o tanna,  come  ì 
Nativi  lo  chiamano,  vicino  a Guacima- 
la,  a Chapee  Guexaca  nel  Regno  del 
Mefitico. 

La  Cocciniglia  femenia,  o come 
Dampier  la  chiama,  Sylveflris , é una 
bacca  rofla  , che  nafee  nell’  America, 
e che  trovali  in  un  frutto  ralfomi- 
gliante  a quello  dell’  albero  cocciniglia 
o tonno, 

I primi  butti  o germogli  produco- 
no RII!  fior  giallo  ; pofeia  viene  il  frut- 
to , che  è lungo  , e quand*  è maturo 
s’  apre  con  una  feflcra  di  tre  o quattro 
pollici.  11  frutto  è pieno  d'acini  o fe- 
menze  , che  cadono  alla  menoma  ugi- 
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titìone,  e che  gl’  Indiani  procurano 
di  raccogliere.  Otto  o dieci  di  quelli 
frutti  danno  a prelTo  a poco  un’  oncia 
di  femenza. 

Quella  bacca  dà  una  tinta  o un  colo- 
re quali  cosi  bello,  come  quello  d-dl’ 
infetto  ; e vi  lì  può  uno  facilmente  in- 
gannare ; benché  il  colore  dell' infetto 
Ha  più  llimato. 


SurtLEUBHTOé 

COCCODRILLO.  E ii  Coccodrillo 
un  alTai  grande  ed  orribilillimo  anima- 
le : la  fua  teda  è fpaziofa , il  Tuo  nafo 
ftmililllmo  a quello  d’  un  porco;  l’aper- 
tura della  fua  bocca  è modruofamente 
larga,  arrivando  a raggiugnere  le  Aie 
orecchie,  e nel  moto  eh’  ei  fa  in  apren- 
do la  tnafcella  fua  fuperiore  , viene  a 
fare  uno  fpaventevolilfimo  afpetto;  l 
denti  fono  grandi , fatticci , bianchi, 
o in  grandillìmo  numero  , e piantati 
1’  uno  accanto  all’  altro,  fomigliantidi- 
mi  a quei  d’un  pettine  : le  lue  gambe 
fon  piantate  a fghimbefeio  , ed  ì piedi 
alle  loro  ellremità  fono  armati  di  ri- 
volte acutifsime  unghie.  La  lunghezza 
della  fua  coda  è uguale  a quella  di  tut- 
to il  Aio  corpo  : la  pelle  della  Aia 
pancia  è morÙda  , e viene  ad  edere 
agevolifsimamente  fsrita,  ma  quella  di 
autto  il  futa  rimanente  del  corpo  è così 
dura  , che  è impenetrabile  da  qualAvo- 
glia  dardo  o fpiedo , ed  è tutta  coperta 
da  durilhme  fpinofe  fcaglie.  Il  colore 
è un  millo  di  giallo  ofeuro  rofsiccio, 
ma  in  parecchi  luoghi  apparifee  un 
difaggradevolifsimo  color  bruno  con 
ima  midura  di  bigio  : e quedi  colori, 
eziandio  quando  il  brutto  animale  è 
Cà4mi,  Tom.  V. 
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vivo,  quantunque  1’  animale  da  molto 
giallo , acquidano  però  Tempre  una  tin* 
ta  di  colore  feuro, 

E quedo  un’  aifai  lento  e pefante  ani- 
male muoveiuefi  a dento  , ed  a fgbim- 
befeio:  tramanda  un’odore  foave,  ma 
egli  è un  bruto  fommamente  terribile, 
sbranando  e divorandoli  qualfivoglia 
creatura  vivente  , che  per  fua  mala 
ventura  gli  capita  innanzi. 

Le  tue  uova  fono  a un  bel  circa  della 
grofl'ezza  di  quelle  dell’oca,  e ne  fa 
felTanta  per  una  covata , fottcrrandole 
fra  r arena  , ed  ivi  lafciandole,  perchè 
il  Sole  le  fcaldi,  e riducale  a maturez- 
za.  Trovali  il  Coccodrillo  Tulle  fpiag- 
ge  dei  gran  fiumi  , come  del  Nilo, 
della  Negra  e del  Gange  , ed  in  altri 
luoghi  eziandio.  Veggofi  daySyn.Quat- 
drup.  p.  i6 1.  IVerm.  Muf.  p.  815. 

Coccodrillo  FoJpU.  Una  delle 
mafsime  curiofità  del  Mondo  folsile, 
che  ne  hanno  prodotto  le  moderne  eta- 
di,  li  è lo  fcheletro  d’  uno  fmifurato 
Coccodrillo  quali  intiero , trovatoli  in 
una  gran  profondità  foiterra  tutto  pe- 
trificato.  Trovofsi  quello  in  una  Pof. 
fefsione  del  Signor  Linchius , il  quale 
fcrilTe  fopra  varie  parti  dell'llloria  Na- 
turale , e che  ci  fonxninillrò  partico- 
larmente anche  un’  alTai  efatta  ed  accu- 
rata deferizione  di  queAo  maravigliofo 
Fofsile.  Venne  quello  trovato  nel  fian- 
co di  un’ alTai  ampio  monte,  nella  parte 
di  mezzo  della  Germania,  In  uno  Rrato 
di  pietra  fofsile  nera,  alquanto  fomi- 
gliante  a quella  nollra  fpezie  di  pietra 
detta  pianella  comune,  ma  d’unatef- 
fitura  più  GflTa  ed  unita  , dell’  indole 
a capello  di  quella  , nella  quale  in  pa- 
recchie parti  del  Mondo  fono  trovati  i 
pefei  fufsiii.  Aveva  quello  fcheletro  la 
A ^ 
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Icliiena  , e le  conolc  fommamente  ap- 
paril'cerui,  c di  un  nero  afTai  più  cupo 
e profondo  del  reflante  della  pietra,  co- 
me appunto  fuol  accadere  nei  pefei 
fofiili,  i quali  fonofi  confervati  in  fo- 
xnigliance  maniera.  La  parte  della  pie- 
tra , ove  la  beflia  giaceva  non  fu  tro- 
vata, elTendoft  appunto  quella  rotta  al- 
ia volta  delle  fpalle  , ma  irregolarmen- 
te , di  modo  che  in  un  luogo  , una 
parte  dell’  occipite  era  vifibile,  e com- 
pariva nella  fua  forma  naturale.  Le  due 
offa  delle  fpalle  erano  bellifsime , e tre 
de’  piedi  mantenevanfi  ben  confervati. 
Le  gambe  apparivano  dcllalor  forma  c 
grofl'ezza  naturale  , ed  i tre  piedi , che 
eranfi  confervati  , ritenevano  per  fi- 
no tutte  le  eftreniità  delle  loro  cin- 
que dita. 

COCCYGIS  Or,  nell’ Allronomia, 
un  olio  unito  all’  ellrcmità  dell’  offo 
facro;  e comporto  di  tre  o quattro  ofsi, 
il  più  bado  de’ quali  è fempre  più  pic- 
colo del  più  alto  , finché  1’  ultimo  ter- 
mina in  una  fottil  cartilagine.  — Ve- 
di Tav.  Jwit.  (Ortcol.)  fis-7-  num.21. 
Vedi  anche  Sacr  UM. 

- Egli  fi  artbmìglia  ad  una  picciola  co- 
da voltata  in  dentro;  o piuttorto,  come 
credono  alcuni , al  becco  d’  un  cuculo, 
onde  il  fuo  nome.  Vedi  Coda. 

' ' Il  fuo  ufo  è di  fortencre  il  budello 
dritto:  egli  cede  alla  prcll’ura  del  fe- 
to nelle'donne  , che  fono  nelle  doglie 
del  parto;  c le  mammane  fogliono 
fpignorlo  indietro  ; ma  Talvolta  dura- 
mente e con  vioIen'/a,‘  il  che  è caufa  di 
g.a'n  dolore  , e di  Varj  Cattivi  efletti. 

COCHLEA*,  in  Meccanica  , una 
ielle  cinque  potenze  meccaniche  ; al- 
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tramente  chiamata  la  V/'/z.  Vedi  Vi* 

TE. 

* £//a  i così  denominata  dalla  fomì- 
glian\a  d' una  Vite  col  gafiio  fpiraU 
d'  una  chiocciola  o lumaca  , cui  chia- 
mano i Latini  cochlea. 

CocHiEA,  in  Anatomia,  è la  terza- 
parte  del  Labirinto,  o dell’ interior  ca- 
ività  dell’  orecchia.  Vedi  OnEccntA. 

La  Cochlea  giace  direttamente  op- 
p6rta  ai  canali  femicircolari,  ed  è pro- 
priamente cosi  chiamata,  perche  fo- 
miglia  al  gufeio  nel  quale  rtanno  le  lu- 
mache; per  uno  de’  fuoi  paricti  paf- 
fa  un  picciolo  ramo  del  nervo  audi- 
torio. 

11  fuo  canale  è divifo  per  un  feptum 
comporto  di  due  fortanze , una  quali 
cartilaginofa,  l’altra  membranofa. 

1 due  canali  che  fono  divifi  per  un 
feptum,  fono  detti  Scalee-,  1’ una  delle 
quali  guardando  verfo  il  timpano  per 
la  fenellra  rotonda,  è chiamata  fiala 
tympani-,  l’altra  che  comunica  col  ve- 
rtibulo,  perla  fenertra  ovalis , è detta 
fiala  veftibuli-,  la  prima  rta  in  fito  più- 
alto,  ed  è la  più  grande;  la  feconda 
più  baffo,  ed  è minore.  Vedi  Labi- 
rinto ec. 

5 COCHIN,  Cochiuum,  città d’Afia,'. 
capitale  del  Regno  di  Cochin , fulla 
corta  del  Malabar,  con  porto.  I Por» 
toghefi  vi  aveano  un  Forte  , ma  ne  fu* 
rono  fcacciati  dagli  OlanJcli.  Abbon- 
da di  pepe.  Si  dice  che  le  donne  di 
quello  paefe  vadan  vertite  alla  foggia 
degli  Uomini , che  polfario  aver  molti 
mariti  nello  rtelTo  tempo  , anzi  che- 
polfano  fenza  infamia  aver  commercio 
con  chiunque.  Gli  Abitanti  fono  ido- 
latri. Cochin  è dirtante  36  leghe  » 
Calicut.  lor.g.  95.  Jj.  lat.io. 


Digitized  by  Googl 


eoe 

7 COCHINCHINA  , CoMnJiia, 
Hegno  ma.'itcitno  d’  Alla,  contìnaiue 
all’ E.  col  mare  , al  N.  col  Tonquin, 
all’ O.  col  Ktì-moi,  alS.  col  Regno  di 
Chiampa  . La  Tua  lunghezza  è di  i io 
leghe  in  circa,  e la  larghezza  di  25. 
Anticamente  faceva  parte  del  Regno 
di  Tonquin  ; ma  verfo  la  fine  del  17 
fecolo  fu  eretto  inRegnoparticolare.il 
fuo  territorio  abbonda  di  rifo  ; vi  fono 
anche  delle  miniere  d’  oro,  delle  per- 
le, de’  diamanti  , e dell’  avorio.  Vi  fi 
olferva  alTai  bene  la  difciplina  militare 
tanto  per  mare,  come  per  terra;  perciò 
gli  Abitanti  fono  bravi  foldati  ; e (ìc- 
come  dalla  puerizia  cominciano  ad  ad. 
dcllrarfi  al  maneggio  della  fciabla  e 
dello  fcliioppo  cosi  adulti  poi  fanno  fer- 
virfenc  contro  i loro  nemici.  11  Re  di 
Cochinchina  è diventato  tanto  poten- 
te, die  molti  Principi  fi  fono  dicliia. 
rati  fuoi  tributar].  La  città  , dove  fa 
Aia  refidenza  chiamali  Huè.  latitu- 
din.  12.  18. 

COCKLT  o CorQCET  , certo  figli- 
lo prelfo  gli  Inglcfi.  Vedi  Sigillo. 

^ COCKER MOLTH,  Coccrmutium, 
Novantum  , città  d’  Ingliilterra , nel 
Cumberland.  Manda  due  Deputati  al 
Parlamento,  ed  è difcolla  108  leghe 
da  Londra,  long.  15.48.  Lt.  54.  44. 

COCKPIT  ♦ , chiamano  gl'  Inglefi 
una  forca  di  Teatro,  fui  quale  fanno 
combatterei  galli.  Vedi  Arena. 

* La  parola  i formata  da  cocK,  gallo, 
t pit,/ùj/ò,  piano  iafo,  anna. 

if  Code/7  è d’  ordinario  una  cafa  o 
capanna  col  fuo  coperto  : i galli  com- 
Lactono  fulla  zolla  o piota  verde , la 
quale  generalmente  è fegnata  tute’  at- 
torno , e circondata  di  fcdilì  , 1’  uno 
Fopra  1’  altro.  . . 

Chamt,  Tom,  V. 
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LcLtggiid  CocKPixfono  principal- 
mente quelle:  quando  i galli  fono  mef- 
fi  in  campo , ed  incitaci,  nelTuno  ha 
da  Rare  fulla  piota  , fuorché  i due 
mettitori.  Quando  i galli  fono  mrllì 
becco  a becco  nel  mezzo  della  piota, 
e che  i mettitori  ve  gli  abbandonano,fe 
l’incitato  gallo  non  attacca  nel  contar 
venti  , e fei  volte  dieci , e venti  anco-, 
ra,  la  battaglia  è perduta:  ma  s’ egli 
attacca,  bifogna  cominciare  di  bel  nuu. 
vo  la  zuffa  , e cornar  a contare.  Se  ta-, 
luno  feommette  un  marco  contro  un, 
groffo,  o quaranta  per  uno,  e fi  accet- 
ti la  feommeffa,  fi  dee  infligarc  il  gal- 
lo, c i due  galli  hanno  a decidere  con 
una  zuffa  finale.  S’ incalza  adunque  la, 
zuffa  , e quando  i galli  cadono  fulla 
piota,  balla  per  la  feommeffa. 

CocK-nr,  in  un  vafcello  di  guerra. 
Vedi  Camere  dt  Chirurgì. 

COCKSWAI.N.  Vedi  Condutto- 
re dilla  cocca.  , 

COCI.VIENTO.  Vedi  Coctio. 

COCOS  o Cocco,  è una  noce,  il  cui 
gufeio  molto  fi  adopera  dai  tornitori, 
intagliatori  ec.  per  varj  lavori. 

L’albero  del  cocco  , che  i popoli  di 
Malabar  chiamano  tenga,  crefee  dritto, 
fenza  rami , e d’  ordinario  alto  trenta 
o quaranta  piedi  : il  fuo  legno  è trop- 
po fpongofo , e però  non  le  ne  fervo- 
«o  i falegnami.  In  cima  egli  porta  do- 
dici foglie  , dieci  piedi  lunghe  , e 
mezzo  piede  larghe , ufite  nel  coprii 
cafe,  nel  far  ftuoje  ec.  Al  di  [opra 
delle  foglie  forge  una  grande  efere- 
feenza , in  forma  di  cavolo  , ottima  a 
mangiarfi  ; ma  il  levamela  fa  morir 
l’albero. 

T ra  le  foglie  e la  fommità  della  pian- 
ta Ipuntano  diverit  ^boQciuoIi,,.  della 
À a 2 
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grolTezza  del  braccio  , che  quando  ta- 
glianfi , dilliilano  un  liquore  bianco, 
dolce  e grato , che  ferve  per  vino  , e 
che  ubbiiaca  diventa  acido  fé  fi  tiene 
per  poche  ore;  ed  a capo  di  24  ore 
fi  converte  in  un  forte  aceto,  e fi  può 
anche  preparare  per  farne  acquavite. 
Mentre  quello  liquore  di flilla,  1' albe- 
ro non  dà  frutto;  ma  quando'fi  lafciano 
crefeere  i bocciuoli , e’ manda  fuor  un 
grappolo  alTai  grande  , a cui  fono  at- 
taccate le  noci  del  cocco  fin  al  numero 
di  dieci  o dodici. 

Mentre  fono  ancor  frefche  , e la 
feorza  è tenera,  fc  ne  può  ellrarre  quali- 
mezzo  boccale  d'  acqua  chiara  tinfre- 
fcante,  che  in  poco  tempo  diventa 
prima  una  bianca  e molle  polpa,  ed 
alla  fine  fi  condenfa,  e prende  il.fapor 
della  noce. 

L’  albero  dà  frutto  tre  volte  1’  anno, 
ed  i frutti  nc  fono  qualche  volta  grolfi 
come  la  teda  d'  un  uomo.  Molti  viag» 
giatori  aitellano,  che  con  un  folo  albero 
di  corro  c col  fuo  frutto,  fi  può  fabbri- 
care un  Vafcello  , corredarlo,  e dargli 
il  carico,  ed  i viveri* 

Il  cocoi  delle  Antillcnonècost  gran- 
de come  quello  delle  Indie  orientali, 
dell’  Africa  , e deli’  Arabia  : le  piante 
rare  volte  eccedono  25  piedi  in  altezza; 
ed  a proporzione  i frutti  r quell’ è il 
còcco  che  è in  ufoapprcfso  noi. 

Nel  Regno  di  Siam-,  il  frutto  del 
rocco , feccaco , e vuotato  della  lua  pulr 
pa  , ferve  di-  mifura  ; si  per  le  cofe  lU 
quide,,come  per-  i’ aride.  Vedi  Mi- 
sura. 

Non  cfsendo  quelli  gufei , tutti  del*- 
ia  Itefsa  capacità , ma  alcuni  più  grandi 
aitri  più  piccoli , il' loro  contenuto  fi 
mifura  co’  cauris , che  fon  quelle  picco- 
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le  conchiglie  delle  Maldive  , che  (er-^ 
vono  per  moneta  piccola  in  diverfi  Stati’ 
dell’  Indie.  Alcuni  cocoi  contengono. 
1000  cauris,  altri  50oec. 

COCTIO,  nome  generale  per  tutte- 
le  alterazioni  fatte  nei  corpi , con  i'  ap- 
plicazion  del  fuoco  o del  calore.  Vedi. 
Calore. 

Vi  fono  varie  fpezie  di  coiioni-,  come: 
matura{iont , /rnJura  ( fritflio  ) elijfaliont^ 
aJa(iont  , torrtfjiiont,  ed  ujlion/;  le  qualL 
vedi  a’  lor  luoghi;  /#ijaTio,7’oRH£FacTio* 
ec.  Vedi  pur  Concozione,  Deco- 
zione. 

CODA  , Cauda  , quella  parte  di  uru 
animale  , che  termina  il  fuo  corpo  di 
dietro.  Vedi  Animale  ec. 

La  Coda  è differente  sì  nella  figura,, 
come  nell’  uC) , nelle  varie  fpezie  degl» 
animali  : ne’  terrellri,  ella  ferve  per  li- 
berarli dalle  mofche  , ed  è per  lo  pi:», 
coperta  di  pelo  , e fortificata  con  olfau 
ne’ pefei  è cartilaginofa  , .e  ferve  lord 
comedi  timone  per  dirigere  il  lora . 
corfo  nuotando.  Vedi  Pesce  , e Nuo-- 
I.\RE,  . 

Negli  uccelli  è coperta  di  peone  , e • 
ajuca  grandemente  nelle  afccfe  e difeefe 
per  r aria;  come  anco  a prendere  il  loro 
volo  fermo  e collante,  tenendo  il  corpo 
dritto  in  quel  mezzo  fottile  e cedente, 
col  di. lei  pronto  girare,  c corrifpondere  ■ 
a ogni  vacillazione  del  corpo.  V edi  Uc^  . 
CELLO  « Volare.  . 

Coda  , in  Anatomia,  fi  piglia  per 
quel  tendkie  di  un  mufcolo  , chc.è  filTo  . 
o attaccato  alla  parte  mobile.  A dillin- 
zio.ac  dell’ altro  tendine  che  chiamali* 
capo  o ttfla  , c eh'  è attaccato  alla  parco 
immobile.  Vedi  Muscolo. 

Coda  di  rondine  , tra  i falegnami,  , 
è uoa  delle  più  falde  maniere  di  aggiurt* 
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nitt  o commettere  pezzi  infieme  ; cioè 
quando  un  pezzo  di  legno  tlu  riefcc  pifj 
grande  vcrlb  1’  eftrcmiià  , è inferito  in 
un  altro  pezzo  ; si  che  lu-n  può  di  là 
muoverli  o fcappar  fuori,  a cagione  che 
il  buco  nell’  un  de’  pezzi  e più  ftretco 
che  l’ellremità  inferiore  dell'  aicro;  co~ 
me  nella  figura  d’  una  coda  di  rondine. 

Coda  di  Dragone,  Cauda  Dratonis, 
nell’  Aftronomia,  il  nodo  difccndente 
di  un  pianeta,  caratterizzato  così  y>.  Ve- 
di Nodo. 

Gli  Allrologi  procurano  di  metterla 
in  tutti  i loro  orofeopi.  Vedi  Orosco- 
po. 

Coda  di  cavallo  , fra  i Tartari  ed  i 
Cinefi  , èr  infogna  o il  velTiIlo  , fatto 
y quale  fanno  laguerra.  Vedi  Insegna, 
Bandiera  , ec. 

Appreflb  i T urchi  eli’  è lo  llendardo 
che  n portadavanti  al  gran  Vifire,  ai 
Bafsà,  e Sangiachi  ; per  lo  che  eli’ è ac- 
comodata e congegnata  ad  un  capo  con 
un  bottone  d’  oro  ad  una  mezza  picca, 
ed  è chiamata  Toug. 

Vi  fono  dei  Bafsà  à'  una  , altri  di  due, 
altri  di  tre  code  di  cavallo.  La  coda  di 
cavallo  poda  fopra  la  tenda  d’  un  Gene- 
rale , è un  fegnale  di  battaglia.  Quan- 
to all’  origine  di  quello  collume , fi  rac- 
conta , che  in  una  certa  battaglia,  lo 
flendardo  effendu  dato  tolto  dall’  ini- 
mico, il  General  dell’ Efercito,  ocome 
altri  dicono  , un  Cavaliere  privato, 
$’  avvisòdi  tagliar  la  coda  del  fuo  ca- 
vallo , ed  attaccandola  all’  ellremità  di 
una  mezza  picca,  incoraggi  le  truppe, 
e riportò  la  vittoria.  In  rimembranza 
dellaqual  nobile  azione,  il  gran  Signore 
ordinò  che  quello  fullc  il  velTillo  che 
in  avvennir  fi  portalfc  , come  un  firn- 
bolo  d’  onore.  Ricaut. 

Chamt,  Tom.  V. 
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Coda,  nell’  Araldica  ec.  fignilìca 
particolarmente  la  coda  di  un  cervo; 
quelle  degli  altri  animali  avendo  nomi 
peculiari  e didimi- 

Coda  di'  una  Cometa.  Quando  una 
Cometa  fraglia  i Tuoi  raggi  innanzi, cioè, 
verfo  quella  parte  del  cielo,  verfo  dove 
il  luo  moto  proprio  fembra  che  la  tra- 
fporti,que’  raggi  fono  chiamati  hiaria; 
al  contrario  , quando  i fuoi  raggi  fono 
di  dietro  fcagliati , verfo  quella  parte, 
donde  appar  eh'  ella  fi  froda  , i di  lei 
raggi  fono  chiamati  la  coda  della  Cometa. 
1 cui  varj  fenomeni,  colle  lor  cairi'^'^ 
fifiche,  vedi  fotto  1’  artico!'*  comeiA. 

Coda  delle  Tri-^ec , nell'  arte  mili- 
tare , è il  podo  od  il  luogo  dove  gli  af- 
fediatori  cominciano  a rompere  il  ter- 
reno , percoprirfi  dal  fuoco  della  città. 
Vedi  Ap PROCci. 

La  Coda  della  trincea  è il  primo  la- 
voro che  gli  alTed latori  fanno  all’ apri- 
re delle  trincee;  ficcome  la  teda  dell’ at- 
tacco è quella  che  fi  avanza  verfo  la 
piazza.  Vedi  Trincea. 

Coda  , prelTo  gl’  Inglefi  , Qutve, 
nell'  Araldica  , la  coda  d’  una  bedia. 

Se  un  lione  ha  la  coda  forcuta,  lo 
chiamano,  nel  Blajane , doublé  queved. 

Coda  di  Rondine  , (Queved'  Aronde^ 
nella  Fortificazione  , un  termine  , che 
fi  applica  alle  opere  eder’ori  , quando 
ionopiù  drette  allagorgia,  che  in  fac- 
cia o nella  fronte;  cioì , quando  i fian- 
chi fi  aprono  verfo  la  campagna , e lì 
contraggono  verfo  la  gorgia.  Vedi  0p<- 
ra  a Corno  e Tenagli.1. 

Ha  dato  motivo  a un  tal  nome  la  fua 
fomiglianza  alla  figura  d’  una  coda  di 
rondine , che  i Franzefi  chiamano  queve 
d'  aronde. 

Di  queda  fpecic  vi  fono  alcune  tari- 
A a 3 


o 


Digitized  by  Google 


374  C O D" 

naglie  , si  femplici , che  doppie;  ed 
alcune  opere  a corno,  i cui  Iati  non  fo- 
no paralelli.  V'edi  Tan  ac  li  a. 

All’  incontro  , quando  i fianchi  fono 
più  piccoli  che  la  gorgia,  l’opera  richia- 
ma cantra  coda  di  rètiàiat  , contri- gucve 
d'  arondi. 

Coda  di  rondini  , quiVi  d'  aronJc, 
nell’  Arte  dei  Falegnami,  è un  certo 
metodo  di  commettere  legnami  , che 
fi  chiama  anche  coda  di  colomba,  per- 
chè s’  alTomiglia  alla  coda  di  quell’  uc- 
cello. 

' K’  la  più  fo'te  di  tutte  le  fpecie  di 
commettu»,^  . poiché  1’  arpione  , o 
pezzo  di  legno  , c^i’  «nera  nell  altro,  fi 
va  slargando  verfo  1’  cfircmiià  , c cosi 
non  fi  può  tornare  a tirar  fuori , a caufa, 
che  la  cima  od  cllrcmirà  è più  gran- 
de del  buco.  Vedi  Se  AVO  e Ar  PIONE. 

Coda  di  colomba.  Vedi  Coda  di 
rondine. 

Coda  di  pnvont , un  termine  , che 
fi  applica  a tutt’  i compartimenti  cir- 
colari , j quali  dal  centro  fi  vanno  allar- 
gando alla  circonferenza  ; imitando, 
in  certo  tal  qual  modo , le  penne  della 
coda  del  pavone  ,quand’è  Uefa. 


SvrrLEMBNTO, 

CODA.  Codi  dii  ptfei  E’  ijuefia  par- 
te nella  generazione  de'  pefei  il  (og- 
getto di  granJiflime  di/linzioni , fra  i 
caratteri  di  parecchj  generi.  Ella  dilTe- 
rifee  in  parecchie  fpezie  di  pefei , in 
una  maniera  fommamente  ovvia , in  nu- 
mero , nella  fituazione,  e nella  figura.' 
Rifpctto  alla  prima  differenza  1’  Acus 
Lumbrici  farmis , ed  una  delle  fpczie  de’ 
ff-rpeoii  marini , non  hanno  la  menoma 
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coda;  tutti  gli  altri  pefei  hanno  la  ct>da,  e 
quella  non  è più  d’  una  in  ciafehedun 
pefee. 

Quanto  alla  fituazione  vi  ha  quella 
gran  dilferenza  , che  in  alcuni  pefei 
ella  è piantata  perpendicolarmente  ,ed 
in  altri  ella  è fituata  orizzontalmente, 
fe  fi  eccettui  il  Delfino,  la  Focena,  l’Or- 
ca , il  pefee  Manati,  e tutte  le  varie  . 
fpeziedi  Balene , conciofliachè  in  tutti 
i divifati  pefei  ella  è fituata  orizzontal- 
mente, allorché  il  corpo  loro  giace  nella 
fu»pofitura  naturale. 

Per  rapporto  alla  figura  ella  hamol- 
tifiìme  ditferenze  fommamente  olTerva-« 
bili , che  fono  d’  ufo  grande  nelle  di- 
llinzioni  iéliologiche.  i.  In  alcuni  pefei  • 
ellaè  tondeggiante  nella eflremità, come 
nel  cotto  , ed  in  alcuni  altri  pefei.  a- 
In  alcuni  ella  è tagliata  uguale  all’  cflre- 
mità  , ed  in  guila,  che  tutta  la  coda 
viene  a raffomigliarfi  a capello  ad  una 
fpczie  di  parallelogrammo  , come  nella  • 
tinca,  ed  in  alcune  fpczie  di  falerno- 
ne.  5.  In  alcuni  pefei  ella  é a foggia  di 
fpada  , acuminata  nella  fua  eflremità,  . 
come  appunto  fi  ravvifa  nel  congro,  , 
e nel  pctromizzone.  q..  In  altri  ella  ha  . 
come  un  picciolo  fegmento  d’  un  cir- 
colo tagliato  fuori  nella  eflremità,  ecosi 
viene  ad  effere  alquanto  concava,  come 
appunto  apparifee  manifcftamente  nel 
caraffio,  ed  in  alcuni  de’  falomoni.  5. 
In  parecchi  pefei  la  coda  è forcuta  o - 
fpaccata  ed  aperta  in  due  punte,  for- 
mando un’  angolo  acuto.  Quella  è la  fi- 
gura della  coda  nelle  percliic , nel  ci- 
prino di  molte  fpczie,  ed  in  fomiglian- 
ti  altri.  E 6.  linalmente  lacodj  in  mol- 
ti pefei  é falciata,  vale  a dire,  ellaè  della 
figura  d'  una  Luna  crefeente  , come 
appunto  nel  pefee  fpada,  nel  conno. 
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nello  fgembro  , ed  in  fimiglianti.  Veg- 
gafi  Afthedi , Iftyolog, 

I 111  — 

CODIA,  in  Botanica,  fignifea  la 
cima  , o la  tefla  d’  una  pianta  ; ma  per 
eccellenza  la  teftn  di  un  certo  papa- 
vero , donde  lo  feiroppo  fatto  con  effa 
è chiamato  d'acodium.  Vedi  D/ a co- 
di um. 

CODICE  * codtx , è una  raccolta 
delle  leggi  , e delle  coAiiuzioni  degl’ 
Impcradori  Romani , fatta  per  ordine 
di  Giufliniano. 

* L.t  parola  viene  dal  Latino  Codex 
■ liòro  di  carta  ; così  ditto  a Codici- 
bus , o Caudicibus  arboruin  , dai 
tronchi  d'(;li  alberi  ; la  corteccia  de' 
quali  levatane , ftrviva  agli  antichi  per 
fcrivervi  /opra  i lor libri.  Vedi  Car- 
ta e Li  B RO. 

11  Codice  è comprefo  in  dodici  libri, 
c fa  la  feconda  parte  della  Legge  Ci- 
vile o Romana.  Vedi  Civile  Legge. 

Vi  furono  diverfi  altri  Codici  avanti 
il  tempo  di  Giuftiniano,  tutti  com- 
pendi o collezioni  di  Leggi  Romane. 
Gregorio  ed  Ermogene  , due  Legifpe- 
riti,  fecero  ciafeuno  una  raccolta  di  que- 
lla fpezie  , chiamata  dai  loro  nomi,  il 
Codice  Gregoriano , e il  Codice  Ermoge. 
niano.  Inchiudevano  quedi  le  coflitu- 
zioni  degl’  Imperadori  da  Adriano  fino 
•a  Diocleziano  e Maflimino,  A.  D. 
306.  Niente  altro  ci  teda  di  elTi,  fuor- 
ché pochi  frammenti , efTendo  le  dede 
compilazioni  cadute  a terra,  perchè 
vi  mancò  1’  autorità  che  le  mettede  in 
cfecuzione. 

Teodofio  il  giovane  fu  il  primo  Im- 
peratore chccompofeun  Codice,  il  quale 
era  comprefo  in  3 8 Libri , formati  coile 
Chamb.  Vom,  V. 
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codituzionidegl’  Imperadori  da  Codan- 
tino  il  Grande  fino  al  fuo  proprio  tem- 
po ; abrogando  tutte  le  altre  Leggi  in 
elio  non  contenute  ; e qiiedo  è quel 
che  noi  chiamiamo  i\ codice  TeoJoJiano, 
che  fu  pubblicato  nell’  anno  438,  e ri- 
cevuto ed  odcrvato  , finche  1’  annullò 
il  Codice  di  Giudiniano. 

Il  Codice  Teodofiano  è dato  per  lun- 
go tempo  perduto  nell’  Occidente.-  Cu- 
jacio  fi  adoperò  a tutt’  uomo  per  rido- 
rarlo e pubblicarlo  in  condizione  mi- 
gliore che  mai.  Gotofredo  ci  ha  dato 
un  commento  fopra  il  Codice  Teodofia- 
no, la  qual  opera  codò  al  fuo  Autore 
trent’  anni. 

Nel  506  -Alarico  Re  de’  Goti  , fe- 
ce una  nuova  raccolta  delle  Leggi  Ro- 
mane , prefa  dai  tre  anteriori  codici,  il 
Gregoriano , 1’  Ermogeniano,  e il  Teodojia- 
no  , cui  egli  pure  pubblicò  fotto  il  ti- 
tolo di  codice  Teodofiano.  Quedo  codice 
d’  Alarico  durò  ed  ebbe  vigore  lungo 
tempo  ; e fu  tutta  la  Legge  Romana, 
che  in  Francia  fi  ricevefié. 

Finalmente!’  Imperador  Giudinia- 
no , vedendo  1’  autorità  della  Legge 
Romana  a difmifura  indebolita  nell’  Oc<: 
cidente,  verfo  il  declinar  dell’  Impero, 
rifolvctte  di  fare  vna  generale  raccolta 
di  tutta  la  Giurifprudenza  Romana. 
Quella  fatica,  e la  fua  direzione,  le 
commife  a Triboniano  fuo  Cancelliere, 
il  quale  trafcelfe  le  più  fegnalate  codi- 
tuzioni  degl’  Imperadori , da  Adrian* 
fino  al  fuo  tempo , e pubblicò  la  fu* 
opera  nel  528,  fotto  il  titolo  di  codice 
nuovo. 

Ma  perchè  Giudiniano  avea  fatte  di- 
verfe  nuove  decifioni,  che  mettean  delB 
alterazione  nella  Giurifprudenza  antica; 
egli  TIC  levò  via  alcune  delle  codituzio^. 
A a 4 
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ni  inHiricevi  da  Tnboniano,  ed  agghin- 
fe  in  luogo  loro  le  Aie  proprie  ; per  la 
qual  cag'one  ei  pubblicò unanuova  Edi- 
zione del  codice  nel  534,  ed  abrogò 
la  prima. 

Quefto  codice  di  Giuftiniano,  ficco- 
me  tutto  il  rimanente  della  Legge  Ro- 
mana, fu  per  lungo  tempo  perduto  nell’ 
Occidente,  fin  al  tempo  di  Lutariall. 
che  lo  trovò  , nella  prefa  di  Melfi  , e 

10  diede  alla  Città  di  Fifa.  Irnerio  fu 

11  primo  che  lo  pubblicò  di  nuovo  nel 

11  28. 

L’  Imperatore  Federico  , ad  inchie- 
lla  delle  Univerfità,,  fece  che  s’  inlè- 
gnaffe  nelle  Scuole,- e ne  comandò  l’of- 
fcrvazionc  a tutti  i Tuoi  popoli.  Perciò 
egli  ebbe  vigore  in  Italia  , ed  in  Ger- 
mania ; e tuttavia  1'  ha  in  una  parte  del- 
la Francia  , fpc£ÌaImentc  nelle  provin- 
eie  meridionali. 

Vi  fono  fiati  varj  altri  Cod/er  pofte- 
riori  , e particolarmente  degli  antichi 
Re  Gotici  , e poi  de’  Franccfi  : come 
il  codice  d’  E'jridico,  il  codice  Michaulc, 
il  cod/c<  Luigi , codice  Nerone,  codice 
Hcnrico  , codice  Matcliand,  codice  dell’ 
acque  cc. 

Codice  de  Canoni  , Codex  Cjno~ 
num.  Vedi  Canone. 

CODICILLO,  è una  fchejula  ag-, 
giunta , od  un  fupplemento  ad  un’ultima 
volontà.  V.  Schedule,  Volontà’  ec. 

Si  uCi  per  giunta  di  un  Teftamento, 
quando  è omelTa  qualche  cofa.,  che 
il  ’^^eftatorc voleva  aggiungervi,  o fpie- 
gare,  alterare,  o ritrattareaed  è della 
AelTa  n\tura  che  iITcfiamento,  eccet- 
tochè  nel  codicilto  non  v’  è erede  , nè 
efecutore.  Vedi  Testamento. 
y Un  Codicillo  adunque  è una  meno 
foleune  volontà , d'  un  che  muore  te- 


COD 

fiato  o intefiato  , fenza  deftinazlon* 
di  erede  ; tefiato  , quando  colui  che  ha 
fatto  il  fuo  codicillo , ha  o prima  o dopo 
fatto  il  fuoTefiamento,  acuì  s’attiene  il 
codicillo  , od  a cui  ha  relazione.  Inte. 
fiato,  quando  uno  lafcia  dopo  di  sè  fola.- 
mente  un  codidlio  fenza  Teftamento, 
in  cui  dà  legàti  da  pagarfi  dall’  crede 
legittimo,  e non  da  erede  inllitutto  con 
Teftamento. 

UncoJrc/V/d,  ficcomc  anco  un’ultima 
volontà,  può  elTere  ferino  o nuncupaeù- 
vo.  Alcuni  Autori  chiamano  il  Tella- 
mento  , Volontà  grande-,  ed  il  codicillo  , 
piccola  ; e paragonano  il  Teftamento  ad 
un  Vafccllo,  il  codicillo  alio  fchifo  o 
barca  legatavi. 

Ma  vi  è di  piu  un’  altra  differenza 
U3.  codicillo  e Teftamento:  cioè,  che 
up  codicillo  no»  può  contenere  l’infti- 
tuzione  di  un  erede,-  e in  un  codicillo,  , 
Tuomo  non  è obbligato  ad  oftervare 
rigorolamente  tutte  le  formalità  pre-  - 
fcritte  dalla  .legge  per--li  folenni  Tct,-- 
ftanienti. 

Ne’Pacfi  che  hanno  le  lor  confusa 
tudini,  i Tcftamcnti,  propriamente  par- 
lando , non  fono  più  che- codicilli  ; per- 
che la  ftelTa  legge  dì’confuetudine  no- 
mina l’ crede,  e non  permette  eredi 
Teftamentarj. 

I codicilli  , furono  prima  recati  ia 
ufo  al  tempo  di  Augufto  da  L.  Lenru- 
lo  : originalmente  furono  indirizzati  a 
feguitarc  il  Teftamento  t ch’era , direm 
così,  la  bafe.  In  proceftò  di  tempo  , i 
codiciUi  vennero  ad  avere  il  loro  cifet- 
to  , eziandio  le  folTer  fatti  avanti  il 
Teftamento,  purcliè  non  vi  folTe  nien- 
te nel  Teftamento  , che  forte  contra- 
rio al  codicillo.  Fu  anche  permeflb  fare 
ài  codicilli  fenza  Xeftamenti. 
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.j  Bafmondo  Lullio  ha  un  Libro,  eh’ 
egli  chiama  il  codicillo  ; nel  quale  pre- 
tende di  aver  lafcìato  a’  Tuoi  lettori  il 
fecreto  della  rictra  Filufofale  ; purché 
eglino  lo  intendano. 

^ CODOGNO,  Cotontum,  borgo 
d'Italia , nel  Ducato  di  Milano  , nel 
Lodigiano  , verfo  il  concorfo  de’ fiumi 
Adda  e Pò.  Gli  Audriaci  vi  furono 
rotti  a'  6 di  Maggio  del  1746. 

CCECUM,  nell’  Anatomia,  è V in- 
umino 0 budello  cieco  : il  primo  tra  gl’ 
inteflini  grodi  ; così  chiamato  , per  ef- 
fer  fatto  come  un  facco , che  non  ha 
fe  non  un’apertura  , che  gli  ferve  per 
entrata  e per  ufeita.  Vedi  Intestini. 

Egli  è lìtuato  nella  parte  diritta  fot- 
To  l'arnione.  Ne’  fanciulli  appena  nati, 
e ne’quadrupedi,  trovali  pieno  di  efere- 
tnenti  -,  ma  negli  adulti  ec.  fovente 
dilpare,e  folamente  è pendolo  come 
un  verme.  11  fuo  ufo  negli  adulti  è 
molto  ignoto  ed  ofeuro  : in  un  Feto, 
od  un  bambino  di  frefeo  nato , pare 
ch’ei  ferva  di  ricettacolo  delle  feccie 
per  quel  tempo  che  l’animale  non  lì 
/carica  per  l’alvo;  Vedi  Feto..-.. 

Il  GlifTontQ.V  Immagina,  che  in 
quegli  animali  che  l’hanno  grande  co- 
me i cani  ,-i  conigli , i Torci  ec.  ferva 
parimenti. d'un  fecondo  ventricolo-,  o 
facco  , nel  quale  1’  alimento  preparato 
ritengali,  mentre  un  fugo,  più  copiofo 
e più  nutrizio  n’è  tratto.'* 

Altri  vogliono,  cJi’eglJ  contenga  un 
fermento  , ed  altri  i flati  degl'inteflini; 
altri  penfano  , che  da  elT*  fi  fepari  un 
umore  , per  mezzo  di  glandule  ivi  po- 
fte,  col  quale  s'indurano  gli  eferemen- 
ti  , fecondo  che  palTano  per  il  colon. 

Il  Dr.  Lifter  affegna  l’ufo  dell’iiite- 
ilino  c/(co,  edè  , fecondo  lui , tenere 
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gli  eferementi  che  padano  nella  fua 
cavità  ( ficcome  a lui  pare  che  facciano 
la  maggior  parte  degli  eferementi  de- 
gli animali  fani  ) finche  fono  fudicien- 
temente  irrigati  , concotti , e indurati , 
per  ricevere  la  figura  da  darfi  loro  per 
mezzo  del  colon , e del  reélum.  Ag- 
giunge in  confermazione  di  ciò,  che 
dovunque  vi  fono  degli  eferementi  ele- 
gantemente figurati  della  prima  fpezie, 
ivi  è un  intedino  cieco  capace  ; e vi- 
ceverfa.  Qued’  infatti  è vero,  che  al- 
cuni animali , i quali  fono  naturalmen- 
te lubrici , o non  hanno  qued'intedino- 
o l’hanno  picciolidimo  , come  la  talpa, 
l’echino  terredre  , la  gula  ec.  Lo  feo- 
po  della  natura  , nel  proveder  cosi  al- 
la figurazione  degli  eferementi  , ei 
crede  che  da  , primieramente  per  te- 
ner lungi  le  diarree;  in  fecondo  luogo 
perchè  meglio  fopportifi  la  fame  : ( e 
cosi  le  chiocciole  o lumache,  Tinverno, 
rimangono  cogl’intedini  pieni  : } e per 
ultimo;- adìne  di  rinforzare  e compie- 
re la  digedione  e la  fermentazione 
nello  domaco  , e negl’intedinl  tenui  o 
piccioli. . . 

Il  X)r«  Mùfgravc  ci  dà  la  doria  , 
nelle  Tranfa\.  Filofof.  dell’ intedino  cac- 
cum  d'un  cane,  il  quale  fu  tagliato, 
fenza  alcun  pregiudizio  dell'  animale. 
Un’  altra  ne  reca  .M.  Giles , del  cacum 
d’una  dolina  didefo  così  fattamente, 
che  formava  un  tumore,  il  quale  tene- 
va quali  tre  foglietto  d’  una  Tettile  , 
verdiccia,  e quafi  liquida  fodanza  , per 
cui  ella  mor'u  E M.  Knowlcs  una  ter- 
za, del  CiZeum  di  un  fanciullo  , a dilìni- 
fura  edefo  , e riempiuto -di  oda  di  ci- 
riegie  ; che  pur  fu  mortale. 

Alcuni  dicono , che  per  errore  quell* 
iotedino  n nomini  cacum  : perocché 
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credono  clic  quelli  non  fia  il  cacum 
degli  antichi  , il  quale  fecondo  coftoro 
era  la  grofl'a  e globofa  pane  del  colon, 
immediatamente  appefn  ed  aggiunta  o 
attaccata  all'  ileon:  e però  danno  a que- 
Aa  parte  il  nome  di  apptnJicula  vcr.ni- 
formis.  Vedi  ISTESTINI. 

CO-EFF 1 CIENTI , in  Algebra  fono 
numeri , o date  quantità  , prclilFe  a let- 
tere , o a quantitadi  ignote , nelle  qua- 
li lì  fuppongono  moltiplicate;  e per- 
ciò con  tali  lettere,  o colle  quantità 
rapprefentate  da  efl'c  , fanno  un  rettan- 
golo , o prodotto  , cotfficicns  proJuclum  ; 
.Aonde  il  nome. 

Cosi,  in  33,  ovvero  i f , ovvero 
, C T r : 3 è il  cot^cicnte  di  3 a ; i di  4 r; 
e C di  Cxr.  Se  una  lettera  non  ha  nu- 
mero prefilTo  , ella  è fempre  fuppoAa 
avere  \ì  co-tfficientt  i ; perchè  ogni  cofa 
è ella  AefTa  una  volta.  Cosi  a ,0  i c im- 
porta lo  AefTo  che  i a , ovvero  i A c. 

Il  Co-effici:nu  in  una  equazione  bi- 
quadratica , è fecondo  il  fuo  fegno,  o 
la  fòmma , o la  dilTercnza  delle  due 
radici. 

In  ogni  equazione  d'una  natura  più 
z\il  ,t\  Co-tffi:iinie  del  fecondo  termi- 
ne , è fempre  l’aggregato  di  tutte  le 
radici  che  ritengono  i lor  propri 
gni  ; così  che  fe  tutte  le  negative  fono 
eguali  a tutte  le  affermative,  il  fecon- 
do termine  fvanirà  : e dove  il  fecondo 
termine  è così  mancante,  è un  fegno 
che  le  quantitadi  fotto  fegni  contrari 
.erano  cosi  eguali.  ' 

Il  Co-tjficicnte  del  terzo  termine  è 
l’aggregato  di  tutti  i rettangoli,  pro- 
vegnenti dalla  moltiplicazione  d’ogni 
due  delle  radici  , quante  fiate  fi  voglia 
che  aver  fi  polTano  cotelle  combinazio- 
ni d’eri'e  due;  come  tre  volte  in  una 
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cubica,  fei  in  una  biquadratica  equa- 
zione ec. 

II  Co-t!Jicitntt  del  quarto  termine  è 
l’aggregato  di  tutti  i folidi  , fatti  mer- 
cè la  continua  moltiplicazione  d’ogni 
tre  delle  radici  , quante  fiate  fi  vt>g!ia 
che  quello  ternario  polla  avetfi;  come 
quattro  elFer  ve  ne  può  in  una  biqua- 
dratica, cinque  in  una  equazione  di 
cinque  dimenfioni  ec.  E cosi  ciò  ande- 
rà  in  infinito. 

CCELl.^CA  .4rrer/fl , la  prima  arte- 
ria diilaccata  dal  tronco  difeendente 
dell'aorta  , e che  va  nell'abdome.  Vedi 
Aorta  , Arteria  ec. 

Si  divide  in  due  rami,  l’uno  fui  la- 
to deliro,  l’altro  fui  lato  finiflro:  il 
primo  de’quali  dà  la  gaArica  dexrra  , 
che  fen  va  allo  Aomaco  ; la  cyAica 
che  fen  va  alla  vcfcica  fellea;  l’epiplois 
dextra  aU’omcnto .-  l’inteAinalis  al  duo- 
denum,  e ad  una  parte  del  jejunum  ; 
e lo  gaflro  epiplois  allo  Aomaco  , all’ 
omento , ed  alcuni  rami  al  fegato  che 
entrano  nella  capfula  comunis , per  ac- 
compagnare i rami  della  vena  porta. 

Il  ramo  finiAro  della  Coeliaca  dà. 
la  gaftrica  dextra , che  pure  fi  fparge 
fopra  lo  Aomaco:  l’epiplois  finiAraall’ 
omento  : e lafplenica  alla  foAanza  del- 
la milza.  Vedi  ciafeun  ramo  deferitta 
ul  fuo  luogo,  Cystico,  Epiploico  ec. 

Coeti  AC  A Palfio , è una  forra  di  diar- 
rea o di  flulTo  del  ventre,  in  cui  l’ali- 
mento pafTa  e fi  fepara  o crudo  o chi— 
lificato,in  luogo  di  eferementi.  Vedi 
Flusso  e Di  ar  rea. 

Molti  Autori  fpcfTo  confondono  la 
pallìone  Coeliaca  colla  lientcria  : ma 
fono  differenti.  Vedi  Liexterta. 

Vi  è anco  un  Biaictt  Coeltaco, 
chiamato  Coelìaca  Vrinalis,  in  cui  il 
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Chilo  pa(Ta  giù , e Tcorre  con  rurìna 

0 in  vece  d’urina.  Vedi  Diabete. 
Vtna  CocLiAcA  , è quella  che  fcor- 

TC  per  rinteftino  retto.  Vedi  Retto. 
CCELl  Fu/iJus.  Vedi  Fundus. 
C(ELU.M.  Vedi  l'articolo  Cielo. 
CocLUM , apprelTo  alcuni  Anatomi- 
ci, è la  cavità  deH’occIiio  verfo  gli  an- 
goli o cantiti.  Vedi  Occhio,  e Can- 
to ec. 

CQE.VIETERIUiM . Vedi  Cimite- 

2L1UM. 

Cocna  Domìni.  Vedi  Bolla. 
CO-EQUALITA’ , termine  che 
cfprime  la  relazione  d’egualità  tra  due 
cofe.  Vedi  Egualità’. 

Que’  che  aderivano  alla  fana  e cat- 
tolica dottrina  di  S.  Atanafio  circa 
la  Trinità,  tenevano  il  Figliuolo  e lo 
Spirito  Santo  cotonali  al  Padre.  Gli 
Ariani  ec.  negavano  la  Co-rfuu/i/ù.  Ve- 
diTKiNiTa’,e  Ariano. 

COEREDE,  una  perfona,  che  ha 
parte  in  una  eredità , o in  un  bene  in- 
liem  con  un  altro.  Vedi  Erede. 

COERENZA  , termine  della  Scuo- 
la, che  s’applica  alle  propolìzioni,  ai 
difcorfi  ec.  che  hanno  connelTione  l’un 
coll’  altro  , o che  s’attengono  « dipen- 
dono l’uno  dall’altro.  Vedi  Connessio- 
ne ec. 

^ COESFELD  , Cosfetdia , città 
d’Alemagna  nella  Weftfalia,  negli  Sta- 
ti delVefcovo  di  Munfter,  che  fuol 
farvi  la  Tua  refidenza.  Ella  è polla  vici- 
ro  al  Berkel 9 leghe  al  S.  O da  Mun- 
ller,  li  alS.  E.  da  Croi.  long.  54.  50. 
latit.  51.  58. 

’ COESIONE  , o CoHiEsio  , in  Fili- 
ca,  è l’azione,  con  cui  le  particelle  od 

1 corpufcoli  primari , onde  i corpi  na- 
turali fono  compodi,  connelli  fono  o 
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legati  inlìeme  , cosi  che  forman  più 
grofle  particelle  , e quelle  di  nuovo  te- 
nute allieme  e collcgate  Arettamentc 
con  altre,  cosi  che  formano  malTc  fen- 
fibili.  Vedi  Particella  , Coltro  cc. 

La  cagione  di  qucAa  Coefione  o 
ncxus  materia;,  ha  grandemente  intri- 
cati i Filofofì  di  tutti  i tempi.  In 
tutti  i fiAemi  di  Fifica , la  materia  è 
fuppoAa  originalmente  elTcre  in  atomi 
minuti  e indivifibili  . Vedi  Mate. 

RIA. 

Come  e per  quale  principio  queAi 
diverAe  diAinti  corpufcoli  vengano  pri- 
ma  ad  unitfi  e combinarfi  in  piccoli  fi, 
Aemi  o compoAi  , e come  giungano  a 
perfeverare  in  queAo  Aato  d’  unione  , 
egli  è un  punto  di  fomma  diAicoltà  , 
ed  infieme  della  maggiore  importanza 
fe  mai  altre  ve  n’  ha  nella  Fifica. 

L’  opinione  la  più  popolare  fi  è quel- 
la tanto  valoiofamente  difefa  da  J.  Bcr- 
noulli , dt  gravitate  atheris  ; il  quale 
rende  ragione  della  Coefton  delle  parti 
della  materia,  mercè  1’  uniforme  pref. 
fione  dell’atmosfera  : confermando  que- 
Aa  dottrina  colla  tanto  nota  efperienza 
di  due  piani  di  marmo  lifei , i quali  for- 
temente fi  attaccano  ( cohucrtnt  ) nell’aria 
libera,  ma  di  facile  fi  diAaccanoin  un 
recipiente  cfauAo  d’  aria. 

Ma  benché  qucAa  teoria  pofTa  fervi- 
re  tollerabilmente  bene  per  ifpiegare 
la  Coefione  di  compoAi  , o di  grandi 
collezioni  di  materia  ; nulladimeno  de- 
cade aliai  dal  poter  fpiegare  quella  pri- 
ma Corjfonz  degli  atomi  o de’  corpufcoli 
primitivi,  onde  i corpufcoli  de’  corpi 
duri  fon  compoAi. 

Il  Nea-ton  ci  dà  intorno  alla  Ccefone 
queAa  dottrina  : » Le  particelle  di  tut- 
» ti  i corpi  duri , omogenei , che 
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n toccano  1’  une  1’  altre  , eoicrrent  con 
» una  forza  grande  ; e per  render  di 
» ciò  ragione,  alcuni  Filofofi  ricorro- 
» no  ad  una  fpczie  di  atomi  uncinaci , 
n lo  che  in  vero  non  è altro  che  un 
» fupporre  la  cofa  eh’  c in  quillione,  o 
>1  una  petizion  di  principio. 

Altri  penfano  che  le  particelle 
s»  de’  corpi  fono  connelTe  per  la  quiete; 
» e quelli  ancora  in  realtà  non  dicon 
» niente.  Altri  recano  in  mezzo  alcu- 
. » ni  movimenti  lonfpiranti , e dicono 
» che  le  particelle  fon  connefle  mercè 
» d’ una  quiete  relativa  fra  efle.  Quan- 
»t  to  a me  crederei  piuttollo  , che  le 
» particelle  de’  corpi  cohetrtnt  per  una 
» forza  attrattiva  , con  che  tendono 
» fcambievolmente  P una  verfo  1’ altra: 
39  la  qual  forza,  nel  punto  vero  di  con- 
3>  tatto  , è grandiUima  ; a piccole  di(lan> 
» zeè  minore  ; e in  alquanto  maggio- 
» re  dtllanza  è affatto  infenfibile.  Ve- 

3>  di  At  TRAZIONE. 

»>  Ora  , fe  i corpi  compofli  fono  co- 
» sì  duri,  come  per  efperienza  tro- 
»>  viamo  che  alcuni  d’  e(Ti  lo  fono  , e 
«o  pur  hanno  moltiffimi  pori  afeofi  den- 
» tro.  di  elfi , e conflano  di  parti  fola- 
»>  mence  adunate  ; e non  è da  dubita- 
« re  , che  quelle  particelle  femplici  le 
» quali  non  hanno  pori  dentro  di  elfe  , 
» e che  non  furon  mai  divife  in  parti, 
»>  non  fieno  infinitamente  più  dure. 

Vedi  Materia. 

» Imperocché  tai  dure  particelle 
» raccolte  in  una  malfa  non  poftono  per 
» avventura  toccarfi  fe  non  in  pochi 

punti  : e però  molto  minor  forza  ri- 
» chiedefi  per  fceverarle  ; che  per 
.»  rompere  una  particella  folida  , le  di 
»>  coi  parti  fi  toccano  per  tutte  le  loro 
» i'uperfizic , lenza  pori  intermedi  e 
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» fenza  interfiizj.  Ma  come  tai  dure 
» particelle,  folamente  adunacednite* 
» me , e toccantifi  in  pochi  punti , vtn- 
» g ano  ad  attenerli,  ohirrtre , si  fai-' 
» damcnce , come  in  fatti  il  vediamo 
» è inconcepibile  , fe  pur  non  vi  ha 
» qualche  caufa  , per  cui  fieno  attratte 
» e premute  vicendevolmente  infie- 
» me. 

» Ora,  le  più  piccole  particelle  di 
r>  materia  pofsono  Ilare  in  enefiont  mer- 
» cè  le  più  forti  attrazioni  , e colli tui-t 
» re  particelle  più  grandi  , la  cui  for- 
» za  attraente  è più  debole  : ed  altresì 
»-  parecchie  di  quelle  più  grandi  parti- 
rt  celle  cocrtntì  , coflituir  ne  pofsono 
» delle  altre  ancor  più  grandi , la  cui 
» forza-attrattiva  è fempre  più  debole,' 
» e si  via  via  per  varie  fuccetfioni,  fin- 
»>  chè  la  progrelGone  finifee  nelle  par- 
» ticelle  p4ù-gfbfse  , dalle  quali  ap- 
» punto  le  operazioni  di  chimica  , ed 
» i colori  de’corpi  naturali  dipendono, 
M e che  mercè  la  lor  cotfiont  compon- 
» gono  corpi  di  una  grandezza  fenfibi- 
» le  » . Vedi  Durezza  ,.Exuidita’, 
e Fermezza. 

. 1 diverfi  gradi  di  eotfioat , collitui- 
feono  corpi  di  diverfe  forme  e proprie- 
tà. Cosi , ofi'erva  il  medefimo  grande 
Autore  , le  particelle  de’  fluidi , che 
non  cohivrcnt  troppo  fortemente^  e fono 
piccole  abbaflanza  per  renderli  fufeet- 
tibili  'di  quelle  agitazioni , che  tengono 
i liquori  nella  fluidità,  fono  facililfima- 
mente  feparate  e rarefatte  in  vapore  , 
formando  quel  che  i chimici  chiamano 
corpi  volatili  ; rarefaccntifi  con  leggier 
calore  , e di  rtuovo  condenfantifi  con 
un  moderato  freddo.  Vedi  Volatili- 
tà’. 

Quelli , le  cui  panicelle  fono  più 
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grofTe,  e si  meno  efpofte  airagltazione, 

0 che  per  una  più  force  attrazione  coAce- 
rtni , non  fon  feparabili  fenza  un  mag- 
gior grado  di  calore  ; ed  alcuni  di  eifi 
non  fenza  la  fermentazione  ; e quelli 
fanno  ciò  che  i chimici  chiaman  corpi 
pjft.  Vedi  Fissazione. 

COESISTENZA  , termine  di  rela- 
•»  zione  , che  dinota  , due  o più  cofe  efi- 
llere  affieme  , nel  medefnno  tempo  ec. 
Vedi  Esistenza. 

CO-ETERNITA’ , s’ ufa  apprelTo 

1 Teologi,  per  dinotare  1’  eternità  di 
un  edere,  eguale  a quella  di  un  altro. 
V cdi  Eternità’. 

Gli  OrtodolTi  tengono  la  feconda  s 
la  terza  perfona  dellaTrinità  , Co-cternt 
con  la  prima.  VcììTrinita’. 

CtEUR  , nell’  Araldica.  — Party 
tn  CffiUR  , fpartito  nel  fuorr , fignilica 
una  corta  linea  di  partizione  in  palo  , 
nel  centro  dello  Scudo , la  quale  non  lì 
avanza  che  poco  , multo  dlAante  dalla 
cima  e dal  fondo  ; venendo  incontrata 
da  altre  lince , che  formano  una  irre- 
golar partigione  dello  Scudo  , come  11 
rapprefenta.  nella  Tav.  Arald.  fig.  43. 

J CCEVORDEN-,  Covordia,  una 
delle  più  forti  città  delle  Provincie  Uni- 
te , nell’  OwerilTcl,  capo  d’  opera  del 
celebre  Coehoro,  >1  migliore  Ingegne- 
re , che  abbian  avuto  gli  Olandeft,  ca- 
pitale del  pacfe  di  Drent.  Fu  prefa  da- 
gli Stati  nel  1579,  edeflendoftataripre- 
la  dagli  Spagnuoli  , gli  Stati  fe  ne  refe- 
jo  di  nuovo  padroni  nell  59  a.  Fu  pure 
efpugnaca.  dal  Vefcovo  di  Munller 
' nel  1 672  ; ma  nello  Helfo  anno  dovette 
rellituirla  alla  Repubblica.  Ella  è cir- 
condata da  una  gran  palude  , 1 2 leghe 
dìAante  al  S.  daGroninga  , 15  al  N.E. 
«UDeveutet.  loog..24.  i^.lat.  J2.40. 
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COPTI , * CopiiTr , o Copti,  no- 
me dato  ai  Crìlliani  d’ Egitto  , i quali 
fono  della  Setta  de’  Giacobiti.  Vedi 
Giacobiti. 

* / Critici  fono  in  ejlremo  divifi , in- 
torno all'  origine  , t all'  ortografia 
di  quefia parola  : alcuni  ferivano  go- 
phti , ir/rW  cophiitcs  , cophtitne  , 
copti  ic.  Scaligero  deriva  il  nome  dn 
Coptos  , città  famofi  un  tempo  nel- 
V Egitto  , la  Metropoli  della  Teiai- 
de.  Kirchero  confata  ijuefi'  opinione, 
e fofiiene  che  la  voce  originalmente 
figntfichi  rccifo  o circoncifo  ,efa 
data  a quella  gente  dai  Maomettani, 
per  modo  di  rimprovero  , a caufa  del- 
la loro  pratica  di  circoncidere  : ma 
il  P.  Sollier,  altro  Cefuita  , com- 
batte quefio  fentimento.  Scaligero  mu- 
tò in  apprefo  opinione  ; e derivò  la 
parola  da  All'friTOS,  nome  antico 
d'  Egitto  , con  detrar  la  prima  filla- 
ba  : ma  queJT  opinione  ancora  dal 
P.  Sollier  è contrafiala,  Cinvaani  de 
Leo  ed  altri  dicono  , che  gli  Egi{J 
anticamente  chiamarono  il  lorpaefe 
Elchibih  o Cibth  , da  Cibth  loro 
primo  Re  , donde  Cophtite  ec.  altri 
dicono  da  Cobtim  fecondo  Re  <f  Egit- 
to. Vanslebio  denva  la  parola  cophe 
da  Copi  figliuolo  di  Mtfraim  , nipo- 
te di  Noè.  Tutte  quelle  Etimologie 
Jon  rigettate  dal  Padre  Sollier , ap- 
poggiato- a quefio  principio  , che  fe 
fofiero  vere  , gli  E gii/  farei  bono  tutti 
egualmente  chiamati  Cophti  ; laddo-  ■ 
ve  infatti  , niun  altro  fe  non  i Cri- 
fi  ioni , e tra  quefii  niun  altro  fe  non  • 
i Ciacobiti  poitane  tal  nome  , non  vi 
effondo  già  compreji  i Melchili. 
Donde  a lui  piace  dirivar  piutti fio  la 
vece  dal  nome.  Ciacobita  , con  di'!  • 
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lr:trne  la  prima  fllaba  , doridi  CO- 

bita  , cobra  , copta  , < coplica. 

I Ci/ti  hanno  un  Patriarca  , il  qua- 
le rilicJe  al  Cairo  , ma  prende  il  Tuo 
titolo  da  Alcllandria  : egli  non  ha  Ar- 
civcl’covo  folto  di  sè,  ma  undici  o do- 
dici V'efcovi.  11  rcllo  del  cloro,  lia  fc- 
cohre  o regolare  . è comporto  degli 
ordini  di  S.  Antonio,  di  San  Paolo  , e 
di  S.  Macario  , che  hanno  ciufeuno  i 
lor  Moiiaitcri. 

Oltre  gli  ordini  di  Sacerdoti , di  dia- 
coni , e (uhdiaconi , i cojii  hanno  pari- 
menti  degli  Archimandriti,  la  dignità 
de’  quali  fi  confcrilce  con  tutte  le  ora- 
zioni e cirimonie  di  una  rigorofa  ordi- 
■ra/ione.  Quefta  mette  una  notabile 
diflTerenza  tra  i preti  ; ed  oltre  1’  ordine 
e 1’  autorità  eh’  ella  dà  ad  eili  in  riguar- 
do a’  Monaci  , comprende  il  grado  e le 
funzioni  degli  arcipreti.  Per  un  corta- 
me di  600  anni  non  mai  alterato  , fe 
un  Sacerdote  eletto  Vefeovo  , non  è 
già  archimandrita,  la  dignità  dee  con- 
ferirfcgli  avanti  la  ordinazione  Epifeo- 
palc.  Vedi  Arc!Iimandrita. 

La  feconda  perfona  tra  il  clero  , do- 
po il  Patriarca,  è il  Patriarca  titolare 
di  Gerufalemme  , il  quale  pure  rifie- 
dc  al  Cairo  , a cagion  de’  pochi  cofti 
,che  trovanfi  in  Gerufalemme;  egli  è 
lin  fatti  poco  più  che  Vefeovo  del 
Cairo  ; ma  va  bensì  a Gerufalemme 
.ogni  anno  a Pafqua , e vifita  alcuni 
altri  luoghi  della  Palortina  vicino  al- 
l’Egitto , che  riconofeono  la  di  lui  giu- 
rildizione.  A lui  appartiene  il  gover- 
no della  Chiefa  coftica  , durante  la  va- 
-canza  della  fede  Patriarcale. 

Per  edere  eletto  Patriarca  , è necelTa- 
rioche  la  perfona  fra  fempre  vivuta 
nella  continenza  , ed  eziandio  , che  fia 
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vergine  degli  è che  conferifee  i Vefeo-i 
vati.  Per  edere  eletto  Vefeovo  , la  per— 
fona  debbe  ertere  nel  celibato  : o fe  è- 
fleto  ammogliato  , non  lo  debbe  eirerc 
flato  più  d'  una  volta. 

Ai  Preti  , cd  ai  minirtri  inferiori  è 
permefso  il  maritarfi  avanti  l’  ordina- 
zione, ma  non  fono  a ciò  obbligati  , 
come  falfamenteofserva  Ludolfo.  Egli-  • 
no  hanno  un'  infinità  di  Diaconi  e con- 
ferifeono  bene  fpefso  tal  dignità  anche 
ai  fanciulli.  Non  altri  chela  più  bafsa 
fchiera  del  popolo  s’  arrola  tra  gli  Ec- 
clefia.lici , dal  che  deriva  quell’  eftre- 
ma  ignoranza  che  trovafi  fra  elfi  : nulla- 
dimeno  il  rifpetto  de’  Laici  verfo  il 
clero  è flraordinario. 

11  loro  ufizio  è più  lungo  che  il  Ro- 
mano : e non  fi  muta  mai  in  colà  alcuna.- 
hanno  tre  liturgie,  le  quali  da  lor  li 
variano  fecondo  leoccafionì. 

La  vita  monartica  è in  grande  rti- 
ma  tra  i cojii  : per  elPervi  ammelfo  i 
neceffario  il  confenfo  del  Vefeovo.  I 
Religiolicrt/?/'  fanno  voto  dicallità  per- 
petua; rinunziano  al  mondo  , e vivono 
con  una  grande  aurterità  nc’  deferti; 
fono  obbligati  di  dormire  colle  lor 
verti,  e colla  lor  cintura,  fopra  una 
ftoja  dirtefa  in  terra,-  e a prollrarll 
ogni  fera  i 50  volte  colla  faccia  e col 
petto  fui  Aiolo.  Son  tutti , così  uo- 
mini come  donne,  della  feccia  del  po- 
polo ; e vivono  di  limofine.  1 Monalle- 
ri  di  donne  fono  propriamente  ofpi- 
cali  ; e poche  altre  v’entrano,  che  le 
vedove  ridotte  alla  mìferia.  •> 

Il  P.  Roderico  riduce  gli  errori  e le 
opinioni  de’  cojii  ai  fegueiti  capi:  i ®-- 
Che  ripudiano  le  lor  mogli  , e ne  fpo- 
fano  delle  altre,  mentre  vivono  le  pri- 
me. a®.  Che  numerano  e qualificano 
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fette  Sacramenti  così  : il  Battelimo, 
J’  Eucariflia  , la  Confermazione,  l'Or- 
dine , la  Fede  , il  Digiuno,  e la  Ora- 
zione. 3°.  Che  negano,  lo  Spirito  San- 
to procedere  dal  Figliuolo:  4°.  Che 
fulamente  ricevono  tre  Ccmcilj  Ecu- 
menici , quel  di  Nicea,  quello  di 
Coflantinopoli  , e 1’  Efefino.  5°  . Che 
ammettono  fol  una  natura,  una  vo- 
lontà, c un’ operazione  in  Gesù  Gri- 
llo dopo  l’unione  dell’ Umanità  colla 
divinità.  Quanto  ai  loro  errori  nella 
difciplina,  fi  pofTono  ridurre  i Alla 
pratica  di  circoncidere  i lor  fanciulli 
avanti  il  battelimo,  che  è fiata  in  vi- 
gore fra  cfsi  fin  dal  duodecimo  fecolo. 
d°.  A quella  di  ordinar  diaconi  nell’ 
età  di  cinqu’anni.  3°.  Al  permette- 
re il  matrimonio  nel  fecondo  grado. 
4.  Air  afienerfi  dal  mangiar  fangue; 
a che  alcuni  aggiungono  la  loro  creden- 
za d’un  battefimo  ;itr  ignem  , cui  egli- 
ro  conferifeono  con  applicare  un  ferro 
caldo  alla  fronte  od  alle  guancie.  Da 
altri  vengono  quelli  errori  nella  di- 
fciplina  palliati  e feufati , e moftrafi 
che  molti  di  cfsi  fono  piuttofio  abufi 
di  perfone  particolari , che  dottrine 
della  fetta.  È par  che  ella  fia  così,  al- 
mcn  nel  fatto  della  lor  poligamia, 
nel  loro  ufo  di  non  mangiar  fangue,  ne’ 
matrimoni  in  fecondo  grado , e nel  bat- 
tefimo  dP  fuoco  : imperocché  la  cir- 
concifionc  non  fi  pratica  da  loro  come 
<irimonia  di  religione  , nè  come  ordi- 
na/ion  divina,  ma  unicamente  come 
an  cofiume  che  derivano  dacl'lfmae- 
liti  ; e che  forfè  ha  avuta  la  fua  ori.  - 
gine  da  una  mira  alla  fanità,  ed  alla 
decenza  in  quelle  calde  regioni.  Vedi 
Circoncisione. 

_ 1 eofii  , in  differenti  tempi,  hanno 
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fatte  diverfe  riunioni  co’  Latini  ; ina 
fenipre  in  apparenza  , e per  qualche 
necefsità  de’ loro  affari.  Nel  tempo  di 
Papa  Paola  IV’.  fu  fpedito  a Roma  un 
Soriano  dai  Patriarca  di  Alelfandria, 
con  leitere  a quel  Papa,  nelle  quali 
ei  riconofee  la  fua  autorità  , e promet- 
te ubbidienza  ; pregando  il  Pontefice 
che  voglia  fpedire  in  Alelfandria  una 
qualche  perfona  , per  trattare  circa 
la  riunione  della  fua  Chiefa  con  la 
Romana  ; per  lo  che  , Pio  IV.  fuccef- 
fore  di  Paolo,  elelfe  il  P.  Roderico, 
Gefuita,cui  fpedi  nel  1561,  in  qua- 
lità di  Nunzio  Appofiulico. 

Mail  Gefuita,  dopo  una  Conferenr 
za  con  due  Cofn  deputati  a tal  fine  dal 
Patriarca,  fu  fatto  fapere  , chei  tito- 
li di  Padre  de'  Padri  , Pafior  de'  PaJ!or/\ 
e Maejìro  di  tutu  le  CMe/e  , che  il  Pa- 
triarca avea  dati  al  Pontefice  nelle  fue 
Lettere  , erano  puri  e meri  termini  di 
civiltà  e complimento  ; e che  in  così 
fatta  maniera  già  folcva  il  Patriarca 
fcrivere  ai  funi  amici  : aggiunfero, 
che  dopo  il  concilio  di  Calcedonc,.e 
lo  fiabilimcnto  di  diverfi  Patriarchi 
independenti  l'uno  dall'altro  , ognuno 
era  capo  c maeftro  della  fua  propria 
Chiefa.  Quella  fu  la  rifpofia  che  il 
Patriarca  diede  al  Pontefice  , dopo 
d'aver  ricevuto  una  buona  ftwnma  di 
danaro  , rimelfagli  dal  Papa  per  le  ma- 
ni del  Confole  Veneto. 

COFTICO  ; o CopTico  , è il  lin- 
guaggio de’  Cofii.  Vedi  LtNOUAG» 

CIO. 

Quell' è l’antico  linguaggio  degli 
Egi/j , mifio  con  multv  di  Greco  .-  i 
caratteri  ne’  quali  è fcritto  elfendo 
quafi  affatto  Greci. 

. J P.  Kircher  è il  primo  che  puh?* 
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Hicò  una  gramatica  , cJ  un  Tocabo- 
lario  della  lingua  coftica.  Non  fi  fa 
clic  efil’.a  alcun  libro  in  C'/J/co  , tolto- 
ne le  trasla/ioni  delle  Sacre  Scritture, 

0 degli  Ecclefiafiici  ofTicj , od  altri  che 
vi  hanno  relazione,  come  Dizionar) 
cc.  Vedi  BmriA. 

Il  coftico  antico  non  fi  trova  più  in 
oggi,  fé  non  ne’  libri  : la  lingua  che 
addio  fi  parla  per  tutto  il  pacle , è 
r Arabica. 

11  lajtico  antico,  che  Kirchero  pre- 
tende clTere  una  madre  lingua  e da 
tutte  le  altre  independente  , è fiata 
molto  alterata  col  Greco  ; imperocché 
oltre  J’  aver  prcfo  dal  Greco  tutti  i 
fuoi  caratteri,  con  poca  variazione,  un 
gran  numero  di  parole  è pura  lingua 
Greca.  Volilo  per  verità  alTerifce , che 
non  vi  fu  lingua  co/l/ fj  prima  che  l’E- 
gitto diventane  agli  Arabi  foggctto. 
Cotefio  linguaggio  fecondo  lui  è una 
mifiura  di  Greco  e d’ Arabo:  nè  pur 
il  nome  di  coftico  elfendo  fiato  al  mon- 
do, fe  non  dopo  che  gli  Arabi  furono 
padroni  del  Paefe  : ma  ciò  non  prova 
niente,  come  ©(ferva  M.  Simon;  o non 
prova  altro  fe  non  che,  quello  che  un 
tempo  chiamavafi  f^r/f/o  • è fiato  di 
poi  dagli  Arabi  chiamato  coftico  per 
-corruzione  di  linguaggio  o di  pro- 
nuncia. Vi  fono  , è vero,  delle  voci 
Arabiche  nel  coftico,  ma  quefio  in  al- 
cun modo  non  prova  , che  vi  folfe 
avanti  quel  tempo  una  lingua  o coftica, 
■o  Egizia.  Pietro  della  Valle  olferva  che 

1 co/l/'  hanno  intieramente  perduta  la 
lor  lingua  ; eh’  ella  non  s’intende  in 
oggi  più  da  efsi  ; che  non  hanno 
altro  d’  efifiente  in  elfa  lingua  , fe  non 
fe  i libri  Santi  ; e che  dicono  ancora 
Ja  Melfa  in  cocefia  lingua  :/òAj  hanno 
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in  tjja  alcuni  litri  Sacri , dicendo  ancora  tm 
Mtjfa  in  quella  lingua. 

Tutti  gli  altri  loro  libri  fono  fiati 
trafportati  in  Arabico  , eh’ è la  loro 
lingua  volgare;  e ciò  ha  dato  occafio- 
ne  al  perderli  degli  originali  : aggiu- 
gcefi  , che  e’  fogliono  leggere  le  Pi- 
fiole  ed  i Vangeli  nella  Alelfa  due 
volte,  una  in  Atabico,  l’altra  in  cofi 
ti  so. 

Del  redo  , fe  crediamo  al  P.  Van- 
tlcbio,  X cofii  dicono  la  Melfa  in  Ara- 
bo. Ecco  le  di  lui  parole  : La  Mejfa 
celeirano  in  lingua  Aiabica , eccetto  V E- 
vangilio  edalcune  altre  cof; , che  fogliano 
leggere  nella  Lingua  Cofta  tJ  Arata. 

COFTICA  Fibbia.  Vedi  l’articolo 
Bibbia. 

COGITAZIONE,  1’ atto  o l'ope- 
razione di  penfare.  Vedi  Pensiere. 

J COGNAC,  conniacum  , città  di 
Francia  nell’  Angomefe,  con  un 
cafiello  dove  nacque  Francefeo  I.  Fu 
aifediata  inutilmente  nel  1551  dal 
Principe  di  Condè.  Le  fue  acquevite 
fono  eccellenti,  e la  fua  fituazione  ame- 
nifsima,  in  un  territorio  abbondante 
di  vino  , folla  Charante , 7 leghe  all' 
O.  daAngoleme,  a da  Jarnac,  i o ) al  S. 
perl’O.  da  Parigi,  long.  17.  ij. 
lat.  45.41.  49. 

COGNATI.  Vedi  Cognazione. 

^ COGNI , Iconium,  grande  antica 
città  della  Turchia  Afiatica,  nella  Cara* 
mania,  doverifiede  il  Beyglierbey.Giap- 
ce  in  una  bella  campagna,  abbondante 
di  biade  , frutti  , legume  e befiiame. 
Vi  fono  de’  montoni , la  coda  de* 
quali  pefafina  30  libbre.Cogniè  difiaa- 
te  60. leghe  all’E.  pe’l  N.  da  Satalia, 
long.  51.  30.  lat.  37.  56. 

COGNAZIONE,  nella  Legge 
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civile,  e il  vincolo  di  parentela  tra  i 
difeendenti  dallo  ftelTo  ceppo  , sì  ma- 
fchj  come  femmine.  Con  che  eli'  è 
dtdinta  dsli’ A gnaiiont , che  folamcnte 
comprendo  i difeendenti  del  fcflb  ma- 
fcullno.  Vedi  Agnazione. 

In  Francia  , per  la  fuceefsione  alla 
Corona  fi  feguita  l\1gnn(ione In  In- 
ghilterra, Spagna  ec.  la  Cognaiioru-, 
venendo  le  donne  alla  fiiccel'siune  fe- 
condo il  grado  di  profsimità  , in  man- 
canza di  mafeh) , o de’  lor  difeenden- 
ei  di  ramo  in  ramo. 

Nella  Legge  Romana  le  parole  Co- 
gnatio  o cognati  fono  anche  ricevute  in 
un  fenfo  più  limitato  cognatio  figni- 
ficando  folamente  il  vincolo  di  paren- 
tela tra  i difeendenti  dallo  llefld  ceppo 
per  via  di  donne  ; e cognati,  quelli  tra 
i quali  un  tal  vincolo  di  parentela  era 
ancor  fulTiftente. 

COGNIZANCE  o Conusance, 
nella  Legge  Inglefe  , è il  riconofei- 
mento  d' un  contratto  finale  per  tra- 
fporto  di  beni  ereditar)  ec.(Vcdi  Fi- 
HE  ) o la  confclfione  d’ una  cofa  fatta. 
Nel  qual  fenfo  noi  diciamo,  cognofeens 
latro  , un  ladro  che  confefTa. 

CoGNizANCB  , dinota  ancora  potere 
o giurifdizione.  Cosi  , cogni{ancc  of 
pteas,  addita  una  facoltà  di  chiamare 
o portare  una  caufa  o lite  fuor  da  un 
altro  Tribunale;  lo  che  non  altri  che 
di  Re  può  fare  , fe  non  fe  facciafi  ve- 
liere un  diploma  o privilegio  per  ciò. 
- CoGNiz  ANCE  è qualche  volta  un  ter- 
jnine  ufato  per  audienza , o fia  afcol- 
-care  una  materia  giudizialmente.  Nel 
qual  fenfo  diciamo,  to  take  cognJ{anct, 
.informarli,  fentire  ec. 

.CoGNtzANCE  , lignifica  parimenti 
|ioa  inarca  o contralTcgno  chi  noi  di- 
Chamb,  Tom.  V. 
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rr/nmo  livrea  ] pollo  fu  la  manica  d’nn 
barcaiuolo  , o d’  un  fervidore,  e d’  or- 
dinario è il  cimiere  di  chi  lo  dà  : con 
che  egli  è dillinto  , e fi  conofee  appar- 
tenere a quello  o a quel  Nobile  o Gen- 
tiluomo. 

COGNIZOR  o CoNUsoR.colui  che 
pafi'a  o ricoiiofce  un  contratto  per  ter- 
re o polleifioni  ereditarie  vc-rfo  di  un 
altro.  Vedi  Fine  e Cognizance. 

COGNIZIONE  , fecondo  il  Locke 
la  Cogm\iont  confille  nella  percezione 
della  connellione  e convenienza  o di- 
feonvenienza  e ripugnanza  delle  noAre 
idee.  Vedi  Idea. 

Nel  qual  fenfo,  Cogni{iont  è termine 
oppofto  a ignorania.  Vedi  lGNORAtr>- 
ZA. 

Conofetrt,  cht  il  bianco  non  i niro , è 
folamente  percepire  che  queAe  due 
idee  non  s’accordano.  Così  nel  conofee- 
rt , che  i tre  angoli  d‘  un  triangolo  fo- 
no eguali  a due  retti , che  altro  più 
facciam  fe  non  percepire,  che  l'egua- 
lità a due  angoli  retti,  nccelTariamente 
conviene  ai  tre  angoli  d’  uu  triangolq, 
e n’  è infeparabile. 

Spille  della  Cocnizioue.  Per  tutto 
quello  che  fi  riferifee  alla  convenien- 
za o difconve.iienza  delle  idee  * di 
cofe  naturali  ♦ ridur  fi  può  1’  interi 
dottrina,  e cenfeguentemente  tutto  il 
fondo  della  nollra  a quattro 

capi  i cioè  identità  e diverfità  , rtla(ionCf 
coejifienia  ed  ejìjlenia  reale. 

In  quanto  all’  identità  o diverfità 
delle  nollre  idee,  olTerveremo  che  egli 
è il  primo  atto  della  mente  percepire 
Je  fue proprie  idee;  e fin  là  dove  le 
percepifee,  cn/ioyctrzciòche  ciafeuna  è, 
e quindi  apprendere  la  lor  differenza/ 
cioè  , r una  non  ellcr  l’ altra  ; con  ciù 
B b 
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la  mCnte  cliùramente  percepifce  , da- 
fcuna  idea  congruir  con  fe  ftefla,  ed 
efl'ere  quello  di' eir  è , e tutte  le  idee 
dillinte  difconvenire,  o difcordare. — 
Fa  ella  quello  fenza  alcuna  fatica,  o de- 
duzione , perii  luo  naturai  potere  di 
percezione  o dillinzione  ; e per  far  que- 
llo gli  uomini  dell' arte  hanno  ftabilite 
certe  regole  generali  , o principi:  come 
che  quello  eh’  è , è : c eh’  è imponibile 
che  la  medefima  cofa  fia  e non  Ila.  Ma 
niuna  altra  mafsima  può  far  che  un  uo- 
mo conofea  più  chiaramente  che  un  ro- 
»ondo  non  è quadrato , falvo  che  la  me- 
ra percezione  di  quelle  due  idee,  le  quai 
la  mente  , alla  prima  occhiata , conofee 
che  difeonvengono  tra  sè  o difeordano. 
Vedi  Assioma. 

La  feconda  fpezie  di  convenienza,  o 
difeonvenienza  , che  la  mente  appren- 
de in  qualcuna  delle  fue  idee  , lì  può 
chiamare  relativa;  e non  è altro  che  la 
percezione  della  relazion  tra  due  idee 
quai  li  vogliano  , o di  qualunque  fpezie 
che  fieno  : cioè  , la  loro  congruenza 
o difeongruenza,  d’ una  dall’ altra  ne' 
varj  modi  o rifpetti , onde  la  mente 
$’ appiglia  a compararle.  Vedi  Rela- 
zione. 

* La  terza  forza  di  congruenza  o di- 
Icongruenza  , che  fi  può  trovare  nelle 
«olire idee,  èia  codi flcnza  o noncoe- 
fillcnza  nel  raedefimo  fubbietto;  e 
quello  appartiene  particolarmente  alle 
follanze.  Così  , quando  affermiamo 
dell’oro  , eh’  egli  èfitfo  , non  vogliam 
dir  altro , fe  non  che  la  finezza,  od  il 
potere  di  rellare  inconfunte  nel  fuoco, 
è un’  idea  che  fempre  accompagna  quel- 
la particolar  forta  di  giallore,  di  pefo, 
dì  fiifibìlità  ec.  che  fa  la  nollra  idea 
lumpleU'a  figoificata  per  la  voce  oro. 
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La  quarta  forza  è quella  dell’ attua- 
le creale  efillenza , che  conviene  aqual- 
che  idea.  Vedi  Esistenza. 

Dentro  quelle  quattro  forte  di  con- 
venienza o difeonvenienza  fembracon- 
tenerfi  tutta  la  cogniiìone  che  abbiamo, 
o di  cui  liam  capaci  * nell’ordine  natura- 
le *:  imperocché  tutto  quello  che  cono- 
feiamo  , oche  pofsiamo  affermare  intor- 
no ad  una  idea  , è che  ell’è , o non  è la 
ftelTa  che  quaich’ altra:  come  che  il  tur- 
chino non  è giallo:  che  ella  coefille  o 
non  coefille  con  un’  altra  nello  lleflo 
foggetto  : come  , che  il  ferro  è fufeetti- 
bile  delle  impreffìoni  magnetiche:  eh' 
ella  ha  quella  o quella  relazione  con  al- 
cune altre  idee  : come  che  due  triango- 
li , fopra  bali  eguali , tra  le  medefime 
parallele,  fono  eguali  : ovvero  che  el- 
r ha  un’  efillenza  reale  fuori  della  men- 
te : come  che  Dio  è. 

La  mente  viene  al  polTenro  della 
verità  in  varie  maniere , che  collitui- 
feono  altrettante  diverfe  fpezie  di  co~ 
gni{iont. 

Così,  quando  l’ intelletto  ha  la  villa  t 
prefente  della  convenienza  , o difeon- 
venienza di  alcune  delle  fue  idee,  o del- 
la relazione  che  hanno  1’  una  con  l’al- 
tra , quell’  è chiamata  cogn/{/o/i«  at~ 
tualt. 

In  fecondo  luogo , dicefi  che  un  uo-- 
mo  conofet  qualche  propofizione  , quan- 
do avendo  una  fiata  evidentemente  ap- 
prefa  la  congruenza  o la  incongruenza 
delle  idee,ond’elTa  propofizioneè  com— 
polla,  e sì  collocate  nellafua  memoria,  . 
che  quantunque  venga  a riflettervi  di 
nuovo,  la  mente  vi  dà  il  fuo  airenfo 
fenza  dubitazione,  fenza  efitanza,  ed  ò 
certa  della  verità  di  elfa  •.  quella  chia-  . 
mar  fi  può  (ogrii{iont  abiiualt,  È sì  ilo  i 
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nomo  fi  può  dir  che  conofca  tutte  quel- 
le verità,  che  fono  alluogace  nella  faa 
memoria  , mercè  d’  una  previa  chiara 
« piena  percezione. 

Della  C(jgni{iont  abituale  ve  ne  ha 
•due  forte;  1’  unaconfillc  in  quelle  veri- 
tà , che  fono  così  fchierate  nella  me- 
moria, che  ogni  volta  che  occorrono 
alla  mence,  eli'  attualmente  percepifce 
la  relazione  che  v' è tra  le  loro  idee  ; e 
quell’  è in  tutte  quelle  verità  , dove  le 
ideeftelTe,  mercè  d’  una  villa  imme- 
diata , fcoprono  la  loco  congruenza  o 
ìncongruenza  , 1'  una  coll’  altra.  L’ altra 
è di  quelle  verità  , delle  quali  elTendo 
Hata  la  mente  convinta  , ritiene  la  me- 
moria del  convincimento  , fenza  le  pro- 
■ve.  Così  uno  il  quale  fi  ricorda  certa- 
mente d’  avere  una  volta  apprefa  o per- 
cepita ladimollrazione,  che  tre  angoli 
d’un  triangolo  fono  eguali  a due  retti, 
conofcte  fa  che  ciò  è vero,  eziandio 
quando  quella  dimoflrazione  gli  è ufci- 
ta  dalla  mente,  nè  può  forfè  da  lui 
raccoglierli o rammentarli:  malo  conofct 
in  modo  differente  da  prima  : cioè  , non 
per  mezzo  dell'intervenzione  delle  idee 
medie,  onde  la  convenienzao  difconvc- 
nienza  di  quelle  che  erano  nella  propo- 
fizione  fu  in  prima  percepita;  ma  col 
ricordarli , cioè,  col  conofcin  , eh’  egli 
una  fiata  fu  certo  delle  verità  dicotella 
-propofizione  , elTere  i tre  angoli  d’  un 
triangolo  eguali  a due  retti.  L’ immuta- 
• bilità  delle  medefime  relazioni  tra  le 
medefime  cofe  immutabili  , è ad  elfo 
r idea,  che  gli  moltra,  che  fe  tre  an- 
goli d'  un  triangolo  furono  una  volta 
eguali  a due  recti,  così  fempre  il  faran- 
no. E di  qua  egli  viene  ad  elTere  certo 
che  ciò  che  una  volta  fu  vero,  è Tempre 
■ vero  ; che  quelle  idee  che  una  volta  s’ac- 
Chamb.  Ton.  V, 
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cordarono,  s’  accorderanno  o conveni- 
ranno  fe.mpre;  ed  in  confeguenza  , che 
quello  eh'  egli  una  volta  conobbe  elfer 
vero  , lin  canto  che  Tene  potrà  ricorda- 
re eh’  ci  io  conobbe  f Tempre  conofeerà  ef- 
fer  vero. 

Gradi  </<//<!  Cognizione.  In  quanto 
ai  gradi  differenti,  od  alla  chiarezza 
della  noflra  Cognì{ione  , ciò  par  che  fila 
uiella  differente  maniera,  che  baiamen- 
te di  percepire  la  convenienza  o di- 
feonvenienza  di  alcune  delle  Tue  idec- 
Quando  la  mente  percepifce  quellacon» 
venienza  o difeonvenienza,  di  due  idee 
immediatamente  per  fe  (lelfe  , fenza 
r intervenzione  di  alcun’  altra,  polfiana 
chiamar  quella  una  co^n/^o/ir^ditem  noi, 
in  certo  modo  ♦ intuitiva  ; nel  qual  caf» 
la  mente  apprende  la  verità,  come  l’oc- 
chio la  luce,  folcon  ell'ere  diretta  ver- 
fo  di  lei.  Così  la  mence  percepifce  , che 
il  bianco  non  è nero  ; che  tre  fono  più 
che  due,  ed  eguali  a uno  e due.  Quella 
parte  di  Cegniiioneè  irrefiHibile,  ed  a 
guifa  del  lucido  chiaror  del  Sole  , im- 
mediatamente fi  fa  a forza  coaofcere , fu- 
bito  che  per  quel  verfo  dirige  la  mente 
la  Tua  villa.  Da  quella  intuizione  dipen- 
de tutta  la  certezza,  ed  evidenza  del- 
r altra  nollra  cognizione  ; qual  certez. 
za  ognuno  trova  effere  cosi  grande,  che 
non  può  immaginarfene,  e però  non 
può  dimandarne  una  maggiore. 

Il  grado , che  viene  apprelTb  , della 
Cogm'iione,  è quando  la  mjntenon  ap- 
prende quella  convenienza,  o difeonve- 
nienza immediatamente  , o per  la  juxta 
pofizione,  direm  cosi  delle  idee;  per- 
chè cotelle  idee,  intorno  alla  cui  cotv« 
venienza  o difeonvenienza  faJi  ricerca, 
non  polfono  dalla  mente  rccarfi  in  uno, 
o porfi  infieme , ficchè  lo  muHriuo.  la 
Bb  a 
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ijuefto  cafo  eli’ è coftrcttadi  fcoprire  la 
convenienza  o difconvenicn/a  , cui  va 
cercando  , mercè  1 intervenzione  di  al- 
tre idee  ; e quell’  è quello  che  poi 
chiamiamo  raiiocinio.  Vedi  Raziuci- 
Mio. 

Cosi , fe  ci  venga  talento  di  conofetn 
r accordo , o la  difeongruenza  in 
grandezza,  o capacità  tra  i tre  angoli 
d’ un  triangolo,  e due  angoli  retti , ciò 
non  farem  già  mercè  d’  una  immediata 
villa  e comparazione  d’  elli , perchè  i 
tre  angoli  d’  un  triangolo  non  polTono 
recarfi.in  uno,  ed  infieme  tutt’  a un 
tratto  , e compararli  con  ugni  altro  o 
coi  due  angoli  : e però  la  mente  non 
ha  di  quello  una  cognizione  immediata 
a intuitiva.  Ma  dobbiamo  invelligarc 
e fcoprire  alcuni  altri  angoli , co’  quali 
i tre  angoli  d'  un  triangolo.hanno  egua- 
lità: e trovandogli  eguali  a due  retti, 
venghiamo  3.  conofetn  1’  egualità  di.quc’ 
uc  angoli  a due  angoli  retti. 

Quelle  idee  intervenienti  o inter- 
medie, che  fcrvono.a  moHrare  laconve- 
nienzadi  altre  due  , fon  chiamate provA: 
e.  dove  la  convenienza,  o difconveniciv- .. 
za  per  quello  mezzo  rettamontee  chia- 
ramente vicn.  percepita,  ciò  chiamali 
^imef  regione  : e laprontezzadellamciv 
. te  a trovare  quelle  prove  ed  applicare 
bene,  è quclUo  che  chiamiamo  perfpi- 
tacìa  o fagacità.  Vedi  DtMos-TR aziq-, 

.HB> 

• Quella  cogni{ÌBiu  , quantunque  Ira 
certa,  non  è cosi  chiara  ed  evidente  co- 
me la^  fopraddetta  ‘«ntuiiiva  -:  richia- 
delì  fatica  ed  attenzione  ed  .una  ferma  . 
applicazion  della  monte , per  difcopripc 
.la  convenienza  -o  difeonvenienza  delle 
idee,  ch’ella  confiderà,  evidebb’ef- 
-lèie-una  progrdlionepcr  gradi _ o palC, 
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prima  che  la  mente  in  quello  modo  coK 
ga  qualche  certezza.  Avanti  la  dimo- 
Arazione  dubitavafi  : lo  che  nella  » fo- 
migliante  ♦ cogni{iont  intuitivanon  può 
fuccedere  alla  mente  , che  ha  lafua  fa- 
coltà di  percezione,  reAatale  in  un  gra- 
do capace  d’ idee  diAintc  : appunto  co- 
me non  può  reAar  dubbio  all’  occhio, 

( che  diAintamente  vede  il  bianco , e 
il  nero  ) fe  queA’  inchioAro  , e queAa 
carta  fieno  tutti  d'  un  colore.  Ora  in  ■ 
ogni  paflbehe  la  ragione  fa  .nellacog/tr- 
f/o/jt  dimoAiativa,  vi  è una  cogniiiont 
* nel  fenfo  fopraddetto  intuitiva  di 
quella.-  convenienza  o difeonvenienza  , 
eh’ ella  cerca  colla  prolllma  intermedia  . 
idea,  di  cui  fi  ferve,  come  di  provar 
imperocché  fe  non  folfe  cosi,  queAa  pa- 
re avrebbe  di  prova  bifogno  , poiché 
fenza.  la  percezione  di  tale  convenien- 
za o difeonvenienza,  cogni{ion.  non  &.  1 
genera. 

Dal.  che  è evidente  , che  ogni  pallb  . 
nel  raziocinio,  che  genera 
ha  una  certezza  ♦ nel  modo  fuddetto.* 
intuitiva  r quale  apprefa  dalla  mente  , . 
non  fi  ricerca  altro  più  fc  non  ricordar- 
fene  per  rendere  la  convenienza  o dL- 
Jconvenienza  delle  idee  , che  fan  l’og- 
getto della  noAra  taveAigazione, vilìr- 
bile  o. certa.  QueAa  percezione  intui- 
tiva della  coavenienza  o difeonvenien- 
za delle  idee  intermedie  in  ogni  paAb 
e progrelTione  della  dimoArazione  deb- 
be  altresì  cfattamente  via  via.  ncU’m- 
tellctto  procedere  .•  e debbo  un  uomo 
clTere  ficuro,  che  ninna  parte  s’è  trala- 
lafciata  : e però  che  nelle  lunghe-  de- 
duzioni , la  memoria  non  ne  può  fa- 
cilmente ritener  .tutto  intero  il  filo: 
una  tal  cognizione  rendefi  più  imper- 
fetta che rintuùiva fucceuoata'*  egli  , 


Digitized  by  Googic 


COG 

uomini  fpefTe  volte  abbracciano  falfi- 
tà  per  dimoflrazioni. Vedi  Certezza., 
Falsita’cc. 

Generalmente  fi  dà  per  concefTo , 
che  le  Marematiche  fole  fieno  capaci 
di  certezza  dimoftrativa  : ina  l'avere 
tal  convenienza  o difeonvenienza  , 
che  fi  polfa  intuitivamente  percepire, 
non  eflendo  ficcome  penfiamo  il  pri-vi- 
K’gio  delle  idee  di  numero  , di  eflen- 
fione  , e figura  ; forfè  per  marveare  di 
giullo  metodo  ed  applicazione  dal  can- 
to nollro  , e non  perchè  manchi  fuffi- 
ciente  evidenza  nelle  cofe , è avvenuto 
che  fi  creda  avere  la  dimollrazione 
poco  che  fiare  nelle  altre  parti  della 
Cogniiionc.  Imperocché  in  tutte  quan- 
te le  idee.,  nelle  quali  l’ iirtelletro  può 
apprendere  la  convenienza  -o  dJIcon- 
venienza  immediatamente , ivi  egli  è 
capace  di  Cognrxiortt*  fomigliante  ♦ in- 
tuitiva : e dovunque  può  percepire  U 
convenienza,  o difeonvenienza  di  due 
idee  , mercè  di  ♦ quella*  intuitiva  per- 
cezione della  convenienza  o difeonve- 
nienza che  hanno  con  altre  idee  interme- 
die , ivi  la  mente  è capace  di  dimollra- 
zione; lo  che  non  èJimitato  e rillrec- 
to  alle  idee  di  figura  di  numero,  di 
eflenfionc  , o dc’loc  modi. 

La  ragione  perchè  fieli  generalmen- 
te fuppollo,  appartenere  ladimollrario- 
ne  folamente  a quefte,  è perchè  nel 
paragonare  la  loro  egualità  ed  ec- 
oelTo , i modi  dei  numeri  han  ciafehe- 
duno  molto  chiara-e  percepibile  la  nte- 
nnma  differenza,  c nell’ellenfionclien- 
chè  ogni  menomo  eccelTo  non  è cosi 
percepibile  , tuttavolia  la  mente  ha 
ìnveltigato  un  metodo  per  difeoprire 
la  giulla  egualità  di  due  angoli di 
due  ellenfioai  o figure  ; e sì  le  figure 
Chtmb,  T»m.  Vm 
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come  1 numeri  fi  poflbno  mettere  già 
o fcriverc  con  marche  vifibili , e du- 
revoli. Ma  ncll’altre  idee  fcmplici  , i 
cui  modi , e le  cui  differenze  ’fi  fanno 
e coiuano  por  gradi,  e non  per  la  quan- 
tità, noi  non  abbiamo  cosi  diiicara  tii 
accurata  dillinziunc  delle  lor  differen- 
ze , ohe  percepiamo  o troviamo  meto- 
di di  mtfurare  la  loro  giulla  egualità, 
« ie  Joro  giulle  differenze.  Imperoc- 
diè  queir  altre  idee  fcmplici  elTendo 
apparenze  o fenfazioni  , in  noi  prodot- 
te -dalla  mole , dalla  figura  , dal  moto 
oc.  de’minuti  ccrpufcoli , di  per  se  foli 
infcnfibìli.;  i lor  differenti  gradi  pari- 
mcnti  dipendono  dalla  variazione  di 
alcune  o di  tutte  quelle  caufe  : la  qua- 
Ic.poichè  non  può  da  noi  elTere  oll'er- 
vata  nelle  particelle  della  materia,  eia- 
fcuna  delle  quali  è troppo  fottile , nè 
può  però  percepirfi  : egli  ci  è impofi- 
lìbilc  avere  efatte  mifure  de’diverfi 
gradi  di  quelle  idee  femplici. 

Cosi  -non  conefccndo  qual  numera 
di  particelle , nè  qual  moto  di  effe  è 
atto  a produrre  un  predfo  grado  di 
bianchezza,  perchè  non  abbiamo  alcun 
certo  modello  , come  Rrifurarle  , niun 
mezzo  onde  dillinguerne  ciafeuna  e 
menoma  differenza,  l’unico  prelìdio 
che  ci  rolla,  è ne’nollfi  fenfi , che  iit 
quello  punro  ci  mancano.  Ma  dove  la 
differenza  è sì  grande,  che  produce 
nella  mente  idee  chiaramente dillinte, 
quelle  idee  , come  vediam  ne'colori  di 
diverfe  fperie,  turchino  e roffo  , per 
efempio,  fono  egualmente  capaci  di  di- 
mollrazione, che  le  idee  di  numero  e 
di  cllenfione.  E quello  che  diciam  quf. 
de' colorì,  è vero  in  tutte  le  qualità 
fecondane. 

Quelli  due  pertanto  , iniuifipne  e 
Bb  3 
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dinroltriT^hni , fono  i graJi  della  noflra 
Cogni^ìonr.  qualunque  dcco^iediuno  di 
quelU  non  è fe  non  /cJt , od  opinione  , 
non  cogniiione  , ììmeno  m catte  le  ve- 
lità  generali.  Vedi  Fede,  ed  Evi- 
s E K z a . 

. Vi  è per  verità  un'altra  percezione 
della  menre  , la  qual  verta  circa 'la 
particolar  efiilenza  degli  elToii  finiti 
fuori  di  noi  , che  palfanJo  la  probabi- 
lità , ma  non  arrivando  nè  all' un  nè 
all'altro  de'precedenti  gradi  di- certez- 
za , viene  fotto  il  nome  di  copni(ione,  . 

, Non  vi  può  edere  cola  più  certa 
di  quella  , cioè , che  l' idea  cui  ricevia- 
mo da  un  oggetto  ellerno  è nelle  ma^ 
si  noftre  : quell  è * la  fopraddctca  * Co- 
gniiione  intuitiva  : ma  fe  quindi  inferir 
polliamo  certamente  l'efillenza  di  quaU 
■«hc  cofa  fuori  di  noi , corrifpondente 
a quella  idea,  alcuni  penfano  che  lì 
polTa  mettere  in  dubbio  : perche  pof- 
iiono  gli  uomini  avere  tale  idea  nelle- 
loro  menci , quando  anche  tal- cofa  non 
«lillà,  e quando  niun  tale  oggetto  af- 
fetti i loro  fenlL  V edi  Co  r eo  , ed.  Esi- 

ATENZA. 

■ Ma  egli  è evidente  , che  noi  liamo 
invincibilmente  eonfeii  a- noi  Aelfi  d'una 
diifereme  percezione  , quando  miria- 
mo il  Sole  il  giorno  , e quando  penlia- 
mo  ad  elio  la  notte  ; quando  attual- 
mente guiliamo  deiradcnzio,  odoriamo 
«narofa,.  e quando  folamente  penfia'- 
mo  a-  tal  odore  o fapore  ; cosi-  che  a 
Buona,  equità  Ir  può  aggiugnerc  alle 
due  prime  forte  di  Cognizione , que- 
.fia  ancora-  dell’elillenza  di  particolari 
•ggetti  ertemi , per  quella  perfualione 
« conofeenza  che  abbiamo  deH’attuale 
ingrelfo  delle  idee  da- elfi- provegnenti-, 
{KLaometeexe  quelli  ue  gradì  di  Co^ 


CO  G 

gni{iont,  cioè  , * la  fuddetra  ♦ intuitìvir, 
dtnoPmtivo  , c /injitiya. 

Ma  poiché  la  noitra  Cognizione  è fon- 
data cd  impiegata  unicamente  fopra 
le  nortreidee,  di  qui  forfè  feguirà  egli- 
che  debba  ella  eifcrc  alle  nortre  idee 
conforme;  e che  dove  le  noftre  idee- 
fon  chiare  e dillinte  , ol'cure  e cotvfufe,, 
ivi  fia  cale  ancora  la  noflra  Cognizione  ? 
Noi  rifpondiamo,  che  nò  ; imperoc- 
ché confillendo  la  no(ixa.Ci>gnizivne  nel- 
la perce/ion  dell' accordo  o della  di- 
(cordan/a  di  due  idee,  quai  fi  vogliano^ 
la  Tua  chiarezza  od  ofcuricà  confilte 
nella  chiarezza  od  ofcuricà  delle  idee 
llellc.  Un  uomo  , efempigrazia  , che 
ha  una  idea  chiara  degli  angoli  d'  un 
triangolo  , e dell'egualità  a due  retti  , 
può  tuttavia  non  avere  che  un'ofcura 
percezione  della  loro  congruenza  , e s» 
non  averne  che  una  mole'  ofeura  Cogni- 
zione : ma  idee  ol'cure  e confufe  noi» 
pullono  mai  produrre  alcuna  Cognizio- 
ne chiara  o difeintai  perchè  finché  le 
idee  fono  ofeure  o confufe  non  può 
mai  l’intelletto  percepir  chiaramente, 
fe  convengano  tra  eife  o difeonven- 
gano  ; o per  fpiegare  la  ftelTa  cofa  in 
altre  parole-,  colui  che  non  ha  deter- 
minate idee  alle  parole  delle  quali  It 
lèrve , non  può  farne  propofizioni  del- 
le verità-,  delle  quali  egli  porta  ert«r 
certo.. 

Da  tutto  quello  feguc  ; i °.  Che  non- 
polliamo  avere  Cognizioni,  (s  non-  fe  fin» 
dove  abbiamo  idee. 

a°.  Che  non  abbiamo  co^/i/{io/>r , fe- 
non  fe  tanto  quanto-  abbiamo  perce- 
zione- della  convenienza  o difeonve- 
nienza-  delle  noftre  idee  o per  intui- 
zione , o pei  dimoftrazione  , o pei  fea* 
fazione-,  • • 
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, 50.  Che  non  polfiamo  avere  * la  (in 
i|ai  decca  * cts^iiiont  intuitiva,  che  ù 
ellenda  a tutte  le  noAre  idee  , e a me* 
to  quello  che  vorremmo  conof^tn  in- 
torno ad  elle  ; perchè  non  polfiamo 
ellaminare  e percepire  tutte  le  relazio- 
ni, che  hanno  l’una  coiraltraper  juxta- 
poftzione  o per  un'immediata  compa- 
razione d’una  coH’altra.  Cosi  noi  non 
pofTiarno  intuitivamente  percepire 
r egualità  di  due  edennoni  , la  dilTe- 
renza  deile  di  cui  figure  fa  le  lor  parti 
incapaci  d'uua  puntual  applicazione 
immediata. 

4'’.  LanoAra  razionai  eognijionc  non 
può  giugnere  a tutta  l'eAenAone  delle 
noArc  idee , perchè  tra  due  diAerenti 
idee,  che  noi  vorremmo  efaminare  non 
troviam  Tempre  tali  prove,  mercè  le 
quali  connetter  poifiamo  Tuna  all'altra, 
con  *si  fatta  * cognizione  intuitiva,  in 
tutte  le  parti  delia  deduzione  e del 
progreAb  del  raziocinio. 

j ° . La  Cognizione  TenAriva,  non  an- 
dando più  in  là  dell'  eAAenza  delle  co- 
fe,  attualmente  prefenti  a'noAri  fenlì  , 
« non  oAante  molto  più  angiiAa  e ri* 
Uretra,  che  noi  fon  l'altre  due.  1 
- 6°.  Da  tutto  il  che  è evidente,  che 
l'eAefa  o l'ampiezza  della  noAra  cogni^ 
gione  non  folamente  è inferiore  alla  rea- 
lità dellecofe,  ma  anche  all’ cAcnfione 
delle  noAre  proprie  idee.  Noi  abbiamo 
le  idee  d'an  quadrato , d’ un  circolo , e 
dell’egualità,e  pur  non  farem  forfè  mai 
capaci  di  trovare  un  circolo  eguale  ad 
un  quadrato.  Vedi  Circolo. 

Amfiezza,e  Limiti  iella  Cocnizionc. 
L>e  afiermazioui  o le  negazioni  che 
facciamo  intorno  alle  idee  che  abbia* 
mo,  riducendoA  allequatiro  forte  men* 
covate  di  fupra,cioè  identità,  co-eli'* 
Chamb.  Tom.  V* 
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ftenza,  relazione  , ed  efiAenza  reale  ^ 
poniamei  a cercare  fin  dove  la  rroAra 
cognizione  fi  cAcnda  in  ciafoina  di  cAe. 

I,.  Quanto  allidentità , ed  alla  di- 
verfità,  la  noAra  intuitiva  cognizione 
tanto  fi  eAende  quanto  le  noAre  idee 
HeAc;  e non  vi  può  eAcre  idea  nella 
mente,  ch’ella  non  percepifea  fubite 
per  ♦ la  detta  * co»/i/f/onz  intuitiva,  eAere 
quello  ch’ell'è , od  eAcre  da  ogni  al- 
•txa  diverfa. 

2°.  In  quanto  alla  convenienza  • 
difeonvenienza  delie  noAre  idee  di  eoe* 
fiAenza,  la  cognizione  noAra  è qui  molto 
mancante,  benché  in  qucAale  maggiori 
e le  più  elfeneiali  parti  del  noArofape* 
re  , intorno  alle  foAanze  , confiAano: 
imperocché  non  clfendo  altro  le  noAre 
idee  delle  foAanze,  che  certe  collezio- 
ni d’ idee  femplici , coefiAentì  in  un 
fubbietto,  (la  noAra  idea  della  fiamma, 
per  efempio  , è , un  corpo  caldo,  la. 
minofo , einuventefi  all’  insù.  ) Quando 
cop.olcer  vorremmo  alcun  chè  di  più, 
intorno  aqueAa  od  a qualch*  altra  forte 
difoAanza,  che  altro  facciam  nei,fe  non 
fc  cercare  , quali  altre  qualità  o virtudi 
coteAc  foAanze  hanno  o non  hanno?  il 
che  fi  riduce  a fapere  , quali  altre  fen> 
plici  idee  efiAanoo  non  efiAanocon  quel- 
le che  compongono  o formano  tal  idea 
compleAa.  Di  ciò  la  ragion  fi  è , che  le 
idee  femplici , le  quali  formano  le  no- 
Are idee  compleJe  delle  foAanze,  non 
hanno  vilibile  neceOTaria  conneAìoneol 
inconfiAenza  con  altre  idee  femplici, 
intorno  alla  cut  coelìAenza  con  elfis 
vorremmo  informarci,  EAendo  pari* 
menti  qncAe  idee,  per  la  maggior  par- 
te , qualitadi  fecondarle,  che  dipen- 
dono dalla  primaria  qualità  delle  lor 
parti  minate  o infenfibili , o da  qual* 
Db  4 
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«he  altra-  cofa  ancor  pili  rlfflora  dal 
tiollro  comprendere ^ è impolìibile,  che 
toaofciam-ì , quali  abbiano  una  neeeira- 
-ria  unione  od  inconfidenra  1'  una  con 
1’  altra  , poiché  non  cono/i, amo  la  radù 
«e  , da  donde  fpuntano  , o la  mole , la 
figura,  e la  ccllura  delle  parti- da  cui 
dipendono  e da  cui  rifultano.  Oltre 
di  ciò.,  non  è poflibile  amoi  di  fcnprire 
la  connelFione  ua  alcuna.qualiià  l'ccon- 
daria  , e quelle  qualità  primarie,  da 
•ui  cfla  dipende;  Noi  lìam  tanto  Icnta- 
fii  dal  conofeere , qual  ligura  , qual 
mole-,  qual. moto  produca  ( efempigra* 
xia)unicolor  giallo,  un  gudu  dolce; 
«n  tuono  acuto  ; che  neppur  par  modo 
alcuno  concepiamo  , come  la  mole  , la 
£gura  , il.mcto  generino  per  avventura 
in  noi  11  idea.di  un  colore  , di  un  fa-;- 
pore  , o fuono-,  qual  ei  lì.  voglia  ; non 
«ITendovi  conrtellione , per  noioapibile^ 
«a  r un  e 11  altro.  V.edi  PA-RTJCELLA; 
Colore , Luce,  ec. 

La.noftra'Cj^^/i/f/or?!’, adunque , della 
coeliUenzaf  poco  più  in  là  lì.  eftende, 
«he  air  efperienzaj  Alcune  poche  qua^ 
lità  primarie , per  verità,  hanno  una  ne;- 
«elTaria  dipendenza,  ed  una  vifibilc 
«onnelTione  l’<  una-coll’ altra.:  come  la 
figura,  neeeflariamente  fuppone  eftenr 
itone  ; ricevendo  o comunicando -il. mo» 
«o  per  impulfo.,  fuppone  lolidità^  ma 
le  qualitadi  coelìlìentiiin  qualche  fui» 
iiietto  , fenza-quella  dipendenza  econ;- 
oediene , non-polTono  cercamentc-eliere 
eonofciute  coefillere^.  fe-non  tanto  quanv 
to  1’  erpeiienza..  c’  iitforma  per  nnezzo 
de'  noftri  fenlì.  Così  ,. ancorché  dopo  la 
prova,  noi  troviamo  1’  oro  giallo-,  pei- 
iànte^  malleabile^  fufibile,.  e hlTo  ; ad 
•gni  modo,  perchè  niuna-di  quellecor 
fe.  luL  qualche,  evideme.  dipeudeoza 
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0 nccePraria  connellione  con  V ahra,, 
non  polfiamo  certamente  eonofeert  , che 
dove  quattro  di  quelle  fono-,  fia  per 
elfervi-  anche  la  quinra,  per  quanta 
probabile  ciò  polfa  elfcre-.  .Mu  il  più 
alto  grado  di  probabilità  non  giunge 
alla  certezza  , fenza  cui  non  vi  può  elà 
fere  vera  foyn/f/onr  ; imperocché  quella 
coefillenza-  non  può  piìi>  oltre  elfer» 
eonofiima  , di  quel  che  fia  percepita  ,-  e- 
non  fi  può  percepire  fenon  o ne’  parti- 
colari foggetti  , con  1'  olfervazionc  do* 
nollri  fenli , o in  generale  , mercé  la  nev 
celiarla connellìon  delle  idee-rtelfe.  * 
In  quanto  alla-  incompatibilità  o ripu.; 
gnanza  alla  coefillenza>,  noi  conofeiamu- 
che  niun  fubbiecto  può  avere  di  ciafeu- 
na  forte-delie- primarie  qualità,  piùchè- 
ona.parcicolarea  un  tratto  , come  una- 
ellenfione-,  o una  figura  «c.  e cosi  delle 
idee  Ccnfiltili  peculiari  axiafeun  fenfor. 
imperocché  , tutto-  quello;  di-cadauna. 
fpezie,cheé  prefente  in  un  fubbietto; 
efclude  tntt'  altro  di- quella  foste  -,  per 
elémpio  urr  fubbietto  non  può  avere- 
due  odori.  o due  colori  nel  medefimo- 
tempo;  • ' -> 

In  quanto  alle  potenze  o virtudi 
delle-  foftanze-,  lo  ;!ie  fa  una  gran  par- 
te delle,  nollre  ricerche  intorno  ad  elfej. 

la.  P®^-P*ù  in' là  giu» 

gne  dell’  elperien-/.a-,-;  perchè  elleno 
confifiono  nella-telhirae  nel. moto  del- 
le, parti,  elle  per  niun  modo  polhim> 
venire- a difeoprire;  e dubito-fe,  con. 
quelle  facoltadi  che  abbiamo  , faremo 
mai  capaci  di  portare  gran-cofa  più  ob 
tre  la -nollra  generai  cogni{ione  in  que- 
Aà  parte.  L’  efpericnzaè  quella  di  che 
ai  dobbiatn-quì  appagare,  e fu  cui  far 
dobbiamo  capitale  ; e farebbe  defidos 
rabileobe  ellafull'e  maggiormeote  pro^ 
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Inofl^t.  Noi  fentiamo  i vànraa’p  j che 
k generofe  faciche  di  alcuni  vaJciituo-i 
mini  recato  lianno  per  qucHa  (trada  al 
fondo  della  naturai  co^n/f/oni  ; c fe  al- 
tri, fpe/ialmente  i filofufanti,  per  mez- 
zo del  fuoco  , fodero  itati  cosi  accor- 
ti e circofpetù  nelle  loro  ofTervazioniy 
e così  (inceri  ne’  loc  rapporti,  conieef- 
fer  doveano  coloro  che  fi  chiamano  Fi- 
U/ofi  ; la  nodra  notizia  circa  i corpi  che 
abbiam  dintorno  a noi , e la  noltra  in- 
veliigazione  e (coperta  delle  loro  vit- 
rudi  ed  operazioni , farebbono  (late  an- 
cor molto  maggiori.  Vedi  Eì-ferie:i- 
ZA,  £sperimewta.lk  , ec. 

In  quanto  alla-  terza  forte,  cioè,  la 
coaveiiienza  o difconvenienzadelle  no- 
ilre  idee  in  qualunque  altra  relazione; 
quedi  è il  più.  largo  campo  dclla  cogni- 
lUnt , ed  è dii^cìle  determinare  (in  do- 
ve (ì  edenda  ; dipendendo  queda  parte 
dalla  nodra  fagaci'tà  nel  trovare  idee 
intermedie,  che  modtino  le  abitudini 
• le  relazioni.dellc  idee  , è cofa  di(fi- 
Cile  dire-quando  noi  liamoall.'  ultimo, 
con  quede  fcoperte.Qpelli  che  fono  dell' 
algebra  ignari  nr/n  polfono  immaginarli 
quai  f;  fono  factlprodigi  in  queda  fpezie 
mezzo  di  elTa:>e  quali  ulteriori 
aumenti  , ed  ajuci  , prolùtevolir  alle 
altre  parti  del  Capere  , la  mente  (àga- 
ce  dell’  uomo  polfa  ancor  invedigaxe  e 
Scoprire,  non  è facile  determinare.  Ve- 
di Ai-SEBRved  Aivamtica.  ‘ » 
.•  Quedo  aimen  polfiam.  credere  , ebe 
le  idee  di- quantità  non  fono  le  fole  ca- 
paci di  dimodrazione  e di'  cognizione, 
e che  altre,  e-  for(è  più  utili  parti  di 
eontemplazioneci  apprederebbonu  cer- 
tezza, fé  i vizj,  le  padìoni,  e il  domi- 
nante imerelTe  non'  (ì  opponelTero , o 
tninnacciadero  a’ -tentativi  di  tale  fp&- 
zitr;.Vedi  Morajle.- 
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• Per' quello  riguarda  fiiialniente  alla^ 
quarta  forte  di  cogniiiont,  cioè,  dilla  rea- 1 
le  attuale  efifienza  delle  cofe , noi  abbia- 
mo la  ((bpraddetta)  cognizione  Intuitiva 
della  nodra  propria  eiìdenza,  una  co- 
gniiìone  dinioàrativa  dell’  efidenza  di 
Dio,  ed  uria  ^cognizione  fenfitiva  degli' 
oggetti  che  li  prefentano  ai  no  dei  lenii- 
Vedi  EstsTEszA.  I • 

Sin  ora  noi  abbiamo  efaminaca  l' am-- 
piezza  della  nodra  cognizione  , in  ri^. 
guardò  alle  diverfe  forte  d’  eiTert  che- 
fooo  : vi  è un’  altra  tua  ampiezza , iiv 
riguardo  all’  univerfalità,  che  pur  mcT 
rita  d’ elTere  con  fiderata , e ciò,  a ca-' 
gione  che  la  nodra  cognizione  (èguita  la 
natura  delle  nodre  idee.  Se  le  idee  , la 
cui  convenienza  o difeonvenienza  noi 
«pprèndianao  , fono  adratee,  la- no- 
(Ita  cognizione  è univerlàle  , imperoc” 
chè  quello  che  II  conofee  di  cai  generai 
li  idee,  farà  vero  di  ogni  colà  partico- 
lare, in  cui  queir  ellenza,  vale  a dÌA 
re , quell’  idea  adratta  li  trovi  : a 
quello  che  una  volta  (i  conofit  di  tali 
idee  , farà  perpetuamente , e per  fen> 
pre  vero  ,-  cosi  che , quanto  a tutta  la 
cognizione  generale  , dobbiam’  cercarln- 
e trovarla  unicaihente  nelle  menti  no- 
dre; e fol  coll’  efamtnare  le  nodre  pro- 
prie idee,  noi  la  procacciamo.  Le  Ve* 
liiadi  app.vtenenti  all’  elTenze  delle- 
cofe,  ( cioè  , alle  idee  adratte  ) fon»' 
eterne , e da  invedigarfi  e fenoprird  fol- 
tanto  con  la  contemplazione  di  cotede 
clfenze  ; ficcome  1’  eSdenza  ddle  cofe 
*■  naturali  * è da  eanofeerfi  folamente  por 
mezzo  dell’  efperienza.  Vedi  AsxRAT- 
.To  , Astrazione.  , Termine  Gchera- 
i.B,.ec.  I 

.1  Jlea/ird.'. della  CocttTziose.  — Egli  ^ 
.evidente  che  L iotelletto  noUro  UOK. 
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ctfnofce  le  tfofc  irarnediatataeme  , ma 
per  r intervenzione  della  idee  eh'  egli 
ne  ha.  La  npUra  cagni(ìont  impercanco 
c reale  fultanio,  quando  vi  è una  confor- 
mità tra  |e  nodre  idee  e la  nealicà  delle 
cofe.  Ma  come  conofeerem  noi , quando 
le  noftre  idee  Geno  conformi  alle  cofe 
ilelTe  ? Si  rifpunde,  che  vi  fono  due  for-- 
ce  d’ idee , che  polTiamu  adicurarcielTere 
conformi  alle  cofe  ; quelle  fono  i."  le 
idt'.fiaiplici,  le  quali,  poiché  la  mente 
non  fe:le  può  fare  in  alcun  modo  a fe  llef- 
Ùl,  eOfar  ilebbono  un  effetto  delle  cqfe 
operanti  fopra  la  tuence  in  modo  natu- 
rale , e producfuti  in  elfa  quelle  perce- 
zioni, che  per  volere  del  nollro  Facito- 
ae  viFonoordinate  e adattate.  Di  qua 
fegue , che  le  idee  femplici  non  fono 
fioaioni  delle  nodre  immaginazioni,  ma 
naturali  e regolari  prodotti  delle  cofe 
fuori  di  noi,  operanti  realmente  fopra 
di  noi,  cheportan  conclfe  tutta,  la  con- 
formità, che  il  noflro  flato  richiede, 
che  è rapprefentare  le  cofe  fotte  quelle 
apparenze  , eh’  elleno  fono  più  acco- 
modate a produrre  in  noi. 

..  Così  t idea  della  bianchezza,  com’ 
di’  è nella  mence , efatcamence  corri- 
fponde  a quel  potere  che  è in  un  corpo, 
per  produrvela  : c queda  conformità 
era  le  nodre  idee  femplici,  e 1’  efiden- 
- za  delle  cofe  , è badante  per  la  Cogai~ 
pone  reale.  ) 

, a‘’.Tutte  le  nodre  idre  compJefe,  ec- 
cetto che  quelle  delle  fodanze , edendo 
archetipi  dell’  operazione  e fattura 
propria  dell'  intelletto,  e non  rapportate 
allaeGdenza  delle  cofe  come  ad  origin 
loro,  non  pudoDo^  mancate  di  alcuna 
conformità  necelfaria  alla  cognijJone.  rea- 
Je  ; imperocché  quello  che  non  é defli- 
lUto  a capprelmtaie  altro  etre^fe  ftelTo, 
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non  può  mai  effere  capace  d’  Una  no* 
diritta  rapprefentazione.  Qui  le  idee 
flelTe  fono  confìderate  come  archetipi^ 
e le  cofe  non  altraroenti  riguardanG, 
che  come  a quelle  confarmi.  Cosi  il 
Matematico  confiderà  le  verità  e le 
proprietadi  pertencnci  ad  un  rettango- 
lo o ad  un  circolo , folamence  in 
quanto  fono  idee  nel  fuo  propria 
intelletto , che  forfè  egli  mai  non 
trovò  efidenti  matematicamente,  cioè 
precifamente  vere  ; pur  la  Tua  cogniiio- 
ne  non  folamente  è certa,  ma  reale, 
perché  le  cofe  reali  niente  più  v’  han 
che  fare,  né  G ha  in  mira  che  fie^ 
no  GgniGcace  e intefe  per  mezzo 
d’  alcuna  di  tali  propoGzioni,  fa 
non  tanto  quanto  elle  cofe  realmente 
s’  accordano  con  quegli  archetipi  della 
mente. 

j “ . Ma  le  idee  compiefe  , che  noi 
rapportiamo  agli  archetipi  fuori  dì  noi, 
poffono  da  cifi  didérire  , e si  la  nodra 
cognì{iont  circa  di  edi  può  decadere 
e mancar  d'  elTer  reale  ; e cali  fono  ap* 
punto  le  nodre  idee  delle  fodanze. 

Quede  G deono  prendere  da  qualche 
cofa  eh’  efille , o che  ha  eGdico,  e non 
già  comporG  d'  idee  > arbitrariamente 
coadunate  e raccolte,  fenza  alcun  reale 
modello.  In  quedu  dunque  la  realità 
della  nodra  cogniiiont  cita  ie  fodanze 
sfondata,  che  tutte  le  nodre  com* 
plelfe  idee  di  elle,  necedàrio  é che 
fien  quelle  , e folamente  quelle  che  (t 
fon  compode  e formate  di  quelle  idee 
femplici , che  fono  date  trovate  coe- 
fidere  in  natura  : cd  edendo  cosi  le  ' 
idee  nodre , copie  vere,  benché  non  i 
forfè  multo  efatee,  fono  U fogge»» 
della  reai  cogmiiene  di  cde.  Qualunque 
£eaa  le  idee  che  noi  abbiamo,  la  co». 
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venienza  o l’ accorda  che  troviam  aver 
elle  con  altre  , farà  cognì{ioae.  Se  qiie- 
He  idee  fono  adcatce  , ella  farà  una 
•ognifiont  generale  ; ma  per  farla  reale, 
rifpetco  alle  fuilanze , le  idee  dcbhon 
ell'cr  prefe  dall’  efillenza  rcal  delle  cufe. 

Dovunque  perciò  non  percepiamo 
la  convenienza  o la  difeonvenienza  del- 
ie nodre  idee , ivi  è certa  cogni{iom, 
e dovunque  noi  fìam  ficuri  che  quede 
idee  5’  accordano  colla  realità  delle  co- 
fe  , ivi  è certa  cpgmiiont  reale. 

MiieJo  dì  ampliare  o di  accrtfccrt  ta 
CoGHtzioKS.  Elfendo  opinioni  ricevu- 
te tra  gli  uomini  dotti,  che  le  rtuiliiine 
fono  il  fondamento  d'  ogni  cogni{iont^ 
0 che  le  feienze  fono  ognuna  d'  elle  fàh' 
bricate  fopra  certi  precogniti , da  don.^ 
de  l’ intelletto  ha  da  prendere  le  lue 
Diofle,  e per  mezzo  di  coi  egli  'dee 
eondurli  nelle  fue  ricerche  in  cofe  pér- 
lenenti  a quella  feienza,  la  drada  bat- 
tuta delle  fouule  è data,  recare  in 
mezzo  alla  bella  prima  , una  o più 
propoli/ioni  generali,  chiamate  prin~ 
aip! , quali  fondamenti  fopra  i quali  era 
da  alzarli  la  fabbrica  della  cegm^iont, 
<he  fu  quel  foggetto  procacciar  fi  po- 
tea.  Vedi  Mbiodo  , Princìbio  , (As- 
sioma ec.  I . 

Ciò  che  diede  occafìone  a queda 
foanieia  di  procedere , fu  il  buon  di- 
to, che  parve  eh’ ella  avede  nelle  Ma- 
tematiche, che  fra  tutte  le  altre  fcien- 
ce , hanno  la  piò  grande  certezza , 
chiarezza  ed  evidenza  in  fe.  Ma  fe  ben 
ciò  confidereremo  , troveremo  che  il 
grande  avanzamento  , e la  certezza 
della  reai  cognifiont , a cui  arrivarono- 
gli  uomini  in  quede  feienze  , non  do- 
▼ette  riconofeerfi  dall’  influenza  o for- 
ca di  cotedi  principi  ; ma  bensì  dal- 
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le  chiare,  didime  s complete  idee,/ 
intorno  alle  quali  erario  impiegati  i lof 
penfteri  ; ed  àlla  relazione  d’  egualità^: 
e d’  eccelso,  si  chiara  tra  alcune  di  ef^ 
fe,  che  eglino  n’  aveano  ♦ la  fuccenna-' 
ta  ♦ cognijrone  intuitiva,  e per  queda  un 
modo  onde  fcoprirla  in  altre , e ciA 
lenza  l’ajuto  di  cotede  inadime.  Im- 
pcrocché,non  può  foriè  un  fanciullo 
Hofì-ert , che  tutto  il  'fuo  corpo  ò piJi 
grande  che  il  fuo  dico  mignolo  , fe 
non  fe  in  virtù  di  qued’  adìoma.  t*  Il 
>»  tutto  è maggior  d’  una  parte,»  ed 
elfetne  licuro,  linchè  non  abbia  appre- 
fa  queda  mallìma  ? Conlideri  chiunque, 
qual  de’  due  Ha  prima  e più  chiaramen- 
te conofcJuto  dalla  maggior  parte  degli 
uomini , il  calo  particolare , o la  re* 
gola  generale;  e qual’  è quello  che  dà 
vita  e nafeimento  al  redo  : cotede  re- 
gole generali  non  fono  fe  non  il  com- 
parar che  facciamo  le  nodre  più  gene- 
rali e adratte  idee , le  quali  idee  fon» 
Catte  dalia  mente  , ed  hanno  nomi  d»- 
li  ad  else  , per  più  facile  fpeditezza 
ne' luci  raziocini  : ma  la  cogniiiont  prin- 
cipiò nell’  intelletto,  e fondofsi  fopra 
cofe  individuali  o particolari , benché 
in  appredo  non  ofservate  per  avventu- 
la  ; efsendo  naturale  alla  mente  nodra, 
adunare  c drignere  in  uno  quede  ge- 
nerali nozioni , e farne  1’  oppornmo 
ufo , con  che  (ì  allcgerifce  la  memoria 
dall’  ingombro  e dal  l efo  delle  parti" 
colari.  La  via  di  avanzare  e crefeere 
nella  cognipea!*  della  natura  v.  non  è ii>- 
gozzare  , direm  cos'i  , ptincipjcon  fe- 
de implìcita,  e fenza  efame  , il  che 
potrebbe  far  errare  gli  uomini,  in  lu«s- 
go  di  guidarli  alla  verità , ma  procac- 
ciare e fifsare- nelle inodre  mentì  delle 
idee  ciiiase  e complete,  lìu  là,duii.e 
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polTnm  giungere  ad  averne,  ed  annet- 
tpr  loro  nomi  adactact  e colanti  : e si 
iperamente  conGderando  le  noilre  idee, 
c paragonandole  infierTiC  , ofservando 
la  loro  congruenza  o dii'congruenza,  le 
loro  abitudini  c relazioni  , acquidcre- 
mo  molto  più  vera  e più  chiara  cogni- 
, mercè  la  fcorta  di  queda  fola  re- 
gola , che  coll’  afsumere  principi  t ^ 
per  cotal  mezzo  gittare  le  menti  no- 
dre  in  balia  d'altrui , più  tollo  che  di 
fe  ftefse. 

. Dobbiamo  pertanto  , fe  vorrera  pro- 
cedere come  la  ragione  ci  avvila,  adat- 
tare i notiti  metodi  di  ricerca  alla  na- 
tura dellè  idee  che  efaminiamo,  e della 
yerità  cui  diamo  invedigando.  Le  ve- 
rità generali  e certe , fono  fondate  fola- 
mente  nelle  abitudini  e relazioni  delle 
idee  adratte  ; laonde  un’  applicazione 
fagace  metodica  de’  nodri  penfìeri  ad 
efplorare  quede  relazioni,  è l’ unica  via 
di  fcoprir  tutto  quello  , che  con  verità 
e con  certezza  fi  può  mettere  nelle  pro- 
pofizioni  generali. 

Per  qnai  palTi  dobbiamo  qui  proce- 
dere , appariamolo  nelle  fcuole  de’  Ma- 
tematici, i quali  da’  piani  e facili  prio- 
-eipj  a piccioli  gradi , e per  una  conti- 
.nua  catena  di  raziocini , procedono  alio 
feopriraento , ed  alla  dimodrazione  di 
verità,  che  a bella  prima  ferobravano 
'oltrepafsare  la  capacità  umana.  Ragio- 
'nevolmente  è da  dire,  che  fe  le  altre 
idee  che  fono  reali  , ficcome  anco  le 
efsenze  nominali  delle  loro  fpezie,  fof- 
fero  dudiate,  e via  ^ via  feguitato'col 
'metodo  familiare  ai  Matematici,  por- 
terebbono  i nodri  penfamenti  più  oltre, 
e con  maggior  evidenza  e chiarezza, 
che  non  fi  può  forfè  per  noiiimma- 
'^ioete.  QUeil’è  una  ragiuae  badevole 
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per  avvalorare  fempre  più  la  congettu-'' 
ra,  che  mentovammo  di  fopra,cioè, 
»che  la  morale  è capace  di  dimodra- 
» zione,  egualmente  che  le  Macemati- 
>■  che  » ; imperocché  efsendo  le  idee 
morali,  reali  efsenze  , che  hanno  una 
connelDone  fcopribile,  ed  una  patente- 
congruenza  d’ una  coir  altra  ; fin  dove 
ci  eiefee  di  trovare  le  loro  abitudini  e 
relazioni , fin  là  verremo  a capo  nè  più 
nè  meno  di  reali  e generali  verità.  Vedi 
Matematiche  e Morale. 

Nella  nudti  cogniiitnt  delle  Ibdanze 
abbiam  da  procedere  con  metodo  af-. 
fatto  diverfo  ; la  mera  contemplazione 
delle  loro  idee  adratte,  (che  non  fono 
eh'  efsenze  nominali  ) ci  farà  pochidimo 
avanzare  nella  ricerca  della  verità  e cer-' 
tezza.  Qui  Pefpcrienza  debbe  infegnarci 
quello  che  non  può  la  ragione;  e fol 
col  far  faggi  e prove , potrem  certa- 
mente conoyi-rn;,  quali  altre  qualità  coe-< 
fidono  con  quelle  della  nodra  idea 
complefiTa  ; a cagion  d’  efempio  , fe 
quel  corpo  giallo,  pefante,  fufibiie,  che 
io  chiamo  oro,  fia  malleabile  o no  ; la 
qual  efperienza  ( comunque  riefea  in 
quel  particolar  corpo  che  efaminiamo) 
non  ci  rende  certi , che  così  fia  in  tut- 
ti od  in  qualche  altro  corpo  giallo^ 
pefante,  e fufibiie;  fuorché  in  quello  ohe 
provato  od  efplorato  abbiamo  : perchè 
ella  non  è una  confeguenza  o illazione, 
a una  via  o all’  altra,  che  traggali  dal- 
la nodra )idea  complelTa.  Laneceflitào 
la  inconfidenza  della  malleabilità,  not» 
ha  conneflione  vifibjle  culla  combina- 
zione di  quel  colore,  pefo, e fufibilità, 
in  ogni  corpo.  Quello  che  qui  diciamo 
dell’ edenza  nominale  dell’oro,  fuppo- 
da  condare  d’  un  corpo  di  tal  deter- 
minato colore,  pcftf  c furibiliù  , lari 
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«ftcor  vero,  fe  altre  qualità  le  fi  ag- 
giungano. I nofiri  raziocini  da  cotede 
idee  poco  oltre  ci  porteranno , nella 
ficura  fcoperta  delle  altre  proprietà  in 
quelle  mafie  di  materia,  in  cui  tutte 
quelle  $’  hanno  a trovare.  Sin  dove  giu- 
gno la  noftra  efperienza , noi  polliamo 
avere  cogniiion  certa,  ma  non  più  in 
là.  Non  fi  nega  già,  che  un  uomo  av- 
vezzo a fperimenti  razionali  e regola- 
ri , non  fia  capace  di  veder  più  oltre 
nella  natura  de’  corpi,  e nelle  loro  igno- 
te proprietadi,  che  uno,  al  quale  fo- 
no tai  fperimenti  inufitati:  ma  alla  fine 
quella  non  è più  che  un  giudizio,  un* 
opinione  ; cogni{ione  e certezza  • non 
mai. 

Ciò  ha  fatto  fèfpettare , che  la  Fi- 
lofofia  naturale  non  fia  capace  d’  efier 
■ridotta  a feienza  o di  collituirfi  tale. 
Dagli  fperimenti  e dalle  floriche  of- 
fervazioni,  pofiìamo  trarre  vantaggi  di 
comodo,  di  piacere  e di  fankà  , e per 
cotal  mezzo  accrelcere  il  nelko  capi- 
tale di  comoditadi  per  quella,  vita;  ma 
■pki  oltre  di  ciò,  egli  è da- temere,  che 
i nollri  talenti  non  giungano  , e le  no- 
■Hrc  facoltadi  non  pofiàno  più  in  là  pro- 

• gredire.  Vedi- Fisica.  . 

Dal  che  è ovvia  l’illazione,  che  non 
- efléndo  alle- nollre  facoltà  permefib  di 

• penetrare  nella  reale  efienza  de’corpi, 
ma  puf'  potendo-  elleno  -manifellarci 
reflere  d’un  Dio,  e darci  h cognizione 
di  noi  lleffi ,-  tanto  quanto  è ballevole 
per  additarne  chiaramente  il  noflro  do- 
vere ed  il  nollro  grande  interefie  , con- 
venga a noi  e s’addica  come  a creatu- 

. re  ragionevoli  d’impiegare  le  nollre  fa- 
coltà intorno- a quello  a che  folio  più 
adatte  , e feguitare  la  direzione  della 
natura  là  dove  pare  ch’ella  ci  molUi 
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il  fenticro.  Imperocché  è ragionevole 
il  conchiudere  che  il  nollro  accomo- 
dato e proprio  impiego  ftalli  in  quelle 
ricerche  , ed  in  quella  linea  di  cogni- 
zione, che  più  fi  confanno  alle  nollre 
naturali  capacitadi,  e che  con  sé  por- 
tano o promovono  il  maggior  nollro 
interefie  ; e però  è la  morale  la  nollra 
propria  feienza  , e Tafiar  del  genere 
umano  in  generale  ( tutti  gli  uomini  ef- 
fendo  intcrefifati , non  meno  che  idonei 
e-  difpolli  all’  invelligazione  ed  all’ac- 
quillo  del  fummum  bonum)  ficcomo  - 
farti  diverfe  occupate  nelle  varie  parti 
della  natura  , fono  la  porzione,  ed  il 
privato  talento  di  uomini  particolari, 
per  l’ufo  comune  della  vita  umana  e 
per  la  loi  propria  fufiillenza  in  quello  > 
mondoV . 

Le  llrade  o maniere  di  ampliare  la  r 
nollra  cognizione , per  quanto  ne  fiamo  ► 
capaci , fembran  efiere  quelle  due  ; La  < 
prima  è procacciare  e llabilire  nelle  ■ 
nollre  menti  per  quanto  fi  può,chia-  - 
re  , difiinte  « e collanci  idee  di  quelle  ■ 
cofe  che  confiderar  vogliamo  , e cono- 
jeere  ; imperocché  eficndo  evidente  che  • 
la  nollra  cognizione  non  può  eccedere  • 
le  nollre  idee  , dove  elleno  fieno  o im- 
perfette , o confufe  , od  ofeure , afpet- 
tar  non  fi  può  d’avere  certa,  perfetta,  . 
o chiara  cognizione.  L’altra  arte  o firada  i 
fi  è cercare  e feoprire  le  idee  interme- 
die, che  ci  moftrino  la  convenienza 
o ripugnanza  dell’altre  idee,  che  non 
fi  poifono  comparare  immediatamenDe.  . 
Vedi  IWVENZIONE. 

Che  quelle  due  arti  (e  noir  il  fon- 
darfi  fopra  malFime , nè  il  trar  confe- 
guenze- da  alcune  propofizioni  generali)  ‘ 
fieno  il  diritto  metodo  di  accrefeere 
la  oofira  cognizione  nelle  idee  degli  al-;.- 
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tri  modi,  oltre  quelli  di  quantità,  (a 
confidcra/ione  della  co^ni{ion  Matema- 
tica ce  lo  infegneià  facilmente  : dove 
prima  troveremo  , che  colui  il  quale 
non  ha  chiare  e perfette  idee  di  que- 
gli angoli  o figure  , di  cui  brama  fa- 
perc  qualche  cola  ,è  affatto  incapace  di 
alcuna  cognìiiont  circa  di  elli.  Suppo- 
nete , che  un  uomo  non  abbia  un’  idea 
efatta  di  un  angolo  retto  di  uno  fca- 
leno  , di  un  trapezio;  è chiaro  ch'egli 
tenterà  in  vano  di  giugnere  a qualche 
dimoffrazionc  intorno  ad  edì. 

Ed  è evidente  nè  più  nè  meno  che 
non  fu  rinfluenza  delle  malfime  o de’ 
principi,  che  guidtS  i maellri  di  quella 
fcienza  a quelle  mirabili  fcoperte  che 
.eglino  han  fatte;  fappia  pur  quanto 
bene  ei  vuole  un  buon  talento  tutte 
le  maffime , ed  affiomi  della  Mate- 
matica , e contempli  quanto  gli  piace 
la  loro  ampiezza  e le  lor  confeguenze, 
I egli  appena  mai  col  loro  ajuto  arri- 
verà iconofccrt , che  il  quadrato  dell’ 
• ipotenufa,  in  un  triangolo  rettangolo, 
è uguale  ai  quadrati  degli  altri  due 
' lati.  Quella  ed  altre  verità  Matemati- 
. che  fono  ftate  fcoperte  , coU’applica- 
iie  d’altra  maniera  i penfieri.  La  men- 
te ebbe  altri  oggetti , altre  vide  davan- 
ti a sè,  da  cotelle  roaffime  di  gran  lun- 
ga divcrfc,  che  non  poffono  mai  balle- 
volmente  ammirarli  da  coloro  che  i 
ricevuti  alliomi  appuntino  ritengono  , 
ma  ignari  fono  del  metodo  di  chi  pri- 
mo ha  fatte  quelle  dimollrazioni. 

La  noffra  cogni{iont,  come  in  altre 

- cofe  così  in  quella,  ha  una  grande 
conformità  colla  nollra  villa;  ella  non 

nè  totalmente  necelTaria,  nè  total- 
mente volontaria.  Avendo  gli  uomini 

- de’  fentimenti , non  poffono  appigliarli 
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che  a ricevere  delle  idee  per  messa 
di  elfi  ; ed  avendo  memoria,  non  pollb- 
no  non  ritenerne  alcune  ; e fe  è in  lo- 
ro qualche  facoltà  atta  a difUnguere , 
non  poffono  a meno  dì  non  percepire 
la  convenienza  o la  difconvenienza  di 
alcune  tati  idee  l'una  vcrfo  l’altra.  Sic- 
come colui  che  ha  occhi , fc  vorrà  aprir- 
li di  giorno  , non  potrà  non  vedere  al- 
cuni oggetti  ,c  feoprirvi  della  dlfieren- 
za;  tutiavolta  egli  può  fcegliere  ed  ha 
in  fua  balìa  di  volgere  o no  gli  occhi 
fuoi  verfo  un  oggetto,  dì  curiofamen- 
te  efplorarlo  , e oHervare  accuratamen- 
te tutto  quello  che  v’è  di  vifibile  in 
effo.  Ma  ciò  eh’ ei  vede,  non  può  ve- 
derlo altrimenti  ; non  dipende  dalla 
fua  volontà  il  vedere  nero,  quello  che 
gli  appar  giallo.  Così  appunto  la  cola 
Aa  in  riguardo  al  noAro  intelletto . 
Tutto  quello  che  c’è  di  volontario  nel- 
la noAra  cogni{iont  è impiegare  o di- 
Aurre  alcuna  del!e  noAre  facoltà  da 
queAa  o da  quella  forte  d’oggetti,  e da 
una  più  o meno  accurata  difamina  di 
elfi  ; ma  da  che  impiegate  fono  la  no- 
Ara volontà  non  ha  il  poter  dì  deter- 
minare * nel  tempo  medelimo  * la  ea- 
gniiione  della  mente  ♦ diverfamente 
Cosi  quegli  che  ha  procacciate  le  idee 
de’numeri,  e fi  è tolta  la  briga  di  com- 
parare uno , due , e tre  con  Tei , non 
può  non  conofeere  che  fono  eguali. 
Colui  parimenti  , che  ha  l’idea  d’an 
effere  intelligente  , ma  debole  e frale,' 
fatto  e dipendente  da  un  altro  che  è 
eterno  , onnipotente,  e perfettamente 
faggio  e buono  , tanto  certamente  co- 
nofeerà dover  l'uomo  provare,  temere, 
ed  ubbidire  Dio  , quanto  conofee  che 
il  Sole  rifplende,  quand’ ei  lo  vede. 
Ma  ciò  non  oAante,  fieno  quanto  lì  vuo- 
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le,  chiare , e certe  quelle  verità,  quegli 
fiuò  ignorarne  una , o tutt’  e due  , il 
quale  non  prendali  la  pena  d impiegare 
ie  fue  facoltà  , come  potrebbe  e do- 
vrebbe per  informarfì  e addottrinarli 
intorno  ad  effe.  Vedi  Ignoranza. 

^■COGORETO  , Borgo  marit- 
timo d’Italia,  nello  Stato  Genovefe,  con 
piccolo  porto , celebre  per  aver  dato  il 
Natale  fecondo  la  più  comune  opinione 
a CriHoforo  Colombo  difcopritore  dell' 
America  nel  1492. 

COHOBAZIONE  , in  Chimica,  è 
tina  diRillazione  ripetuta  della  medefi- 
ma  maceria  col  liquore  ellracto  da  elTa; 
coteAo  liquore  elTendo  più  e più  volte 
rimelTo  e rigirato  fopra  la  maceria  la- 
fciata  al  fondo.  Vedi  Distillazione. 

Lo  fcopo  di  quella  operazione , è 
aprire  i pori , e feparare  e volatilizzare 
la  parte  fpiritofa. 

La  Cohoha\iont  è una  fpezie  di  cir- 
colazione ; folamente  vi  ha  quello  di- 
vario, che  il  liquore  è tratto  fuora 
nella  Cohoia{ione  , come  nella  diftilla- 
zione  ordinaria  , e riverfato  di  nuovo; 
laddove  nella  circolazione  li  folieva, 
e cade  nel  vafo  medefimo  , fenza  mai 
clTerne  cavato.  Vedi  Circolazione.. 

COHORS.  Vedi  Coorte.  . 

^ COIMBRA^  Coni  miria  y bella, 
grande  città  del  Portogallo  , capitale 
della  Provincia  di  Beira,  con  Vefco- 
vo  fulTraganeo  di  Bragues , ed  una  fa- 
mofa  Univerlità  fondata  dal  Re  Dioni- 
gi. Sancio  1.'  Alfonfo  II.  III.  e IV.  e 
Pietro  e Ferdinando  ebbero  i loro  Na- 
tali in  quella  città  ; come  pure  Diego 
de  Pavia  Andrada,  Tommafo  Correa  , 
Autori  celebri.  La  Cattedrale  , le  fon- 
tane di  Coimbrafono  d’ottimo  difegno. 
£ polla  in  un  territorio  deliziolilliino, 
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e abbondante  di  viti , d’ulive,  di  frut- 
ti , fopra  un  colle  , alle  fponde  del  Mon- 
dego,  che  la  divide  in  due  parti , 35 
leghe  al  S.  da  Bragues , 24  al  S.  £.  da 
Porco  , 36  al  N.  E.  da  Lisbona,  i 2 al 
N.  da  Leiria.  long.  9.48.131.  40.  io. 

Y COIRA,  Curia  Khoetorum , gran- 
de e bella  città  degli  Svizzeri , capita- 
le del  paefe  de’Grigioni,  con  Vcfcovato 
molto  antico,il  di  cui  Vefcovo  ha  dirit- 
to di  batter  moneta,  ed  è falTraganco 
di  Magonza.  Si  divide  in  due  parti , la 
più  piccola  è Cattolica,  l'altra  della 
fetta  Protellante.  Quella  città  fa  corpo  > 
da  fe  , avendo  le  fue  leggi , cJ  un  Gow 
vernatore  particolare.  Vi  è una  grande 
Camera  di  Configlio  compolla  di  70  ' 
Perfone  , dalle  quali  fi  cavano  1 5 Se-  • 
natori,che  formano  il  Senato.  Ella  gia- 
ce in  una  bella  pianura,  abbondante  di  . 
viti  e falvatico,  circondata  da  monti,  di- 
nante un  quarto  di  lega  dal  Reno,  , 
fulla  Pleflura,  22  leghe  al  S.  da  Co- 
llanza , 21  al  S.  £.  da  Zurigo  , e 28  al  i 
N.  O.  da  Bergamo,  longit.  27 . 8.  la-  - 
titud.  46.  50.  . 

COITIO , Coito  , è il  commercio 
tra  il  mafehio  0 la  femmina  nell’atto 
della  generazione.  Vedi  Generazio- 
HB  e Congresso.  ■ ‘ 

OlTervali  ,'che  le  rane  Hanno  quaran‘ 
ta  giorni  neH'atto  del  coito. 

Battolino  , ed  altri  riferifeono  , che 
ie  farfalle  fanno  1 30  vibrazioni  dell’ale  . 
in  un  atto  di  coito. 

CoiTio , fi  prende  qualche  volra  per  • 
quella  mutua  attrazione, o tendenza  l’un 
verfo  l’altro,  che  trovali  fra  il  ferro  e 
la  calamita.  Vedi  Calauita  e Ma.- 

GNETISMO. 

5 COKENHAUSEN,  città  forte 
della  Svezia,  fulla  Dwioa,  nella Livo*. 
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Tiia,  (iifcolla  20  legliu  al  S.  E.  da  Rigai 
prcl'a da’Salfoni  nel  1699,  fegui- 
to  riprcfa  dagli  Svezzcfi.  long.  43.26. 
lacit.  56.  40. 

COKPIT.  Vedi  CocKPiT. 

1 COL,  C0/.1 , Lola  deirOceano, 
una  delle  Wellerne , ail'O.  della  Scozia. 
Abbonda  di  biade  , pal'coli , trote  , an- 
guille, e baccalà.  Appartiene  alla  fa- 
miglia di  Maklean.  long.  i 1.  lat.  37. 

^ COL-di-Limone,  palTo  dell’Alpi, 
che  conduce  da  Sul'pello  a Cuneo. 

^ COL- ui-Ten DA  , paflb  dell’Alpi 
tra  il  Piemonte  , c la  Contea  di  Nizza, 
cosi  chiamato  dal  monte  di  'Penda , fi* 
tuato  nella  Contea  di  Nizza. 

COLARBASIANI  , o Colobba- 
siANi,  una  fetta  d'Erctici  nel  fecondo 
Eccolo  ; così  chiamaci  dal  loro  duce 
Colarbafo,  difcepolo  di  Valentino  , il 
quale  con  Marco  , altro  difcepolo  del 
medefìmo  maellro  , foflcneva  che  tut- 
ta la  pienezza  e perfezione  della  rcricà 
€ della  religione  , folle  nel  Greco  alfa- 
beto contenuta  i e che  per  quella  cagio- 
ne Gesù  Grill  > era  chiamato  V alfa  c 1’ 
tmiga.  Vedi  Gnostico  cc. 

COLARE  |0  fpnmtre , nell’Inglefe 
fraining*  è la  chiarificazione  d’ un  li- 
quore, palpandolo  per  uno  Aaccio,  o 
.filtro.  Vedi  Fii.tr azione. 

* La  parola  Jngltft  i dtrivata  dal  Fran- 
eefi  eAreindre;  chtì  formata  da  ex, 
« Aringere. 

COLATURA.  Vedi  Partitolo  Fil- 

•I  RAZIONE. 

^ COLBERG,  Co/ojrr^d,  bella  città 
.d’AIemagna , nella  Pomerania  ulteriore, 
altre  volte  appartenente  al  Vefeovo  di 
Camin , ed  al  prefente  polTeduta  dal 
Jle  di  Prullla.  Ella  è celebre  per  le  fue 
Ealinc,  ed  è poAa  alle  foci  del  fiume 
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Perfante  , fui  mar  Baltico,  24  leghe  al 
N.  E.  da  Scecino  , i 2 al  N.  E.  da  Ca- 
min. long.  33.  36. lat.  54.  18. 

7 CO LCH ESTER  , ProcoUtia  ,€Ìttì 
d'Inghilterra  capitale  della  Provincia 
d'Etlex  , fui  fiume  Coln  , fabbricata  da 
Colniss  Principe  Bretone  , 24.  anni  do- 
po Gesù  CriAo.  Manda  due  Deputaci 
al  Parlamento,  e può  vaiuarfi  d'avere 
le  migliori  oAriche  di  tutto  il  Regno. 
É diAanie  1 5 leghe  al  N.  E.  da  Lon- 
dra , 6.  dal  mare,  longicud.  18.  22. 
lacit.  31.52. 

COLCOTHAR  , nella  Aoria  natu- 
rale, ec.  Vi  fono  due  fpezie  di  CoLo- 
thar , naturale  e fitti{ro. 

Il  CoLcoTiiAR  naturale,  altramente 
detto  ChaUitii,  è un  vetriolo  rodo  por- 
tato dalla  Germania  formato  dal  co- 
mune vicriolo  verde  , calcinato  natural- 
mente mercè  di  un  qualche  fuoco  fot<: 
terraneo.  Vedi  Chalcitis. 

CoLcoTH  A R Ariifiiiale  è un  vetriuo- 
lo  verde  , calcinato  un  lungo  tempo  , 
con  intenfo  fuoco;  e per  cotal  mezzo 
ridotto  alla  roAezza  del  fangae. 

Se  il  folfo  ordinario  A mefchj  con 
limature  di  ferro , ed  efpongafi  all’aria,' 
i due  corpi  fi  unifeono,  e formano  un 
colcothar  perfettamente  Amile  a quello 
che  procacciaA  dal  vetriolo  per  calci- 
nazione.  Vid.  HiA.  Acad.  Reg.  Scienc. 
an.  1 7 30.  p.  71 . 

Colcothar  Vitrioli,  prendeA  anco 
perii  caput  morcuuui , opcr  gli  avanzi 
che  Aanno  nel  fondo  del  vafe,  dopo  la  di- 
Ablazione  del  vicriolo.  V.  V etriuolo. 


SurriBHSN  T'O. 

COLCOTHAR . Il  ‘ ColcetAtr  del 
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■ vetrìotoiiopo  l’ii^ionedel  fuoco  ■cnTonilo  cf  CoIC6f'.ir\  ma  a^giunfero  aJ  e(I;«  una 
dolcificato,  pvNCro  le.  porri  metalliche  terminazione,  che  <ì  adactane-ciriodolc 
' precipitate  da  un’Alcali , o dallo  Zink , della  lingua  loro,  c niafiiinamente  al 
oppure  da  qualfivoglia  altro  imperfetto  collume  di  quei  tempi , che  fembravs 
metallo  , c fublimato  col  falò  ammo-  di  non  efprimerc  a capello  la  cofa  me- 
nlacoi  nell'uno  e nell’  altro  cafo  viene  defimi , fc  non  con  -un  diminutivo  di 
nella  chimica  operazione  preparato  uno  cpiella  : La  LrilTero  elfi  adunq-uo  Ca/c»- 
Zelfo  infiammabile,  e può  oflere  di-  tkarìon  , ovvero  Chalcitarinn.  Appella-- 
(giunto, e feparato  tanto  dai  fiori  fubli-  roso  eziandio'elIì-.queUa  foflanza 
mari,  quanto  dal  Caput  mortuum  . orchidion  ilitditlaJinn  ^ e coiWn  mo\ùU 
Quello  e r odore  fulfureo  dello  fpirito  (ime  altre  fogge  , che  faremmo- fover- 
del  vetriolo,  inCeme  collo  zolfo,  prò-  chio  nojofi  a trafer-iver  qui  tutte  inu- 
dotto  dallo  fpirito  di  vino,  c dallolio  tilmer.te.  Scrvefi  Avicenna  della  voce 
di  vetriolo,  prova  abbondantifliraa-  per  cfprimcre,q«c(lc  foflanza,  ma 
mente  ciò,  che  è flato  fofpettato  da  ah  io  tal  cafo  non  è- in  venm  conto  in  cf- 
cuni , che  il  vetriolo  contenga  lo  zol-  fa-determinata,  ma  la  fi  includere  » 

fo  non alcraracnte  che  uno  dc’fuói  prrn-  fury , e -melanttrit , corno  *nc\\e  C.’ialcì^ 
cipj  ed  clementi,  e come  una  natu-  L’Autore  però  fLiJi  a diltinguere 
tale  infieme  e necelTaria  parte  di  Aio  in  altro  luogo  le  jTcreecliic  fpezic  del 
aompoAo.  Vegganfile  Tranfazioni  Fi-  -Zagied  in  ciò  facendo^ci  diccj  cheuno- 
lofoA  al  N.  io;.  era  il  ChaU-and,  il  quale  era  "verde  j il 

' Propone  Monfieur  le  Fevre  un  pia-  fecondo  il  .CAaldiis , che'  era  giallo , il 

pilTimo  metodo  di  fare  il  ColeotAar  dì  terzo  il  Sory  , die  era  '■olfo.  Li  voce 

' vetriolo  .•  "Mefcola  egli  due  parti-di  ra-  -^liogiat  è altresì  un  nome  tifato  da  Avi- 

(chiaturc  di  ferro -con  una  partodi  zol-  cenna  medefimo  per  cfprimcre  tutte  ' 

fo,e-con  pìcciola  porziorre  d’ acqua,  quefte  difiercnti  fpezie  ; c qucAa  voce 

Dopo  che  l'acido  dello  zolfo  ha  fciolto  viene  comunemente  tradotta  dagrinter- 

il  ferra,  efponc  la  parta  all’aria  aperta,  petti,  Aimmtr.ta , inchioftri.  Querto  è l 

- e quella  fenz’  altra  briga  o manifatuira  gcncralntcntc  fuppofto  per  elTcr  quelle  ' 

viene  a convcrtirfi  in  Calcothar.  tutte  nere  fo.lanzc  : la  qual  cofa  non  è 

CoLcoTiiAR.  1 Latini  Scrittcrl  fef-  cosi  ; ma  tutto  ciò,  che  ella  lignifica,  fi 
vonfi  dalla  voce  (lolcothar  del  no-  è,  che  fono  tutte  quefte  foflanze  nuli* 

mc-dcl  vetriolo  in  generale , che  dai  altro , che  Follili  vctriolici:  td.  Atrai 

Greci  era  denominato  Calcamo,  CAe/-  mtntum  eflendo  un  nome  •dèi  vetriolo 

tanthum.  come  d’una  foilatiza  afata  per  fjuc  l’in» 

È io  origine  Cah-tthar  una  voce  'Ara-  cbioflro. 

'ba,  la  quale  non  fignifica  il  comun  ve- 

triolo,  ma  il  Calcite,  C//(j/f<r/5.  La  voce  • j 

è (lata  anche  fcritta  caUhathar , e da  COT.DIXGA  , r.>,''//:/z, -pierò  hi 

quefta  la  voce  Chaldtis  non  A-dilimga  città  di  Danimarca  rtal  Nordjatlst.ó  -, 
gran  fatto.  I Greci  delle  età  di  mezzo  Diocefi  di  Ripcn  , ri  rar.  hct  de  r 1 
(cgujcarono  gli  Arabi  nell’ufo  della  V0-;  foo  ponte  che  rc-de  -lìivi  , crr'L' 

■Chimi,  Tatti,  V,  Cu' 
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battaglia  cfie  vi  guadagnarono  I Dancfi 
nel  164.4.  contro  agli  Svra/efi.  È fitua- 
ia  deli/iofamenre,  20  leghe  al  S.  per 
J’E.  da  Wiburg,  1 5 al  S.O.  da  Arhus, 
£o  al  N.  perl'O.  daSlewìg,  i o al  S.  E. 
da  Ripen.  long.  27.  htit.  55.  35. 

COLICA,  nella  Medicina  , è un 
afpro  dolore  rodente  , che  fentefi  nel 
ventre  bafTo  ; cosi  detto  perchè  l’ordi- 
«aria  fede  del  male  , fupponevaC  anti- 
camente elTere  nell’ inteftiiio  coJon. 

- 1 Medici  comunemente  diflinguono 
tre  fpezie  di  colica  , la  Hhofii , la  flatu- 
lenta o vtntofi , e la  niftitica.  La  Co- 
XicA  biliofa  ha  la  fua  origine  da  certi 
umori  acri  bMiofi  (limolanti , che  fen- 
do diffufi  pegl’  intedini  , vellicano 
Je  loro  fibre  y ed  occafionano  feifa- 
zioni  di  dolore.  Abbenchè  il  Willis 
voglia  , che  la  parte  qui  principalmect- 
te  affetta  fia  il  mefenterio. 

Il  Dt.  Sydenham  olferva,  che  la 
colica  biliofa  ordinariamente  attacca 
Tcrfoil  principio  della  (late  ; eh'ell’  è 
accompagnata,  generalmente  da  vomito 
d’un  liquore  biliofo  verde  ; che  il  pa- 
ziente fi  quereladi  un  eccelsivo  calo- 
re, di  grandi  termini  c dolori  di  ventre, 
di  languidezza  ec-  e che-  fe  non  vi  fi 
rimedia  pre(lo,.è  facile  che  pieghi  in 
un  altro  morbo  , detto  pafsione  iliaca,. 
Vedi  Iliaca  ec- 

Baglivi  nota  , che  fe  il  paziente 
fuda  afiai , e redi  molto  indebolito il 
«locbo  può.  degenerare  in  una  paralilì,. 
Dice  che  la  cura-  ne  dipende  dal  fa- 
Ja(fo  , da  benigni  catartici , e crideir 
« fe  procede  da  crapula  , vi  fi  dee 
prima  amminidrare  1’  Emetico.-  dopo- 
di  che  , la  cura  ha  a compierli  con  op- 
'j>ortuni  anodini'.  ' 

La  Cenex  Vtntofày,  è erratica^  ni 


COL 

mai  fi  da  in  un  lungo  fifso  ;'’efsend«r 
prodotta  da’vapori  flatulenti , che  gon- 
fiando didendono  gl’  intedini  ne’  quai 
fon  chìufi. 

Colica  Nefritica  , è quella  che  par- 
tkrol.irmente  fentefi  ne’  reni  , donde 
ella  ha  il  fuo  nome.  Vedi  Nefritico. 

- Comunemente  ella  è originata  da 
qualche  pietra  o renella  , diltaccace  da- 
gli arnioni,  e cadute  nella  pelvi  La  pa- 
reirt  brava  dicefi  edere  uno  fpecifico  per 
i caft  Nefritici^  Vedi  Parsi RA  Bra- 
va. 

11  Signor  Manucci  , Medico  Vene- 
ziano alla  Corte  del  Gran  Alonnl,. 
dà  il  rimedio  feguente,  come  infalli- 
bile , ne’  cali  nefritici  : un  anello  di 
fèrro,  di  circa  un  pollice  e mezzo- 
dì diametro,  e grofso  » proporzione, 
deefi  roventare  ; quindi  mettendo  il 
paziente  in  ìfchìena  , 1’ anello  infuo- 
cato fi  ha  da  applicare  fui  fuo  belli- 
co , così  che  il  bellico  fia  nel  centro- 
dell'anello  , il  paziente  fentirà  imme- 
diate il  dolore  , che  lo  faià  ritirarli 
e raggricchiarfi  in  un  fubito  ; la  revul- 
fione  improvifa  così  occafionata  nel 
baffo  ventre,  didìperà  in  poco  di  che- 
tutti  i fuoi  dolori.  Il  medefimo  Au- 
tore aggiugne  eh’ ei  può  clTcre  malle- 
vadore della  riufeita  dèi  rimedio. 

Nelle  coliche  provegnenti  da  flatu- 
lènze, le  acque  carminative  , gli  olj, 
le  cofe  aromatiche  ec.  fono  fempreda 
aggiungerli  alle  compofizioni  : e 
«elle  coliche  Nefritiche  , oltre  i erille» 
emollienti,  le  foluzionì  di  manna,  ib 
cremor  tartari  ec.  nel  fero  ec.  deonfi, 
porgere  , per  rilalfar  le  fibrerdopodi 
che  hanno  luogo  gli  opportuni  anodini,. 
' Alcuni , in  particolare  Sydenham, 
fanno  meozioae  d'una  calica  nervofa  ^ 
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«Ite  per  lo  piii  attacca  le  perfone  ìfle> 
«khe  ed  ipocondriache  ; ma  e’  pare  , 
che  quella  (ia  folameace  una  fpezie  di 
eolica  vcntofa. 

Bagli  vi  raccomanda  la  camomilla^ 
come  -antidoto  contro  la  colica , da  qua- 
lunque cagione  ella  provenga.  Quando 
il  male  è oHinate , il  molto  cavalcare 
s’  è trovato  efsere  di  particolar  giova- 
anento. 


S u t r L R M s if  r o. 

COLICA.  Diftinguono  gli  Scritto- 
iri  di  Medicina  le  Coliche  in  parecchie 
Spezie  1 . La  co//ca  flatulenta  « ovvero 
pituiiofa.  Quella  viene  dillinta  da  una 
atun  ufuale  enhagione  e diflenlione  dell’ 
-abieme  , accompagnata  da  tormini  e 
jomoreggiaroenti  , e da  rutti , ed  altri 
fintomi  divento,  malTimamente  nel  prin- 
.cipio  del  Aio  periodo. 

a.  Colica  hliofa.  É quefta  accompa- 
gnata da  un  dolore  acuto,  mordace,  at- 
’CorciglianteA  nelle  interiora,  e.vera- 
anente  dolore  terribililfimo,  non  altra- 
mente che  quelle  fomraamente  delicate 
« fcnlitive  parti  folTero  tagliate  a pez- 
zi da  rafoj.  É rjuello  aflTai  fiate  1’  effet- 
to d'  una  violenta  paflione  , ed  allora  è 
ieniprc  accompagnato  eoo  dolori  di  iella 
« non  di  rado  con  una  violenta  diarrea. 

J.  Colica  Moroiialc  e Nefritica.  Ven- 
gono quelle  dillinte  da  una  contrazio- 
ne fpallica  dell’  abdome,  oda  una  com- 
f)relione  nelle  parti  ; ed  in  quelli  cali 
e chiufa  la  Arada  dello  fecce.  Quella 
è fomigliancemente  accompagnata  da  do- 
lori di  teffa  e da  laffezze,  e infieme  con 
frequenti  accedi  di  rigori  di  freddo  e di 
calori  febbrili.'  .... 

Chamb,  Tom.  K, 
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4.  Colica  ìjttrica.  Le  vifcerc  in  quell* 
cafo  fono  fempre  legate,  e vi  fono  del- 
le dolorofe  tenfioni  , e una  retrazione 
come  del  bellico.  V i è altresì  una  Tea- 
fazione  nelle  budella  come  d'  un  tigur- 
gitio.  Ala  quello  ordinariamente  è rico» 
nofeiuto  ne’ più  piccioli  intedini;  dove 
per  lo  contrario  nelle  coliche  comuni, 
gl’  inteftrni  maggiori  fono  quelli , che 
vengono  maffimamente  attaccaci, 

5.  Colica  convaljiva.  Differifce  quella 
dalla  qui  ora  efpoAa  unicamente  ael 
grado,  effendo  riconofeiuta  da’  grandi 
contorcimenti  e Airamenci  dell’  inteAi- 
no  colon,  e delle  altre  budella,  che 
arrivano  fin  Ibpra  allo  ScnUculum  coi^ 
di*. 

La  paflione  iliaca,  o Aa  il  male  del 
miferere  mei  , è confideraco  anch’elT* 
come  una  fpezie  di  colica , e fra  le  fpe. 
zie  d'  effa  annoverato  ; ma  di  quella 
noi  efporremo  il  nattamento  medie* 
Angolarmente  focto  il  Aio  proprio  no- 
me. Veggefi  /under  Confpe&us  Medicu% 
I.  pag.  j6j.  VegganA  gli  arricoli  Mi» 
serere  MEI  e Passione  Iliaca. 

Segni  della  Conca.  Sono  queAi  i* 
generale  veementi  e permanenti  dolo- 
ri, che  affalgono  fopra  ed  intorno  la 
regione  umbilicale.  Danno  quelli  una 
fenfazione  d’  un  rivolgimento  e contor- 
cimento degl’  ìnteAinì , ed  alcune  Hate 
di  una  tervAone  si  violenta,  che  fembra 
non  altram*n|^»che  voleffero  feoppiaro 
■e  Arapparfi  ; ed  affai  fovente  fcrrtonA 
de’  bollimenti  e romoreggiaraenti , e 
de’ tremori  percntro  1' abdome.  A que* 
Ai  fon  congiunti  dei  Antomi  di  gran- 
dilAma  anfietà,ed  un’  inquietudine  e 
travaglio  univerfale  ed  affai  Asvente 
vi  fono  delle  abbrividature  e rigori  d 
freddo  della  perfona  tutta,  eoa  de 
Cc  i 
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l'udori  fréddi , c lisllii  vcrg^r.y.a  a»  ' vo. 
mito.  Accompagna  tu'.tl  i di/iiati  m.v 
Jori  una  fiatulen/.a  i ed  un’  oilina.i:  co- 
iiipamento  delle  badella  : alcuna- tiara 
poi  perdo -contrario  , vi  è una  vjoLii- 
tiffiir.a  cvacuasione:  ma  quedo  calo  i 
laiii'jinio- ad  accadere  , l'ali’o  nelle  coli- 
c'ic  bilioic  ed  cmoroidalii  e neH’ulrima 
di  quelle  vi  è d’  ordinario  la  compagnia 
del  Tcnefmo , e le  lecce  Tanguigne, 
Sono  qucf.i  i -fintomi  delle  coliche  in 
generale»  I particolari  fintomi  poi  delle 
varie  fpczie  vengono  -cfpoili  lotto  i re* 
•fpcctivi  lor  capi.- 

Vcr/om  foggetu  alle  CotlCHT..  Quelle 
fono  iivfermitadi-,  che  ruli/IifcOiio  tutt’e 
due  i Icfii  , ma  le  Donne  fono  gcneraK 
Kver.te  ad  ciré  più  l'oggctte  -,  ciiè  gli 
•Uomini , e quelle  cellehc  fono  più  vio» 
lente,  c d’ordinatio  di  più  liinga-duraca 
•ir»  unl'tlTo,  cl>o  nell' altro.  Cómpaii* 
•feono  quelle  coliche  nelle  donne- per  ló 
più  benigne,  o fui  bel  principio  afilfi 
JjiclTo  di  poco,  momento  / ma  col  tem- 
po vantto  acquillar.do  forra,  c -fanno-, 
fialidi-  loventc  coavulfivc.  Le  perfo- 
uè  di  queliti  feffo  fogget te  partico- 
larmente alle  coliche  , fono  quelle,  di 
un  temperamento  fango igno,.«  tali  alle, 
^uali  fieno  mancati  i loro  corfi  me- 
lirualL  Le  donne  di  parto  fo.vti  altresì.. 
aliai  - foggette  alle  coliche  fiatulente,  ak 
lorchè  dopo  eflerfi  fgravate  non-c  fiata  . 
loro  dicevolmente  .falciata  .intorno  in- . 
torno  la  pancia  : in  quefio  cafo  le  co- 
liche non  fono  folcanto  fafiidiofilfimo, 
■durame  il  mele  dopo  lo  fgtavamento-,. 
K»a  vengono  ad'ai  fiate  a farli  vabituali, 
c inai  più  dopo!  le  abbandonano»  Negli 
nomini  quei  dimezza  età  fonopiù  fo^ 
getti  alle-  coliche.,  di  quello  fieno  in 
giuveatìi , e nei.  più  avanzati  peiiodi 
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della  vira  ; e la  gente  è a (fai  fottopó-» 
fta  a cadere  in  fornigliante  guajo,  al- 
ìo.'diè  è fiata  foggetta  a feariche  ir- 
regolari delle  morcLdi,-  e che  hanno 
della  indifpcfizioBi-neftitiche.  Vengoo 
fove-ite  gli  uomini  precipitati -in  co//* 
che  biliofe  per  violenti  paflioni  di  col- 
lera c fdegno  j maCimamento-in  even- 
to j che 'mangino  o-bsvano  immediata- 
mente  dopo  , o che  per  fe  fielfi  fieno 
di  biliolb  temperamento. 

Pfùgnojlici  delle  CoLicHS.  Quelle  per- 
foFie  tutte-,  die-  fono  fiate  più  fpclfi» 
afiàliceed  allliite  dalle  coliche,  fono  affai 
foggette-  a ricadere  nel  nacdefirao  male 
ad  -ogni  leggerilTirna  occafione  , e fono 
fempre  •più  foggette  in  cofioru  le  coli- 
che a divenire  abituali.  Tutte  le  coli-f 
clic,  clic  attaccano  le perfone  con  alla 
prima  dei  rigori  di.  freddo,-  fimo  fc:r»- 
pre  più  violente  di  quelle  che  non-ven- 
gono  con-  »hi  tal  fimoma e quelle  fo- 
no altresì  fui  bel-principio  Joro  accom- 
pagnate da-  uri’  infiamma»ione,  oppure 
r intiammazionc  vien  fubitodopo»  Ge- 
nera Imentc-altrcsiio  co/ù-/;c  , ché  Amo 
unite  a cofiipamento  di 'budella,  fono 
iempremai  di  peggior  indole  di  quelle, 
nelle  quali  i pazienti  hanno-  alcuna  fea- 
rick  di'fecec.  Le  vergenze  ed  urti  d< 
vomito  nelle'  coliche  fono  fempremai 
peliimi  fintomi,  e danno  .da  .temere 
grandemente , che  non  degenerino  ift 
un-  -male  àzi-  nifererc  mei , od  in  una 
Pallione  iliaca  --  ma  dee  ofiervarfi  que-* 
fio  , che  qualora  il  paziente  ha  appun- 
to-poco  innanzi  ben-- mangiato  e be- 
vuto molto malfimamente  de*  liquori 
freddi,  allora  tali  urti  di.vomito  fono 
naturali  , nè  debbono . in  verun  conto 
efier  prefi- per  cattivLfintomi , ficcomc 
Io  fimo  fempre  fuori  di  fornigliante 


Digitized  by  (-■"■oglc 


cov 

«tcafione.  Nelle  donne  / allorché  le 
vergente  ed  urti  al  vomito  fono  vio 
lentilTimi  , vi  ka  Tempre  del  pericolo, 
ch'elle  vomitino  del  fangue.  Più  che 
ibno  violenti  ed  aceti  i dolori  della 
tjlica,  maggior  pericolo  vi  ha,  che 
precipitino  il  paziente  nelle  convulfio' 
ni.  Una  colica  proveniente  da  oppila- 
tnento  o troncamento  di  corfo  meilrua- 
ie , ed  accompagnata  con  rillagno  di 
fangue  incorno  alle  vifcere,  allorché 
ella  dura  buon  tratto  di  tempo , fuol 
degenerare  in  un  ollinata  quartana,  in 
un' idropifia  , od  in  una  cacheiTia.  £d 
una  cohca  moroidale,  allorché  é origi- 
nata da  una  retropulGone  di  gotta  o dì 
iciacica , proccurata  per  via  d' incora- 
feceoii  e pravi  medicanaenti , è Tempre 
un  cafo  di  gravilTmiu  pericolo.  Quello 
.{>erò  dilegueralii  mai  Tempre  con  Teli- 
<ità  , Te  vi  venga  un*  abbondante  Tca- 
fica  di  Tangue  o di  TeroTa  naaceria  dalle 
vene  moruidali.  Alcune  volte  altreà 
il  dilegua  in  un  Tubilo , ma  per  Tom- 
aia Tventura,  per  via  d'  un  Tubitaneo 
rigurgitamento  della  materia  Topra  le 
vifcere,  maffimamcme  Topra  il  fegato; 
<oncioliilachè  le  confeguen/e  di  quello 
'Calo  heno  oCTurioni  di  quella  vilcera, 
aTciii , etilte  « idropifie.  Alcune  fiate 
ii  sfoga  quella  colica  ancora  in  macchie 
di  Tpe  /ie  (curbutica  Topra  diverfe  parti 
del  corpo. 

La  colica  hilioTa , qualora  la  materia 
pungervte  e maligna  non  venga  imme- 
diatamente evacuata , dopo  che  la  Tua 
Krimonia  lia  (lata  reprciFa  da  acconcio 
medicamento,  die  la  Taccia  evacuare, 
ella  degenererà  ben  predo  in  acrocifsi- 
Jne  febbri  infiammatorie.  Nelle  eoliche 
che  hanno  per  buon  tratto  di  tempo 
afflitto  un  paziente,  Te  gli  Topravvenga 
Chamb.  Tarn.  V~, 
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una  tolTc  fecca , egli  è un  peTslctio  & 
Tommamentp  trido  augurio.  Ultima-- 
mente,  allorché  una  colica  venga  di- 
facconciamente  trattata  con  delle  op- 
piate, ocon  anodini  medicamenti,  ver- 
cà  bene  TpelTo  a degenerare  in  una  pa* 
califia.  I , 

Metodo  della  Cura-  11  meiod» 
tenuto  generalmente  per  buono  in  tut- 
te le  Tpezie  di  colica  fi  è quello  di  Tarlà 
innanzi  a tacco  dal  mitigare  eJ  am— 
manfare  gli  Tpafimi  e contrazioni  do- 
lorifiTsime  degl’  inceilini , e di  procu- 
rare d’ efpellere,  e di  cacciare  fuori 
qualfivoglia  maceria  peccante  dalle  me- 
defime  budella  , che  (ìa  in  elTe  dan- 
ziante.  Per  tale  effetto  i elider)  com- 
podi di  si  fatti  ingredienti , che  lìen® 
acconci'ed  adeguati  alT  indole  e natu- 
ra di  quel  dato  caTu  particolare , Tono 
fommamente  convenienti  e proficui;  e 
dopo  di  quedi  i Toavi  medicamenti 
lalTativi  debboaiì  Teaza  perder  tempo 
lòmminidrare  al  paziente,  quali  effer 
podbno  , a cagìon  d’  cTempio  , il  ra- 
barbaro , le  Toglie  di  Tcna  , il  Tale  del 
Glaubero,  e la  calomella.  Dopo  di  que- 
de  preferiverannofi  con  fiamma  dicevo- 
lezza  al  paziente  le  medicine  carmi- 
native , quali  appunto  Ibno  ì Tali  di- 
gedivi  ; ed  edemamence  puofsi  con 
vantaggio  non  lieve  applicare  un  Tac- 
chetto con  degl'  ingredienti  fomiglian- 
temente  carminativi , quali  fono  le  ra- 
dici dell'  Iris,  del  Cypros,  dell’  An- 
gelica, con  i fiori  dì  paleggio,  di  ca- 
momilla , e di  Tpigo , e con  dei  Temi 
d’arancio,  di  carvi  e di  cornino',  ed 
ultimamente  gli  olj  di  carvi  e Tomi, 
glianti,  podbno  dropìccìard  Topra  l’ab- 
dome  ben  bene  ungendolo  con'eTsì,  ed 
anche  applicarvi  o degl’ iropiadei  do-; 
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maclùci;  e catriiinativi , oppure  delle 
fomceite  d’ erbe  bc;i  calde , die  pof-' 
ibnfi  bilia  parie  mantener  tali,  con  ap- 
plicar foprelFe  un’embrice  ben  rilcal- 
dato  f oppure  con  una  vefcica  mezzo 
piena  d'acqua  caldirsima.  Poiché  con  i 
divifati  mezzi  làral'st  dileguato  non 
meno  il  dolore,  che  gli  altri  hntumi; 
debbonli  ricovrare  le  parti,  rellituer.do 
loro  il  proprio-  naturai  tuono,  e quell» 
dovrà  farli  con  i Tali  volatili,  raelcolaii 
colle  tinture  alcaliche  , per  mezzo  di 
gentiUfsime  medicine  calibeate  , e per 
znez/o  altreai  di  medicamenci  caldi  catr 
minativi  ed  aromatici  ; ed  edernanience 
colle  poc’  anzi  accennate  applicazioni 
ziervine  e corroboranti.  Quello  fi  è ri 
metodo  generale  nella  cura  diquaKàf 
Voglia  colica.  Quanto  alle  l'pezie  pac- 
«icolari  poi , nella 

- Colica  flatitlenta  e macofa^  debbono 
cfTere  applicati  de'  clHleri  carminativi, 
«d  amolliencì , compofU  di  decotti  di 
fiori  di  camomilla,  di  malva,  ed  una 
juiAura  dcU’  eiixir  proprictatis,  oppure 
éi  fai  comune,  per  idimolare;  ciò  fat- 
to dovramiofi  prelcrivere  al  pazientei; 
medicamenti  carminativi , come  le  ra> 
dici  d'  angelica  , i femi  d’  anici  e di 
«arvi,  dei  garofani con  altri  aromati, 
«on  delle  doli  framezzate  di  medica- 
memi  rila/Tami  ; ed  alle  medicine  può 
•fière, fecondo  roccafione,  aggiunta  un’ 
adeguata  porzione  di  fall  digefiivi,  qua- 
li elTer  potrebbero  il  tartaro  vetrioia- 
•ocol  nitro  e col  cinabro-,  e lo  fpiriro 
di  carraro  , e Io- fpiriro  dolce  di  rficro, 
infiemecolPelTenza  di  feorze  d’ araiKia,. 
e foraiglianti. 

'Nella  CoL/ca  iiiiofa  dehbonfi  pre- 
lcrivere Lemedicine  attemperanti  edaf- 
JuLbeurr^comc  il  oicro^la  madre^erla^ 
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il  crflTalIo  calcinato  , rollo'  di  mando^i^ 
le  dolci , c La  raanna  con  brodi  di  vi- 
tello di  latte  , cd  i Temi  carminativi. 

In  evento,  che  fomigltami  cofe  ecci- 
tino il  vomito,  fa  di  meAieri  il  ricor- 
rere incontanente  ai  eli  Aeri  , ed  alle 
applicazioni  di  cofe  calde  all’  abdome, 
e pofionll  praticare  le  poc’  anzi  de- 
feritee 

Nella  CoxtcA  moroidah  t nefritica^ 
debbonfi  applicare  frequenti  eli  Aeri 
d’  olio  d*  uliva  e di  femi  di  lino  , con 
una  prefa  di  nitro.  Dopo  di  ciòdebbon- 
fi  prelcrivere  al  paziente  fpeAc  ad  ab- 
bondanti bevute  di  brode  caldi  con  olio 
di  mandorle  dolci,  ed  acerri  dati  fre- 
quenti imcrvaUt  debbortfcgli  far  pren- 
dere le  polveri  compoAe  di  nitro  , di 
occhi  di  granchio-  e di  cinabro  r ^ in 
evento  , che  ì.dolorr  fieno  veementi  ed-  | 
atroci , potrà  darfegli  una  picciola  dofe 
di  triaca  , o le  pillole  di  Aorace,  che- 
dovranno  prenderli  dal  paziente  la  fera. 
Allorché  la  violenza  dell’ accelTo  è fiio- 
ri,  dovrannofi  fomminiAraro  de’ genti-  - 

li  alefstfarmaci , con  delle  medicin»  j 

corroboranti,  a fine  di  aendere-  e rico— 
vrare  il  tono  dovuto  delle  parti.  EAer-* 
naroente  proi'poironeirere  applicate  allf 
inteAino  retto  delle  fornente  e de'ca- 
taplafmi  di  foglie  di  verbena  e di  me— 
liloto,  purché  il  paziente poAà.  foArirli 
caldi , c puofsi  rifcaldar  1’  abdome  cotv 
delle  vefciche  mezzo  piene  d’ acqua 
calda-,  o di  latte  ridotto  ad  un  douit» 
calore  ; e queAe  pofibnfi  mantener  cal- 
de con  un’  embrice-  caldo  applicato- 
fopr’elTe  , e poironfc  anche  applicare- 
dc’  facchectr  ripieni  d’ ingredienti  car-^ 
minativi  e nervini.  PofiTonfi  eziandìo 
farli  utilmente  delle  unzioni  e Aropic-  l 
ciaisenti  fopra  la  parte  conolj  di  aoco 
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«lofcadaedi  coccole  di  lauro  , e con 
delio  rpirico  di  vino  canforaco,  mafsi- 
mamence  fopra  quella  parte,  in  cui  il 
dolore  è più  acuto  e violento. 

; Nella  Colica  Ifttrìea  dovrannolt  con 
làmina  frequenza  applicare  dei  clifteri 
fatti  di  decotti  in  brodo  dell'erba  Ve> 
ionica,  con  poche  gocciole  d’ olio  di 
aneto , e con  un  poco  di  fai  comune. 
Allorché  la  paziente  non  può  foffrire 
i clideri  , e vi  ha  un’  avverllone  in- 
vincìbile , e che  il  cafo  non  è violen- 
to , i bagni  caldi  ai  piedi,  o rada- 
ciarli  , ove  puflfa  farli  in  luogo  , ove 
liavi  una  corrente  d'acqua  calda,  affai 
volte  fuol  effere  un  fulficiente  rimedio, 
« le  purghe  gentili  di  decotti  di  fena 
o fomigliaote,  debbónfele prelcrivere, 
■oppure  una  leggiera  dofe  di  relina,  di 
gialappa  fciolta  con  un  torlo  d'  uovo 
i^refco  ih  alcuna  delle  noteacque  ute- 
■line.  Ciò  fatto  , dovrannoli  prefcrive- 
xe  alla  paziente  i medicamenti  alefsi- 
darmaci  e carminativi,-  ed  acconcifsi- 
ane faranno  le  radici  di  pimpinella,  e 
«{angelica , con  gli  anici,  e con  altri 
femi  caldi.  Se  il  cafo  è violento  potran- 
tiofele  dare  con  fom  na  dicevulezza  le 
Xnedicine  attemperanti  nitrofe  , e con 
«fse  uniti  gli  anodini  più  gentili  i ed 
ultimamente  fe  le  ordineranno  tali  cofe, 
che  fìeno  valevoli  a ricovrare  il  tono 
dovuto  alle  parti.  Farebbe  di  mellieri, 
che  durante  il  tempo  dell’  infermità  la 
perfona  fofse  mantenuta  in  luogo  mez- 
zanamente caldo,ed  opportunamente  fe 
le  potrà  con  non  lieve  profitto  ftro- 
picciare  full’  abdome  lo  fpirito  di  ca-> 
flore. 

Colla  mira  d’  un  prefervativo  dalle 
eulicke  iflerica  e moroidale,  ella  riiilcirà 
femprecofa  profìcua  in  graulo  fonino  il 
Chamk.  Tarn.  V. 
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farfi  una  buona  cavata  di  lingue  "dal 
piede  nella  Primavera  e nell’  Autunnor, 
e che  vadano  prendendoli  le  accooce 
medicine  uterine  , a fine  di  confervare 
coflanti  e regolati  i corli  e fcariche  me. 
flruali  ; e per  impedire  le  fopprefsio- 
ni  delle  moroidi , pocrannoli  con  gran- 
difiima  vantaggio  applicare  a quella 
parte  le  mignatte,  cd  il  ventre  dovrà 
efser  confervato  moderatamente  lubri- 
co. Veggaji  ì\incì^et,Confpt3at  Midicut 
P“8-p}- 

Simigliante  infermità  ha  alcune  volte 
avuta  la  fua'  orìgine  da  concrezioni 
petrofe  formatcfi  e ftanzianti  nelle  bu- 
della. Vegganfi  Saggi  dì  Medicina  dì 
Edimburgo  tom.  1.  art.  32.  compend. 
totn.2.  p.  214.  ' 

I dolori  calici  nafeono  alcune  fiate 
davifeidumi  degl’ inteflini  ; ed  in  fo- 
miglianrì  cali  è flato  fperimentato  d{ 
ottima  riufeita  quel  medicamento  ap- 
pellato Vitrum  Antimonii  ctrttum.  Veg- 
gali  r articolo  Vitrum  Antimonii  etra'*, 
tum. 

1-—Ì  ■ I , r"!g 

^ COLIM  A,  Col/'mOigran  città  delP 
America,  nel  Mertico  fettentrionale, 
capitale  d’  una  valle  dello  ftelTo  no- 
me, long.  27.  33.  lat.  18.30. 

COLIR  , é un  Minifli-o  nella  Chi- 
na, il  quale  ha  l’occhio  fopra  ciò  che 
palfa  in  ogni  Corte,  o tribunale  delP 
Impero  ; e benché  egli  non  fia  del 
numero , tuttavolia  allìlle  a tutte  le 
alfemblee  , le  cui  procedure  gli  ven- 
gono partecipate. 

Egli  é propriamente  quel  che  noi 
chiameremmo  un  Infptttort  : ei  dà  no- 
tizie fecrete  alla  Corte  ed  anche  nell’ 
eccalìone,  accufa  j Mandarini  de’ lor* 
c ^ 
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falli  (copertamenti  » nè  de’ foli  falli 
nel  loro  pubblico  ufnio , ma  anche 
eiclla  vira  privata.  Per  fare  eh’ egli  non 
.abbia  parzialità,  cienfi  indipendeoce  lo- 
fciandogli  il  tuo  pollo  in  vita.  Quelli 
£clin  fanno  fin  iremate  i Principi  del 
/angue. 

COLISEO , * Colifiunt  nell’  Ai- 
chicectura  antica  , è un  antìteatto  ova- 
le , fabl  r.cato  in  Rotna  da  Vel'pa- 
iianu  , nel  luogo  , dove  dava  il  bacino^ 
e lo  itagno  della  cafa  dorata  di  Nero 

La  parola  i firmati  da  Collo  flèurn^ 
ptrcag(on  dtl  Colo'^o  di  Ntront  chi 
tra  vicino-  ; o fecondo  il  Nardinif 
dall'  Jhiliaao  ColiXeo. 

Vi  li  vedeano  alcune  Statue  rappre> 
/entatui  tutte  le  provincie  dell’Impero; 
nel  cui  mezzo  dava  quella  di  Roma^ 
che  tenea  un  pomo  d’oro  nella  mano» 
Il  mede&rtK)  terHiine  fi  dà  par 

rimenti  ad  un  altro  antiteatro  dell’  Ina- 
peradore  Severo»  ' 

In  quedi  colifti  li  rapprefentavano 
de’ Giuochi,  e de’  combauimenti  di 
Uomini,  e di  bedie  feWaggie  : in  oggi 
poco  ci  è redato  dell’uno  e dell'altro  di 
«di  •,  avendoli  il  tempo  e la  guerra  rb- 
dotti  ira  rovine.  Vedi  Anfixeatro.  , 
COLLA,  Qluun  f una  materia 
vifeida , tenace,  che  ferve  di  cemen- 
to per  legare  a connettere  divet- 
fe  cofe  adieme»  Vedi  .Ce-mento» 
j Vi  fono,  divetfc  fpezie  di  collt , di 
cui  li  fa  ufo  nelle  varie  arti;  come  la 
folla  ordinaria , la  colla  di  guanto , la 
colla  dì  ptrgamtna\. 

La  Colla  ordinaria  o-  colla  force, 
t’^ufa  da  un  gran  numero  di  var)  artclt-. 
«i  ; come  di  falegnami,  di  featofari 
di.  cappella] , di  legatori  di  libri  cc« 
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e la  quantità  che  fe  ne  confuma  'è  cotti 
liderabtie.  La  miglior  è quella  fatta  ia' 
Inghilterra  , in  pezzi  quadri , di  uà 
colore  rodk'cio  feuro.  La  colla  di  Fian- 
dra lì  tiene  per  la  migliore  dopo  quella 
d’Inghilterra  ella  è fitta  delle  pelli  dt 
tutte  le  i'pczie  d'animali  come  de’  buoi, 
de’  vitelli , delle  pecore  ec.  Quanto  più 
vecchio  è P animale  , tanto  migliore 
è la  enfia  che  lì  fa  della  fua  pelle.  Per 
verità  di  rado,  lì  fervono  delle  pelli  m. 
cete  per  quell'  uopo-;  perocché  fi.  può 
fare  di  eiTe  un  u£a  migliore  '..ma  pon 
lì  adoprano  che  i ritagli  : qualche  vol- 
ta fi  fa  colla  dei  piedi,  dei  nervi 
ec.  degli  ani maii> 

Quella  latra  delle  pelK  intere,  è 
la  più  buona  , I’  altra  è la  peggiore: 
e di  qua  principalmente  procede  la 
didèrenza.  delle  colle  ; e la  bontà  delle 
colle  Inglelì  e Fiamminghe  ; imperoc- 
ché , Ikctune  i noftri  conciatori  di 
pelli:  fan’  eglino  llcfsi  la  colla  , non 
rifparmiano  le  conditure  ei  pezzi  delle 
pelli,  che  non  lugliuno  mai  vendere; 
laddove  in  Francia  ec..i  manipolatori 
della  colla  elfendo-  gente  propria  del 
mcAiere  , e non  avendo  altre  conditu- 
re , fe  non  quelle  che  comprano  , fannf 
ufo  principalmente  de’  nervi  , de’pie- 
di  ce.. 

, Metodo  di  fare  la  CoLiA.  Per  far  fai 
colla  di  tonditure  di  pelli , primiera- 
mente le  immollano  per  due  cr  tre: 
giorni  nell’  acqua-;  pofeia  dllavandole- 
ben  bene,  le  fan  bollire  Gn  alla  con- 
(iflenza  di  una  denfa  gelatina.  Fatto- 
ciò,,  palTano  la  gelatina,  mentre  è- 
ancor  calda , per  alcuni  panieri  di 
vinchi,  affine  di  fcpararne  le  impurità, 
e per  purificarla  ancor  più,  la  lalcian  pò- 
fare  pei  q^ualcbe  pezzo. 
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■f  Quando  le  foizurc,  od  altre  ma- 
^eri'e  ellranec  fono  precipitate  al  fondo 
del  vaio  , la  fquagliano  e la  fan  bollire 
la  feconda  volta. 

Fatto  quello,  la  gittano  in  certi 
(lampi,  o forme  piatte  ; donde  eli’ è 
tratta  fuora  , quand’è  rallodata  un  po- 
co e tagliafi  in  pezzi  quadri.  Non 
reità  altro  ormai,  che  feccarla  all’aria 
fopra  una  fpezie  di  rete  grolla  e quindi 
inhlarla  per  renderla  maggiormente 
fecca.  . . 

La  colla  fatta  dei  nervi , piedi  ec. 
preparafi . allo  Aelfo  modo  ; con 
quella  fola  dilTerenza  , che  i piedi  fì 
difotlàno  e (i  mondano  , o non  li  la- 
feiano  a immollare.  , 

I La  miglior  colla  è la  più  vecchia; 
la  più  ficura  prova  di  bontà,  è metter- 
ne a immollare  un  pezzo  per  tre  o 
quattro  giorni  nell’  acqua;  s’ ella  fi 
gonGa  notabilmente  fenza  disfarfi  , e 
quando  tolta  fuori  rialfume  la  fua  pri- 
ma fecchezza  , eli’  è eccellente. 

La  Colla  di  pcf.t  , e una  forte  di 
colla  fatta  delle  parti  nervofe  e mu- 
cilanofe  di  un  gran  pefee,  che  trova- 
li, principalmente  ne’  mari  della  Kuf- 
lia.  Quelle  parti  elTendo  bollite , fono 
a un  diprelTo  fimiglianti  a quella  ma- 
teria vilcida  che  G trova  fopra  le 
pelli  del  codGsh  ,o  merluzzo.  Quandi 
ribollita  alla  confidenza  d’  una  gelati- 
na, la  fpargono  fopra  un  foglio  di  car- 
ta , e la  formano  in  foccacce  nel  quale 
(lato  viene  a noi  mandata.  La  colla  di 
fifa  è di  un  ufo  confidcrabile  nella 
Medicina  , e in  diverfe  altre  arti  ; do- 
ve è meglio  conofriuta  lotto  il  nome 
i’  iànyocolla.  Vedi  icHinvocoLLA. 
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S U r r L SMENTO. 

COLLA.  Una  fortifsima,  ed  in(le-> 
me  Gaifsima  colla  può  efl'er  preparata 
colla  polvere  di  cridallo  , e collo  fpi- 
rito  di  vino  nella  leguente  maniera.' 
Poni  ben  chiufo  dentro  un  vafo  quedo 
cridallo  polverizzato  in  infufione  pe‘l 
tratto  dì  ventiquattr’ore  nello  fpirii» 
di  vino  od  acquavite  comune.  Quan- 
do il  medruo  avrà  ben  diradato  e mol- 
liGcato  queda  fodanza,  fa  di  medìeri 
il  far  tutto  ìnfieme  bollire  alquanto  ad 
un  fuoco  lento  , e ben  ben  dimenar  lai 
materia  Gno  a tanto  che  veggafì  , eh» 
quede  duefodanze  Geno  ben  roefcolate^ 
ed  incorporate  infieme  , e Gno  a tanto 
che  una  gocciola  del  liquore  raffred- 
dandoG  G rappigli  : ed  allora  quedo 
compodo  vedrafsi  incontanente  diven- 
tare una  ben  Kfla  gelatina.  Mentre  que- 
da fodanza  è ben  calda  Gltrala  pec 
un  pannolino  chiaro  in  un  vafo  che 
deeG  incontanente  dopo  ben  chiudere. 
Ogni  picciolo  calore  è badante  per 
ifeiogliere  queda  colla  in  un  Guido  tra- 
fparente  , e quaG  fenza  colore,  ma  for- 
te e tegnente  in  grado  fommo , di 
modo  che  i pezzi  di  legname  uniti 
con  elfo  Guido  romperannoG  piuttodo 
in  qualGvoglia  altra  parte  , che  in  quel- 
la , ove  con  elfo  Geno  dati  uniti.  Boy- 
/«  Opere  Compend.  Tom.  1.  p.  130- 

COLL.\NA,  o Collare  , orna- 
mento portato  dai  Cavalieri  di  diver- 
G ordini  militari , pendente  da  gli  ome- 
ri , fu  la  loro  cappa  ; la  cui  Ggura  è 
difegnata  attorno  delle  loro  Armi.  Ve^ 
di  Cavaliere. 
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Il  CoiLAKE  ordinariamente  confi- 
fte  in  una  catena  d’oro,  fmaltata , 
ornata  per  lo  più  con  cifre,  od  altre 
divife  , ed  avente  il  fegno  o la  inarca 
dell'  ordine  nel  fondo. 

La  collana  dell’ordine  della  Giaret- 
tiera  , conila  di  S S , con  refe  fmal- 
tate  di  rolTo  , dentro  un  legaccio  ftnal- 
tato  di  turchino , col  S.  Giorgio  nel 
fendo.  Vedi  Giarettiera 
. Dicefi  che  Mafsimìliano  fìa  (lato  il 
primo  degl’  Imperadori  che  mife  fu  le 
fue  armi  la  collana  d’  un  ordine , dor 
po  d’  effere  (lato  fatto  capo  di  quello 
del  tofon  d’oro. 

Cavali  tri  della  Collana  , ordine 
militare  nella  Repubblica  di  Venezia,- 
dettò  anche  Vordint  d/San  Marco,  o della 
medaglia. 

Il  Doge  ed  il  Senato  conferifeono 
quell’  ordine  i Cavalieri  non  portano 
abito  particolare , ma  folamente  Incolla- 
na  o catena  , che  il  Doge  mette  attor- 
no del  collo  ; con  una  medaglia  , in 
■cui  è rapprefentato  il  Leone  alato  della 
Jlepubblica. 

' COLLARE  , tormentare  con  fune, 
colle  braccia  legate  di  dietro  , fofpen- 
dendo,  e dando  de’  tratti . Vedi  Str  a p- 

PATA. 

COLLARINATO,  nell’  Araldica, 
d quando  una  corona  , o cofa  limile 
portaft  intorno  al  collo  d’  un  Leone  , 
d’un  Cigno  ec.  Nei  qual  cafo  diceli, 
il  Leone  , il  Cignetto  , è collarinato,  od 
ha  il  collare,  d’ una  corona  Ducale  ec. 

Collarinato  diceli  anco  , quando  la 
gola,  il  collo  d’  un  Pavone,  o d’  un 
Cigno  , o altro  uccello  limile,  è d’ un 
color  o metallo  differente  dal  redo. 

COLLARINO,  in  Architettura,  è 
11  piccolo  fregio  del  capitello  della  co- 
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loona  Dorica;  fituato  tra  1' adragafe  e 
gli  anuletti , chiamato  da  Vitruvio  f 
Hypotrachelium  , dai  Franceli  Gorge- 
rin.  Vedi  Fregio  , Hipotrachk- 
LioN  ec. 

Il  collarino  li  piglia  anche  per  I’  orla 

0 cinturetta  , fella  fommità  del  fedo 

della  colonna,  vicino  al  capitello,  che 
chiamafi  anche  Vedi  Cimctu- 

ra. 

COLLATERALE  ♦ , in  Geografia, 
una  cofa  , un  luogo,  un  paefe  ec.^tua- 
ti  in  fianco  di  un  altro. 

* La  voce  l compofta  da  con  , ( latus  j 
lato  , fianco. 

Fanti  Collaterali  , nella  Cofmo- 
grafia  , fono  i punti  intermedi,  o queW 
li  che  fono  tra  i punti  cardinali.  Vedi 
Cardinale  e Punto. 

I punti  Collaterali  fono  o primarj ,Ctoè, 
lontani  per  un  angolo  eguale  da  ogni 
patte  , da  due  punti  cardinali  : o/tcon- 
darj,  che  pur  fi  dividono  in  quei  del 
primo  , e in  quei  del  fecondo  ordine* 

1 primi  fono  quelli  , egualmente  di- 
llantì  da  un  cardinale  e da  un  primo  pri- 
mario : i fecondi  egualmente  didanti 
da  un  cardinale,  n primario,  e da  un 
primo  fecondario.  Vedi  Punto. 

rrn// Collater  A LI  fono  quelli  che 
fotfiano  da'  punti  Collaterali.  V edi  V em- 
TO. 

Tali  fono  il  Nord  ed,  il  Sud  ed,’ 
il  Nordwcd  , il  Sudwed  ec.  colle  loro 
fuddivifioni. 

Collaterale  , nelle  Genealogie  , 
imendefi  di  que’  parenti  che  procedo- 
no dal  medefimo  dipiie,  ma  non  nella 
deda  linea  degli  afeendenti , o dilcen- 
denci , ma  tono  quafi  a fianco  1’  un  da^ 
r altro.  Vedi  Discendenza  e Suc- 
cessione. 
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)'  Così , r zij , le  zie  , i nipni  ; le 
pepoci , ed  i cugini , Chiù  Coìlaurali , o 
peila  linea  CoUauratt.  Quelli  nel  grado 
più  alto , e più  da  prclìu  alla  radice  co- 
mune, rapprefentano  una  Ipeziedipa- 
cernicà , lifpetto  a quelli  che  fon  piu 
aimoci  ma  vi  è una  fpe/ie  d' eguagliai)- 
xa  era  i Coìlaurali  nel  medcfinio  grado. 

Difctndin\a  ColUttrali  , è termine 
oppudu  a dijctndtn\a  dirtttà  , riguardo 
a!  putlcri  ; la  prima  paHando  a’  figliuo- 
li de'  fratelli  , ma  la  feconda  folamence 
da  padie  a tiglio. 

I COLLATtRALIS  Prn/j, nell’ Ana- 
tomia, è un  mufculo  , altramente  chia- 
mato trigtni  , u rtSor  ptnis.  Vedi  £re- 

CTOR. 

COLLAZIONE  , nella  Legge  Ca- 
nonica , è il  conferire  o dare  un  be- 
nefizio; lo  che  fa  il  Vefeovo  , come  in 
nomina  Aia , o per  jus  di  patronato. 
Vedi  Benefizio  e Patronato. 

La  collo{iont  è differente  dall’ 
tuiient , in  quanto  chef  ultima  è pro- 
priamente efeguitadal  Vefeovo  a richie- 
Ila  o prefentazione  di  un  altro;  ( Vedi 
Instituzione  ) e la  prima  di  moto 
fuo  proprio. 

Calla{iont  differifee  parimenti  da 
fttftnta\ìont  ; perchè  quell’  ultima  pro- 
priamente è 1’  atto  d’  un  patrono , che 
offerifee  il  fuocherico  al  Vefeovo  AelTo. 
Vedi  Presentazione.  Il  co//arore  non 
può  conferire  un  beneficio  a fe  lleffo. 

Nella  Chiefa  Romana,  il  Papaècol- 
lature  di'  tutti  i benefizi  > anche  elet- 
tivi , per  jus  di  prevenzione  ; lafcian- 
do  da  parte  i benefizi  Confifloriali , e 
quei  che  fono  in  nomina  di  patroni  lai- 
ci. I Prelati  ed  iVi’fcovi,  fono  chia- 
mati ordinari  , o collatori  Ordinar].  Vedi 
-OafiiMARioec.  . . - 
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Se  il  Collature  ordinarlo  trafeura 
di  efercitare  il  fuo  diritto  per  fei  meli  , 
il  collator  fuperiore  può  conferire  per 
devoluzione.  Cosi  , fe  il  Vefeovo  tra- 
feura , può  conferire  il  Metropolitano; 
poi  il  Primate  ; e si  di  grado  in  grado. 

In  Francia,  il  Re  è il  collatore  di 
cucci  i Benefìzi  , de’  quali  egli  è patro- 
no , eccetcocbè  i ConfiAoriali , ai  qtrali 
egli  ha  folamence  la  nomina,  ed  il  Pa- 
pa, in  virtù  del  concordato  , è tenuto 
a conferire  a chiunque  è nominato  dal 
Re. 

Gli  altri  patroni  laici  hanno  di  raro 
più  che  una  mera  prefentazione  ; la 
Colla{ìone  propriamente  appartenendo 
al  Vefeovo  ; pur  vi  fono  degli  Abbati 
che  hanno  il  pieno  diritto  di  Colla» 
{iont, 

I Canoni  Ili  contano  due  fpczie  di 
Colla{ioni  -,  1’  una  libera  e volontaria, 
r altra  neceffarìa.  La  prima  dipenda 
dalla  mera  volontà  del  collatore  , che 
può  fcegliere  chi  gli  piace  , per  riem- 
pire il  luogo  vacante.  Nell’  altra,  il 
collatore  non  è in  Aia  libertà;  che  è il 
cafo  , quando  un  benefizio  è Rato  ri  re- 
gnato o permutato , e quella  rifegna- 
zione  o permuta  , è accordata  dal  Ai-^ 
periore  ; imperocché  qui  il  collacore 
è obbligato  di  accordare  la  provifione 
al  refìgnatario  o compermucance. 

£11’  è una  maffima  nella  nuova  Leg- 
ge Canonica  , Collationts  /ani  in  frttdi- 
iui-,  » Quelli  che  hanno  i frutti  del 
» benefìzio,  hanno  la  Collaiiont  » Maia 
tal  cafo  , la  parola  CoHafiont  è ufatapet* 
prefentazione.  Vedi  Presehtazio« 
NE  ec. 

Co  LI  AZIONE  , nella  Legge  comune, 
èil  conAoi  ti>  , o la  prefentazione  d’ una 
copia  Col  fuo  originale  , per  vedere  iè 
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fieno  conformi , o nò  ; o il  rapporto  ì 
e l'ateo  (leOTo  del  Minillro  che  ha  facto 
il  confronto. 

Un  atto  confrontato  è equivalente 
ad  un  originale  ; purché  tutte  le  parti 
ìnterelTate  lieno  Aate  pcefeoci  alla  Col- 
lazione, 

Collazione, o piuteofto  CoUfione 
C prende  altresì  per  un  leggier  palio  , 

0 piccola  refezione  fatta  in  giorno  di 
digiuno  , in  luogo  di  cena.  Vedi  Di- 
giuno. 

Sogliono  elTere  permeili  folamente, 

1 frutti  nella  Colezione  t il  P.  Lobi- 
neau  olTerva,  che  anticamente  in  Qua- 
refima  nè  anche  il  pane  alle  Colc{iont  Ci 
permetteva;  nè  cofa  altra , fuorché  erbe 
fecche  , e poche  confetture  , e frutta: 
il  qual  collume  , fecondo  iui  , invalfe 
lino  all’anno  151}. 

Il  Cardinale  H Umberto  offerva  in 
oltre , che  nella  metà  del  Secolo  un- 
decimo , non  erano  per  niente  accor- 
date le  Coltiioni  nella  Chiefa  Latina 
in^empo  di  Quarefima,e  che  il  collame 
delle  Coltiioni  fu  prefo  da*  Greci , i 
quali  non  1’  introduifero  anch’  eglino, 
fe  non  verfo  il  Secolo  undecima.  Vedi 
Quaresima, 

Coltiione , è anche  termine  popolar'» 
mente  ufato  per  dinotare  una  merenda 
o un  palio  tra  il  definar  e la  cena.  V e- 
di  Pasto. 

La  parola  Coltiione  , in  quello  fenfo, 
fecondo  Du  Cange,  deriva  da  Collocuito 
conferenza , e vuole , che  originalmente 
»la  Coltiione  non  folTe  che  una  conferen- 
za , od  un  ragionamento  fopra  argomen- 
ti di  pietà  , tenuto  ne’  giorni  di  digiu- 
iK>  ne’  Monalleri. 

COLLATIONIS  form*.  Vedi  1’  ar- 
acelo Con  IR  A, 
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^ COLLE  , Collie  , piccola  cittì 
d’  Italia,  nella  Tofeana,  nel  Fiorentino; 
con  Vefeovo  fulfraganeo  di  Firenze, 

I o leghe  al  S.  da  Firenze , e 4 al  N.O, 
da  Siena,  long.  28.  45.  lat.  43.  24. 

COLLEGA , compagno,  partecipe 
o alTociato  nei  medelìmo  uhzio  , o ma- 
gillratura.  Vedi  Aggiunto  ed  Asso- 
ci ato. 

La  parola  è particolarmente  ufata 
nel  parlare  de’  Confoli  Romani , e de- 
gl’Imperatori.  Vedi  CoNSOLB  ec. 

COLLEGATARIO,  nella  Legge 
civile , una  perfona  , a cui  è lafciato 
un  legato  in  comune  con  una  o piò  al-, 
tre  perfone.  Vedi  Legato. 

Se  la  cofa  è lafciata  in  folido  , la  por- 
zione d’  un  Collegatario  morto  s’  accre- 
fee  o s’  aggiugne  al  redo. 

COLLEGIO,  un'  adunanza  di  di- 
verfi  Corpi  o Società.  Vedi  Società’. 

Collegium , apprelTo  i Romani , ligni- 
ficava un’  adunanza  di  diverfe  perfone 
impiegate  nelle  medefime  funzioni,  e 
direm  così , obbligate  o legate  allienie 
per  operare , o fervire  di  compagnia, 
e d*  accordo.  Indifferentemente  appli- 
cavali  a coloroche  s'impiegavano  negli 
ufìzj  di  religione,  in  quei  del  Governa 
delle  arti  liberali , ed  anche  nelle  mec- 
caniche: Così  che  ca/Zcffum  lignificava 
appunto  quello  che  noi  chiamiamo , 
compagnia  , comunità  , e più  propria- 
mente in  Inglefe  Corporation.  Vedi 
ComcAgni  A ec. 

Nell’  Impero  Romano  , v’  erano  noa 
folamente  il  Collegio  degli  Auguri  , ed  il 
Collegio  di’  Capitolini  , Cioè  , di  quelli 
cheaveano  lafoprantendenza  de’  Giuo- 
chi Capitolini  , ma  anc  ri  i Collegi 
degli  artefici  , collegio  nrt  fi:um  ; il  col- 
legio de’  legnaiuoli , fahotum  . o 
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fam  tignarìorum  j dei  vafaj , fgutorum  J 
dei  fondicori  , arariorum-,  il  collegio 
de’ magnani/àAreru/n-  Jirrariorum  ; de- 
gl-  ingegneri  per  1’  armata , lignnnorum, 
dei  macella) , Itnioiwm  , dei  dcndrtx 
pilori , dtndnpfiorarum  , centonariorum  , 
fagariontm  , taitrnaculariorum  , piflorum  -, 
r/i/c/num  cc.  Vedi' Augure  , Den- 
iJUoi'HORiA,  Béccajo  , Cuocere^/ 
Jbrne  CC. 

• riiitareo  ofTerva,  che  Numa  fu  il  -pri- 
mo che  diilinfe  il  popolo  in  lo 

che  egli  fece  , aPìnchè  tutti  proveden*- 
•do  agl’  interclli  dei  loro  collegio , e sì,  , 
■ogni  Cirtadino  appartenendo  ad  Un  col- 
legio particolare,  divifo  da’  Cittadini 
■d’altri  , non  cntralTcro  in  alcu- 

na generale  cofpiraiicnc  contro  lapub- 
■Llica  quiete. 

1 ColUgj  erano  diflinti  dalle  altre  So- 
cietà j non  formate  in  collegi  auto- 
rità pubblica,  inquanto  che  coloro  4 
quali  componevano  \incolUgio,  poteane 
•trattare  degl’- intereffi  comuni  del  ior 
collegio,  eh’  era  come- un-  membro  della 
Repubblica , ed-avea  una  borfa  comune; 
eflère  agenti  per  negoaiare  i loroaffari^ 
'mandarfi  deputaci  ai  Magillrati ',  quan- 
■do  v’-era  r uopo  di  trattar  con- loro.  I 
collegi  inoltre  potean  fare  degli  (latucr, 
xi  leggi  municipa'.i  per  la  loro  ammini- 
flraiione-  ec.- 

Vi  fono  varj  collegi  in  piedi  al  dà 
d’oggi-,  eretti  e fondati- fui  modello 
•di  quei  degli  antichi'^  come  i tre  collegi 
del^  Impero-',  cioè  il  collegio  degli-  Eletto'-  , 
ri,  \\  collegio  di  Principi-f  e il  Collegi»  . 
delle  C/rfà  ec. 

CotLEOIo  degli- Elettori  , è il  corpo  • 
degli  Elettori , o de’  lor  deputaci  , adu- 
nati nella  Dieta  di  Ratisboca-V^edi  E- 

lETTORE  «d  ElEXTOR  ALE.  . 
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Autlcamciue  il  Re  di  Boemia  non 
avea  deputato  in  quello  Collegio  ; al 
prefente  lo  ha.  Vedi  Dieta. 

Coelecio  de’  Principi,  è il  corpo 
de’  Principi , o de’  lor  deputati  alla 
Dieta  di  Katishona. 

Collegio  delleCittj,  è in  fimil  gui- 
fa  il  corpo  de’  diputaii , che  le  div*erfe 
città  Imperiali  mandano  alla  Dieta. 

CoLLn^io  de’  Cardinali  od  il  Sacro 
Collegio  , è un  corpo  comporto  dei 
tre  ordini  di  Cardinali , cioè  de’  Cardi- 
nali Vefeovi,  Cardinali  Preti  , e Car- 
dinali'Diàconi.  ■ Vadi'  0ardI!«ale. 

Ogni  Ordino  ha  il  fuo  Dicano,  o ca- 
po. ■ 11  Decano  de*  Cardinali  Vofeovi  è 
fempro  il  Vclcovn.d’  0-rtia. 

Collegio  lignilica  ancora  un-  luogo 
pubblico  dotato  di  certe  rendite , dove 
s' infegnano  Icdivcrfe  parti  deli’ erudi- 
zione e della  fcieìiza  divina  cJ  umana; 
in  (cucle  o ol-ilii’,  dertinate  a tal  uopo. 
Vedi  Scuola  , Accademia  ec. 

Una  unione  di  diverli  di  qucfti  colle- 
gi, cortituifee  un’  Uuiverfiià.  V'cdi  U- 
niversita’. 

L’ Univerfità  d’ Oxford  è comporta 
di.  diciannove  collegi  e lèi  aule  ; quella 
di  Cambridge  di  dodici  coliigj  e quat- 
tro aule;  quella  dlParigi  di  54  collegi 
tali  quali  fono  : In  realtà  non  ve  ne  fo- 
no che -dieci  V,  dove  fia  1’  eferci{io  piepo, 
come  lo  chiamano  j degli  altri  l’ Autor 
della  deicrizion  di.  Parigi , dice  che  è 
fuperrtuorapportarei.nomi-,  poiché  non 
s’-infegna  in  erti.. 

L*:  ereaione  de’ co//rg/ è parte  della 
prerogativa  Regia,  e non  (i  può  fare  len- 
za il  confenfo  del  Re-.i 

Trai  Grecr,'  il  Liceo, -c  V Aceadtmi* 
furono  eo//rg^/  famofi  , l’ultimode’quc- 
li  Ra  dato  il  fuo  nome  alle  nortre  Un> 
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verfiiadi,  clic  in  Latino  fono  chiamate 
Acadcmia.  AppreiTo  loro,  la  cafa  o 
r appartamento  d’  ogni  Filofufo  o Re- 
tore t era  Rimata  una  fpezie  di  collt- 
;<«dipersè.  Vedi  Liceo  e Acc^db. 

HI  A . 

I Romani  vennero  tardi  ad  inRituire 
tai  collegi  : eglino  n’  ebber  però  divertì 
fondati  dai  loro  Imperadori , fpezial- 
mente  nella  Gallia  ; i più  celebri  de' 
quali , furon  qae’  di  Martìglia,  di  Lio- 
ne, di  Belanzon  , e Burdigaia  {^Bout~ 
deauz  ] . 

Gii  Ebrei  e gli  Egiz)  ancora,  han-  • 
DO  avuto  i \ofO  collegi  ; de' primi  i più 
celebri  furono  quelli  di  Gerufalemme, 
diTiberiade,  di  Nardea,  di  Pompo- 
di:a,  di  Sura , e di  Babilonia:  queR' ul- 
timo dicetì  che  tìa  Rato  inRituito  da 
Ezechiele,  e che  fuRìReRe  al  tempo  di 
Maometto. 

1 Co//f£7  di  queRa  fpezie  fono  Rati 
generalmente  nelle  mani  di  perfune 
confacrate  agli  uRzj  di  Religione:  i 
Magi  nella  Pertìa,  i GinnofotiRi  nel- 
r Indie,  i Druidi  nelle  Gallie  e nella 
Bretagna,  avean  la  cura  d'  educare  la 
Gioventù  nelle fcienze.  VediDauioi, 
Magi  ec. 

Dopoché  il  CrIRianetìmo  tì  fu  Rabi- 
lito  , quanti  erano  i MonaReri , tana 
per  cosi  dire  erano  i collegi  : C arlo  Ma- 
gnone'  fuoi  Capitolari,  ingiungea'Mo- 
naci  che  iRruifcano  la  gioventù  neU'arti 
della  Mutìca  , della  Gramatica,  e del^ 
l'Aritmetica:  mi  queRo  impiego  di- 
Rraendo  i Monaci  dalla  lor  foiitudine, 
ed  occupando  troppo  del  loro  tempo,  la 
cara  de’ Collegi  fu  alla  fine  raccoman- 
data a quelli  che  non  avean  altracofaa 
fare.  Vedi  Scuola. 

Isella  Legge  Canonica,  dkell,  che 
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tre  perfone  fanno  un  Collegio  , tm  Col-d 
legiumjaeiunt.  lCo^/(^/in  Londra  fono. 

SiON-CoLLEca , o il  Collegio  del  Cler 
TO  di  Londra, che  è Rato  un  tempo  ca- 
fa religìofa,  ora  (otto  la  denominazione 
di  Priorato,  ora  fotto  quella  di  Ofpi- 
tale  ; alla  fua  abolizione  fotto  1'  an.  ) i . 
Hen.  Vili,  chiamavatì  Elfyn's  Spitele^ 
dal  nome  del  fuo  Fondatore,  merciajo, 
nel  I 

Al  prefente  , egli  è una  compofizio- 
ne  di  ambedue  : cioè  collegio  per  il 
Clero  di  Londra,  che  fu  ammelfu  ia 
Società  o corpo  nel  1631  ad  inchieRa 
dei  Dr.  Whìte,  fotto  il  nome  di  Prv. 
/ideate  e Compagni  del  Collegio  di  Sion: 
e OfpitaU  per  dieci  poveri  uomini,  ed 
altrettante  danne.  Vedi  Ospitale. 

I MitìiRri  di  cRb,  fono  il  Prefidente, 
due  Decani , e quattro  alTiRenti , iquali 
ogni  anno  vengono  fcelti  fuor  da'  rettori- 
e vicaij  di  Londra  : foggetti  alla  vifira 
del  Vefeovo.  Hanno  una  buona  Libre- 
ria, eretta  e fornita  da  Mr.  Simfon, 
principalmente  per  il  Clero  della  città, 
lenza  efcluderne  gli  altri  Rudenti , in 
certi  tempi;  ed  un' aula  o fala,  con  ca- 
mere pegli  Studenti,  generalmente 
piena  de'  MiniRri  delle  vicine  Parroc- 
chie. 

Collegio  de’  Giureconfulti  ( Collo- 
ge  of  Clviliam  ) o la  Comunità  de’  Dot- 
tori : è yincollegio  fondatodal  Dr.  Har- 
vey  , Decano  degli  archi,  per  li  profef- 
fori  della  Legge  civile  refidenti  in  que- 
Racittà,  dova  parimenti  ritìede  d’ ordi- 
nario il  giudice  degli  archi , Tribunale 
di  Cantorberì  ec.con  altri  Giureconfulti, 
i quali  tutti  vivono  , quanto  all’  allog- 
gio ed  al  foRentameoto  , in  maniera  col- 
legiata , aRieme  : donde  la  loro  deao- 
toinazione  di  Dottore  Commotie, 
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* E(renJofi  la  loro  cafa  conAimata  dal* 
r incendio , cutci  andarono  ai  abitare 
in  Exeterhoufe  nello  Strani  , (ino  al 
ìCji,  quando  la  loro  prima  abitazione 
fu  rifabbricata,  a loro  proprie  Tpefe, 
affai  mignificamente.  A quello  collegio 
appartengono  34  Proporr,  Procuratori, 
i quali  s' interelTano  per  i loro  clienti, 
dirigono  le  loro  Caufe  ec.  Vedi  Pro* 

CTOR. 

Collegio  Je’  Melici  , una  comunità 
o corpo  di  Medici  in  Londra,  che  in 
virtìi  di  varie  patenti  ed  atti  del  Par- 
lamento, di  Enrico  Vili,  e de'  Tuoi 
fuccefibri , hanno  certi  privilegi  , per 
li  quali  niuno  ancorché  graduato  o ad- 
dottorato in  Medicina  in  qualftvoglia 
Univerfità,  può  fenza  licenza  col  (ì- 
gillo  del  detto  collegio,  praticare  la 
Medicina  in  Londra,  e dieci  miglia  in 
giro  di  Londra,  e neppur  in  altra  par- 
te d’Inghilterra,  fé  pur  non  avelfe 
prefo  il  Dottorato  in  una  delle  nodre 
Univerfità  : con  la  facoltà  di  ricevere 
giuramenti , di  dar  multe  e gadighi  ai 
tcafgreirori  ec.  di  vifìtare  le  Botteghe 
degli  Speziali  , per  vedere  fe  le  loro 
droghe  ec.  fono  fané,  e le  loro  com- 
p^lizioiti  giuda  la  forma  preferitta  dal 
detto  Collegio  nel  loro  Difpenfatorio. 
Vedi  Speziale. 

- In  virtìi  del  fopraJdetto  diploma  fo- 
no anche  efenii  da  qualunque  udzio  di 
pefo  o didurbo;  come  dal  fervir  per 
giudici , dal  far  fentinella  , dal  prove- 
der armi  ec. 

Queda  Società  ebbe  anticamente  un 
collegio  nella  drada  chiamata  K'iig.htri- 
d<r,-dono  del  Dottor  Linacre,  Medi- 
co del  Re  Enrico  Vili.  Da  poi  le  fu 
fabbricata  una  cafa  dal  celebre  D ottor 
Maney , nel  i 6 j a ini  capo  a Amen- 
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rtreet,  cfi’ei  dotò  con  tutta  la  fua  ere- 
dità in  vita  ; ma  edendo  coceda  cafa 
abbruciata  nel  1666,  ne  fu  eretta  una 
nuova  a fpefe  dei  Socj  in  Warwick  La- 
ne ; con  una  nobile  Biblioteca  data, 
parte  dal  Marchefe  di  Dorcheder  , e 
parte  dal  Signor  Teodoro  Mayerne. 

Di  quedo  Collegio  vi  fono  il  Prefi- 
dente,  quattro  Cenfori  , e dodici  Elet- 
tori ; i cenfori  hanno  per  diploma  il 
potere  d’invigilare,  governare,  e arre- 
dare tutti  i Medici,  od  altri  pratican. 
ti  la  .Medicina  in  Londra,  o fette  mi- 
glia alla  larga  della  città  ; d’  impor 
loro  multe  pecuniarie  , e incarcerarli  9 
diferezione. 

Il  numero  de'Socj  anticamente  eden^ 
devafì  a trenta  , finché  il  Re  Carlo  li. 
accrebbe  il  lor  numero  (ino  a 40  , ed  il 
Re  Giacomo  IL  con  nuovo  diploma  ac- 
cordò che  potelfero  accrefcereil  nume- 
ro de’  Socj  , coficchè  però  non  paffalfe 
ottanta  , rilervandofi  ai  Succeffori  la  fa- 
coltà di  mettere  e cavare  chiunque  di 
edi  per  r avvenire. 

1 1 Collegio  non  ofserva  molto  rigtv 
re  nel  vendicare  i fuoi  privilegi.-  efsen- 
dovi  un  gran  numero  di  Medici,  alcu- 
ni di  grande  capacità  , i quali  prati- 
cano h Medicina  in  Londra  ec.  fenza  la 
fua  licenza , e condifeendendo  a ciò  il 
Collegio  : tuttavolta  per  legge,  fe  qual- 
che perfona  non  efprefsamente  quali- 
ficata e licenziata  a poter  efercitare  la 
Medicina,  fi  afsumerà  la  cura  di  qual- 
che malattia  , ed  il  paziente  muoja  per 
la  fua  mano , dimad  fellonia. 

Nel  16^^  Wcollegio  fece  una  fotto- 
fetizione  fin  al  numero  di  42  de’ fuoi 
membri , per  efeguire  un  Difpenfato- 
rio,  a follievo  de’ malati  poveri:  da 
poi  ne  hanno  eretti  altri  due.  Vedi  Dir 

SEESSATOKIO. 
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Gp.esh/.m  Collf.gi!,  0 Collegio  d! 
TiloJnftj. , fondato  dal  Sig.  Toinniafo 
Gresham,  e dotato  con  rendite  dall’ 
erario  Regio  ; una  metà  di  quella  do- 
te , il  fondatore  lafciulla  al  Maggiore 
odagli  Aldermant  di  Londra,  e loro 
fuccefsori , in  depofito , acciocché  tro- 
vino quattro  valenti  perfone  , che  leg- 
gano nel  Collegio,  Teologia  , Geome- 
tria, Allronomia,  eMufica;  con  afs^gna- 
rnento  a ciafeuno , oltre  1’  abitazione,  di 
cinquanta  lire  llerline  per  anno.  L’al- 
tra metà  jeì  lafciolla  alla  compagnia 
de’  Mereiai , acciocché  trovino  tre  altre 
abili  perfone,  per  leggere  il  Jus  civile, 
la  Medicina,  e laRettorica,  «elle  nefse 
condizioni  e flipendj  ; con  quella  li- 
mitazione, che  le  diverfe  letture  ft  leg- 
gano nel  tempo  flabilito  per  le  Lezio- 
ni, ogni  di  della  fettimana , eccetto 
che  le  Domeniche;  la  mattina  in  I-a- 
tino , il  .dopo,  pranzo  lo  Aefso  in  In- 
glefe  : e che  nella  Mufica  non  li  legga 
£e  non  in  lingua  Inglefe. 

In  quello  Collegio  anticamente  s'adu- 
liava  la  Società  Regia,  quella  nobile 
Accademia ,. che  inilituì  Carlo  li.  e 
che  é celebre  per  tutto  il  Mondo , a 
cagione  de’progrefsi  per  clTa  fatti  nella 
Scienza  Naturale.  Vedi  la  fua  Scoria 
ed  il  fuo.  Governo,  fotto  l’articolo  So- 
cietà’. 

CoELEGIO  degli  Araldi,  O COLLEGIO 
dell'  Armi,  un  corpo  fondato  per  diplo- 
ma del, Re  Riccardo  III.  il  quale -ac- 
cerdò  loro  divcrfi  privilegi  ,.comc  di 
cITcre  efenti  da’  iulsidj,  da  taflc  , da 
ufizj  ec.  V’edi  Araldo. 

.Lglko  rbbero  un 'fecondo  Diploma 
da!  ,iie  .IvJo.arJo  .\T.  ctl  una  cafa  fab- 
bricata vicino  el  Coìlrgiode  Ciiencorìf ti- 
fi , dui  Conte  di  Derby  , regnante  il 
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Re  Arrigo  VII.  fu  data  loro  d,a!  Du-' 
ca  di  Norfolk,  nel  regno  della  Regina 
Maria  ; la  qual  cafa  s’é  in  oggi  rifab- 
bricata. 

. Di  quefla  Società  collegiata  vi  fono 
tre  uhziali  chiamati  Kings  of  arms, 
Tfgcs  armorutrt  anglicoram.  Vedi  Re  dell' 
armi  ; Araldo  ec.  e quattro  Furfui- 
vants.  Vedi  PtinsuivANXt. 

Collegi  della  Legge  comune.  Vedi 
Inns  of  Courts  , e Cancelleria. 

'CoLLECj  de' Soldati  Invalidi,  de'  Ma* 
rinari  ec.  Vedi  Ospitale. 

COLLEGIALE.  Vedi  1’  articolo 

Collegiata. 

COLLEGIANI,  fetta  formatatra 
gli  Arminiani  ed  Anabatidi  nell’  Olan- 
da ; così  detta  a motivo  de’  lor  col- 
legi <>d  aQ'emblee  che  lì  tengono  la  pri- 
ma Domenica  d’ogni  mefe;  dove  ognu- 
no ha  la  medefima  libertà  di  efporre 
la  Scrittura,  di  far  la  Preghiera  cc. 

Diceft  che  fieno  tutti  Ariani  « So- 
ciniani:  non  fi  comunicato  nel  ColltgiOf 
ma  s’  adunano  due  volte  all’  anno  da 
tutte  le  parti  d' Olanda,  a RiiMbourgh, 
villaggio  lontano  due  miglia  da  Le/- 
den  , dove  fi  comunicano  infieme;  am- 
mettendovi ognuno  , che  fi  prefenti, 
feuza  riguardo  ella  fua  fetta  od  opi- 
nione. Non  hanno  particolari  miniflri, 
ma  ognuno  ulìzia  fecondo  che  vi  é di- 
fpodo.  Non-  battezzano  ma:  fenza  far 
r immerfione. 

-COLLEGIATE  o Collegiate 
, fono  quelle  che  non  hanno  fe-, 
de  o trono  Velcovile,  ma  che  però 
Iranno  l’r.ntico  accompagnamento  del 
Vefeovo  , i Cunonici , le  Prebende  OC. 
Vedi  Chiesa  , Canoxicocc.  , , 

Tali  folio  fra.  noi , quelle  di  Vi'ed- 
minder,  Rippon,  òYiailVr  cc.  jjovcfs 
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nate  da  decani  e capitoli.  Vedi  De- 
cano e Capitolo. 

Di  quelle  Chiefe  ColUgiatt  ve  ne  fo- 
no due  Ifpczie  ; alcune  di  fondazione 
Regia,  altre  di  fondazione  Ecclefia- 
Aica:  ognuna  d’  effe  quanto  al  Divino 
fervigto,  è regolata  alla  ftelTa  maniera, 
che  le  Cattedrali.  Vedi  Cattedua- 

I it  - ' 

Vi  fono  anche  delle  Chiefe  Colle- 
gUic , che  hanno  i diritti  Epifcopali. 
Alcune  di  queAe  Chiefe  furono  anti- 
camente Abbazie  , che  col  tempo  fu- 
rono fecolarizzate.  Vedi  Abbazia. 

La  Chiefa  di  S.  Pietro  di  Weftmin- 
Acr  fu  anticamente  Cattedrale  ; ma  le 
rendite  del  MonaAero  eflendo  per  atto 
del  Parlamento  i ”.  Elif.  inveAite  nel 
decano  e capitolo;,  cominciò  ad  edere 
una  Chiefa  Colltgiata.  la  diverfe  caufe, 
il  chiamarla  Cattedrale  in  vece  di  Càie/a 
Collegiata  ò\  WeAminAer  ha  cagionato 
errore^  ne’  Placiti. 

COLLEGIATl  Auditori.  Vedi  l’ar- 
ticolo Auditore. 

Bidelli  ( Vergers  ) di  Chiefe  Collegi  A- 
lE.  Vedi  Verger. 

COLLET1CA*,  in  Medicina,  fono 
que’iimed),  che  unifeono  e incollano 
inlieme  le  parti  feparate,  o gli  orli  e 
labbri  delle  ferite  o ulcere  ; e si  li  ri- 
mettono nella  lor  naturale  unione.  V edi 
Agglutinante,  Ferita  ec. 

<.*  La  parola  vita  dal  Greco  MAiricac, 
ciò  che  ha  la  rirtù  di  agglutinare  injie- 
v'.  mr,  da  xo)ì.a,  gluten. 

, 1 Colutici  fono  più  dedicativi  che  i 

làrcotici  ; ma  meno  che  gli  Epulotici. 
Vedi  Sahcotici  ed  Efulotici. 

Ttìkì. Colutici  vengono  annoveratili 
litargirio ,.  1'  aloe.,  la  mirra  ec. 

COLLETTA,  una  volontaria rac- 

Chomi,  Tom.  V. 

■ .1 
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colta  di  danaro  per  oggetto  di  pieci  e 
di  carica.  Vedi  Limosina  , Cari- 
tà’ ec. 

Alcuni  dicono  che  il  nome  di  col- 
lctta fu  ufatu,  a cagione  che  tai  rac- 
colte facevanfi  anticamente  ne’  giorni 
di  collette , e nelle  collette,  cioè  nelle 
adunanze  de’  CriAiani  ; ma  più  proba- 
bilmente, quia  colligebatur  pecunia. 

Colletta  A ufa  talora  per  una  taf- 
fa  o impoAzione,  che  levafi  da  un  Prin- 
cipe per  qualche  pio  motivo.  Cosi  le 
Scorie  dicono,  che  nel  iió6  il  Re  dì 
Inghilterra  andando  in  Normandia,  or- 
dinò una  Colletta  per  la  ricupera  di 
Terra  Santa,  ad  inchieda  , e coll’  efem- 
pio  del  Re  di  Francia.  Vedi  Crocia- 
ta. 

Colletta,  nella  liturgia,  dinota 
un’orazione  accomodata  al  giorno  • 
alla  folennità,  e Amili.  Vedi  Litur- 
gia e Messa  . 

In  genere  tutte  le  Orazioni  in  cla- 
feun  oAizio  fono  dette  collette  -,  o per- 
chè il  Sacerdote  parla  in  nome  di  tutta 
r aAemblea,  i cui  fencimenci  e dcfide- 
rj  egli  compendia  colla  parola  Oremus^ 
preghiamo,  Accome  ha  oAervato  In- 
nocenzo III. , o perchè  coceAe  pre- 
ghiere fono  oAerce  quando  il  popolo 
è radunato  ; che  è l’ opinione  di  Fame- 
Uo  fopra  Tertulliano. 

La  Congregazione  AeAa  in  alcuni 
Autori  antichi  cfaiamaA  colleSa,  I Papi 
GelaAo  e Gregorio  diconA  edere  Aatf 
ì primi  che  introdoflTero  le  collette.  De- 
penfe  Dottore  della  Facoltà  di  Parigi, 
ha  un  trattato  appoAa  fopra  le  collette, 
dove  parla  della  loro  origine,  della  lo- 
ro antichità,  degli  Autori  oc. 

COLLETTIVO  , in  gramaticai 
termine  applicato  ad  uua  parola^  L) 
d 


Digitized 


COL 

quale  «rpri'me  moltitudiirc;  tencIiJ  fia 
parola-  fingolare.  Così  truppa,  compa- 
gnia , efercito,  fono  nomi  collcttivi. 

COLLETTORE,  una  perfona  no- 
minata dai  CommiìTarj  di-  qualche  tri- 
buto o dovere  , come  dagli  abitatori  di 
una  parrocchia  o fimili  , per  levare  O' 
raccogliere  qualche  tafla  ec.  Vedi  Ri- 
cevitore. 

CO LLIQU  AZIONE  y in  Farmacia,. 
Pa'.ion>di  fquagliare  o disfare  affleme- 
due  o più  folìanae  folide  ,.ovver  di  reo» 
derle  liquide  mediante  la  fufione  o dìf- 
foluaione-,  come  la  cera^  le  mucilagi- 
ni  ec.  col. calore,  le  gomme  ec.  coll’ 
umidità.  Vedi  Fusione,  Dissoluzio- 
ne ec. 

Colliquazione  , fi  adopera-altresì 
per  efprimere  quel,  temperamento,  e 
quella  difpofizione  de'  fluidi  animali, 
che  procede  da  una  troppo  lafca  com- 
pagine ; onde  fcorrono  c fcappano  per. 
mezzo  alle  varie  gianduia,  e partico- 
larmente per  quelle  della  pelle,  più  pre- 
sto ■ che  non  fi. dovrebbe  ; lo  che  cagio- 
na-flulfid’ ogni  fpezie  , ma  perdo  più 
iùdori  copiofi  , crafsi  e vifeidi.  Vedi 
Sudore  ec. 

' Se  queflà  continua,  ge- 

ncral.neme  termina  in  una  febbre  etti- 
«a,  ed  è per  lo  più  il  concomitante  di 
nna  tal  febbre.  Vedi  Eriico  F.ti* 
SI  ec. 

' La  inrenrionecurativa  in  qoc/loca- 
Ib,  è dare  miglior:conf»(lenza  ai  fughii 
con  balfamici  ed  aggluttsanti  ,.e  indu- 
rare i folidi  con  aflringenti.  Di  qua  la- 

Feitrre  CeLLjQUjiTivjir,  è una  febbre 
accompagnata  da  diarrea  , o da^profufii 
fudori,  per  la  troppo  lafca  teflura  dei 
.iuidi.  V.  Coi  liquazione  e-  Febbre.. 

' C.QLLlRlDlANJ„cretlcì  antichi^; 
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ifénommatJ  dà  una  picciola  ftlaccfàra,'. 
detta  in  Gr  ieo  Cnllyriàa  ^cui  folevanou 
offerire  alla  Vergine. 

Pare  che  quella  fetta  foffe  principal- 
mente comporta  di  donne-  Arabe  , le- 
quali  per  una  llravagante  divozione  ver- 
fo  la  Vergine  , fi  radunavano  in  un  cer- 
to giorno  dell'anno,  per  celebrare  una 
fella  loicn-.ie  ,.  e rendere  onori  divini» 
a Maria,  cornea  una  Dea;  mangiando 
la  rtiacciata  , che  offerivano  in  fuo- 
nome.  S.  Epifanio  , il  quale  riferilce- 
la  rtoriadi  quella  cirimonia»  fùperrtìzio- 
fa,  fene  ride.. 

COLLIRIO  , CotiYRiuM  * , in 
Medicioa  , è un  rimedio  erterno-,  ap— 
propciatoai  mali  degli  occhi.  Vedi  Oc- 
chio.. ' 

*-  La  vece  viene  dal^  Greco' mXìiMfit  ; c- 
fttcjld, fecondo  Mirtini , da  saAAar  rtr» 
fin  ; ferchl  conglutina^  t ferma  It  flujl' 
fioni  degli  occhi. 

Vi  fono  due  fpezie  di  Cotlirj  ; glit 
uni  liquidi  , gli  altri  ftcchU 

1 CollrrJ.  Liquidi^.  wjitxgAAvfia,  fono* 
comporti  di  polveri  od  acque  oftal- 
miche ; come  acqua  di  rofe  , acqua  dit 
piantaggine,  quella  ehTvnttcchio.,  eu- 
patorio ec.  nelle  quali  acque  fi  dirtblve- 
tuzia , vicriolo  bianco, .o  qualche  al  tri» 
polvere  a ptropofito.. 

\ Colliri  ficchi, \iKiotioXk*  firn  , fono  tron- 
chi di  Rhafis,.  zuecaro  candito  , iris^ 
tuzia  preparatale,  foflìati  con  uns-can-»- 
micrià..  „ 

Collirio,  èaltrest  un  nome-dato> 
agli  unguenti  ufati  per  lo  ftelTo  fine,, 
come  unguento  di  tuzia,  e diverfi  altri.. 

Collirio,  è anro  una- denomina-- 
riòne-  data-,  benché-  impropriamente^ 
ad  alcune -medicine  liquide  ,.ufatecQO*- 
tro  le  ulcere  veneree^.  ‘ ■> - 
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•COLLISIONE.,  .il  frenamento  o 

la  percuflione  .di .due  corpi  che  fi  aio> 
vono  .violentemeiue.con  direzioni  difTe- 
jenti.,  e-che  fi  ariano  altro.  Ye- 

^di  PSRCU'Sf IONE. 

COLLO.,  .una-pirte  dèl-corpo-uma- 
><io,  e.di  quello  di  diveifi  alcri.animali, 
•tra  la  teda  ed  il  torace  , o tronco  del 
.corpo.  Vedi  T*v.  jinai.:[ -O(ieo\.  ) fi; . 
3.n.  i.  i.  fig.  7.  n.  14.  14.  Vedi  pure 
tCoRPo,  Capo,  ec. 

Tutti  gli  animali  che  hanno  pdlmo- 
.ni  , e voce  , han  voUo  , ecceitocbè  le 
.zane  , ed  una  clafie  di  pefci^  la  cui  ca- 
cattefidica  ,..è  , Vtctm  aliquam  tniutrt. 

La  parte  fuperiore  è chiamata  la  go- 
ta o ftrax-ja^  eia  più  balTa  'il  Pomum 
Giorni.  Il  buco  tra  le  due  clavicule.,  è 
.chiamato  da’  Latini  Jugulum.,  dai  Greci 
, micidio,  eflèndo  facile  uccidere 
«uno.in  cotdla  parte.  La  parte  di  dietro 
del  chiamata  Ctrvix  , cervice:  ed 

il  buco  tra  la  prima  e la  feconda  verie- 
ibra,  la  nuca  -o  collottola  t quel  di  fotta, 
^pomis.  Vedi  Pomum,  Juoulom  ec. 

Le  fue  parti  laterali  cominciano  dal 
:&ado delle  orecchie,  e fono  chiamate 
fOrotldtS.  V.edi  P'AROTIDF.«. 

Le  patti  interne  del  collo  fono  fette 
arertebre.,la  trachea,  il  laringe,  e . le  vo- 
cic  iugulari  , le  arterie  carotidi , il  ner- 
ico iiuercofiale,  quel  dell’. ottavo  pajo, 
col  ricorrente  , e diverfi  mufcoli.  Vedi 
ci.lcuna  parte  .fotte  il  luo  articolo. 

1 Colli  de'  Quadrupedi  : M.  Der- 
■h^m  ollerva  eh’  eglinu  fono  .fempre 
-u</ualialla  iungheoaa  delleJoro  gambe; 
per  renderli  atti  a toccarla  terra,  per 
trarne  1’  aK'nc'ita  Cerua  piegare  il  cor- 
,po.  Vedi  Quadrupede. 

Per  verità  , 1’  elefante  decfi  eeeet- 
-«uàr  dalla  regola  ; il  Tuo  collo  elTeiKl» 
Chamh.  Tom.  V, 
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molto  corto  ; mala  natura  vi  ha  prove- 
duto in'jnodo  particolarocon  la  probo» 
feide.  Vedi  Proboscide. 

Un’  altra.cofa  oirervabilc  ne’«i//t  dé* 
.quadrupedi  graminivori  è un  apone- 
-vrofi  forte,  tendi nofa  ed  infenlibile  , o 
un  ligamento  , che  fi  ellende  e lega 
dalla  teda  fino  alla  metà  della  fchiena, 
•col  di  cui  mezzo  polTono  collantemente 
' tener  giù  la  cella  . benché  pefante,  per 
raccoglierne  il  .cibo .,  fenza  dolore  • 
'fatica. 

.CoztvM,  in  Anatomia.  Vedi'CoLLO, 
e Cervie  , o Cervice. 

.Co  LLi  JnttrfpinaUs.  Vedi  Inter» 

.BPIN  ALES. 

CotLi  htttrtTonfvtrfalti  . V edi  Imteb.» 

.TRANSVERSALES. 

•CcTLU  Tranfvtrfolis.  Vedi  1’  .arcicol* 
ThANSVERSALIiS. 
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<30LL0.  Nel  ro7/odannofi  parecchie 
:fpezie  di  ferite.  Alcune  volte  la  fitua- 
xione  o diacitura  della  ferica  è foltan» 
ro  negl'  integumenti  comuni , e nelle 
carne  mufeoJarej  e quelle  ferite  fon® 
accompagnate  da  piccioiiffimo  .perico- 
do  ; malc'ferite  fommamence  pericolofe 
-ed  a vero  dire  , generalmente  incura- 
.bili , fono  quelle  degli  ampi  vali  fan- 
guigni  in  quelle  parti  efillenti  ; tali  ap» 
.punto  fono  quelledellc  vene  giugulari, 
delle  carotidi,  e delle  arterie  delle  ver- 
tebre ; ovvero  uve  lìa  ferita  1’  afpera  ar- 
teria , o la  gola,  o Ja  fpnalc  midolla, 
t)d  i nervi , che  difeendono  dad  collo  , 
ovvero  quando  parecchie  di  qu  elle  par- 
ti fono  nel  tempo  fielTo  ferite. 

Le  felice  delle  arterie  del  collo  fou* 
Dd  X 
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a-  grandilTimo  (lento  medicabili.  Il’pa.- 
zjentc  fi  muore  per  Io  più  dilTanguaco 
prima  che  il.Cerufico  polTa  ellèr  .proa- 
to  a qualche  riparo  in  cafi  tali  , ma  an< 
eorchè  il  Cerofico  fi  trovalTe  prefente 
nel  punto  medefimo  , che  è Aaca  fatu 
la  ferita  , la  grodezza  delle  arterie  , la 
loro  fomma  vicinanza  al  cuore,  e l’inv- 
podibilità  di  fare  una  fuihciente  com^ 
prefTione  fopra  i vafi  feriti  in  quella 
parte,  danno  pochilFiraa  fperanza  di 
liparo . 

Le  ferite  nelle  vene  giugulari  ellerne 
non  fono  di  grandidimo  pericolo , qua- 
lora accorravi  in  tempo  un  prode , e 
diligente  Certifico  : ma  per  lo  contra.- 
rio  le  ferite  fitte  nelle  giugulari  inter- 
ne fono  fommaincnte  pericolofe,  par- 
te a motivo  di  lo.-o  fornia  , elTendo 
delia  grolfezza  di  un  dito  , e parte  a 
morivo  di  loro  fituazìone  , la  quale  è 
cosi  profonda,  che  non  può  gi-ugnervi 
alcuna  applicazione  , che  polfa  arrecar 
vantaggio.  Le  ferito  fatte  in  quelle 
vonc  vengono,  comunemente  riputate 
mortali,  ma  alcune  volte  ella  è anche 
cofa  pullibile  in  quello  cafo  il  falvare  al 
paziente  la  vita, 

j Le  ferite  dell’  afpera  arteria  fono 
«niverfalmentc  giudicate  mortali , ove 
r afpera  arteria  fia  iniieramciirc  divifa; 
ovvero  ,fe  fia  ferita  nella  fua  parte  in- 
feriore, dentro. la  cavità  del  tor.ice  , 
_^ovvero  .congiunta  con  una  ferita  delle 
arterie  carotidi , oppiti'.,  colle  giugulari 
interne  , liccomc  ùiolc  d’  ordinario  ac- 
eadeie  : ma  fc  1'  afpera  arteria  è foltan- 
to  ferita  «ella  fua  parte  edema,  e che 
i vali  confinanti  licno  rimafi  intatti,  la 
_ ferita  viene  pomuneineme  fpcrimentata 
curabile, 

, Le  ferite  della  gola  , o fia  doir.efo- 
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fago  danno  poca  ,pochidima  fperllnza 
di  riparo,  ove  la  feritaifia  ampia  ^ uf  liì 
r cfofago  dclTo  fia  intieramente  divifo, 
conciolfiachè  in  quedo  cafo  non  fulo  è 
totalmente  troncato  1’  ufo  della  degla- 
tizione  , mala  parte  viene  ad  edere  Ci- 
tuata  in  guidi,  che  è impedìbile  quar- 
fiil  ferirla,  fenza  intaccare:,  e danneg- 
giare a un  tempo  medefimo  alcuno  dei 
nervi  circonvicini , e dei  vali  fauguigni. 
.Ma  quando  è ferita  foltanto  la  gola , e 
.che  la  ferita,  è picciola,.vi  ha  alcuna 
fperanza  di  riparo  e di  guarigione.  ’ 

, Le  ferite  della  midolla  fpinaLe.,  .in 
ciafeuna  parte  , fono  in  edremo  perico- 
lofe  : ma  fono  inadimamente  tali  , allora 
quando  fon  fatte  in  quella  parte  di  eda, 
che  gravita  pe’l  colio.  Ella  non  è però 
maraviglia,  fe  appena  uno  folo  campi 
la  vita  di  coloro , che  hanno  la, difgra- 
zia  di  ricevere  una  ferita  in  queda  par- 
te , alquanto  confiderabile  ; conciodia- 
chè  rendali  impodìbile  , che  non  avven- 
ga, fenza  ferire  a un  tempo  dedb  le 
vene  , e le  arterie  vertebrali  ; e la  dia- 
citura,  o fituazio.ne  dalla  parte  « tale 
che  è impodìbile  il  condurvi  gli  oppor- 
tuni rimed).  Non  fono  nieiue  meno 
ppticolofe  di  quede  le  ferite  dei  grodì 
nervi  del  collo;  concìofllachè  , in  even- 
to che  quedi  fieno  divifi , le  parti  del 
torace  , e dell’  ahdome  , alle  quali  fono 
dati  dalla  Natura  determinaci  , ìmme- 
diaumence  perdono  la  loro  adiftenza  , 
cd  ajuto,  e per  confeguente  divengo- 
no inabili  agli  ufizj  della  vita ipee  i 
quali  fono  il  torace  e l' abdome  dedi- 
nati. 

Quanto  alla  cura  delle  ferite  del 
collo , i metodi  fono  così  differenti , 
come  lo  è diderente  la  natura. delle  fe- 
. rito  medefime.  Ove  fono  foltanto  feri- 
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gr-integumenti , e la  fola  carne  mo- 
icolare,  ha  luogo  il  metodo  comune 
delle  fempHci  ferite.  Ove  lia  intaccata 
Il  giugulare  eflerna,  dopo  la  .cavata  di 
fanguc  , riefconoballcvoli  i metodi  me- 
dellmi.  Allorché  la  giugulare  interiore 
è • /lata -in taccata  da  picciola  e leggiera 
ferita  , verrà  agevolmente  a-chiuder/i 
lo  fgorgamento  del.fangue  col  riempir 
ben  bene  la  ferita  con  delle  fila  di  pan> 
nolino  afciattilfime  , o-con  tina  palla  di 
cenci , prima  della  quale  afperfovi  buon 
mucchio  di  polvere  di  funghi.,  adattan- 
do la  palla  fupra  quelle  applicazioni, 
-e  fopr’  elTaun  piumaccio  quadrato,  e 
falciar  tutto  accoaciamentearon  propria 
falciatura  , (Iringendo  però  tanto, quan- 
to polla  comportarlo  la  natura  delduo- 
go  oUclb.  Ove  non  polla  praticarli  que- 
tllo  metodo  , il  Cerufico  dovràfare  un’ 
adeguata.conaprefiione  Alila  parte.feri- 
ta  colle  lue  dita,  fino  a tanto  ehe  lo 
fgorgo  del  fangue  Ila  intieramente  fer-^ 
mato.  Lo  Aelló  AeLiifimo  metodo  fa 
•di  mertieri  .xhe  venga  ufato  per  le  fe- 
rite delle  vene 'Vertebrali  ; e fermata 
che  liaJ’  emoragia  , le  .falciature  e me- 
dicamenti applicati  non  debbon’  elTer 
'toccati  per  tratto  d’  intiere  tre  giorna- 
te , ed  allora  dee  ellere  applicato  del 
baJlàmo  , ed  .un’  impiaAro  vulnerario 
per  làldare  la  ferita.  Nelle  ferite  aliai 
ampie,  ed  in  una  totale  divifione  del- 
r intcrv.allo  giugulare  , il  Cerulico  ,fe 
troviA  io  tempo  ed  opportunamente, 
dovrà  fare  una  furtifiiima  oonipre&ione 
colle  lue  dita  fopra  la  parte  ferita.,  e 
fare  .delle  incifioni.per  lo  lungo  intor- 
no alla  ferita  medefima-fino  a che  polla 
sScrrare  a talento  il  velo , ed  allora 
formerà  una  liabile  allacciatura,  col- 
I’  ajuto  d’  iin'  ago  uncinato, 

Chamb.  Tarn.  V. 
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•TIel  tafo  d’  una  ferita  deir'artcria 
carotide,  il  Cerulico,  le  arrivi  oppor- 
uinacamente  ed  in  tempo  , potrebbe 
praticare  il  metodo  medelimo  , che  li 
è già  efpoAo  -e  deferitto  >per  le  ferite 
della  vena  giugulare  interna.  QucAo 
metodo  è più  verilimilmente  di  riufeita 
nella  parte  .fuperiore  o di  mezzo  di 
qaello  vaio.,  di  quello  fialo  per  la  par- 
tc  inferiore  o più  balla  di  quello,  e 
le  non  vi  è Ja  ferita  nel  tronco  della  ar- 
teria , ma  in  una  delle  lue  ramificazio- 
ni vicino  -al  capo.,  noi  allora  potremo 
empire  la  ferita  con  delle  pezzette  di 
tela  di  lino  inzuppata'beii  bene  in  alcun 
liquore  Aiptico  , e pofeia  coprirla  con 
un  fiUo  piumacciolu  , alllcurando  tutte 
con  una  valida  falciatura  , ed  'ordinan- 
do ad  un  aifiAente , che  -faccia  unn 
Gomprelfione  fopra  da  parte  colla  Aia 
mano  per  alcun  tempo  dopo  : ed  in 
queAi  cali  tutta  la  medicatura  non  dee 
più , nè  poco  nè  punto , di  Aurbarfi  pe  ^ 
tratto-di  tre  o di  quattro  giorni. 

Nel  curatele  ferite  del!  afpera  ar- 
teria, il 'Cerulico  dovrà  nettar 'ben  bene 
la  ferita,  e poi  ingegnarli  d’  unire  le 
parti  coli’  ajuto  di  attaccaticci  impiaAri 
oppure.,  ove  la  ferita  è ampia,  col  fa- 
re due  allacciature  con  un  ago  uncina- 
to , -veAendo  poi,  ed  accomodando  la 
ferita  nella  guifa-comune , ed  ordinan- 
do al  paziente , che  mantenga  la  fua 
tcAa  in  una  fttuazione  o diacitura  ac- 
concia , vale  a dire,  alcun  poco  inclina- 
ta all’  ingiù.  Trattata  la  ferita  in  queAt 
maniera , fe  ella  -(ia  Aata  fatta , o per 
via  di  puntura  ,«vvero  da  un  qualche 
ìArnmento  aguzzo  ,ìl  rammarginamen- 
tofarà  agevole  ; ma  s’  ella  Ila  Aara  fat- 
ta da  una  palla , e che  fìa  Aata  portani 
via  alcuna  parte  tlell’  a%era  arteria  , la 
D d } 
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cucitura  ,,  od  allacciatura  non  J opera- 
zione da  poterli  praticare  : le  ferite  di 
quella  Cpezie  non  dcbbon  elTer  trattate 
con  altra  cura,  che  per  via  do’  balfami 
vuln  rarj.  In  evento  ,chc  1'  afpcra  arte- 
ria fìa  intieramente  divifa,  ed  il  ter- 
mine inferiore  d'  clTa  fta raccorciato  per 
entro  la  cavità  del  torace,  di  modo  che 
non  polTa  ell'cre  tirato  in  fu  acconcia- 
mente , il  cafo  non  ammette  rimedio, 
ed  è alTolutamente  difpcrato. 

Allorché  è ferito  T efof.igo,  ciò 
che  vien  prefo  per  bocca  , efee  fuori 
per  la  ferita- , ed  il  paziente  è per  lo 
più  inquietato  da  tolTe  e da  vomito.. 
Quando  1!  efofago  è intieramente  divifo- 
è toial.mcnte  inutile  il  penfare  a rime- 
diarvi ; ma  ov’  ei  (ìa  foltanto  furato  ,.o 
ferito  in  parte,  può  eflcr  tentata  la  cu- 
ra col  vcdirlaoon  de’  baliàtni  vulnerari 
proccurandu  di  riunirla  per  mezzo  d'im- 
piallri  adringcnti , ed  ordinando  al  pa- 
rierice  un’  adinenza  feverilfima  per  al- 
quanti giorni e dando  nutrimento  al 
mededmo  non  per  altro  mezzo  , che 
per  via  di  clilleri  di  brodi  , di  latte, 
c fomiglianti.  Ma  fé  fia  necelTario , che 
il  nutrimento  da  alla  per  fine  prefo  per 
bocca  , fa  di  medieri  , che  ogni  voIki 
che  il  paziente  avrà  prefo  il  nutnimeato- 
la  ferita  da  fubico  dopo  nettata  , e da- 
rivedita  ogni  giorno  lino  al  totale  fuo 
lammarginamento. 

- Le  ferite  fatte  nella  midolla  fpinale- 
farà  meglio  il.  fafciarle  col  halfamo  del. 
Perù  , o con  medicam"nti  d’ indole  e.- 
natura  fomigliante  mcfcolate  con  una 
poTzioncelIa  di  mele  rofato  , e quelle- 
ben  didofe  ed  aggiudate  fopra  accon- 
cio piumaocecio , applichcrannod  alla 
parte  ofTelu  moderatamente  calde-  Le- 
&rite  leggiere  di  queda  fpezie  vengo- 
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no  alcuna  data  per  fomigliante  meri*’ 
rammarginate  ì ma  le  ferite  conddera»- 
bili  cd  ampie  in  queda  parte,  por- 
tan  fcco  fempre  mai  una  irreparabilé- 
roorce.  Vegg-ad.  Etfiiro,  Chirurgia^ 
pag.  74- 

Nellc  Memorie  deH’Aceademia  Rea- 
le delle  Scienze  di  Parigi  l'otto  1’  an- 
no 1750  noi  leggiamo  alcune  curiofe 
olfervationi  fatte  daMbnfieur  Winslowr 
fopra: i movimenti  del  cntlà  , come  an. 
che  intorno  ai  movimenti  della  teda  e 
della  fpina. 


COLLLTSIONE,  una  fecrera  intelli- 
genza tra  due  partiti,  che  litigano,  o- 
procedono  frodolenremente  l’  un  con- 
tro r altro  , a pregiudizio  d’  un  terzo.; 
Vedi  Prevaricazione. 

Nella  Legge  Canonica,  \»  Collufonet. 
in  materia  bencllciaria  , fa  vacare  il- 
bencdziojC  incapacità  la  perfuna  dal-, 
tenere  benefizio  alcuno. 

COLLUTHTANJ  , fetta  , che  in.* 
forfè  verfo  il  principio  del  quarto  fé— 
colo;  in  occadone dell’ indulgenza  ufai. 
ta  verfo  Ario  da  AiclTandto  Patriarca- 
d’  Alelfandria. 

Edendod  parecchj  *mal’a  propodto*’ 
fcnndalezzati  di  tanta  condifccndenza, 
e fni  gii  altri,  CuJlutho,  prete  della  me- 
dedma  Città.;  ei  prefe  quindi,  motivo- 
di  tenere  delle  adunanze  feparate  , e di 
procedere  per  gradi  all’  ordinaz.ione- 
de’  Sacerdoti  , come  fe  egli  folle  da- 
to un  Vefeovo:  pretendendo  che  vi  fulTe 
nccelTità  di  tale  autorità  affine  di  opporli< 
ad  Ario.  Al  fuo  feifma  egii  aggiunfs 
]'  ereda.;  infegnando  che  Dio  non  creò- 
gli  empi  ; eh’  egli  non  c autore  de’  mati^ 
che  fono  accaduti  agli  uomini,  ec.  Fu. 
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tonJannato  in  un  Concilio  tenuto  Tu 
AlelTandria  daOfto  , 1’  anno  335. 

5 COLMAR,  Columbarìa,  cicca  confi* 
derabile  dell'  Alfazia  , alcrevolcc  Im- 
periale ; ma  in  oggi  rcfiJenza  del  con- 
iglio Reale  eSovtano  d'  Alfazia.  Ella 
gode  molti  bei  privilegi  » ‘ Pfore- 

dlanci  vi  godono  quello  della  liberù  di 
<ofcienza.  E'  ficuata  vicino  all'  lU,  4 
leghe  all'  O.  da  Brifacco,  al  N.  O. 
da  Bafilea , 1 4 al  S.  per  O.  da  Argen- 
tina, 97  all’ E da  Parigi,  long.  aj.  x. 
II.  lat  48. 4.  44. 

J COLMOGOROD  .città  dell’ Im- 
pero RuITo,  nell’  Ifola  formata  dal- 
ia Dwina,  con  Accivelcovato,  13  leghe 
«diftante  al  S.  E.  da  Archangel  ,170  al 
N.  per  l’E.  daMofca,  long.  5 8.  a.5.  la- 
cit.  64  j o. 

, COLOCyNTlllS-  Vedi  Coto- 

■^ocntcdA 

5 COLOC-HINA  , -antica  città 
delia  Turchia  Europea  nella  Morea,  fui 
_;golfodello  dello  nome,  ao  leghe  al 

E.  da  Mifitta,  4 al  N.  da  Cerigo. 
Jotig.  40.  54.  lar-  36.  3Ì. 

• ^ COLOCZA  ,-Co/oc>fl,  città  altre- 
A^olte  confiderabile  dell’Ungheria  fupe- 
fìore,capitale  delia  Contea  difi.itE,  con 
Arcivelcova,  il  quale  nel  1704  fu  me- 
diatore della  pace,  tra  i ribelli  d’  Un- 
gheria e r Imperadure.  Fu  prefa  da’ 
Turchi  nel  1686,  ma  fubìta  ripréfa 
dagl’  Imperadore.  Ella  è bagnata  dal 
Danubio,  ao  leghe  al  S. da  Buda,  xx 
alS.  peri’O.da  2^nock.long.  36.  ; 5- 

Jat.  46.  33. 

• COLONIA  , Colophon!  A , fo- 
danza  refinofa  , preparata  colla  cere- 
bintina  , bollendola  nelf  acqua  finché 
diventi  , quand’  è fredda , di  una  con- 
fidenza dura.  Vedi  TERsaiNriai^A- 

Chamb,  Tarn,  V- 
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• L’  ufo  principale  di  quella  Droga 
è nella  cura  de’  morbi  venerei,  delle 
debolezze  feminali,  de’  fluori  albi  delle 
donne,  oc.  Gli  fpeziali  ne  fan  pillole, 
e le  rotolano  nella  polvere-di  Ligorizia, 
o le  coprono  con  fi>giie  d’  oro , chia" 
matulole  pillole  tenbentenat*. 

I Suonatori  fe  ne  valgono  , per  fre- 
gare i crini  del  loro  arco  ; 1’  effetto  dì 
chefi  è che  la  gomma  fregando  elfi  cri- 
ni, e comunicando  loro  una  qualità  te- 
nace , impedilceche  non  fdrucciolino 
-troppo  facilmente  foprale  corde,-  e con- 
cribuifce  molto  a quel  tremore,  che  foe^ 
ma  il  fuono. 

L’  ordinaria  Colofònia  , 0 refina  nera,' 
dicefi  procacciata  e fatta  con  la  tremen- 
tina del  pino  di  montagna.  Eflèndo  d« 
queda  per  dìdillazione fpremuto  l’olio, 
quello  che  teda  nel  limbicco  è laco/n^ 
fonia.  ^ 

Per  eflcre  buona,  debbe  elTere  luci- 
da e odorifera,  e quando  gittafi-ful  fuo- 
co, mandar  fumo  Umile  a quel  dell’  in- 
cenfu;  Plinio  dice  cbc  la  colofonia  ha 
prefo  il  fuo  nome  da  una  città  d’ Ionia, 
donde  fu  prima  portata.  In  oggi  eli’ è 
fpcflb  chiamata  etra  Spagnubla  , o rtjìns 
Greca  i come  ponata  a noi  dall’  una  o 
dall’  altra  di  quede  due  regioni.  Tro- 
vali eh’  ellarifcalda , Cecca  , ed  agglu- 
tina; ed  entra  per  lo  più  nella  compo- 
fizione  degli empiadri  e degli  unguenrL 

COLOMBA  , n più  baffo  pezzo  di 
legname  in  un  vafcello,  nel  fondo  del 
gufeio  e corpo  intero  di  eflib  ; un  eftro- 
mità  della  quale  è diftefa  nella  puppa, 
e l’altra  fin  allo  fpronc  del  navgilio.  In 
effa  fono  attaccate  le  code  o i legni  la- 
terali e del  fondo  , davanti  e di  difri 
tfo.  Vedi  Tav.  Nav.  fig.  z.  n.  xy. 
COLOMBINO,  una  fpezie  dicoloc 
Dd  4 
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vioieitO',  detto  anche  co/er  Ji  colòmlà. 
Vedi  Colore  , Tingere. 

. COLOMBO.  Congrcgrc(’aiion<  di 
S-  Colombo,  è il  nome  d’  una  Congrc» 
gazione  di  Canonici  Regolari  un  rem* 
po  valliirima  avendo  avuto  fotcu  di  sè 
fin  da  cento  abbazie  o Munailcri , nelle 
Ifole  Britanniche.'  V'Odi. Congrega- 
zione ...CjtNONICO. 

ll  Monallero  principale  od  il  capo 
dell'  ordine  , era  in  Armagli  ; fecondo 
adtri  a Lonponderrì  : altri  vtigliono, 
nell'  Ifolà  d’  Huy,  HiiO  Jona,ora  chia- 
mata Ycoloikil  ,al  Settenrrion  dell’  Ir- 
landa, non  molto  lungi  dalla  Scozia.  V-i 
è una  Regola  in  verfo'  Irlandefe  , che 
cr.cdeli  Ila  fiata  dettata  da  S.  Colombo 
a’.fuoi  Canonici.  Vedi  Regola. 

J COLO.MBO,  Colomtcìm,  una  del- 
le più  furti  piazze,  dell’  Indie  , fulla 
coda  occidentale  dell’  Ifoixdi  Ccylon,. 
in  Alia  con  una  buona  cittadella  e 3 
Torti.  Dopo  un  oftinato  alTedio  , gli 
Olandeft  la.prefcro  a’  Portogheli  nel 
j'5  I 6.  long.  5>S.  Jat.  7. 

COLON  , in  Grainatica  , un  pun- 
to, o carattere  formato  cosi(  : ) che 
ferve  a. dinotare  una  paufa , e dividere 
L membri  d’  un,-  periodo.  Vedi  Pun- 
teggiare; vedi  anco  Peri  ODO,. Co.v- 
JRA.,  e Semicolon. 

1 Gramatici  generalmente,  voglio- 
no che  r ufo  del  colon , fia  indicare  il, 
mezzo  d’ un  periodo,  o concliiudere 
un  fenfo  men- perfetto  ,,clie  il.  punto; 
ad  il.  periodo  incero.  Ma  un  fenfo mcn 
perfetto  che  il  punto  o periodo  ,èun’ 
orpreffione  troppo  vaga  c indeterminata... 
V-edi  Periodo. 

Altri  dicono  ,. che  Weolón  deve  ado— 
prarfì  quando  il  fenfo  è perfetto,  mala. 
4bmeiua.Doa  è.  coochiuii.  Ma  oc 
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qbeda  c-  efprcflione  chiara  e netta  ab* 
ballanza.  Aggiugnefi , che  in  pratico.' 
iaioflri  migliori  fcritcori  confo'ndono, 
il  colon  col  fcmicolon.  > 

11  P.  Budìer  procuraidi  fifTar  1'  hG». 
deì-colon  ; ma  non  lo  diftingue  graia 
facto  dal  fcmicolon  ; ei  preferive  1'  ufo 
dell’  uno  e dell’altro  indifferencemence; 
e li  chiama  con  un  nome  comune,  pun* 
ti  inurinedj  ; elTendo  di  mezzO'  fra  il 
comma,  ed.il  punto  fermo  o-periudo. 
11  loro  ufo , fecondo  quell’  A utore  , è? 
dillinguere  i membri  fupraaumcrari 
d’  un  periodo. 

Per- membri  Ibpraniimerarj,  s’ inten- 
dono.quelli , i quali  non  fono  da’,  pre- 
cedenti fatti  afpettarc;  cioè  quelle  par- 
ti , che  hanno  per  verità  qualche  di- 
pendenza da  quel  che  precede  , eoa 
tutto. che  quel  che.  vainnanzi,»  abbiat 
un  fenfo  completo  fenza  di  effe  : v.  gn 
Il  fceol  >d’  fu  coti  prt gì  abili  t fin~ 

golart  tir  li  buoni  patti  , c/it  tglino. barin» 
ftrvité  ptr  moddli  a tutti  gli  altri  ; ma  pur- 
non  ditdt  alcun. itian  patta  tragico  -!  dove; 
il  membro  fopranumerario  , e I’  ufo  del 
calon  fon  ovvii.  Il  più  fcnfìhileed  ovvio, 
ufo  del  co/tm  , aggiugne  il  P.  Buthery 
è allora  quando  il. membro  fopranumC'^ 
rario  è diflinca  mercè  di  qualche  con- 
giunzione, come,,  nulladimeno  , co- 
munque, ma.-,  eccettochè,  ameno,  in-- 
quantochè  ,, cauto  più'  che  , poiché,, 
purché,  cc. 

Alcuni  per  verità  fi  fervono  del  co-> 
/os  nel  mezzo  di  lunghi  periodi,  fenzai 
alcun  riguardo  a’  membri  fopranume< 
raij  : il  qual  coflumc  fu  probabilmente- 
incrodocco  per  dinotar  che  ivi  fi 'ba- 
da prender  refpiro  ,, quali  tanto  che  in: 
un  periodo- ordinario  , nel  luogo  dove, 
il  periodo  fop/anumeratio  ' coraiacìa». 
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!ffa  quell’ c almeno  arbitrario;  ed  il 
puntare  inicrmeJio  può  fcmpre  om- 
metcerfi  in  un  periodo',  fé-  non  vi  è 
membro  fopranutnerario  ; cioè,  fe  noti 
vi  è alrro  racmbio^lulleguente,  le  non 
fe  quello  che  un  A al'pctca  dal  prece- 
dente.' 

Inquanto  a’ eaf» , dove  piò  toAo  è 
da  ufare  il  Colon  y che  il  lemicolon, 
non  A può  dir  niente  di  predio  ; fe  non 
che  il  Colon  moAra  il  membro  fopra- 
numerario-  più  dillaccato’,  e lo  mette 
in  maggiore  dillan/a  dal  rcfto  : e peròi 
dinota  una  paufa  più  lunga  che  il  fe- 
jnicolont 

Quindi  fembra-  doverA-  preferire- 
i’ufo  dd  Colon  al  femicolon  avanti  le 
eongiunaioni- , avverfativa-,  reftrittiva; 
condizionale  ec.  come  non  oftanu  , ma,, 
tcccttochi  , comunqat  , altrimenti,  purchì.. 
Dall’  altra  parte , dove  le  fraA  fopranu- 
xnerarie-  non  folamente  fuppongono  le- 
precedenti,  ma  dipendono  da  eAe  per 
loro  regime',  e fijno.quaA'  nuove  par- 
ti di  quelle , ivi  il  femicolon  è prefe- 
pibileal  colon  v.gr.  Voi  non  avvertite  e non 
curate  Ik  bontà  ài  Dio  , che  primo  vi 
cltft  ; un  Dio  che  i foltanto  gelofet  ài 
vojlro  cuore  per  li  voflra  propria  felicità', 
un  Dio  , che  è egualmente  gloriofo , ài- 
ftluggenàbri  per  la  fua  gi ufficia  , che  fer- 
vanàovi  per  fua  mifericoràia.  O così  : il 
àifeorfo  confjltva  in  due  parti  ; nella  pri- 
ma fìt  mofrata  la  ncceffèti  di  combnttere'. 
nella  feconda  gli  avantaggi  , che  ne  ri- 
donàereUonoe 

Ma  queAa  differenza-,  confeffar  dob- 
I^mo  , che  dipende  da  non  fo  qual 
eofa  che  è comune  a tutti  , e domina 
^ ''^gge  tutta  la  dottrina  delia  puntoazio- 
>c  ; cioè,  la  lunghezza  o brevità  de' 
BCtubti  e de’  periodi  ; imperocché 
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quando  le  frafi  fono  lunghe , noi  pun- 
tiamo più  alto  , che  quando  fon  brevi-- 

Un  Autor  recente,  in  un  difcorlb' 
•*'g<^guofo  , de  ratione  intiipungindi , ad- 
dita l'ufìzio  del  Colon , e quel  che  lo' 
differenzia  dal  Semicolon  ec.  più  pre- 
cifamente , il  Colon,  fecondo  i fuoi. 
principi,  ferve  a dillinguere  que’ mem- 
bri tongiunti  d’  una  fentenza , che 
fon  capaci  d’ edere  diviA- in  altri  mem- 
bri ; ano  de  quali  almeno  è congiunto.- 
Vedi.  Sentenza. 

Cosi  nella  fentenza  , ficcarne  non  pofi 
Jiamo  àifeemert  l’omira  moventtfi  lungo  la’ 
placca  ài  oriuolo  da  file  , coti  i progrefi 
fi'  che  facciamo  nella  Cogniiione  fona' 
folamtnte  conojciuti  merci  la  diflan{a  de- 
corfa  ; i due  membri  effendo  ambedue 
Aempiici,  fono  feparoti  folodaun  com- 
ma ; in  quefta  ficcarne  ci  accorgiam  che 
V ombra  fi i mafia  , e non  la  vediamo  ma~ 
verji  ; così  i nofiti  progreffr  nell'  intendere' 
tfiendochi  confiftòno  di  minuti  pafit,  'fot 
pofiorto  avveilirfi  merce  la  difiania  ; la  fen- 
tenza.effendo- divifa  in  due  parti  egua-- 
li,  e quefte  congiunte,  perocché  ne" 
inchiudono  altre;  noi  fepariamo  le  pri-^- 
me  per  mezzo  di  un  femicolon , eie' 
ultime  con  comme:  ma-in  qeeAa  fic- 
come  conofeiamo  , f ombra  efierfi  mafia  lun-- 
go  l'orologio , ma  non  abbiamo  avveri  ita- 
ri  fio  moto  ; ed  appare  che  l'erba  i ere- 
fiiuta  , benchl  niun  mai  la  vide  crefeerer 
così  ì progreffi  che  noe  fàcciam  nella  Cogni^- 
pone,  confiftendo  di  tal  pafiì  minuti,, 
fino  unicamente  percepibili  mercè  la  difianv 
fo.  Il  progreffo  della  Cognizione  A pa-^ 
ragona  al  moto  deH’ombra , ed  al  ere* 
feete  dell’  erba  ; la  qual  comparazio-* 
ne  divide  la  fémenza  in  due  partì  prìn-s 
cipalì  : ma  però  che  quel  che  A dice 
del  moto  dell’ombra,  ed  altresì  dei 
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creCcimento  dell’erba  contiene  ' due 
membri  femplict  , deonfì  feparare  l’uno 
dall'  altro  per  mezzo  d’  un  femicolon: 
in  confeguenza,  un  puntare  più  fotte 
lichicdclì  per  fepararli  dall' altra  par- 
te della  fentenza,  a cui  fono  contrap- 
poili  : e quelli  è un  Ce/un.  Vedi  Pox- 
tuazione. 

. Colon,*  nell’ Anatomia , dindta  il 
fecondo  degl’ interini  crafsi.  Vedi  In- 
cestino. 

* jilcuni  derivano  la  parola  da  yuxwir, 
ritardare,  percAi  otite  pieg/u  di  queJV 
inte/liao  gli  ejcremenli  fono  rattenuti 
e fermati.  Altri  da  a motivo 

della  Jua  capacità',  altri  ancora  da  u- 
Aaìfieai,  elfere  tormentato  i perche 
. ^nejl'  intefiìa»  Coffee  qualche  volta 
gravi  dolori.  Da  effo  prende  il  fua 
nome  la  colica.  Vedi  Colica. 

. 11  colon  è fituate  tra  il  cxcum  , ed  il 
eeAum  ; ed  è più  ampio  che  defsi; 
in  lunghezza  egli  è otto  o nove  mani. 
Conaincia  , do»e  termina  l’ ilicw,  cioè, 
nella  cavità  deil'os  iiion  , (u  la  parte 
dritta  ; donde  accendendo  per  l’arnio- 
ne fu  la  Aedà  parte , padà  lotto  la  par- 
te concava  del  fegato  , a cui  qualche 
volta  è legato , come  pure  alia  vefei- 
ca  fellea,  che  lo  tinge  di  giallo  in  quel 
Ijto-.  apprclfo  egli  feorre  furto  il  fondo 
dello  llomaco  verfo  la  milza  nel  lato 
liniflro,  a cui  pure  t’  attacca;  di  là 
Jì  volge  in  giù  al  linillro  arnione;  e 
quindi  paOando  in  forma  di  un  S , hni- 
(ice  nella  parte  fuperiorc  deil'os  fa- 
crum,  nel  retto.  Sul  principio  di 
quello  budello  , vi  è una  valva  for- 
mata dalla  produzione  dell’ interior 
tunica  degl'incellinì  in  cotedo  luogo; 
la  quale  impedilce  , che  gli  eferemen- 
ù I caduti  una  volta  nel  colon , non 
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l'itofnino  di  nuovo  nell’  iliofl.  VeA 
Valvola. 

Egli  ha  un  ligaraento  forte , che 
feorrendo  lungo  il  fuo  lato  fuperiore, 
dalli lium  al  reiSum,  lo  ralForza  con- 
tro il  pelo  degli  efcreipenti  e lo  di- 
vide in  celle  ; infieme  colle  ralvuhz 
conniveettes  , ritardano  il  pafTaggio  de- 
gli eferemenri , acciocché  non  fiam* 
di  continuo  obbligati  di  girne  al  pitale. 
Vedi  Escremento. 

Le  libre  carnofe  della  fua  feconda 
tunica  fono  più  grandi  e più  forti  che 
quelle  degli  alui  intedini  : perchè  una 
forza  maggiore  ricercali  per  far  afeen- 
dere  gli  efctcmenci. 

11  Principal  fine , per  cui  il  Colon 
cinge  intorno  Taddutne,  ed  inlien  col 
retto,  tocca  tutte  le  parti  convenutevi, 
par  che  Ha  acciocché  con  l’ immediata 
fomentazione  de’  crillei  pollano  edere 
da’  lor  morbi  alleviate.  Vedi  Cri- 
steo. 

Meso-colon.  Vedi  l’articolo  Me- 
eo-coLON. 

COLONIA,*  una  Compagnia  di 
popolo,  di  tutti  i fcfsi , e di  tutte 
le  condizioni  , traportato  in  una  pro- 
vincia riinuca,  affine  di  coltivarla , ed 
abitarla.  Vedi  Piahtaeione. 

* Ongittalmente  la  parola  Colonia,' 
Mon  lignificava  alleo  più  che  un /òn-m 
do  dato  a coltivare,  ofia  l'  aiita{ioa 
di  un  contadino  , colonus  , con  la 
quantità  di  terra  botante  a foficnero 
la  fua  faenigUa  r quantum  colonua 
unus  arare  poterat. 

Pofsiam  dillinguere  tre  fpezie  di  co- 
lonie : quelle  che  fervono  a fullevare 
cd  alleggerire  il  pefo  degH  abicatorL 
d’una  regione,  in  cui  il  popolo  è di- 
ventato troppo  numeiolù,  «i  «Eeno» 
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faò  'piìi  a lungo  rufsiftervi  comoda- 
mente. In  fecoivdo  luogo  quelle  che  fi 
flabilifcono  da’  Principi  vitcoriofi^  nel 
xnci^o  delle  nazioni  vinte  , per  tener- 
ie  in  rifpetto  ed  ubbidienza.  In  terzo 
luogo  fono  quelle  che  chiamar  fi  pof- 
iòno  calonii  di  commercio  ; perche  ia 
fatti  , il  Polo  traffico  n’è  1'  occallone  e- 
r oggetto. 

Per  mezzo  della  prima  fpezie  di 
colonie,  alcuni  fecoli  dopo  il  diluvio, 
1!  oriente  in  prima  , l'uccelsivamen- 
te  tutte  le  altre  parti  della  terra  di- 
ventarono abitace:.e  fenza  mentovar  nul- 
la intorno  alle  colonie  Fenicie  e Gre- 
che , così  famofe  nella  Storia  antica^ 
ognun  fa  che- per  lo  llabilimento  di 
fimili  colonie,  durante  la  declina/ion 
dell’Impeto,  que’ torrenti  di  barbare 
nazioni , ufeice  per  lo  più  dal  fetten- 
trione,  inondarono  le  Gallie , l’Italia, 
e le  patti  Meridionali  d’  Europa  ; e 
dopo  diverfe  fanguiuol'e  battaglie,  la. 
divifero  cogli  antichi  abitatori. 

Quanto  alla  feconda  fpezie  di  colonie 
i Komani  le  ufarono  più  che  alcun’al- 
wa  gente  t e ciò  per  alìicurar  le  con- 
quide ch’eglino  avean  fatte  dall’  ucci- 
dente all’  Oliente.  E'  noto  , quante 
cjttadi  nella  Gallia , nella  Germania,, 
nella  Spagna,  ed  anche  in  Inghilterra, 
fi  pregiano  di  edere  date  nel  numero 
di  colonie  Romane. 

Finalmente  , le  colonie  di  commercio, 
iòno  quelle  fondate  dagl’  Ingleft , da 
Francefi,  Portoghefi,.  ed  altre  Na/.io- 
li  nel  giro  de’  due  ultimi  fecoli  : e 
che  tuttavia  fi  continuano  a fondare  ia 
diverfe  parti  dell' Afta  , dell’  Africa  , e 
dell’  America  : o per  mantenere  un 
commercio  regolare  co’  nativi , o per 
coltivare  il  terreno,  con  pjanurvi  canne 
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dl'zuccaro,  indaco,  tabacco  , ed  ab» 
tre.  derrate.  Vedi  Commercio. 

Le  principali  Colonie  diqueda  fpeziC' 
fono  nell’  una  e nell'  altra  America 
fettentrionale  , e meridionale  ; parti- 
colarmente nel  Perù',  nel  Medico,  nel 
Canadà,  nella  Virginia,  nella  Nuova 
Inghilterra,  nella  Carolina , nella  Lui^ 
giana  , nelPAcadia,  nella  Baja  d’  Hud- 
fon.,  ndl’  Ifole  Antille  , in  Jamaica ,, 
S.  Domingo  , e nelle  altre  Ifole.  In 
Africa,  nel  Madagafcar , al  Capo  di 
B.  Speranza  , al  Capoverde  , ed  alle  fue 
Ifole  , » ' in  tutte  quelle  ampie  Codie- 
re,  che  di  là  fino  al  Mar  Rulfo  fi  den- 
dono.  Finalmente,  in  Alia,  la  famof» 
Batavia  degli  Oiandefi  ; Gua,  Din 
de’  Portoghefi ed  alcune  altre  piazze 
men  confidetabili  degl’  Ingiefi  , dei 
Francelì , e de’  Danefi.  ' 

Vi  erano  tra’  Romani  due  fpezie  di 
Colonie,  alcune  mandate  , o fondate 
dal  Senato  , ed  altre  militari,  eh?  eran 
compode  di  vecehj  Soldati , cagionevo- 
li , ed  inabili  , per  le  padate  fatiche- 
della  guerra,  che  venivano  così  prove- 
duti di  terre , in  premio  de’  lot  fervigj,. 
Vedi  Benefizio. 

Le  Colonie  mandate  dal  Senato  ^ 
erano  o Romane  o Latine,  cioè  , com- 
pode di  Cittadini  Romani  , o Latini.. 
Le  Colonie  de’  Cittadini  Romani  avea- 
no  il  diritto  de’  voti , ma  non  avean> 
parte  negli  ufiz)  od  onori  della  Re- 
pubblica. Gli  abintOti  delle  Colonie.- 
Latine  , non  aveano  diritto  di  voci,  fen- 
za  un’  efpreffa  permilfione.  Vedi  Cit- 
tadino ec. 

Secondo  Ulpiano,  (1.  ì.D.  de  Cen/.y 
vi  erano  dell’  altre  Colonie  che  aveaoi 
poco  più  che  il  nome  , folamente  go- 
^ndo  dì  q^ucl  che  ebiamafi  Jus.  Juliit 
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cum  , cioè,  erano  libere  da'  tributi  e dal- 
le talTe  pagate  dalle  Provincie.  Tali 
eran  le  Colonie  .di  Tiro , di  Berixo  , 
d' Jdeliopoli , di  Palmica  ec. 

M.  Vaìilant  iva  empiuto  un  volume 
in  foglio  di  medaglie  battute  dalle  di- 
verfe  Colonie , in  onore  degl'  Imperado- 
ci , che  le  fondarono.  11  iimboJo  ordi- 
oario  , che  s’  .incideva  fu  le  Jor  meda- 
glie, era  o un’aquila  , quando  le  le- 
gioni veterane  didribuivaoli  per  la 
Colonia  ■.  o un  agricoltore  , che  tiene 
un  aratro  tirato  da  un  pajo  di  buoi , 
come  quando  {^.Colonia  conlL  d'abi- 
tatori ordinar).  In  tutte  le  medaglie 
vedoniì  4 pomi  de’  decemviri , i quai 
occupavano  lo  flelTo  pollo,  ed  aveano 
nelle  Colonie  Ja  jftelfa  autorità , che  i 
Confoli  in  Eoma.  Vedi  Decemviri. 

5 COLON  LA.  .,  Colonia  Agrippina^ 
antica  , grande  , bella  , e celebre  città 
d’  A'iemagna,  in  forma  di  mer.za  Luna, 
capitale deU’Eicctorato  dello  Aello  nome 
con  Arcivefeovato  eretto  nel  743  da 
Sitefano  lU.  .ed  una  Univexfuà  fondata 
nel  J .388.  Vi  è un  gran  numero  di 
Cbiefe  e molti  Ecclefiaftici  , ma  po- 
chi abitanti.  Non  vi  fi  permette  l’efeir- 
cizio  d’  altra  Religione  , che  della 
Cattolica-  U filo  porto  è molto  beilo. 
L’  Elettore  non  può  foggiornare  più 
di  3 giurniconlecutivi  nella  città,  fen- 
za  la  facoltà  del  Magillrato  , il  qual 
pretende  , chela  città  Ga  libera  ed  Im- 
periale. Ella  è govcrn-atada  fei  Borgo- 
mallri , due  de'  quali  fono  Reggenti, 
in  quella  guifa  che  lo  erano  i Con- 
foli di  Roma.  La  camera  di  conliglio 
è compoAa  di  49  perfone.  11  primo 
fùo  Vefeovo  fu  S.  Materno,  cd  é Ra- 
ta patria  d'  Enrico  Cornelio  Agrip- 
p,a,  di  Cioyanni  Dac , d’ Enrico  Paro, 
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e di  Corrado  'Woftio.  Il  Capitolo -qij  ' 

è il  più  nobile  di  tutta  1’  Europa,  iC»>  1 

conici  fono  60,  di  queAi  24  maggiori,  1 

i quali  tutti  devono  elfer  Principi,  • < 

Conti.  Le  rendite  del  A-rcivelicovata  | 

Amo  incirca  di  lire  patrie  1 800000.  1 

L'  arma  di  queAo  Elettorato  è fegno  1 

penpetuo  dell’ umiltà  di  Wiliglife  pri- 
mo Elettore  , il  quale  , eAendo  figlia 
d’ un  Carretoiero  , volle  aver  nell’  infe- 
gna  una  mota.  È fìiuata  fui  Reno, 

7 leghe  aU’  £.  da  Giuliert,  30  al  N. 
per  r E.  da  Treveri  ,23  al  S.  O da 
MunAer,  34  al  N.  peri’  O.  da  Ma- 
gonza, I 60  da  Vienna  , 104  al  N. E. 
da  Parigi,  long.  24.  4.;.  Jat.  50.  50. 

^ COLONIA  ( Elettorato  di  ) uno 
de' più  conlidecabili  Stati  d’  Alemagna, 
confinante  al  N.eoI  Ducato  di  Clevet 
e di  Gheldria , all’  E.  col  Ducato  di 
Berg  , al  S.  coll’  Aroivefeovato  di  Tre- 
veri , all’  O.  col  Ducato  .di  Gìuliera. 

11  paefe  i molto  buone  e popolato , 
abbondante  di  grane  e vino  ; li  Rene 
fopra  il  quale  è fìtuato  contribuendo  in 
gran  parte  a renderlo  mercantile.  Com-> 
prende  La  DioceA  ed  il  Dominio.  La 
Diocelì  fi  divide  in  alta  ,che  compren- 
de 8 Baliaggi,  e in  baflfa.  11  Dominio 
comprende  la  WcAfalia  e la  .Cornea 
di  Reklinchulen.  L’  Elettore  di  Colo- 
nia è ArcicancclKere  dell’  Impero 
per  r Italia  , avendo  diritto  di  confa- 
crare  l’ Imperatore  alteinativameme  con 
quello  di  M.igonza.  . 1 

COLONNA  , in  Architettura,  è 
un  pilaAro  rotondo , fatto  per  fuAenerc 
o adornare  un  edifiziu.  Vedi  Pila- 
stro , Enivi/to  cc. 

La  colonna  è la  parte  principale , a 
regnante  di  un  ordine  arcbiteuonice, 
VediOnniME; 
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Lè  leggi  e le>  proprietà  Jìtiaclpali  ,Vedì  Icproporzioni  o mifurè  di  ciafctu 
di  quello  fcgneUco-  membro  dell'  Ar>  na  fo(co  il  Tuo  rirpetcivo  capo  , Cat 
xhiceccura,  fon  diviface  e dedotte  così,  pitello  , Basecc.  , • 

'Ogni  fulcro  o fuAegno  è tanto  più  Ciafcuna  di  quelle  parti  di  nuove 
-perfetto  , quant’  egli  è più  laido  ,0  è fuddivifa  in  gran  numero  di  parti  mi* 
4]uanto  maggior  apparenza  di  laidezza  nori,^  dette  membri  ■.  alcune  delle  quali 
-«gli 'ha  in  sè  ; e però  tutte  le  co/o/ine,  fono  ellcnzia|i,  e trovanli  ',in  tutte-  le 
.tutti  i pilaAri  , aver-  debbono  la  loro  colonne  ; altre  fono  folamente  acciden- 
bafe  e il  loro  piede  più  largo,  eh’ elle  tali,  e trovasfi  in  ordini  particolari. 
;non  fono.'  Vedi  Base.  Vedi  Modanatura,  Membro,  Or- 

In  oltre  poiché  un  cilindro,  ed  un  namento  ec. 

-ptilma quadrangolare  fono  più  facilmen*  Le  colonne  fono  dilTerenci  fecondo  i 
ce.  tratti  fuor  del  lor  luoge>  , che  un  ^diverlì  ordini  , ne’  quali  fono  uface  ,- 
'Cono  troncato  , od  una  piramide  tron-  e parimenti,  non  fol  rifpetto  al  lor  or- 
cara,  fu  la  llelTa  baie,  e della  flelTaal-  dine,  ma  anche  alla  lor- maceria,  co- 
. rezza  : la  figura  delle  colonne  non  debbe  ilruziune  , forma  , dilpolìzione,  ed  ufo. 
elTere  cilindrica,  nè  quella  d’  un  pii-  la  riguardo  .all.’  ordine,  noi  abbia* 
•iaftro  piramidale,  male  l’ un  c -1’ .al-  rapi  la..  . 

.tra  debbono. tiftrignerfi , o diminuirli,  '■  Coxonna  Xofiana , ch’è  la  più  eoe* 
-cioè  andar  fempre  feemando , come.nfi  ta,  e la  più  fcnnplicedi  tutte  le  colo/»-  - 
. cono. troncato,  ed  una  piramide  troo-  ne.  Vedi  Toscano. 

.cau.  Vedi  Diminuzione.  La  fua  altezza  , fecondo  VitruvioT  . 

..  'Ber  la  AelTa  iagione>  le  più  bade  Palladio,  e Vignola,  è fette  diame* 
«parti  delle  colonne  debbono  efifere  cilin-  tri , o quattordici  mod'uli  ; fecondo  Sca* 
driche  , quelle.de’  pilafltl»  piramidali  : mozzi , .quindici  moduli  ; fecondo  De 

■ e di  qui  pure  , ficcome  le  colonne  fono  Lorme , dodici  ; nella  proporzion  del- 
.più  falde,  fé  il  loro  diantecro  ha  mag-  la  co/onna  Xraian  a , fedid.  La  fua  dimi* 
gior  proporzione  colla  loro  altezza,  nuzione , fccoiido  Virruvio  ,.  è un  quat-  - 
che  fe  ne|avefle  minora:  la  ragione  tu  del  .diametro  ; fecondo  Vignola,*  . 
(,  ratio)  maggiore  è da  fcegUerfl,  quan-  .un  quinto;  c. fecondo  la  colonna  Trajana  i 
,do  s'.  ha  da.  follenere  un  pefo  grande,  un  nono.  Le  lue  diverfe  parti , mem* 

. In  oltre poiché  il  fined’  Mnicolonna ^ . bri,  ec.  vedile  fono  i lor  proprj  artico* 
è per  follenere  qualche  pefo  , ella  non  uii.  E la  figura  incera  n’.è  rapprefentata  i 
. li  deve  mai  fupporrefenza  intavolatura:  nellaTav. -4«>4/r<r/«njj  fig.  24;  . 

' benché  una  colonna  eretta  fopra  un  fico  . Colonn  a ^Dorica , è alcun  .che  più  : 
> cmiaence  ,.Così  che  non  lafci  .adito  a delicata  : il  fuo  fudo  é órnato  dLfcana* 
temere  ch’ella  fia  forpinca  dal  luo  luo-  ] lature : la  fua  altezza  , fecondo  Virtù* 
go.  non  abbifogna  di  piededallo.  Vedi  .1  vio  , è da.  143  15  .moduli  ; fecondo  - 
-Intavolatura  e Piedestallo.  , Scamozzi  15  ; fecondo  : Vignola  36,- 
, L’  intera  colono»  , in  ogni  Ordine,  nel  Colifeo  19  ; nel  Teatro  di  Marcel* 
-.è  .compolla.  d.»  tre  parti  principali,  la  lo  , quindici  e due  terzi.  La  fua  dimi- 

jfu/oy  ,cd  jl  capiuUfi.  . nusione,  fecoadoÙ  Teatro » 
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^lodici  minuti  ; fecondo  il  Colifeo , 
«juattfo  minuti  e mezzo.  Vedi  Tav. 
Archiuttura  , fig.  a8.  vedi  pure  1’  arti- 
colo Dorico. 

CoLONHA  Ionica,  ella  è ancor  piìi 
dilicata  : didinguefi  dalle  altre  per  la 
voluta  nel  fuo  capitello  , e per  la  fua 
baie.  Vedi  Voluta. 

La  Tua  altezza  , fecondo  Palladio , 
è 17  moduli  e un  terzo;  fecondo  Vi- 
gnala , diciotto.  La  fua  diminuzione, 
nel  Tempio  della  Concordia  , dieci 
minuti  e mezzo;  della  Fortuna  virile. 
Tette  e mezzo;  nel  Colifeo,  io  minuti. 
VediTav.  Archiuttura  ftg.  3 a.  Vedi 
|>ure  Ionico. 

Colonna  Corintia,  è la  pili  ricca  ^ 
la  piò  dilicata  di  tutte  ìecohnnt.  Il  fuo 
capitello  è adornato  di  due  mani  di 
Toglie  e di  caulicoli , donde  germo- 
gliano piccole  volute.  Vedi  Coaiw 
Tio  e Caulicolo. 

La  fua  altezza , fecondo  Vitruvio 
e molti  avanzi  de’  Portici  e Templi  an- 
tichi ec.  é 19  moduli;  fecondo  Ser- 
lio  I 8 ; fecondo  il  Colifeo  17  ; giuda 
lette  colonne  nel  campo  Vaccino,  ven- 
'ti  ; giuda  la  Bafìlica  d’  Antonino,  ven- 
'ti.  La  fua  diminuzione  , fecondo  il 
Tempio  della  Pace  , fei  minuti  e mez- 
zo , a norma  del  Panteon  , fei  e un 
ottavo;  fecondo  i Templi  della  Sibilla 
« Faudina,  otto;  giuda  l'arco  di  Codan- 
tino,  fette;  il  portico  di  Settimio, 
fette  c mezzo.  Vedi  Tav.  ArcAitttiura 
fig.  16. 

Colonna  «om^a/re,  ha  due  mani  di 
foglie  nel  fuo  capitello , come  la  Co- 
rintia ; e volute  angolari , come  la  Io- 
nica. Vedi  CoMPotiTo. 

La  fua  altezza  , fecondo  Vignola, 
P arco  di  Tito , è venti  moduli^  &- 
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condo  Scamozzi , ed  il  Tempio  di 
Bacco,  diciannove  e mezzo;  giuda 
l’arco  di  Settimio  , 1 9.  09.  La  fua  di- 
minuzione, fecondo  gli  archi  di  Tito 
e di  Settimio,  fette  minati,  fecondo  le 
terme  od  i bagni  di  Diocleziano , un- 
dici minuti  un  terzq  ; fecondo  il  Teiip. 
pio  di  Bacco , fei  e mezzo.  Vedi  Tav. 
Architettura  , fig.  30. 

Qui  fi  può  oflervare  , che  in  queda 
diverfità  trovata  nelle  altezze  delle  co- 
lonne del  medeftmo  ordine  appredb 
diderenu  Autori,  v’appar  piò  di  ca- 
priccio che  di  ragione;  e in  fatti  ognua 
di  loro  fpelfo  fi  piglia  la  libertà  dì 
difpenfarfi  dalie  fue  proprie  regole. 
Vitruvio,  per  efempio , fa  le  colonna 
Doriche  de’  Templi  , piò  corte  ch« 
quelle  de’.'  portici,  dietro  i Teatri''; 
Palladio  dà  maggiore  altezza  alle  co- 
lonne che  danno  fu  piededalii , che  « 
quelle  che  non  ne  hanno  ; e Serlio  fa 
la  fua  e«/o/MA un  terzo  piò  corta,  quan- 
do è i folata  o didaccata,  che  quandtr 
è contìgua  ed  un  muro.-  > 

Ma  non  odànte  la  diverfità  dell’  al- 
tezza nelle  colonne  del'  médefimo  ordi- 
rne in  differenti  Autori , elleno  però 
fempre  portano  una  fitnile  proporziono 
negli  ordini  diverfi  , comparati  1’  un 
coir  altro  ; e per  quello  conto  elleno 
vanno  trelccndo  , fecondo  che  gli  or^ 
din!  fono  menu  maflicci. 

Ma  queda  aumentazione  è maggio- 
re in  alcune  difpofizioni-  o parti  , che 
in  altre:  imperocché  meli'  antico  ella 
non  é che  di  cinque  moduli  o femidia- 
metri  , per  li  cinque  ordini  ; la  piò 
corca  colonna,  cioè-,  la  Tofeana,  eden- 
l'du  1 3 moduli ,.  e la  piò  lunga  ,-cioè, 
la  Compofita  venti.  In  Vitruvio  que- 
' fi’  accicficiiheiuo  è anco  di  cinque  me. 
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Soli,  ina  comii>(;Ì9  <^4  quattordici  tna> 
duli,  e finifce  in  dicianoeve.  1 moderni 
eomunemenie  lo  fanno  maggiore  ; Sca- 
mozzi  lo  fa  cinque  moduli  e mezzo. 
Palladio  e Serlio  , fei- 

Dalle  diverfe  proporzioni  delle  eo^ 
Unni  , allègnate  da  diverli  Autori  , 
Mr.  Perrauic  n’  ha  tratta  una  nuova  , 
che  è mezzana,  tra  gli  eftremi  delle 
altre.  Così , egli  fa  la  colonna  Tofeana 
quattordici  moduline  terzi;  che  è qua- 
iì  un  mezzo  tra  la  Tofeana  di  Vitruvio, 
quattordici,  e quella  della  re/on.ea  Traja* 
na,  diciocto  : I'  altezza  della  colonna 
Dorica  ei  la  fa  fedici  moduli  ; chel  un 
quid  medium  tra  i quattordici  di  Vi- 
uuvio  , ed  i diciannove  del  Colifeo  : la 
tolonna  Corintia  ei  la  fa  di  1 1 modali 
due  terzi , come  un  medium  tra  i fedù 
ci  moduli  Tei  minuti  del  tempio  della 
Sibilla , e ii  venti  moduli  Tei  minuti 
delle  tre  co/onne  del  foro  Romano;  B- 
jialttlcnte , la  colonna  Compofita  per  la 
:RelTa  regola  ei  la  fa  venti  moduli  ; que- 
lla altezza  elTendo  media  tra  1’  arco  di 
Tito  ed  il  Tempio  di  Bacco. 

< ' Per  verità,  la  regola,  con  coi  egli 
procede,  pare  alfai  ragionevole  ; cioè, 
che  l’avanzamento  progrellionale  d’ogni 
colonna  aeì  diverli  ordini,  Ba  eguale; 
cosi  che  avendo  iHtbilita  1’  intera  pro- 
creinone , dal  Tofeanoal  Compolite, 
C»e’  5 moduli  dieci  minuti  ; elTendo 
quella  proporzione  di  mezzo  fra  |i 
cinque  moduli  dell’  antico  , ed  i cinque 
emezzo  dei  moderni  , ei  divide  que- 
lla fomma , 'cbe  è 1 6o  minuti,  in 
quattro  parti  eguali  , dando  quaranta 
minuti  alla  progrelTione  di  ciafeun  or* 
■dine  ; ciò  fa  la  colonna  Tofeana  quattor- 
tdici  moduli  venti  minuti , la  Dorica  di- 
venta fedici,  la  Ionica  diciafletie,  dieci 
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nnaacì,  la:Corintfà  diciatto,  venti 
minuti , e la  CompoBca  venti  moduli,~ 
Vedi  Proporzione  e Diametro. 

(,)uanro  ai  dillintivi  caratteri  di  cia- 
feun ordine  di  colonne:  Vedi  ORDrME. 

Quanto  alla  materia  delle  colonne. 
Vedi  Fietra,  Marmo  ec. 

Quanto  al  ler  ufo  ed  applicazione.’ 
VediEoiFizio. 

Quanto  alla  febiera  o ferie  delle  co* 
lonnt,  ed  agli  fpazjda  tenerB  tra  ciar- 
feuna.  Vedi  Irtercolunnio. 

Colonne  , differenti  perla  loro  m»‘ 
teria. 

Colonna  fufbilt.  Sotto  quello  ter- 
mine fono  comprefe , non  folamente  le 
colonne  di  varj  metalli  e d’  altre  mate> 
rie  fufìbili , come  vetro  ec.  ma  ancore 
quelle  di  pietra  , che  diconiì  eflere  Ra- 
te gittate,  ii  qual  fecreto  , alcuni  ci 
voglion  far  credere  che  Ba  Rato  noto 
agli  antichi. 

Colonna  Idraaiiea  , è quella  il  cui 
fuRo  appare  eflere  di  ctiRallo,  elTendo 
formata  da  un  numero  di  piccoli  fili 
-d’  acqua  ; cadenti  da  buchi  fatti  in  uo 
cinto  di  metallo  , ad  eguali  diRanze  , 
mediante  un  tubo  o cannoncino,  fa- 
gliente per  lo  mezzo  di  elTa.  Come 
ne’ giardini  di  Verfaglies. 

Colonna  Idraulica  parimenti  .di. 
nota  una  colonna,  dalla  cui  fummità 
procede  un  getto  d’  acqua  , a cui  il  ca- 
pitello fefve  come  di  bacino  , donde 
l’acqua  difeende  per  un  piccolo  tubo, 
che  gira  fpiralmenie  attorno  del  fuRp. 
Tali  fono  le  colonne  Jpniche  della  ra- 
feata  di  Belvedere  a Frafcati , e quelle 
della  Villa  M^eì  in  Roma. 

Colonna'  Gittata  o di  Rampo,  è 
quella  che  li  fa  per  impallamento  , di 
ghiaia  e di  piecruzze  o fcaglic  di  dà-. 
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v'erfi  colori , legare  indeme  don  ùn  cè-' 
mento  ,xb<e  dircnta  perfettamente  du- 
ra , e riceve  un  lifcio  , come  il  marmo. 

Il  fecreto  di  far  tai  colennt , par  che 
folTe  dagli  antichi  poITcduto  , fe  diam 
fede  agl’  india)  delle  colonne  ultima- 
mente (coperte  vicino  ad  Algeri,  che 
fono  fenaa  dubbio  le  rovine  dell’antica 
Giulia  Ccfarea  : fu  tutte  quelle  fi  tro- 
va la  (leifa  infcrizione  in  caratteri  anti- 
chi ,<i  contorni  , gii  accenti  ,e  fìno  i 
falli,  elTendo  ripetuti  in  ogni  fullo, 
prova  incootradabile  dell'  eifere  Hate 
gittate. 

- Co^ov^f^K  Trefpartnte  , ogni  colonna 
fatta  di  materia  pellucida,  come  furono 
quelle  di  criftallo  nel  Teatro  di  Scauro, 
mentovate  da  Plinio  ; e quelle  d’  ala- 
badro  trafparente  , nella  Chiefa  di 
S.  Marco, a Venezia. 

, Colonna  d*  acqua,  è una  fotta  di 
colonna,  il  cui  fudo  è formato  mercè 
d’  un  grande  gitto  d'  acqua,  che  fpriz- 
zando  acqua  violentemente  dalla  bafe, 
Ja  fufpigne  dentro  il  tamburro  del  capi- 
tello , che  è fatto  cavo.  Vedi  Fonta- 
na. 

Un  efempio  di  queda  1’  abbiamo  a 
Quinia  d' Avtiro  , vicino  a Lisbona.  > 

Colonna  di  liftt,  o fafcit , > o tam~ 
turi  , è quella  il  cui  fudo  è formato  di 
diverd  ordini , o filari  di  pietra,  o madi 
di  marmo , meno  alti  che  il  diametro 
della  colonati  quedo è quello  che  Ul- 
piano  intende  per  columnt  flruélilis  ad- 
fo3a  , che  è oppoda  alla  columna  folida 
"O  integra  , cioè  , d’  un  pezzo. 

Colonne  , rifptttivamtutt  alla  loro 
coflruiione.  Colonna  di  ConmtJTura  , è 
■quella fatta  di  adì  di  legno  forti,  com- 
iznedi , incollati  , e inchiodati  infieme; 
eir  è cava , torniata , e per  lo  più  fea- 


naiata.  Tali'  fono  le  colonne  iti  mólti 
pezzi  d’  altare.  • - 

Colonna  di  mattone  o di  muro  , è 
fatta  di  pietra  grezza,  ben  commeda, 
difpoda  e coperta  di  gedb  ; ovver’  è ' 

fatta  di  mattoni  , lo  dampo  de’  quali 
è fatto  triangolarmente  , e coperti  di  ' 
ducco.  .£  I '■  ■■  . ‘ I 

Colonna 'formata  con  grodi  pezzij  ' 

confido  di  tre  quattro  o cinque  pezzi  ' 

di  pietra  *o  di  metallo  ; che  dìfferifeo-  ' 

no  dalle  fafeie  o tamburi  perchè 
fono  più  alti  che  il  diametro  della  ca-, 
donna.  ! I t , i 

Colonna  Geminata  , è quella,  il  cui 
fudo  è formato  di  tre  lati  fimili  ed 
eguali , o fia  code  di  pietra,  accomo-  - i 
date  r una  dentro  r altra;  ed  attaccate 
al  fondo  con  piuoli  di  ferro , ed  in  cime  I 

con  gradi  o rampini.  Ella  ha  da  edere  ■ 

fcanalata  , affinchè  le  commedfure  lien  ' 

meno  difcernibili.  > i 

Colonna  inetuftata , è'fattadidi>  * 

verfe  code  o gufei  ' fottili  di  marmo  ■ 

fino  , o d’  altra  pietra  rara,  cementati  > 

fopra  uno  dampo  di  pietra,  di  matto-  ' 

ne  , o fimile.  Quedo  fi  fa,  a difegno  I 

,e  di  rifparmiare  e di  confervare  la  ma-  < 

teria  preziofa,  come  diafpro  orientale,  ' 

lapis , agata  ec.  e per  raprefentare  pez-  ’ 

zi  di  tali  pietre  di  draordinaria  mole^ 
mediante  la  nettezza  e 1’  unione  dell’in-  < 
crudaziooe  , che  rende  le  giunture  iov.  < 
percettibili.  • 

Colonna  attorcigliata  o gomenata  , è 
una  colonna  che  ha  proiettare  in  forma 
di  gomene  o .di  canne  nel  nudo  del 
fudo  ; ogni  gomena  avendo  un  effetto 
oppodo  a quello  d’  una  fcanalatura;  ed 
accompagnata  con  una  piccola  lida  da 
ciafeuna  parte.  Vedi  GoubnaZO  ó 
Scanalatura.  . ,.x.  i:.. 


Digìtized  by  Google 


COL 

'CotONsA  Corolitica,  è una  colonna 
adornata  di  fogliaini , o di  foglie  e 
rami,  avvolti  Ipiralmcnte  intorno  del 
fuflo  , ovvero  in  forma  di  corone  e di 
feloni. 

Quelle  fi  ufavano  dagli  antichi,  per 
ergervi  fopra  delle  Aatue  -,  e di  qua  pre- 
l'ero  il  nome  di  Corolitiche.  Elleno 
convenivano  molto  eziundioncgli  archi 
trionfali  nelle  decorazioni  de’  Tea- 
tri ec. 

Colonna  colofFole  , urrà  colonna  di 
mole  enorme , troppo  grande  , onde 
entrar  pofla  in  alcun  dìfcgno,oin  al- 
cuna difpnfizione  di  architettura  ; ma 
dacollocarfi  folitaria , nel  mezzo  di  una 
piazza  ec.  Vedi  Colosso. 

Tal*  è la  colonna  Trajana , le  cui  pro- 
porzioni fono  Doriche  , ed  il  fuo  pro- 
filo Tofeano  ; i 2 piedi  ed  y di  diame- 
tro, e loo  d’altezza  , includendovi 
la  bafe  ed  il  capitello  : il  pìedellallo 
ha  1 8 piedi  , ed  il  coronamento  i6  e 
mezzo.  Ella  follenca  una  llatua  di  bron- 
zo di  S.  Pietro,  1 3 piedi  alta,  il  tut- 
to I 47  piedi  Romani  antichi.  Ella  fu 
fabbriccaca  da  Apollodoro  , e conila 
di  34  tamburi,  o mafsi , o pezzi  di 
marmo  bianco  , inclufavi  tutta  la  fom- 
mità,  o fia  il  coronamento. 

Da  colonna  Antonina  , che  è pure  di 
marmo  bianco  , è inferiore  alla  Traja- 
na in  bellezza  di  fcolcura  , ma  1’  ecce- 
de in  altezza;  elTendo  i6S  piedi  fia  al 
capitello  , oltre  7 piedi  del  piedellallo 
fotte  terra.  Finalmente  , la  colonna  di 
Londra  ,0  fia  il  Monumcnio  , è di  pie- 
tra , 1 5 piedi  di  diametro,  e aoa  ai- 
ut  comprefovi  il  piedellallo  , e la  ci- 
ma ocotona.  Vedi  Monumento. 

, CoLOTUfik  Cilindrica  , è quella  che 
;)ioniianè  gonfiamento  nè  diminuzione. 

Chamt,  Tom,  V, 
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' Colonna  Scema,  è quella  che  no» 
ha  gonfiamento  , ma  principia  a ftri- 
gnerfi  o diminuirli  dalla  bafe,adimi- 
razione  degli  alberi.  Vedi  Diminu- 
zione. 

Tali  fono  la  maggior  parte  delle  co- 
lonne antiche  di  granito  , particolar- 
mente le  Corintie  nel  portico  del  Pan- 
teon. 

Colonne  , denominate  dalla  loro  fór- 
ma.Colouhx  Scanalata  chiamata 
anche  flriota , quella  il  cui  furto  è ador- 
nato di  fcanalature  o cannelli  , o da 
cima  a fondo  , o fol  due  terzi  della  fua 
altezza.  Vedi  Scanalatura. 

CoroNNA  Scanalata  , e gomenata  , o 
attorcigliata  , è quella  le  di  cui  fcana- 
lature fono  empiute  con  gomene  , eoa 
canne  o balloni , principiando  dal  fon. 
do  del  furto  , e giungendo  lino  ad  ua 
terzo  delia  fua  altezza. 

Colonna  fianalata  e arricchita,  h 
quella  le  cui  fcanalature  fono  empiate 
ed  ornate  di  fogliami  , di  fcorze,d< 
nartri  ec.  in  vece  di  gomene. 

Colonna  Gotica,  è un  pilartro  ro-' 
tondo  , o troppo  corto  rifpetco  alla  fua 
mafia , o troppo  lottile  rifpetto  alia  fua 
altezza,  perocché  ha  talora 20  diame- 
tri, e ciò-fenza  diminuzione,  nè  gon- 
fiamento , pure  , i fuoi  ornamenti,  ed 
icaratteri  della  di  lei  opera  fono  cosi 
lontani  da  quei  dell’  antico,  come  le  fue 
proporzioni.  Vedi  Gotico. 

Colonna  Heimetica,  una  fpezie  di 
pilartro  , a maniera  di  ttrminus,  che  ha 
la  tefia  di  uomo , in  vece  di  capitello. 
Eli’ ebbe  il  fuo  nome  da  un  cortume 
degli  antichi , di  porre  la  tetta  di  Mer- 
curio, chiamato  Hermes  da’  Greci  , i* 
cima  delle  colonne.  Vedi  Hermes. 

Colonne  Maffitce  o graffe,, 

E e 
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«fucile,  che  rirpecto  all'  ordine  di  cui  è 
il  capitello  che  portano  , fono  troppo 
corte;  quali  per  lo  più  fono  i pilallri 
nelle  Chiefe  Gotiche.  Vedi  Massic- 
cio. 

Sotto  il  termine  maftccio  , fono  al- 
tresì comprefe  molte  volte  le  colon- 
ne rujliche  e le  Tofcant.  Vedi  Rusti- 
co. 

Colonna  Ovale  ^ quella  il  cui  fuflo 
ha  non  fu  che  di  piatto,  eflendo  il  Tuo 
modello  fatto  ovale,,  per  ridurre  la 
projettura. 

Colonna  Pafiorale , è quella  il  cui 
furto  è formato  ad  imitazione  del  tron- 
co di  un  albero  , con  feorza  e nocch). 

Querta  fpezie  di  colonna  , nella  pro- 
porzione dell’ordine  Tofeano,  fi  può 
ufare  nelle  porte  o ne’  parchi  de’  giar- 
dini , nella  decorazione  di  feene  pa- 
rtorali  cc. 

Colonna.  Poligona,  ha  tfiverfi  la- 
ti o facce  : le  più-  regolari  hanno  otto 
facce. 

Querta  con  1’  ovale  e k cilindrica, 
fono  colonne  , che  Daviler  reputa  abufi 
nell’  architettura. 

Colonna  Serpentina  , è una  colonna 
formata  di  tre  ferpenti  attorci  e avvio- 
colati  infieme,  le  torte  de’ quali  fervono 
per  capitello. 

Ve  n’è  una  in  Coftantinopoli , nella 
piazza  chiamata  V AfmeiJam  , antica- 
mente ]’/;>/>oiro/no.  P.  Gillio  la  chiama 
la  Colónna  Deificai  che 

anticamente  fervifle  per  il  tripode  di 
Apollo  , nel  tempio  di  Delfo'.  In  oggi 
è ordinariamente  chiamata  il  Talifman, 

• la  colonna  Incantata. 

• Colonne  , fono  quelle  che 

hanno  una  maggior  grofl'czza  , od  un 
gonfiamento,  in  proporzione  aU’aUezza 
del  furto... 
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Gli  Autori  fono  molto  difeordi  fra 
loro , in  propofito  di  querto  rigonfio 
delle  colonne  : 11  Cav-  H.  Wottoii  cre- 
de che  fia  un  ridicolo  abufo  : pure  la 
pratica  tra’  moderni  architetti  prevale; 
imperocché  fanno  generalmente  le  lor 
colonne  un  po’  più  grofle  nel  terzo 
della  loro  altezza , che  nella  bafe, 
cioè  diminuifeonu  la  colonna  vicino  alla 
bafe  : il  che  fa  la  parte  fuperiorc  ap- 
parir grorta,  e cagiona  un  rigonfio  in  un 
terzo  in  circa  dell’  altezza. 

Querto  rigonfio  pare  che  fia  llaco 
ignoto  agli  antichi.  M.  le  Clerc  ofTcr- 
va,  che  non  debbe  eccedere  un  minuto 
c mezzo  al  più.  Egli  penfa  che  non  fi 
debba  mettere  in  pratica,  fe  non  dove 
ve  n’è  patticolarbi fogno  o motivo;  co- 
me quando  le  colonne  deonfi  collocare 
una  fupra  1’  altra. 

Colonna  avvolticchiata  o , è 

quella  il  cui  furto  è attorto  intorno  , a 
guifadivice,  con  fei  circonvoluzioni 
ordinariamente  dell’  ordine  corintio; 
Vignola  il  primo  ha  trovato  un  metodo 
di  difegnarla  con  regola. 

Colonna  Scanalata  e Spirale  infieme, 
è quella  le  cui  fcanalature  feguono  il 
contorno  o il  giro  del  furto,  in  linea 
fpiralc  per  tutto  il  dilungo.  Dr  tali  ve 
ne  fono  alcune  antiche  di  porfido  e di 
marmo  duro. . 

Colonna  Spirale  e arricchita,  è quel- 
la , un  terzo  del  cui  furto  è fcanalato, 
ed  il  rimanente  adornato  dit  fogliami, 
e d’  altri  ornamenti;  e che  ciTendo  tur- 
ca di  marmo,  è arricchita  con  ifcoltura  . 
da  capo  a fondo. 

Qualche  volta  ancore  la  colonna  fpU 
rate  è formata  di  due  o tre  furti  fotti- 
li , attorcigliaci,  così  che  lalciano  una 
cavità  nel  mezzo.  Qualche  volta  io 
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fcanalatare  fono  iptralì,  ed  il  fudo  di- 
ritto ; lo  che  riefce  aflai  bene  negli  of'. 
dini  piò  dilicati. 

Colonne  , diwmìnatt  dalla  laro  dì- 
Jfap{ioni.  Colonna  inferita  od  incaltraca, 
è quella  ch'entra  nel  muro,  un  terzo 
od  un  quarto  del  Tuo  diametro. 

Colonna  Nicchiata,  è quella  il  cui 
fudo  entra  colia  metà  del  fuo  diame- 
tro in  un  muro,  il  quale  è fcavato  per 
riceverla  ; col  fuo  piano  parallelo  allo 
fforto  del  roro  od  adragalo. 

Tale  è quella  nel  portale  di  S.  Pie- 
tro in  Roma. 

CoLONit ti  Angolare  è unì  colonna  ì(o- 
lata,  poda  nel  cantone  od  angolo 
d’un  portico:  ovveroinferita  nel  can- 
tone d’una  fabbrica:  oppur  anco  una 
colonna  che  fiancheggia  un  angolo,  o 
acuto  od  ottufo  , d'  una  figura  di  mol- 
ti lati. 

Colonna  Attica,  fecondo  Plinio, 
è un  piladro  ifolato  , che  ha  quattro 
facce  o lati  eguali  : e della  piò  al- 
ta proporzione  ; e,  gr.  Corintio. 

ColusU'E  Cantonate  , fono  quelle, 
incadratc  nei  quattro  cantoni  di  una 
pila  quadrata,  per  fodenerc  quattro 
rifalci  d’  un  arco.  •• 

'■  CoLostiS  , Accoppiate , fono  quelle 
difpode  a due  a due  , cosi  ehe  quali 
i-una  l’altra  fi  tocchino  nelle  bali,  e 
ne’  capitelli. 

Colonna  Doppiata,  è una  unione 
di  due  Colonne  congiunte  in  sì  fatto  mo- 
do, che  i dujB  fudi  fi  penetrano  1'  un! 
l’altro  con  un  terzo  del  loro  diame- 
tro. Tali  Ibno  quelle  dei  quattro  an- 
goli nella  corte  del  Louvre. 

'■  Colonna  Fiancata,  fecondo  .Monf. 
Blondel,  è una  colonna  impegnata  con 
una^etày  Oi  almeno  un  terzo  del 
C/iami,  To/p.  V. 


•:v. 
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fuo  diametro , tra  due  mezzi  piladri. 

Colonne  a gruppo,  fono  quelle  po- 
lle fui  medcfimo  pìededallo  o zocco- 
lo , a tre  a tre  , o a quattro  a quattro. 

Colonna  Ifolata,  è quella  che  da 
libera,  e fiaccata  per  tutti  i iati  , da 
qualunque  altro  corpo.  ' 

Colonne  Mediane.  Vicruvio  dà  que- 
do  nome  alle  due  colonne  , che  fon* 
nel  mezzo  di  un  portico  , che  hanno 
la  loro  intercolumnazione  più  grande 
che  le  altre  ; così  ciré  fe  qùede  ulrime^ 
per  efempio  fono  pycnofitle  ,ìe  Mediane 
fone  Eujlyle. 

11  termine  fi  può  altresì  applicare 
alla  fila  di  mezzo  di  colonne , in  un 
Fronrrfpizio  adornato  di  tre  ordini. 

Colonne,  denominate  dal  loro  ujo. 
Colonna  Aftroaomica  è una  fpezie  di 
Odervatorio,  in  forma  di  torre  altifsi- 
ma,  fabbricata  cdva,  e con  una  falita 
fpirale  ad  una  Sfera  armillare  colloca- 
tavi in  cima,  per  ofiervare i moti  dee 
corpi  eeledi.  • 

•Tale  quella  d’ordine  Dorico  eret- 
ta nel  Hotel  de  SoiJTom  a Parigi  , da 
Caterina  de  Medicis,  per  le  oderva- 
zioni  d’Oronzio  Fineo  celebre  Adro-, 
nomo  di  quel  tempo.  - • 

Colonna  Cronologica,  quella  che 
pòrta  qualche  ifcrizione  dorica  digeri- 
ta fecondo  1’  ordine  del  tempo  ; come 
per  ludri,  per  olimpiadi,  per  fafii,  epo- 
che, annali  ec.  In  Atene  v’  erano  co-, 
lonne  di  qucda  fpezie  , dove  era  fcric- 
ta  tutta  la  Scoria  della  Grecia,  digerita 
in  olimpiadi. 

Colon  n a Fanerale,  è quella  che  por- 
ca un’  urna  ,'dove  fi  fuppongono  rin- 
chìufe  le  ceneri  di  alcuni  Eroi  defun- 
ti{  talvolta  il  fado  di  tal  colonne  i 
qua  e làfparfo  di  lagrime  o di  fiamme^ 
E e z . . 
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die  fono  (imboli  del  dolore  e dcirim> 
mortalità. 

Colonna  Gnimonics , è un  cilindro, 
fu  cui  r ora  del  giorno  è rapprefentata 
dall’ ombra  d' uno  Aito.  Vedi  Orolo- 
gio .dj  Solt. 

Ve  ne  fono  di  due  fpezie:  1’  una, 
in  cui  lo  Ailo  è fìlTo,  e le  lìnee  orarie 
non  fono  altro  che  la  proiezione  d’  un 
orologio  folate  verticale  fopra  una  fu- 
perhzìe  cilindrica.  Nell’altro  lo  Ailo 
c mobile  , e le  linee  orarie  fono  dife- 
gnate  a differenti  altezze  del  Sole,  nel- 
le diverfe  ffagioni  dell’  anno. 

Colonna  ìjloric» , è quella  il  cui  fu- 
Ao  è adornato  di  baffo  rilievo,  che  feor- 
rc  in  linea  fpirale  per  tutta  la  fua  lun- 
ghezza) e contiene  la  Storiadi  qualche 
gran  Perfonaggìo.  Tali  fono  le  colon, 
n<  Trajana  e Antonina  in  Roma. 

Le  colonnt  iflariefu  (i  poflbno  anche- 
dividere  per  (àfee  o tamburi , in  baffi 
rilievi,  lieparati,  contenenti  foggetei  di- 
Ainti  ; col  qual  mezzo  le  Aclfe  oolonnA,^ 
poffono  anche  effer  fatte  pier  cotrifpon- 
derc  d hne  delle  cronologiche.  Vigno-- 
la  preferifee  quella  maniera  alla  prima;.- 
che  egli  Aima  effere  troppo  confufa- 
Colonna  Cava-,  quella  che.  ha  una > 
fcala  fpieale  nel  fuo  interno  per  como- 
da di  afccndere  alla  fommirà- Come  la- 
tolonna  Trajana  , la  cui  fcala. a chiucri 
ciolaconAAe  dì  i £ 5 . gradini , ed  è il- 
luminata, da  4^  piccole  fineflre.  Vedi I 
Tmjaaa.  1 ' t 

^Laccfj/jfij  Antonina- ha  198  gradi-:  1 
bì,  con  56  fineftre  j ognuna  è divifa  per  .- 
tambpri-  di  marmo  bianco—  11  monu- 
mento o 1>  colonna  di  Londra,  ha  pure? 
una  fcala  a chiocciola;  ma  non  arriva  j 
lìti  alla  cima-  Quefte.  fpcBÌe  di  colonn»  • 
f^no-.anco  chiamate  columnx  cochltdcs, 
ctchlidecr. 
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Colonna  7/»f;V(7//vd,  quella  che  fer-' 
ve  a moArare  le  maree  ec.  lungo  le 
coAe  del  mare.  Di  queAa  fpezie  ve 
n’è  una  nel  Gran  Cairo  , di  marmo, 
fu  cut  fono  efprefle  le  inoudazioni  dei 
Nilo:  da  queAa,  formano  il  giudizio- 
delia  Aagione  avvenire  ; quando  1’  ac-, 
qua,  per  efempio  , afeende  Ano  ai  zf 
piedi,  è un  fegno  di  grande  fertilitàr 
per  queir  anno  in  Egitto.  Vedi  Nilo- 

UBTEK. 

Colonna  Infituttìva , è -quella  che 
fu  alzata,  fecondo  Giofeffb  Ebreo  lib.  I. 
cap.  }.  dai  figliuoli  d’  Adamo,  fu  la 
quale  erano  fcolpiti  i principi  delle  Arti 
e delle  Scknze. . 

Baudclot  dice  , che  il  figliuolo  dà 
PifvArato.  n’.  ereife  un’  altra  di  queAa 
fpezie,  di  pietra,  contenente  le  regole 
ed  i precetti  dell’ agricoltura. 

Colonna  Itineraria,  una  colonna  cor» 
diverfe  facce  poAa-ne’  crocicchi 
Arade  grandi  ; e ferve  a moArare  col- 
leinCcrizioni  che  vi  fono  i diverA  fen- 
ticrì.. 

Colonna  , a Roma,  fecon- 

do FeAo,  fu  una  colonna  eretta  nel  mer- 
cato dell’  erbe  ora  piazza  Montanara.? 
che  avea  una  cavità  neLfuo.  piedcAal-. 
lo , dove  i fanciulletti , abbandonati 
da’  lor  genitori , per  povertà , o per. 
immanità  ,, venivano  efpoAi.,  perchè, 
foffero  allevati  a fpefe  pubbliche. 

Colonna  Ltgale.  Appreffb  i Lace- 
demoni v'  erano  colonne,  erette  nelle, 
piazze  pubbliche.,  fu  le^uali  erano, 
fcolpite  le.,  leggi  .fondamentali  della 
Repubblica. 

Colonna,  Limitrofa  o di  confi  ne , ^ 
quella  che  moAra  i limiti  d'  un  Regno  > 
o d'un  paefe  conquiAato.  Tale  fu. quel-', 
la  che  -al  dir  di  J[*linio,..AjefIkadc(i  > 
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jt  Grande  erélTe  nell’  ulcime  parti  •dell’ 
1-ndie.  ■ _ ' 

, Quanto  a quelle  d’  Ercole.,  ordina- 
riamente chiamatele  Aie co/o/jar, o pile, 
elleno  non  fono  altro  che  due  ripide 
/nontagne  nello  Aretto  di  Gades  , ora 
Gibilterra.' 

Colonna  Lumìnofa , una  fatta  di 
colonna  formata  l'opra  un  congegnamen- 
to  di  fegni  o tclaj  cilindrico  , fode- 
t'ata  ^i  carta  oliata:  cosi  che  elTendo- 
\i  dentro  difpoAi  .-de’  lumi  ordinata- 
mente, r un  l'opra  1’  altro  , tutto  l’in- 
•tero  cilindro  appar  come  in  fuoco. 

. Quefte  ctlonnt  fi  fanno  parimenti  com 
Tile  di  lampane  o torcie  , che  fcorrpno 
intorno  al  loro  full-o  , -o  per  fafee  oriz. 
azoDtalt  od  in  linea  fpirale  , fopra  un 
continuato  fellone  di  fiori. 

■.  Colonna  Manubiana  , dal  latino 
■manubìo! , fpoglic  dell’  inimico:  una 
colonna  adornata  di  trofei , fabbricata 
ad  imitazione  degli  alberi  , fopra  de' 
eguali  anticamente  pendevano  le  fpoglie 
de’  nemici. 

. Colonna  Memorìah,  è quellache 
«’ erge  in  occafione  di -qualche  memo- 
rabile evento , come  il  monumento 
di  Londra  , fabbricato  alfine  di  per- 
petuare 'la  memoria  degl'  incendj  di 
quella  città,  nel  1666. 

. Ella  è d'ordine  Dorico , fcanalata 
cava , con  una  fcala  a lumaca  ; e ter- 
minata in  cima  da  fiamme  ondeg- 
gianti. 

Un’altra  parimenti  di  fimile  fpezie 
in  forma  d'  obelifco , vedefi  fu  le 
rive  del  Reno  nel  Palatinato , in  me- 
moria  del  famofo  paQ'aggio  di  quel 
fiume  , del  gran  Cullavo  Adolfo,  e 
del  fuo  efcrcito. 

^ Colonna  Mmia.na^t  qualunque  cof_, 

Chatiib,  Ton,  V, 
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lonna  che  Ibftenii  un  balcone  o [poe- 
to. L’origine  di  quella  fpezie  di  co- 
lonna è riferita  da  Suetonio  e da  Afca- 
nio  ad  un  certo  Mcnias  ; il  quale 
avendo  venduta  la  fua  cafa  a Catone 
ed  a Fiacco,  confoli.,  per  eflcre  con- 
vertita in  edifizio  pubblico  ; /ifervofli 
il  diritto  di  alzare  una  .Colonna  di 
fuori,  per  reggere  un  balcone  , donde 
egli  potefle  vedere  gli  fpettacoli. 

Colonna  Militare  una  colonna 
di  marmo,  alzata  per  ordine  d’  Aur 
gullo  , nel  mezzo-  del  foro  Romanou 
da  donde  , come  dal  centro  .,  le  di  llan-» 
ze  delle  divetfe  città  ec.  dell’Imperci, 
fi  contavano  , per  mezzo  di  altre  co- 
lonne Milliari  difpolle  ad  eguali  difianze 
fu  tutte  le  vie  maeftre.  Vedi  Mil- 


Quella  colonna  era  di  marmo  bian- 
co ; la  Aelfa  che  quella  la  qual  fi  ve- 
de in  oggi  fu  la  baUallrata  del  verone 
del  Campidoglio  in  Roma..,  La  fua 
proporzione  è malficcia  : elTcndo  un 
corco  cilindro  con  una  palla  in  cima, 
fimbolo  del  globo  della  terra. 

Fu  detta  milllarum  aureum  , perchi 
indorata,  almeno  la  palla,  per  ordi- 
ne d’ Augnilo  : ilccome  . appare  dallo 
inlcrizioni. 

Co Loa a A Militare,  tra  i 'Romani, 
colonna  Ca  la  quale  era  incifa  una  lillà 
delle  forze  dell’  efeccico  Romano^ 
ordinata  per  Legioni , rei  Joro  pro-^ 
prio  rango  : affine  di  prefervare  la  me-^ 
moria  del  numero  de’  foldaci , e dell*, 
ordine  ferbato  in  ogni  fpedizione 
litare.  Vedi  Militare. 

I Romani  ebbero  un’  altra  fpezie 
dì>  colonna  militare,  che  chiamaroncA 
columna  bellica , che  llava  davanti  al 
tempio  di  Giano  , appiè  delia  .quale  ^ 
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confole  dlcliiarava  la  guerra , con  gitta- 
re  un  dardo  verfo  1 paefi  nemici. 

CotOMNA.  Phofp.'ioTÌca  ; Un  faro  od 
una  co/o«n<r  cava,  eretta  fopra  qualche 
-rupe  , o fu  la  punta  d’ un  molo  o d’al- 
tra eminenza  , per  fervire  di  lanter- 
aa  a un  porto- 

■ CoLOMitA  Ru/lrale  ^ era  una  cntonna 
-adornata  di  roUri  o prore  di  navigli 
e galere  , con  ancore  e rampini  ; eret- 
ta od  in  memoria  di  una  vittoria  navale, 
dòme  laco/o/ina  Tofcana  nel  Campido- 
glio; o in  onore  di  qualche  Ammira- 
glio, come  le  Doriche,  all’  ingreffoi 
dc-1  caftello  di  Ricbelieo. 

■ CoLoNttA  Sepolcrale  , anticamente, 
■era  una  colonna  eretta  fopra  una  tom- 
Ra  o fepolcro  , con  una  tnfcriiione 
fu  la  fua  hafe.  Vedi  Tomba  ec- 
• Quelle  fopra  le  tombe  di  perfone 
ragguardevoli  erano  molto  granditquel- 
le  perla  gente  comune  , piccole  ; quell' 
tiltime  eran  dette  ■Vtr/irz  e c/ppi.  Vedi 
Cippus  ec- 

i CoLCNKA  Statuaria , quella  che  fo- 
flicne  una  llatua.  Tale  fu  quella  eret- 
ta da  Papa  Paolo  V.  fopra  un  piede- 
fiallo  davanti  alla  Chiefa  di  S.  Maria 
Maggiore  in  Roma  , per  follcnere  una 
ilatua  della  Vergine,  che  è di  bronzo^ 
dorato.  Vedi  Statua. 

Quella  colonna  fu  fcavata  nel  rem- 
fio  della  P.’.ce  : U fuo  fullo  è un  pez- 
Xo  folo  di  marmo  bianco  , alto 
fiedi  emez/o  , e cinque  piedi  otta 
pollici  df  diametro  , deli’  ordine  Co- 
*intio  feanafata. 

Il  termine  di  colonna flatuaria , lì  può' 
appi  icare  e/ianiliu  alle  Cariatidi  , ah 
termini,  e-  ad  altre  figure  umane,  eho 
fan  r ufi'/io'  di  colonne  r e che  Vitru- 
ttio  chiarii!»  nlamontt  e atlanti!.  Vedi 
€a&ia.xisj  ec.  ’ 
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‘ CotofItrA  fimbolica  , i'Ona  eoloanm 
rapprefentante  qualche  pariicolar  re- 
gione , per  mezzo' degli  attributi Tuoi 
propri  : come  quella  dell’  ordine  Fran- 
cefe  , variegata  con  finti  di  gigli  , nella 
facciata  della  Chiefa  de’  Gefuiri  a 
Roano,  ovvero  qualche  azìon  memo- 
rabile , come  la  colonna  Ctrvinitna  , fu 
cui  vi  era  una  cornacchia  ; eretta 
a Valerio  Malfimo , fopranominato 
Corvino  , in  memoria  dell’  avej  egli 
feonfitto  urt  gigante  nell’  armata  de*^ 
Galli  , coll’ afiillenza  rfuna  cornacchia'. 

Sotto  ' il  titolo  di  colonne  pmbolicht 
fi  pollbno  anche  comprendere  quelle 
che  fervono  per  ftmboli.  Tal'  è quella 
fopra  una  medaglia  di  Nerone  , che 
efprime  la  {labilità  dell’  Impeto  Ro- 
mano. Vedi  Simbolo^  •• 

CoLonna  Trionfale  , una  Colonna 
eretta  dagli  antichi  in  onore  di  qual- 
che eroe;  le  commeffure  delle  pietre 
della  quale  erano  coperte  di  altret- 
tante corone,  quante  egli  avea  fatte 
fjredizioni  militari.  Vedi  Trionfo. 

Ogni  corona  avea  il  fuo  nome  par- 
ticolare : come-  Vallarla-,  la  quale 
era  intorniata  di  piuuii , in  memoria, 
d’avere  sforzato  un  ricinto  o una  pa- 
lizzata. Muratir,  eh’ era  ornata  di  pic- 
cole torricellc  o merli , per  ellere 
monrato  all’  afalto.  Navalis  , di  prore 
e rollri  de’  Navigli  per  aver  avuto  vit- 
toria in'  mare.  Obfidionalis  o Grami- 
nalis,  di  gramigna  , pet  aver  pollo  ua 
affedio.  Ovans  di  mirto  ; lo  che  efpri- 
mevaun^ ovazione,  od  un  picciol  trion- 
fo : e Triumphalis  , di  lauro  per  urk> 
trionfo  grande.  Vedi  Corona. 

■ Procopio  favella  d’unaco/oÀsa  di  que- 
lla fpezie  , eretta  nella  piazza  cbiama-»- 
ta  d' Augufteum  ^ davanti  al  palazz» 
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Imperiale  di  Coftantinopòli , la  qual 
fodeneva  una  (lama  equellre  dell’Impe- 
lador  Giudiniano. 

CoioHHA  Zoophorics  f una  fpezie  di 
ttlonna  (lacuaria,  fupra  cui  è puda  una 
figura  di  qualche  animale.  Tal  è una 
delle  due  coloam  della  gran  piazza  di 
Venezia,  fu  cui  v’cii  Leone  di  San 
JMarcoel’armi  della  Repubblica;  e quel- 
la  in  Siena,  che  porta  la  Lupa  , che 
allattò  Romolo  e Remo. Vedi  Zoofho- 

JtlCO. 

Sctnographia  d' una  CotoHN a.  Vedi 
il'  articolo  Scenografia. 

Colonna,  nella  Guerra,  dinota 
ama  fila  o fchiera  di  truppe,  ovvero 
una  divifione  d’efercito,  che  marcia 
nel  mcdefimo  tempo  ,-e  verfo  il  me- 
dclimo  luogo  , a intervalli  grandi  ab- 
liallanza,  per  fcbivare  la  confufione. 
Vedi  Armata  ec. 

vUnefeccìtu  marcia  in  una  , in  due, 
■o  più  colonne  ; fecondo  che  permette 
il  terreno  , ed  il  Generale  crede  efpe- 
•diente.  La  voce  ò talvolta  ancora  ufa- 
aa  , favellaodo  de' navigli  fui  mare  , 
che  fi  van  dietro  1’  un  1’  altro  nella  deffa 
linea.  É difficile  formar  colonne  fui  ma- 
ire, fe  non  fi  ha  il  vento  in  puppa. 
Colonna,  apprelTo  gli  Stampatori, 
una  mezza  pagina , quando  la  pagina 
•è  ciivifa  in  due  parti  ^ dalla  cima  al 
fondo.  Vedi  Stampare. 

COLONNATO  , un  peridylo  di  fi. 
gura  circi/farc;  ovvero  una  ferie  di  co- 
lonne difpofle  in  un  cerchio,  e nel  di 
dentro  ifolate.  Vedi  Fekistvlo. 

Tal  è quello  del  picciolo  parco  a 
Verfaglies,  che  csnfide  in  31  colon- 
ie Joniche;  tutte  di  marmo  ioJido, 
e fenza  incrutla/ione. 

Un  Colonnato  , è quel- 

Chamh.  Tane.  V. 


•cor; 

Io  il  cui  ri’tr.eio  di  <oloi1ne  è trop- 
po grande  per  edere  «omprefo  dall' 
occhio  in  un  fol  coJpo.  Tal  è il  Co- 
lonnato della  piazza  di  San  Pietro  ìr 
Rema:  in  cui  vi  fono  ^84  colonne  di 
ordine  Dorico  , ciafcuna  d’nn  diame- 
tredi  pnt  di  quattro  piedi  ; tutte  di 
marmo  Tiburtino 

COLONNELLO,  * un  ufìziale 
nell’aimata,  il  quale  ha  il  comando  ìr 
capite  di  un  reggimento  o di  cavalle- 
ria , o di  fatui,  o di  dragoni.  Vedi 
Reggimento.  ‘ ' 

* Sk.nner  deceva  la  parola  da  Colonia^ 
penfando  che  è copi  delle  Colonia 
.chiomati  Coloniales,  aoiiono  ' data 
il  nome  ai  capi  delle  truppe.  Vedi 
Colonia  .Altri  da  Colonna.  ' 

Nelle  armate  Francefis  e Spagnuola^ 

11  Colonnello  viene  rillretio  alla  fante- 
ria e ai  Dragoni:  l’ufìzial  comandante 
d’un  reggimento  di  cavalleria  comune- 
mente è chiamato  Mejlre  de  camp. 

Colonnello  Luogotenente  è que^’' 
gli  che  comanda  un  reggimento  di 
guardie,  delle  quali  il  Re,  il  Principe, 
od  altra  perfona  del  prime  ordine  è 
Colonnello.  Vedi  Gwarbie  , Gen- 
darmi ec. 

■Quefti  Colonnelli-Luogotenenti  han- 
no fempre  la  commilfione  di  un  Co- 
lonnello , c fono  per  lo  più  ufìziali  ge- 
nerali. Vedi  Ufìziale  ec. 

Xae^orcnPnrr  Colonnello , i il  fe- 
condo ufiziale-nel  Reggimento  , che  è 
alla  tcfla  dei  Capitani , e comanda  in 
alTcnza  del  Colonnello.  Vedi  Luogo- 
tenente- 

Il  Luogotenente  Colonnello  dì  cavalli 
o dragoni  ,è  il  primo  Capitano  del  reg- 
gimento. Vedi  Capitano. 

COLOQUINTIDA  , * o Colo- 
£ c 4 
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cvNTHH  , comunemente  aletta  ,7>onto^ 
od  appio  amato , è il  frutto  di  una  pian- 
ta dello  He0b  nome  che  eviene  porta- 
to dal  Levante  , della  grolTcaza  di  un 
grande  arancio. 

La  pania  i dal  Cctca  , no- 

me che  gli  fa  .dato  , perche  la  Colo- 
quintida  move  il  ventre  , xai\ur  xinì- 

Il  fua  colore  è di  un  aureo  bruno: 
il  fuQ  interno  è pieno  d’acini  , i quali 
fe  ne  debbono  eftrarre  innanzi  di  fec- 
viriì  della  Coloqaintida.  Tanto  il  feme 
quanto  la  polpa  , fono  intei lerabilmenr 
ae  amari. 

La  Coloquintidi,  è di  un  ufo  confide* 
labile,  nella  Medicina,  ma  il  più  nelle 
compofizioni  ofiicioali  la.  violenza 
della  fua  operazione , rendendola  mal 
flcura  da  dadi  internamente  nelle  pre* 
Arrizioni  ellemporanee , falvochè.coa 
«na  grande  riferva  e cautela. .. 

Ella  fi  mette  per  ingrediente  nella, 
confezione  bamec  , e in  • moltilfime 
pillole  purganti;  ed  in  que’ cali  che 
hanno  bifogno  di. purga  ella-, fa. buoni, 
effetti.  Ella  è una.  delle  droghe  pur-, 
gative  le  più  violenti,  che  ci  fien  note;, 
a.  tal  che  efeoria  i meati  coti  fattamene, 
te,  che  qualche  volta  eccita,  e .porta, 
fuora-fangue,  e induco  fuperpurgaz ione, 
yion  di  rado  ella  fi  prende,  bollita  ne!!’., 
acqua  o nella  birra  leggiera , nelle  fup- 
prefiioni  de’mefirui:  lo  che , ne’ tem-f 
pgrarnenti  forti , è qualche,  volta  ac- 
compagnato da  buon  efito.  Alcune  don*, 
■e  han  contratto  l’ufo  maligno  di  pren-.., 
darla  nella  fielfa  maniera,  fui  principio^ 
della  gravidaiiita,  per  procurare  aborto; ^ 
il  tlie.  bene  .fpcllò  ella  cagiona  per . la 
violenza  delia  fua.  operazione.  La  poi- . 
vere  di  Coloqaintida  è qualche  volta, 
adopeata  cHarnamente , eoo  aloè  cc.  ue- 
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. gl!  ungìienti , negli  cnipiafbl  ei.  coif 
efito  notabile  contro  i vermi  ; ed  alcu-t 
ni  per  lo  Aeffo  fine  ,., raccomandano  1% 
polpa  data  a modo  di  criffeo.  Nella 
palDone  iliaca  , i criffei  ài.-Cologuintidai 
fono  fiati  trovati  profittevoli , dopa 
moltiflime  altre  medicine  fooitminifira*. 
ce  .indarno. 

I Trochifei  fatti  dì-Colagteintida  fotz 
detti  trochifei  d' alhandal  i e fono  pre- 
parati col  . tagliare  la  coloquintida  in. 
pezzetti,  e ridurli  in  fina  polvere  in 
un  moraajo,  fregato  d’olio  di  mandorle 
dolci , aggiuntovi  polcia  gomma  traga-; 
canta  c maftico.  Vedi  Tbochisco.. 
COLOR  BASI  ANI.  Vedi.l’axticolo, 

1 COXZBA  RSIANI.  , 

• COLORE,  Color  f in  Filofofia 
una  proprietà  inerente  nella  luce,  mer^ 
cè  la  quale,,  giufia  le  diverfe  moli  e> 
magnitudini  delle  fue  parti , effa  lucer 
eccita  diverfe  vibrazioni  nelle  fibre  del 
nervo  optico  ; le  quali  propagate  nel, 
feuforio,  affettano  la.mcate,convarie- 
fenfazioni.  Vedi  Luce..  . . 

Ovvcroi,  U colore  fi  può  definire  per 
una  fenfazione  deiranima,'eccitata  dall’, 
applicaziotie  della  luce  alla  retina  dell’ 
occhio  ; e differente  , fecondo  che  la. 
luce  diffetifee  nel  grado,  della  fu«  re- 
frangibilità, e nella  magnitudine  delle- 
fue  parti  compoocaci.  Vedi.  Sensa*. 
ZIONE. 

Secondo"  la- prima  idea  j la  luco  è 
dunque  il  foggetto.del  tolore  , nella  fe-, 
conda ella  è.  i’agcnte.  Vedi  le  fue  prò-, 
prietà  fotto  l’articoJo  Luce. 

Varie  fono  le  opinioni  degli  Autori 
antichi' e de’moderni , e delle  diverfe  ' 
Sette  de’Filofofi  intorno  alla  naturai 
ed  all’origine  del  Fenomeno  del  colore’. , 
la  più  popolare  feiuenza  è quella  degli  , 
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Afì^ótfiici  ,i  qnali  foAengono  ctie  il' 
do/or<  Aa  una  qualità,  la  qual  riAede 
m1  corpo  colorato  : ed  efifta  indipen- 
dentemenc»  dalla  duce  . Vedi  Qua-  - 

, XlTA’à 

' I CatteA'ani  van'piìi  dappreflTo  al  > 
pinto  : confelTano , che  non  eirendo  il- 
corpo  colorato  inamediatamente  appli-  ‘ 
«sto  ail’organo , per  occaAonar  la  Cenfa-  • 
zione  : e non  potendo  alcun  corpo  affec-' 
tare  il  fenfo  fé  non  per  ur>  immediato' 
- contatto  : il  corpo-  colorato:  non  eccita- 
la lenfazione  dì  per  fé  AelTo , nè  vi  con*-' 
tribuifce  cofa  alcuna , fé  non  fe-moven.  • 
do  qualche  frappoAo  mezzo  ^ e con  ciò  • 
r organo  della  viAa-.  Aggiungono 
che  vedendo  noi  che  i corpi 'colo-- 
rati  non  affettano  il  fenfo  nell’ofcu-' 
rità , dobbìam  dire  cite  la  duce  fbla- 
inente  occaAonì  il  fenfo  del  colon  con 
muover  l’organo  ; « che  tutta  l’azione  • 
de'corpi  colorati  A riduce  a riflettere  < 
la- luce  con  una  certa  modificazione  : 
le  differenze  ne’lor  calori  provenendo - 
dalla  differenza  nella  teflitura  delle  lor  - 
parti , onde  difpoAi  fono  a riflettere  la^ 
luce  con  queffa-  o con  quella  modifica- 
zione. 

Ma  al  Cav.Ifaoco  Newton  noi  fiamo  • 
debitori  d’una  Teorìa  folida  e coeren- 
te-interno  ai  colori  ; fondata  fopra  ficu- 
re  efperienze  , e che  ne  fcioglie  tuttli 
i' fenomeni  : la  Aia-dottrina^è  come  fe- 
gne. 

Trovali  per  efpericnza,  che  i raggi  * 
della  luce  fono  compoAi  di  particelle  i 
molto  eterogenee  o difllmilari  1’  una-t 
dall  altra c/oi,  alcune  di  effe  , come  è.-: 
gran  fatto  probabile  , fono  più  grandi,  l 
ed  altre  minori.  Imperocché  un  rag-  * 
gio  di  luce , come  F E , ( Tav.  Optic.  \ 
fiff.  5.)  ricevuto  fopra  una  fuperficie  1 
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refrangcnte  , come  A D , in  un  luogo 
ofcuro  non  è totalmente  rifranto  in  L: 
ma  fparpagliato  , dirò  così , e diffufo 
in  diverfi  radioli  o piccioli  raggi,  al- 
cuni de'quali  fon  rifranti  in  L,  ed  altri 
in  altri  punti  intermedi  traL  e G:  eioi 
quelle  particelle  della  luce  che  fono  le- 
più  minute  fono  di  tutte  le  altre  le  piìi< 
facilmente  e più  conAderabilmente  di-- 
vercìte  dall’  azione  della  fuperfizie  ri. 
frangente,  fuor  del  lor  corfo  rettìlinea- 
re  verfo  L ;.e  le  rimaRenti  fecondo  che' 
l’una  eccede  l'altra  in  magnitudine,  con* 
maggiore  dìfHcolià,  e meno  confide- 
rabilmente  fono  fraffornate  dalla  lor  li. 
nea  retta  ai  punti  tra  L e G.  Vedi  Ri— 
FJtAN&IBILITA’.  . 

Ora  ogni  raggio  di  luce,  ficcome* 
drfferifce  da  un  altro  nel  fuo  grado  di 
refrangibìlità,  così  ne  differilce  nel  co-* 
lorex  ciò  è appoggiato  a gran  numero'  < 
d’efperienzre.  Quelle  particelle  , v.  gr.t 
che  fono  le  più  rifrante  ,•  trovafi  che  * • 
co/lituilcono  un  raggio  di  color  violet-*  - 
tos  cioè,  probabiliffimamcme  le  più  mi-*  ■ 
nute  particelle  della  luce  ,così  fcpara-  * 
tamente  impulfe  eccitano  le  più  brevi*  > 
o corte  vibrazioni  nella  retina:  che  di  ii 
là  fono  propagate  dalle  fibre  folice  de' 
nervi  optici  nel  cerebtw,  per  ivi  eccitare»  • 
la  fenfazione  del  color  violetto , -come*  ' 
quello  che  è il  più  Icgglerae  languido'  ■ 
di  tutti  i colori.,. 

In  oltre  quelle  particelle  / che*  fono’  • 
il-meno  rifrante  -,  coftituifeono  ^um  ra- ' 
diolo  o raggio,  , di  co/or  roffo-,  cioè  ,le«  • 
particelle  più  grandi  di  luce  eccitano  le*  ' 
più  lunghe  vibrazioni  nella  retina:  cesi/  : 
che  ne  feguc  la  fenfazione  deico/orroffo,  ; , 
ch’è  il  più  sfavillante  e più  vivo  di  uit-;t  - 
tigli  altri.  Vedi  Rosso.  •> 

. Le  altre  .particelle.  . effendo  in  Amll  J 
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guifa  foparate  , fecondo  le  loro  rifpet- 
tive  magnitudini,  in  piccioli  raggi  ec- 
citano le  vibrazioni  intermedie,  e sì 
occafionano  le  fenfazioni  deVo/an  inter- 
medi = quella  medelìma  maniera  a 
nn  dipreflb , in  cui  le  diverfe  vibra- 
zioni dell’aria,  giulla  le  lor  rifpettive 
magnitudini , eccitano  le  fenfazioni  di 
Aloni  differenti.  Vevi  Vibrazione. 

A ciò  li  può  aggiugnere  , che  non 
folamente  i colori  più  diflinti  e più  no- 
tabili, il  roffo  , il  giallo,  il  turchino 
ec.  hanno  così  la  loro  orìgine  dalla  di- 
verfa  magnitudine  e rifrangibilità  dei 
raggi  ; tna  ancora  dai  gradi  intermedi 
e dalle  ombre  del  med efimo  co/orr , co- 
me dal  giallo  venendo  fu  al  verde,  dal 
roffo  venendo  giù  al  giallo  ec. 

In  oltre  i colori  di  quelli  piccioli, 
raggi,  non  elfendone  modificazioni  av- 
ventizie , ma  proprietà  connate,  pri- 
mitive e necelfarie;  come  confillenti 
prubabiliffimamente  nella  magnitudine 
delle  lor  parti , debbon  effere  perpetui 
ed  immutabili:  cioè,  non  poflòno  effere 
mutati  per  alcuna  futura  rifrazione  o 
riflelliune,  o modificazione  quale  fi  vo- 
glia. 

Quefl’è  confermato  da  copiofe  cfpe- 
rienze  , eflcndofi  ufati  tutti  i tentativi 
per  cambiare  un  raggio  colorato  dopo 
d'averlo  feparato  da  quelli  d'altre  fpe- 
zie , in  qualche  altro  colore  mercè  di 
rifrazioni  ripetute,  ma  fempre  invano. 
Trafmutazioni  apparenti  poffono  per  ve- 
rità effettuarli,  cioè , dove  flavi  un  adu- 
namcnto  o mefcolanza  di  raggi  di  di- 
verfe  fpezie  , i colori  componenti  non 
apparendo  mai  nella  lo.'o  tinta  natura- 
le in  tali  mcfcolanze , ma  fempre  tem* 
pcrati,mifli  e confufi  l’un  coU'altro  ; 
«lai  che  rifulca  una  mezzana  fpezie  di 
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colon  ,cbe  per  la  rifrazione  , pui  fe«. 
pararfi  nei  componenti  : ed  i medelìmL 
dopo  la  feparazione  , effendo  rìmercola-{. 
ti  , ritornano  al  loro  primo  colore. 

Quindi  è,  che  le  trafmutazioni  de* 
colori,  coi  mcfcolar  quei  dì  differenti 
fpezie , non  fono  reali  ; ma  mere  appa- 
renze od  inganni  della  viAa  ; impe- 
rocché ì raggi  effendo  di  nuoto  fceve-' 
rati,  efibifcono  i medcfm>i  colori  come 
da  principio.  Così  polveri  turchine  e 
gialle  , bene  mefcolate  , appajono  all* 
occhio  nudo  verdi  : e pure  fenza  avei 
foggiacìuto  ad  alcuna  alterazione,  fe 
le  medefime  polveri  fi  riguarderanno 
per  un  mìcrofcopìo , le  particelle  tur- 
chine e le  gialle  appariranno  tuttavia 
diflìnte. 

Di  quaforgono  due  fpezie  di  colori, 
gli  uni  originali  e /empiici  , prodotti  da 
una  luce  omogenea,  o per  mezzo  di 
raggi  che  hanno  lo  flelTo  grado  di  ri-, 
frangibilità,  e la  flelfa  magnitudine  del- 
le loro  partì  : quali  fono  il  loffo,  il  gial- 
lo, il  verde  , il  turchino  o blo , un 
violetto  porpora  , un  narancio , e ìnda- 
co; con  tutte  le  loro  tinte  e grada/ioni. 

L’altra  fpezie  di  colon  è fecondaria 
od  eterogenea  ; i colore  di  qucAa  fpezie 
fono  componi  dei  primarj  u d' una 
mi  Aura  di  raggi  dilfarentemente  ri-- 
frangibili  ec. 

Vi  poffono  altresì  effere  de’  colori  fe- 
condar) prodotti  per  compufì  ione,  li- 
mili ai  primarj , o a quelli  che  confì- 
Aono  d’una  luce  omogenea  , in  quanto 
alla  fpezie  ed  apparenza  del  colore  ; ma 
non  già  in  quanto  alla  permanenza  oi 
immutabilità  loro.  Così , giallo  e blo 
fanno  un  verde;  roffo  e giallo,  fanno 
narancio;  narancio  e giallctto  verde, 
fan  giallo , ed  in  genere  , fc  due  colori 
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( <pat  Ci  vogliano  ) vengan  merchiati, 
J quali  nella  lerie  de'generati  per  mez- 
zo del  prìfma  non  fieno  molto  dipinti 
e lontani , rifulta  dalla  midura  quel 
colore , che  nella  detta  ferie  trovafi  nel 
tratto  di  mezzo  fra  edì  : ma  quelli  che 
fono  fiiuati  a troppo  grande  didanza 
non  fan  cosi. 

In  fatti,  più  che  un  , quale  li 
voglia,  è compodo,  men  vivo  egli  è, e 
men  perfetto  : con  la  troppo  grande 
compoft/.ione  pollono  i colori  farli  co- 
- tanto  diluti  e indeboliti,  finché  cef- 
fino  adatto.  Per  eompofizione  fi  polTò- 
no  eziandio  produrre  dei  ro/or/  non  fi- 
'mili  ad  alcuno  di  quelli  di  luce  orno* 
genea. 

La  compofizione  la  più  edraordi. 
ziaria  è quella  della  bianchezza  impe- 
rocché per  queda,  fono  richiedi  tutti 
J colori  primarj  foprammentovati:  eque- 
fli  debbon  elfere  midi  in  un  certo  gra- 
'do.  Di  qui  è che  il  bianco  è il  colore 
.ordinario  della  luce:  non  elTendo  altro 
•Ja  luce,  fe  non  un  adunamento  confu- 
•fo  di  raggi  di  tutti  i colori . Vedi 
BiAncme/z A. 

Se  i raggi  di  colori  differenti  prin- 
'cipiano  così  ad  elfere  feparati  per  una 
• rifrazione  di  una  femplice  fuperfizie  : 
■coteda  fepara/ione  molto  promevefi 
*ed  aumentali  di  maniera  che  diventa 
•fino  fenfibile  all'occhio , mercè  d’ una 
doppia  rifrazione.  Ciòs’olferva  nelle 
•due  fuperfizie  d’un  vetro;  purché  effe 
' fuperfizie  non  fieno  paralelle  : ma  più 
di  tutte  le  altre , ciò  s’olferva  nelle  due 
facce  di  un  priftna  triangolare;  i cui 
•fenomeni  elfcndo,  dirò  così, la  pietra  del 
tocco  di  tutte  le  teorie  de’coloii,  e 
•contenendo'  il  fondamento  di  quella 
che  qui  è fpoda,  noi  li  recheremo  e 
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deferìveremo  nella  maniera  feguente. 

I I raggi  del  Sole  trafmelfi  per  un 
prifma  triangolare  , porgono  e modra- 
no  un'immagine  di  varj  colori  { i prin- 
cipali de’quali  fono  ilrolTo,il  giallo, 
il  verde  , il  blo  o torchino  , ed  il  vio- 
letto) fopra  l'oppoda  muraglia. 

La  ragione  fi  è , perché  i raggi  dif- 
ferentemente colorati , fi  feparano  per 
forza  della  rifrazione  : imperocché  i 
raggi  turchini  v.  gr.  fognati  con  la  li- 
nea morta  ( o punteggiata  Tav.  Opti- 
ca  fig.  6.  ) che  principiano  a fepararlì 
dal  redo  con  la  prima  rifrazione  in  </</, 
del  lato  c a del  prifma  a b c(  come  pu- 
re nella  prima  fuperficie  del  globo  di 
acqua  ìbc  fig.  7.  ) fono  ancor  più  oltre 
feparati  nell’altro  lato  del  prifma  b c ^ 
( come  pure  nel  lor  egreflb  dal  globo 
per  mezzo  di  una  feconda  rifra- 
zione inez:  nella  medefima  direzione 
come  la  prima  : doveché  al  contrario  , 
nel  vetro  piano  ab  cffig.  9.  ( e nel  pti- 
fma  g'/ofig.  8.  collocato  adedb  in  un' 
altra  fituazìone  ] cotedi  raggi  turchini 
che  principiano  ad  elfere  feparati  dal 
redo  nella  prima  fuperfizie,  in  dd  per 
mezzo  d’una  feconda  rifrazione,  per 
contrario  verfo , palfan  fuori  paralleli , 
cioi , rimefehiati  con  tutti  i colori  degli 
altri  raggi. 

2°.  Queda  immagine  non  è rotonda 
ma  oblonga,  la  fua  lunghezza  , quando 
il  prifma  é un  angolo  di  60,  o 65  gra- 
di , elfendo  cinque  volte  la  fua  larghez- 
za. La  ragione  fi  è , perche  alcuni  de' 
raggi  fono  rifranti  più  che  altri  e per 
tal  mezzo  efibilctwo  diverfe  immagi- 
ni del  Sole  , edefe  p.*r  dilungo,  in  luo- 
go d'una. 

?•.  Que’  raggi  che  efibifeono  il  gial- 
lo , folto  l'volti  piò  lungi  dal  corfo  rct- 
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tiiineare , che  quelli  i quali  elibifcorto 
il  roflb  ; quelli  che  efibifcono  il  ver- 
de , più  che  quelli  che  efibifcono  il 
giallo  ma  di  tutti  gli  altri  quelli 
che  efibifcono  il  violetto,  fono  i più 
/Volti  lontano  dal  corfo  rcttilineare 
mentovato.  Iraperciò  fe  il  prifma  per 
lo  quale  la  luce  è trafinelTa,  (i  rivolga 
intorno  al  fuo  affé,  cosi  che  il  roOb  , il 
giallo  , il  verde  , vengano  projetti  or- 
dinatamente, pcr..un'anguna  apertura 
in  un  altro  prifma  pollo  in  didanza  di 
.circa  12  piedi  . i raggi,  giallo, verde 
ec.  benché  cadenti  per  l’ apertura  me- 
defima,  nella  deda  maniera,  e fu  lo 
.AelTo  punto  del  fecondo  prifma  non  fa- 
, Tanno  xinfeanti  allo  dedb  luogo  che  il 
rodo,  ma  ad  un  punto  in  qualche  di- 
danza da  edb  : da  quel  lato  per  il  qua- 
Je  li  è fatta  la  rotazione. 

Qued’  è quello  che  il  Sig.  Ifacco 
.T^ewton  chiama  l’ txptrimentum  crucisi 
.come  quello  che  lo  condude  fuori  dal- 
'ie  difHcoltà  nelle  quali  il  primo  feno- 
tmeno  ec.  l’avea  gittate:  egli  modrò 
.apertamente  un  diverfogrado  di  rifran- 
.^ibilità  , e un  diverfo  colore  ad  edb  gra- 
..docorrifpondente  ,-ne’  raggi  della  luce 
. e che  i raggi  di  giallo  v.  gr.  fono  più 
.zifranti  che  i rodi,  i verdi  più  che  i 
gialli , ed  i blò  e violetti  più  di  tutti. 

1 Colori  dei  raggi  colorati  ben 
, feparati  col  prifma , non  li  cambiano 
punto,  nè  li  didruggonocol  padare  per 
.un  mezzo  illuminato,  nè. con  la mu- 

• tua  loro  decudazione , nè  col  lor  met- 

• ter  capo  in  un'ombra  cupa  , nè  coll’ef- 
fere  riflettuti  da  qualche  corpo  natu- 

.Tale  , o rifranti  per  mezzo  a qualunque 
tal  corpo , in  un  luogo  quanto  fi  vo* 
,.glia  ofeuro. 

La  ragione  fi  è ,.che  i colori  non  fo- 
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ho  medilìcazioni  provegnent  ì da  rifi^< 
2Ìone  oda  ridelìione,  ma  proprietadi 
immutabili;  e, tali  che  alla  natura  de’ 
raggi  appartengono. 

5°‘  Un  adunamento  di  tutte  le  fpe* 
.zie  de'raggi  colorati  raccolti  o per  mez- 
zo di  divetfi  piifmi  , o d'una  lente 
convefla,  o d’uno  fpeccliio  concavo,  od 
Jn  qualunque  altra  maniera  , forma 
.quello  che  noi  chiamiamo  biaccheiia,; 
pure  ciafeuno  di  quelli,  dopo  la  decuf- 
Xazione , divenendo  feparato  , di  nuovo 
elìbifee  il  fuo  proprio  colore  ; imperoc- 
ché ficcome  il  raggio  era  bianco  avanti 
che  le  fue  parti  folfero  feparate  per 
la  rifrazione;  cosi  le  parti  elfendo  me- 
fchiate  di  nuovo  , egli  diventa  bianco 
di  nuovo  , ed  i raggi  colorati , quando 
T'accozzano  infreme  non.fi  didruggo- 
■no  r un  l’altro,  ma  fono  folamente 
iuterfperfi. 

Quindi  avviene  , che  un  color  roflb, 
.verde , giallo , blò,  violetto,  elfendo 
.mefehiati  con  una.  certa  proporzione., 
appaiono  bianchicci , cioi , fono  di  quel 
‘.colore  che  nalce  dal  bianco  e dal  ae- 
gro midi  inlieme  : e fe  non  vi  fofleep 
alcuni  raggi  adbrbiti  e perduti  non  già 
apparirebbon  bianchicci,  ma  bianchi 
del  tutto.  In  fimil  guifa  fe  una  carta 
tagliata  in  un  cerchio  venga  tinta  a 
vergata  con  ciafeuno  di  quedi  colori  fs- 
paratamente , e con  una  certa  propor- 
.zione  e poi  velocemente  elfa  carta  fi  ri- 
volva  attorno  il  fuo  centro  , cosi  che  le 
fpezie  de’colori  fi  framifehino  infieme 
neU’occhio , per  la  Hvacità  del  moto  ; 
ì diverfi  colori  fpariranno , e tutta  la 
carta  apparirà  d’un  continuato  coloni 
che  farà  medio  tra  il  bianco  ed  il  nero. 

6°.  Se  i raggi  del  Sole  cadano  afl'ai 
obliquamente  fopra  rioteina  fu^erfizie 
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d'un  prifma , quelli  che  fono  rifietcuti 
faranno  violecci , gli  crafmeiri  roHì.  Im- 
perocché i raggi  erano  avanci  ogni  fe- 
parazione  coloraci  ; e quanco  più  fono 
rifrangibili , tanco  più  fono  facilmence 
rifleccuci  ;e  per  cotal  mezzo  feparaci. 

7°.  Se  due  cavi  prifmi  l’uno  empiu- 
to di  un  fluido  cucchino  o cileflro  , 
l'alcro  di  un  fluido  rofTo,  s’unifcano 
infieme , e’  faranno  opachi;  benché  cia- 
fcuno  in  difparce  ha  crafparente.  Im- 
perocché non  trafmeccendo  l'uno  fenon 
raggi- turchini^ e l’altro  fol  raggi  rolTi  : 
li  due  infieme  non  ne  crarmecceranno 
alcuno. 

8,  Tutci  i corpi  naturali,,  fpeziat- 
mence  i bianchi  , veduti  per  un  prifma 
tenuto  appreffo  all' occhio  , appajuno 
fimbriati  o fafciaci:  fur  un  lato,  di  rof- 
fo  e di  giallo  , c fu  l'altro  di  blò  e.vio- 
lecco.  Imperocché  coterie  fimbiie  fono 
gli  eflremì  d' immagini  intere,  che  ì 
raggi  di  qualunque  fpezie,  fecondo  che 
fono  più  o meno  rifranti,  porgerebbo- 
zio  più  da  vicino  od  in  maggior  di- 
ilanza  dal  luogo  reale  dell’oggetco.  . 

9. ”  Se  due  prifmi  faranno  collocati 
in  tal  guifa , che  il  rollb  dell’  uno , ed 
il  paonazzo  dell’ altro  s’  adunino  o in- 
centrino  infieme  in  una  carta  appa*- 
recchiata  appoHa  cinta  attorno-  d’  ofcu<- 
xicà  : r immagine  apparirà  pallida  : e 
fe  farà  guardata  per  un  terzo  prifma, 
tenuto  all’  occhio  in  propria  diflanza, 
apparirà  doppia:  1’  unatoiTa,^,e  ralcta 
paonazza. 

In  fimil  maniera,  fe  due  Polveri, 
r una  perfettamente.  ralTa , I’  altra  elle-- 
lira,  fimefebino-:  . e qualche  picciolo, 
corpo  venga  di.  taf  mi  fiuta  non  molto, 
profundamence  coperto  : fe  quello  cor- 
po fi  guarderà  per  un  prifma  tenuto  al- 
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l’occhio,  efibirà  una  doppia  immagine, 
r una  rolTa  e i’  altra  cileflra  : perchè 
il  rofTo  ed  il  paonazzo  de’ raggi  cile- 
flri , fono  feparati  per  la  loro  ineguale 
rifrazione. 

10. "  Se  i raggi  trafmelli  per  una 
lente  convelTa , fien  jricevuti  fopra  una 
carta,  avanci  che  fi  unifeano  o incootri- 
no  in  un  foco  ; i confini  o limici  della 
luce  e dell’  ombra  appariranno  tinti  di 
un  color  rofTo  : ma  fe  fien  ricevuri  di  là’ 
dal  foco  , appariranno  d' un  color  turchi- • 
no  o cileflro.  Perché  nel  primo  cafo  i 
raggi  rodi  effendo  un  poco  più  rifranti,, 
fono  i più  alci  ; ma  nel  fecondo,  dopo  la 
decudazione nel  foco,  fono  i cileflri. 

1 1. ®  Se  i raggi  vicini  a padare  per 
r una  o r altra  banda  dalla  pupilla , fie- 
no intercetti  coll’  incerpofizione  di. 
q^ualche  corpo  t>paco  vicino  all’  occhio, 
gli  ellremi  de’  corpi  collocati  come  i<£- 
lì  vedeffero  per  un  prifma  , appari- 
ranno tinti,  di  colori , ma  non  de’  più- 
vividi.  . 

Imperocché  allora,  i raggi  trafmeffi 
per  il  reflo  della  pupilla  , faràn  feparati 
per  rifrazione  in  colorì  ; fenza  cfTer  di- 
lavati o flempraci , dirò  così,  con  la  mi- 
filone  de’ raggi  intercetti  ; che  fi  fareb- 
bono  rifranti  in  differente  maniera.  E 
dì  qui  è,  che  urv  corpo  viflo  per  una 
carta  forata  con  due  buchi , appar  dop- 
pio , e tinto  altresì  di.  co/orr. 

Colori  di  tenui  lamine  o lafire.  Sic- 
come i raggi  di  -differenti  colori  fono 
feparati  per  la  rifrazione  de'  prifmi,  e 
d’ altri  denfi  e grofli  corpi  ; -così  fono 
feparati,  benché  in  diverfa  maniera,  . 
nelle  fottili  lamelle  o piaflrette  di 
qualche  materia  pellucida  , v.  gr.  nelle  - 
bollicene  eccitate  nell’  acqua  addenfàta  i 
col  fap.one  ec... 
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Imperoccliè  tutte  le  lamìnette,  folto 
una  dctertninaca  denllià  trafmettono 
raggi  di  tutti  i coloù  , lenza  rillettcrnc 
alcuno  affatto:  ma  feconda  che  crcfco- 
no  nella  dcnfezza,  con  aritmetica  pro- 
porzione, principiano  a riHettcre  pri- 
ma raggi  cilellri  ; poi  con  ordine,  raggi 
verdi , gialli , e roffi  tutti  puri  : poi  di 
nuovo  cilcdri , verdi  , gialli , e roffi, 
vieppiù  framifchiati  e diluti  , (in  a tan- 
to che  alla  fine , arrivando  ad  una  certa 
denlità  o IpelTezza,  riflettono  raggi  di 
tutti  ieo/on  perfettamente  framifchiati, 
cioè  bianchi. 

Ma  in  qualunque  parte  che  una  fottil 
laminetta  riflette  qualche  colore,  v.  gr, 
diedro,  in  quella  parte  fempre  tra- 
fmette  il  co/ort  oppodp,  v.  gr.  il  rolTo 
o il  giallo. 

Trovafi  per  efperienza,  che  la  diver- 
fitàde’  colori  d' una  lamina  non  dipende 
dal  mezzo  che  la  circonda;  ma  bensì 
da  i gradi  della  vivezza  carzris  per/'iuj, 
il  Colon  farà  più  vivido  fe  il  più  denfo 
mezzo  farà  cerchiato  dal  più  raro.  Una 
lamina , cceuris  pariius , riflette  più  luce 
fecondo  che  ella  è più  tenue  e fottile, 
(In  ad  un  certo  grado  di  fottigliezza  , al 
di  là  del  quale,  ella  non  riflette  luce 
alcuna. 

Nelle  lamine  o ladre  le  cui  denlità 
.crefconoin  proporzione  aritmetica  de’ 
numeri  naturali  i , a , ; , 4,  5 ec.  fe 
le  prime  ole  piùfottili  riflettono  qual- 
che raggio  omogeneo,  le  feconde  lo 
trafmettetanno  ; le  terze  di  nuovo  lo 
rifletteranno , e cosi  lo  deflò  raggio  è al- 
ternatamente riflettuto  e trafmelfo,  c/or, 
le  lamine  corrifpondenti  ai  numeri  im- 
pari I , 3 , 5 , 7 ec.  rifletteranno  gli 
defli  raggi  che  quelle  corrifpondenti 
agli  eguali  opari  a , 4 , é , 8 ec.  tra- 
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fmettono.  Di  qua  è che  un  colon  omo. 
geneo  in  una  ladra  o Iantina  diccfi  effe- 
re  del  primo  ordine  , fe  la  ladra  riflette 
tutti  i raggi  di  quel -co/orr.  In  una  la- 
mina la  cui  Ibttigliczza  è tripla  della 
prima,  è detta  cflcrc  del  fecondo  ordine, 
in  un’altra,  la  cui  fottigliezza  è cinque 
volte  quella  della  prima,  èdettaeffere 
del  Urlo  ordine  ec. 

Un  Colore  del  primo  ordine  è il  più 
vivace  di  alcuno  ; e fucceflivamente 
crefee  la  vivezza  del  colore  , come  ere- 
fee  la  quantità  dell’ ordine  : quanto  più 
la  groffezza  della  laminai  accrefeiuta, 
tanto  più  colori  ella  riflette,  e quei  di 
più  differenti  ordini.  In  alcune  lamine 
il  colore  varierà,  come  varia  la  poft- 
zione  dell’  occhio  : in  altre  egli  è per- 
manente. 

Colori  de'  corpi  naturali.  I corpi 
folamente  appajono  di  differenti  colori, 
fecondo  che  le  loro  fuperflzie  fono  di- 
fpode  a riflettere  raggi  di  quedo  o di 
quel  colon  folo  ; o di  quedo  o di  quel 
colore  più  abbondantemente  che  di  al- 
cun altro.-  quindi  i corpi  appajono  di 
quel  colore , che  nafee  dalla  midura  de’ 
raggi  riflettuti.  Vedi  Corpo. 

Tutti  i corpi  naturali  condano  di 
fottilillime,  trafparenti  lamelle,  che 
fe  fono  così  difpode  le  une  in  riguardo 
alle  altre  che  non  vi  fuccedano  rifledio^ 
ni  o rifrazioni  ne’ loro  interdizj , cote- 
di  corpi  diventano  pellucidi , o trafpa- 
renti  : ma  fe  i loro  intervalli  fono  cosi 
grandi , e pieni  di  calmateria  : ovvero 
così  vuoti  ( rifpetto  alla  denfità  delle 
parti  deffe  ] che  vi  fucceda  buon  nu- 
mero di  rifleffioni  o rifrazioni  dentro  il 
corpo  : il  corpp  in  fimil  cafo  , diventa 
opaco.  Vedi  TrAs.^ Arenza  e Opa- 
cità’. 
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I raggi  che  non  fono  riflettati  da  un 
corpo  opaco , penetrano  in  efTo ed  ivi 
roficrendo  innuraerabili  riflcITìoni  , alla 
fine  fi  unil'cono  alle  particelle  del  corpo 
/leUb. 

Di  qua  è che  un  corpo  opaco  li  ri- 
fcalda  tanto  più  prello  , quanto  meno 
copiofamente  egli  riflette  la  luce:  don- 
de vediamo,  perchè  un  corpo  bianco, 
il  quale  riflette  quali  tutti  i raggi  che 
cadono  fopra  di  lui , fi  rifcalda  molto 
più  adagio  che  un  nero,  il  quale  appe- 
na alcuno  ne  riflette.  Vedi  Calore, 
Nerezza. 

Per  determinare  quella  coflituzione 
della  Tuperfizie  de' corpi,  da  cui  il  loro 
colort  dipende  : debbe  oflervarli , che  i 
più  piccoli  corpufcoli,  o le  prime  parti- 
celle  donde  fon  fattele  fuperflzie,  fono 
fottilifsime  e trafparenti , e feparate  per 
un  mezzo  eh*  è denfo,  d’  una  dcnlirà 
diflcrerrte  da  quelladelieAelTe  particel- 
le. Nella  fuperflzie  adunque  diciafeun 
corpo  colorato  , vi  fono  innumerabili 
più  piccole  c lottili  laminette,  corri- 
fpondenti  a quelle  delle  bollicole.-  si 
che  quello  che  fi  è detto  di  elTc,  lì  può 
intendere  di  quefle. 

Di  qui  raccogliamo , che  il  colon 
d'un  corpo  dipende  dalla  denfltà  delle 
parti  di  efso,  tra  i pori  della  fuperflzie: 
che  il  colore  è più  vivido  ed  omogeneo, 
fecondo  che  le  parti  fono  più  tenui  e fot- 
tìli  : ebe  certeris  pariius  ^ le  dette  parti 
fono  più  groflTe  e più  denfe  , quando  il 
corpo  è roflb  ; e fottilifsime , quando  è 
violetto-:  che  le  parti  de’  corpi  fono 
ordinariamente  molto  più  denfe , che 
il  mezzo  contenuto  ne’  loro  interflizj  ; 
ma  che  nellecode  de’  pavoni , in  alcu- 
ne fece  , e generalmente  in  tutti  i corpi 
ài  cui  colore  varia  fecondo  lafituazionc 
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deir  occhio,  lo  fono  meno  : e cheilro- 
lore  d’un  corpo  è meno  vivido  all’  oc- 
chio, fecondo  che  ha  un  mezzo  più 
denfo  ne’  fuoi  pori. 

Oradei  diverficorpi  opachi,  quelli 
che  Gonfiano  delle  più  fertili  lamelle, 
fono  neri  : quelli  che  conftano  o delle 
piùfotrili  lamelle,  o di  lamelle  difle- 
renti  le  une  dall’  altre  nella  groITezza, 
e però  opportune  a riflettere  tutti  i co- 
lori , come  la  fchiuma  dell’acqua  ec. 
fono  bianchi  : quelli  parimenti , che 
conftano  di  laminettc,  le  quali  fono  per 
la  maggior  parte  di  qualche  intermedia 
grofi'ezza  fon  turchini  < verdi,  gialli,  . 
o rofsi  ; in  quanto  che  riflettono  i rag- 
gi di  quel  particelar  colore  multo  più 
copiofamente  che  quei  d’  ogni  altro 
colore  ; ed  i più  di  quelli  ultimi,  o gli 
aflbrbifcono  e gli  cftinguono,  intcrcct- 
tanduli , ovver  li  trafmettono. 

Di  qui  è che  alcuni  liquori  , v.  gr, 
un’infuflone  dei  lignum  nephrìiicum,  ap- 
pajon  rofsi  o gialli , fc  fon  guardati 
per  mezzo  d’ una  luce  riflcfsa  : e tur- 
chini, feper  una  luce  trafmeftà  : eie 
foglie  d’  oro  appajon  gialle  nel  pri- 
•Ro  cafo,  c verdi  e turchine  < nel  fe- 
condo. 

A ciò  fi  puòaggiugncre  , che  alcune  • 
polveri  ufatedai  pittori , mutano  il  lor 
colore  coir  elTerc  macinate  ad  ùn’eftre- 
ma  finezza:  lo  che  debb’ eflfer&cagiona- 
to  dalla  comminuzione  o frazione  mi- 
nima delle  lor  piccole  parti  in  altre  vie 
più  piccole  : appunto  come  ad  una  la- 
minetta fi  altera  il  co/orr,  col  cambiar- 
ne la  groflezza. 

Finalmente,  quegli  antichi' > feno- 
meni provegnenti  dalla  miftura-  di  li-> 
quori  di  differenti  colori , non  fi  pof- 
fbao  meglio  fpiegare , che  mercè  le-  va- 
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rie  azioni  de’ falini  ec.  corpufcoli  d'uà 
liquore,  coi  corpufcoli  colorar!  d’ un 
alerò  : fe  li  unifeono  , la  malTa  o gon- 
iìafi  o ridrigncli,  e quindi  è altera- 
ta la  lor  dcnfiià,  fe  fermentano,  la  mo- 
le delle  particelle  fi  feema,  e conciò 
i liquori  colorati  diventano  trafparemi.* 
fe  fi  coagulano  , un  liquore  opaco  può 
di  due  trafparcnti  produrli.  Quindi  è 
facile  vedere,  come  un  liquido  colo- 
rato , in  un  bicchiere  di  figura  conica, 
pollo  tra  r occhio  e la  luce,  appar  di 
un  color  differente  in  dilTerenti  parti 
del  vafe,  eflendovi  più  e più  raggi  in- 
tercetti, fecondo  che  paltano^per  una 
più  lunga  o per  una  più  corta  fezione 
del  vafo  : finché  alla  bafe , fono  inter- 
cetti tutti,  e ninno  è veduto,  falvo  che 
quelli  i quai  fon  riflettuti. 

Dai  vari  colorì  de' corpi  naturali  il 
Cav.  Ifacco  Newton  oflcrva  , che  fi 
può  calcolare  o llimarc  la  groflezza  del- 
le loro  parti  componenti  : perchè  le 
parti  de’ corpi  propriamente  elìbifeono 
lo  fleflb  colore,  che  una  mela  di  egua- 
le groflezza  , purché  la  denfità  in  en- 
trambi fiala  flelTa.  Vedi  Corpo, Par- 
7ISELI.A  ec. 

Quanto  alle  proprietà  diflinte  tc.  dei  di- 
verfi  Colori.  Vedi  Nero  , Bianco, 
Turchino  ec.  Vedi  pur  Arcobai.e- 
No  ec. 

Colore,  nella  Pittura  applicali  e 
alle  droghe  , ed  alle  tinte  prodotte  da 
cotelle  droghe.,  variamente  mefcolate 
cd  applicate. 

I colori  principali  afati  da’  Pittori, 
fono  il  roflb  e la  biacca  o cerufla  ; le 
ocreo  terre  gialle  minerali;  diverfe  fpe- 
zie  di  terra  , come  l’ombria  ec.  oltre 
l’orpimento  , il  piombo  nero  , il  cina- 
bro, la  lacca , il  verdeporro , l’ indaco. 
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il  vermiglione,  il  verderame,  Il  negroi 
fumo,  l’avorio,  l’oltramarino , il  car- 
mino ec.  ognun  de’  quali  con  la  manie- 
ra di  prepararli , i loro  ufi  ec.  vedi  fot- 
to  i lor  rifpcttivi  capi -.Piombo,  Ch  rus- 
sa. Cinabro  , OltrAmarino  ec. 

Di  quelli  colori,  alcuni  s’  ufano  ma- 
cinati in  olio,  altri  fulamente  a frefeo, 
altri  in  acqua, -ed  altri  per  miniatura; 
Vedi  Fresco  e Miniatura  vedi  an- 
co DiriCNERE,  Colorire  ec. 

Colori  o/curi,  e Colori  luminofi  e 
chiari  ; fotto  quelle  due  dalli  i pittori 
riducono  tutti  i colori , de’  quai  fi  fer- 
vono; fotto  i colori  luminofi  corapren- 
donfi  il  bianco,  e tutti  quelli  che  più  ad 
eflb  $’  accollano  : e fotto  i colori  feuri, 
il  nero , c tutti  quelli  che  fono  ofeuri  e 
terre  Uri,  come  ombria  ec. 

Colori  /empiici  e minerali  , è un'al- 
tra divilione  appreflo  1 Pittori  : fotto 
colori  /empiici , mettono  tutti  quelli  che 
s’adoprano  da’  miniatori , e dagli  allu- 
minatori  ec.  ellracti  da’  vegetabili,  e 
che  non  reggono  al  fuoco;  come  il  gial- 
lo fatto  di  zafferano,  delle  coccole  Fran- 
cefl , la  lacca,  e le  altre  tinture  eflratte 
da  fiori. 

'Il  reflo  fon  colori  minerali  cavati  da 
metalli  cc.  e capaci  da  reggere  al  fuo- 
co.- quelli  folo  ufanfl  nello  fmalto.  Ve- 
di Smaliaeb,  o coprire  di  Smalto. 

Colori  mataUli  e permanenti , è uu 
altra  divifione  di  coleri-.  Per  mutabili^ 
o cangianti  $’ intendono  quelli  che  di- 
pendon  .dalla  fituazione  degli  oggetti 
in  riguardo  all’  occhio  ; come  il  colore 
de'  zendali , del  collo  d’  una  colomba 
ec.  Vedi  Evanescente. 

Se  quelli  ultimi  tuttavolta  fon  mirati 
attentamente  con  un  microfeopio,  cia- 
feuna  libra  delle  penne  appare  compo» 
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fta  di  divelli  piccioli  quadrati,  alterua- 
mente  rofll  e verdi,  così  che  in  realtà 
fono  colori  filli. 

Kirchero  dice , che  i colorì  mataUlì, 
elTervati  nelle  ale  de’ colombi  , de’  pa- 
voni ec.  provengono  dalle  penne  che 
fon  trarparenti,  e d’ana  figura  fimile 
ad  un  prifma;eper  confeguenza  dalla 
luce,  che  è diverfamente  ritratta  da  ef- 
fe. Al  contrario  i colori  fijfi  t ptrmantnti 
non  vengono  cfibiti  per  rifrazione,  ma 
Jier  rifleffioni. 

Mr.  Mariotte  olTerva  , che  vi  fono 
due  differenti  gradazioni  o ferie  di  co- 
lori, dal  bianco  al  nero,  l’ una  bianco, 
giallo,  roffo,  e nero  ; l’altra  bianco,  tur- 
chino , .violetto  , onero.  Vedi  Dipin- 
gere. 

Colori  Locali.  Vedi  T articolo  Lo- 

C.\LE. 

Colori  d’  acqua.  Vedi  Acqua. 

Colore,  nel  tingere.  Vi  fono  cinque 
colori  femplici,  primarj  o madri  colori 
ttfati  dai  tintori,  dalla  miflura  de’ quali 
tutti  gli  altri  colori  fono  formati:  que- 
Ai  fono  il  turchino , ilrolTo,  il  giallo, 
>1  bruno  o grigio  , ed  il  nero  , ciafeun 
de’  quali  vedi  fotto  il  fuo  proprio  capo 
Torchino,  Rosso  ec. 

Di  quelli  colorì  variamente  mifehiatì 
e combinati  fi  formano  i feguenti,  viola 
mammola,  turchino,  rojfo  ; dalla  miflura 
del  turchino  e fearlatto  , fono  formati 
r amaranto,  Ì1  paonano  e viola  ; dalla  me- 
defima  miflura  di  turchino  e rolTo  cher- 
misi, fon  formati  A colombino  , porpora, 
chermisi,  amaranto,  viola  mammola  e cher- 
misi violetto.  Si  può  olfervare,  che  danno 
il  nome  di  chermisi  a tutti  i colorì  fatti 
con  la  cocciniglia.  Vedi  Cocciniglia 
ec.  Del  turchino  e roffo  rabbia,  parimen- 
ti fi  fa  porpora,  color  di  pepe,  toni,  ctofa 
Chanib.  Tom.  V. 
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fecca.  Lo  flclTo  turcIiÌBo  con  rolfo  mez. 
zo  in  grana,  fa  1 amaranto,  il  tanè,  e mfa 
ficca,  11  turchino  c mezzo  rolfo  chermi- 
si compongono  l’j/njriinro,  il  tanl,  e rofa 
ficca,  un  viola  mammola  fiuro  ec. 

Turchino  e giallo.  Quelli  due  colori 
mefcolati  infieme  compongono  un  giallo 
verde  , verde  di  primavera,  verde  erba  , verde 
alloro,  verde  bruno,  verde  fiuro',  come  an- 
co verde  mare,  verde parrocchetto,  e verde  ca- 
volo ec.  Quelli  tre  ultimi  colon  debbonfi 
bollir  meno  de’  primi.  Notili,  che  non 
vi  è ingrediente  o droga  nella  natura, 
che  tinga  verde  ; ma  i drappi  fono  tinti 
due  volte  , prima  in  turchino,  poi  in 
giallo.  Vedi  Verde. 

Turchino  e bruna.  Quelli  due  colori 
non  fi  mefehiano  mai  foli  ; ma  con  la 
giunca  del  rolfo  o di  cocciniglia  , « di 
robbia  forman  diverfi  colori, 

RoJTo  e giallo.  Tutte!’ ombre comp*- 
fle  di  quelli  due  colori  , come  giallo 
oro, aurera,dorè, fior  rancio,  fior  di  melgrana- 
hi,  color  di  fiamma  ec.  fi  fanno  del  gial- 
lo e del  rolfo  di  robbia  ; lo  fearlatto 
elfendo  meno  a propofico  , ed  infieme 
troppo  caro. 

Rofo  e bruno.  Di  quelH  due  colori 
fono  formati  il  color  di  cannella  .,\ì  co- 
■/lagnino , il  mufehio,  pelo  di'  orfb,  ed  an- 
che il  paonazzo,  fe  il  rolfo  è quello  di 
Lobbia. 

Giallo  e bruno.\  colori  formati  da  que- 
lli due  fono  tutte  l’ ombre  òàfagTu  mor- 
ir, ed  i colori  de’  capelli. 

Offervifi  , che  quantunque  noi  dicia* 
mo,cUe  non  vi  fono  colori  od  ombre, 
farti  delle  tali  c tali  miflure;  non  è 
già  , che  non  fe  ne  polfa  fare  alcuno, 
ma  fole  che  più  facilmente  fi  formano 
colla  millara  d’  altri  colori.  Vedi  Tin-; 

CERE. 

r f 
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Color  àtl  Vino.  Vedi  1’  articoio  Vi- 
ro. 

Color  r nell’ Araldica.  I colori  ge- 
neralmente ufatt  nell’  Araldica  fono  il 
roflb  , il  turchino,  il  nero  . il  verde  , o 
pavonazzo  : che  dai  dotti  in  cotefta 
Icienza  fono  chiamati'  Gutes,  Ai’urro,  fi- 
hit,  vtri,  finopia  , e porpora.  Toni  e fan- 
gùigno,  non  fono  cosi  in  ufo  ordinario. 
Vedi  ciafcun  colon  forto  il  fuo  proprio 
articolo.  Gules,  Azzurro-,  Vert, 
Sinopia  ec. 

Quanto  al  giallo  ed  al  bl.mco,  chia- 
mati aro  targtnto,  e’ fono  metalli,,  non 
colori.  Vedi  Oro  e Arginto. 

Quelli  colori  e metalli  fono  qualche 
volta  anco  efprelTi  nel  Blafone  co’ nomi 
di  pietre  preziofc;  e qualche  volta  con 
quelli  de’  Pianeti  o delle  Stelle.  Così 
Poco  è detto  Ju/r  e topazio  ; l’argento- 
Luna  e perla  ; gules,  Marte  c rubino  ; az- 
zurro , Giove  e goffro  ; fable  , Srt:irno  e.- 
diamante  • vert  o verde,  Venere  e f.neraldo; 
purpura,  Mercurio  ed  ameiijlai  tanè  , la 
tefia  del  dragone  C giacinto;  c fanguigno, , 
la  coda  del  dragone  e fvrdonice.  Vedij 
Sol  , Perla  , Saturno  ec-. 

I É una  regola  generale  e fondamen- 
tale nel  Blafone,  di  non  merccre  colo- 
re Copra  calore , rtè  merallo  l’opra  metal- 
lo. Cioè  a dire,  fe  il  campo  è di  un  co-, 
lorT,  r imprefa  deve  clfere  di  un  me- 
tallo ; benché  da  quella  regola,  in  al-; 
eanecccalioni  cd  in  .alcune  circodanzeun 
lì  difpenfì;  come  taelic  denominazioni 
e nelle  diff<*renze  che  dillinguono-i 
pia  vecchi  pih  giovani  rami  delle 
famiglie,  e nelle  cflrcmitadi  delle  lin- 
»'ue  , delle  corna-,  delle  zampe  ec.  de- 
• li  animali. Nei  quali  cafico/o«  può  eflore, 
opra  colore,  c metallo  fopra  metallo, 
lenza  blafon  falfo 
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DIcéli  che  Enomao  ?bbia  pilno  ìr.^ 
ventat.i  la  difiinvion  de’  colori , per  di- 
Binguere  le  quadriglie  de'  combattenri 
ne’  Giuochi  Circend  : il  verde  per  quel- 
li che  rapprefentavano  la  terra,  eJ  U- 
turchino  per  quelli  che  rapprefentava- 
no  il  mare.  Vedi  Fazione. 

Di  qua  gli  antithi  Cavalieri  p-efero 
occafionedi  diftinguerfi  ne’  loro  tornei- 
menti  , con  le  vefli , colle  piume,  e 
co’  naflri  di  dilTfrenti  colori;  che  or- 
dinariamente erano  quelli  delle  lor» 
Dame,  ed  erano  il  fimbolodi  qualche 
patitone  o qualità.  Di  qua  pure  hanno 
avuto  origine  i colori  nelle  Livree.  Vedii 
Livrea.. 

^oLORi , nell’  arte  militare,  inchiu- 
doho  le  bandiere , le  infegne  ec.  di'» 
tutte  le  fpezie , che-  portanft  in  un’ 
armata  , in  una  Flotta  ec.  Vedi  Ban- 
diera, Stendardo,  Insegna  ec. 

I Colori  , s*ufano  pure  nelle  Chie- 
fe  ,si  Greca  come  Latina  , per  diftin- 
gucre  vari  miUcrj  e fede  , ivi  cele- 
brate. 

Nella  Chiefa  Latina  fono  regolar- - 
niente  ammefsi  folamente  cinque  colo- 
ri cioè  il  bianeo,il  rojfio,  il  verde,  Wviotacea  . 
ed  il  nero  : il  bianco  per  li  MìBerj  del' 
noflro  Salvatore,  per  le  fede  della 
Vergine,  per  queHe  degrAngeli,de'San- 
ti  ConfelTori  ; il  rodo  per  li  Miderj 
e per  le  Solennità  del  Santo  Sacramento,  , 
per  le- felle  degli  Apodoli  , e de’ Mar- 
tiri; il  verde  per  il  tempo  tra  le  Pen- 
tecofte  e l’Avvento  , e dall’  Epifania  : 
alla  Settuagefima  ; il  violaeco  nell’  Av- 
vento , * in  Quarefima  *,  .nelle  vigi- 
lie, nelle  Rog37.ioni , e ♦ in  molte  *- 
Mede  votive,  finalmente , il  nero  per 
Ur  defunti , e per  le  cirimonie  mortua-- 
U..  Le  vedi , c 1 drappi  d’oro  e d’ar- 
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gento , ed  i ricami , fervono  indifferen- 
temente  per  tutte  le  folennitù.  Nella 
Cbiefa Greca,  l’ufo  de'  colorì  è qua- 
li obliterato , egualmente  che  nell' 
Anglicana:  il  rolfo  apprelTu  i Greci 
era  il  colore  per  Natale,  c per  li  mor- 
ti,  (Iccome  il  nero  l'è  ancora  tra  noi 
per  quelli  ultimi.  V'edi  Lutto. 

Colore,  nella  Legge,  è una  lite, 
‘od  azione  probabile  o plaufìbilc  ; ben- 
ché in  reahà  falla  nel  fondo:  e (bla- 
mente diretta  a tirare  il  giudizio  , o 
l'efperimento  dalla  decilione  o conful- 
tazione  de’ Giurati  al  Giudice.  Vedi 
Pretesto. 

Colore  , è altresì  un  pretello 
plaulibile  o un  piato  probabile  -,  nra 
;falfo  nel  fondo. 

Così  ex.gr.  in  .una  azione  o proceflb 
di  tralgrelfione  per  aver  involato  le  be- 
flic  dell'  attore  o querelante  , il  reo  o 
difendente  allega,  che  prima  che  l’at- 
rtore  avefl'c  in  loro  qualche  interelfe,  ne 
avea  egli  medefimo  in  poircdb,  come  di 
’fuoi  propri  beni  ; e confegnollee  A.  B. 
per  riconfegnarfcgli  o renderO.'gli  di 
dal  nuovo  , quando  cc.  e A.  B.  le  diede 
all’attore  : c l’attore  le  prefe  , nella 
i'uppofizione , che  la  proprietà  ne  folTe 
in  A.  B.  al  tempo  della  confegna,  o 
donazione,  c il  reo  tornò  a prenderle 
all'  attore  ; fopra  di  che  1’  attore  fa  la 
iua  idanza. Quell’  è un  buon  colo- 

re , ed  anche  un  buon  piato.  Do3. 
fxnd.  StuJ. 

Colore  di  Vfiiio  , è quando  fi  fa 
qualche  azione  ingiul'a,  fotto  l’appog- 
gio o r aura  dell’  impiego  o dell’  au- 
torità. Vedi  Ovrizio. 
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Sur  riBiiENto. 

COLORI.  La  perfezione  malfima 
nell’arte  dei  colori  confiderebbe  nelfa- 
per  trovare  i mezzi  di  preparare  colori 
iiiiillimi  fenza  1'  ufo  o dei  fali  acidi, 
o dei  fidi  alcalici , i quali  fanno  d’or- 
dinario foccoir.bcre  i colori  medefimi  a 
cambiamenti,  od  altramente  fono  atti 
a mangiare  gli  abiti  , ficcome  noi  veg- 
giamo  nel  verderame , e nei  cridalU 
paonazzi  e verdi  di  rame,  ed  in  fomi- 
glianti.  Sembra  fommamente  probabi- 
le , che  gl’  Indiani  per  far  dei  colorì 
fini  brillanti,  e di  durata,  co’  quali 
fono  tinte  le  loro  tele,  ed  i loro  drap- 
pi , facciano  ufo  delle  foluzioni  me- 
talliche; conciolllaclvè  alcuni  loro  drap- 
pi tinti  fono  dati  confervati  pe  ’l  lun- 
ghi dìmo  tratto  di  quaranta  e di  cin'< 
quanta  anni,  e che  i colori  rilucenti  è 
dato  odcrvato  mangiarli  fuori  il  ve- 
dito  nella  medefima  medefimidima  ma- 
niera che  vien  toccato  con  mano  , che 
fanno  gli  fpiriti  acidi , i quali  fciulgo- 
-no  i metalli.  Veggali  Sbam  , hezioai 
pag. 186. 

Boichè  adunque  qnedi  folto  i difor- 
dini  , che  accompagnano  tali  colori, 
noi  dubbiamo  invelligare  de’  medrui, 
onde  edrarre  i colori,  i quali  non  fien* 
uè  acidi  nè  alcolici , e per  tali  calci- 
ne , precipitaci , u polveri  , non  per- 
deranno i luro  colori  , allorché  fa- 
ranno così  ben  lavati,  che  gicteranno 
fuori  lutti  i loro  fali.  Per  preparare  cer- 
te dace  macerie  metalliche  per  mezzo 
dì  meia  calcinazione,  o coll’ adidenza 
del  puro  latte  di  calcina  , ed  ulcima- 
me.nte  per  invelligare  dei  nativi  eduri , 
r f a 
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entro  ai  quali  non  abbondi  materia  fa- 
Ikia  , da  MonGeur  Gcoffmy  ci  vitn 
fommiiiidraca  una  curiofilsima  ricetta 
per  proccunre  due  liquori  chiari , fpi- 
f itoli  , intìammabili  , i quali  dilleri- 
fcono  in  fra  loro  pochilsimo  si  nell’odo- 
n»  , che  nel  fapore  ; e venendo  mefco- 
lati  inficme  danno  un  finifsimo  colort 
carnicino  fenza  la  menoma  fenfibile  fer- 
mentazione. 

Per  fare  il  primo  di  quelli  liquori 
porrai  un  picciol  pugno  di  rofe  rofle 
fecche  in  una  boccia  di  crillallo,  vi 
verferai  fopra  dello  fpirito  di  vino  ret- 
tifìcato  , tanto  che  venga  acoprir  le  ro- 
fe in  guifa  , che  il  liquore  le  fopravan- 
zi  d’  un  dito;  le  lafcerai,  Hate  in  una 
infufionc  fredda  pe’l  tratto  di  quattro 
o di  cinque  ore , quindi  caverai  fuori 
il  liquore  , il  quale  farà  chiaro,  c lenza 
il  menomo  colore  appunto  comequan» 
do  ve  lo  verfalli  dapprima. 

11  fecondo  liquore  vien  procurato 
con  verfare  perentro  lo  fpirito  rettihca- 
to  di  vino  tante  goccioled’  olio  di  7.0U 
fo  fatto  per“Campana>  ovvero  di  Cpiri- 
to  di  vetriolo  , che  poll'an  in  elTo  troi 
Tarfr  fenza  dare  al  mcdefnno.  fpitito  al» 
cuna  fenfazione  d’ acido , alTaporandolo, 
Poichèi  divifati  liquori  faranno  in  que- 
lla guifa  preparaci , fa  ,,che  ura  pie» 
dola  quantità  del  fecondo  fia  gocciola» 
ta  dentro  alcuna  < porzione  del  .primo  ^ 
ed  allora  il -tutto  diverrà  un.fìnirsiruo 
tolort  carnicino,  quantunque  non  vi  na» 
fca  fermentazione  , nè  che  vi  venga  rav» 
vifaco  il  menomo  cambiamento  , ma 
quello  unicamente  del  colora.  Se  in  ve. 
c;  di  quell’ ultimo,  liquore -,  vengano 
aggiunte  al  {Mimo  liquore  alcune  poche 
gocciole  dello  fpirito  di  f;ile  ammonia- 
co , il  culto  diventerà  verde.  . . 
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Fa  una  leggiera 'infulìone  di  fiefe 
nell'  acqua  , e cale , che  non  dia  colon 
all'  acqua  medelìma:  fa  fomigiiante- 
mcnte  una  debolifsima  foluzione  di  ve- 
triolo verde  nell'  acqua  , ficchè  polfa 
apparircfdnza  colore  ; mefcola  inlieme 
quelli  due  liquori  fcoloriti  , e vedrai, 
che  ne  verri  prodotto  un  liquore  d’  uu 
negrifsimo-  inchiollro  : aggiungi  a que- 
Ao  noi o liquore  una  porzioncella  d’olio 
di  vetriolo,  ed  il  liquore  diverrà  in- 
contanente,.  come  prima,  pellucido, 
e fenza  colore.  Allora  aggiungi  a que- 
fto  una  femplicc  piefadi  falc  di  tarta-t 
TO  , ed  il  tutto  vedrai  tornarli  nero, 
di  bel  nuovo. 

Poni  entro  una  porzione  d'  olio  dt 
vetriolo  rectiiicaco  una  prefa  di  canfora 
polverizzata  -;  agita  la  midura  , e que- 
lla vedrai  diventarla  nera-,  e lacanfura^ 
farà  dilciolta  : aggiungi  a quella  una 
piorzionceVla  d'acqua-,  ed  il  liquore  di» 
verta  chiaro,, c la  canfora  la  troverai' 
fepar-ata  alla  cima  nella  faa  -propria  for- 
ma , c colla  fùa  naturale  bianchezza. 

Infondi  dei-legno  nefritico  in  acqua*, 
fredda,  c ver  fa  il  liquor  chiaro.  Que- 
llo fe  lo-  porrai  incontro  alla  luce  , ti 
comparirà  d’-  un  giallo  hnidìmo  , ma 
rifguardandolo-  fuoii-dclla  frappoda  lu- 
ce , ti  comparirà  d'^un  vaghilfimo  pao- 
nazzo : ponendo  alquante  gocciole  di 
fpirito  di  nitro  in  quedo  liquore  , gli  fa 
incontaiiciitc  perdete  la  facoltà  di  rifletè 
tere  i raggi  paonazzi,  e fe  verranvi" 
aggiunte  al(]uanu:  gocce  d' olio  di  tarta- 
ro , tornerà  di  nuovo  a riacquitlare  la  < 
primiera  Tua  facoltà. 

11  legno  indiana,  infufo  in  acqua  ,, 
dà  un  color -roiTo.  Aggiungi  a quedo  1 
alcun  poco  di  fpirito  d'  urina  , diven- 
tata lodo  d’  ua  Jinijnmo  color  porpori-»- 
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no  ; e gocciolandovi  dopo!  alcun  ptfco 
tJi  fpirito  di  Tale  , lo  vedrai  diventare 
d’  un  color  roITo  pallido. 

Può  procurarfi  una  bsllifsima  tintura 
violacea  dalle  limature  di  rame,  col 
digerirle  nello  Ipìrito  d’  urina  , nello 
l'pirito  di  corno  di  cervo,  o fomiglian- 
te.  L’  aggiunta  d’  olio  di  vetriolo  di* 
ilrugge  il  colore  violaceo , ed  alcun 
poco  di  fpirito  di  falc  lo  cangia  in 
verde. 

L’ olio  pellucido  di  vetriolo , mefeo- 
lato  coir  olio  pellucido  di  trementina, 
produce  un  grolTo  balfamo  roflb.  E l’olio 
comune  mel'colato  coll’  acqua  limpida  , 
per  mezzo  d’  una  porzioncelia  di  cera, 
ed  un  continuato  Aropicciamento  , li 
converte  in  un  conlidcnte  balfamo  bian- 
co appellato  bor  di  latte  freddo. 

L’  «lio  di  vetriolo  , diAillaco  dall’ar- 
gentovivo  , lafcia  intorno  una  polvere 
bianca,  la  quale,  fe  vengavi  fopraver- 
fata  deir  acqua,  diventa  gialla. 

Sciogli  r argento  vivo  nello  fpìrico 
di  nitro  , ed  a parte  di  elTu  aggiugni 
dello  fpiriio  d’urina , c vi  vedrai  pre- 
cipitata una  polvere  bianca  ; all'  al- 
tra porzione  della  foluzione  aggiungi 
dell*  olio  di  tartaro , e vedraivi  cadere 
al  fondo  una  polvere  gialla. 

Intigni  una  penna  nuova  nello  fpiri- 
io di  vetriolo,  e ferivi  con  elfafopra 
una  carta  turchina  comune , e le  let- 
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Il  fai  volatile  del  fate  ammoniaco, 
che  è bianco,  mefcolato  coi  crillallt 
di  rame,  che  fono  verdi,  produce  um 
finidimo  color  di  porpora.  Vcg. , SAato, 
Lezioni  p.  1 7 j . 176. 

I Colori  originali , e fcmplici , co- 
me anche  i colori  mirti  fono  produ- 
cibili per  via  di  mirtura.  Cosi  , fe  ì 
raggi  del  Sole  pallino  per  due  pezzi  di 
crillallo,  uno  azzurro  , l’altro  giallo, 
c vengano  dopoi  ricevuti  fopra  una  car- 
ta bianca  , il  colore  che  vi  comparirà 
farà  verde.  1 tintori  tingono  i drappi 
violacei  coH’erba  glallro  o guado,  e 
poi  lo  fanno  venir  verde  per  mezzo  di 
erba  gialla  denominata  Luteola  , di 
erba  de’  Tintori. 

Alla  foluzione  gialla  d’oro  neH’ac-' 
qua  regia  aggiungine  una  azzurra  di 
rame  in  ifpirito  d’  urina;  c la  mirtura 
diventerà  verde.  Praticano  tutto  di  i 
Pittori  quell’  arte  di  produrre  de’nuovi 
colori  per  via  di  miUure. 

Le  materie  metalliche  c minerali 
fono  riducibili  ad  un  grado  artai  conlì- 
derabile  di  fottigliezza  o minutezza 
di  parti , per  mezzo  del  fuoco  o pec 
via  d’afeiutta  calcinazione  , che  è va- 
levole a lafciarle  ritenere  per  lunghif- 
fìmo  tempo  il  loro  colore  o naturalo 
od  avventizio.  Il  Lapis  lazzuli  pec 
mezzo  d’erter  calcinato  diventa  un 
ricco  Hnillimo  azzurro  detto Oltramarì- 


terecomparirano  torte.  no  : l'ocro  lucido  per  mezzo  della  me- 

lina foluzione  pellucida  di  zucche-  delìma  preparazione , diventa  un  rollo 
ro  di  Saturno  venendo  ufata  per  ifcri-  rifplendente,  od  un  colore  incarnato, 
vere  fopra  una  carta  , ed  afeiutta  che  o carnicino  affai  utile  ai  Pittori  a frefe» 
fiala  fcrittura  diventa  invilìbile  , ma  i od  ai  Pittori  a olio  per  le  carnagioni, 
femplici  fumi  d'  un’infullone  di  calci-  Il  piombo  , pervia  di  calcinazione,  di- 
na viva  e r orpimento  nell’  acqua  venta  durevolmente  rolTo  , ed  il  ferr*. 
farà  nera  e leggibile  la  fcrittura  in-  durevolmente  bruno  : ma  fembra  chs 
viiìbile. . frano  privi  di  un  acconcio  inetodo  f a< 

CAémb»  Tom.  V,  ^ ^ 3 
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Je  catcìiiaziOiTiiafciiute  dei  metalli  piìi 
nobili , dell’  oro  e dell’  argento  ; quan~ 
tunquc  per  gli  ufi  delle  indotature, 
vengano  quelli  agevolmente  preparati. 
\cg.Sha\a,  Legioni  p.  187. 


COLORIRE  o Colorito  nella 
pittura,  è la  maniera  d'applicare,  è 
condurre  o maneggiare  i-  colori  d’  un 
quadro;  ovvero  è la  mefcolan^a  dì  lu- 
mi e di  ombre,  formata  mercé  de’va- 
ij  colori , adoprati  nel  dipingere.  Ve- 
di Chiaro  Scuso. 

Il  Colorito  è una  delle  parti,  o 
divifioni  principali  della  Pittura.  Mr. 
Felibien  divide  1’  arte  del  Pittore  in 
ere  parti  ; il  difegno  , lì  compofizio- 
ne  , ed  il  colorito.  Ciò  che  fa  più  col- 
po generalmente  è il  colorito',  ma  ap- 
prelTo  i maellri  ei  la  cede  Tempre  all’; 
efattezza  del  difegno-  Vedi  Difigne- 
BE. 

De  Piles  olTerva  , che  la  parola 
tolorirt  nel  fuo  fenfo  riftretto,  è prin- 
cipalmente applicabile  ad  un’aipera  > 0 
ad  un  quadro  di  ftoria  t ed  appena  per. 
niente  ad  un  paefaggio.  Egli  aggiur 
gne  che  il  teimine  di  Colorito-  più  . 
immediatamente  fi  riferifee  alle  carna* 
gioni , che  ad  alcun’  altra  cofa. 

ll.o/or/>f,  nel  fuo  fenfo  generale- 
inchiude  tutto  quello  che  riguarda  la 
natura  ertinìone  ie'  colori . il  loro  ac- 
cordo , o la  loro  antipatia  : come  a 
«far  fi  hanno  con  vantaggio  nel  lume 
e neH’ombra , ,cotì  che  moflrlno  rilie- 
vo nelle  figure  , e un  avvallamento  del>-. 
terreno;  ciò  che  riguarda  la  profpct- 
tiva  aerea,  cioè  la  dìminuiziouc  de’ 
Colori  per  mezzo  dell’ interpofizione 
deli!  aria;  i varj  accideuti  e le  varie 
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«ircoftanle  del  luminare,  è del  mez- 
zo : i lumi  differenti  , si  de’  corpi 
illuminanti,  che  degli  illuminati;  le 
lor  Tiriclfioni , le  ombre,  le  vifte  diffe- 
renti, rifpetto  alla  pofizione  dell’ 
occhio  ,.  o dell’  oggetto:  quello  che 
nelle  pitture  ben-  colorite  , produce 
forza , arditezza , dolcezza  ec.  le 
varie  maniere  di  colorire  , nelle  figure, 
ne’paefaggi  ec. 

Dottrina  del  Colorito.  I colori  fo- 
no confiderai!  in  riguardo  al  loro  ufo, 
o in  riguardo  alle  loro  economia,  c di- 
fpofizione.' 

I .°  In  riguardo  al  loro  ufo.  Eglino 
fono  o a olio  , o con  acqua.-  quelli  a 
olio  fi  pofibno  confiderare  con  la  mi- 
ra alla  loro  preparazione  o alla  loro 
applicazione. 

Nella  preparaiione  de'  colori  a olio , fi 
dee  por  mente,  che  fieno  macinati 
fini che  nel  gitiarli  fu  la  tavolozza, 
quelli  che  non  feccano  da  se,  fieno 
mirti  con  olio  difiéccante  , o con  altri 
dilleccanti  più  atti,  e che  i colori  di  lie- 
ve corpo  fi  raefcolino  in  piccolilfime 
quanucadi'.’. 

Quanto  alla  lóro  epplica^iont  ; con- 
fideranfi  in  riguardò  alla  fpezìedi  pit- 
tura, in  opere  di  var)  colóri , o in  quel- 
le di  Un  color  folo. . 

Quanto  al  i.°  nelle  opere  più  gran- 
di i colori  o fi  danno  in  pieno  , così 
che  s’impaftino , o incorporino  infieme,  , 
il  che  li  fa  tenerpiù  faldi.  Ovver  fi  me-- 
fchianoi  più  dolci  e più  ameni,  che  fec- 
cano troppo  preflo  con  un  poco  di  colo- 
re, e il  più  chiaro  dcH’olio  ma  in  am- 
bedue i cali,  i colori  debbonfi  dare  con 
forza  da  prima  ; elfcndo  facile  indebo- 
lire quelli  che  fi-  hanno  a fofpignere  • 
addietro,  cd  avvivare  gli  altri  t i toc*  - 
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citi  debbon  elTere  arditi , merci  la 
condotta  d’un  pennello  libero  e fran- 
co : acciocché  l'opera  appaja  finita  ad 
una  certa  diflanza , e le  figure  fieno  ani- 
mate , ed  abbiano  vita  e fpirito. 

(guanto  ai  calori  lifeiati  o inverniciati, 
R dee  avvertire  che  il  colore  di  fotto 
Ita  dipinto  force,  e che  fìa  un  color 
di  corpo  , e dato  eguale. 

Nelle  opere  finite,  che  hanno  da 
mirarft  da  preflò  , fi  procede  o con 
applicare  ciafeun  colore  nel  fuo  luogo, 
Confervando  la  lor  purità  fenza  feor- 
ticarli  o tormentarli , ma  addolcindo 
mollemente  le  loro  ellremitadi  : ovvero 
C(»n  empire  tutte  le  parti  grandi  d’un 
folo  fcmplice  colore  , e darvi  fopra 
.gli  altri  colori,  che  han  da  formare  le 
picciole  cofe  ; eh’  è la  maniera  piìi 
lefpedita , ma  più  facile  a mancare. 

Quanto  al  a.®  le  fpezie  di  pitture 
con  un  colore  fono  due,  cioè,  Camaytu, 
é chiara  fc uro  ; dove  le  degradazioni  de’ 
■colori  degli  oggetti  in  lontano  fono  per 
io  più  maneggiate  con  lumi , e feuri  ; 
•e  ia£o  relievo  ,cheè  un’imitazione  della 
.'fcoltura,  di  qualunque  maceria  e co- 
.Jore  : in  entrambe.,  i colori  fono  lavorati 
iccchi.  Vedi  Camaycu  cc. 

I colori  a acqua,  fi  adoprano  o lavo- 
rano in  varie  guife  : cioè  , a umftra, 
dove  i colori  fono  preparati  in  qual- 
che vafe,  e come  colla  : il  qual  meto- 
do fi  ufa  fu  tutte  le  fpezie  di  materia 
a frtfco , o dipingere  fopra  f.efca  mal- 
ta : dove  il  Colorito  debb’  effer  vivo  e 
predo,  acciocché  la  materia  non  fecchi.- 
t con  molta  cura  e nettezza  , lafciando 
ógni  colore  nel  fuo  luogo , e frami- 
H'Riandolo  in  didime  quantità  : e funf- 
f*,  dóve  i colori  fono  midi  con  gom- 
ma , ed  il  pennello  è drafeinato  come 
Chamb,  Tom>  V* 
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nel  lavare  e fcialbare.-  in  miniatara  per 
le  opere  piccole  e dilicate  , dove  i 
colori  hanno  ad  edere  adai  f«ii  e netti, 
mefehiati  con  gomme  , e adoperati  a 
puntadi  pennello. Vedi  TEMrEB.A,  Mi. 
MATURA  ec. 

Ma  in  tutte  le  fpezie  di  pittura  si  a olia 
cornea  tempra,  e fpezialmcnte  l’ulti- 
ma, fi  debbe  por  cura,  che  il  difegna 
fia  filfato , e tutte  le  parti  additate  e 
fegnate  , avanti  che  vi  fi  applichi  al- 
cun colore. 

Quanto  alla  feconda  parte  àcXcolorirt 
o fia  1’  economia,  e il  difpenfar  de* 
colori  nelle  pitture  : egli  fi  ha  riguar- 
do primieramente  o alle  qualità  de’  ca- 
lori , per  appropriarli  fecondo  il  lor 
valore  ed  accordo  : in  fecondo  luogo, 
al  loro  edecto,  nell’  unione  e ncH'eco- 
nomiadeU’opera. 

Intorno  alle  qualità  deefi  ofiTervare,' 
che  il  bianco  rapprefenta  la  luce  e dà 
il  vivo  c il  rifatto.-  il  neroal  contra* 
rio  come  l’ofcurità,  fcancclla  ed  ofeura 
gli  oggetti  : in  oltre  il  nero  fa  fpiccara 
o rifaltare  le  parti  luminofe  : e con 
ciò  eglino  fi  fervono  1’  un  l'altro  per 
slegare  gli  oggetti.  Si  dee  fare  una  fcel- 
ta  opportuna  de’  colori,  e la  troppo 
caricata  maniera  fi  dee  fch{‘a''e:  sì  nelle 
carnagioni,  dove  i colori  rodi  non  fi  han 
da  affettare,  conae  radomiglianti  piut- 
sodo  alla  carne  quand’  è fcorticata  , che 
alla  pelle  : e tutti  parimenti  evitar  fi 
■debbono i colori  troppo  infocati:  la 
pelle , per  dilicara  ohe  fia  , elTendo 
fempre  d’  un  colore  moderato  : come 
nel  drappeggio , dove  il  pittore  può 
fceglicre  da  tutto  incero  f apparato  de’ 
fuoi  colori,  per  procacciare  un  buon  ef- 
fetto : e nel  paefaggio , per  difporre 
que’ colori  d’  apprclTo  l’un  l’altro,  che 
Ff  4 
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fcaosbievolmente  s’  ajutano  , e la  for- 
za e la  vivezza  l’un  deU'altro  efaltauo: 
come  il  rolTo  e il  verde  , il  giallo , e 
il  turchino.  £ deono  maneggiarfi  così 
che  ficae  adattati  agli  cil'ctti  delle 
parti  grandi  di  lume  e di  coloro: che 
i colori  forti  menino  ai  leggieri  c dol- 
ci, c li  facciano  più  avvertire  I recan- 
doli innanzi,  o tenendoli  addietro,  fe- 
condo la  fituazionc  ed  il..grado  che  fi 
richiede  di  forza. 

Quanto  agli  di  colorì , o tiguar- 
dan l'unione,  o Teconomia  : rifpetto 
al  primo  , avvertir  fi  dee,  che  fieno, 
podi  in  maniera  , che  fien  dolcemente 
uniti,  fimo  la  forza  e vivezza  di  qual-, 
che  color  principale  : che  partecipino 
del  lume  dominante  o più  forte  dell’/ 
«pera  : e che  l’uno  fia  parte  dell’altro 
mediante  la  comunicazione  della  luce,, 
e l’ajuco  della  riflcOiune. 

Quanto  zlV  economia  n<l  maneggiare  k 
ior  gradi,  fi  dee>aver  la  mica  al  contra-. 
Ito  , odaU'oppofizione  , che  interviene 
aeir  unica  d«’  colori,  acciocché  con  una 
dolce  interruzione,  la  vivezza, che  altri» 
menti  s'indebolifce  e divien  languida,. fi. 
•falci  all  armonia , che  fa  che  la  va-> 
ricca  de'  colori  s’ accordi  ; fupplende 
e fofienendo.  la  debolezza  di,  alcuni 
colla  forza  d’altri:  trafcuiaudo  alcuni 
luoghi  a bello  Audio,  perché  fervaa 
di  bafe  o ripofo  al  lume,  e per  dat 
maggior  rifalto  a quelli-  che  hanno 
da  prevalere  per  tutta  l’opera:  alla 
degradazione,  dove  per.  meglio  pro- 
porzionare i coleri  che  cadono , o Aanne 
indietro  , que’ della  xnedefima  fpezie  fi 
dcun  coufervare nella  Icr  purità,  come 
una  norma  per  quelli  pò.  taci  in  lontaco^ 
co’ quali  fi  fa  il  confronto  -,  affine  di 
fiuAificare  la  diminuzione;  avendoli 
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Tempre  riguardo  alla  qualità  dell’ aria-,-, . 
che  quando  è pregna  di  vapori.,  inde- 
bolilce  i colori più  che  quando  é chia-. 
ra  : alla' fituazionc  de.’  colori , dove  fi. 
dee  aver  1’  accorgimento,  che  i più  pu- 
ri e i più  forti  fien  collocati  davanti,  o in 
fronte  dcH’opera , e che  mercè  della  lor- 
furza  i compoAi,J  quali  han.  da  appa-, 
rire  in  dillanza  , fiano  tenuti  indietro;, 
particolarmente  i colori  lifeiati  fi  ado- 
prino  nel  primo  ordine  : finalmente» 
aU’efpreffione  del  foggetto  «d  alla  na- 
tura delle  cofe,  ,o  parti  dell’  opera, 
fiano  vivaci  o.fmorte,  opache  o tra» 
fparenti,  eguali  o afpre.  Vedi  Carm  a- 
6I0NE,  Contrasto,  Degrada-^ 
zioNE  ec.  . 

Colorire..  Il  colorire  effetti  fort- 
Jfitri , .,è  quando  un  cittadino , o bor- 
ghefe,  permette  ad  un  foreAicre  d’  in» 
tro.durrc  efl’ctti , o merci  in,  fuo  nome, 
alla  Dogana.  Vedi  Alieno. 

C0XORI.RE  a acquarello,  in  Inglefa 
Limnjag,  i’  arce  di . dipignere  a colori 
d’acqua.  Vedi  Pittura. 

N.el  qual  fenfo  ,.ella  fi  diAingue  dal- 
la P///urj , propriamente  cosi  detta , 1% 
quale  fi  fa  con  colori  a olio.. 

Il  colorire  A acquarello  é una  fpecis 
di  pittura,  molto  più  antica.  Prima  che:  • 
un  certo  .Giovarmi  van  Dyck,  Pittore  - 
Fiammingo,  meglio,  conofciuio  col  » 
nome  di  Giovanni  di  Bruget , trovaAe 
l’arte  di  pignere  a olio  , tute’  i Pittori  . 
dipingevano  a acqua,  ed  a frefeo,  tanto  > 
fopra  i muri , che  fopra  tavole.di  legno  . 
cd  altrove.  . — Quando  fi  fervivano  di  - 
uvole , folevano  incollare  fu  qucAe  ua  > 
fino  panno  lino  , per  rimediar  alle  ere-  - 
pacurej.:  poi  vi.  Aendevano  un  fondo, 
eletto  di  bianco  ; finalmente  impaAa- 
vano  i lor  colori  con  acqua  c colla  , •,  . 
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con  acqdae  roffì  d’  uovo,  ben  battuti 
con  rami  di  fico,  il  fuccode’  quali  veni- 
va cosi  a tnefcolarfi  colle  uova  •,  c con 
quella  millura^  dipingevano  i . loro, 
pezzi. 

'St\  colori n a acquarti!» , tuK’  i colo- 
ri ufuali  fono  fuificientemente  buoni,! 
eccetto  il  bianco  , fatto  di  calcina  , il 
quale  non  fi  adopera  che  a frefeo.  Ma 
bifogna  fempre  impattare  con  colla  o 
con  gomma,  l’azzurro  e 1’ oltrama-. 
lino  , poiché  i rotti  d’  uovo  fanno  a’  co- 
lori gialli  una  tinca  verdiccia.  Ma  fi 
applicano  fempre  due  ietti  o due  ttraci 
a culla  calda  , prima  che  i colori , an- 
che mirti  con  colla,  vi  fi  mettano  fo- 
pra:  perchè  Jacompofizione  fatta  coit’ 
uova,  e col  fugo  del  fico,  fi  adopera 
joJo  per  ritoccare  e finire,  ed  ovviare  al- 
la necertità  di  avere  luogo  fempre  pron- 
to per  tener  calda  la  colla  ; con  tutto 
ciò  egli  è certo , che  i colori,  e colla 
tengono  meglio , ed  appunto  fi  adope-: 
lano  fempre  in  cartoni  per  oiifegni  tc. 
— - Quetta  colla  è fatta  di  ritagli  di  pel-, 
le  fiottile  o di  pergamena. 

Ver  colorire  a acquarello  fui  panno  li- 
no , fcélgqno  quello  ch’è  vecchio,  mez- 
zo confumato , e tettuto  bene  ttretto , o 
fitto.  — Lo  improntano  con  piombo 
bianco  , o-con  fino  fmalto  o getto  bat- 
tuto coti'  colla;  e fubito  che  quell’  è 
fecco  , ci  ttendon  fibpra  uno  Arato  del- 
la AelTa  culla. 

I colori  fi  macinano  tutti  in  acqua, 
ciafeuno  da  sè  a pane  ; ed  .a  mifura, 
che  occorrono  nel  lavoro  , gli  ammol- 
lano con  acqua  di  colla-.  =:  Se  vi  oc- 
corrono i rotti  d' uovo,  gli  ammollano 
con  acqua  fatta  d’  eguali  quantità  d’  ac- 
qua comune  ed’  aceto  , col  roflTo , bian. 
co , e gufeio  dell’  uovo.,  e le  cime  di  la? 
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mufcelli  di  fico  tagliate  minute  , il 
tutto  ben  battuto  iniìeme  in  un  tegame 
di  terra. 

Ss  fi  vuol  verniciare  il  pezzo,  quan- 
do è finito,  ci  pailàno  fopra  colla  chiara 
d’ uovo  ben  battuta , e poi  colla  ver- 
nice. — Quello  per  altro  non  fi  fa, 
che  per  confervare  la  pittura  , e difen- 
derla dall’  umidore;  perchè  il  gran  pre- 
gio del  colorire  a acquarello  Confitte  nel- 
r eflere  lonza  luftro  ; attefo  che  tutt’ i< 
fuoi  colori , cosi  privi  di  lutti o , fi  pof-i 
fono  vedere  in  ogni  forra  di  lume,  il 
che  non  riefeo  ne’ colori  a olio,  0 coper- 
ti- di  vernice. 

Colorire.  Ctlorcnti  e non  coloran- 
ti Draghe  •.  cosi  i tintori  dittinguono. 
le  loro  materie  : le  prime  fono  attacca- 
ticce , e comunicano  il  lor  colore  alle- 
cufe  che  entro  vi  fi  fan  bollire,  e che 
perette  fi  fan  pallore  ; come  il  guado,' 
lofcarlacto,  la  grana,  la  cocciniglia,, 
r iàdaco ,.  la  robbia , il  turtumaglio  ec. 
Le  feconde  fervono  per  preparare  e- 
difporre  i drappi  od  alrrc  materie  da- 
colorirfi  ; e per  cllrarre  il  colore  dagl' 
ingredienti  coloranti  ; come,  l’ allume,  il 
fale  o crillallo  di  tartaro , 1’  arfenico^ 
il.realgal,-  il  falnicro,'  il  fale  comune,, 
il  lale  armoniaco  , fai  gemmx  , 1’  aga- 
rico , lo  fpirico  di  vino,  la  crufea,  la 
farina  di  fava,  di  fermento,  la  calcina,,, 
eie  cnicrl.  Vedi  Tikgkre.  ■ 

COLORIZZAZIONE,  «>  C010-’ 
RAZIONE.,  nella  Farmacia , è un  termi- 
ne applicato  ai  diverfi  cambiamenti  dà 
colore  che  i corpi  follengono  nelle  varie 
operazioni  della  natura  o dell’  arte*, 
come  per  mezzo  delle  fcrmenta/ioni,  . 
delle  lozioui , de'  cuoeimenti,  dcllecaU:  - 
cinazioni  ec.  Vedi  Colorire,  Colo<<  - 
R£  , e XÌR&ERX.  ■ 
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^COLORNO,  Colarnium,  Borgo 
i'  Italia,  nel  Parmigiano  , in  vicinanza 
del  Pò,  5 leghe  difcofto  da  Parma. 
Serviva  di  luogo  di  diporto  della  Sere- 
nillima  Cala  Farnefe  , con  giardini  , e 
giuochi  idraulici  di  bellilHma  e rara 
invenzione.  La  guerra  del  1733  ha 
didrutto  ogni  cofa.  L’  Infante  di  Spa- 
gna Don  Filippo  , Padre  dell’ora  Duca 
di  Parma,  ha  riftabilito  ciò,  che  la  guer- 
ra area  didrutto.  long.  zj.  jo.  la. 
.tic.  44.  54. 

COLOSSO  , datua  d’  enorme  o gi- 
gantefea  mole.  Vedi  Statua. 

11  più  nobile  e fegnalato  CtloJTo  fu 
quello  di  Rodi , il  quale  era  una  Statua 
d' Apollo , cosi  alta  che  i vafcelli  pada- 
vano  a piene  vele  tra  le  fue  gambe.  E- 
gli  fu  opera  di  Charete  , dilcepolo  di 
Lifippo,  il  quale  fpefe  dodici  anni  nel 
farla;  ella  fu  a lungo  andare  rovinata, 
e caduta  per  un  terremoto , dopo  d’  ef- 
fere  data  in  piedi  1360  anni.  La  Tua 
altezza  era  di  cento  e venti  fei  piedi; 
pochi  erano,  che  poteflero  abbracciare 
jl  fuo  dico  grodb  ec. 

Alcuni  Critici  ofTervano,  cfie  il  re- 
iojfo  di  Rodi  diede  il  fuo  nome  al  popo- 
lo dell’ Ifola;  e che  molti  almeno  tra’ 
Poeti  antichi,  chiamano  que’  di  Rodi, 
tolojfiani  , o Culof<fi  ; di  qui  avanzano 
un’  opinione,  che  i Colodefi  nella’ Scrit- 
tura, a’ quali  S.  Paolo  indirizza  la  fua 
Pidola,  fieno  dati  in  realtà  gli  abitatori 
-di  Rodi.  Di  quedo  parere  fono  Suida, 
Calepino,  Mundero  ec. 

Quando  i Saraceni  r*  impededarono 
dell’  Ifola,  la  Statua  fu  trovata  caduta 
in  terra;  eglino  la  vendettero  ad  un 
Ebreo,  che  caricò  900  Cammelli  del 
\bronzo  d i elTa. 

La  bafe  che  la  reggea  , era  di  figura 
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triangolare,  le  fue  edremicadi  eran« 
fodenuce  da  fedanta  colonne  di  marmo. 
Eravi  una  fcala  a chiocciola,  per  falire 
alla  cima  : da  dove  fi  pocea  feoprire  U 
Siria,  ed  i Vafcelli  che  andavano  in 
Egitto , co*  uno  fpecchio  eh’  era  fo- 
fpefo  attorno  al  collo  della  Statua.  Fra 
le  antichità  di  Roma,  vi  fono  fette  fa- 
mofi  Coloffì  : due  di  Giove,  due  di 
Apollo,  un  di  Nerone  , uno  di  Domi- 
ziano , ed  uno  del  Sole. 

COLOSTRUM.o  Colostri , in 
Medicina  , il  primo  latte  nelle  mam- 
melle delle  donne,  dopo  il  parto.  Vedi 
Latte. 

11  nome  deffe  è altresì  dato  ad  una 
malattia , che  quedo  denfo  coagulato 
latte  cagiona. 

5 COLOSWAR  , Claudiopotis , gran 
città  di  Tranfilvania,  dove  ordinaria- 
mente s’  unifeono  gli  Stati  della  Provin- 
cia, e dove  fi  tiene  il  Senato.  É poda 
fui  piccolo  fiume  Samoa  , i 3 leghe  al 
N.  O.  da  Veiilèmburg,  44  al  N.  O. 
da  Hermendad  , 100  all’ E.  pe  l S, 
da  Vienna,  long.  40.  zo.  lat.  46. 
5 J- 

y COLOURI,  Sjlamit , Ifola  di 
Grecia,  con  un  villaggio  dello  dedo 
nome,  nel  golfo  d’  Engia,  5 leghe  da 
Atene.  Elfaè  di  2;  leghe  in  circa  di 
circuito,  long.  4 1 . 40.  lat.  38. 

COLTURA,  o Coltivazione, 
nell’  agricoltura,  e ae’  giardini , è mo- 
vere, follcvare  o rivoltare  la  terra  col- 
r aratro  o colla  zappa  : lo  che  facca- 
doli  fu  la  fuperfizie,  o fino  ad  una  cer- 
ta profondità,  fa  che  le  parti  inferio- 
ri e fuperiori  canvbjno  luogo  : col  qual 
mezzo  la  bontà  delta  terra  guardali 
dall’  elTere  i.Tipiegata  nell’  alimentare  le 
cattive  piante.  Vedi  Arare  ec, 
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La  regola  , quanto  alla  cohara  de* 
giardini  , è , che  la  terra  calda  e lecca 
£ rinìuova  o vanghi,  nella  Hate,  o un 
poco  prima,  o mentre  piove,  o lubito 
dopo  : e che  nè  troppo  fpelTo,  nè  trop- 
po a fondo:  in  tempo  caldo  noi  lì  dee 
fare  , fe  fubiio  dopo  non  s'inacqua:  ma 
quanto  al  terrene  unrido,  freddo,  e force 
egli  non  è da  movctfi  in  tempo  di  piog>- 
gia,  ma  più  collo  nc'  caldi  più  grandi. 
Quanto  alle  terre  arabili , quella  che 
èc.-ctofa , dura,  fredda,  e umida,  gene* 
talmente  fi  vanga  o fi  move  coll’  aratro 
tre  volte:  nella  primavera,  nella  fiate, 
e nel  tempo  della  feminagione  del 
grano  o formenco  : quattro  per  l’orzo. 

Quelle  arature  o vangature  replicate, 
e quelli  intervalli  tra  unacolcura  e l’al- 
tra giovano  al  terreno,  e perchè  difirug- 
gono  r erbe  cattive  rigogliofe  , c per- 
chè la  terra  è con  ciò  difpofia  in  folchi 
e rialti,  il  che  impedifee  che  nelle  fia- 
gioni  umide  ella  fia  foverchio  bagnata 
T inondata  : la  falva  dalle  golpi  e neb- 
bie, dal  tempo  rigido,  e la  fa  più 
leggiera , e più  opportuna  alla  Temenza 
per  mettete  le  radici , e per  imbevete 
le  nictofe  rugiade  , e grinfiuiTi  dell’atia 
ec.  Vedi  Vegetahonb. 


Su  rrLiHMNio, 

COLTIVARE.  In  alcune  parti  di 
Cornovaglia,  rafence  alle  fpiagge  mari- 
tré  vien  facto  ufo  del  fabbion  marino 
non  altramente  , che  d’un  concime  , e 
coliivamento  dei  terreni.  Allorché  que- 
flo  fabbione  od  arena  marina, è troppo 
fporco,  vale  a dire,  tropno  pieno  di 
frammenti  e pezzi-di  nicchj,  di  gufei 
di  tefiacei  marini , alloca  è filmato  più 
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acconcio  , e migliore  per  render  colta 
e fettile  la  terra.  Vien  qucfto  fparpa- 
nato  l'opra  certi  dati  terreni  arativi  de« 
ftinati  pe’l  grano,  e per  le  biade  , oppu- 
re ordinariamcuie  per  le  prime  quattro 
raccolte  di  qualfivoglia  biada,  avve- 
gnacliè  cofiumino  in  Cornovaglia  dopo 
clic  hanno  fatto  fopra  un  terreno 
quattro  raccolte,  il  lafciarlo  pe’l  tratto 
di  lei  o di  fecce  anni  duro  e per  pa-' 
fcolo  degli  animali , innanzi  che  venga 
di  nuovo  coltivato  ; ed  ove  la  divifata 
dilig?nza  del  coltivare  coll’ accennato’ 
fabbione  farà  ufaca,  l’ erba  nel  primo 
anno  faià  cosi  buona  come  fe  fotte  fat- 
ta per  cHcr  fegaca.  Quella  dalla  gente 
del  paefe  vien  detta fegatura  fen{a  ftmi~ 
na.  Lojugero Cornovagliefc è d’ottanta 
pertiche  di  diciocco  piedi  l’una.  In  uno 
di  quelli  jugeri  o campi,  il  Contadino, 
fecondo  la  di fianza  dal  lido  del  Mare, 
per  un  centinajo  dà  trecento  facchi,  ed 
ogni  facco  tiene  tredici  galloni , cui 
elli  chiamano  Carica  o foma  da  caval- 
lo, efiendo  in  quelle  regioni  le  ftrade 
così  cattive  che  è loro  giuoco  forza  ca- 
ricare fopra  i cavalli  il  fabbione  dal  Ia- 
to dell'acqua  alla  retta  per  otto  e per 
dieci  miglia  di  tratto  dì  via.  In  quello 
cafo  l’arena  vien  a coflar  loro  in  tutto 
otto  Ioidi  d’Iighilterra  la  foma  in  cir- 
ca. Ove  le  Terre  fono  foraimamente 
dittanti  dal  lido,  e dà  tutte  le  condot- 
te per  acqua,  danno  pochilTima  di  que- 
lla concimatura,- ma  1}  prend'on  cura 
grandiifima  di  non  rimanerne  attfatto 
lenza.  In  alcuni  di  quelli  luoghi  pon- 
gono fopra  unjugero  una  centina  di 
fumé,  e trovanvi  un  vantaggio  propor- 
zionato. Ove  vien  polla  molta  quanchà 
della  divifata  arena,  il  formento , e le 
biade  vengono  rigoglioiiflìme  ed  iiv 
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graBdifsima  copia  , e lo  Ararne  la 
paglia  è in  proporzione  pochifsiina. 
Quindi  ne  è naca  quella  maniera  di  di- 
re Cornovagliel'e  , J’uno  .Jljjo  di  grjr.o 
un  covone  ài  paglij  : e ciò  non  è già  pro- 
digiofo  in  un  luogo,  ove  le  fpiglie  fo- 
no d'ordinario  più  lunghe,  od  almeno 
aigualmentc  lunghe  che  il  £uAo  che.  le 
.follenta  , tale  ell'endo  l’indole  partico- 
lare' di  quei  terreni  , cosi  coltivali . 

In  quei  luoghi  poi  ,ove  vien  poAa 
fu  i terreni  piccola  quantità  di  quello 
.fabbione  marino,  vienvi d’ordinario  una 
.trafmodante . quantità  di  .paglia  , e di 
.Ararne  , e per  lo  contrario  le  fpighe 
fon  picciolo  c magre,  eJ  i gcanelli 
.affai  mlTcri  e minuti.  Dopo  che  c ta- 
-.gliato.il  grano,  l’erba,  che  vien  fu 
.iiaturalmcncc , è una  fpezie  di  Ararne 
bianco;  e dove  il  terreno  è alquanto 
più  profondo  , vienvi  framezzo  all'erba 
bianca  una  fpezie  d’erba  rolla.  QueAo 
particolare  Ararne  il  primo  anno  vien 
.fu  d’ordinario  affai  corto , ma  è fom- 
jnamente  Alfo,  e fomminillra  un’ottimo 
.mantenimento  pe’bcAiami;  e di  vero 
que’beAiami , che  fe  ne  cibano  vengo- 
.iio  fperimentati  d'una  carnagione  otti- 
.ma  , ben  pafeiuta  e faporitifsima,  cd  i 
loro  latti  riefeono  infinitamente  mi- 
.gliori  di  quelli  di  quel  beAiame,che 
.pafcola,  e vien  nutrito  di  Ararne  più 
.alto,  lo  che  comunemente  accade  ove 
è Aata  gittata  in  terra  poca  .quantità 
d’arena  marina. 

, Un’  altro  rilevantifsimo  vantaggio 
di  quei  terreni , che  fono  Aati  conci- 
maci con  abbondante  copia  del  divifa- 
to  fabbione  marino  , fi  è , che  fopr’eisi 
la  neve  non  (i  ferma  nè  fa  prefa. 

Noi.abbiamo  nei  .contorni , c l'opra 
Driih,  come  anche  in  altri  luoghi,  la 
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fpezie  medefima  di  fabbione  in  gran- 
difsima  abbondanza  nel  Tamigi , che 
viene  col  di  vi  fato  grandifsimo  vantag- 
gio melfo  in  oper.i  in  CornovMglia  *,  e 
qualora  venilfc  fpcrimentato  , che  cor- 
rifpondefl’e  nelle  raccolte  cosi  bene, 
probabilmente  tcoverebbonA  pochi  lao. 
ghi  di  queAu  fumé  , od  incorno  ad  ef- 
fo,  che  non  fomminiAralfero  il  fabbio- 
ne  medefmo , fcavandoli  ad  alcuna 
data  profondità , od  in  alcuna  parte 
eziandio  del  fuo  letto.  11  fabbione  co- 
j'allino  di  Falmouth  , è cavato  di  foc- 
tcna  intorno  ad  un  piede  di  melma 
Xoprincombente  ; e peravventura  nel 
Tamigi,  ove  il  fondo  fembra  d’altra 
natura  , il  fabbione  medefmo  od  altra 
fabbia  di  un’eguale  bontà  ed  cflìcacia 
potrebbe  con  grandiflima  probabilità 
.eAcre  feavata.  Il  fabbione  cavato  fuo- 
j'i  dal  Tamigi  in  Erich  viene  ufato  da* 
fornaciai  f^re  degli  embrici , e de* 
mattoni , e viene  oAervato  ,xome  l’er- 
ba crefee  mai  Tempre  vivacilTima  e 
frefea  circa  i contorni  di  quei  luoglii 
ove  è Aaco  gictaco  per  la  divifita  mae- 
■ Axanza.  Vegganf  le  Tranfazioni  Filo- 
•fuf.  n.  1 1 j. 

In  alcune  Contee  dell’I.-ighìlcetra., 
malfimamente  nella  Provincia  d’Ox- 
-ford , fogliono  coloro  fervirfi  per  colti- 
vare ed  ingranare  le  loro  Terre  -delle 
fcngliuzze  e frantumi  minuti  di  pietra, 
che  gettano  fopi'a  i medclimi,  e vien 
fuppoAo  , che  queAe  arricchifeano  cd 
impregnino  afai  bene  il  terreno  per 
mezzo  d’uri  fale,che  contienf  entro  la 
pietra  e che  efendo  fcielto  dalla  piog- 
gia viene  dalla  terra  imbevuto.  Plott. 
Della  Provincia  d’ Oxford 
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5 COLVAINE,  cùtàd’  Irlanda, 
nella  Provincia  d*  Ulfter,  nella  Concea 
di  Londonderry  , con  ticolo  dr  Guncc, 
fui  fiume  Danne. 

COLUBRINA*,  un  lungo  e fot- 
ti! pezzo  d’  artiglieria,'  che  ferve  a 
portar  la  palla  ad  una  grande  dì  danza. 
Vedi  ARTtGLiERi-A  c Ord-nance. 

* Mtnngio  diriva  la  voct  dal  latino 
Colubrina  ; altri  da  Coluber  , ftr- 
ptnti  : o aeagiea  dilla  lunght\{a  dtl 
fUl»  , optr  fi  flragi  eh’  egli  J'a\ 

Ve  ne  fono  di  tre  forte  , cioè , la  Co- 
latri aa  Jtraordi noria , !■’  ordinaria,  e la 
piccolo. 

La  Calambrina JTraordinaria  ha  5-j  pol- 
lici di  bocca,  o di  capacità-;  la  fua  lun- 
ghezza 32  calibri  u-  13  piedi;'  pefa 
4800  lib.  , il  fue  carieo  1 2 lib.  , porta 
una  palla  che  ha  3 pollici;^  di-diumetro; 
e che  pefa  20  libbre. 

U ordinario  è I 2 piedi  lunga  ; porta 
una  palla  di  17  libi  3 onde,  il  calibro 
57  pollid  , ilfuopefo  4300  libbre. 

La  Colambrina  pih  piccola , ha  il  Aio 
diametro  3 pollici;  è i 2 piedi  lunga; 
pefa  circa  4000  lib.  •,  porta  una  palla 
di  3 polici  ^di  diatnetto , che  pefa  1 4 
iib.  9 onde.  V.  Mezza  Colubrina-. 

f COLUGA , Col  Ugo  , dctàdairlm-^ 
pero  K'ufìb,  fuH'Occa  ,■  poco  fotto  al 
filo  concorfo  coir  Ugra  , a’  conAni  del 
Ducato  di  Dezan  in  quello  di  Alo*- 
feovia.  > 

COLUMBUS. Vedi  Ordine  dèS.Coi 

iOMBO. 

COLUMNA  naft,  da  alcuui  Scrittoi- 
ri  d’  Anatomia,  dicefi  1'  eflreroità  cap- 
Bofa  del  nafo  , che  fporge  in  fuori'  fo- 
pra’I  labbro  fuperiore.  -Vedi  Naso. 

CoLUMNA  ons,  qualche  volta  s’ufà 
per  ugola.  Vedi  Ugola. 
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COLUiMNdì  cdrntiX  , nell’  Anato- 
mia, chiamate  inzo  lacertuU , e columnet 
cordi!  ;{ono  diverfi  piccoli  mufcoli  ne’ 
ventricoli  del  cuore:  dirivati,  e direni 
così , fiaccati  dalle  pareti  di  cotefll 
veirtricoii,  e connedi  per  1’ eftremità 
tendinofe  alle  valvule  del  cuore.  Vedi 
Cuore. 

Quefte  piccole  colonne,  effendo  appog- 
giate alle  pareri  del  cuore  da  una  par- 
te,. e alle  valvule  tricufpidi  e mitrali 
dall'  altra  : mercè'  la'  lor  contrazione 
nella  AAole  del  cuore,  tirano  in- fuori 
le  valvule , e con  tal  mezzo , non  fola 
chiudono  gli  orifìzi  delle  vene,  ma  pia 
puntualmente  ferrano  i ventricoli  nell;fe 
lor  fi  (Iole.  Vedi  Sistole,  Diastole, 
e Circolazione. 

Scale  a chioccioTa  Coi.UMNIAT.iei: 
Vedi  l’articolo  Scale. 

5 COLUMNA , o Co com'na,  cIttìE 
Arcrvefcovile  dell'  Impero  Rufib , fu|t 
r Occa-,  nel  Ducato' di  Mofea;  Ella  i- 
cinta  da  un  femplice  muro  , e fa  unu. 
mezza  lega  digiro,  ed  è lontana  iS 
leghe  al  S.  E.  da  Mofea.  long.  38. 
lat.  ^4.  30.- 

COLURI  *,  in  Geografia  ed  Aflroi- 
nomìa-,  due  cirooli  grandi , che  c’im- 
magifliamo  interfecarfi  l'  uri  1’  altro  aJ> 
angoli  retti , nel  polo  del-mendo.  Vedi 
Gl  Reo  LO. 

♦ ha  parola  ’i  derivata  dal  Greco  ’ 
mutilus , 0 truncacus','<  vfà , coda: 
gl  d.  che  tppar  colla  coda  fùgliatif, 
perché  non  fi  vedano  mai  interi  /opm 
dell'  erii{onte. 

I Co/ùn' pafTano , 1'  un  d'  effi  per  il* 
punto  fuRli/ìale  , e 1’  altro  pcr*il  poni 
to  equino'riale  dell’  ecclitirca  :'  onde  il 
primo  è denominato  il  Coloro  de'SolJhfJi 
ed  il  fecondo,  degli  Eguinoii:  Ve-^ 
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di  SoisTiziiiE,  ed  Equinoziale. 

Il  Calura  Equinoziale  decermina  gli 
Equinozi , ed  il  SoHlizLale  i Solllizj. 
Dividendo  eglino  così  1’  ecclittica  in 
quactro  parti  eguali , additano  e regna- 
no le  quattro  Cagioni  dell’anno.  Vedi 
.Stagione. 


Sarti,  £ w I T o.. 

COLURO.  Viene  difputato  fopra 
qual  parte  del  dorfo  dall’ Ariete  paflaf- 
fe  il  calura  equinozi^e  al  tempo  d’  Ip- 
parco.  11  Tempre  grande  ITacco  New- 
ton f nella  Tua  Cronologia , lo  prende 
come  folTc  flato  fopra  il  mezzo  della 
‘Codellazione.  Il  Padre  Souciet  infide 
con  aflTeyeranza  formale,  che  il  fuo 
paflaggio  fegui  Jc  allora  fopra  il  dode- 
.catenaorion  dell*'Ariete , ovvero  nel 
.tratto  di  mezzo  fra  il  groppone  cd  il 
principio  della  coda.  Noi  abbiamo  alcu- 
ne Odervazioni  nelle  Tranfazioni  Filo- 
.foBche  fotto  il  Numero  466  rifguar- 
danti  la  poG.aione  di  quedo  calura  nella 
sfera  antica , da  una  tratta  della  Co- 
ilellazione  dell’  Ariete  nell’  Aratea 
pubblicate  in  Eeyden , ed  in  Amdcr- 
dam  nel  idjz,  le  quali  fembra,  che 
appoggino , e confermino  1’  opinione 
d’ Ifacco  Newton  poc’  anzi  accennata: 
zna  l’antichità,  come  anche  l’autorità 
della  tratta  originale  mededma  , può 
«ifler  tutt’ora  rivocata  in  dubbio. 

»=~T  T ••  • I • "SJ 

COLYBA  , o Coli  BUS , un  termi- 
ne nella  Liturgia  Greca  , che  fignifica 
un’  offerta  di  Tormento  e legumi  bolli- 
ti , fatta  in  onore  de'  Santi , c per  li 
gmoiti. 
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Balfamone , il  P.  Goar  , Leon*  AI- 
lazio,  ed  altri  hanno  fcritto  fopra  le  cf 
lyie  : ecco  qui  la  fo  danza  di  quanto 
hanno  detto. 

I Greci  alelTano  una  certa  quantità 
di  Tormento  , e lo  difpongono  in  mac- 
chietti fopta  un  piatto  : aggiungendovi 
de’  pifclli  fchiacciati,  delle  noci  tagliuz- 
zate , e dell’  uva  pafTa  : il  che  dividono 
jn  diverd  compartimenti  , feparati  l’uu 
dall’  altro  con  foglie  di  prezzemolo. 
.Un  piccolo  mucchio  di  /ormento  così 
preparato  .chiamali  x«Au.6a. 

Jdanno  una  formola particolare  , per 
la  benedizione  delle  calyice  : nella  qua- 
le pregando  che  i figliuoli  dì  Babilonia 
polfauo  nutrirli  di  legumi , e che  fieno 
in  condizione  migliore  che  le  altre 
genti , dimandano  a Dio  ch%  benedica 
que’ frutti , e color  che  li  mangiano, 
perchè  offerti  a gloria  Tua , in  onore  del 
tal  Santo  , ed  in  memoria  del  fedele  de- 
ffunto.  Balfamone  rapporta  1’  inflitti' 
zione  di  quella  cirimonia  a S.  Atana- 
fio  ; ma  il  Sìnaxario  Greco,  al  tempo  di 
Giuliano  1’  Apoflata. 

Molti  Teologi  Latini  avendo  parla- 
to contro  quella  cirimonia,  Gabriele 
Arcivefeovo  di  Filadelfia  , ha  fcritto 
un  difeorfo  in  Tua  difefa  : dove  sforza- 
fi  di  mollrare  che  lo  feopo  d’  elTa  è fot 
rapprefentare  la  rifurrezione  de*  morti, 
e confermare  i fedeli  nella  di  lei  cre- 
denza. Le  colyit , die’  egli , fono  firn- 
boli  della  rifurrezione  generale  , e 
i diverfi  ingredienti  aggiunti  al  for- 
mento,  lignificano  altrettante  ditTcreu- 
ti  virtudi. 

COMA  , nella  Medicina  , è una  for- 
te di  malattia  lonnolcnta,  altramente 
chiamata  corayr/iorii;  che  confifle  in  una 
propenfione  violenta  a dormire  , o ne 
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(eguiii  , 0 non  he  fegaiti  il  Tonno.  Ve- 
di StTNN’O.  ^ 

Se  ii  fonno  fdgtilM,  la  m&Iattia  è 
cbianiiata  fSfAa  Johmolentutt , in  cui  il 
paliehce  continua  In  ifn  fonno  profon- 
do; e quando  è fvegliaco,  immediate 
vi  ricade  , fenza  poter  tenere  aperti  gli 
occhi. 

Se  egli  non'  dorftie,  ma  è continua- 
mente fvegliato  con  fonni  fpavente- 
voli , è detto  coma  tigli  ; e qui  pure  gli 
occhi  fono  chiufr  ed  egli,  pare  addor- 
menrato. 

La  cagione  del  coma  JumnoUntum  f 
ptfò  eflere  Ogni  cofa  che  impedifce  il 
corfo  degli  fpiriti , come  una  rempe- 
latura  fredda  e umida  del  cervelli; 
vapori  caldi , putridi  afeendenti  nefea- 
po,  o che  chiudono  i canali  degli  fpi- 
liti  animali  ; vapori  narcotici  ec. 

II  coma  vigli  credefi  provenire  dat 
confluirò , o dalla  miftione  confufa  e 
difeorde  della  bile  con  la  pituita;  l’una 
fpignendo  a' dormire,  l’altra  a veglia- 
re^ Quindi  il  paziente  o punto  non 
dorme , oal  piò  dorme  per  un  momen- 
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te  ; egli  è inquieto , fì  slancia , lì  leva 
fu  , e qualche  volta  fì  gitea  fu  le  perfo- 
ne  che  gli  fono  vicine  ; ftando  frattan-^ 
to'  lèmpre  chiufi  i fuoi  occhi. 

1 rimedi  pcr  un  Coma  , fori  quelli 
che  cagionano  grandi  èvacnazinui,  co-* 
me  i crillci  violenti,  i vomitivi , le* 
medicine  che  pni'gano  , e feccano  il 
cervello  : e quelle  che  occafionano  re- 
vuifìoni  d’umori  : come  i vefcicatorj  , 
i cauteri  cc.  al  che  fì  polTono  aggiu-‘ 
gnerc  gli  fpiriti  volatili,  i fali , e la 
maggior  parte  de’cefalici. 

Coma  Bereivices’,  la  chioma  di  Bt- 
nnict , nell’ Aflronomia  , una  coftella- 
zione  moderna  dell’  Emisfero  fetten- 
rrtonale  : compolfa  di  Stelle  informi 
vicino  alla  coda  del  Leone.  Vedi  Co- 
ste llazioice. 

Le  Stelle  nella*  cofìellazione  comir 
Btrtnices,  nel  Catalogo  di  Tolomeo 
fono  tre  : in  quello  di  Ticone  tredici  : 
nel  Catalogo  Britannico  quaranta.  L’or- 
dine , i nomi,  le  longitudini , le  latitu-; 
dini , le  magnitudini  ec.  delle  qualii* 
fon*  come  fegue. 


Itomi  e ftuaTioni  delle  Sitile.  5^*  Longìt; 

tm  ° 

Latitud. 

ST- 

2.  o , „ 

OC» 

D 

n?  1 6 5 3 24 

\ 20  21  46 

7 

1 7 44'  9 

20  I I 1 

' 6 

2:1  14  50 

1 6 27  0 

6 

17  21  15 

^4  45  ^1 

6 

19  56  6 

>9  59  7 

• 6 

Prima  di  tutte  nel  cerchio. de' capelli  al  Sud.  23  1644 

■5  '3  55 

5 

>9  I 8 19 

23  28  33 

4 5 

20  24  1 

22  56  57 

7 

‘ 17  36  28  : 

^7  34  3 5 

6 

• 175059] 

2/ 51  56 

6 

IO.' 
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Uvmi  t fitua[ioni  itllt  Stiliti 


Terza  delle  prec.  dalla  cufp.  o punta, 
i».  delle  prec;> 

Quella  preced.  nella  cufp. 

Nella  cufp.  verfo  il  Nord. 

iS- 

Quella  fotte  quella. 

Quella  che  feguita  quella. 

Frima  delle  3 contigue  dietro  qucAa. 

Media  delle  contigue. 

ao. 

SuOegu.  e minore. 

Un’altra  che  fegu.  tutte  quelle  è pih  merld. 
4^uella  prec.  direrfe  fotte  la  chioma» 


Freced.  nella  chioma 
30. 

Fili  a mezzodì  nella  chioma. 


55- 

Xa  prima  delle  due  nell’ellr.  della  chioma. 

Fofletiore  neH'ellrcmitade  fteflà. 

40. 
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Longit. 

Latitud. 

( ^ 

2.  " < - 

t « 1 

1 'S- 

iwaj  5 5* 

18  1953 

♦ s 

19  45 

^5  57  3^ 

5 

20  X 2Ì 

26  1 1 47 

5 

19  5 5 40 

1 ^7  54 

5 

J9  32  i4 

28  24  2 

4 $ 

20  1 6 5 5 

27  6 50 

5 

XI  IO  29 

2629  II 

6 

22103^ 

24  55  18 

6 

23  43  26 

22  2 38 

2218  15 

25  29  IO 

4 i 

23  I 59 

25  29  1 1 

7 

24  7 1 

24  7 9 

4 

26  7 23 

20  17  57 

% 

27  <>49 

19  1912 

6 

25  48  38 

23  8 IO 

S 

^-9  H 59 

1 9 48  42 

f 

116  5 

17  12  57 

6 

•l’i  Ilo  30 

17  48  0 

$ 

■*4  57  5* 

29  58  24 

S 

25  30  24 

30  X 2 24 

$ 

^039  2 

1 

20  48  IO 

7 

11^28  5 9 44 

24  42  42  1 

4 5 

rOi  2 3 55 

21  46  36 

5 

«12=5  4J  4 

33  56  36 

5 ^ 

2 42  23 

21  45  14 

6 

^ 5 7 

25  55  56 

5 

I 22  5 I 

27  «4  39 

6 

ine  29  I 29 

51  49  22  1 

5 

^ 43835 

22  59  12 

4 5 

0 631 

32  28  33 

, 4 

Tutte  quefte  Stelle  fono  contate  da 
Tolomeo  tra  le  informa  del  Leone; 
ed  il  mucchio  di  piccole  Stelle , in 


forma  d’  una  nebulofa  tra  il'  Leone  e 
l'orfa,  ei  Io  chiama  pheamon; 

come  ralToinigluate  alla  foglia  dell’ 
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eiten  : la  cui  parte  acuminata  J rivol- 
ta verfo  il  Nord , ed  i lati , terminati 
dalle  Stelle  7“*- -e  a a***- . Bayeto  , in 
luogo  di  chioma,  mette  un  covone  di 
grano. 

J COMACCHIO  Comacuta,  picco- 
la città  d’Italia  nello  Stato  della  Chie- 
fa,  nel  Ferrarefe,  con  Vefcovo  fuffraga- 
neodi  Ravenna,  polla  fra  paludi,  chia- 
mate le  Valli  di  Cornacchie.  É molto 
confiderabilc  per  le  fue  faline.  Gl’Im- 
periali la  prefero  nel  a 70 8 ; ma  fu  poi 
reflituita  al  Papa  Benedetto  Xlll.  da 
Garlo  VI-  L’aria  di  Comacchiu^  alTai 
mal  fana,  per  la  qual  cofa  non  è abicaca 
che  da’  prfcatori.  Ella  è diftante  8 le- 
ghe da  Ravenna,  e 1 i al  S.  E.  da  Fer- 
rara. long.  29.  42.  17.  lat.  44.  40.  27. 

COMANDAMENTO , in  fenfo  le- 
gale, è voce  che  ha  varj  ufi , come, 
Comandanunto  dii  Rt^  quando  di  fuo 
mero  proprio  moto  , e colla  foa  pro- 
pria bocca,  e'  fa  mettere  un  uomo  in 
prigione. 

ComandAhekto  di  Giudici Ma- 
gìflrati , i o affdlute  , od  ordinano;  ajje- 
iato  , come  quando  di  loro  propria  au- 
-corità , ed  a lor  diferezione  , fanno  in- 
carcerare uno  per  gaftigo. 

Ordinario,  come  quando  lo  confe- 
gnano  alla  prigione,  pih  tolto  per  ficu- 
ra  cuflodia  , che  per  galligo.  Un  uo- 
mo incarcerato  per  un  Comandamento 
ordinario,  è feggetto  a proroga.  Vedi 
Precetto. 

Comandamento,  Commandment, 
chiamano  gl’lnglefi  il  delitto  di  colui, 
che  dirige  o porta  un  a|tro  a trafgre- 
dire  la  Legge  : come  per  via  d’omici- 
dio, furto,  e fimili.  Vedi  Solleuta- 
ToRE,  Accessorio  ec. 

^ CQM  A N I A , Comania  , paefe  di  ' 
Ckami.  Tom.  V, 
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Alia,  conduante  all’  £.  col  Mar  Cafpio, 
all’Ó.  colla  Circalfia,  al  N.  colla  Mo- 
feovia  , al  S.  colla  Georgia.  Vi  fono  • 
delle  belle  praterie , e de*  buoni  terreni  ' 
coltivabili.  Gli  abitanti  Colmucki  fon* 
gran  ladri , abitano  alle  falde  de’monti,  • 
fono  fu  periti  ztofi , profelTano  la  Reli- 
gione Maomettana  , e vivono  fotto  la  ' 
protezione  dell’Imperatore  della  Perfia. 

COMBATTENTE;  è voce  Aral- 
dica, per  dinotare  due  beftie,  come 
Leoni  ed  Orli,  pollati  in  un’arme  in 
politura  di  combattenti , alzati  fu  i lo- 
ro piedi  di  dietro  , ed  affrontati , o col- 
le lor  faccie  rivolte  i’una  verlb  quella 
dell’altro. 

COMBATTIMENTO , in  un  feii- 
fo  generale,  dinota  una  zuffa,  o un  ' 
fatto  d'arme;  ovvero  una  differenza  per 
via  d’armi  decifa.  Vedi  Guerra  ec. 

Gli  Autori  dillinguono  in  un’arma, 
ta  tra  un  Comùatti marno  ed  una  batta- 
glia; i’  ultima  efprime  r azione  gene- 
rale di  tutto  r efercico;  il  primo  una* 
fcaramuccia  particolare , od  nn  abbat- 
timento di  una  parte  fola  ; così  che  il 
Combattiminte  è propriamente  una  parte 
della  battaglia.  ' 

Combattimento,  in  Legge,  ov- 
vero Combauimtnio  fngolare  , dinota  un 
efpcrimento  formale  tra  due  campio- 
ni, od  un  giudizio  di  qualche  dub- 
biofa  caufa  o querela,  fatto  con  la 
ijpada  , o altre  armi.  Vedi  Giudizio. 

Quella  forma  di  procedere  fu  antica- 
mente molto  in  uf»  ; ed  avea  luogo 
non  Iblametite  nelle  caufe  criminali, 
ma  anco  nelle  civili-,  effendo  fondata  - 
fopra  unaprefiinzione  • perquelta  parte 
temeraria  * . che  Dio  non  accorda  mai  ; 
la  vittoria  , fe  non  a colui  che  è dal 
canto  della  ragione.  Vedi  Dosi. lo.  ' 

Cs 
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Noi  troviamo  il  Comb.utì minio  (in- 
goiare già  fin  al  tempo  d'  Otiioiic  : l’ ul- 
timo ammefifo  in  Inghilterra^  fu  6. 
Car.  I-  tra  Donaldo  Lord  Bhee  o 
Key , e David  Ramfey , nella  Game- 
te dipinta. 

La  formalità  cirimonia  del  com- 
battimento, è delcritta  nel  grpnd  Cou- 
tumitr  di  Normandia  : L'  accufatore 
prima  giurava  per  la  verità  della- fua 
accufa  i L’  accufato  gli  dava  la  mentita.- 
fopra  di  clae,.  ciafcheduno  dava  un 
pegno,  od  una  mallevarla  di  aver  a^ 
combattere  ; e le  parti  erano  porte  in), 
curtodia  fino  al  giorno  àsì  Comiattinunr- 
to.  Vedi  Campionb.. 

Gli  Storici  dicono  ,.  che  Alfonfo  Re 
di  Cartiglia,  defiderando  d’  abolire 
la  liturgia  Moaarabica , e d'introdurre 
Tufiaio  Romano  elTcndofegli  IL  popo- 
lo opporto.,  fu.  convenuto  di  terminare 
la  diffètenza  per  via  di  tomiatttmtiuo  ; 
e di  lafciare  la  caufa  alla  deciiion  del. 
cielo.  ( *) 

Combattimento  , fi  ufa  ancora  per 
dinotare  i giuochi  folenni  de’  Greci: 
e de’  Romani  antichi , in  onore  de’ 
loro  Dei  ; come  i giuochi  Olimpici^ 
Pizj  , Irtmj  , e Nemei  ; i Ludi  acHaci^ 
CirctnJ».  ec.  Vedi  Oxiurico,  Ist-- 
MIO  ecì 

I Comiattimtnti  che  ivi  fi  compieva- 
ao  eran  cernrt , lotton  ^ gircuouifi , o 
fan  a i pugni  , ctftut  ec.  1 Combattenti,, 
che  eran  chiamati  aihltta-,  vi  fi  prepa- 
ravano fin  dalla  loro  gioventù,  con- 
eferci/-io  continuo  , e- con  un  metodo 
rigorulb.  di.vive  re  : non  mangiavano 
fe  non  certe  cofc , ed  a certe  oret  non- 
bevean  vino  , non  avean  commercio  con. 
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dobiró  ; ■ eran  foggetti  a regola  e la 
loro  fatica,  e il  loto  ripufo-Vedi  Atle- 
ta , Gladiatorbcc. 

Combattimento-  de’  galli.  Vedi 
Coc  K P I T . 

CO.Vl BINAZIONE , propriamente 
s’intende  che  fia  un  adunamento  od  ac-. 
coppiamentodi  diverfecofeadue  a due; 
ma  Tufo  più  particolare  di  querto- ter- 
mine è nelle  Matematiche  ,.  per  dino- 
tare la  variazione  , e l’  alternazione  d». 
qualche  numero  di  quantitadi  di  let- 
tene, di  filoni,  e limili,  in  tutte  le  di-  > 
veri'e  maniere  poffibili.  Vedi  Ca.mbiat  < 

MENTI). 

Il  P.  Merfenno  ci  dà  le  combina\ioni 
di-  tutte  le  note  e de’  filoni  nella* 
Mufica,  fin  al  64  ; la  fomma  delle 
quali  afeende  a 90  figure  o luoghi. 

11  numero  delle  pollibili  cambina\ioui 
delle  ventiquattro  lettere  dell’  alfabeto, 
prefe  prima  due  a d«e,  poi  tre  a tre  ec. 
fecondo  il  calcolo  di  M.  Preftet,  afeende- 
a (l9i7AT4S88S7isi9994i;ii849}40iioo* 

Vedi  Lettera  e Alfabeto. 

Leparole-delfeguenteverfo  fi  portba> 
combinare  io  mille,  e ventiJue  diverfe.- 
manierei. 

Tot  libi  funi  dotts  f Virgo  ,.  gitot 
dira  Cielo. 

IL  P.  Truchet  nelle  Memorie  dell' 
Accademia  Francefe  mortra  che  due- 
pezzi quadrati),  ciafeun  divifo  diago- 
nalmente in  due  colori , polTone  elTere- 
difpurti  e combinati  in  Ó4  guife  diffe- 
renti , coti  che  formino  altrettante  di- 
verfe  fpeziedi  opere  a fcaechi  ; luche- 
par  forprendente,  quando  un  confide- 
rà che  due  lettere  o figure  polTuno' 
folameute  eilere  combinate  due  volte*. 


( ♦•)  IV.  ff.  Alla fbpradditta  Convtn{iont  Hardìou  Star,  tom.  13.  aiuAOj^». 
flea  adiri  x.  ma  aa[i  s' oppo/c  Alfpnfp  Ar.. 


Digitized  by  Google 


COM 

45uefta  oflervasionc  può  fervìre  al  mal 
datori , a cbi  fa  pavimenti  teiTellaci  ec. 
Vedi  Pavimento. 

Dottrina  dtlU  Combinazioni.  Dato 
fualunfkt  nanuro  di  quantitadi  injìcm  col 
Jiatntro  in  ciafiuna  combinazione,  tro- 
vare il  numero  delle  combinazioni, 
Onérviam  , che  una  quantità  non 
•ammette  combinaiione  ; due  come  ae  b, 
•una  di  tre  , poi  come  abc  fono  tre 
•combinazioni,  cioè  ,'‘a  b , a e , b c ; di 
•quattro,  fci  , ab  , ac  , b c , a d , b d,c  d ; 
di  cinque , dieci , a b , ae  , ai  ,b  c,  b d, 
éC  d,  ae  , b e , ee  ^ de. 

Donde  appare  che  i numeri  deile 
£ombma{ioni  procedono , come  i , 3,6, 
.19,  ec.  cioè  fono  numeri  triangolari, 
-il  cui  lato  dificrifce  per  l’unità  dal  tiu- 
,mero  delle  dace  quantità  : fe  quelli  v.  g. 
•è  f , il  lato  del  numero  di  combinaiioni 
darà  q — i j 
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mero  delle  ly-f-o. 

’ I a i 

Quindi  è facilmente  dedotta  una 
regola  gnnerale  di  determinare  il 
numero  di  combinaiioni  in  ogni  ca^. 
fo  ; imperocché  , fupponi  il  nume- 

ro delle  quai:tità  dà-  combinarli,  q,e 
refponente  della  combinazione  farà  il 

num.  di  combinaiione  q - ° - '’~*~** 

1 

n->-3.  q—n-trtj.  <r-n-y.<j  ^ 

• , ) 4 S 

chèli  num.  da  aggiugnerfilia  eguale  a jt. 

Supponi , ».  gr.  il  numero  delie  quan- 
tità da  combinarit=^,  refponente  della 
combinazione  4;  iln,  delle  combinaiioni 

6 — 4-4- 1,6 — 4-^i-  6 — 4-1- t.i 

fata  — ; — 

1 a . 3 

6 — 4-4.  É — 3.  6 — 2.  6 — I.  6-I-0. 


perciò  il  numero  di  combinaiioni 

1^0  * 

Vedi  W«m<r»  TniANGOlARB. 

a 

• Se  tre  quantità  fono  da  combinarli, 
•od  il  numero  in  ciafcuna  combinaiione 
afta  tre , vi  farà  folamente  una  combina- 
' {ione, .ab  e\  fe  una  quarta  quantità  vi  li 
taggiugne  -,  le  combinazioni  fi  troveran- 
no abc,aiJ , bei,  aci  , tc.  fe  una  qoiiv- 
‘ ta  , dieci  a b e , ab  d , bei  ,a  cd,a  bc, 
b ic,bc  e,  eer,  e dz,  ec.  feuna  fèda, 
‘ Venti  ee.  1 numeri  dunque  delle  càmbi- 
niiioni , procedono  còme  i , 4V'^ 

•cioè  ,tfono  i -primi  numeri  piramidali 
triangolari,  i cui  lati  dilferifcono  di 
'dueunità  dal  numero  delle  quantità 
Idate.  Vedi  M/eifroPiiiAMiDALR-' ■ ■ 

■ ■ Qillndi  fe  il  tiumero  delle  quantità 
tdateè'y,  il  lato  làrà'^—*-*1 -è  perciò  iinu- 
Chamb.  Tom.  V. 


4 . ' * » 4 • 

= ■*•.  *.  i.  =ici  , 

— ’ , 

Corali.  Sé  a richiegga  d’avere  Miète 

le  podibili  combinaiioni  delle  quah- 
tità  date,  principiando  dalle  combmn- 
'lioni  di  divertì  due , e ambi  proceden- 
do ai  tre  cc.  lì  debbono'  'aggiugnete 
'q—i.q-^o.  q — 1.  q—i.  q-irà. 

* t . a 3 I;  4) 
.q—l,  q 1.  .J-+-0  , '1 


ec. 


•'  ^ .il -•  '4 • "•'f-  i'  • ' 

' 'Donde.il  aum-.detle>*««è/nAf/osi.-pnA 

■ Ch'ili  faià 

'i;-2.  ' 2:  jr* 

•?— I.'-  i—i.^ 

. - ^ — - --  • — -•  - - •*  > - '■  lì  ^ 


1 e 2. 


- - ile 
I.  • « i » < . V. 

-4-  q.q — l.q — 2. 


, ; 4 ì*  4r  , ■.  Ì>  i 

' 1 fte,  eh»  è 
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Ja  fomma  delle  uncix  del  binomio  , al- 
zate alla  potenra  q J e fcorciate  dell’ 
efponente  della  potenza  accrefcmta  per 
r unità,  jH-i.  Laonde,  poiché  cocc- 
lle  uncix  appajono  i — i,  coll’ elTere 
alzate  alla  pocenza^;epoichè 

q — q — 1 è il  numero  di  tutte  le  pof- 
fihilì  comiinaiioai.  V.  g'-Se  il  numero 
delle  quantità  farà  5 , il  numero  delle 
polFibili  comiinaitont  farà  25— 

32 — 6 = 26. 

Djto  un  numero  di  quantità  , trovtft 
ài  numero  de'  camiìamenti  e ielle  alterna- 
zioni , che  colere  quantità  , combinate  'in 
tutte  le  maniere pofibilt  ^ pofono /offrire 
Siqrponi  due  quantità  a e b -,  le  lor 
variaziorri  faranno.  2 ; confeguentemeo- 
te , ficcome  ciafeuna.  di  quelle  può 
-cómblnarfi  , anche  con  fc  ftellaj  a que- 
lle vi  fi,  debbono  aggiugnere  due  vx- 
^riazioni.^  L’  intero  numero  pertanto 
farà  2-H2— 4..  S*  vi  folTero  tre  quait-- 
tita  , e r el^jorvepte^  dell»  variazione 
^ coutil aof ioni  3,  ^d  i 

.cambiamenti  ^ a’  quali,,  fe  le  uie 
comiina{ionr  di  ciafeuna  quantità  fi  ag- 
. giungano  ,.nel  averemo  il  numero  di 
jCambianvcnti,, 

Jn  firoi^  guilà,  • elidente,  che  la 
.,4e  date  quamUà- Tollero- 4^, d’ efponea- 
t^2,  il  numero  de' cambiamenti  fateb- 
te  1 6 j fe  5,23  ec.  ed  1 m generale 

Xe  n , n’.  • t — • 

Supponi  le  quantftadi  di  13  , 1’ efpo» 
-laenre  di-  variazionc'3  ;~  H-  Truraerolde” 
.'Cambiamenti  fi'  nova  27.c=3’  ; cioè,. 
~~4~àà,  a a i ^ a ia  , ^aa,aii,  a a c, 
tea  , caa  a i Cj^  iac^  ica,  aci^^ 
< a i .ciet  a cc  ,,  c O.C.  ,..cxu  , i.a,. 

Aa  i , iJ  t,  i ic^  c i t , i'c  i i i c c,  ci  Cy^ 

’ t:cj>  ,ere  cii_.i:~'  ' ' ' 1 ' 

Collo  fidTo  metodo apjpsuiià , che. 
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-fe  lé  quantità  folfero  4 ,1'  elpdnenSfr 
.3,  il  numero  de’ cambiamenti  fareb- 
be 64:=: 4*:  ed  in  generale  , fe  il  nu- 
mero delle  quantità  è e l’efponen- 
te  3 , il  numero  de’  cambiamenti  fa>à 
«*.  Procedendo  cosi,  fi  troverà  ,«lie  S; 
il  numero  dellequantitàè  a , l'efponcti- 
te/i,  il  numerude'  cambiamenti  fa:.\ 
a*  : Laonde  letucti  gli  antecedenti  fie- 
no aggiunti,  dove  1’  el^ionente  è mi- 
nore, il  numero  do’  pqifibili  cambia- 
menti fi  troverà  a*  -va" — .*■ 

,-W;« — j-fc-n» — ■»-4-;r* — ’-t-a»  — ec. 

Sinché  alla  fine  , U numero  futtraito 
da  a lafci  ir  perché  il  principio  è dx 
lemplici  quantità  prefe  una  volta. 

Poiché  dunque  il'numero  de^pollibi- 
li  cambiamenti  é-una  progrelfione  geo- 
metrica, di  cui  il  primo  o più  piccolb- 
termine  è /I* , il  più  grande  «»  , e il  de- 
nominatore a:  egli  farà=^n‘'-t-J — n); 

I • ) 

Supponi  r,  gi\a-=:z.  il  numero  db* 
poflibili  cambiamenti  ( 4» — 4 ) ; (4  , 

= lazo:  3 = 340..  Supponi  di  nuoro- 
a 24  , il  numero  dc’polTibili  cambia- 
menti fari  (.24*»—  24  ) : (-  24  — I ) 
— 3aoop<53S<>^44c«flli?93677793S548i7»So*s, 
J9«  7M»U!i*iJr»3m954»3  «dl49340i2!»« . 
-In.tante  vaiie  gpife.-  dunque  finp.ollono 
le- 24  lettere  dell'Alfabeto- variare  e- 
«ombinare  fra  fe  llelTei. 

, COMBURENDO,  >4<r«/iEfo.  Vedi* 
l’articolo  HiBitBTitjo-*» . . ' 

..  COMBUSTIBILE,”  dicefi,  d’ogni- 
,cofa.aita-a  potetfi  bruciare.  Vedi  Fuo- 
co,— Quindi  Combufiione.,  cioi , abbru- 
ciameaco,.  . 

I GoHB-usTjBti.B  , in  Inglefe  Fim/,,o 
Frur/.,.  nella  FiIo&Jìa,.il  gaiulum  del 
.fuoco  ovvero  ogni  cofa  che  riceva  c 
litenga.U  fuou>,,e  con  elio  fi  confumi^. 
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9' fi  renda  infenfibile.  Vedi  Fuoco." 

Il  fuoco  puro  , fé  fi  lafcia  a sè  me- 
dcfimo , fi  difperde  e fparifce  : per  con- 
fcri-arlo , bifogna  che  vi  fia  qualche 
paiulo  o materia  combu(libiU  , che  lo 
follenga  , c lo  tenga  infieme. 

11  fulo  pabulo  proprio,  che  fi  fappia 
in  tutta  la  Natura,  • l'olio,  comune- 
mente detto  zolfo  o fulp hur  •.  e tnix.' i 
corpi  , vegetabili  , follili , o animali , 
non  fono  combufUbili , fé  non  in  quanto 
contengono  olio  in  sè.  Vedi  Gito,  e 
ZotFo. 

L’olio  alimenta  e mantiene  il  fuoco 
in  virtù  delle  fue  particelle  ramofe  e 
tenaci,  le  quali  fono  difpofie  a mettcrfi 
in  un  moto  rotatorio  de’  più  veementi, 
prima  eh’  elle  fi  lafcino  andare  1’  nna 
l'altra.  Macon  quello  movimento  rota- 
torio il  fuoco  alla  fine  rompe  e fminuz- 
za  le  particelle  ramofe  del  pabulo , fin- 
ché ceftando  di  flarfene  fra  di  loro  attac- 
cate , elle  non  fieno  più  capaci  di  folle- 
nere  il  fuoco. 

Nel  fenlo  popolare  della  parola, 
combufiibile,  dicefi  ogni  corpo,  che  con- 
tiene quello  pabulo  od  olio  ia  tale 
quantità, che  lo  renda  atto  agli  ufi  del- 
ia cucina.  ' 

Tali,  1°.  fono  i vegetabili  fecchi 
o verdi  : fpezialmente  quelli  che  ab- 
bondano d’olio:  cornei  legni  refiuofi , 
c balfamici. 

a®.  I carboni  follili,  o fieno  vege- 
tabili o animali .-  poiché  altro  per  lo 
più  non  fono  , che  la  parte  oliofa  del 
vegetabile  o dell’animale , purgata  del 
fale,  acqua  ec.  cofiechè  quanto  più  neri 
egli  fono , tanto  miglioii  fi  trovano. 
'Vedi  Carbonb. 

- j°.  Le  terre  follili  e bitnminofe  , 
come  la  piota  e la  zolla,  che  fono 
Chamb,  Tetn»  V» 
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terra  grafia,  cavata  dal  fuolo.  V.Zolla. 

4°.  Ogni  zolfo  minerale , o puro  o 
millo  con  terra,  pietra  ec. 

5®.  11  graffo  e lo  flerco  fecco  degli 
animali.  V'eJi  Grasso. 

6®.  Le  produzioni  della  Chimica, 
le  quali  fono  o carbone  , o olio , o cor- 
pi oliofi  : come  gli  fpiriti  infiatnmcvo- 
li  , prodotti  per  fermentazione  , putre- 
fazione.ee.  Vedi  Spirito  , Cenere  , 
Car bone  ec. 

COMBUSTO,  nell’  Aflronomia. 
Quando  un  Pianeta  é in  congiunzione, 
col  Sole,  e non  è dillantc  da  elio  più 
della  metà  de’  loro  difehi  : fi  dice  che 
fia  combuflo  o in  combufiiane. 

^ COMCHÉ  , gran  città  di  Perfia  ^ 
filila  llrada  d'Ifpahan  a Ormus. 

7 COMENOLITARI , contrada 
della  Grecia , che  contiene  l’antica  Ma- 
cedonia, e la  Teffaglia. 

COMETA  , corpo  celefle , nella  ra- 
gion planetaria  , il  quale  d’ improvvi- 
io  appare , e difpar  di  bel  nuove,  e du- 
rante il  tempo  della  fua  apparenza  fi 
move  nella  fua  propria  , benché  molto 
eccentrica  orbita , come  un  pianeta. 
Vedi  Stexla  c Pianeta. 

’L.o  Comttt , popolarmente  chiamate 
fltllt  fiammeggianti  y hanno  una  cofa  che 
le  diflingue  dall’altre  (Ielle,  cioè, che 
per  lo  più  fono  accompagnate  da  un 
lungo  firafcico  o coda  di  luce  fem- 
pre  oppofta  al  Sole  , e che  più  debol- 
mente rifplende  , quanto  più  dal  corpo 
della  Gomita  dilungali.  Di  qui  nafee  una 
divifion  popolare  di  Comete  in  tre  fpe- 
zie  ,cioé  barbate  ycodate  ,e  crinite  : quan- 
tunque in  realtà , qaefla  divifione  piik 
rollo  riferifeafi  alle  diverfe  circollanze, 
della  flelfa  Cometa , che  ai  fcnoiBeni  di 
diverfe. 

Gg  y 
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Così , quando  la  Cometa  è verlb 
Oriente  del  Sole,  e fi  move  come  rece- 
dendo da  cfsu,  ella  dicefi  efTure  barbata-, 
perchè  la  luce  cammina  innanzi  a ma- 
niera d’ una  barba.  V' odi  Barba. 

Quando  la  luna  è verfo  Ponente  del 
Sole,  e va  dietro  d’eflTo,  la  Cometa  dice- 
fi eflere  codata  , perchè  lo  ftral'cico  la  fe- 
gue,  a guifa  d’  una  coda.  Vedi  Coi>a. 

Finalmente , quando  la  Cometa  ed  il 
Sole  fono  diametricalmente  oppolli 
( elTendovi  tra  lor  la  terra  ) lo  ftrafcico 
^nafeofto  dietro  il  corpo  della  Cometa,. 
eccettochè  un  poco  che  appare  intorno 
intorno,. a forma  di  un  cerchio,  od  orlo 
di  capelli  e di  qua  è chiamata  crinita. 

Natura  delle  Comete.  In  quanto  alla 
natura  delle  Comete,  il  loro  apparir 
di  raro,  e le  apparenti  irregolarità  de’- 
lor  Fenomeni , hanno  lafciato  i Filofufi 
molto  all’ ofeuro  quelli  che  fiorirono 
avanti  Ariftotele-,  ne  rendevano  ragio- 
ne con  fuppor  gli  fpazj  seierti  pieni  di 
un  infinito  numero  di  rtelle  : e molte 
di  querte  cosi  rimote  , e cosi  piccole  ,. 
che  non  potean  mai  venire  fiotto  la  no- 
tizia degli  Artronomi  ; tali  rtelle  invi* 
libili , eglino  fiupponevano  che  fi  mo- 
verter  pe’I  lot  proprio  moto  per  ogni: 
verfo,  e fitMffero  i loro  corfii  in  tempi, 
molto  ineguali,  Ora  una  Cometa , fecon- 
do elfi,  'era  un  muochio  vado,  o un' 
adunamento  di  coterte  piccole  ftelle- 
che  s’  abbattevano  e s’ accozzavano  in- 
fietue  a caufia  dell'  ineguaglianza  de'  ló- 
ro movimenti,  e fi  univano  in  una  mafi- 
fa  vifibile  ; la  quale  dovea  di  nuovo  fipa- 
rire  ,, fecondo  che  erte  rtelle  fi  fepara- 
vano,  e che  ciafeuna  procedeva  nel  fuo 
' corfo. 

Ma  come  trorerte  rtelle  s’ incontrarte- 
lo così,  fi  aiunalTcro  o.  foimalTero  ua 
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corpo , che  in  tutte  le  pofizioni  del 
le  ralFomigliafle  a una  coda,  e di  nuovo 
fi  fcparall'cro  , egli  è un  mirteto. 

Perciò  Ariftolele  facilmente  gittò  a 
terra  querta  opinione  , foftencndone  un’ 
altra  in  fua  vece.  Le  Comete  , fecondo 
lui , erano  foltanto  una  fpezie  di  fuochi 
tranfeuntr,  o di  meteore,  confiftenti  in 
efalazioni  alzate  alla  pifi  eftrema  regìon 
dell’aria,  ed  ivi  mertein  fuoco  c fiam- 
ma : molto  più  al  difotto  del  corfo' 
della  Linea. 

Ma  neppur  querta  ipocefi  è più  giu- 
fta  della  prima:  imperocché  fu  tal  prin- 
cipio, la  luce  della  Cometa  elTendo  in- 
dipendente dal  Sole  , difperderebbefi 
per  ogni  verfo  fimigliantemente , fenza 
alcuna  apparenza  di  ftrafcico  o coda  lo 
che  è contrario  ai  fenomeni.  Oltre  che 
i moderni  Artronomi,  i quali  hanno 
mifurata  la  dirtanza  tra  le  Comete  e la 
terra  , trovano  che  le  Comete  non  han- 
no paralalli  fenfibile  : ilche  non  farebbe 
fe  non  fortero  molto  più  timotc  e lon- 
tane che  la  luna  , la  cui  paralalli  è. fen- 
fibile. Vedi  Paralassi, 

Hevelio-da  un  gran  numero  d'olTer-* 
vazioni , reca  per  fua  opinione , che  le 
Comete,,  come  le  naacchie  folari  ,.alle 
quali  rartfomigHan»' gran  fatto  , fono 
formate  e condenfate  dalle  efalazioni- 
pJù  grolfe  del  corpo  del  Sole.  Nella 
quale  idea  egli  va  molto  dapprertoail' 
opinione  di  Keplero  , che  fbftiene  che 
le  Comete  fon  generate  neH'etere  in  nu- 
mero grandil'siroo  come  pefei  nell* 
Oceano;  benché  non  dcvenciuo  tutte' 
vifibili , o perchè  fono  piccole  , o per- 
chè ftanno  un  lungo  tempo  fotto  l’oriz- 
zonte. 

Ma  il  Sig.  Ifacco  Newton  hh  mo- 
rtrau  la  fallacia  di  quella  ipotefi , coi. 
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provare  clie  Cometa  del  1^80  nel 
fuo  palTaggio  per  la  regione  vicina  del 
Sole,  farebbe  ftata  dillipata,  fe  avefle 
collato  d'efalazioni  del  Sole  e de’  pia- 
neti: imperocché  il  calore  del  Sole  è 
già  concelTo  e accordato , che  (ìa  come 
la  denfità  de’  fuoi  raggi , chi , recipro- 
camente come  i quadrati  delle  didanze 
de’luoghi  dal  Sole:  per  lo  che  eden- 
doli  ollervata  la  didanza  di  quella  Comi, 
ta  nel  fuo  perielio  , agli  8 di  Dicem- 
bre federe  alla  didanza  della  terra  dal 
Sole  , appredb  a poco  conte  6 a 1 000  : 
il  calor  del  Sole  nella  Co-ncM,  in  quel 
tempo,  era  al  fuo  calore  appredb  noi 
nel  mezzo  della  date,  come  100000 
a 36  ,0  come  aSooo  a i. 

Ed  in  oltre  , trovando  per  efperien- 
ra,  che  il  calore  dell’acqua  bollente  é 
poco  più  che  tre  volte  il  calor  della 
.nodra  terra  fecca , quando  è cfpoda  al 
Sole  nel  niezzo  della  date  ; e adùmen- 
.do  come  dato , che  il  calor  del  ferro 
fovente  da  circa  tre  o quattro  volte  più 
grande  che  quello  dell’  acqua  bollente.- 
ci  conchiude  , che  il  calor  dell’arida 
terra , o del  corpo  della  Cometa  nel 
duo  perielio  debbe  edere  a un  dipredb 
3.000  volte  più  grande  che  quello  del 
ferzo  rovente. 

Acqnidato  una  volta  nn  cosi  im- 
tnenfo  calore  nel  fuo  perielio , la  Cometa 
dovrebbe  dar  lunga  pezza  a raffreddarli 
di  nuovo.  Il  medefimo  Autore  computa 
che  'un  globo  di  ferro  rovente  , che 
aveffele  dimenfioni  della  nodra  terra, 
appena  fi  reffredderebbe  in  5000  annL 
Se  dunque  la  Comaa  fuppongafi  diven- 
tar frefeà  cento  volte  più  predo , che  il 
ferro  rovente,  nonodante , poiché  il  fuo 
calore  era  2000  volte  più  grande,  fup- 
ponendola  d’ una  mole  eguale  a quella 
Chamb.  Tom.  V. 
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della  terra  , non  raffreddefebbefi  in  un 
milione  d’ anni. 

Giacomo  Bernoulli  nel  fuo  Syjhmà, 
Cometarnm  , fuppone  che  qualche  picoe- 
ta  primario  fi  rivolga  intorno  al  Sole 
nello  fpazio  di  quattro  anni  0157  gior- 
ni ; e ad  una  didan/a  del  fuo  corpo , dì 
2583  femidiametri  del  magnus  orbi*  : 
e conchiude  che  quedo  pianeta  o per 
la  fua  vada  di  danza  , o per  la  fua  pic- 
colezza, ci  fia  invifibile;  ma  che  non- 
odante , abbia  in  varie  didanze  da  lui, 
diverfi  fatclliti  che  gli  fi  muovono  in- 
torno,e talor  difeendono  cosi  bado  co- 
me l’erbita  di  Saturno;  che  diven- 
tando quedi  fatelliti  a noi  vifibili 
quando  trovanfi  nel  lor  perigeo,  fon 
quello  appunto  che  noi  Corniti  chia- 
miamo. 

Cartefio  reca  in  mezzo  un’altra  opi- 
nione : ci  congettura  che  le  Comett  fono 
folamente  delle,  nn  tempo  fide,  come 
l’altre  nel  Cielo  ; ma  le  quali  diventan- 
do per  gradi  coperte  di  macclìie,  ed  alla 
fine  totalmente  fpogliate  della  lor  luce, 
non  puotero  tenere  il  luogo  loro,  ma 
fono  via  traportate  dai  vortici  delle 
circongiacenti  delle  ; ed  a proporziona 
della  loro  grandezza  o folidità,  mode 
fi  fono  in  così  fatta  maniera,  cheappref- 
fatefi  all’orbe  di  Saturno,  e venute  così 
dentro  la  sfera  della  luce  del  Soie,  fi' 
fon  refe  vifibili.  Vedi  Cartesiani- 
smo. 

Ma  la  vanità  di  tutte  quede  ipotefi 
raccogli efi  chiaramente  dai  fenomeni 
delie  Corniti  ; i principali  da  noi  qui  fi 
novereranno  perché  fono  appunto  la  cè- 
te , alla  quale  debbon  proraifi , « ci- 
mcntarfi  tutte  le  teorie. 

Primieramente  adunque  quelle  Co- 
mctt  che  fi  muovono  fecondo  Perdine 
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^c’  fegni  tutte  , un  poco  prima  di  fpa- 
lire,  o avanzano  più  adagio  del  folito, 
ovver  retrogradano,  fc  la  terra  fi  trova 
tra  effe  ed  il  Sole  ; ed  avanzano  più 
velocemente  fe  la  terra  è lìtuata  in  una 
parte  contraria;  all’  oppollo  quelle  che 
procedono  contro  l’ordine  de’  legni  , 
vanno  più  velocemente  del  confucio  fe 
la  tetra  s’attrova  tra  elfc  cd  il  Sole;  e 
più  lentamente,  oppur  van  retrograde, 
quando  la  terra  è in  una  contraria  parte. 

, i®.  Sin  tanto  che  la  loro  velocità 
è accrefciuta  , fi  movono  a un  diprcf- 
lò  in  grandi  circoli  ; ma  verfo  il  fi- 
ne del  loro  corfo  deviano  da  que’ cir- 
coli , e ogni  volta  che  la  terra  va  per 
un  verfo,  elleno  vanno  per  lo  verfo 
contrario. 

3*.  Si  movono  in  ellipfi  , aventi  un 
de’  lor  foci  nel  centro  del  Sole  ; e 
con  raggi  tirati  verfo  il  Sole  , deferi- 
vono  arce  proporzionate  ai  tempi. 

4®.  La  luce  de’ loro  corpi  , o nu. 
elei  , creLe  nel  lor  recciTo  dalla  terra 
verfo  il  Sole  r ed  al  contrario  decrefee 
acl  lor  receffo  dal  Sole  verfo  la  terra. 

5*.  Le. lotto  code  appajonopiù  grati' 
di  e più  brillanti , immediate  dopo  il 
loro  tranfito  per  la  regione  del  Sole. 

6®.  Le  code  femprc  declinano  da 
una  efatia  oppofizionc  al.. Sole  verfo 
quelle  parti,  perle  quali  i corpi  onti. 
elei  di;  dfe  co.mete  palTano , nel  loro 
pxogrelTo  per  le  lor  orbite. 

7°.  Quella  declinazione,  edirit  pa~- 
ribui  , è più  picciola , quando  le  tede 
a nuclei  fi.  avvicinano  più  da  predo  al 
Sole:  e minore  Tempre,  vicino  al.nu». 
eleo  .della . Comrra.,  che  verfo  1’ ellre« 
xnità  della  coda. 

8®.  Le  code  fono  alcun  poco  più 
«{avilUacl , e più  didiatamentc  de£<.. . 
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nite  RcIIa  lor  parte  convefla,  che  nel- 
la concava. 

9°.  Le  code  fempre  appajono  più 
larghe  nella  loro  ultima  cdremltà,  che 
vicino  al  centro  della  cometa. 

IO®.  Le  code  fono  trafparenri , e le 
delle  anche  più  piccole  per  mezzo,  ad 
ede  fi  veggono. 

Quedi  fono  i fenomeni  principali 
delle  Comete  , i quali , come  mal  s’. ac- 
comodino colle  draac  nozioni  degli 
antichi  , e colle  deboli  congetture  dei 
più  de’ moderili,  è manifedo  affatto, 
l’cr  verità  vi  furono  alcuni , al  dir  di 
riinio,  clic  » aveano  nozioni  più  giiu- 
» de,  i quali  tenevano  edere  cotede 

delle  perpetue,  e non  tranfeunti,  e 
Mcredeano  che  fi,  movedero  ne’  loro 
» proprj  orlù  ; ma  non  cran  mai  veda» 

» tc.,  fc  non  fe  quando  erano  lafciaie 
» dal  Sole  : ««  e con  maggior  pienezza 
Seneca,  quxjl.net.  lib,  7.»  lo  non  fo- 
»no.,  dit’  egli , dell’opinione  comune^ 

» nè.  tengo  che  uqa  cometa  da  uq  fuo. 

» co  improvvilo,  ma  peijfo  eh’ ella  fia 
>1  una  delle  opere  eterne  della  natura.. w 
{^uid  autem  miremur  Cometas  , tam  farunt 
mundi  fp<3aculum,  nondunt  legibus  certis^ 
me  initia  illorum  fitufqut  innotefeert^  quo- 
rum ex  ingeatibui  intervollif  recur/us  ejl  ? 
Veniet  tempus  quo  iJ!j  qux  nunc  latent , in 
lucem  1 diei  extrahat  C longiorit  avi  dilie 
gcntia.  Veni(t  tempus  quo  poftiri  nofiri  tam 
aperta  nos  neJciUe  mirtntur.  Erit  qui  de. 
monjlret  aliquando,  in  quibus  cometa  par- 
tibus  errent  ; curtani  feàacii  a caleris  ean/^  , 
quanti  qualefqut  fini.;, 

Qucd.a  predizione  r abbiam  veduta 
adempirli  ne’  giorni  nodri,  dal  grande 
Ifacco  Newton,  la  cui  dottrina  è la  fis^ 
guente. 

Le  comete  fono  corpi  compatti , fo^  - 
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lidi , fillr,  e durevoli  in  una  parola; 
una  fpezie  di  pmneti,>che  fì  movono 
in  orbite  molto  oblique,  per  ogni  vet- 
fo  con  liberrà  grandifbma  ; perfeve- 
rando  ne*  loro  movimenti,  anche  con* 
tro  il  corfo  e la  direzione  de’  piane-i’ 
ti,  c la  loro  coda  è un  tenuidìmo  , e 
leggicrilTimo  vapore,  mandato  dal  cor- 
po o nucleo  della  canuta  , infuocato  o 
rifcaldato  dal  Sole. 

Ciò  in  un  fob  tratto  fcioglie  tutti  i 
fenuraenii:  imperciocché  .j  **.  « È evi- 
>]  dente , che  quelle,  le  quali  procedo- 
» no  fecondo  - 1’  ordine  de’  legni  , un 
» po’  prima  che  rparilcano  , mover  fi 
» debbono  più  Jentamente,  » parere 
a»  retrograde,  fe  la  tetra  è in  una  par- 
M t^  contraria  ; aU’oppoilo  quelle  che 
ii  procedono  contro  1’  ordine  de’  fegni 
ec.  « Imperocché,  poiché  il  loto  corfo 
non  è tra  le  delle  fitTe  , ma  tra 'i  pia» 
neti  , ftccome  il  moto  della  terra  a 
cod  eife  .colpita  e concorre,’  o va.»per 
co’otr;irù>  verfo  ; .1*  apparenza' loro  , ri» 
Ipetto'alla' terra , dee  cambiarli  ; e;  a 
guifa  dei  pianeti , elleno  debbono  ta> 
Jor  apparire  più  veloci  ,.xalof;  più  len^ 
te  .e  xalor  fetrogradé.^V edi  Dir.szio. 
KB^  ReTROOR ADAZIOMB  -ec.;  IM  i it 
.,'.2?.  .'«  Quando  le  cornerà  li 'movono 
a>  più  velocemente  , proceder  devoiio’  in 
» lince  rette,  ma  nel  line  dei  loro  con 
*>.fo'.déclinare  ec.T«  Perchè  nel  finedel  ‘ 
loco  co/fu,  quando -.recedono' quali  di^ 
rettamente  dal  Soie,,  quella  patte  del 
moto  apparente  che  nafte  dalla  para-i 
lalli,  dee  avère  maggiore  -proporzio-?  - 
ne  con  tutto,  ri  moto  apparente. 

' jj®.  Le  CofìMU  dehbon  moverli  in 
•»  ellrpfi , aventi,  uno  de’  loro  foci  nel 
» centro  del  Sole  « . Perchè  non  vanno 
celando  fuot  d’.oidine:  da  un  vortice 
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fittizio  all’  altro  , ma  facendo  elleno 
una  parte  del  (illema  folare,  ritornano 
perpetuamente,  e corrono  un  giro  co- 
llante. Vedi  Orbita. 

Quindi  è,  che  efifendo  le  lor  orbite 
elliptiche  , multo  lunghe  ed  eccentri- 
che , diventano  invifibili  , quando  fono 
in  cucella''parce  rimocifsima  dal  Sole. 

Dal  conliderare  la  curvità  del  fentie- 
ro  delle  coOTffc  , il  Signor  Ifacco  New» 
con  conchiude.,  .che  quando’ fparifeo» 
no-,  elleno  fono  molto  al  di  là  dell’ 
orbe  di»  Giove  i c che  nel  loro  perie- 
lio difeendòno  bene  fpelTo  ai  di  forco 
dell’ orbite  di  Marte , e de  pianeti  in 
ferioti.  . 1 

.'  4;° il  « La  luce  de’ loro  nuclei  deve 
» créfeere  nel  loro  ,receflb  dal  Sole  , e 
» vtce.vtrfa  : « Perchè  , elfendo  elleno  • 
nelle  regioni  de’  pianeti , il  loro  ac- 
cefso  verfu  il  Sole , ha  una  proporzio- 
ne conlidcrabile  con  tutta  intiera  la  ‘ 
loro'  dtflanva.  ' ->  ' . 

i Dalle  oflTervazioni  delle  comttt  del 
id  80  , il  Signor  Ifacco  Newton  trovò 
che  il  vapore  nell’  ellremità  deila  cor 
da;,  Gen.  .principiò  ad  afeendere 
dalla  ceda  avanti  gli  1 1 di  Dicembre^ 
ed  avea.  perciò  cunfumato  più  di  '45 
giorni  nèlla  fua  afccfa  : ma  che  cucca 
la  coda  eh’  apparve  a’ dieci  di  Dicem» 
bre  , afeefe  nello  fpazio  di.  que’  due 
giorni , ed  allóra  appunto  ,pafs6  oltre 
il  fuo  perielio.  1 1l.  vapore  dunque  fui, 
principio;  allorché  la  comeM  era  vicina 
al  Sole , afeefe.  con  una  prodiglufa  ve- 
locità; e continuò  in  apprelTo  ad  afccn- 
dere  con  moto  ritardato  perla- gravità 
delle  fue -particelle  e mercédi  tale 
afeefa,  accrebbe  la  luhghezza  della -co- 
da; ma  la  coda,  nOaodantc  lafualun- 
gliezza  ; gonfiava  quali  qnnlnaiqcnte  di  ‘ 
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vapori , clic  aveano  afcefo  dal  tempo 
del  perielio;  ed  il  vapore  che  afcefc 
in  prima , e che  componea  I’  eftremo 
della  coda  , non  fvani , linchè  non  fu 
tanto  lontano  dal  Sole,  che  quelli  non 
poteva  illuminarla  , e non  recedette  da 
fioi  tanto,  che  diventalTe  invifibile.  Di 
qui  è parimenti,  che  le  code  delle  co* 
mete,  che  fono  più  brevi,  non  afeendo- 
no  con  moto  veloce  e continuo  dalla 
tella  , ed  allor  fubito  fparifeono  ; ma 
fono  permanenti  colonne  di  vapori  e di 
efalazioni,  raccolte  dalla  tella  della  co. 
nttta  mercè  d’  un  molto  lene  movi- 
mento , e in  uno  fpazio  alTai  lungo  di 
tempo  ; le  quali  ancora,  mercè  la  par- 
ticìpazione  di  quel  moto  delle  lor  te. 
fle,  che  avean  fui  principio,  continua- 
no facilmente  a tnoverft  via  via  con  le 
ior  telle  per  le  regioni  celedi  : donde 
pure  s’  argomenta  la  vacuità  di  quelle 
cegioni.  Vedi  Vacuum. 

5*.  « Le  code  debbono  apparire  più 
»->  'grandi  e più  rifplendenti  immediate 
M dopo  U loro  iranlìto  per  la  region  del 
» Sole*»  perchè  allora, le  lor  telle  eflendo 
più  rifcaldate,  mandar  debbono  fuor 
4a  Ce  aflai  più  vapori.  ' ^ 

Dalla  luce  del  nucleo  o della  llella 
apparente,  noi  deduciamo  la  lor  vi. 
cinità  alla  terra,  e che  in  niun  modo 
elle  s’  attrovino  nella  regione  delie 
flelle  hlTe,  benché  fe  lo  fieno  alcuni 
immaginato  : perocché  in  tal  cafo  le 
loro  ielle  non  farebbono  niente  più 
dal  Sole  illuminate  , che  io  fieno  dal- 
ie fteJle  filTe  i pianetL 

'6°,  « Debbono  le  loro  code  Tempre 
declinare  da  una  efatta  e rigorofa 
n oppofizioae  al  Sole,  verfo  quelle' par- 
» ti , per  le  quali  i loro  corpi  o aa- 
dei  palTaao , ael  lore  pogrellb  pet 
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» le  lor  orbite  : « perchè  tatto  il 
mo  o vapore  mandate  da  un  corpo 
io  moto,  tende  verfo  all'  insù  obliqua- 
mente , recedendo  Tempre  da  quella 
parte  , verfo  la  quale  s’  avanza  il  fu- 
mante. • ; I 

,7°.  « Tale  declinazione  farà  Tempre 
» minore  vicino  al  nucleo  della  c«- 
» mela  ; e quando  elTa  cometa  è più  vi- 
» cina  al  Sole  «:  perchè  il  vapore  aTcea- 
de  più  velocemente  vicino  alla  iella 
delììi  cometa , che  alla  edremità  della 
iua  coda  ; e più  quando  li' cometa  è ad 
una  minore  didanza  dal  Sole,  che  quan- 
do è ad  una  maggiore. 

« La  coda  è pii  brillante,  e 
» meglio  definita  nella  Tua  parte  con- 
» veda,  che  nella  Tua  concava  « : per- 
chèil  vapore  nella  parte  conve.Tavche 
va  prima,  eTsendo  alcun  poco  più  te- 
nace  e più  denfo,  riflette  la  luce  più 
copiofamence^  - . , • 

9°.  « La  coda  dee  apparire  più  lar- 
» ga  verfo  reflremità  più  alta,  che 
» verfo  la  teda»  : perchè  il  vapore  io 
uno  Tpazio  libero  perpetuamente  fi  ra- 
refd  e fi  dilata. 

; i o*.  « Le  code  efler  debbon  craTpa- 
M remi  « : perchè  confidono  d’  un  va-i 
pore  infinitamente  fottile  e tenue  ec. 
Così  ripotefi  accuratamente  quadra 
co'  fenomeni. 

Fafi  delle  Comite.  I naclei  , che  pue 
chiamiamo  qualche  volta  le  ufix  , ed  i 
corpi  delle  Comete,  guardati  per  un  te- 
lefcopio,  modrano  unafaccia  difleren- 
tiflima  da  quella  delle  Stelle  fide  o 
de’ pianeti.  Sturmio  ci  dice,  che  of- 
Tervando  la  cetmeta  del  j68o  con  un 
telefcopk)  ; appariva  limile  ad  un  carn 
bone  ofeuramente  aocefo  , ovvero  ad 
unaindigoda  edaf^uamaUàdi  materia 


Digitized  by  Googl 


COM 

illuminata  d’ una  mezza  luce ‘Tumida, 
meno  fenfibile  negli  eflremi  che  nei 
mezzo;  piuttofiu  che  come  una  (Iel- 
la , la  quale  appare  con  un  difco  ro- 
tonde , e con  una  vivida  luce. 

Heveliooffervò nella C(vnr/ii del  i66i 
che  il  Aio  corpo  era  dì  una  luce  fcintiU 
lance  , che  nel  mezzo  v’  era  un  nucleo 
denfo  ed  afpro  , quaA  eguale  a Giove, 
cerchiato  da  una  materia  molto  più 
fmorta.  A 5 Febr.  lafua  teAa  era  alcun 
poco  più  gro(Ta  cpiìi  rifplendente,  d’un 
colore  aureo , ma  la  Aia  luce  più  debo- 
le e bruna  che  il  reAo  delle  Stelle, 
ed  il  nucleo  appariva  diviA>  in  diverfe 
parti.  Feb.  6 , il  difco  era  minorato,  i 
Buclei  elidevano  ancora,  benché  mino- 
ri di  prima  .•  uno  d’ efli , nella  parte  più 
balTadel  difco.  Ai  la  man  finidra,  mol- 
to più  denfo  e più  brillante  di  torto  il 
refto  , il  fuo  corpo  rotondo-,  rapprefen* 
tava  una  lucidifsima  e piccola  Stella:  i 
nuclei  erano  ancor  cerchiaci  di  un’altra 
fpezie  di  materia.  Feb.  io,  la  teda  un 
poco  più  efcura,  ed  i nuclei  più  con- 
fuA  , ma  più  rifplendenti  nella  forami- 
tù  che  nel  fondo.Feb-.  i ) , la  teda  mol- 
to diminuita  , si  nella  grandezza  , co- 
de nello-  fplendore..  Marzo  2 , la  Aia 
rotondità  un  poco  intaccata  , gli  orli 
lacerati  ec.  Marzo  28,  pallidifsima  , e- 
tenuìfsima  ; la  fua  maceria  alTaidifper- 
Ù , e non  vi  appariva  nucleo  didinco. 

Weigelio,  il  quale  offervò  la  co/Tirr» 
del  1664,13  Luna  , ed  una  piccola 
nuvola  illuminata  dal  Sole,  nel  raede- 
Amo  tempo , notò  che  la  Luna , per 
mezzo  al  telefcopio  appariva  d'  una 
fuperfizie  conrinua  luminofa , ma  la- 
«ooM/a  alTai  differente , e' Amile  adatto- 
alla  picciola  nuvola  nell’ orizzonte , il- 
luminata dal  Sole.  Da  quede  oflcrva- 
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zioni  1’  Hevelioconchiufe  che  le  eomtie 
erano  come  macchie , Airmate  dalle 
efalazioni  folari.  La  lunghezza  delle 
code  delle  conxtr  è varia:  quella  del  i 680, 
fecondo  lo  Scurmio  , verfo  il  dì  20 
Novembre  , era  piccola  , al  più  non 
eccedente  20  gradi  in  lunghezza:  in 
picciol  tempo  ella  crebbe  ad  una  lun- 
ghezza di  60  gradi  , dopo  di  die  (I 
andò  fminuendo  fenAbilmentc. 

Firmaiionc  della  coda  delle  CoMBTE^ 
Il  Signor  Ifacco  Newton  fa  vedere 
che  le  atmosfere  delle  comete  polTono' 
famminidrar  vapore  fufficiente  per  for- 
mar le  loro  code  : lo  argomenta  da 
quella  rareAizione  dupenda  che  oderva. 
A nella-  nodra  aria  , in  qualche  didan- 
za dalla  terra  : un  pollice  cubico  d*  aria 
comune,  alla  didanza  di  un  femidiame- 
tro  della  terra,  o di  40000  miglia,  ft 
potrebbe  tanto  efpandere  , che  empie- 
rebbe uno  fpazìo  più  grande  che  tutta' 
la  regione  delle  delle.  Poiché  dunque 
la  chioma  od  atmosfera  d*  una  cometa 
è dieci  volte  più  alta  che  la  AiperAzie 
del  nucleo  , computando  dal  centro  di 
elfo  ; la  coda  che  molto  più  alto  afeen- 
de , debb'  effere  immenfaraente  rara  : 
così  che  non  è maraviglia,  che  per  mez-- 
zoad  elTa  fieno  viAbilì  le  Stelle. 

Ora  r afeefa  de'  vapori  nella  coda 
della  cometa , ci  Aippunc  che  Aa  occa- 
Aonaia  dalla  rarefazione  della  materia 
deir  atmosfera  nel  tempo  del  perielio. 
GfTervaA  , cho  il  Almo  afeende  fopra  il 
cammino  per  1’  impulfo  dell’  aria,  nel- 
la quale  egli  fluttua  , e l’aria  ra- 
refatta dal  calore , afeende  per  la  dimi-- 
nuzione  della  fua  fpeciAca  gravità , in-^- 
volgendo  feco  e portando  via  fu  il  fu- 
mo : perché  dunque  la  coda  d’  unsi 
cometa  non  potrà  fupporli  elTere  A)lsi.| 
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tata  alla  (IciTa  maniera  dal  Soie.  Impe- 
rocché i raggi  folari  non  adope- 
rano fu  i me/.zi  per  li  qu.i  paflano.,  in 
altro  modo  che  per  riflclTieme .e  per  ri- 
frazione. 

Le  particelle  riflettenti  eflendo  dun- 
que rifcaldate  peri’  azione,  rifcalde- 
ranno  altresì  1’  etere  ; di  cui  fono  com- 
porto : e querto  , rarefatto  dal  calore  , 
molto  diminuirà  per  tal  rarefazione  la 
fua  gravità  fpecifica  , per  cui  prima 
tendeva  a difeendere  , di  maniera  che 
afeenderà  , e porterà  via  feco  a dilun- 
go quelle  particelle  riflettenti , delle 
quali  la  coda  della  cometa  è comporta. 

Quert’  afeefa  de’  vapori  farà  promof- 
fa  dal  loro  circolar  movimento  attorno 
del  Sole  ; col  qual  mezzo  fi  sforzeranno 
di  recedere  dal  Sole , mentie  1'  atmo- 
sfera folare  eie  altre  materie  degli  fpazj 
celelli , fono  o in  quiete  affatto  o ap- 
preDTo  a poco  , non  avendo  cioè  altro 
moto  fe  non  quello  che  ricevono  dalla 
circonrota/ione  del  Sole. 

Cosi  è de’  vapori  hi^fcitati  e ridotti 
nelle  coefe  delle  comete  in  vicinanza  del 
Sole , dove  le  orbite  fono  iì  più  curve  ; 
c quando  le  comete  eUendo  dentro  la 
più  denfa  atmosfera  del  Sole  , hanno 
le  lor  code  della  maggiore  lunghezza. 

Le  code  così  prodotte  , con  preler- 
vare  coterto  moto  e col  gravitare  a un 
tratto  verfo  il  Sole  , fi  moveranno  in- 
torno al  fuo  corpo  in  cllipfi  , allo  rtef- 
fo  modo  che  le  lor  terte;  e per  cotal 
mezzo,  fempre  accompagneranno,  e li- 
beramente s’  atterranno  alla  loro  terta. 

In  fatti  la  gravitazione  de’  vapori 
verfo  il  Sole  , niente  più  farà  che  le  co- 
de delle  Comete  abbandonino  le  loro  te- 
^e,  alle  quali  $’  attengono  , e cadano 
verfo  ’l  Sole  ^ di  quello  che  la  gravi- 
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tazione  delle  terte  medefime  polla  fare 
eh’  elleno  cadano  o fi  dirtacchino  dal- 
le lor  code  ; ma  per  la  loro  comune 
gravitazione,  o cadranno  infierae  nel 
Sole  , o rtaranno  infieme  fofpefe  e ri- 
tardate. Quella  gravitazione  adunque, 
punto  non  impedirà,  che  le  terte  e le 
code  ricevano  e ritengano  qualunque 
pofizione  , d une  verlo  l’ altre,  che  polli 
venire  occafionata  dalle  foprammen- 
tovatc  cagioni , o da  quai  fivogliano 
altre. 

Le  code  per  tanto,  prodotte  così  nel 
perielio  delle  comzrz,  fe  ne  anderannoa 
dilungo  infiem  colla  loro  torta  in  lon- 
tane regioni  del  cielo , o di  là  ritor- 
neranno infiem  colle  co/nz/z  , dopo  lun- 
ga ferie  d’  anni  ,•  o piuttoftp  , ivi  per- 
dcrannofi  , e fvaniranno  a poco  a poco; 
e la  cometa  rerterà  nuda  e fpogliata  della 
fua  coda  , fin  a tantoché  nel  fuo  ritor- 
no , difeendendo  verfo  il  Sole  , alcune 
piccole  brevi  code  a grado  a grado  • 
lentamente  produrrannofi  dalle  terte  j 
che  in  progreflTo  , giunca  li  cometa  nel 
perielio,  difeendendo  nell’  atmosfera 
del  Sole  , immenfamente  fi  accrefee- 
ranno. 

I vapori  così  dilicaci  , rarefar  ti , e 
diffufi  per  cucce  le  regioni  colerti , of- 
ferva  1'  Autor  medefimo,  che  probabil- 
mente a poco  a poco,  mercè  la  loro  pro- 
pria gravità , potran  venire  attratti 
e tiraci  giù  verfo  i Pianeti  , e divenir 
confufi  c tramilchiaci  nelle  atmosfere 
di  elfi. 

Lgli  aggiugne,  che  per  la  conferva-' 
zione  dell’  acqua  e dell’  umidità  dei 
pianeti , fembrano  le  comete  aflulucamen- 
te  necclfariei  da’ coadenfati  vapori  e 
dalle  collazioni  delle  quali , tutto  quel- 
1'  umidore  che  confumafi  e impiegali 
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nelle  vegetaiiòni  e nelle  putrefazioni, 
c in  arida  terra  convertefi  ec.  può  rillo- 
rarli  e rimetterfì. 

Imperocché  tutti  i vegetabili  cre- 
fcono  e $’  aumentano  totalmente  dai 
fluidi  ; e , di  nuovo  , quanto  alla  mag- 
gior fua  parte  , convertonft , con  la  pu- 
trefazione , in  terra:  un  limo,  o fon- 
digliuolo  di  terra  venendo  perpetua - 
•mente  precipitato  al  fondo  de’  liquori 
che  putrefannofi.  Di  qui  è , che  la 
quantità  di  terra  afciutta  dee  continue- 
mente  crefcere  , e r umidore  del  globo 
feemare,  ed  alla  perfine  fvaporar  tutto 
affatto  ; fe  non  vi  foffe  un  rifarcimento 
continuo  da  una  o da  un’  altra  parte 
deir  univerfo.  Ed  io  fofpetto , aggiu- 
•gne  egli , che  lo  fpirito  , che  fa  la  più 
•fittile,  la  più  fina  e la  miglior  parte 
'della  nollia  aria,  ed  è affolutamentc 
lichiello  e neceffario  per  la  vita  e per 

• r.  effere  di  tutte  le  cofe , venga  princi- 

■ palmertte  dalle  faoir/t.  ' ' * 

■ 'Su  tal  principio  , pare  che  abbia 
gualche  fondamento  la  popolar  opinio- 
'iie  ée  pnfegt  dalle  comttt  r imperocché 
la  coda  cf  una  canuta  framifehiata  così 

• con  la  noftra  atmosfera  , putì  produrre 
fenfibilillimi  cambiamenti  ne’  corpi  ani- 

-malt  e vegetabili.  Vedi  Spirito  e 
•IdEOlUM. 

M.  Facio  ha  fuggertto,  che  quando 
alcune  comctt  avellerò  i loro  nodi  mol- 

■ to;da -'vicrno  alla  orbita  annuale  della 

- terra,  c accadeffe  crovatfl  la  terra  in 

- quella  parte  corrifpondente  e proliima 

- al  nodo^al  tempo  del  paffaggio  della  co. 
muta  per  di  là  ; ficcome  il  moto  appa- 
iente della  canuta  farebbe  hicredibtl- 

1 mente  rapido,  cosi  la  fua  parallaffi  di- 
venterebbe fenfibiliflima,  e farebbe  da- 
^ta  la  ptopoi;aione  di  eii'a  cop  quella  dei 
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Sole.-  dal  che  li  arguifee  , che  lìmi.! 
tranfiii  di  canute  fumminiffrerebbono  il 
miglior  mezzo  di  determinare  la  di- 
llanza  della  terra  e del  Sole. 

La  canuta  del  1472,  v.'  g.  ebbe  una 
paralaffi  più  di  venti  volte  maggiore 
che  quella  del  Sole:  e fe  quella  del  idi  8 
foffe  venuta  giù  nel  principio  di  Marzo 
al  fuo  nodo  difeendente , farebbe  (lata 
molto  più  da  preffo  alla  terra , e la  fua 
parallalfi  molto  più  notabile.  Ma  fin  ora 
ninna  camita  ha  minacciato  la  terra  con 
più  vicino  appulfo.chequella  del  1680. 
imperocché , col  Tuo  calcolo , trova 
l’  Halle)o  , che  agli  1 1 Novembre 
or.  I . min.  6.  p.  m.  quella  cometa  non 
era  più  d’  un  femidiamecro  della  terra 
al  Nord  della  femita  della  terra  mede- 
fima  ; nel  qual  tempo  , fe  la  rerra  folle 
fiata  in  quella  parte  della  Aia  orbita  ^ 
la  cometa  avrebbe  avuta  una  parallafli 
eguale  a quella  della  Luna  : qual  fa- 
rebbe mai  fiata  la  confeguenza  d’  un 
appultb  cosi  vicino  , d' un  contatto , o 
finalmente  d’  un  urto  de’  corpi  cclefii  ? 
Se  afcoltiamo  il  Sig.  Whifion  , un  dilu- 
vio ne  farebbe  fiata  la  confeguenza- 
Vedi  Diluvio. 

Moto  dille  Comete.  Seia  lor  femita 
fuppongafi  direttamente  parabolica,  co. 
me  akuni  fe’l  fon  immaginato,  ne  fe- 
ginrà,  che  effendo  fofpince  verfo  il 
Sole  per  una  forza  centripeta,  difeen- 
' dano  come  da  fpazj  infinitamente  di- 
fianil;  c colle  lor  difeefe  acquifiiifo- 
quella  velocità  , che  può  farle  correre 
di  nuovo  nelle  remore  regioni  ; fem- 
pre  movendofi  all’  insù,  con  tal  perpe- 
tua tendenza,  che  più  non  ritornirto' 
mai.  — Ma  la  frequenza  dell’  apparir 
loro,  ed  il  grado  lor  di  velocità,  che 
- non  eccede  quello  che  acquifiar  pou>- 
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rono  mercè  la  lor  gravità  verfo  il  So' 
le,  pare  che  colga  ogni  dubbio  , mo- 
Tcrfi  elTe  a guifa  d’  un  pianeta  in  or- 
bite elliptiche , benché  a difmifura  ec- 
centriche : e si  di  bel  nuovo  ricorni- 
na,  benché  dopo  lunghillimi  periodi. 
Vedi  Eliiftico. 

Apollonio  Myndio  fu  il  primo  che 
prefe  le  covett  per  Aelle  regolari  , e 
s’arrilichiò  a predire,  che  i periodi  e 
le  leggi  del  loro  moto  fcoprirebboalt 
un  giorno. 

Tutcavolta  gli  Allronomi  fono  an- 
cora divifi  fu  quello  capo  Newton, 
FlamAccd,  Halley,  e gli  AAronomi 
Jnglefì  pajono  perfuaderli  e credere  il 
ritorno  delle  comttt  : Cadlni,  ed  altri 
.de’  Franceli  lo.  giudicano  alTai  proba- 
bile ; de  la  Hire , ed  altri  il  concra- 
fiano. 

, Quei  che  tengono  per  1*  affermati- 
va , fuppongono  delcriverli  dalle  ca- 
./nrrr. circoli  proJigiofamente  eccentri- 
ci , a tal  che  noi  pollìam  vederle  fol- 
•canto  in  una  picciolifsima  parte  del 
loro  rivolgimento  : per  queAo  elleno 
fl  perdono  negl'  immenri  fpazj , afcofe 
non  lólamente  agli  occhi  noAri  , ma 
.ancora  a*  telelcopj.  Quella  piccola  par- 
.te  del  loro  cìrcolo  profsima  a .noi  , il 
.il  Sig.  Cafsini  ec.  han  trovato  , che 
,paffa  tra  le  orbite  di  Venere,  e di 
.JMarte. 

Ptr  qtttllo  opper.'iene  olU  ragù, ni  dtl 
, ri  torno  J(IU  CoMSTS  , il  Signor  Cassini 
adduce  le  feguenti  : . 

1*.  Nel  conAderare  il  corfo  delle 
. Corniti , in  riguardo  alle  Aelle  hAe,  tro- 
, vafi  durar  effe,  e Aarfene  un  tempo 
, notabile  nell’  arco  d’  un  gran  circolo, 
jciqé  d'un  circolo  il  cui  piano  .paffa 
-pcr^  il  centro  della  terra:  per  verità  ne 
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deviano  alcun  poco  , principalmeiicé 
verfo  il  fine  della  loro  apparenza;  ina 
queAa  deviazione  é comune  ad  effe  co' 
pianeti. 

Le  Corniti , egualmente  che  i 
pianeti , vedonA  movere  tanto  più  ra- 
pidamente , quanto  più  fono  da  vici- 
no alla  terra  ; e quando  A trovano  ad 
eguali  dillanze  dal  loro  perigeo , le 
loro  velocità  fono  a un  dipreffo  le 
Aeffe.  , 

. Sottraendo  dal  loro  moto  1’  appa- 
rente ineguaglianza  di  velocità  , occa- 
Aonata  dalla  loro  differente  diAaozn 
dalla  terra,  potrebbeft  trovare  il  loro 
moto  eguale  ; ma  non  potremmo  effer 
certi,  che  queAo  fofse  il  vero  moro; 
perchè  pofsono  elleno  avere  avute  del- 
le ineguaglianze  conAderabili , che  di- 
Ainguer  da  noi  non  A pofsono  in  quel- 
la picciola  parte  della  lor  orbita  a noi 
vifibile.  É probabile  infatti,  che  il  lo- 
ro moto  , reale  così  bene  che  quello 
de*  pianeti,  Aa  ineguale  in  fe  Aefso;  s 
di  qua  pullula  una  ragione,  perché  le 
ofservazioni  fatte  durante  l'apparenza 
d’  una  comttt  non  pofson  dare,  il  giuAo 
.perìodo  della  fua  rivoluzione.' Vedi 
Pekiodo.  I . 

Non  vi  fon  due  diver A: piana- 
ti , le  orbite  de'  quali  taglino  1'  ecclit- 
tica  nello  Aeffo  angolo , i nodi  de’. qua- 
li Aeno  negli  AelTi  punti  dell’ ccclit- 
tìca,  eia  velocità  apparente  de* quali 
nel  lor  perigeo  fia  la  Aeffa  t per  cou- 
•-  feguenza  due  comete  vedute  in  tempi 
differenti,  e pur  concordi  in  tutte  que- 
Ae  tre  circoAanze  , poffono  folameote 
effere  una  foia  e mcdefima  cometa,  t 
£ fu  offervato  ciò  fare  le  comttt  del 
-I57p,del  I ó8o , come  pur  quelle 
'del  1 6 j I , « non  già  che  que/P 
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e/^t3  convenienza  in  quefle  circoilari' 
ze  Ila  afTolacamenre  necelTaria  per  de- 
terminare eh’  elleno  fieno  la  flclVa  co. 
nula.  M.  Cafsini  trova  la  luna  (lelTa  in 
tutte  quelle  circofianze  irregolare  : e 
perù  egli  è d’  opinione  , che  diverfe 
to  rr<, le  quali  in  elle  di feon vengano, 
pur  riputar  fi  putrebhono  per  una  co- 
meta medefima. 

Lt  grandi  obbitiioni  contro  il  ritorna 
itlU  CoàiBTB,  fono  la  rarità  della  loro 
apparenza,  rifpetto  al  numero  delle  ri- 
voluzioni a lor  alTegnate. 

Nel  1702  fu  veduta  in  Roma  una 
Cometa,  o piuttollo  la  coda  d’  una,  che 
il  Signor  Cafsini  crede  efsere  la  llefsa 
che  fu  olTervara  da  Arillotile  , e la 
ftefsa  che  fu  veduta  nel  1668  , lo 
che  farebbe  efsere  tl  fuo  periodo  dì 
34  anni.  Ora,  può  parere  Urano,  che 
«na  Aella , la  quale  ha  una  così  corra 
aivoluzione,  e per  confeguenza  così 
frequenti  ricorfi  , fiefi  veduta  così  di 
taro,  in  oltre  lo  flefso  anno  1702  nel 
nefe  d*  Aprile  fu  olTervara  ttna  cometa 
da'  Signori  Bianchini  e Maraldt,  fuppo- 
Èi  da  quell’  ultimo  ofservarore  efsere 
Ja  llefsa  che  quella  del  j 6^4  , sì  a ca- 
gion  del  fuo  moto , come  della  fua 
velocità  e direzione.  M.  de  la  Hire 
credette  eh’  ella  avelse  qualche  rela- 
zione ad . un’ altra  eh’ egli  ofservò  nel 
1698,  la  quale  da  M.  Cafsini  è rife- 
rita a quella  del  1690.  Su  tal  fuppo- 
fizione  il  fuo  periodo  anpar  efsere  di 
43  meli,  ed  H numero  delle  rivolu- 
zioni tra  i6^z  e 1698  quattordici: 
ma  è difficile  fupporre , che  itr  quello 
■ollro  Secolo,  in  cui  cosi  da  prelTo  fi 
veglia  ad  olTervare  i cieli,  u<ia  flella 
abbia  fatte  14  coraparfe  non  avverti- 
te i fpezialmcate  una  Stella  come  que- 
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/la , la  quale  dovrebbe  apparire  per  pih 
d’  un  roefe  a un  tratto  ; e per  confe* 
guenza  efiere  più  volte  difimbarazza-' 
ta  dai  crcpufcoli. 

Per  quella  ragione  il  Sig.  Cafsini  è 
rifervato  alTai  nel  follenere  ripoceli* 
del  ritorno  delle  Comete  , e propone 
folamentc  quelle  per  pianeti  , dove  i' 
movimenti  fono  facili  e femplici  , e lì  * 
fciolgono  o fpiegano  fenza  molto  Ut- 
rare,  o ammettere  parecchie  irrego< 
larità. 

M.  de  la  Hire  propone  una  diffi- 
coltà generale  contro  l’ intero  fillema 
del  ritorno  delle  comete,  la  quale  fem- 
bra  togliere  alle  comete  ogni  verifimi- 
gJianza  dell’ efsere  pianeti  : eccola:  atte- 
fa  la  difpofìzione  necefstAriameme  data' 
ai  corfi  loro  apparir  dovrebbono  così  pic- 
cole fui  principio  come  nel  fine,  e ere»'' 
feer  fempre,  finché  arrivalTero  alla  lo« 
ro  maggiore  profsimità  alla  terra:  op- 
pur , fe  accada  che  non  fien  vedute' 
fubito  che  diventan  vifibili,  per  non’ 
avervi  p>flo  attenzione;  almen  é im' ' 
pofsibile  che  non  dovelsero  frequente-' 
mente  mollrarfi  , innanzi  che  fieno' 
giunte  alla  loro  piena  magnitudine  e' 
rifplendenza  : ma  egli  aggiugne  che’ 
ninna  fu  per  anche  ofservata,  lino  a 
tanto-  che  non  vi  giugnefse- 

Ma  la  comparfa  d' una  cometa  in  que- 
fto  prefentc  mefe  d’  Ottobre  1723  , 
mentre  ancora  ella  è ad  una  grande  di- 
ftanza;.  di  modo  che  fenza  telefcopio' 
la  di  lei  piccioie/za  e il  cP  lei  bajo  e 
deboi  lume  non  lafcian  vederla , fer-  ' 
vir  può  a rimovere  quell’  ollacolo  , e 
a mecrere-  le  comete  luttor  fu-  lo  Aerso- 
piede  co’  pianeti. 

li  Signor  Ifacco  Newton  fupponey 
che  ficcome  que’  pianeti  , i quali  foa 
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più  vicini  al  Sole , e fi  rlvolvono  In 
orbice  minori , fono  i più  piccoli:  così 
era  le  comtu,  quelle  che  nel  lor  pe- 
rielio vengono  più  di  vicino  al  Sole, 
fono  le  più  picciole , e fi  rivolvono  in 
orbite  minori. 

Il  Dr.  Halley  ci  ha  data  una  tavola 
degli  elementi  Afironomici  di  tutte  le 
corniti  , che  fieno  fiate  mai  ofiervate 
con  la  debita  cura;  con  che  , quantun- 
que appaja  una  nuova  camita  , deter- 
minar fi  può,  mercè  una  comparazio- 
ne regolata  dalla  fuddetta  tavola , fé 
mai  ella  fia  qualcuna  di  quelle  che  fin 
ora  apparfe  fono;  e per  confeguenza 
fi  potrà  determinare  il  Tuo  periodo,  e 
r afse  della  fua  orbita,  e fi  potrà  pre- 
dire il  fuo  ritorno. 

Imperocché  vi  fono  molte  cofe  nella 
cometa  del  1532  oficrvata  da  Pietro 
Apiano,  che  infinuano  efser  ella  la 
flefsa  che  quella  del  1607,  ofservata 
aia  Keplero  e da  Longomontano  ; e la 
quale  il  Dr.  Halley  ficfso  ofiervò  di 
nuovo  nel  1^82.  Tutti  gli  elementi 
s*  accordano  , e non  v’  è altro  che  con- 
traddica d’ opinione  , fé  non  che  l’ ine- 
guaglianza nella  rivoluzione  periodi- 
ca; la  quale  tuttavia  egli  penfa  non 
efser  tanta,  che  non  fc  ne  pofsa  ren- 
der ragione  con  alcune  caufe  fifiebe; 
non  tanta,  nè  maggiore  in  fatti  di  quel- 
la che  ofservafi  in  Saturno;  il  movi- 
mento del  qual  pianeta  è così  dagli 
altri  fiurbato,  fpczialmente  da  Gio- 
ve, che  il  fuo  periodo  è incerto  per 
diverfi  interi  giorni.  A quali  errori 
non  può  dunque  fuggiacere  una  cami- 
ta , che  s'  alza  ben  prefso  a quattro  vol- 
te l’altezza  di  Saturno;  eia  cui  ve- 
locita, per  poco  che  crefea , è capace 
di  mutare  il  fuo  orbe  elliptico  iu  un 
p-rabulico  f 
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Quello  che  in  oltre  conferma  fi 
identità  , fi  è la  comparfa  di  un’  altra 
eo/nrra  nella  fiate  del  1456,  la  quale, 
benché  non  oficrvata  da  alcuno  con  ac- 
curatezza , nulladimeno  per  il  fuo  pe- 
riodo , e per  la  maniera  del  fuo  tran- 
(ito,  ei  conchiude  che  fia  la  fiefsa;  e 
di  qua  $’  arrifehia  a predire  il  fuo  ri- 
torno nell’  anno  1758.  Vedi  il  Sifiim» 
Solari  di  Whifion  , in  cui  li  orbiti  dille 
divtrfi  corniti  fono  diliniati,  id  i loro  pirio- 
di  , quanti  noti  ceni  fono,  t/priji, 

Pir  ditirmimn  il  luogo  id  il  carf  0 di 
una  Cometa.  Ofiervifi  la  difianza  della 
cometa  da  due  Stelle  filTe,  le  cui  lon- 
gitudini e latitudini  fien  note  : dalie 
difianze  così  trovate  fi  calcoli  il  luogo 
della  cometa  per  la  trigonometria,  fecon-. 
de  il  modo  che  abbiamo  infegnato  fot- 
to  l’articolo  Pianeta. 

Col  ripetere  le  oflervazioni  per  di- 
verfi giorni  fuccefiivaraente,  fi  averà  il 
eprfo  della  cometa. 

Per  determinare  il  cor/o  d’uno  CoME-  . 
T A meccanicamtnte , t fen{a  alcun  apparato 
d'  infliuminti  . L’ ingegnofo  feguente 
metodo  lo  dubbiamo  a Longomontano: 
ofiervinfi  quattro  Stelle  intorno  alla  co. 
meta , tali  c così  fatte , che  la  cometa  fia 
nell’interjczione  delle  linee  rette  che 
unifeono  le  due  oppofie  (Ielle;  il  eba 
facilmente  trovali  col  mezzo  d’un  filo 
collocato  davanti  all’  occhio,  ed  efiefo 
dirimpetto  alle  (Ielle  e allaca/nrrn. 

Supponete  v.  gr.  il  luogo  della  c*- 
meta  nel  cielo  A , ( Tav.  jlfiroaomia  fig, 

2 3 . ) tra  le  quattro  Stelle  B , C , D , E; 
dove  la  finca  che  congiunge  le  Stelle 
B e D,  pafia  per  il  corpo  della  cometa  ; 
e lo  fiefio  fa  la  linea  che  palTa  per  C , 
ed  E. 

Sopra  un  globo,  in  cui  fon  trovate  . 
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^Uefte  quattro  Scelle,  eftendettf  Un  filo 
per  B e D , ed  un  altro  per  C ed  E ; 
>1  ponto  d’ interfezione  darà  il  luogo 
della  cometa.  Ripetendoli  quella  prati- 
ca per  direrfi  giorni , il  corlb  della  co- 
meti  lì  averi  fui  globo;  il  qual  corto 
troverain  elTere  un  gran  cerchio  ; da 
ogni  dati  due  punti  del  quale  , farà 
agevole  trovare  la  Tua  inclinazione  all' 
ecclicica,  ed  H luogo  dei  nodi;  fola* 
mence  con  olfervare,  dove  il  filo  tirato 
per  li  due  punti  taglia  Tecclitica. 

Per  determinare  la  Paralalli  d’una 
•Cometa.  Vedi  Para  lassi. 

Trajettorio  d'una  Cometa  . Vedi 
Tr  ajettorio. 

CO.MINO*,  feme  d’una  pianta 
•dello  llelld  nome  , molto  limile  a quella 
del  Finocchio , -che  crefee  abbondan- 
. temente  nell’  Ifola  di  Malta,  dove  è fe> 
minata  e coltivata  alla  maniera  del  ibr- 
«nento. 

* I Frameep  lo  chiamano  ^tr  lo  fio 
ahis  aigre , onice  agro. 

Egli  è tifato  con  buona  riufeita  nd- 
le  vertigini.,  nelle  collicfae  flatulente, 
nelle  timpanitidi  ec.  É flimato  eccel> 
lente  , per  rimettere  il  calor  naturale 
negli  llalloni , ne’tori  ec.  1 colombi  ne 
tono  a difmifura  avidi  ; onde  alcuni  ne 
fanno  ufo  per  popolare  le  lor  colom- 
baje,  incorporandole  con  -una  terra  na- 
turalmente falina  , o qualche  altra  ter- 
ra imbevuta  d’urina. 

Quella femenza,ficcome  anco  l’ani- 
ce comune , dà  per  efpreflione  una 
fpezìe  d’olio,  llimato  eccellente  ne* 
reumatifmi , purché  fi  ufi  con  precau- 
zione, ed  in  poca  quantità. 


Chamb.  Tom.  V, 
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SuerLEMEHtO, 

COMINO.  É nella  Botanica  il  no- 
me  d’un  genere  di  piante;  i caratteri 
delle  quali  fono  i feguenti.  L’umbeU 
lo  generale,  come  anche  i parziali  fo- 
no comunemente  quadri  partiti  : l’in- 
volucru  generale  t compollo  di  quattro' 
foglie,  più-lunghe  dcll'umbelio  mede-' 
fimo  : quelle  alcune  volte  fono  intiere,' 
alcune  volte  fono  divife  in  tre  fegmen. 
ti  : r involucro  parziale, è fimilare  : il' 
proprio  periancio  è foniraamente  pic- 

0010  ; la  corolla  generale  è uniforme  ; ( 
fempiki  fiori  Ibno  ciafeheduno  compa- 
lli di  cinque  pedaletti  piegati  ai  mar- 
gini,' ed. alquanto  difaguali:  gli  flamini 
fono  cinque  femplici  filamenti::  le  an- 
tfaerx  fono  Cemplici  : il  gernaen  i elli- 
tico , più  ampio  del  fiore , ed  è fituato 
folto  il  fuo  calice  : gli  llili  fono  due, 
e piccolilfimir  le  fligmata  fono  femplici: 

11  frutto  è fpogliato  d’una  figura  ovale,  8 
Urtato  : i femi  fono  due , di  figura  ellit- 
tica od  ovale,  convelfi  e flriati  da 
un  lato  , iifei  ed  uguali  o piani  dall* 
altro. 

Di  quello  genere  vi  ha  foltanta  una 
Ipezie  conofeiuta,  che  è il  Cornino  co- 
mune. Veggafi  Xt/i/uer , Genera  Flanta- 
xum  p.  1 1 5 . 

Couma  Prafrir/i  , è quella  un’appel- 
lazione data  alcune  volte  ad  una  Ipezie 
particolare  di  Carvi.  V-eggidi  l’articola 
Carvi.  - . . 


COMITATUS  PirlTi.  Vedi  i’artico- 
lo  Posse.  < 

GOMITI V A , coloro  clie  accompt- 
H li 
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gnaao  o feguon»  un  Principe  , od  ana 
perfona  di  qualità , principalmente  in 
un  viaggio. 

Nella  Legge,  quelle  perfone  pro- 
priamente dicuflfì  edere  della  Comitiva 
dì  un  Nubile,  le  quali,  appartengono  a 
lui  in  qualità  o di  lerviduri  o di  livree. 
Vedi  Livrea  e Retainer. 

CO  MIZIALE,  comitialit-  morbut  , 
termine  onde  gli  antichi  han  denomina- 
ta r epiledia  o il  mal  caduco  ; perchè 
fé  qualche  perdina  ne  veniva  alTalita  ne’ 
Cornili  , o lia  nelle-  adunanze  del  po- 
polo Rumano , immediate  fciuglìevalìi 
r alTemUea,  (Umandoft  quel  llnillro  un^ 
mal’  augurio,  malum  onte:  o pìucto(lo> 
perchè  coloro  che  v’eran  foggetti  , nct 
venian  principalmente  adàliti  ne’  Corni- 
li ^ o nelle  grandi  adunanze.  Vedi. 
Epilepsia..' 

COMIZI , Cemitia  * , Adunanza* 
del  popolo  Romano,  che  fi  Iacea  nel 
Comitium  , o nel  Campus  Martius  , porr 
r elezione  de’  MagiArati , o per;  delibe- 
rare fopra  gii  affari  importami  della 
Repubblica.  Vedi  Campo  di  Marti  eo. 

• La  vati  vitnt  dal  verbo  coèo,,o. 

' corneo  , andare  infeme. 

V’ erano  alcuni  giorni  fiflì  e deftL 
■ati  per  tali  alTembice,  chiamati  dm  co- 
mitiales  ; fegnaci  con  una  c nel  Calenda- 
rio di  Giulio  Cefarci. 

Le  adunanze  Comiiiali , tenute  per 
l’elezione  de’  Confoli,  erano  chiamate- 
Comitia  Ccn/alaria  ; in  fimil  modo,  gli 
altri  Cornili  prendeau  nomi  da  quella 
dignità  o carico  che  fi  dovea  creare , 
fia  Tribuno  , o Pontefice , o Edile  ec, 

V’ erano  tre  fpezie  di  comitéa , cioè,, 
ettriata,  centuriata  , e /r/iure  :.  diAinte 
cosi,  per  la  maniera  onde  il  popolo 
dava  i voti;  cioè  per,  Cutic  o Raxioc- 
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elite,  per  Tfibìi  o Centurie,  Vedi 
Curi  a . Tribù’  cc. 

Gli  Autori  vogliono  che  tra  comitia^ 
e concilia  la  diD'erenra  confida  io  que- 
Ao  ; che  ne’ primi  tutto  il.  popolo  eia 
convocato , ne’  fecondi  folamente  una 
parte. 

Il  comitium  od  il  luogo,  dove  fi  te- 
nevano ordinariamente  i cornili  , era 
una  Loggia  o Sala  grande  nel  Furo  Ro- 
mano; per  lungo  tempo  fu  aperta  nella 
(bmmìcà  ; per  la  qual  cagione  , le  alfeni- 
blee  venivaoo  fpcllb  interrotte  dal  tem- 
po cattivo;  fu  per  la  prima  volta  co- 
perta affatto  , ai  rompo  della  feconda. 
Guerra  Punica.  Vedi  Forum. 

Rufino lofferva  che  i Confoli  ed  i 
Tribuni  non  erano  creati  nel  comitium^ 
ma  nel  Campo  xMarziu.. 


Su.r  F A A M < N T a. 

COMIZI.  Com-itia  centuriata.  Servio  > 
Tullio,. fedo  Re  di  Roma,  affine  di  cor- 
reggere 1-  inconveniente'  e difordine 
de’ cornili  Curiali,  ioAicuì  una  nuova 
divìfione  del  Popolo  Romano  in  fei. 
Clatfi  , non  altramence  che  un  Cenfo 
o fia  valutazione-delio  dato  di  quelle: 
quindi  ei- divi fe  di  nuovo  quede  dadi 
in  cento  novauta  tre  Centurie,. e s’in- 
gegnò di  piantare  ur^a  Maggioranza  di- 
quede  Centurie  , vale  a diro  , novanta.; 
otto  d’ effe  nella  prima  Cladc  dei  tic- 
cbidimi  Cittadini.  Per  mezzo  di  fimi- 
gliante  regolamento , quantunque  cia- 
dun’  uomo  votaffe  nella  Tua  Centuria,, 
ficcorae  faceva  per  innanzi  nella  fuat 
Curia,- nulladimeno,.ficcome  le  maiene 
tutte  venivano  decife  dalla  Maggioran- 
za, delle  Centurie,  così  la  bilancia  dell’ ' 
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Ito'torità  veniva  a cadere , e ad  eHer 
trasferita  nelle  mani  dei  ricchi,  ed  i 
Cittadini  poveri  vennero  ad  elfere  fpo- 
gliati  del  primo  potere  ed  influenza 
negli  affari  di  flato  (a).  Quella  avve- 
duta inflituzione  venne  altresì  oflerva- 
ta  dopo!  per  tutte  le  fuccellive  etadi 
nelle  elezioni  dei  principali  Magillra- 
ti , e nella  determinazione  ed  ulcima- 
tnento  di  tutte  le  rilevanti  tranlazioni 
della  Repubblica  (^). 

"i  1. 1-  , ' , ,M 

COMMA  * k»mm«  , in  gramatica, 
run  punto  o carattere  formato  cosi  ( , ) ; 
il  qual  ferve  a dinotare  un  breve  fofte- 
gno  o paulà e per  dividere  i membri 
di  un  periodo. 

■*  La  voce  i Greca  formata  4a  kmtu, 
feco , eo  taglio.  ' 

È molto  difficile  determinare  1’  ufo 
rprecifo  del  commai  diverli  Autori  lo  de- 
.iìnifeono  e l’ ulano  diverfamente  : l’or- 
dinaria dottrina  è , che  il  comma  ferve 
a diflinguere  i nomi,i  verbi  ,gli  avver- 
bi, e le  diverfe  parti  d’  un  periodo, 
che  non  fono  neceflariamente  inlìeme 
unite.  Ma  ciò  non  ne  dà  una  chiara  e 
■precifa  idea  ; imperocché  che  cofa  é di- 
Jf.'nguere  le  parti  d’  un  periodo  non  unite 
injìeme  necefariamente  T 

11  P.  Buffier  ha  portato  la  dottrina 
del  comma  più  oltre  ; fecondo  lui , il 
comma  ferve  a diftinguere  que' membri 
d’  un  periodo  , in  ciafeuno  de’  quali  v’è 
Un  vcibo,  ed  il  cafo  nominativo  del 
verbo.  Così  , Che  tanti  fi  dilettino  di 
frivoleiie  , proviene  da  una  detolel{a  di  /pi- 
nta , che  li  fa  amare  cpfe  facili  od  efiir 
compre  fé. 

Chamb.  Tom.  V- 

- (a)  Livius  Lib.  i.eap.  43.  Dionyf. 
Halicarnaf.  Lib.  ^.cap.  20.  ai. 
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' Oltre  a ciò , il  comma  c ufato  per 
diflingucre , nello  flciTo  membro  di  ua 
periodo,  diverli  nomi  fuflantivi,  o no- 
mi aggettivi , o verbi  non  uniti  con  una 
congiunzione. <Gosì.  La  virtù^  l'ingegno, 
la  cogni{ione  , fono  i principali  vantaggi 
di  un  uomo  : ovvero  ,un  uomo  non  diven- 
ta mai  dotto  Jtn\a  fiudiare  cofiantemente  , 
metodicamente  , con  gafto , con  applicag- 
li 0 ne  ec. 

Se  cotefle  parole  fono  unite  nella 
.ftefla  frafe  per  mezzo  d’  una  congiun- 
zione , il  comma  {ì  tralafcia  .-così , Vitti- 
maginaiiont  ed  il  ginJi{io  non  femprc 
van  (f  accordo.  11  comma  G può  anche 
ommeteere  tra  due  frali , che  fono  bre- 
viliime,  fpezialmencc  fe  dipendono  dal- 
lo flelfo  reggimento  , e fono  unite  per 
una  congiunzione  : cosi , Alejfandro  con- 
guifià  i’  Afia  e Jìabili  la  Monarchia  dt' 
‘Greci. 

L’ingegnofo  Autore  del  Tratt.  de 
ratione  interpungtndi,  llampaco  cogli  Eu- 
mene. Rhetor.  di  Votlio  , Lond.  172.^, 
pone,  che  l'ufo  del  comma  lia  diflin- 
guere  i membri  femplici  di  un  peri*, 
do  o di  una  fentenza  ; cioè  , di  quelli 
che  folamente  confi flono  di  un  fbggec- 
'to  e di  un  verbo  definito.  Cosi  Cice- 
rone , Vento  nane  ad  voluptatts  agneofa- 
rùpt,  guibus  ego  incredibiliter  delegar,  goti! 
nea  ulta  impediuntur  feneBute  : te  mihi 
adftpientis  vitam  proxime  accedere  vident- 
tur.  Vedi  Sentenza.  Ma  quella  regola 
-non  corre  per  tutto-;  lo  fleflò  Autore 
adducendo  molti  cali  particolari  che 
non  vi  fono  ìnchiuli,  e dove  non  oftan- 
te  il  ceai/na  è a prupoflc'o.  Vedi  Pim» 

TUAZIOSE.  1 

•Qualche  volta  e.  gr.  una  propofizie- 
11  h 2 ^ 

(b)  Middletoa  dei  .Senato  Romano 
pagg.  27. 
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ne  ne  incbiude  un’altra  che  può  chia- 
marli partitiva  , come  elTendo  foltanto 
una  parte  della  frafe  intera;  nel  qual 
cafo,  le  due  prnpufizioni  fon  da  divi- 
derli r una  dall’altra  per  commt.  Così , 
EqU  fimprt  dice  , Jìccome  ce  lo  vuol  fjr 
credere  , le  prie  ielle  co/e  del  mondo,  I 
punti o paufe  nel  difcotl'o  fono,  Itccomc 
è Aato  ofìfervatu,  in  una  fpezie  di  pro- 
porzione mulicalc  : il  comma  ferma  o 
fofpende  la  voce  del  lettore , tanto 
quanto  egli  Harebbe  a contare  da  sé  „ 
uno  il  fcmi-colon,  due  ; il  colon  tre; 
ed  il  periodo  o punto  fernao  , quattrov 
. Gli  antichi  facean  due  fole  fpezie  di 
-punti  o paufe  in  un  periodo  : le  più 
grandi  è chiamavanic  , i Greci 

colo  , fegnati  cosi  ( : ) le  più  piccole  /a- 
ei/a,  i Greci  commota,  così  ( , ). 

1 modcrrvi,  ratrmandu  la  cofa  più 
de' loro  prcdecelTori , hanno  fuddivilà 
Ja  prima  in  un  colon  e femi  colon,  fen- 
•za  alcun  buono  fondamento  in  natura  , 
.per  quanto  paté  ad  alcuni  : altri  però 
-ibdengono  l’ utilità  di  tal  diviliune.  V» 
di  CoLoir. 

Siccome  it  membro  o colon  , divide 
il  periodo  in  due  parti  , contenendo 
-ciafeuna  un  tenfo,  benché  imperfetto 
còsi,  Anujuam  de  repuiUca-,  palrej  coro- 
Cripti  dicam  ea  fucc  dicenJa  hoc  tempore 
Mriitror  : dove  il  fenfo  non  lì  ferma , nè 
il  periodo- o la  fentenza  è perfetta  fen»- 
;2a' aggiunta  di  , erpoteom  vaiti  ireviter 
•coaJiUutn  fit  pro/iStonn  6t  rentr/onis  meae  •: 
cosi  il  comma  fudclivide  ciaCun  memr 
bro  irt  divilioni  intermedie , le  quali 
-di  per  sé  non. hanno  alcun  prccifo  iu^ 
tcndimcnto:  v.  gr.  Ntàil  r/?,  mihè  crede, 
"tirt-Mt  formo/tiu  , nihil  pulcriui , aihil 
em-Uólius. 

r Le  camme  frequenti , ficcomc  iu; 
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altre  òccalìoni  ajucano  la  perrpìcuicà  i 
la  dilinzione,  e facilitano  al  Lettore 
sì  la  lezione , cerne  la  comprendone 
del  fuo  Autore;  così  neH’oratoria  fono 
pure  d’un  ufo  e di  un  effetto  fpczialet 
particolarmente  allorché  devefi  alle 
llrette  eargutamente  oppugnare  , rim- 
proverare, riprendere,  ferire  cc.  un  avi 
vetfario.  Eccone  per  tedimonio  un  palfi» 
di  Cicerone  contro  Vcrre  : Non  enim 
noi  color  ifle  fervilit  , non  pilofue  gena  , 
tton  dtrttes  putridi  deceptrunt  : ocali , fu^ 
percilia , front  , vultus  deniqac  totus  , qui 
fermo  quidam  tacitus  mentis  efl  , hic  in 
fraudem  heminet  impulit  : Aie  eos  , quibut 
trae  ignotus  , decepit  , fefellit , in  fraudem 
induriti  pauci  tua  iftn  lutuUrua  vitia  no>- 
vimus  : piaci  tarditatem  ingenii  ffluportm, 
dehlitate/nque lingua  ec.  Vedi  Perio- 
do. 

Comma  , iìì  Mufica  , é il  più  picco- 
lo di  tutti-  grintervaili  fenllbili  del 
tuono.  VedijNTEHVALlQ. 

Il  Comma  è circa  la  decima  parte 
d’un;  tuono-:  ovvero,  i’  intervallo  coi 
quale  un  perfetto  femituuno  ne  fupe- 
ra  un  imperfetto;  od  un  tuono  perfetto ■ 
nefuperaun  imperfetto  Vedi  Tono- 

M..  Sauveur  diceche  un  comma  è la 
differenza  tra  un  tono  maggiore , e un 
minore.  Egli  è rare  volte  in  ufo,  falvo- 
chè  nella  teoria  della  muiìca.,  per- 
modraro  la  giudez'za  delle  confonanze; 
imperoccliè  in  pratica  , la  divifione  è 
alligata  e perduta.  Ciafeun  tono  mino- 
re ordinariamente  contiene  dieci  cenr- 
me.. 

Lancelotto  divide  follante  il  fuo 
tono  in  nove  parti  o camme  , così  che 
fecondo  lui  un  comma  è la  nona  parte 
d’un  tono. 

La  proporzione  dcL  comma  maggiore 
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in  numeri , è come  8o  a 8r;  quell? 
<lel  minore  : cooie  aoi5  a 2048.  Ve- 
' di  Tono. 

7 COMM  A NI,  piccolo  Regno  d’A- 
&ica,  falla  colla  d'oro  della  Guinea, 
di  5 leghe  in  circa  di  lunghezza,  e 25 
di  larghezza.  Gl’lnglefie  gli  Olande  fi 
vi  hanno  un  force. 

COMMEDIA  , nel  fuo  proprio  fen- 
fo  , è un  coniponiiticiuo  drammàtico, 
che  rapprefenca  qualche  azione  od  av- 
venimento piacevole,  e clic  diverte; 
ovvero,  una  rapprefentazione  allego- 
rica di  qualche  cofa  fpcttante  alla 
vita  privata , per  tiattenimento  ed 
idruziene  degli  Spettatori.  V.  Draw- 
ji.A  , e Tragicom.vjediA. 

In  quello  fenfo  Commedia  è oppoda 
a Ttagcdia  , i foggetti  della  qua  e To- 
no gravi  e violenti  ; e le  pcri'one  del 
, primo  ordine.  Vedi  Tr.ACEDiA. 

Scaligero  dcHnifce  la  Commedia,  un 
poema  drammatico,  nego/iofo  e cumui- 
tuofo,  di  line  liuto  , cioè  allegro  nella 
conctufiune , c fcritto  in  uno  (lile  po- 
polare, Aridocele  lo  chiama  un'imitazio- 
ne della  peggiore  o piattollo  della  più 
balTa  clalle  di  perfone  , p r tre^zo  del 
ridicolo. -,  Cornelio  trova  falla  quella 
definizione,  e folliene  che  le  azioni 
degli  flefsi  Re  polfono  entrare  nella 
commedia  , purché  non  fieno  niomen- 
rofe  ed  imporranti , nè  accompagnate 
da  confidcrabil  pelicelo.  Egli  aggiugne 
che  un  poema.,  nel  quale  il  maggior 
pericolo  o.  danno  è la  perdita  di  una 
amica.,  non  ha  ragione  ad  elfer  chia- 
mato con.,  titolo  più  alto  che  quello 
^i.  cammedia  : ma.  fa  egli;  poi  ditlinzio- 
DC'tra  commedie,  e com  nedit  , e nobili- 
ta quelle  nelle  quali  fono  irrtrodocti 
grandi  perfonaggi , coll’epitc;tp  di  c;oz- 
Caamb.  Tom.  V. 
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c/u , per  difliguerle  dalle  ordinarie. 

M.  Congreve  pare  aiTatco  del  me- 
defiino  fentimento  egli  incende  la  de- 
finizione di  .\ridocilc  nel  lenfo  d'imi- 
tazione degli  uomini  peggiori  ; fui 
qual  iondamenco  , bada  per  codituire 
una  commedia  , che  l'azione  rapprefen- 
tata  fia  quella  di  qualche  cattivo  uomo, 
recato  fu  la  fccna  per  elTervi  efpodo. 

M.  Dacier  è di  un’opinione  contraria: 
egli  fodiene  , che  la  commedia  non  am- 
mette niente  di  grave  o di  fono , fe 
non  fs  li  volti  in  ridicolo:  e che  la  face, 
zia  e il  ridicolo  fono  fuc  fole  proprie 
genuine  caratteridiche  ; nella  quale 
opinione  egli  è fecondato  daM.  Dcn- 
nis.  Vedi  Satira. 

Tanto  diverfi  fono  i pareri  de’Criti- 
ci  e degli  Autori  Comici  intorno  alla 
natura  della  commedia  : alcuni  la  didin- 
guono  dalla  tragedia  per  labadczza  del 
loggeito  : altri  per  edere  il  feggetto 
pollo  in  un  lume  ridicolo. 

L’  accurato  P.  Bufsù  determina  la 
nozione  di  commedia  affai  meglio  fecon- 
do quedo  Critico,  la  commedia  differifee 
dalla  tragedia  in  quedo,  che  lo  fcricco- 
re  Comico  inventa  e i nomi  delle  fue 
perfone,  c l'azione  che  egli  prefenta: 
laddove  il  tragico  inventa  foltanto  que. 
ll’ulciina,  poichèdee  prendere  i nomi 
dalla  Storia.  Vedi  Azione. 

In  fomma  la  co/nnzi/za  può  definirli 
un’  immagine  o rapprefentazione  della 
vita  ordinaria  degli  uomini  : ella  por- 
ge c modra  le  loro  comuni  azioni  e 
padioni  : efpone  e mette  in  ridicolo 
i loro  difetti , per  prefervare  eguardare 
da  cfsi  gli  fpettatori  ,0  per  correggerli. 
Cicerone  la  delinifcc,  un’imitaziona 
della  vita , uno  fpecchio  del  collume,, 
ed  un’ immagine  delU  verità. 

Uh  3 
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Vi  è una  concefa  era  i Critici  » fé  la 
comm«f/n  (ìa  un  poema , od  una  mera 
converfazione.  Color  che  foftengono 
quell’  ultima  parte  lo  fanno  con  aderi- 
re all’ opinion  generale,  che  un  poema 
ila  un  difeorfo  in  verfo  ; il  P.  Bofsù 
fofticne  la  prima  , e moftra  che  avendo 
la  commedia  la  favola  o 1’  allegoria, 
ella  ha  tutto  quello  che  è cirenzialc  ad 
■n  Poema.  Vedi  Poesia  c Favola. 

La  commedia  y c la  Tragedia  furono 
originalmente  una  fola  e una  Acilà  co- 
fa:  la  loro  cornane  origine  , vedi  fotto  l’ar- 
ticoloTn  AGEDiA.  M.Boileau  dice,  che 
la  commedia  nacque  in  Atene  , dai  fini 
lieti  , o conclulìuni  felici  dèlie  Tra- 
gedie. Su  tal  principio,  la  cataArofe 
farebbe  Aata  il  proprio  criterio  o .fo- 
gno diAìntivo  tra  la  tragedia  , e la  com- 
media ; e le  altre  dilVerenze  faranno  • 
tutte  accidentali. 

Des  faccli  foreane\  da  fpe3acle  iragiqut- 

Dans  Athenei  naqait  la  eomedie  antique. 

Dopo  che  il  grave  ed  il  feria  furono 
fcparati  dal  ridicolo  , e la  teagedia  e la. 
commedia  diventarono'  duè  arti  dtAiiite, , 
A attefe  a coltivare  la  prima  { e fi  tra- 
feurò  la  feconda  : di  .maniera  che  la 
wmmedia  durò  nella  fua.'infahz'ia  , ed  < 
ebbe  piccoli  aumenti,»  menue  la  trage- 
dia crebbe  in  arce  perfetta:  quando  poi"- 
fu  queAa  al  fuo  apice  -portata  , fi  pein» 
eipiò  a peniàre  di' coltivar  la  commedia, 
Rifpctco  al  vari  cambiamenti  e rivolu- 
zioni alle  quali  la  commedia  halbggia-i 
ciuco,  ella  comodamente  dìAinguefi  in- 
trefpezie,  cioè,  l’iia/ic«,-nellaquale  noa 
v-’era  niente  di  finto  : , do-, 

ve  il  foggetto <ra reale , mai  nomi  fit. 
fiz)  : la  nuovAy  dove  e i nomi  e le  co- 
fi;  fon  fìnti. 

U_ani4ta  fu  la  prima  in  ufo , aUoicbè  . 
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la  podeAà  fuprema  era  nelle  mani  del 
popolo:  e quando  per  tal  cagione  i 
poeti  crov avanti  in  una  piena  libertà  di 
dire  ciò  che  piaceva  loro  , e di  chi  più 
volearap  : di  motteggiare  per  nome  le 
perfone  autorevoli  e decorate  attual- 
mente di  qualche  dignità,  e notare 
apertamente  i magillraci  , cenfurando- 
nei  via)  e lediAalce.'non  perdonando, 
la  nè  ad  età,  nè  a feAb,  nè-a  condizione. 

QueA'è  otTervabile  in  modo  parcico. 
lare  nelle  Commedie  d’ AriAófane , in- 
titolate le  Rane  e le  Nuvole  ; dove  è 
da  nocarfi  che  quantunque  la  parte  irri- 
dente di  pugnere  e motteggiare  foOe 
occafionalmence  diAribuita  tra  tutti  gii 
Accori,  pure  la  principale,  davafi  al 
Coro. . 

Quando  la  libertà  d’  Atene  fi  per- 
dette, e $’ affogò  nella  tirannia  di  pochi, 
non  fu  più  ficuro  meAiere  per  li  poeti, 
ulàr  nelle  lor  Commedie  1’  antica  licen- 
za ; volendo  oramai  le  perfone  in  digni- 
tà eAere  al  coperto  delle  cenfure  e de* 
rimproveri.  1 cori  < per  carteo  diven- 
nero allora  inutili , e furono  tralafciati; 
ficchè  cominciò  a prevalere  quell» 
che  noi  abbiam  chiamato  la  comme- 
dia menana,  m>m,  o media.  Vedi  Co- 

ROu 

Sotto  queAa  mediana  Commedia,  non 
era  permeAb  ai  poeti  di:  nominare  le 
perfone  | e però  i nomi  dovevano  in- 
vencarfir  maallor.ecano  cosi  bene  ad- 
ditate-le  pnfooe,  ebenoD  era  diAicile  - 
iliConofcerlew.A-lungo  andare  però  (i 
dovette  ancor  reprimere  queAa  licenza.- 
ed  uaa  tal  riforma  diede  occafioae  alla  - 
Commedia  nuova , chè  folamente  recava  a 
fu  la  feena  avventure  fiate , e nomi  im-: 
maginar). 

QueA’  oltima  fpezie  fola  fu  rlcevuca  a 
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apprcDTo  i Romani  ; i quali  non  oAante^ 
ne  fecero  una  nuova  fuddivifìone  , in 
amica , mrffj/w,  e nuova  ; fecendo  i va- 
rj  periodi  della  Ripubblica.  Tra  le 
commedie  antiche  furono  annoverate 
quelle  di  Livio  Andronico  : tra  le/n«f- 
{ant  quelle  di  Pacuvio;  tra  le  nuove 
quelle  di  Terenzio. 

La  Commedia , egualmente  che  la 
Tragedia,  ha  le  fuc  parti  elfenziali , e 
le  fue  parti  integranti.  Nelle  parti  ef- 
fenziali  , fecondo  il  linguaggio  degli 
amichi , fono  la  protofi , 1’  epitaf,  la  ca- 
tofjli,  e la  cainflrophe. 

l^iproiafi  è il  principio  o 1’  apertura 
dell’azione;  ove  il  foggetto  s’ introduce 
e s’incammina,  fi  moflra  il  carattere 
delle  perfone  e l’ interelTe  o la  parte 
che  ciafeheduna  ha  nell’ azióne.  Vedi 
Protasi. 

'StìV  epit/if  , comincia  l’ inviluppo; 
fi  ertende,  e fi  porta  all’  eftrcmo  nella 
catafafi -,  e lì  dicifra  e difvela  nella  ca- 
tafrofe.  Vedi  Eimtasi,  Catastrofe. 

Le  parti  integranti  fono  i cinque  at- 
ti ne’  quali  la  commedia  è divifa  , giu- 
fia  il  precetto  d’  Orazio. 

Heve  minor  quinto  neu  ft  produclioraclu. 

Gli  atti  fono  divifi  in  feene  ; il  nu- 
mero delle  quali  non  è (ìfTu,  sì  per  la 
ragione  come  per  l’efperienza,  ma  di- 
pende dal  negozio  o faccenda  che  è da 
compierli  in  ciafeun  atto  , e dai  numero 
delle  perfone  che  vi  li  han  da  impie- 
gare. Vedi  Atto,  Scena,  ec.  Vedi 
pure  Costumi  , Facezia  ec. 

Tra  i Romani  antichi , le  commedie 
eran  diAinte  ancora  fecondo  la  qualità 
delle  perfone  rapprefentate  , e fecondo 
T abito  che  portavano  , in  togate  , prete- 
fate  , traieafe  , e tabernarie  ; le  ultime 
delle  quali  eran  quelle,  ove  la'  feena 
C/iamb.  Tom.  V. 
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era  poAa  ne’  collegi  o compagnie , • 
tra  vii  plebe , e coincidevano  colle  noi- 
Are  Farfe. 

Nella  rapprefenrazìone  , fu  la  com- 
media diAinta  dalla  tragedia  dal  focco-, 
che  portavali  nella  prima,  e dal  cotur- 
no o bolzacchino  , che  portavaA  nella 
feconda.  Vedi  Socco,  e Coturno. 

Tra  noi , la  commedia  è diAinta  dal- 
la/aryi,  in  quanto  che  la  prima  rap- 
prefenta  la  natura  come  ella  è , la  fe- 
conda la  Aorce  o la  carica.  Ambedue 
dipingono  dal  naturale , ma  con  mire 
differenti  : 1’  una  per  far  conofeere  la 
natura,  l’altra  per  renderla  ridicola.  Vedi 
Farsa. 

CO.MMENDA  , una  fpczie  di  be- 
nefizio, o di  entrata  fiffa,  appartenente 
ad  un  ordine  militare  , e conferita  ai 
Cavalieri  anziani , che  hanno  refi  fervi* 
gj  confiderabili  all’ordine.  Vedi  Ca- 
valiere. 

Vi  fono  delle  commende  rigoro/c  o 
regolari  , ottenute  in  ordine  e per  me- 
rito : ve  ne  fono  dell’  altre  di  grafia  • 
furore , conferite  a piacere  del  Gran 
MaeAro. 

Vi  fono  pure  delle eommrni/z  per  li 
religiofi  negli  ordini  di  S.  Bernardo  c 
di  S.  Antonio.  I Re  di  Francia  hanno 
convertiti  diverfi  ofpitali  di  Icproli  iu 
commende  dell’  ordine  di  S.  Lazaro, 
Vedi  Lepra,  Lazaro  ec. 

Le  commende  poffono  paragonarli  ai 
priorati  conventuali  ; i quali,  da  prin- 
cipio , non  erano  fe  non  amminiArazio- 
"ni  della  rendita  di  certi  luoghi  diAanti 
dal  MonaAero  principale  : ficcome  v’era 
neceffità  di  aver  dei  Monaci  in  quelle 
cafe , i quali  prendeffer  cura  degli  ef- 
fetti i.così  v’  era  una  neceAltà  forni- 
gliante  di  mandare  de'  Cavalieri 
Hh  i 
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que’  luoghi  , dove  1’  ordlrte  avea  delle 
terre.  Vedi  Priob E. 

Le  Cornmenh  di  Malta  tono  di  varie 
fpeiie  ; iirpcrocchc  ficcomc  1'  ordine 
conila  di  Cavalieri,  di  Cappellani,  e di 
fratelli  fervi , vi  fono  peculiari  commen- 
de o rendite  annelVe  a ciafcur.o.  Vedi 
Malta. 

Il  Cavaliere,  alqurde  uno  di  quelli 
Benefizi  o cornrnfrtJr , vien  dato,  è chia- 
mato commen  latore  : che  coincide  mol- 
to col  prTpojitui , rnelTo.fupra  i .Monaci 
in  luoghi  “lontani  dal  Alonallcro  , la  cui 
amminillra/.ior.o  chiamavafi  oiedientia 
perchè  dipendeva  intieramente  dal- 
1’  Abate  , die  gli  avea  data  la  bia  corn- 
Tnidione.  Cosi  è appunto  dei  lemplici 
commendatori  di  Aialta  , i quali  fono, 
più  torto  fattori  dell’  ordine,  che  Pe- 
Jicociar)  i pagando  eglino  un  certo  tri- 
buto o rendita,  detta  ref^  jr.fio  , sX- 
r erario  comune  dell’  Ordine, 

Co.m.menb.A  , nel  jjs  Canonico,  è il 
carico  , la  ra  comandai’ iore,  c 1’  am- 
minillrazionc  delle  rendite  di  un  be- 
neficio. che  dalli  a godere  ad  un  laico 
per  modo  di  depofito,  per  lo  fpa’io 
di  fei  meli  ; acciocché  cITo  benefìcio 
lia  riilorato  cc.  ovvero  a.l  un  altro  \'e-, 
feovo  od  Ecclefiartito,  perchè, nc adem- 
pia i partor.ali  ulizj , lin  a quel  tempo 
che  il  beneficio  farà  proveduto  di  un. 
■capo  regolare.  Vedi  Benefizio. 

Anticarhente  1'  amminillrazione  de- 
, gli  Epifeopati  vac  ai!,  apparteneva  al, 
Vefeovo.  più  prolTtino  confinante  ; lo. 
che  a'teura  fi  . pratica  tra  I’  Arcivelco-. 
varo  di  Lione  , ed  il  Vefeovato  d’ Au-, 
tun  : por.  qucrt.t  cagione  eglinoj  furon. 
chia'iìari  Vefeovi  commendatarj. 

Quello  collume  appare  clfcre  anti- 
cbilTuno.  S..  Atauallo  dice  di  fc  llciTo  , 
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fecondo  Nicefoto , che  gli  era  fiata  - 
duca  in  commenda  , cioè  , in  amtnini- 
Arazione,  un’ altra  Chiefa,  oltre  quel- 
la d’  Alclfandria,  di  cui  egli  era  deter- 
minato c perpetuo  Vefeovo. 

La  cura  d'.-lle  Chiefe  che  non  avean 
pallore,  pare  che  folfe  commertaad  un 
Vefeovo,  fin  che  erano  pro\  edute  d'un 
ordinario.  11  Regillro  del  Eapa  Grego- 
rio I.  è pieno  di  qaerte  Commilfioni 
o commende  , concelle  durante  1’  alfenza 

0 la  malattia  di  un  V'ci'covo,o  lavacan- 
zadclla  Sede- 

Alcuni  dicono  clic  Papa  Leone  IV. 
raife  pinta  in  piedi  le  moderne  commen- 
de , in  favore  degli  Ecclefiartici  , che 

1 S.iracerii  aveano  difc.tcciuti  - dai  loro. 
Ucneii.ti  ; ai  quali  1’ amminillravione 
delle  Ciiiefc  vacami  fu  commeifa  per 
un  certo  tempo,  fiBchè  fodero  rillora- 
to  ; n.a  è fona  altresi.,  che  S.  Grego- 
rio ufaife  lo  rteifu  metodo  , allorché  i 
Lombardi  defulavano  1’  Italia. 

In  picciol  tempo,  la  pratica  delle 
cammiu./.'.pafsò  poco  nicn  che  in  abufo; 
c.le  rendite  de’  iMonallerj  furono  dato 
a’  laici  per  ii  loro  mantenimento.  I V’e- 
f.i>vi  ancora  procacciavano  diverfi  Be- 
ncfi'j  o Vefeovati  in  co-nmtnJa , lo 
clic  ferviva  di  prctello  a ritene.-li  tutti 
fenza  direttamente  violare  i Canoni.. 
Li  abulb  .è  flato  tolto  , ma  1’  ufo  delle- 
cammen.de  fi  ritiene  ancora  * Ciille  ri-, 
ferve  e modificazioni  preferitte  da  Leo-, 
ne  X., nel  Concilio  Latcranefe  an.i  514-. 
fef-  9-*‘ 

Quando  i>n  Parroco  è fatto  Vefeovo,’  ,, 
la  fua  Parrocchia  o cara  .diviene  va-> 
caute. . 

Commenda  , ne’  paefi  della -Comu-. 
nione  Cattolica  Romana  , è un  titolo 
tenie. di Bcuciizio  regolate  , come.  di.. 
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tin’  Abbazia  o di  un  priorato  , dati  dal 
Papa,  ad  un  Chcrico  l'ccolarc  , od  an- 
che ad  UD  Laico  , con  facoltà  di  di- 
fporre  de’  frutti  di  elli  fua  vita  duran- 
te. Vedi  Abate. 

Niun  benefizio  , che  ha  cura  d'  ani- 
me, cioè  nè  cura  , nò  parrocchia  alcu- 
na, nè  Vefeovato,  polfono  darfi  in  com- 
nunda.  Quella  pratica  elTendo  intiera- 
mente contraria  ai  Canotti  , non  altri 
che  il  Papa,  che  ha  il  potere  di  di- 
fpenfare  cc.  può  fare  una  fimilc  colla'* 
zinne.  i . 

Quando  la  commtada.  divien  vacante 
per  la  morte  del  comnundr.urio  , non  è 
già  riputata  vacante  per  la  fua  morte, 
ma  come  ella  era  prima  che  la  commnda 
folle  conceffa  ; quella  non  facendo  al- 
terazion  nella  cola  : tutiavolta  il  Papa 
dà  lo  ftelfo  benefizio  in  commenda  di 
nuovo,  per  un  privilegio  , che  in  lui 
dura  ancora. 

Per  Bolle  deh  Papa",  un- Abate  com- 
mendetario  ha  la  piena  Autorità  d un 
Abate  regolare,  a cui  egli  è-foUituuo: 
lacofac  efpielTa  in  chiari  termini,-  cu~ 
ram  Mona/hrii  ac  rtgimcn  & odminìJiratio-‘ 
mm  uhi  in  fpiritualthus  (t  ecmporalihat 
flint  CsmmitttnJo. 

Per  quella  ragione  , le  bolle  efpref- 
famente  ricercano  , eh’  egli  fia-  prete  ; 
ovvera,  che  le  non  è per  anche  arriva- 
to-ali’ età  del  Presbiterato,  prendagli 
ordini  ,-fubito  cJie  n’  avrà.1’  -età.  Ma 
quell’  è una  formalità  mera  r o fia  co  fa 
di  llile  e confuetudine  , nè  li  elcguifco 
fempre.  . 

In  fatti , la  direzione  rpiricuale  del- 
1’  Abbazia^  mentre  è in  commenda  , ri-* 
firde  totalmente  nel  priore  claudrale- 
.Gli  Abati  commpndatarj  non  hanno  al- 
cuna autori»  Ibpr^  1 HeligioA  m ffifU 
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tt'.allbui eglino  non  pofTono  ne  anche 
deftiitarenè  rigettare  i priori  claullrali, 
che  fon  nominati  nelle  bolle  aminini- 
llratori  dello  fpirituale  ; nel  che  tutta- 
via aggiungefi  quella  rellrizione  , ciol , 
finché  r Abate  arriverà  all’  età  di 
anni  , per  eilcre  oidinato  l’icte. 

La  bolla  data  al  Principe  di  Neu- 
bourg  per  1’  Abbazia  di  Fefeamp,  cosi 
parla  : Et  ne  oh  dtj'eéhi  n celati s primo  dia 
cium  Manajìcrium  aliquoJ  in  fpiriturilibus 
pntiatur  ditrimentam  , priorem  claujfralem 
prò  tempore  eariflcntlm  , primo  dicli  Mattai 
fierii  in  fpintualihui  , do/iec'lu  aj  tUiC 
iXtatii  onr.um  ptrvexeris  , dontaxat  confl/- 
tuunus  ac  d.'patamui.  Le  parole  , ammi. 
n,jU:{inne  rulla  fp’tituaU ^ s’  intendono 
prtn.ipalmente  della  regola  o diftipli- 
na  Monadica  ; dalla  quale  gli  Abati 
coiamen  latarj  fono  cfclufi  , eziandio  '• 
quando  fono  promolfi.  al  Presbiterato  , . 
lepur  non  diveniirero  regolari.  • 

, 1 Papi  ♦ alcuna-  volta -in  ccfti  cafi 
particolari  ♦ accordano  benefizj  in  com- 
menda, non  folo  a'  Chetici , con  difpen- 
far  dalla  età  ed.  altre  qualificazioni  rc- 
quifite  ; ma- difpenfano  ancora  dal  Cle- 
ricatv>  ne’  fanciulli,  finche  giungano-  ‘ 
all’  età  di  prendere  la  ronlura  t-ballan-* 
do  per  ottenere  una  bolla  ^ che  Q rap-» 
preftnti  a Kon.a,  che  il  fanciullo  è de*  • 
llinaioper  lo  dato  Ecclefia.dicOi-  • 

In -quello  cafo  vi  è un  economo,,  od  ■ 
agente  deftinato  ad  taver  cura  degl’  int  • 
terefli  temporali.  Vedi-  Economo.  - 
COMMEMORAZIONE,  è la  ri-»  - 
merabran/a  di  qualcheduno  ; o fia  una  t 
qualche  cefa  fatra  in  onore  della  fua  me-*  - 
moria..  Vedi  Monumento-''- 

Tra.  i Cattolici  Romani*,  vi  è P ufo  • 
che  le  perfone-che  muoiono  , lafcinO  ' 
♦ fe  loro  piace  un-LcgatoaUa  Gbier  -' 
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a , acciocché  fieno  dette  tante  MefTe 
in  ioto  commemoraiiont.  Vedi  Obito  f 

AnN'I  VERSA  RIO  CC. 

L’  Eucariftia  è anch’  efla  ( oltre  il 
contenere  in  fe  la  reale  prefenza  di 
Grillo,  ed*  altri  fuoi  caratteri)  una 
commemorazione  delle  folTerenze  del 
medcfimo.  Vedi  Eucaristia. 

^ Commemorazione  , è altresì  II  no- 
me d'una  Feda,  altramente  chiamata, 
di  Tulli  i Morti,  che  celebrafi  ai  due 
di  Novembre,  in  memoria  di  tutti  i 
fedeli  defunti;  indituita  nel  XI.  Se- 
colo, da  Odilone  Abbate  di  Cluny. 
Vedi  Festa. 

L’  occafione  della  Tua  Indituzìone 
è riferita  in  varie  guife;  la  più  pUulì- 
bile  relazione  è queda  : un  Cavaliere 
religiofo  , ritornando  dalfuo  peliegri. 

I aggio  di  Terra  Santa  , ed  avendo 
■ linarrita  la  drada,  incontrò  un  Eremi, 
ca  : il  quale  fentendo  eh’  egli  era  un 
Franco , gU.  dimandò  fe  conofeeva  il 
Monadero  di  Cluny  , e l’ Abate  Odi- 
ione  : profeflando  il  pellegrino  di  co- 
noscete r un  e V altro , 1’  Eremita  gli 
dide  , qhe  Dio  gli  avea  manifedato, 
che  le  orazioni  e le  limoline  per  li 
inorti  fatta  da  Odilone  alleggerivano 
dalle  pene  dell’  altra  vita  1'  anime  de’ 
defunti  : e che  però  gli  commetteva, 
che  al  fuo  ritorno , efortade  Odilone 
e quelli  del  fuo  Monadero  a conti- 
nuare in  quelle  Orazioni. Vedi  Cluni’. 

COMMENSURABILE  , quamiti 
Commtnfurabili  , nella  Geometria,  fono 
quelle  che  hani^o  qualche  parte  co* 
nanne  aliquota,  <>  che  polfoUo  eflere 
mifurare  per  qualche  comune  mifura; 
COSI  che  non  lafcino  alcun  avanzo. 
Vedi  Misura  e Incommensurabile. 

Così,  un  piede  , e una  Yarda  Con» 
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Commcnfufaiìli;cffendoyi  una  terza  quan- 
tità , che  può  mifurare  ciafeuna;  cioè, 
un  pollice  ; il  quale  prefo  i a volte  fa 
\\n  piede  , o 36  volte  una  Tarda.  Vedi 
Quantità’. 

1 Commenf arabi  ti  fono  1’  un  verfo  Tal. 
tro  , o come  unitadi  ad  un  intero  nu- 
mero  razionale  ; o come  un  intero  nu- 
mero razionale  ad  un  altro.  Vedi  Nu-' 
mero. 

SegV  incommenjarobili  la  cola  va  al- 
trimenti. La  ragione  de'  ctmmenfurabili 
perciò  è razionale;  quella  degl’  i/i- 
commenfarabili  irrazionale  : di  qua  pure 
>Ii  è , che  r efponente  della  ragione  de’ 
commenf  arabi  li  è un  numero  razionale. 
Vedi  Ragione  o Ratio. 

Numeri  Comuensuraiili  , fian’  inte- 
ri o frazioni  , fono  quelli  che  hanno 
qualche  altro  numero  che  li  mifurerà 
o dividerà  fenzaalcun  redo.  Vedi  Nu- 
mero. 

Cosi,  6 e 8 7-j  e i,  fono  refpetrì- 
vamente  numeri  commenfarabili. 

Commensurabili  in  potcn{a.  Le 
linee  rette  diconlì  edere  commenfarabi- 
li in  potenia  , quando  i loro  quadrati 
fono  mifurati  da  uno  dedo  fpazio  o 
fuperfizie.  Vedi  Linea  e Potenza. 

Commensurabili  forie,  fono  quel- 
le forde  che  edendo  ridotte  a’  loro 
minimi  termini , diventano  vere  quan* 
titadi  figurative  della  loro  fpezie  ; e 
fono  perciò  come  una  razionale  quan- 
tità ad  una  razionale.  Vedi  Sorda. 

COMMENTARIO  o Commento, 
glodaod  interpretazione,  aggiunta  a 
qualche  Autore  antico,  ofeuro,  o dif- 
ficile , per  renderlo  più  intelligibile, 
o per  fupplire  a ciò  eh’  egli  ha  lafci|<- 
to  imperfetto.  Vedi  Glossa,  Anno-, 

T AZI  ONE.  . • • 
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■ ir  Signor  Enrico  Saviiio  fia  fcritto 
«o  Commentario  di  300  pagine  in 
quarto,  per  ifpiegare  le  prime  orto  pro- 
pofizioni  d"  Euclide.  S.  Evremond  of- 
fcrva , che  ♦ certi  * Commentatori  con- 
fomano  gran  parte  del  loro  tempo  in 
trovar  fuori  bellezze,  non  mai  fognate 
dagl*  Autori  , e in  arricchirlo  de’  pro- 
prj  loro  penfamenti- 

CoMMENTARio,  c=  altresì  la  deno- 
minazione d’ una  fpezie  di  Storia,  fcrix- 
ta  da  una  perfona  ch’  ebbe  la  man 
principale  nelle  operazioni  e negli  even- 
ti in  erta  deferirti.  Vedi  Istoria. 

Tali  fono  i Commr/irary  di.  Cefare,  di 
Sleidano,.  di  Montine  ec»  La  voce  è 
ufata  ancora  per  dinotare-  certi  libri 
ferirti  fopra  qualche  foggetto  partito, 
lare.  Kej^ero  hà-  un  libro  eccellente 
di  Commtntarj  fopra  Marti , che  contie- 
ne oflervazioni  fui  moto  di  quello  Pia?; 
acca.  ' 

^ COMMERCr,  Commtrciacum,  cir- 
tà  di  Francia,  nel  -Ducato  di  Bar,  con 
titolo  di  Principato , ed  un  fuperbo 
callello  fabbricato  dalCardinal  di  Retz, 
il  quale  ne  vendè,  la-  proprietà  ■ al 
Duca  di  Lorena,  per  lo  Principato  di 
Vaudemont;  Nel  .1707  fu  ceduta  da 
Luigi  XIV.  al  Duca  Leopoldo , col 
fuo  Principato. Ella  è poi  fiata  di  nuovo- 
riunita  alla  Francia  . con  tutta  la  Loro, 
na  : elTendone  però  rimafo  1’  ufufrntto 
alla  DuchclTa  Vedova  di.Lorena,  che 
vi  morì  nel  1 745.  L funata  folla  Mo- 
f»,  3 leghe  da  Toul,  6 da  Bàr-le-Duc,- 
6 aU’  Ei. da  Parigi,,  long,  a 3.  .15.  la- 
tit.  48.  40.'. 

COMMERCIO,  il  tambio  o la  com* 
nutazione,  d»  merci  o derrate;  ovvero 
Ricomprare,  il  vendere , o trafficare 
mercaazie , moneta , ,ed  aiKhe  carta;.. 
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per  farne  guadagno.  Vedi  Mercan- 
zia. 

Non  v’è  dubbio,  che  il  commercio 
è quali  cosi  antico  come  il  mondo  fief- 
fo  : la  necefiità  lo  introdulTe  , il  de- 
fìderio  de’  comodi  lo  accrebbe  ; e la 
vanità,  il  luflò,  e 1’  avarizia  , 1’  hanno 
portato  all’  apice  fuo  prefeme. 

Da  prima  conhlleva  folu  nel  cam- 
bio delle  cofe  nccelTarie  per  la  vita: 
r agricoltore  dava  il  fuo  grano  ed  i fuoi 
legami  al  pallore  , e ne  ricevea  mele 
e lana  in  ifeambio;  il  qual  metodo  di 
commercio  per  cambio  ruffifte  ancora  in 
molti  luoghi  ; come  verfo  le  cofic  del- 
la Siberia,  e nella  Lapponia  Danefe 
e Mofeovita»  appreflb  diverfe  Nazioni, 
fu  le  cofie  dell’  Africa  ; apprefTo  mol-. 
tilTime  dell*  America  , e non  poche.- 
dell’Afia.  Vedi  Cambio. 

Non  è noto  precifamente,  quando 
il  commercio  per  mez?o  di  compera  e> 
vendita  prima  cominciafTe  ; nè  quando 
la  moneta  coniata  ^ c le  diverfe  fpezié 
d'oro,  d’argento  , e di  rame  aveller  la 
loro  origine.  Le  prime  monete  eran  di  i 
legno,  dicuojo,  edi  ferro;  ed  anche  ; 
al  di  d’oggi  v’è  il  coftume  di  alcuni 
luoghi  deir  ime  e dell’  altre  Indie  , in  \ 
dare  un  certo  valore  in  tanti  nicchj  o 
conche  marine,  in  noci  di  cacao,  per 
altre  merci,  per  altre  droghe  ec-Vedi. 
Moneta  e Conio.’. 

Il  primo  efempio  di’quefta  fpezie  •• 
di  commercio  ne’  Libri  Sacri , è nel  tem-  ’ 
po  del  Patriarca  Abramo.  Quanto  agli 
Autori  profani,  comunemente  nefilTa- 
no  r epoca  nel  regno  di  Saturno  e di 
Giano  in  Italia e gli  Aùtoti-  antichi,  . 

. fecondo  Cefare,  attribuifeono  la  fua  in- 
venzione al  Dio  Mercurio. 

Gli  Egizi  • i Fenici , ed  i CartagU- 
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nefi  , di’ erano  una  Colonia  Tiria,  fu- 
rono i {-irinii,  i più  arditi  ed  efperti 
trafficanti  di  tutta  1’  aiuidiiià:  almeno 
è evidente  che  furono  i primi  che  tor- 
fero  il  rìfehio  di  lunghi  viaggi , c che 
tnilcro  in  piedi  un  vero  TralFico  per 
ir, are  tra  pacfi  e coilicrc  limutillime. 
Vedi  Navigazione. 

Tra  gli  antichi , il  commercio  non  pa- 
reva indegno  dell’  applicar.ionc  di  per- 
fone  del  printo  ordine:  Narrali  che  ba- 
lomouc  uni  più  volte  le  fue  Hottc  mer 
cantili  con  quelle  del  Re  di  d iro,  per 
il  lor  viaggio  a Ophir , c con  tal  mez- 
zo fi  refe,  benché  in  un  piccioi  Regno, 
il  più  ricco  Re  dell'  Univerfo.  Sotto 
gl’ Imperj  Afiatico  e Greco,  l’antica 
Storia  ci  dadi  tempo  in  tempo  Le  trac- 
pe  d'  ìxn  commercio , che  coltivavalì  da 
diverfe  Nazioni  : ma  fiori  piii  confi- 
^crabilmente  fotte  il  dominio  de'  Ro- 
mani ; ficcome  appare  dal  vallo  nume- 
ro di  collegi  c di  compagnie  di  mer- 
canti nelle  diverfe  città  , mentovati 
negli  Storici  , e nelle  Infcrizioni  an- 
tiche. Vedi  Collegio. 

La  dillruzione  dell’ Impero  Roma- 
no, per  le  irruzicni  de’  Daibarì,  portò 
/eco  quella  del  commercio  ; od  almeno 
Jòfpefe  r ordinaria  fua  operazione  per 
qualche  tempo  : poi  gradi  poi  egli  co- 
.minciò  arifloraifi,  e fece  un  nuovo 
progrelTo  fpezialmcnte  in  Italia.  Di 
,qua,-i  Pifani  e i Fiorentini , L Gcno- 
vefi  ed  i Veneziani , che  abbondava- 
no di  navi,  prefero  occafione  di  fpar- 
gerfi  ppr  tutti  i porti  del  Levante  e 
d'  Fgiilto;  portando  di  là  feta,  atomi, 
ed  altre  mercanzie,  fomminilltandone 
alla  maggior  parte  dell'  Europa.  E cosi 
fu  fondaro  il  moderno  commercio  lu  le 
tuinc  di  quello  degli  antichi  Greci  e 
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Romani  ai  luoghi  meJcfim!  : c così 
quelle  famofe  Repubbliche  acqui  (laro- 
no  il  loro  luilio  e la  loro  potenza. 

1 Germani  tutcavolca  avean  per  lun- 
go tempo  tirato  innanzi  un  commercio 
feparato  ; che  non  era  prefo  ad  imprc- 
flito  da’  Romani  , nè  cade  col  loro. 
Veifo  il  line  del  duod-  cimo  Secolo  le 
città  Tcdelche  firuate  fulle  code  del 
Baltico,  e fu  i dumi  che  fboccano  in 
quel  mare,  aveano  un  traUtco  conli- 
dcrabile  cogli  Staci  vicini.  > 

Elìendo  che  il  lor  commercio  veniva 
molto  interrotto  dai  pirati,  72  di  elle 
fi  unirono  infìeme  per  la  loro  mutua 
difefa  ; e quindi  furono  chiamate  città 
Ani'eatiche. -Vedi  Anseatiche  C/reJ. 

Così  iioiirono  fin  -al  principio  del 
I 6 od  al  Bne  del  1 ; Secolo  ; quando 
infetta  divifione  fia  clfe  , e feoperto 
verfo  il  medelìmo  tempo  un  nuovo 
palKiggio  all'  Indie,  per  il  capo  di 
Buona  Speranza.,  dai  Portoghcfi  ; e 
fattili  de’  dabilimenti , e piantate  delle 
Colonie  Tulle  code  dell’  Afiica,  dell’ 
Arabia  , e deli’  Indie,  il  commercio  an. 
tico  Italiano,  ed  Anfeatico  venne  me- 
no; e il  traffico  principale  pafsò  nelle 
mani  de’  Porroghefi. 

1 Portoghefi  non  avean  pofTcduco 
que’  traffici  e commerci  differenti  più 
di  100  anni;  quando  verfo.  il  princu 
pio  del  17  Secolo,  gli  Olandefi  co- 
minciarono ad  .avervi  anch’elfi  parte,- 
ed  in  breve  tempo  fpoirelfarono  i pri- 
mi quafi  di  tutto.  Gl’  Inglefì,  i Fran- 
cefi,  i.Danefi , e gli  Amburghcfi,  ecci- 
tati dalla  riufeìta  altrui  hanno  fatti  al- 
tresì degli  dabilimenti  nell’ Indie,,  e 
fu  le  code  dell’Africa;  benché  molto 
mcr'o  confiderabili  , fe  ne  eccettui  gli 
Inglefì.  . 
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■■  Firalmente,  fcoperciifi  dagli  Spagnao-' 
li  r America,  fubito  dopo  che  i Porto- 
ghefi  a«eano  trovata  la  nuova  ilrada 
all’  Indie  , ella  parimenti  diventò  l’og- 
getto d’  un  nuovo,  vafto,  ed  importan. 
te  commercio  , per  tutte  le  Naiioni  di 
Europa  : del  quale  furono  fatte  Cadi- 
ce e Siviglia  il  centro. 

É vero  che  i primi  conquiftatori  di 
quello  nuovo  Mondo  ne  polTcdono  tut- 
tavia la  maggiore  e più  ricca  parte  : e 
ne  confervano  il  commeicio  a lellelTi.co» 
grande  getofta:  nulladimeno,  oltreché 
gl’  Ingleli,  i Francefi,  i Portoghefì,  e 
gli  Olandch  vi  hanno  diverfe  ricche  e 
floride  Colonie,  si  nell’  Itole  che  nel 
Continente;  egli  è certo,  che  egual- 
mente per  le  altre  nazioni  , che  per 
sè  mandano  gli  Spagnuoli  ogni  anno  le 
loro  flotte  per  caricare  e tiafpottare  i 
tefori  del  Perù  e del  Medico . V edi 
Colonia,  Flotta,  e Galleone. 

11  traflk'o  d’  Europa  non  foflerfe  fea- 
pito,  per  quello  nuovo  traffico  dell’ 
America  rii  Setteiurione,  e il  Mezzo- 
dì hanno  ancor  lo  flelTo  mutuo  bifo- 
gno  r un  dell' altro , come  prima. 

La  navigazione  dal  Baltico  lìn  al 
Mediterraneo  era  tediofa  e difficile  : la 
fìtuazione  delle  Fiandre,  e le  roanifac- 
eure  che  ivi  fiorirono  fin  dal  decimo 
Secolo,  oltre  ie  fiere  franche  di  quel 
paefe  , impegnarono  i Mercanti  e del 
Nord , e del  Sud  , a flabilire  magazzirti 
prima  in  Bruges.,  e poi  in  Anverfa. 
Vedi  Fiera  ec. 

' Lo  flabilimeniO'  della  Repubblica 
d’ Olanda  , l’accoglimento  favorevole 
eh’  ella  diede  a’  forallieri  ec.  vi  tirò 
gran  numero  di  artefici  , e varietà  di 
manifatture  ; e fe  prefto  cadere  il 
tommcreio  d’ Anverfa.  £ le  Aede  ra- 
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gìònì,  il  comodo  ,e  la  moltitudine  de* 
porti  d’  Inghilterra,  la  bontà  delle  la- 
ne, e l’induAria  degli  artefici,  hanno 
qua  trasferita  una  parte  confiderabile 
del  commercio  d’Europa.  Vedi  Lana, 
Manifatture  di  Lanacc. 

In  Francia  è permctro  alla  Nobil- 
tà efercicare  il  traffico,  fenza  derogare 
al  carattere  : per  una  Ordinazione  o De- 
creto di  Lodovico  XliL.i  Mercanti 
polluno  alTomere  la  qualità  di  Nobili: 
e per  un’altra  di  Ludovico  XIV.  fono 
dichiarati  capaci  d’ edere  Segretari  di 
Stato,  fenza  abbandonare  il  loro cooi- 
mercio.  Si  può  aggiugnere,  a onore  del 
Traffico  e della  Mercatura  ,che  alcuni 
Principi  Italiani  , confiderando  fe  llefli 
per  li  principali  Mercanti  de’ loro  Sra- 
ti, non  ìfdegnano  di  far  fervire  i loro 
propri  palazzi  per  magazzini e vi  fo- 
no diverfi  Re  nelTAfia,  e i più  tra  quel, 
li  che  regnano  fu  le  code  dell’ Affrica 
e Guinea,  i quali  n:?goziano  con  gli 
Europei  per  mezzo  dc’loro  fattori,  e 
ben  fpelfo  in  perfona.  Vedi  Mercan- 
zia. 

II  commercia  , All  piede  in  cui  è dà 
prefente  , divideA  in  commercio  per  terrm 
e commercio  per  mare  : quello  per  lunghi 
viaggi  , e quello  per  brevi  ; interno  9 
dom^fiico  , e forafitero  : alt  ingrojfo  ed 
al  minato.  Una  gran  parte  del  co/nmtr- 
eio  forcAiero  d’ Inghilterra  A regge  e 
promove  per  via  di  Compagnie  : alcu- 
ne delle  quali  Amo  incorporate  o ag- 
gregate ed  unite  per  regie  patenti,  cou 
privilegio  efclulivo,  come  le  Compa- 
gnie dell’India  Orientale,  e del  Mar 
del  Sud  altre  fono  fulamcnte  alTocia- 
zioni  private , come  la  Compagnia; 
della  Turchia,  e quella  d’ Amburgo- 
Vedi  COJIEAGNIA. 
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COMMINATORIA,  una  claufola 
infcrica  in  una  legge,  in  un  editto,  pa- 
tente ec.  che  inchiude  una  pena  della 
quale  fon  minacciati  i delinquenti  la 
quale  non  ollante , non  è efeguita  nel 
fuo  rigore.  Vedi  Clausula. 

Cosi , in  Francia , quando  è impoflo 
l’ cfilio  per  non  dover  ritornare  fotto 
pena  di  morte , ella  fi  conlidera  per  una 
pena  comm/RMorrii  .■  imperocché  fe  l’efi- 
iiato  ritorna,  non  viene  rigorofamea. 
te  melTo  a morte , ma  fe  gli  fa  una  fe- 
conda intimazione , che  è più  d’  una 
commi nataria  , e dal  giorno  della  data 
di  effa  include  la  confcguenza  di  mor- 
te fenza  rimedio. 

COMMINUZIONE,  ratto  di  ma- 
cinare o rompere  una  materia  in  pic- 
cole particelle.  L’ effetto  di  mafficare 
il  cibo,  è la  fua  comminuiìont.  Vedi 
AlasTtc AZIONE  ec. 

' COMMISSARIO  , un  ufiziale  del 
Vefcovo,  ch’efercita  giurifdizione  Ec- 
clelìaftica  in  quelle  parti  della  Diocefi, 
che  fono  tanto  rimote  dalla  fede  che 
il  Cancelliere  non  può  chiamarne  i Rid- 
diti al  conciRoro  principale  del  Vefco- 
vo , fenza  loro  grande  incomodo  o 
dannò.  Vedi  Caru  ^6/ Vescovo  , Can- 
celliere ec. 

• Quell’  ufiziale  chiamato  da’  Cano- 
nilli  commìfariut , cd  oficiatis  foraneui, 
è dellinaco  a fupplire  al  Carico  del  Ve- 
fcovo nelle  parti  di  fuori  della  Diocell, 
cd  in  quelle  Parrocchie,  che  fono  pe- 
culiari del  Vefcovo,  ed  cfenti  dalla 
giurifdi/.ione  dell’  Arcidiacono  ; impe- 
cocchè  dove  gli  Arcidiaconi  hanno 
giurifdizioue , come  l’hanno  per  lo 
-jiiù  o per  prefcrizione , o per  com- 
polìzionc , il  commiJTario  è fuper- 
Huo,  e bene  fpclTo  grave  e veilati- 
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zìo.  Vedi  Ufiziale  , AncHisrACo^ 
NO  ec.  t 

Commissario, in  un’armata.  Vi  fo« 
no  due  forte  di  commi  fari, 

Co.mmissario-Generale  dt' Raft- 
gmatori  , o Ma  Uro- General  e della  raffe- 
gna  : egli  tiene  e raccoglie  il  computa 
delle  truppe  o forze  di  ogni  reggimen- 
to, ne  fa  la  ralicgna  , olfcrva  che  i ca- 
valli fieno  ben  montaci  o guernici  , q 
che  tutta  la  gente  fia  ben  armata  e in 
arnefe.  Vedi  Rassegna. 

CoM  MISS  ARIO-GfNEEALE  de  viveri^ 
ha  il  carico  di  fomminillrarc  o prove- 
dere l’armata  di  tutte  le  cofe  di  que- 
lla f»jzie. 

Commiss AEJ  , confìglio  di  deputaci 
per  efaminare  un  affare  In  Parlamento. 
Vedi  Committee. 

COMMISSIONE , nella  Legge  co- 
mune,  è lo  ftdlb  che  Veltga^ioae  ap- 
preffo  i Giurifconfulti  : e prendelì  per 
la  garantia  o patente,  che  un  uomo, 
il  quale  efcrcita  giurifdizione  ordinaria 
o Rraordinaria,  ha,  pereffere  autoriz- 
zato ad  avere  il  diritto  d’afcoltare  o de- 
terminare qualche  caufa  od  azione. 
Vedi  Delegazione. 

11  termine  Inglefe  Commission  , 
qualche  volta  s’  elleiide  più  oltre  che  a 
macerie  di  giudizio:  come  in  quella 
de’proveditori  del  vitto  per  il  Re(  pur- 
pcyorf)  che  pare  annullata  per  lo  ilatu- 
zo  di  levar  via  quella  carica  detta  par- 
viyanct,  la.  Car.  II.  e quella  detta 
Commission  court,  che  fu  fondata  per 
lo  Ratuto  I . Elif.  e che  è pure  abolita 
con  atto  del  parlamento  17.  Car.  1. 

Le  perfon*  incaricate  d’una  commif- 
font , tòno  quindi  chiamate  ia  Inglefe 
tommijpoaers  : e talora  commitltes.  V edi 
Co.MMISStOtS£ll  e COAttlITEB. 
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CovvrssioNB  d’anticipazione,  fa 
eticamente  una  commijfwnt  fotte  il 
gran  figillo,per  raccogliere  un  fulfidio 
avanti  il  tempo.  Vedi  A.nticiz azio- 
ne. 

Commissione  d’ , è una 
temmiilìont  lotto  il  gran  ligillo,  per  af- 
(jciarc  più  perldnc  dotte  , ai  divetlì 
giudici!  Jujhui)  nei  vari  circuiti,,  c 
Contee  di  Galle».  Vedi  Associa- 
zione. 

Commissione  di  fallìmin/o , è una 
tommijpoat  folto  il  gran  ftgillo  , diret- 
ta a cinque  o più  comminar/  ( commif- 
fioners)  per  inquirire  ed  efaminare  lo- 
ftato  d'uno  che  ha  fallito  ; alhn  di  pro- 
cedere fecondo  certi  Hatuti  fatti  fu  tal> 
propolìto.  Vedi  Fallimento. 

CoMMisiiON  of  peace.  Vedi  JusTt- 
CB  of  ptacc. 

Libro  dtllt  Commissioni.  Vedi  l'ar- 
tìcolo Libro- 

Commissione  , nel  commercio.  Ve- 
di F ATTOR  accio. 

Commissione  di  RibtWtnt , nell» 
Legge  Inglefe  , commifflon  of  Rtbillion, 
0 iVrit  of  Rtbtlllon  , è un  mandato  che 
fi  dà  quando  un  uomo  dopo  la  procla- 
jnazione  emanala  dalla  Cancellerìa  o 
dall’  ExeAiqatr , e fatta  dallo  Sctnffo  di 
prefentarfi , fotto  pena  d' infedelià  alla 
Curia  in  un  certo  giorno , non  compa- 
tifee.  Vedi  Ribellione. 

Queda  commijfiont  è'  diretta  in  via 
di  comando,  a certe  perfone  ; tre,  due, 
o una  di  loro , per  arredare,  o far  ar- 
tedare  la  parte  come  ribelle;  e di  con- 
durla alla  Curia  nel  giorno  adegnato. 
Vedi  OOTIAWBY. 

COMMISSIONER,  colui  che  ha 
una  commiffiont , r.  gr.  una  patente  od 
altro  ordine  e garantia  legale,  per  efe- 
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gutre  qualche  pubblico  ulizio.  Vedi 
Commi s SION b ,e  'W'arrAnt. 

COMMISSUM  Fiati.  Vedi  l’artico- 
lo Fidei. 

GOMAIISSURA  * termine  ufato  da 
alcuni  Autori  per  (ìgnihcarc  ì piccoli 
meati  od  interdir)  de’corpi  ; o le  pic- 
cole felTure  tra  le  particelle;  fpezial- 
mente  quando  cotede  particelle  fono 
larghette  e fchiacciate,.e  danno  con- 
tigue r una  all’ altra , come  lamtllit 
pìccole  laminette.  Vedi  Poro. 

* La  parola  letttralmcntt  fignifica  umt 
tommtfura  , o eonneftont  td  Jccoffu— 
mtnto  di  una  cofa  ad  un  altra.  > 

CoMMlSSURA  , o commtjfura  ^ appref- 
fo  gli  architetti  ec.  dinota  la  giuntura 
e unione  di  due  pietre;  ovvero,  l’ap- 
plicazione della  fuperfìzie  dell’  una  » 
quella  dell’ altra.  Vedi  Fabbrica. 

CoMMissuBA  ,apprelTo  gli  Anato- 
mici, è lo  dclfo  qualche  volta,  che 
futura  y come  qpella  del  cranio  ec.  Ve- 
di SOTO  RAN  ' 

COMMITTEE,  nella  Legge  Ingle-  \ 
fb,  fignihca  una  o più  perfone,  alle 
quali  vien  riportata  la  confiderazione 
di  qualche  materia  o affare,  da  un  qual, 
ehe  Tribunale  o Giudice,  o per  con- 
fenfo  delle  parti  intereffate. 

CoMMlTTEE  ofParliamint  , è un  €On- 
fedb  , il  quale  è compodo  d’  un  certo 
numero  di  membri , dedioati  dall’  in- 
tero Parlamento  alla  dìfamina  di  un  bill 
o decreto;  o per  riferire  intorno  i- 
qualche  inquifizione  , o proceifo  del: 
parlamento  roedeiime  ec.  Vedi  Pah- 
LAMENTO,  Bill  ec. 

Qualche  volta  ambedue  le  Camere' 
rifolvonlt  in  un  conhglio  ridretto  par- 
ticolare , cioè,  in  un  committet  : nell»' 
qual'  occafiune  ugni  perfbna  ha  diritto* 
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di  parlare,  e di  replicare  , quanto  , e 
quante  volte  gli  piace  : a quell’  efpe- 
dientc  fi  ricorre  per  lo  più  ne’cafi  llraor- 
dinarj , e dove  qualche  cofa  deefi  ven- 
tilare accuratiirmiaraentc . Quando  il 
l’arlamenco  non  è ridotto  in  committu^ 
ognun  dà  la  fua  opinione  regolarmen. 
te , e gli  è permcUò  di  parlare  folo  una 
volta. 

CoMMiTTEE  »/  tht  King,  è una 
efpreliione  che  fi  applica  alla  vedova  di 
uno  che  pofllede  fondi  dati  dal  Re, 
come  quella  che  per  legge  antica  del 
regno  è commtjfa  alla  cura  e protezione 
del  Re.  Vedi  Vedova. 

COMMODATUM  , nella  Giucif- 
prudenza  Civile,  è il  prellito  o la 
libera  concezione  d’  una  cofa  mobile 
p immobile,  per  un  certo  tempo,  a 
condizione  di  rellituire  la  medefima 
cofa  individuale  , dentro  uq  ceno 
tempo. 

11  Commoiatum  è una  fpezie  di  pre- 
(lanza , con  quello  divario  , eh’  ei  fi 
fa  gratis,  e non  irasfcrifce  la  proprie- 
tà : la  cofa  inoltre  debb’  elTere  relli- 
tuita  in  elfenza,  e fenza  deterioramen- 
to ; ond’  è,  che  quelle  cofe  che  fi  con- 
fumano coir  ufo  o col  tempo , non 
palfono  elTere  oggetti  del  Comma Jatum, 
ma  bensì  d{  un  prellito  ; perchè  fi  pof- 
fono  rellituire  in  ifpczie,  ma  non  in 
identità. 

COMMODORE,  parola  Inglefe, 
nautica  ; fignitìca  un  fott’  ammiraglio, 
p una  perfonache  ha  dall’ ammiraglio 
la  commilFione  o patente  , per  coman- 
dare uno  fquadrone  di  vafcelli  in  ca- 
pite. Vedi  ÀutURACLlO  eSqUAORO- 
HE. 

COMMON,  nella  Legge  Inglefe, 
JCamant , chiamali  quel  terreno  , 1’  ufo 
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del  quale  è aperto  o comunè  a’  varj 
abitanti  o polfellòri  d’  un  Borgo  o 
Signoria  particolare. 

Nel  qual  fenfo  dicefi,  comuni  di  pa- 
fcolo  , comuni  di  pefea,  comune  di  zolla 
{ucc3,  comune  di  EJlovirs , o di  alimen- 
to ec.  Vedi  Tu  rb  a r i a,  Estovers  ec. 

11  Comune  di  pafcolo  , common  of  pa~ 
furi,  fi  divide  in  comune  in  grojjo , co- 
mune dipendente,  comune  apftrtenente  , S 
comune  per  via  di  vicinato. 

Il  Comune  in  grafo,  common  ingrofs^ 
è la  licenza  di  aver  comune  folo,  cioè, 
fenz’  alcun  podere  o tenuta  nelle  ter- 
re d'altro  uomo  , concelfa  ad  una  per- 
fona  a vita , od  a quella  ed  a’  fiioi  ere- 
di. Quello  fi  fa  comunemente  per  illru- 
mento  o contratto,  o per  pub- 
blico deuo  /pecialty. 

Comune  dipendente  , Common  appen- 
dane, e Comune  appartenente.  Common 
appartenanr , fi  confondono  d’  ord  ina- 
riu;  definendoli  entrambi , elTere  una 
libertà  o licenza  di  comune  apparte- 
nente a tale  o tale  tenuta  libera  , o 
dipendente  dalla  medefima  , il  qual 
comune  fi  dee  prendere  con  bellie  ac- 
comunatili •,  come  cavalli,  buoi  ec.  ef- 
fendo  giudicato  il  più  acconcio  al  bi- 
folco ; e non  già  con  capre  , oche , • 
porci. 

Altri  diAinguono  tra  queAi  due  co- 
muni, così:  Il  Comune  appartenente  fi 
può  feparare  dalla  terra,  cui  egli  ap- 
partiene ; ma  non  già  il  comune  dipen- 
dente , il  t\ua.\e  , fecondo  Milord  Cote, 
ha  la  fua  origine  nel  modo  , che  fe- 
guc  : 

» Quando  un  Signore  inveAiva  un 
3t>  altro  in  terre  arabili  da  tcnerfi  in 
» dipendenza  da  lui,  in  focage  ; la 
» periÌNia  iavcAita  , per  mantenere  U 
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» fervtzio  del  foo  aratro,  avea  da  prin- 
■3»  cipio,  per  cortefia  del  Aio  Proprie- 
» cario , un  comune  ne’  di  lui  terreni 
» difetti , per  le  beftie  necefiarie;  per 
» lavorare  e concimar  le  Aie  terre  : e 
» ciò  per  due  cagioni;  i“.  perchè 
» queAa  cofa  era  tacitamente  intefa 
•»  nell'  inveftitura  ; poiché  1’  uomo  in- 

veftito  non  poteva  coltivare,  nè  con- 
»>  cimare  il  fuo  palcolo  ; per  confe- 
» guenza  egli  avea  , come  cofa  necef- 
M faria  o incidente , un  comune  nei 
» deferti  o terre  del  Signore,  a®.  Per 
M lo  mantenimento o avanzamento  del- 
» la  cultura. 

CoM  U N E per  caufa  di  vici  atto,  common 
per  caufe  de  Vicinage  , cioè , per  ragione 
di  vicinanza  ; è la  libertà  , che  i vaf- 
Palli  di  un  Signore  in  un  Borgo  hanno 
di  un  comune  co’  valTalli  di  un  altro  Si- 
gnore in  un  altro  Borgo. 

Ma  fi  dee  oflervare  , che  coloro  i 
quali  pretendono  quella  forca  di  comu- 
ne ( che  fi  fuol  chiamare  ìntercommo- 
nìng  ) non  pofibno  mettere  i loro  be- 
fliami  nel  comune  degli  altri  due  , per- 
chè allora  fono  foggctti  a fequellro; 
ma  facendoli  andatene’  lor  propri  cam- 
pi, fe  fi  fviano  o vanno  a traverfo  nel 
ccmune  del  lor  vicino,  bifogna  foffrirli. 
Vedi  Intercommonimg. 

CO.MMON  PLE  AS,  Communia  Pia- 
fifa  , o Bamcus  communis  , uno  de’  Tri. 
bunali  o.  Corti  del  Re  d’  Inghilterra, 
che  ora  fi  tiene  coliantemente  a IVeJl., 
minfler  in  quella  Sala,  hall  ; ma  che 
anticamente  era  movibile.  Vedi  Cor- 
te- 

Gaya  olTeiva , che  prima  della  con- 
ceffione  o privilegio  della  Magna  Chtr- 
ta^  non  v’’.  erano  che  due  Tribunali, 
eletti  Corti  del  Re , cioè,  1’  ExchtqHtr,  t 
Chtmt.  Tarn.  V, 
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il  banco  del  Re , o Kiag’ì  itnch  ; e che 
dopo  la  concelFione  di  quel  Diploma 
o Lettera  patente  fu  eretta  la  Corte 
òe'  common  Pleas,  e filPaca  in  un  luogo 
certo , cioè  nella  Sala  di  J'VtJlminJler:  on- 
de gli  ferirti  o mandati,  che  prima 
correvano  corjni  me,  vel  juflltiariit  meit 
femplicemente , vennero  allora  mutati, 
e fatti  correre  corom  jujlitiariis  mtisapud 
IVeJlmon,  Vedi  Banco. 

Tutte  le  caufe  civili,  sì  reali,  che 
perfonali , e mille,  fi  trattano  in  quella 
corte , fecondo  il  rigor  della  Legge 
del  Regno  : Fortefeue  la  rapprefenta 
come  la  fola  corte  per  le  caufe  reali. 

11  Principal  Giudice  di  elfa  fi  chia- 
ma Lord  Chief-Juflictof  thè  Common  Pleas; 
ed  è accompagnato  con  tre  o quattro  fuoà 
AlTociati  creati  con  lettere  patenti,  e 
come  fe  folTero  Giudici  Habiliti  e col. 
locati  nel  Banco  Comune  dal  Gian  Can- 
celliere , e dal  Gran  Giullizierc  della 
Corte.  Vedi  Justice. 

Gli  altri  Ufiziali  , che  appartengo- 
no a quello  Tribunale,  fono  il  Cujlos  brt- 
viam  , tre  Protonotarj  o Prxnoterj-,  V edi 
Peotonota  RIO.—  Un  Chirographer, 
quattordici  Fila{crs  j quattro  Exigenters, 
un  Cltrck  od  U Sciale  de' ITarrants  , il 
Clerck  de’  Giurati  , o degli  ferini  giurati, 
il  Clerck  della  Teforeria , il  Clerck  dell' 
argento  del  Re , il  Clerck  degli  Ajfoins,  il 
Cltrck  dt'banii  o ptofcrizioni  ; il  Clerck 
degli  errori  ; le  varie  funzioni  de’  quali 
fi  pofibno  vedere  a’  loro  luoghi , Cu- 
tTos  brevium  , Ciiirocrapher  , Exi-> 
GENTERs, Clerck  ec. 

CoMMONs , nel  Parlamento  d’  Ib* 
ghilterra.  Vedi  Comuni. 

COMMONER, dicefi  inlnglefeuoo 
Rudente  in  alcune  Univeifità,  eh’ è 
iregiRrato  in  un  ordine  inferiore,  dettq 
1 i 
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in  altre-  Ptnjiontr,  o Penlìonaria  ec. 

La  parola  (i  applica  eziandio  ad  un 
membro  della  camera  de’  Comuni , in 
diftinzione  da  Peer,  Pari.  Vedi  Co- 
MUNr. 

COMMOTE  , termine  antico  nel 
Principato  di  Galles , che  dinota  un 
mezzo  cantrtd  o hunJrtd  , contenente 
cinquanta  villaggi.  Vedi  Hundrei>. 

La  Wallia  (Galles)  era  anticamente 
divifa  in  tre  Provincie  : ciafeuna  di 
quelle  fi  fuddivideva  in  canmds,  o con- 
trade, ed  ogni  cantrtd  in  due  cunmous. 
Vedi  Cantred. 

Silvellro  Giraldi  nel  Aio  Itinerario, 
dice  tuttavolta,  che  \xn  CommoU  non 
è che  la  quarta  parte  d'  un  Hundred, 
o d'una  centuria. 

CO.MMOZIONE , un  moto  inte- 
llino,  od  una  quali  lotta  nelle  partì 
d’unacofa.  Vedi  Intestino  e Mo- 
to. 

Nella  Medicina,  il  termine  è par- 
ticolarmente applicato  ad  un  colpo  o 
Icuotimento  del  cerebro.  Una  convul- 
fione  , è la  commo{iont  delle  fibre  lottili 
medullari  del  cerebro.  Una  caduta  Tuoi 
clTcre  cagione  di  una  tal  commoiione, 
donde  molte  fiate  previene  un  con- 
traccolpo nella  parte,  oppolla;'' lo'  che 
talor  cagiona  una  contrafilTura , ed  al- 
cune volte  una  roti nra  de"  vali  , ed  un 
abfceflb,  fcuotendo  tutta  la  malfa  del 
cervello. 

- COMMUNAM  Vedi 

V artic.  ArrHOPRi  A RE. 

CO.M.MUNE  Rc3um,  Vedi  Retto 

I-'SS*-  ■ 

COMM  UNI  A Plicita.  Vedi  Cok- 
■OK  Pleae. 

.<  COMMUNIBUS /dc/s , termine  la- 
|iiQ  t in  ufo  frequente  apprciTo  gli 
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Scrittóri,  di  Filofofia  ec.  e cornprenife 
non  fo  che  di  mezzo  , od  una  media 
relazione  tra  diverfi  luoghi. 

Il  Dr.  Keil  fupponc  che  1’  Oceano 
fia  un  quarto  di  miglio  profondo,  etto- 
munitus  lodi  ; q.  d.  prefo  un  (ito  con 
l’altro,  e con  una  mifura  di  mezzo. 

CoMMUNiBUS  annis  , ha  lo  ftefib  fs 
gnificato,  parlando  degli  anni  , che 
1 altra  communibui  lodi  pe’  luoghi. 
M.  Derrham  olferva  , che  1’  altezza 
della  pioggia  coffl/ne/i/^as  annis  , cìo^,un 
anno  per  1’  altro,  fé  ella  llagnafle  Ai  la 
terra  , giugnerebbe  a 42  pollici  i a 
Townly  nella  provincia  di  LancaAer; 
I 9Ì  a Upminller  in  Elfex,  527  a Zu- 
*■'6“  » 45Ì  * Pi*»  ; ed  a I 9 poiliti  a Pa- 
rigi. 

COMMUNIS  Copfula.  Vedi  l' artic. 
Capsula. 

CoMMUNis  Du3us  Choltdochui.  Vedi 
Ductus. 

CoMMUNis  di  gì  forum  manus  Exttafor. 
Vedi  Extensor. 

CoMHUNis  laiiorum  Dtprtjfor.  Vedi 
Depressor. 

CoMMUNis  labiorum  Sltraior.  Vedi 
ElEV  ATOR. 

Co  .M  M u N I S Mifiricordia.  V edi  M 1 1 B > 

SICORPIA.  < : 

COMMUTAZIONE,  in  Legge,  un 
cambio  di  pena  o gafligo  , cioè,  d’  un 
maggiore  in  un  minore  ec.  come  quan. 
do  è commutata  la  morte  in  bando  o 
carcere  perpetuo  ec.  Vedi  Punizione. 

Alcuni  dubitano  , fe  la  parola  Aa 
propriamente  applicata  ad  altro  cam- 
biamento, fuorché  a quello  di  pena;  al- 
tri vogliono  che  ferva  indifferentemen- 
te a-  qualunque  concambio  o baratta 
di  eofa  per  cofa.  Vedi  Cambio,  Pkm- 
MUTAZIONE  ec. 
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>'  Committazione  , in  Aftronoroia. 
L’  Angolo  di  CouMvjAzioìix  , è la  di- 
ilaaza  era  il  vero  loogo  del  Sole  ve- 
duto dalla  terra,  ed  il  luogo  d'  un 
pianeta  ridotta  all'  Ecclìttica.  Vedi 
Luogo. 

, Cosi  l’angolo  E S R,  ( Tav.  Aftmno- 
mia,  tjg.  25.  ) futtefo  tra  ’l  vero  luogo 
del  Sole  E , villo  dalla  terra  in  S , e 
quello  d’  un  pianeta  ridotto  all'  £c- 
clittica  R , è r angolo  di  commutaiionc. 

Laonde  I'm^o/o  di  eammutaiiane  , 
trova  fottraendo  il  vero  luogo  del  So- 
le E , dal  luogo  eliocentrico  del  pia- 
neta R , od  in  contrario. 

U COMO , Comum , città  popolata 
d’ Italia,  nel  Milanefe,  con  Vefeovo 
fulTraganeo  d’  Aquilea.  Ella  è fituata 
fui  lago  dello  fteflo  nome  , al  piede  di 
monti  altillimi.  Tra  le  molte  valli  del 
lago  di  Como , è rimarchevole  quella 
d’  lntellovi,difcofta  4 leghe  da  Como, 
verfo  fettentrione.  Benché  làa  poco 
fèrtile  , non  lafcia  però  d’ eflcr  molto 
popolata  , a motivo  che  gli  abitanti 
colla  loro  induftria  fanno  fchermirll 
dalla  povertà  del  paefe.  Da  quella  val- 
le fono  fortiti  i migliori  Scultori,  Pit- 
tori, Stuccatori,  Architetti  ec.  che  ab- 
biano illudrata  l’ Italia  . Paolo  Gio- 
vio,  ed  Innocenzo  XI.  ebbero  i loro 
Natali  in  quella  città.  Fu  prel'a  dagl’ 
Imperiali  nel  1706,  ed  è dìdance  1 i 
leghe  airO.  da  Bergamo,  9 al  N.da 
Milano  , e 32  al  N.  £.  da  Turino, 
long.  26.  3 2.  lat.  45.45. 

5 COMORINO  (il  capo  di)  Pro- 
montorio dell’  India  , nella  parte  più 
avanzata  delia  Penìfola  di  qua  dal  Gan- 
ge , verfo  il  S. , vicino  alta  coda  di  Pe- 
fcaria , 40  leghe  in  circa  all’  O.  di- 
nante dall’ Itola  di  Csylan. 

Chamb,  Tom.  V. 
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f COMORRA,  Crameram  , bella  e 
grande  città  dell’  Ungheria,  e capitale 
del  Contado  dello  dedb  nome  , tal- 
mente forte  , che  i Turchi  non  1’  han- 
no mai  potuta  prendere.  La  maggior 
parte  degli  Abitanti  fono  Ungared  • 
Rafciani,  gente  ricchidima  che  fegue 
il  Rito  Greco.  Non  v’  è forfè  altra 
città  in  Europa  , dove  fi  facciano 
maggiori  allegrezze  ia  tutto  il  cor- 
fo  dell’  anno,  come  in  queda.  Èli- 
tuata  fui  Danubio , 6 leghe  al  S. 
da  Neuhaufel , 6 al  N.  £.  da  Raab, 
15  alS.  E.  da  Presburgo  , 28  all’  E. 
pe’l  S.  da  Vienna,  long.  36.  8.  laci- 
tud.  47.  50. 

] COMORRA  (Ifole  di  ) Ifoledel 
mar  dell’ Indie,  nel  canale  Mozara- 
bico , tra  il  Zanguebar  e 1’  Ifola  di 
Madagafcar.  La  principale,  chiamata  la 
gran  Comorra  e Nangada,  s’ adbmi- 
glia  ad  una  lingua  di  fuoco,  long,  tra 
il  60  e il  63.  lat.  merid.  12. 

COMPAGNIA  , * termine  collet- 
tivo, che  intended  di  diverfe  perfoiie 
rannate  allleme  nel  mededmo  luogo, 
o collo  dedb  difegno.  Vedi  Società’. 
* La  voce  i derivata  da  companio  • 
companies  , che  per  offerva{ione  di 
Chifiejìo  , fi  trovano  nella  Legge  Sa- 
lica Tit.66.e  fono  propriamente  pa- 
role militari  : intefe  de'  faldati  , i 
quali,  giufla  la  frafe  moderna,  fona 
camerata , ciol , hanno  l’  alloggio 
infieme , mangiano  ìnfieme  ec.  dal 
latino  Cìim,  coait  panis,  pane.  Pof- 
fiamo  aggiugnere , che  in  alcuni . 
Autori  Greci,  fiotto  l'Impero  Occi- 
dentale , la  parola  xtunana  accorte 
nel  fienfo  di  Società  : ma  i più  pro- 
babile , che  i Greci  l'abbiano 
da'  Francefi  0 dagl'  Italiani»  ‘ 

lì  z 
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■ CoHPAaitiA  , nel  commercio,  è 
in'  aflbcia/ione  di  diverfi  mercanti,  od 
altri,  che  (i  unifcono  in  un  guadagno 
o interefle  comune , e contribuilcono, 
mercè  de’loro  capitali,  configli,  e llu- 
dio,  a mettere  in  piedi  oa  foftenere- 
qualche  Habilimento  lucrativo.  Vedi 
Commercio. 

> Quantunque , Ccmpns;nia  e focietà 
fieno  infatti  la  llefTa  cofa  , pure  il  co- 
ftume  vi  ha  melfa  delia  varietà  ; la 
focietà  intendendofi  di  due  o tre  ne- 
gozianti, o.  di  non  multi  più;  eia 
compagnia  d’  un  numero-maggiore.  Ve- 
di Società’. 

lina  feconda  differenza  tra  compa- 
gnie e fucietadi  è , che  le  prime,  fpc- 
zialmentc  qaamio  hanno  privilegi  efclu- 
fivi,  non  poflbno  elTere  Aabilitc  fenza- 
la  conceifione  del  Principe  , eJ  abbU 
fognano  di  patenti , di  decreti  oc.  Ve- 
di Charter,  Corporation  , Privi. 
XEGio  ec.  Laddove  per  la  Società',  ba- 
ila  avere  il  confenfo  de'  membri,  Rfia- 
to  cd  accettato  con  atti,  e contratti, 
c autorizzato  dagli  Aatuti  o leggi  mu»' 
nicipali. 

rinalmantc  la  parola com/i.-r^n/a  fem- 
bra  pih  particolarmente  appropriata  a 
quelle  grandi  alTociazioni , mefic  in 
piedi . per  lo  commercio  delle  lontane 
parti  del  mondo come  la  compagni* 
Inglefe  el’Olandefe  dell' Indie  orien- 
tali , la  del  Alar  del  Sud,  la 

compagnia  del  MiifilTqii  ec,  L’origine 
e lo  fiabilimeniq  delle  quali,  vedranfi  , 
qai  efpoAe  al  Lettore. 

- Compagnie  Inglcfi.  La  Compa-. 
casi  A dell’  India  Orientale,  fu  formata, 
verfo  il  fine  del  Regno  della  Regina 
lùfabctta,  avendo  il  fuo  diploma .(  char- 
ter ) dauto  del  1 . 


C'OlSr 

La  loro  propria  fiotta  fpeditz  nel 
1600,  riportò  un  carico  sì  ricco  chei 
in  pochi  anni  contarono  zo  vafcelli. 
li  Re  Giacomo  I.  per  moftrare  quant’ 
egli  avea  a cuore  il  di  lei  interelTe,: 
mandò  diverfe  Ambafciate  ai  Grarv 
Mogul,  ai  RediPerfia,  di  Giappone, 
e ad  altri  Principi,  per  fare  trattati  di-, 
commercio  in  fuo  nome  , c quello  del- 
la compagnia  ; alcuni  de'  quali  fuflifiono 
tuttora:  il  Redi  Perfia  in  particolare 
accordò  alla  compagnia  diverfi  favori 
firaordinarj  in  ricompenfa  del  fervigia 
che  gl’Iiiglefi  gli  avean  fatto,  afiifien- 
dolo  in  difcacciare  i Portoglieli  da  Or- 
mus , che  elTendofi  ivi  lìabiliti  ufur- 
pavano  tutto  il  commercio  del  Golfo 
Pcrfico. 

Ma  il  Principal  favore  ed  aumenta 
che  ricevette  la  Compagnia  fu  per 
operadet  Re  Carlo  li.  il  quale,  con. 
un  diploma  nel  1669,  le  accordò  il 
porto  e r Ifola  di  Bombay  , con  tutti 
i diritti  anneffivi  , eh’  era  flata.ceduta. 
a lui  dai  Portoghefi  ; rifervandofi  fo- 
lamente  la  fovranità  e 1’  omaggio  , 
con  un  annuo  riconofeimento  di  10.  !.. 
in  oro.  Con  un  altro  diploma  nel  .1 67^ 
le  donò  io  fimil  guifa  l' Ifola  di  S . Eie- 
na  , appartenente  a lui.  per  diritto  di 
conquìfia, avendola  prefa  agli  Olandeliy 
che  prima  tolta  l’ avean  all’  Ingliilterra» 
Con  un  terzo  diploma,  le  accordò  il 
potere  di  ergere  una  Corte  - o Tribu- 
nale di.  giudicatura  , comporto  d’  un 
giureconfulto..e.due  mercanti , in  tut- 
ti, i lor  luoghi  , rtabilimenti , fattorie 
ec.  per  giudicare  delle  prefe  , e di  tut- 
te le  controverfie  che  riguardano  la 
marina  , come  pure  dei  contraiti  , dei 
cambi  ec.  ed  anche  di  tutti  i delitti 
commeift  negli  alti  mari , o nelle  cona 
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traJe  e territorj  della  ctmpagnia , 
nell’  Afia  , nell’ Africa,  e nell’  Ameri- 
ca i il  tutto  però  , conforme  agli  ufi  , 
cd  ai  -collumi  de’  mercanti  , ed  alle 
Leggi  d’ Inghilterra.  Nel  1661  il  mc- 
dcfimo  Principe  accordò  alla  Compì- 
gnia  un  Diploma  , che  conteneva  una 
confermazione  degli  antichi  del  Ke 
Giacomo  I.  e della  Regina  Elifabetta 
o piuttofio,  un  Diploma  nuovo  , con 
cui  donò  alla  compagnia  moltifsimi 
privilegi , de’  quai  non  avea  dinanzi 
mai  goduto  ; quello  Diploma  è pro- 
priamente la  baie  della  compagnia  , e 
quella  fu  la  quale  fono  fondati  tutti  i 
diritti,  e la  politica  della  nuova  com- 
pagnis , dipoi  (labilità  nel  1698.  Egli 
contiene  ventotto  articoli  : Nel  primo 
il  Re  erige  o forma  la  compagnia  in 
un  corpo  politico  , fotto  U nome  dei 
gortrnatort  , t compagnia  de’  Mircanti 
chi  trafficano  alle  Indie  Orientali.  11  ter- 
zo accorda  loro  un  figillo  comune  : il 
quarto  un  governatore , e 24  direttori 
o afsifienti,  fcelti  dal  numero  de’  pro- 
prictatj  o capitanili  ; il  fedo , fetti- 
mo  , ottavo  , e nono , regolano  1’  ordi- 
ne e la  politica  deUi  compagnia  , (labili- 
feonò  gli  ufi/iali  , la  maniera  dell’  ele- 
zione , r autorità  , le  generali  adunan- 
ze cc.  Il  decimo  fifla  1’  ampiezza  ed  i 
limiti  del  Dono  : permette  a tutti  quel- 
li della  che  i loro  figliuoli 

in  età  di  anni  21  , i loro  allievi , i fat- 
tori , e i domellici , traflìdiino  ncll’ln- 
dic,  e'in  ogni  parte  dell'  Afia,  del- 
l'Africa, ed  America,  di  là  dal  Capo 
di  B.  Speranza , e dello  (Iretto  Magel- 
lanico. L’  undecimo  le  accordali  po- 
tere di  fare  flatuci  da  oITcrvarfi  da’  mi- 
nillri , dai  fatturi  ec.  e d’  ingiungere 
pene.-  parche  cotai  leggi  aoq  iiena^ 
CHemk.  Tom,  V. 
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contrarie  alle  leggi  collanti  dell’  In- 
glidterra.  Col  duodecimo , il  pagamen- 
to de’  Dazj,  gabelle  , ec.  de’  beni  ap- 
portati o efportati  vicn  prolungato  , 
una  fua  metà  per  mezzo  anno  , l’altra 
per  un  intero:  e fe  i beni  tosi  appor- 
tati , fi  efportino  di  nuovo  nello  l'pazio 
di  tredici  meli , non  fi  pagaa*  dazj  per 
tale  cfpotrazione  ; purché  fi  carichi 
(opra  vascelli  Inglefi.  11  dccimotcrzo 
articolo  le  accorda  il  potere  di  efpor- 
tarc  oro  futclliere  per  loro  ufo  fuori, 
ed  anche  oro  Inglefe  , battuto  nella 
Torre  ; purché  la  fomma  non  ecceda 
50000  lire  Berline  in  un  viaggio. 
Col  14  e I 5 fi  permette  alla  compagnia 
di  avere  fei  grandi  vafcelli,  e fei  pin. 
chi  , i quali  palTar  pulTano  liberamente 
per  tutti  i limiti  della  Concellione, 
lenza  che  il  Re  poifa  trattenerli  per 
fervirfene  , in  qualunque  oecafione. 
11  16  accorda  un  privilegio  elclufivo; 
eh’  è d’  avere  il  diritto  particolare  c 
folo  di  negoziar  all’  Indie  : ordinando 
la  prefa  e la  confifeazione  di  tutti  i va- 
fcelli ec.  ebe  vi  t’  ingeriranno.  11  19 
gli  obbliga  di  portare,  almeno  tanto 
ero  ed  argento  nel  regno  , quanto  ne 
portan  fuori  ad  ogni  viaggio.  Il  21  filTa 
la  fomma  necelTaria  di  capitale , per 
poter  avere  un  voto  nelle  Afleinblee  , 
in  500  1.  Berline  : permettendo  però, 
che  diverfi  di  quelli  che  hanno  meno, 
fi  unifeano  infieme  ;per  formare  una 
voce.  Per  ultiino  , ii  26  permette  lo- 
ro di  mandare  navi  da  guerra  , ed  an- 
che di  far  la  pace  e la  guerra  con  tut- 
te le  Nazioni  non  CriBiinc,  nell’ elle- 
fa  de’  paefi  loro  accordati.  Tutti  que- 
Bi  quattro  Diplomi  del  Re  Carlo  li. 
furono  confermati  dal  He  Giacomo  li. 
Ipezialmeme  F ultimo,  che  fu  corro- 

1 i ; 
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borato  con  nuove  fan 'ioni  , in  partico- 
lare r articolo  d’efclulìone,  che,  nel 
tempo  del  Kc  Carlo  , era  dato  poco 
confiderato  ; ma  che  fu  ralTorzato  ora- 
mai con  quelle  rigorofe  proibizioni, 
che  parvero  aver  elclufu  per  Tempre 
qualunque  contrabbandiere. 

Le  porzioni  o («ctorcrizioni  della 
compagnie  , furono  originalmente  fol  di 
cinquanta  lire  (Icriinc  : ma  i diret- 
tori avendo  un  confidcrabilc  dividen- 
do da  fare  nel  167Ó,  fu  accordato  di 
aggiugnereil  guadagno  al  capitale,  in- 
vece di  ritirarlo  ; e cosi  le  ptrrzioni  fi 
taddopiarono , e diventarono  di  100 
lire  (berline. 

Il  primo  capitale  fu  fulamente 
369891  lire  (berline  e 5 f.  che  elTen- 
do  così  raddoppiato  afeefe  a 739782 
lire  (Ieri,  e lof.  che  fe  fi  aggiunga- 
no i guadagni  della  compagnia  Ctn  all’ 
anno  I 63  9 , cioè  963639  lire  (Ieri, 
r intero  capitale  farà  1703^22!.  (beri.. 

La  compagnia  avea  di  tempo  in  tem-» 
po  follenute  gravi  perdite  , prima  nel 
j 680, .eolia  perdita  di.  llantam  , da 
dove  furono  difcacciati  , ed  i lor  ma- 
gazzini melTi2  Tacco  e rubba  dagli  Olan- 
defi.  Torto  pretefio  di  ajutare  Sultan 
Aguai  , contro  Sultan  Agom  , Tuo  Pa- 
dre. In  fecondo  luogo , nel  1682  quan- 
do il  numero  grande  de'Contrabbandie- 
ri,  ai  quali  troppo  facilmente  vennero 
accordate  permillioni  dal  Re  Carlo- li. 
abbalTarono  le  loro  porzioni  cento  per 
cento.  Ih  terzo  luogo,  per  la  gueira 
che  la  Compagnia  mantenne  nell  Indie 
contro  il  Gran  Mogol.;  in  cui  fu  obbli- 
gata di  abbandonare  la  fattoria  dì  Surat,. 
e di  ritirarfi  in  Bombay.  Ma  ancor  ella' 
ricuperò  il  Tuo  capitale  , e fofienneil 
credito  del  fuo  commercia  ; £n  aliaii- 
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voluzìone,  che  fuccedette  poco  tempo 
dopo  : quando  la  guerra  , e le  perdite 
incredibili  die  ìicompagnia  folbenne  da- 
gli .armaduri  Francefi  ce.  la  ridu(Tero  in 
illato  si  difpcrato  , che  parendo  quali 
imponìbile  fodenerfi  , fu  eretta  una 
nuova  compagnia. 

La  patente  della  nuova  Compagnia 
deirindie orientali. fu  nell’anno  1698: 
H fuo  capitale  fu  tanto  conliderabile,  e 
le  fottuferizioni;  furono  cosi  pronte, 
che  in  due  anni , ebbe  la  Compagia  40 
vafcelli  alleniti  al  fijo  (èrvigio  : il  che 
era  il  doppio  di  quel  che  1’  antica  avea 
mai  avuto;  e mandava  alle  Indie  (commu- 
nibut  nnnii  ) un  anno  pet  1'  altro  , un  mi- 
lione di  lir.  (beri,  in  argento,  laddove 
la  prima  non  avea  mai  mandato  più 
di  500000  1.  Dopoché  le  due  compa- 
gnie ebbero  fulfillito  per  pochi  anni  ìb' 
uno  (lato  lèparato , furono  invedigati  i- 
mezzi  di  unirle  , e fe  ne  venne  acapo- 
ncl  1 702  , quando  una  nuova  carta  db 
unione  fu  loro  accordata  , (otto  il  no- 
me della-  compagnia  unita  di'  Mercanti 
d’inghilterrazr/jyyrran//  ii//’Indie  orienta- 
li : che  elfendo  di  poi  fpirate  , un'altra- 
con  nuove  facoltà  fu  loro  accordata 
nel  1750. 

11  cargo  che  la  Compagnia  manda 
ali'Indie  orientali-,  è pri.vcipalmcntc 
danaro,  a'gento  in  verghe,  e pezze 
da  otto;  con  panni  o di  fcarlatto,  o 
turchino  : manda  pure  qualche  quantità 
di  ferro  e- di  piombo. 

Quello  che  fi  rimanda  dall’  Indie, 
confide  principalmente  in  Cete,  crude  e 
lavorate,  in  cotoni , tele  bambagine  o 
indiane,  modelline  , droghe  , tè,  caf- 
fè porcellane  , tifo,  légrio  rodo,  làl- 
nitro,pepe, legno  di  Caramania,  inda-- 
coec.  Quanto  aircconomia  e politica^ 
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4ella  compagnia  unica , tutte  le  perrone, 
fenza  eccezione,  fono  ammefle  per  mem- 
bri di  elTa,  nativi  e forefticci , uomini 
e donne;  con  quella  circodanza,  che 
500  1.  nel  Capitale  della  compagnia 
danno  al  proprietario  un  voto  nelle 
corti  o radunanze  generali , e 2000  1. 
lo  qualificano  a poter  efTere  eletto  di- 
rettore. 1 direttori  fono  24;  che  polTo- 
no  edere  eletti  di  nuovo  per  quattro 
anni  fuccefTivamente.  Eglino  hanno  un 
falario  di  150.  1.  per  anno:  ed  il  pre- 
ndente 200 1.  Le  radunanze  , o confi- 
gli de’  Direttori  devono  tenerli  almeno 
una  volta  per  fettimana  , ma  comune- 
mente fi  tengono  più  fpeflb , feconda 
olle  l'uopo  richiede. 

Dal  corpo  de*  direttori  fono  eletti 
diverfi  piccoli  configli,  che  hanno  la  par- 
ticolare infpezione  di  venti  rami  o par- 
ti degli  affari  della  compagnia  : come  il 
configlio  della  corrifpondenza  , quello 
delle  compere  , quello  dell’  erario  , 
quello  de’magazzini , quello  delle  navi, 
quello  de'conti , il  configlio  del  traffi- 
co privato  , ed  il  configlio  che  fopra- 
intende  a impedire  il  crefciraento  di 
quello  traffico. 

Altri  ufiziali  della  Compagnia  fono 
un  fegretario  , e un  afliflcnte,  con  fei 
fcrivani  'due  calTieri  con  cinque  fcri- 
vani  : un  capo  computifla  con  tre  aiu- 
tanti e 22  fcrivani  ; un  capo  compu- 
tiHa  de'conti , dei  carichi  o noleggi 
con  tre  fcrivani  : un  pagatore  con  due 
afTiflcoti  e un  ferivano  : un  foprain- 
tcndentc  ai  vafcelli  , e due  ajucanti: 
un  economo  de'  vafcelll  , per  ricevere 
gli  effetti  della  Compagnia  alla  riva , 
con  un  afsificnte  e tre  anziani , un 
follecitatore  per  le  liti  ; oltre  molti  cu- 
fiodi  de’  magazzini  ed  altri  opera] 
Charnh.  Tom.  V. 
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impiegati  in  diverfi  lunghi,  dove  le 
mercanzie  fi  confervano.  - 

I magazzini  della  compagnia  fono 
quelli  per  le  merci  di  Bengala , che  fon 
diretti  da  un  cuftode , e dal  Aio  affilien- 
te con  tre  anziani  ; fotro  de’ quali  vi 
fono  molti  facchini , inipicg.iti  con 
ftipendj  giornalieri.  11  magazzino  di 
S.  Elsna  per  li  beni  della  Colla,  e di 
Surat  , dove,  vi  ha  due  cullodi,  quat- 
tro anziani  ec.  Quelli  per  le  droghe  e 
porcellane.  Quelli  del  pepe.  Final- 
mente i magazzini  del  traffico  privato^ 
dove  vi  fono  gli  llelli  minillri , che  per 
gli  altri.  La  Compagnia  nonha  vafeeU 
lifuoi  pr«prj , eccettuati  p.ichi  ch'ella 
adopera  nell'  Indie.  Gli  altri , co’  quali 
vien  tirato  innanzi  il  fuo  commercio, 
appartengono  ad  altre  perfone , cheli 
fabbricano  e noleggiano  allaCompagnia 
per  ciafeun  viaggio  , fecondo  i patti 
e limiti  di  una  polizza  Hi  carico  o di 
noleggio,  quinci  e quindi  accordata.Pec 
gli  llatuti  della  compagnia  , non  fi  dee 
noleggiare  alcun  vafcello  , dove  fia  in' 
tereffato  qualche  direttore,  direttamen- 
te o indirettamente  , come  proprietario 
o come  parzenevole  : la  qual  regolazio- 
ne, dicefi  che  non  fia  con  tutto  il  rigore 
olfcrvata. 

Non  fi  permette  che  alcuno  abbia 
qualche  traffico  privato , falvochè  agli 
ufiziali  della  compagnia,  ed  ai  marinari 
mandati  neU’  Indica  bordo  de’  fuoi  va- 
fcelli , i quali/han  la  licenza  di  portar 
fuori,  e di  riporiare  derrate  fino  ad 
un  certo  valore  , più  o meno , fecondo 
il  loro  rango.  Ma  al  lor  ritorno  , i loro 
carichi  devono  elferc  confegnati  alla 
compagnia,  e venduti  nella  prima  ven- 
dita che  fi  faccia.  Gli  Ebrei  pure  ed 
altri  Negozianti  in  Diamanti  hanno  la 
1 i 4 
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f,tcÒ4tà  Ji  negoziare  per  se  , col  mez- 
ao  de'  vafcelli  della  compignia , purché 
diano  tanto  per  cento-  di  nolo  alla 
Compagnia. 

Le  fattorie  dipendenti  da  Fotte-Gu- 
glielmo , fono  Calllmbuzar , Ptna, 
D.acca,  Ballafore , e judgea.  Quelle 
del  Forte  S.  Giorgio  , fono  Fort-Mail- 
borough  » Fort  St.  David,  VLzagapa- 
tam,  Ingcram  , e Madipollain.  Quelli 
dell'  Ifola  di  Bombay  fono  Gombrun, 
Surat , Anjingo , o Tellichetty. 

La  Compagnia  flra/v  dabi- 

Htapec  il  Commercio  delle  colle- della 
Guinea,  è diretta  molto  fimilmente  a 
quella  dell’  Indie  Orientali.  11  fno  prir 
vilegio  è efclufivo.:  ella  manda,  ogni 
anno  dieci  o dodici  vafcelli , di.  circa- 
150  tonnellate,  carichi  di  drapperie 
ìtecchiec  nuove,  di  lavori  di  ferro.,, 
forbici  , coltelli  , mofehetti,  coto- 
ni, ed  altre  meno  cer.fìderabìU  mer-. 
canzie.. 

I ritorni  fono  polvere  d’ oro,  denti 
di  Elefante,  cera  e cuoj  ; ma  il  miglior 
capo  del  Commercio  è quello  - de'  Ne-, 
grì , che  ella  manda  aliaJamaica,  alle; 
Ifole  Barbados,  ed  altre  Ifole  Inglell, 
nell’America;  frequentemente  anche- 
a’  porti  della  Nuova  Spagna.  VediNc-, 

«KO  , As  JIESTO. 

II  pi  imo  Ibbilimcnto-di  quella  com- 
pagnia, fu  con  Patente  o Diploma  da- 
to nel  16Ó1  , in  favore  del  Duca»  di 
York  ; che  gli  adicurava  il  Commercio, 
di  tutto  il  paefe,  code,  Ifole  ec.  ap- 
partenenti alla  Corona  d’’ Inghilterra,  o- 
non  poQTedute  da  alcun  altro  Piiocipe.. 
Cridiano  : dal  Capo  Bianco  in  gr.  20» 
di  lat.  fettcnir.  fino  al  Capo  di  Buona, 
^cranza  in  gr.  34.  30'  di  latitudine 
(Ueridicn.  Il  diploma  fu  poco  dopo  ri> 
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medb  nelle  mani  del  Reda!  Duca,  eri> 
vocato , per  confenfo  dcHe  parti  alfocia- 
te  con  lui  nell’  intraprefa,  e fu  accorda- 
to un  nuovo  Diploma  nel  1663  cori 
privilegi  più  ampi-  che  il  primo.  Qui 
gliavvantimicri  principali, furono  la  Re- 
gina Caterina  di  Porcogallo,  la  Regi- 
na Maria  di-Francia,  il  Duca  d’  York,. 
Enrichecta  Maria  Dùchelfa  di  Orleans, 
il  principe  Ruberto:  in  breve  tutta  la 
Corte  vi  entrò.  Gli  altri  avventurieri, 
cioè,  quelli  che  dovean  avere  l’ incarico, 
del  maneggio  degli  affari , furorro  fcel- 
li  da’ mercanti  i più  ricchi  e più  abili,, 
fpeztalmenteqpelii  che  avean  già  traf- 
ficato in  qpelle  regioni.  Conquedo  Di- 
ploma fu  ampliata  la  concelfione,  e Ja> 
compagnia  fu  meda  in  poffedo  di  tutti  i 
paefi  ec.  tra  il  porto  di  Sally  fin  al  capo» 
di  Buona  Speranza.,  per  mille  anni fo- 
lamence, rifervando  alia  CoronaTomag- 
gio  di  effi-,  col  dono  di -due  Elefanti  da> 
prefentarff.al  Re,  o a’ fuoi  focceffori, 
ogni  volta  che  qualcheduno  di  elfi  mct- 
telfe  piede  nc’ paefi  e nelle  colonie  nel 
tratto  accordato  l'oro. 

I privilegi  concedi  dal  Diploma  fono 
primieramente  che  la  Compagnia  fia  un 
Corpo  politico;  che  abbia  un  figlilo 
comune,  il  qua!  abbia  dall’  una  parte 
un  Elefante,  follcnuto  da  due  Negri,  e 
dall’ altra  il  . ritratto  del  Re.  Che  il  Go- 
vernatore, col  Tuo  deputato,  e fette  dei 
24adidcn»i  fieno  abilitati,  e autorizza- 
ti ad  aflumere  la  direzion  degli  affarli 
che  pollano  tenere  confedi,  far  Icggv 
impor  gadìghi  ec.  purché  lieno  difcie- 
ti , giudi  ,.e  compatibili  colle  Leggi 
d’  Inghilterra.  Che  gli  avventurieri' 
polTano  trasferire  il  lorocapiialc  ; pur- 
ché latraslazione  fia  fatta  in  Coniedb; 
aperto  , c fia  regillrata.  Che  polla,  al- 
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krflire  e Tpcdir  quai  vafcelll  (ì  vogliano,' 
percoihmercio  o per  guerra.-  ma  che 
paghino  i dazj  e le  gabelle.  Che  non 
altri  Vafcelli,  fuorché  quelli  della  Com- 
pagnia, o gli  aatorizzati  da  efla  traiiì> 
ear  pofTano  dentro  i limiti  del  paefe  a 
lei  accordato  , fotte  pene  di  confifea- 
lione.  Chela  Compagnia  porta  far  guer- 
ra in  difefa  delle  l^uc  colonie,  contro 
gl’invafori  er.  che  abbia  il  benefizio  di 
tutte  le  miniere  ne’  Cuoi  territor);.-  il  Re 
folamcnte  rifervandofi  due  terzi  della 
sainicre  cT  oro,  purché  fi  fottoponga 
a due  terzi  della  fpefa.  Per  ultimo 
che  il  Re  rifervi  per  sé  e per  li  fuoi 
Ibrcertoti,  il  diritto  d'intervenire  e di 
elTcre  ammeflo  in  qualunque  tempo  co- 
me capiialilla,  contribuendo  unalomma 
proporzionata  al  reftante.  ' 

Quello  Diploma  fu  confermato  con 
nuove  lettere  parenti  nel  «675:  feguito 
da  una  proclamazione,,  che  rinforzò 
P ortervanza  dell'  articolo  d’ efcluftone; 
ma  nè  il  diploma  , nè  la  proclamazione 
valendo  ad  articurar  la  eompagnìa  dai 
Contrabbandieri,  s’ebbe  ricorfo  allapro- 
tezione  del  Re  Giacomo  11.  ch’era  fia- 
to due  volte  tra  il  numero-  de'  Mefcanri 
avventurieri , da  cui  fu  ottenuta  una 
dichiarazione  rigotoltrtima  a fuo  favore 
nell’anno  1685.- 

Su  quello  piede  la  compagnia  durò 
lempte  da  poi  fin  all’ anno  i 7 ao, quan- 
do eircndofi  forma»  una  nuova  compagnia 
^fricana-òaì  Duca-di  Chantkis  ed  altrij 
• procacciato  un  diploma  a corto  di. 
a^oooo  lire  rterl.,  le-due  Compagnie 
torto  (ì  unirono.  1 

La  COMPAGN-IA  <f il  piò 
vecchio  rtabilimcnco  di  negòzio  nel  Re- 
gno ; benché  non  fempre  conofeiute 
coa.qucrto  nome  ,,nè  rirttecio  a quegli 
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angurti  limiti , folto  de’ quali  egli  è og- 
gidì confinato.  Fu  chiamato  in  prima  la 
Compagnia dt’  Mercanti  tr\‘fficanti  a CalaiS^ 
in  Olanda  , in  Zelanda,  nel  Brabantc 
e nelle  Fiandre  r pofeia  acquiftò  il  tito- 
lo generale  di  Mercanti avventifritri  d’ior 
ghiltcrraj  come  comporta  |li  tutti  i 
Mercanti  Inglefi,  che  ttartlcavano  ne’ 
Paert  Balli, nel  Baltico,  e nell’  Oceano 
Germanico.  Finalmente,  fu  chiamata 
la  Compagnia  de’  Mercanti  avventurieri 
d’  Inghilterra,  che  troncano  in  AsV; 
borgo. 

Quella  Compagnia,  egualmente  eh» 
alcune  altre  in  Inghilterra  eiecte  fui 
dì  lei  modello  , è dilTeremìirima  dulie 
foprammentovate  ; e ha  un  divario  fter. 
minato  dall’  ordinario  piano  e iìrtema 
di  tali  Società.  In  fatti  quarta  non  è un» 
Società  di  negozianti , ciafeuno  de’qua- 
li  fomminìrtri  una  parte  della  fomma^ 
por  cortìcuire  il  Capitale  della  Compa- 
gnia'; ma  una  mera  artbeiazione , od  ue 
corpo  di  mercanti , che  non  ha  altro  ìrv 
comune  fé  non  l’ accordo  c il  privilegio 
di  trarticare  in  Amburgo,,  e in  alcune  al- 
tre città  della  Germania  ;.  ognuno  trat- 
tando e dirigendo  il  fuo  proprio  con»; 
mefcio,  e fui  fuo  proprio  fondo  .-  fola- 
mente  ortervando  una  certa  difciplina» 
ed  alcune  regale  che  non  altri  che  la 
compagnia  può  llabilire  u iputare. 

La  prima  Carta  o Diploma,  per  cut 
la  Compagnia  d’  Amlurgo  fu  (labilità  , fu 
nel  1 406,  fot:o  il  regno  del  Re  Enri- 
co IV.  Fu  pofeia  confermata  ,.ed  accre- 
fciuca  con  var)  privilegi  da  molti  d»’ 
fuoi TuccelTurì  ; Tra  gli  altri  da  Enti. 
eojV.nel  141  3,.da-EnricoVi.nel  1422^ 
da  Enrico  VII. nel  i 493, 1 305  e 1 306^ 
da  Enrico  Vili,  nel  1309,  1517  « 
13  31  , da  Edoardo  VJ.  nel  1 5 47,  jdal^ 
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Ja  Regina  Maria  nel  i 5 5 3 , da  Elifatjetta 
nel  1564  e 1 5 8 6 , da  Giacomo  I.  nel 
]Too5(eCarlo  II.  neli6di. 

, Ma  di  cucci  quelli  Diplomi,  non  vi 
fon  propriaroence  le  non  quelli  d’ En- 
rico IV.  d'Enrico  VII.  d’  Elifabecra, 
di  Giacomo , e di  Carlo , o che  fien  di 
4]ualche  imporcanza  o che  diano  alla 
Compagnia  qualche  cola  di  nuovo  ; le 
alcre  elTendo  mere  confermazioni. 

Avanci  il  diploma  di  Enrico  IV.  cuc- 
ci i Mercanci  Ingleft , che  eradicavano 
fuori  del  Regno  , lafciavanlì  in  lor  pro- 
pria balia  e diferezione;  e craccavano 
negozi  co’  foreAieri  ognuno  per  sè,  fen- 
2a  alcun  riguardo  al  generale  commer- 
cio della  Nazione. 

Avendo  Enrico  ofìfervaco  queAo  di- 
ford.'ne , procurò  di  rimediarvi , con 
unire  cucci  i mercanci  de’ Tuoi  Dominj 
in  un  corpo  ; con  che  lenza  che  alcuno 
perdefle  la  libercà  di  eradicare  ciafeun 
per  sè  , fodero  però  cucci  governaci  da 
una  compagnia  fempre  fulFiAence  ; e 
ibggecci  a regolazioni , le  quali  adicu- 
raAero  l’ interedè  generale  del  naziona- 
le commercio , lenza  pregiudizio  del 
vancaggio  de’  parcicolari. 

Con queAa mira,  egli  accordò  a cuc- 
tì  i Mercanci  de’  luoi  Staci , parcicolar- 
fnence  a quelli  di  Calais,  che  allora  era 
in  mani  lue  il  potere  di  adocìard  in  un 
corpo  politico,  con  direttori  e governa- 
tori , sì  in  Inghilterra  come  fuori  ; di 
tener  ademblee , per  la  direzione  de* 
negozj,  e perla  decitione delle  contro- 
verde  tra’  Mercanti;  di  far  leggi , di  pu- 
nire i deliquènci , e d’imporre  modera- 
te cade,  e dazj  fopra  le  Mercanzie,  e 
fopra  i Mercanti  da  impiegarli  in  fetvi- 
gio  dell’ intero  corpo. 

QueAi  pochi  articoli  del  Diploma  di 
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Enrico  tv.  furono  molto  accrefciucì  da 
Enrico  VII.  che  primo  diede  loro  il 
titolo  di  Mtrcanti  avvtnturitri  per  Ca- 
lais , per  r Olanda  ec.  diede  pur  loro 
il  potere  d’intimare  e continuare  dere 
franche  a Calais  ; e ordinò  che  per  ede- 
re riputato  membro  della  Società,  ogni 
pedona  pagade  venti  marche  Aeriine;  e 
che  i diverd  membri  intervenidero  nel- 
le generali  adunanze  dcAinate  e ddate 
dai  direttori,  o in  Londra,  o nel  porco  di 
Calais , o altrove. 

L’ inefecuzione  di  queA' ultimo  arci? 
colo  , e il  tralcuramento  di  alcuni  altri, 
avendo  caulate  gravi  inconvenien/.e  ne- 
gli adari  della  Compagnia  , (i  procacciò 
un  altro  Diploma;  col  quale  la  pena  di 
carcerazione  fu  minacciata  a quelli  che 
li  adentadero  dai  Configli  e dalle  Radu- 
nanze lenza  caula  legittima,  o dilubbi- 
didero  alle  leggi. 

Edendo  data  latta  una  Petizione  alla 
Regina  Elilabetca  nel  1564,  perchè 
fodero  Ipiegaci  certi  articoli  del  Diplo- 
ma d’  Enrico  VII.  e confermaci  gli  al- 
tri accordati  da  altri  Re;  queAa  Princi- 
peda,  con  un  diploma  del  mededmo 
anno, dichiara,  che  perfinire  tutte  le 
contele,  fi  rifaccia  un  nuovo  corpo  od 
una  nuova  unione  fi  formi , lotto  il 
titolo  di  Compagnia  de’  Afercanli  av- 
venturieri dt  Inghilterra  ; che  tutti  quelli 
i quali  erano  membri  della  prima  Com- 
pagnia podano  edere  ammedi  membri 
di  queAa  : che  abbiano  un  figlilo  comu- 
-ne  ; che  ammetter  pofiano  nella  lor  lo- 
cieca  quali  altre  pcrlone , eda  quai  pat- 
ti vorranno  ; c di  nuovo  Icacciarncli 
fuori  in  calo  di  mala  condotta  .•  che  la 
città  d’ Amburgo  , c le  Cittadi  vicine 
fi  computinone!  diArettoloro  accorda- 
to , inficm  con  quelle  de’  Faefi  badi 
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tc.  cfie  erano  della  prima  Compagnia. 
Che  neflun  membro  fi  mariti  fuori  del 
legna;  non  comperi  terre  in  alcona 
città  oltremare.-  altrimenti , ipfo  faiflo 
ne  farà  'efclufo  per  Tempre. 

Le  manifatture  di  lana  efiendo  il  prin- 
clpal  oggetto  della  loro  applicazione, 
eglino  incontrarono  prima  una  grande 
oppofizione  in  ciò  , per  parte  delle  Cit- 
tà Anfeatiche , cTiefpeiro  li  coftrinfea 
mutare  i loro  pubblici  mercati,  c le  Fie- 
le ; e poi  fotte  il  Re  Giacomo  I.  che 
areva  eretto  nel  1616  un  corpo,  a 
favor ’di  alcune  perfone  private,  le  qua- 
li fi  oSerfero  di  mettere  irr  piedi  una 
nuova  manifattura  per  tingere  e fop- 
prelTar  panni  ec.  fotte  il  qual  prexefto 
alla  Conpagnia  de’  mercanti  avventa- 
tieri  fu  proibito  di  negoziare  fu  que- 
llo capo.  Ma  il  progetto  non  efiendo 
fiufeito,  eil  diploma  eflendofi  rlvocato 
due  anni  dopo,  i mercanti  avventurieri, 
la  cui  Compagnia  erafi  difciolta,  furono 
rimeflì  nel  1617  , ne’  loto  antichi  pri- 
vilegi, ed  un  nuovo  diploma  fu  dato 
toro  , che  confermava  il  loro  jus  efclu- 
fivo;  e dava  lor facoltà  d'aver  de’  mini- 
Rri  nelle  diverfe  Dogane,  per  invigilare 
che  non  fofiero  pregiudicati  nelle  lor 
manifatture  di  lana,  fotte  pretefio  di 
limili  mercanzie , che  ad  altri  veniva 
permefib  di  mandare  in  altre  parti.  Que- 
llo diploma  del  Re  Giacomo  , e 1’  ul. 
timo  di  quelli  confermati  da  Carlo  li. 
nella  gran  Carta  dèi  1661. 

‘ Le  rivoluzioni  che  accadettero  ne** 
Paefi  balli  verfo  il  fine  del  decimofello’ 
lecolo , e che  gittarono  il  fondamento 
della  Repubblica  d’’01anda,  avendo 
impedita  la  Compagnia  dal  continuare’ 
il  Aio  commercio  con  l’antica  Aia  liber- 
tà; ella  fu  obbligata  di  rivolgerlo  qua- 
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fi  totalmente  verfo  Amburgo,  ed  al- 
tre Città  dell’  Oceano  Germanico  : dal 
qualcambiamenro,  alcuni  prefer  motivo 
di  mutarle  il  nome,  ih  quel  di  Campa, 
gaia  d’  Amburgo  ; benché  1’  antico  titolo 
di  Mtrcanti  avventurieri  ritengali  tuttavia 
in  tutti  i loro  lirritti. 

La  Compagnia  della  Rujfia  fu  pri- 
ma progettata  verfo  il  fine  del  regno 
del  Re  Edoardo  VI.  efeguita  negli  anni 
primo  e fecondo  di  Filipo  e di  Maria,- 
ma  non  ebbe  la  Aia  perfezione , fe  non 
quando  il  fuo  diploma  fu  confermato 
con  atto  del  Parlamento  fotto  la  Regina 
Elifabetta,  nel  1 566.  Ella  ebbe  la  Aia 
origine  da  certi  avventurieri,  che  furo- 
no mandati  fopra  tre  vafcclli  alla  fco-> 
perta  di  nuove  regioni  ; ed  a trovare 
un  pafiaggio  alla  China  per  Settentrio- 
ne e Levante  ; quefii  efiendo  entrati 
nel  Mar  Bianco , ed  avendo  approdato- 
ad  Archangel,  furono  a difmifura  ben 
ricevuti  dai  Mofeoviti  ; e nel  loro  ritor- 
no, procacciarono  lettere  patenti,  per  ^ 
alAcurarfi  il  commercio  della  Rufiìa,  per 
cui  avean  formata  1’  afibeiazione. 

Il  Diploma  fu  promefib  loro  d» 
Edoardo  VI.  ma,  lui  defunto,  fu  fpedi- 
to  dalla  Regina  Maria  nel  i5'5  5.  Con 
quello  diploma  1’  afibeiazione  fu  di- 
chiarata un  corpo  politico  fotto  il  no- 
me di  Compagnia  de'  Mercanti  avventurieri 
d’  Inghilterra,  pet  la  /coperta  di  terrea 
dijfrettì , ifole  , cc.  incognite  , o non  /re- 
guentate.  I loro  privilegi  furono,  avere 
un  governatore,  quattro  Confoli , e' 
venti  quattro  alliilenti,’  per  il  loto 
Commercio  ; e'  quanto  alia  lop 
politica,  far 'leggi,  infliger  gaftigiii, 
fpedire  vafcelli  a fare  feoperte;  pren- 
derne il  pofiefto  arnome  del  Re,  er- 
gervi la  bandiera  reale  d’  Jnghikerra/. 
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c finalmente  , il  privUegio  efclufivo  di 
trafficare  in  Archangel , e in  altri  por- 
ti della  Mofcovia , non  ancor  frequen- 
tata dagl’  IngleC. 

Quello  diploma,  non  elTendo  bafle- 
volmcnte  oflérvato,  fu  confermato  dal 
Parlamento  nell’  ottavo  anno  della 
Regina  lìlifabctta  ; e fi  ordinò,  che, 
fendo  il  primo , nome  troppo  lungo, 
fulTero  ormai  chiamati  la  Compagnia 
dt  Minanti  IngleG  , ptr  difeuoprin  nuovi 
traffichi  ; fotto  il  qual  nome  potelTero 
acqui  (lare  e tenere  ogni  forra  di  terre, 
fondi,  entrate  ec.  che,  non  ecctdeffiero 
joo  marche  per  anno  , c non  dipen- 
dclTero  da  Sua  Maefià  . Che  niuna 
parte  di  Continente , Ifola , Porco  ec. 
ignoti,  o non  frequentati  avanti  la 
prima  intraprclà  de’  mercanti  della 
lor  Conpagnia,  fituati  al  Nord,  o Nord- 
Weft,  o Nord- eli  di  Londra  ; nè  tam- 
poco alcuna  parte  del  continente,  ifule 
ec.  foggettc  aU’Imperador  dellaKuffia, 
O nelle  regioni  dell’  Armenia,  Media, 
Ircania  , Perda  , e del  Mar  Cafpio, 
fi  aveiTero  a vifitare  da  alcun  fuddito^ 
d’ Inghilterra,  per  eferd carvi  commer- 
cio , fcnzailconfenfo  della  detta  com- 
pagnia, fotto  pena  di  confìfeazione.  La 
detta  compagnia  non  fi  fervirà  di  altri 
vafcelli  nel  fuo  nuovo  commercio, 
fuorché  di  quelli  della  Nazione,  nè 
trafporterà  panni , fargie,  ed  altri  drap- 
pi di  lana , fe  non  faranno  prima  tinti 
e fopprefiati.  Che  in  cafo  che  la  com- 
pagnia difeontinuanfe  dasè,  lafciando 
di  fcaricare  merci  c derrate  fu  la  piag- 
gia del  Monafiero  di  San  Niccolò  nella 
Ruflia,  o di  qualche  altro  Porto  fu  le 
code  fettentrionali  della  Rufsia , per 
lo  fpazio  di  tre  anni , gli  altri  fudditi 
d’ Inghilterra  potranno  trafficare  a Nar- 
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va,  mentre  la  detta  compagnia  averà 
interrotto  il  fuo  commercio  nella  Ruf- 
fia,  valendofi  però  fokanco  di  navi  In.' 

glefi- 

Quella  compagnia  fullifiè  con  riputa- 
zione quali  un  incero  fecolo  , fin  al 
tempo  delle  Guerre  Civili.  Dicefi  , che 
il  Czar  allora  regnante  , avendo  inte- 
lo  l'omicidio  del  Re  Carlo  I.  ordinq 
che  fi  difcaccialTero  tutti  gl’  IngleC  eh’ 
erano  ne'fuoi  Scatit  del  che  approfictaa- 
dofi  gli  Olandefi,  vennero  , a llabilir- 
vifi  in  vece  loro.  Dopo  il  Rifiauramen- 
codel  Regno  , gli  avanzi  della  Com- 
pagnia (labilicono  di  bel  nuovo  parco 
del  fuo  commeteio  in  Archangel  ; ma 
non  mai  più  col  medefimo  buon  efito 
di  prima:  efiendofi  già  i Ruffiani  bea 
avvezzati  coi  mercati , e colle  mercan- 
zie Olandefi. 

Quella  medefima  compagnia  è tutto- 
ra in  piedi , quafi  alla  maniera  di  quel- 
la d’  Amburgo  e delle  compagni t fet- 
cencrionale  e Turchefea , cioè , ogni 
membra  di  elTa  traffica  persè  e dal  fuo. 
proprio  fondo  : pagando  lolcanto  un 
rieonofeimento  di  ia,oi}l.  ilerline 
oltre  alcuni  altri  doveri  impelli  di 
quando  in  quando  per  li  bifogni  della, 
compagnia  , e del  Commercio  generale.^ 

Compagnia  dii ^ Mar  dii  Nord, 
come  alcuni , più  concordemente  al 
fuo  Diploma  , la  chiamano:  Eaftlani 
company , la  compagnia  dilli  Verri  orifnta- 
ii , è llabilita  fui  piede  di  quella  d' Am-^ 
burgo  , da  cui  par^  che  fia  fiata  fmem- 
brata.  ^ < • 

Il  fuo  diploma  ha  la  data  dell’,  anno 
r 579.  Col  primo  articolo  la  compagnia 
è eretta  in  un  corpo  politico  , forco  .il 
titolo  della  compagnia  de’  Mercanti  dell' 
Oriente  : che  debb’  effere  coropolla  di 
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Àiildrrì  Inglen  , tutti  veri  Mercanti, 
che  ne  hanno  efercitato  Tinipiego,  ed', 
hanno  tradicato  per  il  Sound  , avanti  • 
r anno  1568,  nella  Norvegia,  ndia 
Svezia  , nella  Polonia  , nella  Livonia, 
nella  PrulTia  , nella  Pomerania  ec.  co- 
me anco  a Hevel  , a Koningsberg,  a 
Danzica,  a Coppenhaghen  ec. eccettua- 
to Narva,  la  Mufcovia,  e i paell  da  ef- 
ia  dipendenti.  La  maggior  parte  de- 
gli articoli  feguenti  accordan  loro  le 
folite  prerogative  di  ta.il  cornj>affn/e , co- 
meil  Sigillo,  un  Governatore  , confi- 
gli ocorti  di  giuflizia,  leggi  ec. 

I privilegi  particolari  di  quella  com- 
fognìa  ; che  niuno  vi  fia  ammelTo  per 
membro , il  quale  lia  già  membro  di 
qualche  alttacompagnia-,  nè  tampoco  al- 
cun negoziante  al  minuto.  Che  niuno  vi 
lia  ammelTo,  fenza-Pesborfo  di  fei  lire^ 
tredici  fcellini  ^ e Tei  foldi.  Che  un 
membro  di  un’altra  compagnia , volendo 
rinunziare  ai  privilegi  di  elTa,  ed  elTero 
ricevuto  in  quella  dell’  oriente,  farà 
ammeflo  ;rarù,purchè  procuri  .lofiefTo 
favore  per  un  mercante  dell’  Oriente^ 
che  defidori  empire  il  fuo  luogo.  Che 
i Mercanti  avventurieri,  chemainou 
trafficarono  - nell’  Orieiue  ne’  luoghi 
efpreffi  nel  Diploma,  poffano  eflere 
ricevuti  come  membri  della  Cempa>> 
gnia  , pagando  quaranta  marche.’  che 
non  oftante  quella  unione  degli  avvina 
Utritri  d’  Inghilterra  con  la  compagnia 
deli  Oriente-, -■  ognuno,  averà  a ritenere 
i Tuoi  diritti  e privilegi.  Che  non  efpor» 
teranno  paoni  fe  non  tinti  e fopprelTa» 
ti  ; eccetto  che  1 00  pezze  per  annoy 
«he  fono  loro  permefle  gracis. 

Quello  Diploma  .fu  confermato  da 
CarloII.  ne#i6^i,con  quella- aggiun- 
ta:, che  nluna^  perfona  di  quallivQglia 
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qualità  abitante  in  Londra,  lia  ammedà-. 
come  membro , fe  non  è uomo  libero 
e cittadino  di  effa , cioè  , Ita  capace  di 
godere  de’  diritti  della  cittadinanza. 

La  Compagnia  delta  Turchia  o ' 
del  Levante.  Quella  Compagnia  è Aabi- 
lita  fui  piede  di  quella  di  jdmiurgo,  cioè, 
ioelfa  non  vi  è capitale  o fondo  comu- 
ne dove  gli  avventurieri  depolicino  le- 
loro  fomme , per  fare  un  commercio-' 
unito  e (blo  ; ma  il  commercio  vi  è 
libero,  ogni  membro  tratheando  da  sè;- 
offervando  però  le  regole  e gli  ordini 
della  compagnia  : e contribuendo  nell’- 
uopo,  alle  fpele  comuni. 

Quello  florido  corpo  ha  avuta  la- 
fua  origine  focto  la  Regina  EIifabetta;< 
Giacomo  li.  confermò  il  fuo  Diploma* 
nel  I 606  , e vi  aggiunfe  nuovi  privi-- 
leg).  Nel  tempo- delle  guerre  civili,-- 
accaddero  alcune  innovazioni  nel  go- 
verno della  compagnia , elferrdovi  fiate’ 
ammefle  per  membri  molte  perfono 
non  capaci , o le  quali  non  fi  confor-^ 
mavano  alle  regolazioni  preferitee  ne’. 
Diplomi  : Carlo  li.  rimeflb  che  fu  nel 
Trono,  pnKuròdi  llabilirla fu  l’ antica 
fua  bafe  ; al  qual  fine,  ei  diede  una 
Patente,  la  quale  conteneva  non  fola-* 
mente  una  confermazione  degli  antichi  1 
Diplomi , ma-  anche  diverli  nuovi  ariL 
coli  di  riforma.' 

Per  quello  mezzo  la  compagnia  fu  1 
eretta  in  un  corpo  politico  , capace  di 
far  leggi  ec.  forco  il  titolo  della  com-» 
pagaia  de’  Mercanti  d’ Ingltilterra  , trnffi-* 
canti  ne'  mari  del  Levante.  11  numero  drf 
membri  non  è limitato,  ma. è ordina^ 
riamente  circa  trecento.  La  principala  - 
qualificazione  richiellavi  è,  che  il  can* 
didato  fia  uomo  libero  e cittadino  di  . 
Londra,  e Mercante  all’  ingruflb  /O  gei^ 
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ia  *ru9  famiglia  , o per  aver  fervico  fo- 
pravafcclli  il  corfu  di  fect’aNni.  Quel- 
li che  han  meno  di  2$  anni  d'  ecà  pa- 
gano 25  lire  (Ieri,  nell' efrcre  ammelTi  ; 
i piò  adulti  , due  voice  akrcccantu. 
Ognuno  fa  giuramento,  nel  Tuo  ingref- 
fo  di  non  mandare  mercanzie  nel  Le- 
vante, fe  non  per  proprio  fuo  conto, 
e di  non  confegnarlc  ad  altri  che  agli 
agenti  o fattori  delle  compagnie. 

La  compagnia  ha  una  corte  • confì- 
glio  in  Londra,  cotupodo  d’  un  di- 
putato  e dodici  direttori  o adibenti , 
che  tutti  deono  attualmente  abitare  in 
Londra  , o ne' fuburbj.  Ella  ha  pure 
un  gevernacor  diputato  in  ogni  città 
o porto  , dove  vi  fono  membri  della 
compagnia,  L*  alTemblea  in  Londra 
manda  fuori  i vafcelli , regola  la  Tarif- 
fa per  il  prezzo  a cui  le  merci  Euro- 
pee mandate  nel  Levante  lì  hann’  a 
vendere;  e per  la  qualità  di  quelle  che 
(e  ne  ritraggono.  Leva  talTe  fopra  le 
mercanzie , per  fupplire  ai  peli,  ed  alle 
fpefe  comuni  della  compagnia  ; prefen- 
ta  r Ambafeiatore  che  il  Re  dee  tcne- 
ze  nel  porto;  elegge  due  Confoli  per 
Smirne  e CoHantinopoli  ec.  Una  delle 
migliori  regolazioni  della  compagnia  è 
aoB  lafciarc  ehe  i Confoli , e neppur 
gli  Ambafeiatori  fillìno  di  per  sè  l’im- 
poltzlone  fopra  i vafcelli , per  fupplire 
alle  comuni  fpefe  ; ( cola  fatale  alle 
compagnie  di  quali  tutte  l’altre  Nazioni) 
ma  accordare  una  pendone  aU'Amba- 
icìatore  ed  ai  Confuti , ed  anche  ai  prin- 
cipali Minillri , come  al  Segretario  , ai 
cappellano  , agl’interpreti , ed  ai  Gian- 
nizzeri ; affinché  non  polTano  mai  ave- 
re'alcun  pretefto  per  raccogliere  fom- 
me  di  danaro  fopra  i Mercanti  o le 
meicapzie. 
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Ne’caG  Araordinarj , i Confoli , ei 
anche  rAmbafeiatore  llellb  , hanno  ri- 
corfo  a due  deputati  della  compagnia  , 
che  rifiedono  nel  Levante  : o fe  l'af- 
fare è di  molto  rilievo , radunano  tac- 
ca la  nazione.  Quivi  fono  regolati  e di- 
vifati  i regali  da  farli,  i viaggi  ed  ogni' 
cofa  che  diga  matura  deliberazione  .•  e 
giulta  le  rifoluzioni  quivi  prefe  i depu- 
tati ordinano  al  teforicre  di  fommini- 
Arare  il  danaro  ec.  che  è necell'aria. 

É vero  , che  Tambafeiatore  ed  il 
confole  polfono  operare  foli  in  qucAe 
occalìoni  ; ma  cITendolì  loro  accordata 
la  pendone  con  patto  di  declinarle,  ti 
appigliano  più  toAo  al  partito  di  Aar. 
lène  cheti. 

Il  commercio  ordinario  di  qucAa 
compagnia,  impiega  da  20  fino  a 2;  va- 
fcelli, di  25  in  30  pezzi  di  cannone. 

Le  merci  efportate  fono  panni  di 
tutte  le  l^zie  e colori,  peltro , piom- 
bo, pepe,  cocciniglia , e una  gran  quanz 
tità  d’argento  ,<he  prendono  a Cadice: 
i ritratti  fono  feta  cruda  , galla  , cam- 
mellotti , lane  , cotoni , marrocchioi  , 
ceneri  per  far  vetro  e fapone  , e divcr- 
fe  gomme  , e droghe  medicinali.  ’ 

11  commercio  di  qucAa  compagnia 
alle  Smirne , a CoAantinopuli , e Scan- 
derona  non  è Aimato  gran  cofa  meno 
condderabile,  che  quello  della  ro/n;>/t- 
gnia  dell’  India  Orientale,-  ma  è fenza 
dubbio,  più  vantaggiofo all' Inghilter- 
ra , in  quanto  che  fmaltifce  molto  più 
delle  manifatture  Inglelì  che  1’ altro  , 
che  per  ia  più  pane  li  compie  in  da- 
naro. 

I luoghi  rifervati  per  il  commercia 
di  qued^  compagnia  , fono  tutti  gli  Sta. 
ti  di  Venezia  ; la  Republitadi  Kagufi; 
tutti  gli  S;ati  del  Gran  Signore , ed  i 
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Porti  d«l  Levante  e del  Medherrarieo; 
eccettuaci  Cartagena,  Alicante,  Bar» 
cellona, Valenza , Marftglia,  Tolone, 
Genova,  Livorno,  Civita  Vecchia,  Pa- 
Jermo  , MelTina,  Malta,  Majorca  , Mi- 
norca,e  Corlica;  con  altri  luoghi  nelle 
code  della  Francia , Spagna  , ed  Italia. 

Compagnia  dtl  Mar dtl  Sud.  Molti 
vogliono  che  quella  compagnia  dabilita 
verfo  il  fine  del  XVII.  Secolo  abbia 
avuto  per  ifcopo  principale  original- 
mente un  vantaggio  politico,  diretto 
a raccogliere  un  fondo  di  danaro  per 
fervir  nelle  occafioni  prelTanti  dello 
Stato  , piuttodo  che  elTere  un  reale  e 
vero  llabilimento  per  motivo  di  com- 
mercio. Imperocché  la  nazione  elTen- 
do  efauda  di  danaro  per  le  lunghe 
Guerre  con  la  Francia,  non  è da  dupir- 
fi  che  fì  facede  forgere  il  fantafma  di 
una  nuova  compagnia , per  farvi  entrare . 
per  fottofcrittori , uomini  danarod.-  ere- 
dutolì  quedo  un  efpediente  unico  per 
rifarli , e accattar  fuldd)  conliderabili  ■ 
di  danaro  , lenza  difeontentare  il  popo- 
lo già  coafumato  dalle  gravofe  impeli- 
zioni  ec. 

Sia  come  H voglia  ^ egli  é certo  che 
il  Minidcro  non  pensò  mai  da  buon 
feano , dorante  tutto  il  corfo  della 
Guerra  -,  di  fare  dabilimento  - alcuno 
falle  code  dell’ America  Meridionale: 
eh’  era  la  cofa  della  quale  venivano  i ' 
popoli  lulingati  .•  oltre*  che,  edendo 
flato  manifedaroentc  pervertito  e im- 
piegato il  fondo  in  fupplire  alle  fpefe 
della  Guerra , il  Tuo  valore  erafi  cosi  < 
abbalTato,che  doveain  tutta  probabili- 
tà edingqerli  e andare  adatto  in  nulla,* 
fe  y inafpectato  fuflidio  e refpiro  che 
tal  compagnia  o il  fuo  fondo  trovò  nel 
17 1 3,  non  vi  avelTe  podo  argine. 
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Col  Trattato  di  Utrecht  il  negozia 
della  Compagnia  Franccfc  deirAdiento, 
che  dovea  fommir.idrare  Negri  alle  In- 
die Occidentali  Spagnuole  fu  ceduto 
agl’  Inglcd  a prò  della  compagnia  dtl 
Mar  dtl  Sud,  che  allor  fi  rimile  in  pie- 
di dal  languido  fuo  dato,  e divenne 
tale  e canta  da  poter  competerla  colle 
più  floride  compagnie  di  commercio  in  • 
Inghilterra. 

M T rateato  di  queda  compagnia  co’ 
Spagnuoli  comincia  dal  Maggio  del 
171 3 ; ed  ha  a fudidere  per  30  anni  : 
dentro  il  qual  tempo  la  compagnia  dee 
provedere  1’  America  Spagnuola  di 
144000  Negri  di  ambedue  i fedi,  tra 
i quindici  ed  i venticinque  anni  di  età 
fani  ec.  a ragione  di  480*  pet  anno  : e 
per  tutto  quel  numero  di  più  che  ne 
fomminidreràjdoverà  pagare  folamen- 
te  la  metà  de’ diritti  al  Re  di  Spagna 
per  li  primi  25  anni  del  Trattato  , od 
aflìento.  Si  può  aggiugnere,  che  in 
confidcrazionc  di  200000  piadresbor- 
fate  anticipatamente  al  Re  di  Spagna  , 
da  elTcre  rimburface  feconde  che  i di- 
ritti crefeeranno  durante  i primi  dieci 
anni  3 la  Compagnia  dee  pagare  tal  di- 
ritti. folamente  per  4000  : il  diritto  re- 
gio è 3 3 piadre  j per  teda.  Vedi  As- 
siento. 

Il  principale  dabilimento  o fede 
della  compagnia  dell’  Aflìento  Fraucefe 
fu  a Buenos  Ayres  città  di  tralfico  con- 
fiderabile  fulla  coda  dell’ America  Me- 
ridionale. La  compagnia  del  Mar  del 
Sud  che,  fenza  cambiar  nome , adunlb 
fopra  di  fé  il  Negozio  de’  Negri , con- 
ferva lo  dédò  pudo , ed  ivi  è dove  i var 
fcelli  sbarcano  i loro  Negri,  che  han  1 
comprati  per  tutte  le  code  dell’ AftL 
ealoco  aliegnate.  . 
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La  comp/tgnia  certamente  principio 
con  buona  riufeita;  e v’era  adito  a fpe- 
rarc  ancor  di  meglio  : perocché , oltre- 
ché il  valore  del  loro  fondo  i primi 
cinqu’  anni  crebbe  più  velocemente  a 
proporzione,  che  quello  di  qualunque 
altra  compagnia,  S.Alaeftà,  dopo  avere 
Jn  elTa  acquidate  loooo  1.  Aeriine  lì 
compiacque  di  condifeendere  ad  ell'cr- 
ne  Governatore,  o primo  direttore. 
Per  quel  che  reAerebbe  a dire  di  eAa 
e di  quel  treno  fatale  di  compagnie  ro- 
manzefehe  ch’ella  fi  tirò  dietro  , ci  pa- 
re opportune  di  mandare  all'  articolo 
SOLLB. 

LaCoMFAG  NiA  d’  Hariorough.Que- 
ilacomp«gniaè ancor  (nell’ anno  17^2) 
iblamente  in  embrione  ; il  fao  feopo  è 
ali  Aabilire  un  immediato  commercio 
.tra  i fudditi  d’ Inghilterra,  e quei  de* 
Territori  Germanici  diS.M.  11  primo 
.difeg  uo,  o la  priora  pianta  ne  fu  ab- 
bozzata nel  17)7  : A ottenne  poco 
.tempo  dopo  un  Diploma:  il  redo  là- 
jrraffi  col  tempo. 

V ComfAsnie  dell'India  Occidentale  o 
quelle  delle  colonie  Ingled  nell’  Ame- 
roerica  Settentrionale  , fono  d’una  ciaf- 
fe  inferiore  alle  foprammentovate,  c in 
troppo  numero  : ficchè  non  (t  poAono 
qui  a lungo  deferivere.  I loro  nomi  fo- 
.no , La  Compagnia  della  Baya  d’ Hudfon-, 
Ja  compagnia  di  Virginia;  della  Nuova 
Jagfiilterra  ; le  compagnie  del  Nuovo  York, 
^i  Penfylvania , delta  Nuova  Scoria,  di 
Maffaehufet , di  ConneSicut , delle  Berma- 
■de,  di  Tobago  , e della  Carolina.  Vedi 
.COXONIA  e Piantaziohe. 

La  Co.MPACHlA  di  Darien  , Scoixe- 
/t , fu  Aabilita  con  buon  profpetto  ifi 
Edimburgo,  nel  1699,  per  lo  commer- 
cio dell’  America  Meridionale.  Man- 
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dodi  un  armamento  e una  Colonia , e 
fi  tentò  di  dabilirla  nell’  lAmo  di  Da- 
rien  , che  divide  1’ America  Settentrio- 
nale d.-illa  Meridionale.  Mail  Minidero 
Inglcfe  non  avendo  giudicato  a pro- 
pofite  di  approvare  e protegerei  primi 
pain  della  compagnia  , che  aveano  feom- 
pigliaia  la  Spagna  , fempre  gelofa  di 
coteda  parte  de'  l'uoi  Territori  • 1®  Co- 
Irnia  Scozzefe  fu  difperfa  da’  Spagnuo- 
li  nel  1 700  : e cosi  fvani  il  più  bel  pro- 
getto , che  mai  fiefi  formato  per  con- 
tendere a quella  Nazione  il  podelfodi 
que’  Paefi , da’  quali  ella  pretende  di 
efcludere  tutte  le  altre  Nazioni. 

La  Compagnia  Olandefe  dell'  Indio 
Orientali , ebbe  la  Tua  origine  nel  tempo 
de’  maggiori  sforzi  che  quel  popolo 
adoperò  per  la  fua  libertà  : imperocché 
avendo  gli  Spagnuoli  proibito  ogni 
commercio  cogli  Olandelì,  e chiud  tut- 
ti i lor  porti  ; la  necedìtà  fuggerì  ad  al- 
cuni ZelandeA  di  cercare  un  nuovo  paf- 
faggio  alla  China  per  li  Mari  Setten- 
trionali Orientali.  Divenuta  poi  fru- 
Aranea  queda  intraprefa  , dopo  tre  di- 
verfì  armamenti  nel  1594  , >59$  s 
e I ; 96  ^ fu  formata  una  nuova  compa- 
gnia fotto  ’l  nome  di  compagnia  delle 
parti  lontane  \ che,  nei  1595,  prefe 
l’ordinaria  Arada  de’  Portoglieli  all’  In- 
die, e ritornò  in  due  anni  e mezzo  di 
tempo,  con  piccol  guadagno  , ma  eoa 
buone  fperanze. 

Queda  compagnia , ed  un’  altra  nus^ 
va  poc’  anzi  Aabilita  in  Amdcrdaih 
eflendoli  unite , allcAirono  delle  altre 
flotte;  e quede  dierono  occadone  ad 
altre  rom/u^a/(  in.Amderdam  , in  Ro- 
terdam,  in  Zelanda  ec.  a tal  che,  gli 
Stati  cominciarono  a temerne  qualche 
mutuo  pregiudizio  : Con  qu«A’  apprea- 
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Itone,  chiamarono  tutti  i direttori  Jel- 
Jc  diverfe  eoytptgnit  quai  confenti« 
rj»no  ad  una  unione  , il  cui  trattato  fu 
■confermato  dagli  Stati  nel  i6oi:  epo- 
ca confiderabiliinina  , del  più  fudo  e 
rinomalo  flabilimento  di  commercio  , 
che  mai  vi  folTe  nel  Mondo. 

Il  fuo  primo  Capitale  fu  fei  milio- 
ni e feicento  mila  fiorini.  £11’  ebbe 
6o  dite;ttori,  divifi  in  diverfe  Came- 
re; 20  inquellad’ Amllerdam,  1 a in 
tjuella  di  Zelanda,  1 4 in  quella  di  Delft 
e Aoterdam,  ed  un  Gmil  numero  ia 
quelle  di  Sluys  c Horn. 

Secondo  che  fpira  un  Diploma  o il 
<empo  d’  una  concefsione , la  compagnid 
« obbligata  di  procurarne  un  nuovo,,  lo 
che  ella  ha  fatto  già  quattro  volte  do- 
po il  primo;  cioè,  uno  nel  1622, 
per  anni  2 1 come  il  primo  ,•  un’  altro 
pureperanni  21  che  comincia  nell  647, 
e il  terzo  nel  1 66$  , per  25  anni , il 
quarto  anticipatamente,  che  comincia 
nel  1698,  per  finire  nei  1740.  Ciafeun 
Diploma  colla  alla  compagnia  una  fom- 
sna  confìderabile,  quello  del  1 647  co- 
ito 1600000,  lire,  e li  duefeguenti  di 
più.  L’  uliimodel  1698  fu  conferma- 
to con  decreto  degli  Itati  Generali , 
che  accordò  il  privilegio  cfclufìvo. 

. Le  lue  Fattorie,  Refidenze  ec.  nel- 
1’  Indie  Orientali , fono  quali  infinite; 
prendendo  dai  Golfo  Perfico  fin  alle 
Colle  della  China,  la  principale  è quel- 
la di  Batavia,  centro  dei  lor-o  coramer- 
■cio:  ivi  rifiede  il  loro  Generale  con 
la  maellà  e con  lo  fplendore  di  un 
Principe  Sovrano  , facendo  la  Guerra  e 
la  Pace  co’  Reecogl’Impecatori  Orien- 
tali, a fuo  talento.  ..  , • 

. Le  altre  fattorie  più  confiderablli , 
iòno  Ta)ouam  fu  la  colla  della  China, 
Qhamt,  Tom,  V. 
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Kangafa^hi  nel  Giappone,  Malaca , Su- 
lar,  Amboyna,  Banda  , Siam , Moluccos 
cc.  Diverfe  fu  la  colla  di  Coromandel, 
e in  Ifpahan  , al  capo  di  B.  Speranza 
ec.  In  tutto  , contano  40  fattorie , e 
2$  fortezze.  Eglino  hanno  nelle  lor 
mani  il  traffico  intero  delle  Spezierie. 

La  CoMrAU.viA  Olandtft  dell’  Indie 
Occidentali  , llabilita  nel  1621  con  pri-> 
vJlegio  efclulivo  di  trafficare  per  24  an- 
ni lungo  le  colle  dell’  Africa  , fra  il 
Tropico  di  cancro,  ed  il  capo  di  B.  Spe- 
ranza ; e nell’  America , dalla  punta 
meridionale  di  Newfoundland  , per  lì 
ftretti  Magellanico  , le  Maire , ed  altri 
fin  allo  llrecco  d’  Anian  , ne’  Mari  dei 
Nord  e dei  Sud. 

1 direttori  fono  divilì  iu  cinque  ca-' 
mere  , ( come  nsWdt  compagni  a dell'  la- 
dia Orientale)  dai  quali  ne  fonoelet- 
ti  I 9 per  la  direzione  geneiale  degli  af- 
fari. Nel  1647  la  compagnia  rinnovò  il 
fuo  Diploma  per  2$  anni , ma  appena 
potè  I reggere  per  tutto  11  tracco  di 
quello  tempo,  a cagione  delle  fue  gra- 
vi perdite  , e fpefe  nel-prendere  la  baja 
di  Todos  los  Santo; , Fernambuc  , e, 
k maggior  parte  del  Braille  ai  Porto-, 
ghefi.  La  debolezza  di  quedz  compagni  a, 
eh’  ebbe  diverfe  volte  tentato  in  vano 
di  uairfi  con  quella  deil’  Indie  Orien- 
tali , fech’  ella  fi  fcioglicffe  , dopo  fpi« 
tato  il  tempo  del  fuo  Diploma.  i 

Nel  <674  una  ruova  ^compagnia  ^ 
compofU  de’  proprieiarj  antichi  e deq 
lor  creditori,  fu  melTa  ne’medefimi  di- 
ritti e Habilimenti  della  póma:  ed  ella 
fufsrlle  ancora  con  onore  •.  il  fuo  primo 
capitale  fu  circa  fei  milioni  di  fiorini. 
I fuoi  polli  principali  l««u^  pno  a Capo 
verde, un  altrofu  la  collad'orod' Afri- 
ca, aXabago  oCBralkyec.  ocU’ Amo- 
rica.  K k 
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La  Compagnia  Olandtfi  del  Nord' 
non  ha  privilegio  efclofìvo  ; gli  avan- 
taggi della  fua  Patente  ellendu  di  un’al- 
tra fpezie,  e di  lieve  conliderazionc. 

Vi  fono  pure  nell’  OLuida , alcune 
«tmpagnie  per  il  Mar  Baltico  , per  la 
•pefea  della  nuova Zembla,  per  lo  ftret- 
to  di  Davis  , e per  la  Groenlandia:  non 
fono  però  le  loro  pefdie  iuterdette  a 
trafTicanti  privati;  tutta  la  dilferenza' 
'iraefsi  c le  cempagnie  confiftendo  in 
-quello.,  che  i primi  non  polfuno  gittar- 
It  fu  la  {piaggia  per  tagliare  in  pezzi  il 
.loro  pefee  , e fondere  il  lardò,  ma  de- 
vono portare  in  Olanda  il  loro  carico.  ' 
Vedi  Pesca. 

CoatFAGNiA  Olande/i  del  Levante,. 
Ili  rigore  noti  vi  è neH’  Olanda  compa- 
_gnta  del  Levante  : ma  il  commercio'  dei 
traflicanci  privati  è sì  conliderabile , 
«he  la  Repubblica  n’  ha  prefo  fopra 
-eli  sè  la  regolazione^ 

' A tal  fine,  fu  Aabilita  una  Camera 
Ji  direzione  in  AraAcrdam  compoAa 
di  fei  deputaci  e d’  un  Cancelliere, 
«he  fotto  i BorgomaAri , piglian  cura 
d’ognicefa  che  A riferifceal  commer- 
cio del  Mediterraneo  : fpezialmence  a- 
^Oel  delle  Smirne  e di  CoAancinopolt.. 
' Quelìi  tompagnia  nomina  i Confoli^ 
determina  il  numero  e la  forza  dei 
Convogli , decide  le  differenze  fra  i 
Kegozianti,  ed  ha  un  diritte,  fé  I’  uopo 
U richiede  , di  aggiungere  nuove  re- 
golazioni alle  vecchie ,,  bci>chè  non 
abbiano  Awza  , fe  non.  fon  confermate 
dagli  Stati-Generali. 

• La  CoMfnGteiK'F/anctfi  dell'  India-, 
Orientale,  fu  Aabiliranel  1664  con  un; 
privilegio  elei  ufi  vo,  per  trafficare-  nel 
corfo  di  ^o  armi  in  tutti- i Mari  delle 
Indie  Orientali  e nel  Mar  del  Sud:  nen 
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dovendo  eflervi  ammeflb  alcun  avven- 
turiere fe  non  ha  r 000  lire  di  capitale  ; 
e fendo  riputaci  regnicoli  que-  foreAieri 
che  hanno  di  capitale  20000  lire.  j 

Nella  patente  s’  accorda  loro  1’  Ifola- 
di  Madagafcar  ; il  Re  fommlniAra  un- 
quinto  della  fpelà  dei  tre  primi  armata 
menti , fenza  interelfe;  il  capitale  eflTen- 
do  da  rifonderli,  in  dieci  anni  ; o fe  la- 
compagnia  viene  a perdere  fu  1’  incero,, 
la  perdita  cada  fu  la  parte  del  Re. 

Il  fondo  capitale  della  compagnia  ^ 
che,  la  maggior  parte;  fu  fomminiAratO' 
dal  Re  , afccfea  fecce  o otto  milioni' 
di  lire  , ma  aveva  da  eAère  di  i 5 mi- 
lioni. 

- In  fatti , quantunque  non  mancafiero> 
i mezzi  onde  foAenere  la  compagnia 
rmlladimeno  ella  fempreandò  feeman- 
do  , e facendo  Tempre  vani  sforzi,  peri 
reggere,  finactaiKochè  dopo  aver  dura- 
to per  dieci  anni , fenza  alcun  cambia- 
mento nella  fua  forrtia,  non  potendo- 
piò  a lungo  foddisfare  a fuoi  impegni,, 
furono,  concenate  .nuove  regolazioni, 
ma  con  poco  giovamento.  All’  uirìmo,. 
non  eflendo  le  cofe  difpoAe  per  un», 
nuova  campagnia  dell’  Indie  Orientali,, 
nè  gran  vantaggio-ormai  più  fperandolì 
dalla  vecchia  , nei  1708  , il-  MiniAero* 
permife  a- diretiori'di  trattare  coi  rìc- 
cbi  Negozianti  di  S.  Maio-,  e di  rinun- 
ziar  loro  il  Aio  privilegio-  fotta-certe- 
condizioni,  Nelle  mani-di  queAi  ultimi. 
li  compagnia-  principiò  a fiorire.  • 

■ La  fua  fa’ttoria  principale  è a Poa- 
dichery  ^ fu  la  coAa  di  Coromandel  t 
queA’  è la  refidenza  del  director  gene- 
rale ; le  altre  fattorie  non  fono  di  mol- 
ta conliderazioner  Le  mercanzie  che- 
la compagnia  porta  in  Francia  , fono  fe- 
tc ,,  cetfoi  af •mici ,,  cafifé,  rifo , fal-r 
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nitro  : diverfe  fpezic  di  gomme  e dro- 
ghe  , legni,  cera,  tele  indiane  ,o  per- 
flane  , muiTelline  ec. 

La  Compagnia  Francefe  dell’ India 
Occidentale,  fu  (labilità  nel  1664  : la 
fua  Patente  le  diede  la  proprietà  e la 
Signoria  del  Canada  , dell’  Acadia , 
delle  Ifole  Antille,  dell’  Itola  di  Ca- 
yenna  , e della  Terra  ferma  d’  America 
dal  Rume  delle  Amazzoni  (ino  a quello 
d’  Oronoko  -,  con  un  privilegio  efclulì- 
vo  per  il  commercio  di  que’  luoghi, 
come  pure  di  Senegai  e delle  Colte  di 
Guinea  , per  anni  quaranta,  pagando 
folamente  la  metà  de'  dazj. 

Il  fondo  della  compagnia  fu  cosi 
grande  che  in  meno  di  6 meli  ,45  va-, 
(celli  furono  allelliti,  co’quali  prefe  il 
polfeiro  di  tutte  le  piazze  dentro  i li- 
miti della  patente , e vi  lì  llabili  un 
commercio  ; che  però  non  fuQillè  piìt 
di  nove  anni.  Nel  1674  la  Patente  o 
il  Dono  furivocato,  ed  i Paefi  foprac- 
cennaci  furono  riuniti  a’ dominj  del  Re, 
come  prima;  rimborfando  ilRele  azioni 
degli  avventurieri.  Quella  rivocazione 
nacque  in  parte  dalla  povertà  della  eom- 
fagnia  , cagionata  dalle  fue  perdite  nel- 
le guerre  COR  l’ l.rghilterra  ,cbe  Taveaii 
neceflìtata  a prendere  ad  imprelliio  più 
■d'un  milione,  ed  anche  ad  alienare  il 
fuo  privilegio  efclufivo  per  le  colle  del- 
la Guinea  ; e in  parte  dall'  aver  olla  oc- 
cenuco  già  il  Aio  line,  ch’era  di  ricu- 
perare il  commercio  dell’  Indie  Occi- 
dentali, che  gli  Olandcli  aveanle  tol- 
to ; imperocché  elTendo  oramai  accu- 
llumati  i Alercanti  l’rancclì  a trailì- 
care  alle  Antille  , per  coBcelfione  del- 
la compagnia , vi  lì  fono  talmente 
applicati  che  non  A dubitò  che  non 
foicro.pet  foUenere  .il.  cOlUaieccio, 
Chamb.  Tom,  V. 
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dopo  Io  fcioglimcnto  della  compa- 
gnia- ; ■ 

La  Compagnia  Frina/i  del  Miffi$pì 
fu  Habilita  nel  1684  in  favore  del  ea- 
valier  de  la  Sali;,  il  quale  avendola 
progettata  nel  1660  , ed  elléndo  creato 
Governatore  del  Forte  di  Frontignac^ 
alia  bocca  del  Rune  Milfiinpi,  viaggiò 
per  tutta  quella  Regione  nell’  anno 
1 d8  3 , c ritornò  in  Francia  per  folle- 
citare  lo  Aabilimcnto.  Ottenuto  ciò , A 
fece  vela  per  la  fua  nuovaColonia,  con'4 
Vafcelli  carichi  di  abicatori  ec.  ma  ali' 
enirare  nel  Golfo  del  Medico  , n^n 
conobbe,  per  quantocredefi  il  il 

quale  gli  avea  collata  canta  fatica  ; ma  A 
llabili  fopra  d'un  altro,  incognito  , do- 
ve la  fua  colonia  a poco  a poco  peri  t 
di  maniera  che  nel  1 68  J , non  ne  re- 
ftaronoioo  petfone.  Facendo  egli  di- 
verfe efpedizioni  per  trovare  il  Milfifli- 
pi , fu  uccifo  in  una  di  effe  da  un  par- 
tito che  s’ammutinò  contro  di  lui;  do- 
po di  che  la  colonia  li  difperfe  e peri. 
Riufei  meglio  il  tentativo  a M.  d'  HU 
berville;  egli  crqvò  il  Miifiinpi,  vi 
piantò  una  Fortezza  , e vi  (labili  Ainy 
.colonia  Francefe:  ma  effendo  avvele- 
nato, com’è  fama,  per  opera  degli. Spa- 
gnuoli , che  te  nevano  un,  tal  vicino; 
nel  1 7 1 2 , .M.  Crofat  ebbe  1 intera  prij* 
priecà  del  eradico  ne'terricorj  FranceA, 
chiamati  la  Luigia aa,  accordatigli,  per 
I 5 anni,  . . ; ac 

La  Compagnia  dell’  Occidinu. 

1717  il  Sig. Crofat  cedette  il /uo  privi- 
iegto  : c uel  medefi.ne  anno  fu  eracia 
una  nuova  compagnia  futeo,  il  titolo  di 
compagnia  dtU' Occidente:  alla  quale  o',t(e 
pgni  cofa  già  accordata  alla  priiBac*/n- 
pjgnia^'fa  aggiunto  il  commercio  del 
„Qallo re, 'goduto  dalia  compagnia 

Kk  
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Cahadà  fìn  da!!' anno  170^,013  fpirato 
nel  17  17-  In  queflo  Habiliinemo  s’cb- 
be  un’  cgnal  mira  alle  finanze , ed  al 
con>mercio  della  Nazione:  e però  al- 
cune delle  condizioni  del  Tuo  Aabili- 
znenio  riguardarono  la  fondazione  di 
una  colonia,  il  crafTico  ec.  e le  altre  la 
parte  fpcv'iofa  de’ biglietti  , chiamati 
hglitni  di  Stato  o pubblici:  le  prime 
non  fono  altro  più  che  ciò  eh’ è con- 
Aieto  in  limili  fondazioni  : quanto  ai  bi> 
glietti.  le  azioni  fono  filfate  a cinque- 
eenro  lire,  ciafeuna  pagabile  in  bigliet*- 
ti  di  Stato  : le  azioni  doveanfi  Aimare 
come  mercanzia  , e come  tali  poteano 
comprarli , venderfi  , traflicarlr  : queAi 
biglietti,  che  fanno  il  fondo  delle  azio- 
ni, potean  eflere  convcrtiti  i ir  entrata 
annua.  Per  mettere  l' ultima  mano  alla 
compagnia  nel  1717  il  fuo  fondo  fu  Af- 
fato acanto  milioni  dilire  r empiuto 
il  quale , la  calFa  fu  ferrata. 

• CoMPhCHiK  dtU'  Indie , L’unióne 
della  prima  compagnia  con-  quella  di 
Canada-,  fu  immediate-  feguita  dalla  fua 
anione  con  quella  di  Senegai , ambe- 
due nel- 1718,  con  un  decreto  del  con- 
figlio che  nel  roedtfìmo  tempo  accordò 
alla  compagnia  ì\r  commercio  del 
CaAoro  , e la  fece  padrona  del  traAico . 
'della  Guinea  , o de’  Negri  per  le  colo- 
«ie  FranceS  in  America. 

Nulla  oramai  mancava- alla-  Aia  per*- 
^zione,  fe  non  fe  l'unione  colla  ca/n- 
pe^aradell-India  Orientale-,  c-con  quel- 
*le  della  China  e Si  Domingo  ; il  che  A • 
fece:  colle  due -prime  nel  17 19,  e col- 
•Ja  terza  nel -1730-.  QueAa  unione-delia  1 
■compagnia  dell’  India  Orientale  , e del*- 
k China  con  la  cont^/t^«/i»  dell-’ Occi<- 
dente-. causò  l’ alteraz-iaue  del  nome-, 

« d allora  in  apprcAb  fu  chiamata  k.-. 
fpmpàgaia  diU’ladiaf . 
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Le  ragioni  dell’unione,  furono  l'ina- 
bilità delle  due  prime  3 promovere  ed 
avanzare  il  lor  commercio  ,grimmenfi 
debiti  eh*  elleno  arcano  contrani- nell' 
Indie  , fpezialmente  la  compagnin  dell' 
Oriente  : fopra  di  che  erano  Aati  pjan- 
dati  lamenti  alle  corte  dagl-’  Indiani , 
che  aveano  cosi  fcredicata  la  compagnia, 
che  non  osò  più  di  comparire  a Surat  : 
Analmente  la  poca  cura  che  aveano  per 
fuddisfare  a’ loro  impegni  o l’aver  tra- 
sferito il  lor  privilegio  a’ Mercanti  pri- 
vati di  Si  Malò,in  conAderazione  d’ua 
decimo  negli  avantaggi  de’  ritratti  de’’ 
loro  vafcclli.. 

Le  antiche  azioni  della  compagnia 
dell’ Occidente,  che  non  erano  pareg* 
giate  quando  queA’  inneAo  fu  proget-* 
tato,  avanti  che  A compilTo  furono  al- 
zate a j 00  per- cento  , il  quale  inafpet* 
tato  fucceAo  diede  occaAone  di  con* 
chiudere  che  le  nuove  azioni  delle  eom* 
pagnit  unite  non-eran  per  averemen  di 
credito.  Il  coneorfo- de’ fottoferittori 
fu  sì  grande  , che  nel  tempo  di  un  me* 
fé  A fecero  fotiofcrizioni  per  più  di 
cinquanta  milioni.  Le  prime  azioni  di 
venticinque  mihoni  che  Airono  accor- 
date vMa  compagnia  dell’  India  , oltre  lii 
10.0  milioni  di  Aando  - accordato  alla 
compagnia  detl'Occidenre,  eAendoA  em* 
pire  fubiioche  furono  aperti  i libri  per 
foddìsfare- allaeArema  prontezza  do’ 
fottoferittori',  ir  fondo  fu  accrefeiuto- 
con  diverA  decreti  a -trecento  milioni. 
Il  credito  tuttavia  fempre  crefeendo  , 
le  nuove  azioni  s’alzarono  fino  a 1 eoa 
per  cento,c  quelle  dell’antica  compog'n/a 
deirOccideniC'a-i  900  per  cento:  prez» 
zo  eforbitante,  a eui  -niuoa  ahra  campa» 
gaia  mai  s’ innalzò. 

. U fuo  flato  era  ..ormai  cosi  fìorido^. 
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tche  nel  171  9 oflTerfe  al  Re  di  prendere 
• l'appalco  di  tutte  le  lue  entrate  per 
inov c anni  a miCiira  di  tre  iniliotii  cin- 
quecento mila  lire  per  annum  , di  più 
xli  quello  a che  erano  ftate  date  innan- 
•zi  : e di  preflare  a S.  M.  mille  dugento 
■milioni , da  pagare  i debiti  delio  Sta- 
to : quelle  offerte  furono  accettate  : ed 
il  Re,  in  confidcrazione  di  effe  accor- 
>dò  agli  oblatori  tutti  i privilegi  delle 
■ diverfe  conceffioni  e Patenti  delle  corn- 
■pjgnie  unite  a quella  compagnia  , fin  all’ 
anno  1770  .-  con  patto,  però  che  folTc- 
ro  da  lei  pagati  tutti  i debbiti  delia  vec- 
chia compagnia  dell’  India  Orientale.  Il 
■prcHitodi  mille  dugento  milioni  non 
effendo  fullìciente  per  li  bifogni  dello 
iStato  , fu  accrefeiuto  tre  mefi  dapoi  di 
.altri  trecento  milioni  : che  col  primo 
imprcllito, , ed  un  altro  di  cento  mi- 
lioni fatto  in  prima,  afeefe  a mille  fei- 
cento  milioni  : per  li  quali  il  Re  avea 
da  pagare  il  prò  di  tre  per  cento. 

Il  Duca  d’Orleans , nel  Febbrajo 
■•17^9  fece  alla  compagnia  1’  onore  di 
.prehedere  nella  fua  Affemblca  , dove 
dalla  parte  del  Re  egli  ebbe  a fare  di- 
verfe propofiaioni  : la  principal  fu,  che 
la  compagnia  toglieffe  in  sè  il  carico  e 
'ramminillrazionc  del  banco  regio.  Ciò 
■fu  accettato  e M.  Law  foprantendente 
generale  (controleur)  delle  Finanze  fu 
nominato  dal  Re  , In/pettor generale  del- 
la compagnia  dell’  India  e del  Banco  uniti. 

Quella  unione  che  ognun  proponea- 
fi  dover  elTere  un  mutuo  foflegno  ad 
ambedue  cotcHì  famofì  llabilimenti , 
diventò  il  punto  fatale,  donde  cominciò 
■la  caduta  d' entrambi  : da  quello  tempo 
ed  i biglietti  di  banco  e le  azioni  del- 
la compagnia  cominciarono  a cadere  : in 
fatti,  i primi  perirono  aflbluumente , e 
Chamb,  Tom.  V. 
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le  altre  farebbono  fiate  trafeinate  nella 
rovina  di  quelli , fe  per  foflenerle  non 
fi  follerò  aJoprate  prudenti  o opportu- 
tie  cautele. 

La  prima  cautela  fu  rivocare  l’ufizio 
d’infpettor  generale  a .M.  Law  , ed  ob- 
bligarlo a partire  dal  Regno  .-gli  anti- 
chi direttori  furono  dilcacciati , e folli- 
tuiti  de’ nuovi;  e per  trovare  il  vero 
fondo  degli  aflari  della  compagnia  fu 
ordinate  che  dalle  un  conto  , di  quello 
eh’  ella  avea  ricevuto  ed  esborzato  , 
sì  per  conto  della  compagnia  , come  del 
Banco, di  che  aveano avuto  il  maneg- 
gio per  quafi  un  anno.  Un’altra  caute.' 
la  pervenire  al  fondo  deìlz  compagnia 
fu  procurare  di  dillingaere  ì legìttimi 
azionar)  dagli  elàttorì  ufuraj  e falli  del 
Miffffipi  ; le  immenfe  ricchezze  de’ 
quali  , egualmente  che  la  loro  colpevo- 
le malizia  in  realizzacele  loro  azioni  od 
in  fpezie  od  in  mercanzie,  erano  dive- 
nute così  fatali  allo  (lato;  affine  fe  mai 
era  poffibilc  di  alficurate  agli  Avventa- 
lìeri  onorati  il  loro  capitale.  Perciò  fu 
fatta  un'  inquifizione  ne’  loro  Libri  ec. 
da  perfone  dellinate  dal  Re  : ed  i nuovi 
direttori  o come  furono  allor  chiama- 
ci Regijfeurs , cominciarono  da  dovvero 
ad  accendere  al  lor  commercio  ellerno. 

Hanno  i Francefi  avute  diverfe  altre 
compagnie , alcune  delle  quali  fono  ca- 
dute dasè  , le  altre  allo  fpirare  delle 
loro  Patenti  : come  la 

Compagnia  del  Bajlione  di  Francia^ 
che  fu  da  prima  nna  mera  affociazione 
di  due  Mercanti  in  Marfiglia,  nel  XV. 
Secolo,  per  pcfcarc  il  corallo  nel  Gol- 
fo di  Scora- Courcoury  fu  la  coffa  di 
Barbaria , fu  le  frontiere  d’  Algeri  e 
di  Tunifi.  Avendo  ottenuta  licenza  dal 
Sultano  Solimano  IL  di  face  uuo.fta-^ 
Kk  3 
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bilimento  , eJ  avendo  parimenti  trat- 
tato co’  Principi  Mori  del  paefe  ; nel 
1561  fabbricarono  una  picciola  for- 
teaza  , chiamata  il  D:>fliont  di  Francia, 
donde  la  campajnia  prcfe  il  fuo  no- 
me. 

I primi  imprenditori  non  avendo 
fortito  un  efito  felice^  un  nuovo  di- 
ploma fu  ottenuto  da’  nuovi  impren- 
ditori conceduto  loro  da  .Maomerto  IH. 
nel  1604.,  la  conpagnia  principiò  nel 
1628  a fiorire,  c la  colonia  era  com- 
pofla  di  8oo  perfono;  ma  la  morte  del 
loro  Governatore  nel  1 6 3 diede  lo- 
ro un  colpo  , da  cui  non  li  poterono 
mai  riavere.  Diverfe  delle  compagnie  li 
fono  di  poi  sforzate  di  mettere  la  pe- 
fea  del  corallo  fui  piede  antico,  ma^ 
lin  ora  in  vano. 

La  CoufAONiJ  della  Guinea  fu  rtabi- 
lita  nel  1685  : il  fuo  Diploma  fpirò 
nel  1705  , ma  ella  continuò  il  fuo 
tralTìco  de' Negri,  per  permiffione  del 
Re  fotto  il  nome  di  Compagnia  Adien- 
ta  , fin  all’anno  171  3 ; quando  per  lo 
Trattato  di  Utrecht,  cotedo  traffico  fu 
ceduto  alla  Compagnia  Inglefe  del  Mar, 
del  Sud  ; cui  vedi. 

CoMFAc;NiA.,d</  Capo  Verde , la  delTa  . 
che  quella  di  Senegai  fotto  un  altro  no- 
me : ella  fu  ftabilita  nel  i 664  , avanti 
la  compagnia  dell’  occidente,  ma  le  code 
deir. Africa  eifendo  inchiufe  nel  dono 
di  qued’  ultima , non  fi  fentì  più  nien- 
te a mentovare  della  compagnia  di  Ca- 
po Verde  fin  all’anno  1673  , quand’ 
ella  forfè  di  nuovo  fotto  il  titolo  di.. 
Compag  aia  di  Senegai, 

CoaiFAGNiA  Francefe  del  Mar  del  Sud  j 

la  defia  che  compagnia  Adienta.. 
Vedi  A SSIENTO. 

QoJtrAGSiA  del  Canada,  ^abilita  nel 
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1Ó28  , per  lo  commercio  delle  pelli- 
di  cadoro  ce.  11  fuo  diploma  effendo 
fpirato  nel  1717,  ella  fu  unica  alla. 
compagnia  dell’  Occidente:  cui  vedi. 

Compagnia  dell’  Acadia,,  dabilita 
nel  1683.  Il  fuo  diploma  eficndo  fpi- 
rato nel.  173  3,  e la  guerra  effendo 
odacolo  ad  ottenerne  un  nuovo  , la 
Colonia  fu  trafeurata , c fu  prefa  dagl’ 
Inglefi  nel  1710,  ed  a lor  confermata 
col  Trattato  d'  Utrecht. 

Compagnia  Francefe  del  Levante 
bilica  nel  1670;  ma  il  fuo  privilegio- 
fu  rivocato  nel  1684. 

Co.MPACSiA  Francefe  del  Nord  dabilU 
ta  nel  1 669  , c fpirata  col  fuo  diplo- 
ma nel  1690. 

Compagnia  di  S.  Dàmingo  dabilita 
nel  1698  per  cinquant’  anni  , avanzata 
con  onore  fin  all’anno  1720,  ed  al- 
lora unica  alla  compagnia  dell’  India. 

La  ConerAcniA  Danefe  del  Nord  fu  da- 
bilicaa  Copenaghen  nel  1647:1  Tuoi 
dabilimenci  fono  confiderabililfimi  nel- 
la Norvegia;  oltre  di  che  ella  manda 
de’  vafcelli  a 'W^aranger,  donde  trafpor- 
tanfi  le  lor  mercanzie  per  cerca  nella 
Lapponia  Danefe,  e con  slitte  tirate 
da  una  fpezie  di  cervi,  detti  renne,  nella 
Lapponia  .Mofcovica.  Ne  manda  dell’ 
altre  a Borandai  e nella  Siberia  : do- 
ve i fuoi  agenti  le  adunano  e le  man- 
dano in  fimil  guifa  fopra  slitte  a Pani- 
gorod  , la  capitale  di  cotedu  parte  dell* 
Impero  Mofeovito. . 

Le  dcrr..t9  cb’  ella  manda  colà  fono 
rixtollori , tabacco  , e tele  ; e non  ne 
ritrae  fuorché  fodere  e pelli. 

La  CenoACiUA  Donefe  dell' Islanda  da- 
bilita nello  deffo  anno  che  la  compa- 
gnia del  Nord  : la  fua  fattoria  princi- 
pale è Kiikebar,  grande  città  in  quell* 
Ifola.  . 
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CompAowia  Dantft  itlt  Jn3ìa  orien- 
tale, ftabilira  nella  metà  del  Secolo 
XVII.  la  loro  piiocipale  fartoria  è a 
Tranguebar,  dove  mandanfi  duco  tre 
Vafcelli  ogni  anno. 

La  CoMrAGNià  del  Levante  de'  Genovefi 
flabilica  nel  1664,  e confermata  dalla 
Porta,  non  oflante  l’oppofizione  dei 
Franceli. 

Il  Tuo  principale  commeraio  avea 
da  elTere  in  pezze  da  5 foldi,  di  cui 
aveano  in  prima  i Genovefi  forniti  i 
Turchi,  quantunque  in  nome  della 
Francia  , e fotto  la  fua  bandiera  ; ora 
ella  avea  da  farlo  colla  fua  propria  ban- 
diera : e confeguentemente  , finché  il 
gullo  di  quelle  pezze  durò , fervendo 
elleno  non  fol  per  moneta , ma  ado- 
perandofi  dalle  donne  Greche  e Tur- 
che dell’  Ifole  per  ornamento  delle  lor 
conciature  di  teda,  ed  in  fondo  alle 
loro  vedi  o giubbettini,  che  n’  erano 
tutti  coperti,  la  compagnia  andò  con 
un  profpero  padb  ; ma  effendofi  nel 
I 670  fcredicata  queda  moneta,  la  com- 
pagnia Tempre  da  poi  languì;  ed  appe- 
na può  in  oggi  fodenerc  un  miferabile 
commercio. 

Covi-p\svtA  dello  Stillyard , era  una 
comunità  o focietà  di  mercanti  Ture- 
dieri,  dabilita  a Lorulta;  così  detta  dal 
luogo,  ov’ eglino  aveano  la  lor  reftden- 
za  , detto  lo  Stillyard,  vicino  al  pon- 
te , il  quale  venne  loro  adeguato  per 
un  Atto  del  Parlamento.  In  alcuni  re- 
gidri  fi  chiama  Guildhalda  Teutonicorum, 
ed  è , come  fcrivono  alcuni , un  largo 
cortile  o piazza,  dove  fi  foleva  vendei 
te  molto  acciajo  , detto  dagl’  Inglcfi 
feti  : e la  parola  StylUard  o Steelyard, 
lignifica  Corre  delT  acciaio. 

Queda  compagnia  fìx  W3.\3t  neH’an. 

Chamb.  Tom.  V, 
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no  141^  fotto  Enrico  ITlf  In  favore 
delle  città  libere  di  Germania  , le 
quali  aveano  alTidito  quel  Re  nelle  fue 
guerre  contro  la  Francia.  Vedi  Com- 
mercio. 

Eralì  fatta  padrona  di  tutte  le  mani- 
fatture Inglefi  , e particolarmente  di 
quelle  de’ panni;  ed  avea  la  permilfio- 
ne , non  folo  di  venderli  per  tutto  il 
Regno,  ma  anche  di  trafportarli  nei 
paeli  ederi.  Vedi  Mauifotiart  di  La- 
na. 

Il  pregiudicio  , che  quelli  privile- 
gì  facevano,  co’ quali  la  compagnia  f«- 
vente  maltrattava  la  Nazione  Inglefe 
fu  caufa,  che  ella  fi  rompede  per  fen- 
tenza  de’  Giudici,  fotto  il  Re  Eduar- 
do IV.  Ma  ella  ricomprò  i fuoi  diritti, 
e durò  fino  all’  anno  1552,  che  fa 
fopprelfa  da  Eduardo  VI.  Vedi  Han- 

SE. 

Compagnia  di'  Vafcelli  , fignifica 
una  Flotta  di  Navi  Mercantili  , che 
fanno  una  fpezie  di  noleggio  comune 
fra  loro;  conche,  fotto  diverfe  claufole 
e condizioni  tendenti  alla  loro  co- 
mune ficurezza  , s’  impegnano  a non 
abbandonarfi  1’  una  1’  altra  , ma  a di- 
fenderfi  reciprocamente  nel  loro  viag-  A. 
gio. 

Quede  navi  adbeiate  , nel  Medi- 
terraneo  fi  chiamano  Conferve.  Le  con- 
dizioni principali  dell’  accordo  fono 
che  i tali  e tali  laranno  riconofciuci 
per  Ammiraglio,  per  Vice-ammiraglio 
e Ammiraglio  in  coda.  Che  que’  vafcel- 
li che  non  portan  cannone,  paghino  un 
tanto  per  cento  del  loro  carico  per  le 
fpefe  dell'-  ammiraglio  ec.  ; che  tali  t 
tali  fegnali  fieno  olfervari , che  fe  fuc- 
cederanno  attacchi,  i danni  fi  rimbor- 
fino  dalla  compagnia  in  generale  es^  ' 

K k ^ 
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le  fi  c mettere  una  cofa  di  fopra  o di 
folto  al  livello  di  uo‘ altra.  Vedi  Gha.* 

DO. 

I Latini  efprimcvaiio  il  lor  Grado 
comparativo  «on  una  terminaaione  parti- 
colare de’  lor  aggettivi  e participj;  nel 
che  fono  feguitati  dall'  Inglefe,  ma  da 
pochi  altri  de’  linguaggi  moderni. 

I Francefi  formano  la  maggior  par- 
te de’  loro  comparativi  coll’  aggiugne» 

IO  le  particellep/us , moins , e auift  ; gl’ 
Italiani  col  pii\  meno  cc.  fecondo  che  la 
cofa  ha  da  innalzarfi , da  abbalfarfi,  o da 
eguagliarfi  ad  un’  altra. 

COMPARAZION-E , è la  relazione 
di  due  perfone  o cofe  confidcrate  come 
oppofle,  o mefie  1’  una  d’ incontro  al- 
l’àltra,  affin  di  trovare  in  che  s’accordi» 
no  , o diH'ecIfcano  ; o dove  1’  una  ha  il 
vantaggio  fopra  1’  altra; 

C0MFAKAZ.10NE  !<(//<  idt€,  è un  atto  ' 
della  mente  , col  quale  ella  paragona 
le.  Tue  idee  l’ una  coll’  altra , rifpetto 
all’  ampiezza  , al  grado , al  tempo , al 
luogo-,  o qualche  altra  citcollanza.  Ve-- 
di Idea.  . 

Quell’  operazione  della  mente  è il 
fondamento  delle  relazioni.  Vedi  Re-  - 
dazione. 

- E’  non  pare  che  i Bruti  abbiano  que- 
lla facoltà  in  grado  gran  fatto  confidc- 
labile  ; probabilmente  hanno  eglino  di- 
verfe  idee  affai  dillinte  ; ma  non  polfo- 
no  compararle  pni  di  quel  chfc  riguarda 
alcune  poche  fenfibili  circoRanze  , agli 
oggetti  medefimi  annelfe  r il  potere  di  1 
coin^jarar  generalitidce;  che  oflerviamo  > 
negliuomini,  i Bruti,  non  l’  hanno.'. 
Vèdi  Astratto,  Generali  T<rmi~  - 
ni  ec. 

Co.MPARAz.ioNE  i in  Réttorica,  è ’ 
Una  figura , o piu  toAo  un  luogo^  nel  - . 
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parlare,  onde  due  cofe  vengono  conft- 
derate  in  riguardo  ad  una  terza  cofa, 
che  ad  ambedue  quelle  è comune.  Ve- 
di Futura  e Luogo. 

Cosi , Ciccr.  Tupic.  Catoni  llcuit  fc- 
qui  btllum  civile,  igiturl/  Ciceroni  liccbit: 
Ao\efequi  bellam  civile  , 1’  impegnarli 
nelle  guerre  civili  è comune  ad  ambe- 
due,, a Catone-  e a Cicerone. 

Vi  ha  tre  fpezie  di  compara(ione  ; la 
prima  u ma/or/,  cioè,  dal  maggiore  al  mi- 
nore, come  quella  di  Cicerone  contro 
Antonio , Quid  fecerit  domai  tace  , cum 
aliena  tam  fis  infalemì  O quella  di  Te- 
renzio : Qtiem  f'eret  , fi  parcntem  non  ferì 
faum  ? Dal  luogo  medcfimo  Ovidio 
prende  1’  argomento  per  ingegnarli  di 
placar  Celare.'- 

Curerò pojje  negem  leniri  Cxfarii  iram^ 
Cum  videam  mila  hofiibusefi'e  Dcosf 
Li  feconda  a minori, -cioè,  dal  minore 
al -maggiore  t cosr  Cicerone,  Majores 
no(tri  fape  mercatoribui  ac  naviculatoribus 
injutìofius  traclatit , bella  gejfirunt  ; vos 
tot  eìvium  Romanorum  millibui  ano  nun- 
eio  atqut  uno  tempore  aecatit , quo  tandent 
animo  eftdebetit  l : 

La  terza  a pari  ; come  quando  coa-^ 
tendiamo,  che  ciò  che  ha  luogo  e forze 
in  una  cofa  debba  averlo  in  un’  altra 
della  (lefia  fpezie.  Cosi  : Era  legge  , che 
colai  il  quale  uccidea  fao  padre , venifie 
cucita  in  un  fiacco  , e gittata  in  un  fiume-, 
perciò  colui  che  ha  acci  fa  fina  madre  , meri- 
talo pefo  gajligo,  '■ 

Capto  tuam  ; pudet  heu,  fied  capto  ^ 
Maxime,  cacnam. 

Tu  capi s alteri u$  : jam  fiumui  ■ trgt» 
perciò  ' 

Mane  fialutatum  venia  ^ tu  diceris  ijfie' 
Ante  fialutatum  : jam  fiumut  ergo  ptV^ 
res.  8C. . . 
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COMPARE  e Comare,  in  Ingle. 
[c  CcJ-FatAtr,  e God-M.uhtr , perfono 
che  dirivano  c fervono  nel  battcfimo 
de’  bambini  , o d’  alcre  perfone  : o 
danno  il  nome.  Vedi  Battesimo  e 
'Kome. 

Il  numero  de' com/’ar/'  e delle  coma- 
ri,  è ora  ridorto  a due  *10110  al  piii»  nel- 
la Chieladi  Roma,  e a tre  in  quella 
d’ Ing  hilterra  : anticamente  fe  ne  aveva 
quanti  rivolevano. 

1 Cattolici  Romani  hanno  de’ compa- 
ri  e delle  coOTar/'  anche  alla  Crefima. Ve- 
di Confermazione.  — Eglino  danno 
de’  compari  ec.  alle  campane  , quando  le 
battezzano.  Vedi  Campana. 

Predo  gli  Antichi  era  coftume  , per 
le  perfone  dì  qualità  , di  fare  che  altre 
.di  uguale  qualità  tagliadero  i capelli 
de’loro  figliuoli , la  prima  volta  ; con 
xhe  quelle  venivano  a reputarfi  una  fpe- 
cìe  di  compari.  £ lo  Redo  pratìcavali 
.riguardo  al  pelo  della  barba.  VediÀ- 
r>ozioNE,  B.arb A , Capello  ec. 


SurrlEMEHTO. 

COMPARTI.  Per  comparti  inten- 
■donft  nell’Arte  del  Giardiniere  , letti 
.di terreno,  quadrati  od  arce  , contorni 
M viali  o padeggiate,  tutti  difpoRi  fe- 
condo l’arte,  ed  a pettata  della  forma 
del  terreno,  equcR’  arte  od  acconcia 
difpolizione  di  tutti  queRi  divifati  com- 
.parti,  fe  vogliamo  dire  lacofacom’è  in 
realtà  , dipende  più  da  una  buona  fan- 
cada , che  da  adeguate  fide  regole  che 
podanfi  al  Giardiniere  prefcrivere.  Per 
comparti  intcndonfi  altresì  alcune  volte, 
mere  difpofizioni  varie  di  difgiunti  e 
proporzionati  gruppi  di  arbofcelli  ed 
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erbe,  difpofli  a mucchj,  bellamente  fpic- 
canti,  dei  parterre  e tappeti  di  fiori  di- 
verfi,  ben  framifchiati  fecondo  la  fanta- 
fia  del  difegnatore. 

I Comparti  piani  altro  non  fonoj 
che  pezzi  di  terreno  divifi  in  quadrati 
eguali  di  letti  di  fiori , contrallegnati 
ai  lati  loro  con  linee  e contorni  d’ err 
be  , o di  baflillime  mortelle  , e farti 
d’ una  lunghezza  ed  ampiezza  efatta- 
■mente  regolare.  Alcuni  accordan»  a 
queRi  particolari  quadraci  le  linee  9 
contorni  larghi  due  piedi,  fe  il  quadrato 
fia  piceiolo  ; ma  qualora  fia  confiderà- 
bilmcnte  largo  e lungo  , anche  dì  tre 
piedi  ; e queRi  contorni,  linee,  od  orla- 
ture poRbn  efler  fatti  di  mortelle  , op-^ 
pure  di  timo , oRervando  però  di  tenec» 
-li  baffi  e feuronati  ed  uguali , ed  i fra- 
melfi  fpazj  debbonfi  ben  uguagliare 
con  fabbione  afcìutto  o con  ghìajaj 
e tener  ben  rimondi  dalle  erbe. 

ti  ài  — ■'  ■■■  •••'ri 

COMPARTIMENTO,  è un  dU 
fegno  compoRo  dì  più  difTererui  figure, 
difpoRe  con  firometria  ; per  ornare  una 
platea,  un  follìtto,  un  tavolato,  un*  ope- 
ra di  rimeRo. 

Un  CoMPARTiMENTod/rtg'c/r,  è una 
dìrpoftzione  di  tegole  o pietre  cotte, 
bianche  e roRe  verniciate  , per  decora- 
zione dì  un  tetto. 

II  termine  di  eo/npart/nitnz*  fi  u fa  an- 
che ne’  colori  e nella  pittura.  Le  pittu- 
re Turche  e More  fono  tutte 

mtirii  : le  belle  legature  di  Libri,  fono 
i compartimenti  ec. 

StraJontdi  COMPARTIMENTO.  Vedi 

Stradone. 

Compartimento,  nell’  Araldicaj 
Vedi  I’ariizione. 
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COMPARTIZIONE,  In  arcliitet^ 
tura,  è la  didribuzìone  utile  ed  ele- 
gante di  tutto  il  fondo  o piano  di  una 
Fabbrica  , in  danze  d’  ufiz) , in  camere 
di  udienza  ec.  Vedi  Distribuzione, 
Casa  ec.  Vedi  pure  Fabbricare. 

COMPASSARE.  Vedi  Agrimen- 
sura. 

COMPASSO.  Il  Compafo  marinare- 
fco  o nautico , che  più  volgarmente 
chiamafi  Bufala,  vedine  fotto  l’ artico- 
lo Bu  SSOLA. 

Co.MPASso,  è anche  un  idrumento 
di  ufo  condderabilc  nel  mifurare  la  ter- 
ra , nel  fare  orologi  da  Sole  ec.  Vedi 
Misurare  , Orologj  SoU. 

La  fuadruttura,  nelle  parti  edenzia- 
li , è la  deda  che  quella  del  compafo 
Nautico  o da  della  Budbla  ; perocché 
confide , come  dado  d’  una  fcatola  o 
budola  e diunago;  la  principal  dif- 
ferenza èpoda  in  quedo:  che  in  vece, 
di  edere  l’ago  adattato  e fidò  nella  car- 
ta, e in  vece  di  farcii  fuo  gioco  o moto 
libero  fopra  un  perno  nel  compado  di 
terra , 1'  ago  fi  move  e gioca  folo  ; la 
carta  edendo  tirata  e difegnata  fui  fon- 
do del  budòlo  o fcatola  e di  un  cerchio 
divifoin  3^0  gradi  full’ orlo  o lembo. 
V edi  Tav.  Mifur.  fig.  i 5 .Qued’idrumen- 
to  è d’ufo  molto  ovvio  e comodo  a’  viag- 
giatori , per  edcrne  diretti  nella  drada; 
ed  a’  minatori , perchè  modri  loro  da 
qual  parte  fcavar  debbano  ec.  ma  ha  de- 
gli altri  ufi,  meno  facilisi,  ma  più  con- 
fiderabili.'. 

- I . Ptr  prtnitrt  la  dcclinaiione  di  u» 
'miro.  Applicate  quella  parte  del  com- 
pado , dove  è fegnato  il  Nord , lungo 
il  fianco o lato  del  muro , il  numero  de’ 
gradi,  fopra  cui  fi  fida  o ferma  l’edre- 
nùtà  fettemtionalc  dell’  ago , farà  la  de- 
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clinazione  del  muro,  e da  quella  parte, 

V.  gr,  fc  la  punta  del  Nord  dell’  ago 
tende verfo  il  muro,  quel  muro  farà 
illuminato  a dirittura  dal  Sole  a mezzo- 
di;feellafi  fermerà  fopra  gradi  cinquan- 
ta , contando  dal  Nord,  verfo  il  Le- 
vante, la  declinazione  farà  di  altrettan- 
ti gradi  dal  Nord  verfo  Levante. 

Ma  però  che  l’ ago  ftedò  declina  dal 
Nord  verfo  Ponente  , approdò  di  noi, 

1 j®  ; dee  notarli , che  per  compcnfare 
l’irregolarità,  i }°  fon  da  aggiugner- 
fi  fempre  ai  gradi  modrati  dall’  ago, 
quando  la  declinazione  del  muto  è ver- 
fo Levante  ; al  contrario  quando  la 
declinazione  è verfo  Ponente,  la  de- 
clinazione dell’ago  debbe  fottrarfi.  Ve- 
di Declinazione. 

i.  Prendere  un  angolo  col  Compasso* 
0 budòlo.  Supponete  che  1’  angolo  da  • 
cercarli  fia  D A E,  (Tav.  Mtfur.  fig.  1 1 .) 
applicate  quella  parte  del  compadò,  fu 
cui  è fegnato  il  Nord,  ad  unAdelle  li- 
nee, A D;  quando  l'ago  è in  quiete, 
ofservate  i gradi,  ne’quai  la  fua  punta 
fetteatrionale  li  arreda  , e fupponete 
80  : tanti  gradila  linea  declina  dal  me-r 
ridiano. 

Nella  fteda  maniera  prendete  la  de- 
clinazione della  linea  A E , cui  fuppo- 
nete il  5®  ; fottraete  So»  da  21 5 , te- 
da i 3 5 ; che  fottratto  da  180,  rederà.  - 
45°  : quantità  appunto  dell’  angolo  ri- 
cercato. . 

Ma  fe  ladidcrehzarra  la  declinazio-'- 
ne  delle  due  linee  eccede  180°  ; in  ‘ 
quelcafo  180°  dee  fottrarfi  da  quella  - 
diderenza  : quel  che  rimane  è 1’  angolo  ' 
' ricercato. 

In  quanto  al  metodo  ali  deferivere  ' 
ciò  fu  la  carta , vedi  1’  articolo  Levart.  ■ 
MosELLt  0 difegni,  - 
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Notifi , die  nel  mifurare  angoli  col 
fo'n/’ijTù  o bulTola  terreflrc , non  è ne- 
.ccfsario avere  alcun  riguardo  alla  varia- 
zione, quella  eflTendo  fuppofla  la  Ael'sa 
in  tutte  le  linee  degli  angoli. 

3.  PrtnJert  la  pianta  0 Jiftgno  J'  un 
campo  eoi  Compasso.  Supponete  il  cam- 
po A , D,  C,  D , E(fig.  12.  ) per 
maggiore  sccurate/.za  vi  fieno  due  rra- 
guardi  aiFidi  alla  linea  meridiana  del 
compafo , collocatelo  orizzontalmente, 
c per  li  traguardi  guatate  lungo  il  lato 
A B , od  una  linea  ad  eSlb  parallela; 
applicando  1'  occhio  al  traguardo  del 
punto  meridionale  del  compafo.  Tirate 
un  rozzo  abbozzo  del  campo  con  roc- 
chio , c fu  la  linea  corrifpondente  no- 
tate il  grado  a cui  1’  ago  fi  dirizza , cui 
lupponete  ; mifurate  la  lunghezza 
del  lato,  c queAa  pure  notatela,  per 
cfempio  IO.  catene  ( mifura  ordinaria- 
mente di  66  piedi.  ) 

In  quefia  maniera  procedete  contut- 
to  il  reAo  de’  lati  ed  angoli  del  campo; 
i lati  che  fupponcte  di  60,  65,  70, 
^o,  94  catene;  c* gli  angoli  che  fup. 
porrete  di  30,  100,  130,  240,  300 
gradi. 

Per  mifurare  col  Protraftor  il  campo, 
mettete  giù  i diverfi  angoli  olTervati, 
uno  dopo  r altro , e fottracte  il  minore 
dal  fcguente  maggiore:  così  averetc.la 
quantità  de’diverli  angoli,  e la  lunghez- 
za delle  linee, che  gl'  inchiudono.  Per 
il  reftante  , vedi  Levar  Piante  , Mo 
jJEtLi  ec.  Vedi  anco  Phot  a actor. 

Notili,  che  tutti  gli  angoli  della  fi- 
gura prefi  infieme,  debbon  fare  due  vo^ 
te  altrettanti  angoli  retti , battcndo- 
se  due  ; fe  non  fi  farà  commelTo  et- 
XPre. 

Co.urASSO  0 tafu  A^imuthale,  è ditTe- 
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rente  "iSall’  ordinario  compafo  nautico 
in  quello  ; che  vi  è attaccato,  fui  buf- 
fclo  rotondo  dove  è la  carta,  un  largo 
circolo  A B ( Tav.  Navigaiione , fig.  2.  ) 
una  metàdel  quale  è divifa  in  90  gradi 
e quelli  fuddivifi  diagonalmente  in 
minuti  : i e è un  indice  movibile  fopra 
^ , che  ha  un  traguardo  , ia,  erettovi 
fopra  c moventefi  fopra  un  cardine,  per- 
nuz/o.  Dalla  parte  fuperiorc  del  traguar- 
do fin  al  mezzo  dcirìndice è attaccata  una 
fotti!  corda  di  liuto  ipotenupea , a e,  per 
dare  un’  ombra  fopra  una  linea,  cioè,  per 
ombreggiare  una  linea  nel  mezzo  dcl- 
r indice.  Il  circolo  A B è travetfato  ad 
angoli  retti  da  due  fila  , dalle  cui  cflre- 
mità  fon  tirate  quattro  lìnee  fu  l’interno 
del  rotondo  builolo  : /on  pure  tirate 
quattro  lince  ad  angoli  retti  l’una  verfo 
l’altra  fu  la  carta,  di  bufsolo  accomo- 
dato culla  fua  carta,  col  circolo  dìvifo 
in  gradi,  conun  indice,  fi  attacca  od 
appende  co’ cerciij  o anelli  d’ottone 
BB,  c quelli  fi  appendono  alla  fcatola^ 
obufsolo  quadrato  CC. 

Vfo  del  Compasso  jt{imuth  , è per 
trovare  1’ azimuih  magnetico  del  Sole 
o lia  la  di  lui  amplitudine  , e quindi  la 
variazione  del  compafo.  Se  rofiervazio- 
ne  rignarda  un  amplitudine  nell’Orto 
o nafeer  del  Sole , o un  azimuth  avanti 
mezzodì  ; applicate  il  centro  dell’  in- 
dice ic  fui  punto  occidentale  della  car- 
ta dentro  il  bulToIo  ; cosi  che  le  quat- 
tro linee  fu  I’  orlo  della  carta,  e quel- 
le dell’  interno  del  balToIo  s’. incontri- 
no. Se  fi  tratta  d’oflervarc  l’amplitu- 
dine del  Sole  che  tramonta,  ovvero  un 
azimuth  nel  dopo  mezzodì,  voltate  il 
centro  dell’jndice  direttamente  incon- 
tro al  punto  orientale  della  carta  , e fa- 
te che  le  linee  dentro  il  buftblo  concoi-, 
» « 
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fano  con  quelle  fu  la  carta  t accomoda- 
to così  r inflrumento-  per  roflTervazio- 
ne  voltate  l’indice  tc  verfoil  Sole,  fin- 
che  l'ombra  del  filo  at  cada  diretta- 
mente fu  la  felTura  del  traguardo , c fu 
la  linea  che  è lungo  il  mezzo  dell'indi- 
ce j allora  1’ urlo  interiore  dell’  indi* 
ce  taglierà  il  grado  e il  minuto  dell’azi- 
muth  magnetico  del  Sole  del  Nord  o 
Sud. 

Ma  notate  che  fe , quando-  il  compaf» 
è così  collocato , 1’ azimuth  è minore 
di  45®  dal  mezzodì,  e l’ indice  b-c  vol- 
tato verfo  il  Sole,  e’  trapalTerà  le  divi. 
fioni  del  lembo  : e perciò  l’ inArumen- 
co  in  quello  caro,dcbbe  rivolgerli  ap- 
puntino unquarro  del  compafo  o bulTo'- 
lo;  cioè,  il  centro  delKItidice  debbe  col- 
locarli fui  punto  del  Nord  o Sud  del 
bulTolo  , fecondo  che  il  Sole  Aarifper- 
to  a voi  ; ed  allora  il  labbro  taglierà  il 
grado  dell’ azimuth  magnetico  ,o  1’  a'- 
zimuth  del  Sole  dal  Nord,  come  pri- 
ma. Vedi  AMPtiTUDtNS. 

Trovata  così  l’amplitudine' magneti- 
ca del  Sole  , la  variazione  dell’  ago  lì 
determina  così. 

. ElTendo  fuori  in  alto  mare(  efempi- 
grazia  ai  i 5^  di  Maggio  1715)  nella 
Latitudine  Settenir.  di  45  °.  le  tavole 
ani  danno  la  latitudine  del  Sole  1 p'* . 
Sectentr.  e la  fua  amplitudine  Orienta»- 
le  z5'Settentr.  Col  compafo 
tale  ,-iu-  trovo  l’amplitudine  magnetica 
del  Sole  al  fuo  Levare  e tramontare  ; c 
trovo  cb.’  egli  leva  , v.  gr.  tra  il  grado 
Ifz  e 6 5 , contando  dal  punto  del  Nord 
Verfo  il  punto  del  Levante  del  compafo; 
cioè,  tra  il  grado  27  e 28  contato  dal 
Levante.  ' . * 

L’  amplitudine  magnetica  cITendo 
^ pesò  uguale  alla  vera,  1*  ago  noa  b». 
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variazione  : ma  fe  nel  fuo  levare  egli 
folfe  apparfo  tra  il  grado  52655  dal 
Nord  verfo  Levante  : la  fua  amplitu- 
dine magnetica  farebbe  allora  Aata  tra 
i gradi  37  e 38 , circa  io  gradi  mag- 
giore che  la  vera  amplitudine perciò 
l’ago  varierebbe  circa  io  gradi  verfo 
tramontana-levante. 

Se  l'amplitudine  magnetica  orientale 
trovata  coll’)  Aromento  folfe  minore  che 
la  vera  amplitudine , la  differenza  mo* 
Arerebbe  la  variazione  orientale  dell' 
ago-  . 

Se  la  vera  amplitudine  01  iemale  farà 
verfo  mezzodì , come  pure  1’  amplitu- 
dine magnetica,  e queA’  ultima  farà 
maggiore  ; la  variazione  dell’  ago  farà- a 
tramontana- ponente  : e victvtrfa. 

Quello  che  fi  è detto  delle  amplicu- 
dint  Nord- orientali , ha  luogo  ancora 
nelle  Sud-occidentali.  E quello  che 
detto  abbiamo  delle  Sud-orientali,  è 
vero  altresì  delle  amplitudini  Nord-oc- 
cidentali- Vedi  Amplitudin-b.  1 
Finafroente  ,.fe  le  amplitudini  fi  tra* 
veranno  di  differenti  denominazioni  , 
p.  gr.  fela  vera  amplitudine  farà  fei  gra- 
di al  Nord , e l' amplitudine  magnetica 
di  cinque  gradi  Sud ,,  la  variazione  cht 
in  queAocafo  è Nord  occidentale  farà 
eguale  alla  fotnma  delle  magnetiche  * 
vere  amplitudini .-  lo  Aeff»  intendaft, 
delle,  amplitudini  occidentali. 

Lr  variazione  può  fimilmente  tro- 
varA  dall’  azimuth  ma  in  coteAo  cafo,. 
la  declinazione  del  Sole  , la  latitudine' 
del  luogo,e  la  fuaaltezza-debbon  elTct 
date,  acciocché  ih  fuo  vero  azimuth 
trovi.  Vedi  Azimuth.  , 

Compasso  di  Proporziona.  Vedi  gli' 
articoli  SettoaE'  e Propoezione.  < 
Compasso,  che  noi  diciamo foch# 
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Seste,  inftrumento  Matematico  che  (t 
adopra  per  delcrivere circoli,  mifurare 
linee  ec.  Vedi  Circolo  , Linea  ec. 

Il  campafo  ordinario  confifle  in  due 
rami  o gambe,  di  ferro,  di  ottone, 
od  altro  metallo;  acute  nell’ eflremita- 
di  ; e nella  cima  unite  per  mezzo  d'un 
chiavello,  chele  fa  mobili,  come  fut  un 
centro. 

L’invenzione  del  eompafo  viene 
aferitta  a Talao  nipote  di  Dedalo  per 
via  di  Tua  forella , cui  dicono  i Poeti, 
eirere  (lato  uccifo  da  Dedalo  per  invi* 
dia. 

Noi  abbiamo  in  oggi  Ae'  comwafli  di 
varie  fpezie,  e di  vario  artilìzio  , acce- 
anodati  ai  varj  ufì  per  cui  fono  delUna* 
ti  ; come 

Compasso  di  tre  gamie.  La  fua  Urut* 
cura  è come  quella  del  compaio  ordi- 
oario  , toltone  l’ eccelTo  d’  una  gamba  : 
il  fuo  ufo  è per  prendere  tre  punti  in  una 
volta  ; e sì  per  formare  triangoli  per 
metter  già  tre  pofizioni  d’una  mappa  o 
carta  da  copiarli  in  una  fata  ec. 

CoM  p AS  so  d’ una  gamia  lunga  ; egli 
porta  due  curfori  di  ottone , l’ uno  filTo 
ad  un’  ellremità  , l’altro  feorrente  lun. 
go  la  detta  gamba,  con  una  vite  che  lo 
attacca  , nel  bifogno.  Ai  curfori  fi  pof- 
foRO  avvitare  punte  d’ ogni  fpezie; fia 
di  acciaio, per  pennelli  o limili.  Si  ado> 
pra  per  difegnare  grandi  cerchi',  per 
pigliare  grandi  edenfioni.  Vedi  Fbde- 
Ì.E  eompaffo.  ’ 

Compasso  di  Caliin.  Vedi  l’artico- 
lo Calibro. 

Compasso  degliOriuolaJ  ,è  un  com- 
palTo  malEccio,  che  ferve  a tagliare  car- 
tone, ottone  ec.  unito  come  il  compaf 
fo  ordinario  con  un  quadrante  o arco , 
gutfa  del  compaia  a molla,  feudo  difife- 
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rente  fulamente  nel  fuo  ufo;  poiché 
ferve  qui  per  tenere  l’inArumento  fer- 
mo ad  ogni  apertura. 

Compasso  Cilindrico  t sfirico,  che 
adoprafi  nel  prendere  il  diametro  , la 
grolTezza,  o il  calibro  de’ corpi  roton- 
di o cilindrici  ; come  cannoni , tubi  ec. 
Conila  di  quattro  rami  o branche  unt 
te  in  un  centro,  due  di  effe  circolari, 
e due  piatte  , un  poco  piegate  nell’ 
ellremitadi.  Per  adoprarlo , una  delle 
punte  piatte  fi  mette  dentro  il  canno- 
ne, r altra  fuori  : le  due  punte  oppade 
mollrano  la  grolTezza.  Vedi  Cempajfo 
di  Calibro. 

Vi  fono  pure  de’  compaffi  sferici  , che 
non  difìferifeono  dagli  ordinar]  in  altro, 
fuorché  nell’  elTere  le  loro  gambe  arca- 
te : e fervono  a prendere  i diametri  de’ 
corpi  rotondi  ec. 

Compasso  Elliptico.  Il  Tuo  ufo  é per 
difegnare  ellilll , od  ovali  di  ogni  fpe- 
zie  : confine  in  uno  dile  A B , ( Tav. 
Geometria  fig.  a.)  lungo  circa  un  piede, 
che  porta  tre  curfori , a uno  de  quali 
fi  polTono  avvitare  punte  d'ogni  fortea 
nel  fondo  degli  altri  due  fono  chiavei» 
latedue  intaccature  angolari  feorrenu, 
Bggiullate  in  canaletti  fatti  ne’  rami 
trafverfi  o nella  croce  dello  Itile.  Le 
intaccature  angolari  avendo  moto  per 
ogni  verfu,  girando  intorno  il  ramo 
lungo  , vanno  innanzi  e indietro  lungo 
la  croce.-  così  che  quando  lo  Itile  ha  de- 
corfo  in  giro  mezza  la  fua  Brada  , una 
di  quelle  fi  farà  raolTa  tutta  la  lunghez- 
za d’ uno  de’  rami  ; é quando  lo  Itile 
ha  finito  tutto  il  giro , la  medefima  in- 
taccatura angolare  è andata  addietro 
per  tatto  il  dilungo  del  ramo. 

Notate , che  la  diUanza  tra  le  due 
ùtaccature  angolari  fcoxienti  ^ c la  dir 
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HaiìTjt  tra  i due  fochi  dell’  éllide;  cosi 
che  mutando  quella  diUanza , 1’  ellifTe 
farà  più  rotonda  o più  fchiacciata.  Soc> 
#o  l’ cHremitadi  de'  rami  della  croce 
Ibno  collocate  quattro  punte  d’  acciajo- 
per  tenerlo  fermo. 

L’ ufo  di  quello  Compajfo  i ficiìe  ; 
col  girare  attorno  il  ramo  lungo  , l’ki- 
chiollro,  il  peonello  , od  altra  punta  , 
deferiveranno  rellilfe  rie  biella.  Vedi 

EiLtTTICO.  ' 

Compasso  Ctrminico , le  cui  gambe 
ibno  un  poco  piegate  in  fuori  verlb  la- 
Ibmmità  cosi  che  quando  lì  chiude  , 
iblamente  le  punte  s’  unifeono. 

■ Compasso  a captilo,  è così  fatto  nel- 
dì  dentro  , che  prende  o abbraccia  utt’ 
dlenfione  bn  alla  larghezza  d’ un  ca^ 
pollo. 

Compasso  dt’  Lapidar} , un  pezzo  di 
legno  in  forma  del  fullo  d’una  pialla, 
divifo  nella  fommirk  lìn  a mezza  la 
fua  lunghezza,  col  quale  li  mìfurano 
gli  angoli  ec.  delle  pietre  preziofe  fe> 
condo  che  le  tagliano. 

Nella  feflfura  vi  è una  piccola  regola 
di  ottone , ivi  attaccata  da  un  capo  con 
un  chiovo  , ma  di  maniera  che  può  et- 
fere  molTa  a modo  di  una  (quadra  : con- 
quella  fpezie  di  compalTo  eglino  pren- 
dono gli  angoli  delle  pietre  mettendole 
fili  fullo  o foro  fecondo  che  le  tagliano. 

Compassò  Pr»por{ionaU , cenliUe  di- 
due  rami  o braccia,  (Tav.  Ctometria 
*g- 3-)  ciafeuno  aguzzo  con  punta  de 
acciajo  nell’  uno  e neil'  altro  de’ capi  : 
la  lunghezza  de’  rami  è tagliata  da  ban- 
da a banda , acciocché  vi  feorra  fu  e giir 
Un  enrfore-;  nel  mezzo  del  qual  curfo- 
re  v’é  una  vite,  che  ferve  ad  unire  i 
timi , ed  a filfarli  ad  ogni  punto"  che  fi 
♦uolci  * " — • . ... 
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Su  r una  delleigambe  vi  fono  dell* 
divifioni , che  fervono  a dividere  linee 
in  ogni  numero  di  parti  eguali , per  ri- 
dur  ligure , ec.  Su  l’altra  vi  fono  de’nu- 
meri  ,per  inlcrivere  ogni  poligono  re- 
golare in  un  dato  circolo.  L’ ufo  dtt> 
primo  è facile.  Supponete  v.  gr.  che  1». 
voglia  dividere  una  linea  retta  in  tre 
partì  eguali  ; fpignete  il  curfore  finché 
la  vite  fia  appuntino  fu  la  figura  ; ; do- 
ve filTandola,  prendere  la  lunghezza; 
della  data  linea  tra  le  più  lunghe  parti 
delle  gtmbe  ; la  dillanza  tra  le  due  bre- 
vi farà  un  terzo  della  lìnea  data.  Nella 
AelTa  maniera  può  dividerli  la  linea  ia 
qualunque  altro  numero  di  parti. 

Quanto  air  u/b  della  lima  dt’  poli gonh- 
Supponete  y.  gr.  che  s’abbia  da  inferi- 
vere  un  pentagono  in  un  circolo  ; fpi.  • 
gnete  il  curfore  finché  il  mezzo  dell» 
vice  fia  in  fiiccia  35,  che  è il  numero- 
de’  lati  in  un  pentagono  ; tra  te  più  bre-  ' 
vi  parti  delle  gambe  prendete  il  femi- 
diametro  del  circolo  r aperte  così  I9 
gambe,  la  dillanza  trai  punti  delle  par- 
ti più  lunghe  farà  il  lato  del  penta- 
gono da  infcriverfi  nel  circolo.  £ cosà 
per  altra  figura  di  ogni  altro  numeri 
di  lati,  • ’ 

Compasso  Proporzionale  cotte  Uneg 
del  fettort.  La  llruttura  di  quello  é co* 
sì  fomiglianteair  ordinario  compajfo  proi 
poriionale , folamente  un  po’  piìt  dìli» 
caco  e fcrupolofo  , che  non  abbifogns 
di  particoUr  defccizione.  Vedi  TavA 
Geometria  fig.  4. 

Le  linee  fu  la  prima  faccia  , fono  1* 
linea  delle  linee  , fegnata  lime  : EU’  è 
divìfa  in  1 00  ptf  ci  ineguali  , ogni  deA 
cina  numerata:  e la  linea  deUe  corde  ^ 

«he  va  fin  a 6o*  , ed  è fegnata  corde. 

Su  r alesa  facciavi  fono  la  linea doè 
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feni  fin  a 90®  , e la  linea  delle  fangetv 
ti  fin  a 4;  *.  Sul  primo  lato  vi  fono  le 
ungenti  da  45  ° fin  a 7 1 " 3.4'  ; fu  f al- 
tro le  fecanci  da  o®  370®.  )o'.' 

Quanto  all'ufo  di  qucjli  compajji . I .Per 
dividere  una  linea  in  qualunque  nume- 
ro di  parti  eguali , minore  di  cento:  di- 
videte 1 000  per  il  numero  di  parti  ri- 
diiefte  ; fate  fcorrere  il  curfore  finché 
la  linea  fu  1’  intaccatura  o incavo  an- 
golare  fcorrente  , fia  dirimpetto  al  quo- 
ttiente  fu  la  linea  delle  linee:  pofcia, 
fitndo  prefa  1’  intera  linea  tra  lì  punte 
del  corapalfo  più  rimote  dal  centro; 
r apertura  dell’  altro  farà  la  divifione 
cercata.  2.  Data  una  linea  retta  , da  di- 
viderli, per  fuppofiaione,  in  100  parti, 
prendere  qual  fi  vuol  numero  di  cotelle 
parti  fdrucciolate  la  linea  fu  1’  intac- 
tura  angolare  fcorrente  fin  al  numero 
delle  parti  richiede  : fendo  1’  intera  li- 
nea prefa  tra  le  punte  più  dilungate  dal 
centro,  1’ apertura  delle  altre  inchiu- 
derà il  numero  delle  cercate  divifioni. 

ElTendo  dato  il  raggio  , trovare  la 
corda  di  qualunque  arco  al  di  fotto  di 
do*  ; fdrucciolate  la  linea  fu  l’ intac- 
catura angolare  (corrente,  fin  ai  gradi 
cercati  fu  la  linea  delle  corde  ; elTendo 
prefoil  raggio  tra  le  punte  più  rimo- 
te dal  centro  del  curfore  ; 1’  apertura 
dell'  altra  linea  farà  la  corda  richieda, 
purché  il  numero  di  gradi  fia  maggio- 
re che  29  : s' egli  è minore,  l’ apertu- 
ra prefa  dal  raggio  lalcierà  la  corda  ri- 
chieda. 4.  Se  la  curda  d*  un  arco  al  di 
fotto  di  60®  fia  data , e fi  cerchi  il  rag- 
gio fdrucciolate  la  linea  fu  l' intacca- 
tura angolare  fin  ai  gradi  dati  fu  la  li- 
nea delle  curde  ; la  data  corda  efiendo 
prefa  tra  le  due  punte  vicine  al  curfore, 
4’  (tpertura  delle  aUie  fuà  il  raggio  che 
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fi  cerca  . $ . ElTendo  il  raggio  dato  ^ 
trovare  il  fer.o  di  qualunque  numer», 
di  gradi  : fdrucciolate  la  linea  fulT  in- 
taccatura angolare  fin  al  grado  della 
linea  de’  feni , il  cui  feno  ricercali  r 
elTendo  il  raggio  prefu  tra  le  punte  più 
rimote  dal  curfore  ; 1’  apertura  delle 
altre  darà  il  (èno  dell’  angolo  cercato. 
Ma  fe  il  feno  cercato  é misure  di  30*, 
la  dilTerenza  delle  aperture  delle  punte 
oppofie,  farà  il  feno  richiedo.  6.  ElTen- 
do  dato  il  raggio,  trovare  la  tangente  di 
qualunque  numero  di  gradi  al  di  fotto 
di  7 1 : fe  la  tangente  richieda é al  di  (ot- 
to di  26  ° 30',  fdrucciolate  la  linea  fii 
r intaccatura  angolare  fin  al  grado  prò* 
podo  fu  la  linea  tangente  : prefo  il  rag-^ 
gio  tra  le  punte  più  riiaote  dal  curfore.- 
r apertura  delle  altre  farà  la  tangente 
de’ gradi  richiedi  ; fe  la  tangente  ri- 
chieda é aldi  fopra  di  26®  30',  ma 
al  di  fotto  di  43®  ; la  linea  fui  curfore 
debbe  farfi  fcorrere  fino  ai  gradi  dati 
fu  la  linea  delle  tangenti , allora  il  rag- 
gio elTendo  prefo  tra  le  punte  più  ri- 
mote dal  curfore  ; T apertura  delle  al- 
tre farà  la  tangente.  Se  la  tangente 
richieda  è maggiore  di  43®,  ma  mino- 
re di  36*  20' ; fdrucciolate  il  nocchio 
fui  lato  tangente,  fin  al  grado  o nella 
linea  tangente,  fui  lato  del  computo  a 
prefo  il  raggio  tra  le  punte  più  rimo- 
ce  dal  cUrfore  ; la  didereaza  tra  T aper- 
tura delle  altre  e quede  , aggiunte 
infieme , farà  la  tangente  richieda. 
Così  delle  tangenti  d'  altri  gradi  al  di 
fotto  di  71.  Nella  della  maoiera  fi  può 
trovare  la  fecante  di  ogni  numero  di 
gradi  al  di  fotto  di  71.  Vedi  Pao- 
POazIONALE. 

Compasso  a moli*  , o éivifort,  (atto 
di  acciajo  indurito  , colla  teda  arcat^ 
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die  mercè  della  fua  molla , apre  II 
compefo  ; I’  apertura  elTendo  diretta  da 
una  vite  circolare  , attaccata  ad  una 
gamba , e laftiata  per  tncao  all’  altra 
che  fi  fa  lavorare  con  uria  nocella. 

Compasso  iri.tngolart.  Vedi  Trian- 
golare. 

Compasso  triftcanfc , I’  invenzione 
fe  ne  dee  a M.  Tarragon  , 1’  ufo  è per 
la  trifTczione  degli  angoli  , geometri- 
camente. Vedi  Trissezione. 

L’iftrumcnto  condlle  in  due  regole 
centrali,  ed  un  arco  d’un  circolo  di  i 29 
gradi  , immobile  , col  fuo  raggio  ; il 
raggio  è attaccato  con  una  delle  rego- 
le centrali , come  le  due  gambe  d'  un 
rettore  , acciocché  la  regola  centrale 
fi  polTà  portare  per  tutti  i punti  della 
circonferenza  dell'  arco.  Il  raggio  e la 
regola  fìcno  fotttli  quanto  più  11  può, 
e la  regola  attaccata  al  raggio  battuta 
'fredda,  peracquillare  elallicità ;,la  lar- 
ghezza deir  altra  regola  centrale  , (ia 
tripla  della  larghezza  del  raggio.  In 
quella  regola  bevi  una  fcanalatura,  con 
un  pezzo  d’  intaccatura  angolare  , da 
attaccarvifi,  perii  fuo  moto.  Nel  cen- 
tro di  ciafcuna  regola  vi  debb’  eflcre 
parimenti  un  buco.  Vedi /our/i.  dt$ 
Scavans  , Stpt.  1688. 

COMPA  sso  che  Ji  rivolta  in  fu  , inven- 
zione recente  , per  fchivare  la  molellia 
di  cambiare  le  punte:  il  fuo  corpo  è li- 
mile al  compaia  ordinario  : verfo  LI 
fondo  delle  gambe  di  fuori,  fono  ag- 
giunte altre  due  punte  oltre  le  confue- 
te;  r una  portante  una  punta  di  penna 
che  dilegua  , 1’  altra  una  penna  da 
lapis  , ambedue  così  accomodate,  che 
girano  attorno , e così  fono*  tiro  di  fer-' 
yirfene  , o no  , fecondo  il  bifogno. 

Le  punte  del  compaio  piccolo  fono 
diami.  Tom.  V. 


COM  52^ 

temperate  , col  colore  , o fuoco  ro- 
vente : le  più  grandi  fono  temperate 
col  fuoco  di  carbone,  ed  un  cannonci- 
no per  foflio,  fcaldandole  lino  al  co- 
lore più  leggiero  di  cerafa  , pofeia  im- 
mergendole nell'  acqua.  Vedi  Te-m- 

PER  A. 


SurrLEMKUTO. 

COMPASSO.  É flato  olTervato , ef- 
fere  alcune  volte  il  compajfo  fraftoruato 
dalla  elettricità  della  fua  coperta  di  cri- 
ftallo , e quello  da  un’  applicazione  si 
leggiera  delle  dita  , come  fofle  unica- 
mente necelfario  intingerlo  in  un  poco 
di  polvere.  Il  vetro  o eriflallo  mede- 
fimo  ftropicciato  alcun  poco  più  colle 
dita  con  un  gruppetto  di  muflblino,  o 
di  carta  morbida  attrarrà  o TeUremità 
o l’ago  , di  modo  che  per  tenerlo  al  ' 
eriflallo  per  parecchj  minuti  lì  allonta- 
nerà dalla  dovuta  direzione,  fecondo 
che  quella  parte  del  eriflallo  farà  ecci. 
tata.  E quando  1’  ago , poiché  aderen- 
do al  eriflallo,  fié  lafciato  cadere  fciol- 
to  , ed  ha  fatto  le  vibrazioni , quelle 
nondovrebber  elTere  divifein  due,  co- 
me é l’ufo  comune,  da  quella  punta, 
ove  l’ago  rimarrebbe  , ma  bifognereb- 
be  o che  fotte  fatto  tutto  da  un  Iato| 
o che  folTe  con  fomma  difuguaglianza 
divìfo  per  mezzo  d’  alcuni  ritagli  o rfe 
mafugli  di  virtù  elettrica  in  quella  par- 
te del  vetro,  che  ha  attratto  l’ ago  fino 
alli\  lunghezza  dopo  il  tratto  di  quindici 
minuti,  e più  ancora,  tutta  l’elettri- 
cità elfcndolt  dileguata,  prende  luogo 
la  virtù,  ed  energia  magnetica.  Veg- 
ganfi  Tranfaiioiù  filufhficht  num.  48»- 
p.  243. 
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11  rimedio  per  fimigliante  difordine 
li  è quello  d’ inumidire  la  fupcriicie 
del  crillallo  ; ed  un  dico  bagnato  pro- 
durrà immediatamente,  c rcaim-nte 
1’ effetto.  Tranfa\.  Ftlofor-  num,  4 So. 
p.  544. 

Vi  ha  buona  ragione  di  credere, 
che  il  criftallo  coll’  andar  del  tempo 
diventi  in  alcun  grado  acrratcivo,  an- 
che fenza  la  menomiffima  frizione  , e 
può  affai  veriirimilmente  effere  eccita- 
to da’  grandi  fcuotimcnci  dell’  aria, 
quali  appunto  fono  i tuoni  e gli  fpari 
dei  cannoni  di  cors'ia,  e cheperfimi- 
gliante  guifa  venga  fcompollo  , e fra- 
llornato  il  compalTo. 

Il  compaio  marinarefco  con  una  cat- 
ta vien  molfo  con  alfa!  minor  pericolo 
di  quello  fialo  il  compalTu  comune  con 
un  ago  femplice;  e quanto  più  profon- 
do , o più  dilungato  fi  trovi  l’ago  pen- 
dente Tutto  il  criilallo  , canto  minore 
fimigliantementc  fatalo  fconcercamcn- 
to,  che  riceverà. 

Le  variazioni  minute  > reciproche, 
irregolari , che  fono  Aace  ofl'ervate  nel- 
le direzioni  degli  aghi  calamitati  ed 
orizzcntali,  delle  quali  fi  ha  efatta  , 
contezza  , nelle  Tranfazioni  Filofoff- 
che  (e),  polTono  probabilmente  clTeFe 
Aate  cagionate  da  i criAalli , che  co- 
privano  gl’  iArumenti  fatti  di  quell’ 
ufo  (i)  . 


COMPATIBILE,  è quella  cofa  che 
può  accordarli  o Aare  infieme  con  un’ 
altra.  Vedi  Incompatibile. 

COMPATTO,  in  Fifica, , dinota  j 

(a)  Vegganfi  Tranf.  FNofof.  no/n.540.  . 
(bl/i/rtn  num.  4S0.  pag.  245. 

(c]  Veggali  Nichoh,  Ifltria  de'  Litri 
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un  corpo  ben  ferrato  , dcnfc,  e pefanrc; 
che  ha  pochi  pori  e piccolifsimi. 
VediCoKPo,  Poro,  Densità’ ec., 

I metalli  più  pefanti,  come  l’oro  e 
l’argento,  fono  i più  compilici.  Vedi 
Peso  , G RAvi  T a’ , Metallo  ec. 

Compatto  , in  fenfo  legale  fignifi- 
ca  un  accordo  , od  un  contratto  Aipu- 
lato  tra  diverfe  parti.  V’edi  Patto, 

CoNT  RATTO. 

Compatto,  è ancora  il  nome  di 
una  famofa  bolla  , confermata  dal  Papa 
Paolo  IV.  in  riguardo  ai  Cardinali , in 
virtù  della  quale  eglino  polTono  fola- 
mente  conferire  beneffzj  nel  luto  Aato 
naturale,  cioè,  beneliz)  regolari  a*  re- 
golari ec.  * e ove  i medefimi  fono  or- 
dinarj  Collatori*.  Vedi  BENEFjzto, 
Cardinale,  Regolare  cc. 

CO.MPENDIUM  , un’epitome,  un 
tranfuiitu , ovvero  riduzione  di  un’am- 
pio argomento  in  breve  gire.  Vedi  Epi- 
tome , Abbreviazione  ec. 


S u f r L B u B u r 0. 

COMPENDIO.  1 compcnij  della  • 
Legge  comune  fono  una  fpezie  di  Di- 
geAi  dei  numerofi  cafi , argomenti,  let- 
ture , pecorameati  , e fomiglianti,  di- 
fperfi  nei  Libri  annuali , ed  altri  Re- 
pertori e Libri  di  Legge  , ridotti  fol- 
to propri  Capi  e Luoghi  comuni  (c). 

IL  primo  fu  quello  di  Statham  , che 
viene  come  Legge  d'Enrico  VI.  Quel- 
lo di  Fiizheibert  fu  pubblicato  l’anno 
15  16  (<^).  Quello  di  Brook , l'anno  . 
IJ73  (<)  ; e quello  , ,che  pubblicò  . 

rf’  Inghilterra  pari  j.p.  2j3.(d)  Wood,  , 
Athen.  Oxon.  tom.  1.  p.  50.  (e)  Wood,‘, 
he.  cit.  p,  1 1 o . V 
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’r Hughes  fanno  166},  i unacontinua- 
tione  deli’  antecedente  (<t).  I Sigg. 
Boll,  Danvers,  c Ncllon  puhMicaro- 
no  rtmigliantcmente  dei  covpenjj  , od 
Edratti  , includendo  in  erti  i cafi  ac- 
caduti nei  tempi  piJi  moderni.  A que- 
' Ai  puolll  aggiugnere  il  compendio  Nuo- 
vo ed  il  compendio  del  Vitier. 

1 CoMPENnj  degli  Statuti  fono  dati 
fatti  da  parecchi  Scrittori  , facendoci 
dal  Magna  Charta  fino  ai  tempi  de’ 
refpcttivi  Compendiatoti.  Il  primo  fac- 
to dal  Badai  , fu  pobblicatonel  1559 
{i).  11  fecondo  medb  infieme  dal  Pul- 
ton,  l’anno  i6oó  (c).  11  terzo  dal 
Wingate  venne dampato  l’anno  1691,- 
ed  altri  finalmente  ne  hanno  fatti  e 
pubblicati,  come  Hughes,  Mamby 
Washinton  , Botile,  e Nelfon  : ma  il 
più  compiuto  di  tutti  fi  è quello , 
che  pubblicò  in  due  volumi  in  foglio 
Monfieur  Gay  l’anno  1739  (J). 

1 Co.MpENDj  de’ libri  fono  numero- 
fidimi:  ella  è queda  l’occupazione  di 
una  generazione  di  Letterati  , alcuni 
de’quali  amano  fare  de’ ridrettillimi, 
c dringati  compendi  da  grorti  volumi: 
ed  altri  per  lo  contrario  , hanno  il  co- 
Aume  di  fare  de’  grodi  volumi  da  pic- 
cioli compendi. 

Noi  abbiamo  de  compendi  della  fa- 
gra  Bibbia,  del  Talmuld , dell’Al- 
corano, e di  Libri  fomiglianti.  Alcu- 
ni per  via  d’ una  fpezie  d’anilifì,  al- 
tri di  notizia,  altri  d’  idoria,  altri 
di  tavole,  edaltri  per  via  d’ interroga- 
sione  e di  rifpoAc.  (r) 

Chamb.  Tom,  V, 

(a)  Bafs.  Colai.  Libri  di  leggi  p.  3. 

(b)  Veggafi  Wood  , lib.  eie.  pog.i^i. 

(c)  Id.  ibid.  p./^oj.(,d)Idem^  T.l.p.loS. 
(e)  Glodov.  Pr.r/’.  Apolog.  ad  Nauder. 
BUI,  Poi.  pag,  }.  ( f)  Jour,  Li  ter.  aiin. 
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Abbiamo  altresì  per  fino  ie’ compen- 
di di  compendi  : tale  fi  è appunto  il 
Compendio  di  Fedo  fatto  da  Paolo 
Diacono  , 1’  Opera  del  primo  de’  quali 
altro  non  è che  un  Compendio  riArec- 
to  di  Verrio  Fiacco.  Molti  de’  Viag- 
gi nelle  raccolte  di  Harry  fono  com- 
pendi à\  quelli  di  Purchas,i  quali  Aedi 
altro  in  fodanza  non  fono  , che  compen- 
di. Monfieur  de  Reuneville,  edendoadi- 
curato,  che  l’ultimo  Re  Giorgio,  a cui 
ei  dedicò  la  fua  Opera  della  BaAiglia, 
non  farebbefi  prefo  briga  di  leggerla, 
gliene  fe’  un  Compendio  nella  Prefa- 
zione medefima  prefida  all’Opera  ; ma 
vedendo  che  queda  gli  andò  fover. 
chio  in  lungo  , diedi  a fare  un  com- 
pendio di  quedo  Aio  dedb  compendia 
pe’l  Principe  di  Wales  (/■). 

Hanno  gli  Autori  moderni  rinvenu- 
to il  modo  eziandio  di  far’  un  compendi» 
od  edratto  d’  un  Libro  da  un’altro  : 
venne  non  ha  guari  da  un  Monaco 
Franzefe  pubblicato  un  Compendio 
della  fagra  Bibbia  tiri  dei  diffirens  An- 
te urs  , com’ei  dice,  cavato  cioè  da  di- 
verfi  Autori  {g]. 

Il  Polyhidor  di  Solino  può  fervire 
per  un’efcmplare  d’  un  cattivo  compen- 
dio (A);  avvegnaché  in  edb  l’origina- 
le , che  è 1’  Idoria  Naturale  di  Pli- 
nio, è mutilata,  ed  in  mille  luoghi 
vengavi  prefi  de’  granchj  , ed  efpoda 
una  per  r altra  cofa.  Per  lo  contrario 
l Abregé  de  l Hi/loire  de  France  , il  co:n- 
pendiaàtW  Idoria  di  Francia  fatto  da 
Monfieur  Mezeray  c un’efemplate  d'ua 

Lia 

1715.  p.  207.  { g ) Abregé  de  la  Sainte 
Biblt  tiri dts  differens  Auieurs  par.  Dom. 
R,  C.  Sic,  Rov,  1707.  Veggafi  Joar,  de» 
Scav,  rem. 3 8.  ^,23  2.  (hj  Jean  le  Clero, 
Bibliottque  Vmnrftllt  tem,  i^-p- 
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Compendio  affai  più  (limabile  dello 
flcffo  Originale  ; conciolliachè  Ila  più 
corretto,  avendovi  l’Autore  impie. 
gaci  dicci  anni  d’incelfante  fatica,  ed 
avendo,  oltre  a ciò  , migliorata  l’O- 
pera d’afl'ai  coir  llloria  o Memorie 
dell’  llloria  Ecclcfiallica  di  Francia, 
ciie  gli  vennero  , ficcomc  egli  ftclfo  in- 
genuamente confelTa,  fommiirillrate  dai 
dottilTimi  foggetti  Mclficurs  de  Lau- 
nois , e deDiroisj  e quelle  memorie 
vengono  da  gl’ intendenti , e dai  dotti 
ril'guardatc  come  la  patte  migliore  di 
tutta  l’Opera  (a  ). 

Monlieur  Montaigne  fcrive  come 
per  niaifima , che  ciafcheJun  compendio 
d’un  buon  libro  è un  cattivo  compendio 
In  fatti  ella  è maflimamentc  la 
confidcrazione  delle  fu  perfluità  trovan- 
lifi  nell’ originale  quella,,  che  fa  non 
accagionabile  , anzi  commendabile  un 
compendio.  Gli  Scrittoci  , lo  flile  de’ 
quali  è rediofo  e dilfufo , per  effere 
foverchio  interrotto  con  digredioni  c 
con  epifodj  , hanno- bifogno  di  prode- 
valentuomo  che  ne  faccia  un  compendio-.' 
Tali  appunto  fono  jMonfieur  Boyle 
•J  il  Dottor -Cudworth-;  e tali  fono 
parecchi  -Autori  rapprefentatici  dì  ciò- 
bifognoli  dai  loro  Compendiatoci. 

Viene  comunemente  aflerito  ricono-, 
&ere  ì Compendi  >1  pntno  nafei- 
mcnto  dai  tempi  dell’Jgnoranza  ; ed 

(a)  Le  Long-.  SU.  Hift.  Frane.-, 
lèi.  3.  p,  446.  Veggaft  Journ.  des  Scavr, 
Q3oir,  a/in.  1719..  pag.  369.  Ident. 
J(wuar.  ann,  p\  36,  (b)  Mon- 

caigne  ^ Eff.  lèi.  3.  enp.  S.  p.  9-50.  Touto 
'Airegi  furunbon  Livre  ep  an /ht  Abregé^ 
(.c)  Veggafi  .Salmaf.  Fntfat.  .ad  Am-< 
pel.  Baillet.  , Jugemens  des  Scavans,, 
cap.  li.  p.  455.  & feq.,. 
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edere  flato  uno  dei  primi  frutti  della 
barbarie , che  cominciò  a por  piede  ed 
a regnare  nel  dcclinamento  dell’  Impe- 
ro Romano;  e d’  elfcre  flato  affatto 
ignoto  in  quei  felici  illuminati  giorni 
allorché  predo  i Greci  c fra  i Ro- 
mani boriva  e grandeggiava  la  Let- 
teratura (e).  Tuttavia  noi  abbiamo 
alcune  tracce  di  elfi  compenJj  in  quei 
tempi  meddimi  (</). 

Parecchi  Libri  i quali  padano  co- 
munemente pcroriginali  , vicn  fofpec- 
tato  dai  dotti  Critici  « altro  non  ede- 
re , che  compendi.  Tali  fono  le  Ope- 
re di  Sinefio  (e),  d’Apollodoro , di  Va- 
lerio rMadìmo  (/'),  di  Stefano  Bizzan- 
tino  {g),  di  Floro,  d’  Ateneo  [ A ),  e 
d'altri  ancora.  Frate  Simone  ha  avuto, 
perfino  la  temerità  dialferite  la  cofa  mc- 
defiiiia  dei  Libri  della  Divina  Scrit- 
tura (/}. 

in  alcuni  libri  è colà  affai  dura  e 
malagevole  lo  feoprite  quale  fia  il  com- 
pendio,, e quale  l’originale.  Così  vico 
difputato  fra  il  Dottor  Grabe  , Mon- 
fieur  Whifton  , fe  le  Coflituzioni  Apo- 
lloliche  fieno  un  Compendio  d’ alcune 
Coflituzioni  più  antiche,  delle  quali 
confcrvanfi  alcuni  frammenti  nei  Mano- 
fcritti  , che  efiflono  di  prcfcnce,  ficr 
come  foAenta  il  primo  di  quelli  due 
Scrittori  ; oppure  , fe  quelli  framnien-r 
ti  fieno  un  compendio  delle  Coftiruzio- 

(d)  Memoirts  de  Trtv.  ann.  ijoi..pe’g, 
1668..  (e)  Jour.  des  Scav.  Sept.  17  IO. 
p.  269.  (f)  Vodiu»  de  Hijìor,  Latin, 
Lib.  I . cap.  24.  p.  I 23.  & feq.  (g)  Ryck. 
Frcefiin  M>r.  Hoipen.-ad  Stephan.  Bail- 
let,  Lib.  aitato  , p.  466.  (/feq.  ( h ) Veg\ 
Cafaub./rtz/i/.  aJ  Athtn.  ( i )A3.Erud.  . 
Lipf,  ann.  idx.p.  97.  , 
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ni  Apoftoliche , ficcomc  co#  grandif- 
Urna  forza  preccnde  e prova  il  fecon- 
do ( j ). 

L'opinione  comune  dei  dotti  e fcien- 
ziati Uomini  fi  è,  che  le  pii»  corte 
Epiftole  di  Santo  Ignazio  fieno  ge- 
nuina Opera  di  quefto  Santo  Martire, 
eie  più  lunghe  altro  non  fieno  che  una 
parafr'afi  di  quelle  , fatta  da  mano  più 
moderna,  la  quale  ci  è andata  framet- 
tendo,  emefcolando  delfuo  (i).  Mon- 
fìeur  Whillon  follenta  il  contrario  , vo- 
lendo chele  più  lunghe  fieno  l’ origi- 
nale , e le  corte  un  comptniio  di  quel- 
le (f)- 

L’  ufo  de’  compendi  , od  è per  far 
fervigio  alla  memoria,  o per  farfpen- 
der  meno  tempo,  oper  accorciare  il 
corpo  degli  ftudj  : Alcun  vantaggio' 
vienealtresi  quindi  riputato  provenite  ' 
dal  poterfi  aver  de’  libri  da  portar  feco  ’ 
alfa!  comodatncnte , in  vece  dei  grolli 
volumi , che  fovente  non  leggonfi  per 
cflTer  troppo  fcomodi.  Egli  è fiato  af- 
ferito,  che  i Compendj  fono  maflìma- 
mente  d' ufo  agli  artefici , ed  a coloro 
altresì , che  hanno  letto  gli  originali. 
Aggiugne  uno  Scrittore  moderno,  co- 
me fono  i compendi  fingolarmente  pre- 
giudiciali  a quei,  per  i quali  appunto 
il  è avuto  intenzione  di  farli  , vale 
a dire  ai  principianti  ed  agli  Scolari: 
parlando  propriamente,  dice  egli,  fono 
d'  ufo  foltanto  a coloro  che  non  han- 
no bifogno  di  quelli , che  è quanto 
dire  a quei  che  hanno  ornai  fatto  gran-' 
di  avanzamenti  negli  fiuJj.’  Veg.  Boil- 
/«  , 'Jugemens  des  Sgavani  Tom.  i. 
Par.  z.  cap.  1 1 . p.  470.  • 

‘ Chamb.  Tom.  V. 

[ì^'Whili.Sant.  Clement.  Vindic.  Cen-  '^ 
jkt:-^Apofiólh'.pi  j.  [^yy-Diffirb.  de  Epiji,^ 
Jgnat,  in  Clerie.  Fair.  JpoH.  Par,  2,.  6. 
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Ma  vi  fono  eziandio  del  dii  órdini,  d 
degl’  inconvenienti  , che  non*  vanno 
difgiunti  dai  compendi , ‘ come  l'a  loro 
tendenza  a diminuire  l'applicazii  me  e 

10  fiudio,  coll’ appianare  e agevo- 
lare l’acquifio  delle  cognizioni  ; e col 
procurare  altrui  unicamente  delle  nv- 
zioni  fuperficiali  e per  confequento* 
facendo  de’ fapienri  a mezza  buccia,  e 
dei  Letterati  femplicemente  infarinati.- 

11  loro  fiorpiare  i buoni  Autori,  cof 
troncare  da  effi  o fopprimere  le  circo- 
fianze  materiali,  e così  rendergli  ofeu- 
rl,  è fimigliantenicnteun  male  prò-’ 
dotto  dai  compendi  \ oltre  !’■  altro  maf- 
ficcio  difordine  di  rapprelcntar  ciò, 
che  elli  non  hanno  intefo  di  dire  , e' 
per  tal  via  propagate  gli  errori  : ed  il- 
produrre  finalmente  l’ altro  inconve- 
niente, che  gli  originali  non  vengano' 
più  guardati , e modi  da  un  lato  , ci" 
avutilo  non  cale,  e per  confeguente  ' 
alla  per  fine  perduti  .■  Cosi  è attribdica 
al  Digefio  la  perdita  di  due  mila  Le-  ' 
gislatori  Romani  ; alla  Catena  de  Padri  ^ 
la  perdita  di  moltifitmi  Padri  Greci;  ’ 
e la  perdita  di  un  prodigofo  numero  dì 
antichi  Scrittori  d’  Economia  , di  Ma- 
fcalcia,  d’  Ifiorie  , e fom'glian  i , viene’ 
ragionevolmente  attribuita  ai  compendi' 
di  CofiantinoPorfirogenito  : la  perdita 
di  Pompeo  Trogo,  a Giuftino:  di  Dione 
aXifilino  : di  molti  Libri  di  Tito  Livio, 
a Lucio  Floro  : di  Cafiiodoro,  a-Gior- 
nande,  e così  di  cento  e cent’  altri 
ottimi  ed  egregi  Autori  , prima  tra- 
fandati , ed  alia  perline  perduti  per  ca- 
gione appunto  de’  loro  abbrevtatori  o 
compendiatori. 

LI?  i.  r.  lo 
(c)  Le  etere , BUI.  Anc.  Mai,  Tom,  zz,  ' 
pagt  }iz,  i ^ /.l'i'C  il- • J.1.  .Ì 
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Sopra  rtflcfsioni  di  tanto  momento 
j compinJj  vengono  ad  avere  un  con- 
cetto cattivo  nella  Lettcratia  Repub- 
tlica  i e vengono  formalmente  ed  alTo- 
lutamentc  condannati  da  molti  (bvra- 
ni  critici  , quantunque  vengano  da, 
altri  critici  ed.  Autori  difeiì.  11  SaL- 
tnado  , rUezio,  ed  il  Padre  Lamy  ^ 
fono  fra  quelli , che  d;fapprovano  i 
Compendi-  11  Salmafio  medelìmo. 
avendo  mutato  faccia,  Giovanni  Clcrc., 
con  tutta  la  Truppa  dei  Giornalilli^ 
Bibliotecari  , Epitomilli  . e fomiglian- 
ti  fono  fortifsimi  ed  oflinatilsimi 
propugnatoti  ed  avvocati  dei  Com- 
pendi- Viene  riportato  in  favore  di 
quelli,  come  efii  rifvegliano  . ed  in- 
cenerano fomma  brama  ed  appecitO| 
per  gli  originali,  anziché  ingenerin«> 
od  avvcrfìonc  o didacco  da  quelli:  che- 
molti  antichi  libri  fono  perduti,  i quali 
X)oo  fono  flati  compendiati:  che  abbiamo 
tijttora  intieri  taolti  Autori  de’  quali 
fono  flati  farci  i ecmpendj  : che  d’ al- 
cuni fcno  flati  perduti  i Compendj. 
de’  quali  tuttora  confcrvanfl  gli  ori- 
ginali : che  nel  cafo  di  Dione,  parte 
d’  elfo  venne  compendiata  da  XifUino- 
« parte  di  lui  è perduta  , ma  le  parti 
non  fono  le  medefìme,  di  modo  che 
fe  la  perdita  degli  ultimi  venti  Libri 
venga  attribuita  a qucflo  abbreviatorc^ 
a chi  aferiveremo  noi  la  perdita  degli 
alfri  trentacinque  Libri  , che  non  fu- 
rono da  Xihlino  toccati  P Chi  mai  ac-j 
cagioneremo  noidi  perdita fomiglianteP 
Oltrediché  qual,  ragiono  può  ellcr  mai' 
prodotta  , onde  i-  venticinque  Libri, 
che  ancora  ci  rimangano  intatti  di  que-, 
ilo  Iflorico  non  fieno  periti  col  rima- 
.nente,  avy^g'^sphè  Xiiìlin»  compen- 
,^diaiic  ooa  ;neae  gli  altri , chp  quefUP 
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Non  vi  apparifee  adunque  tuia  graa 
conncfrionc  fca  il  compendiare  ed  it 
perderli  un’  Opera:  per  lo  contrario 
fembrerebbe  , che  dovefsimo  faper 
grado  agli  abbreviatorf , o compen-,. 
diatori , del  non  elTeiG  intieramente 
perduti  parccchj  eccellenti  Autori  ; e- 
che  almeno  alcuni  aurei  tratti  (ìenofi 
per  loro  cagione  dall’  ingiurie  del  tem- 
po falvati , ed  ufeiti  di  bocca  alla  Bar- 
barie divoratrice. 


• ‘ * ♦ 

. COMPENSAZIONE,  è un^azione 
con  cui  una  cofa  viene  amroefTa  per> 
un  equivalente  di  un'altra. 

CoMPENSAZiosE,  nella  Legge  civi-  > 
le,  è una  fpezie  dì  dìriito  , per  cui  ua^ 
debitore  perfeguitaco  dal  fuo  credito-  , 
re,  per  lo  pagamento  d’  un  debito,  di- , 
manda  che  il  debito  Ha  cnmptnfato  con 
quello  che  dal  creditore  (ì  debbo  a lui- 
Comptnfijioni-  equivale  a pagamento. 

COMPETENZA,  in  Legge,  è l’au- 
rorità  o il  diritto  d'un  giudice  di  pren- 
dere notizia  e informazione  di  qualche: 
materia.  Vedi  Giliusdizioiik. 

COMPLTITOKE  o R,valt.  Vedi 
Cor  RI  VALE. 

5 CO.MPIEGNE,  Compendi um,  bella: 
città.  dcH’llida  di  Francia  , nella  con~ 
tea  di  Senlis  , con  un  callello,  dove  fo— 
ventei  Re  di  Francia  fanno  la  h ro  re-- 
fidenza,,  e eh’ è forfè  la  più  antica  ca- 
fa  Reale , che  fia  nel  Regno.  Vi  fi  ten- 
nero molti  Conciìj  Provinciali.  Nel; 
14)0  la  famofa  Pucf//<  d'  OrUam.  vi  fu. 
fatta  prigior^ìera  dagl’  Ingiefi.  Il  Car- 
dinale Richelieu  vi  fece  un  Trattato  di: 
Alleanzacogli  Òiandefi.nel  1624.  Pie- 
tro Aìlly,  e Girolamq  lilangefl  vi  eb- 
bero 1 loiu  natali.  Fu,  fatta  fabbricata: 
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xli  Carlo  il  Calvo.  Ella  è fttnàtà  full* 
Oife,  in  vicinanza  d’  un  gran  bofco, 
imolco  proprio  per  la  caccia , 7 leghe 
'didante  al  N.O.  da  Sehìis,  5 al  S.  da 
Noyon,  8 da  Soiflòi» , j8  al  N.  da 
Parigi.  Iong.20.  29.41. 13C.49.  24.5  9. 
COMPIMENTO.  Vedi  Complb- 

MENTO. 


SuttLSMtHtO, 

t . t 

COMPIMENTO.  Quella  parola  vie- 
«e  malTiinainente  ufaca  in  parlando  de* 
gli  eventi  e profezie  predette  dai  Giu* 
dei  Profeti  nel  Vecchio  Teftamento, 
•«mpiutefì  ed  avverateli  nel  Teda- 
mento  Nuovo.  " ' 

Noi  diciamo  un  eompimtnt»  , od  av- 
veramento letterale , un’  avveramento 

0 comfimtnto  midico  o fpirituale , un 
iompimcato  femplice,  un  doppio  com- 
pimento, W compimento  Giudaico  , un 
compimento  Cridiano,  Pagano  ^ e forni* 
glianti. 

La  Profezia  medefima  è alcune  vol- 
te compiuta  , e verilicttà  in  tutto,  uv- 
vero  parecchie  di  effe  in  guife  differen- 
ti. Cosi  d’  alcune  delle  Profezie  del 
Tedamento  Vecchio  i Giudei  trovano 
un’  avveramento  o compimento  lette- 
rale nella  loto  propria  Illoda  intorno 
il  tempo , in  cui  fu  fatta  la  Profezia: 

1 Cridiani  n'e  trovano  lin-  altro  ed  il 
vero , in  Grido  Signore  , o dir  voglia- 
mo nel  primo  nafeere  della  verace  Chie- 
fa;  i pagani  ne  fognano  un  altro  in  al- 
cuni dei  loro  Imperatori  : ed  i Mao- 
mettani ne  immaginano  follemente  un 
altro  nel  loro  fcaltridìmo'  Legislatore. 
Il  Frifchmuth  ci  dà  un  piatio  od  ido- 
eia  di  diverfe  Profezie  del  Vecctio 

Cktwey»  Tom.  V, 
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Tèdameato,  delle  quali  gli  dotti  Mu- 
fulmani  fodengono  fcioccaménte  I'  av- 
veramento compiuto  in  Maometto.  Veg- 
gaji  Frifchmuth  DiiTcrcat.  in  Thefaur.- 
Theolog.  Philolog.  Opere  di  Lettera-' 
tura  tom.  4.  pag.2  9- 

Vi  fono  due  modi  principali  d’  un 
compimento  d'una  Profezia,  vale  a di-» 
re  * letterale  e fpirituale  *.  Veggali 
l'artic.  Profezia. 

Alcuni  Autori  parlano  di  compirnew- 
ti  innanzi  la  Profezia,  e d' altri  fincro^ 
ni  o contemporanei  con  eda,  come  an- 
che dopo  d'elTa.  Cosi  quel  palTe  diMo- 
sè  : « Nel  principio  creò  Iddio  il  Cielo^ 
»e  la  Terra  «,  ella  è da  edi  confìdera- 
ta  come  una  Profezia , che  fu  compita 
nella  creazione.  Veggaft  EJer  CEcononià 
Bibl.  lib.2.  pag.2o8. 

« Ella  è cofa  fommamente  didìcoltoni 
il  giudicare  della  MilTione  d’ un  Pro»» 
feta  dall’  avveramento,  o dal  non  av- 
veramento * adbluto  * di  fue  predizio- 
ni ; conciodiachè  'olcré  che  il  Profeta  i 
comunemente  morto  prima , che  il  com- 
pimento od  avveramento  da  accaduto, 
noi  troviamo  , come  il  grande  Iddio  li 
è rimodb  adai  date  dal  volere  adempiti* 
te  ed  avverate  le  fue  Profezie,  dal  pen- 
timento , o dalla  perd (lenza  di  quelle 
perfone  , fopra  le  quali  efle  dovevand 
avverare  * condizninitamente  * , come 
appunto  apparifee  evidentemente  ndl 
cafo  di  Ninive.  * 

! ,1  . • ■ ; ■ . ' 


CO.MPITALIA*  o Compita  LIA, 
fede  appredb  gli  amichi  celebrate  ib 
onore  de’  Dii  Lari  ( Lares).  Vedi  Fe- 
sta’c  Laret.  ' ‘ • ' 

* La  voce  i dirirata  dal  Latino  corÌ- 
*•  pitum  , una  crociata ,'  o firada  a cr*-^ 
L 1 4 
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ce  ; pttchc  la  ft(la  fattvafi  ndt  Imhoc- 
col  :urt  incontri  di  divtrft  jìradt. 

Le  Comiyitalìa  fono  più  antiche  che 
edifica  iione  di  Roma.  Dionigi  di 
Alicainailù  c Plinio,  per  verità,  dico- 
ro , chic  furono  inllituijte^  da  pervio 
Tulio  • Bla  quefto  vuol  dir.  fdlu>  che 
furoijo  allora  in  Roma  introdotte. 

Non  oflante  quello  che  tiferifee 
Dione , che  le  compitali  cclebravanfi  ua 
poco  dopo  le  Calumali  ; e che  il 
Calendario  Rununu  le  filPa  ai  i a di 
Ccnnajo  :,egli  appare  cb'  eUertu  noti 
^veano  alcun  giorno  determinato,  alme- 
no al  tempo  di  Varrone,come  olVerva 
Cafaubono.  ^ 

Perciò  elTendo  la  fella  mobile , il 
giorno  in  cui  eli' avea  da  oitcrvaib, 
veniva  ogni  anno  (Iridato.  D’  ordinarie 
tenevafi  il  4.®  delle  None  diPebbrajo, 
cioè  a’ a di  quel  Mele. 

Macrobio  olTerva,  che  non  £jlamen- 
fe  celebravanfi  in  onere  de'  Lari  ^ ma 
ancora  della  Mania  o pazzia  1 1 iacer- 
doti  che  vi  ufiziavano , erano  fchiavi 
e liberti  ; ed  il  làcrificio  una  troia. 

Dopo  di  elTete  fiate  pet  lungo  tciDr 
po  trafcurace , fi  riroifero  in  coflume 
da  Tarquinio  il  fuperbo  , in  occafione 
d’  una  rifpofla  dell’  oracolo  c.ie  fi 
/acnficaftra  teflt  pir  tcftt  ,.CÌoè  , che  per 
fa  falutc  e profperità  di  ciafeuna  fa* 
aiiiglia , doveaa  facrificarlì  de'  fan- 
ciulli : ma  Bruto  , dopo  d'  aver  di- 
jlcacciati  i Re  , in  luogo  di  quelle  bar- 
bare vittime^  follitut  le  tcflc  degli  agli, 
e de’  papaveri;  fóddisfaccndo  cosi  all’ 
oracolo,  che  avea  ingiunco  capita,  celle. 

, Finché  durava  la  celebrazione  di 
"quella  fella  , ogni  famiglia  poneva  alla 
Porta,  delia-  Aia..cafà’,  la  Ratua  della 
c.fuf^cudcvaiifi  paiimeaci 
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fe  porte  alcune  figure  di  lana , rappreZ 
fciitami  uomini  e donne  ; e %'  accom- 
pagnavano con  fuppliche,  che  i Lari 
e li  Mania  fi  contencaflero  di  quelle 
Fgure,  e la  prerdouad'cro  alla  gente 
di  cafa.  ...  . 

Quanto  agli  fchiavi , in  luogo  di 
figure  d’  uomini,  eglino  olferivano  aU 
cune  pallottole  u oiataflTc  di  lana.  Ser- 
vio Tulio  ordinò,  che 'gli  fchiavi,  i 
quali  aflidevano  alle  ,-fefle  eompitaha, 
folfero  liberi  in  tutto  il  tempo  che 
durava  la-f.'fU.  Augullo 'ordinò  che 
le  fiat ue  de' Lari,  polle  nelle  crociate, 
lì  ornalfero  di  fiori  due  volte  1'  anno. 
^ CO.VIPITARE  è quella  parte  di 
gramaiica , che  propriamente  chia- 
mali ortogr  fia  , o retta  fcrittura  e pro-^ 
ounzia.  Vedi  Oktoghafia. 

Il  Dr.  Jones  dà  le  tegole  , « maC- 
fime  feguenci  di  compitare. 

i* . Che  tutte  le  voci  fieno  pro- 
nunziate originalmente  , come  li  com- 
pitano.- 

A°.  Che  in  tutte  le  voci,  i fuoni  del- 
le quali  fono  Rari  dupoi  alterati  ( eh*  é 
r origine  della  difficoltà  del  compitare 
e pronunziare),  l’  alterazione  fi  faccia 
pet  facilità  „ comoda  , e guflo.  ' , 

E di  qua  3®.  Che  tutte  le  parole^ 
che  poifono  elTece  feritee  in  diverfe 
maniere  , debbono  compitarfi  o pronun- 
ziarfi fecondo  il  fuono  più  difficile,  più 
duro  ,^c  più.  infolito.  Vedi  Pronun- 
cia. 

CO.MPLAINANT,  nella  Legge 
Inglefc , è un  ebe  fi  lagna  , o che  prc- 
fenta  una  quercia  contro  d'  un.  altro,, 
per  effere  Ibllevaio  c rifcatraco  per 
giuRizia  «*'  per  equità.  Vedi  Piaui— 
ur.  . . 

COMPLEMENTO,,  nulla  Geome- 
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Irla,  i quello  che  rimane  d’  un  quarte 
di  circolo  f o fta^  di  90  gradi  , dopo 
qualche  dato  arco  tolto  via  da  eflo 
.quarto.  Vedi  Arco. 

( Così  fe  un  arco  od  un  angolo  farà 
30  gradi,  noi  diciamo  che  il  Tuo  com. 
fltmtnto  c uo  gradi  , poiché  60  -i-  30 
= 99- 

L’arco  ed  il  fuo  complemtnto  fono 
Telativi  ; e fono  folamente  ufati  1’  uno 
in  riguardo  all' altro. 

, Il  feno  del  complemento  d’  un  arco,  è- 
chiamato  Co-feno-,  d' una  tangente,  Co- 
tcngente  ec.  Vedi  Co-seno , Co-tan- 
CENTE  ec.  Vedi  anche  Seno  ec. 

Spello  diciamo,  il  complemento  di  un 
angolo  , iaccndendo  quel  tanto  che  man- 
ca di  un  angolo  retto , o di  90  gradi. 
.Vedi  Angoi-o. 

Complemento  del  corfo,  nella  Na- 
vigazione , è il  numero  de'  punti,  che 
' il  corfo  decade  da  gradi  90 , o da  otto 
' f>unti,  cioè  da  un  quarto  della  bulTola. 
Vedi  Corso. 

> Complemento  , in  Adronomia , lì 
«fa  per  la  didanza  d’  una  della  dal 
Zenit;  o da  1’  arco  comprefo  tra  il  luo- 
go della  della  fopra  dell’  Orizzonte, 
cd.il  Zenit,  Vedi  Zenit  , Stel- 
»A  ec. 

Complemento  dr/lfl  Cortina,  in  For- 
tificazione, è quella  parte  del  tato  in- 
teriore di  cda  , che  fa  la  me/zagola. 
jVcdi  Cortina  e MczzacolA. 

Complemento  </r//d  Linea  di  diftfa, 
c il  redante  della  linea  di  difefa,  dopo 
che  ne  avete  detratto  1’  angolo  del  fian- 
co.  Vedi  Difesa  ed  Angolo. 

J Complementi  Parallelogrnm- 
mo  , fono  i due  minori  parallelogram- 
mi , fatti  con  tirare  due  linee  rette  pa- 
lallelé  a cial'cuD  lato  d un  parallelo- 
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grammo , per  un  dato  punto  nella  dia- 
gonale. 

Tali  fono  i parallelogrammi  C e M, 
( Tav.  Geometria  dg.  5.  n.  a.  ) Egli  è 
dimodrato  , che  in  ogni  parallelogram- 
mo , i complementi  C ed  M fono  eguali; 
imperocché  Z-f-C-i-o  = R M x; 
come  quelli  che  chiudono  o terminano 
per  cadauna  parte  i grandi  triangoli, 
fatti  = dalla  diagonale  ; de’  qual^ 
Z = R , ed  o = X , ( perchè  la  diago- 
nale li  fa  tali  : ) laonde  il  rimanente 
parallelogrammo  C = aM.  Vedi  Fa- 

E A LLELUG  RAMMO. 

Complemento  Aritmetico.  Vedi 
Aritmetico.  < 

COMPLESSO  , termine  ordinaria- 
mente ufato  come  fìnonimo  di  compo- 
do  ; benché  in  rigore  parlando , vi  da 
qualche  differenza  tra  loro.  Completo 
s’applica  propriamente  dove  una  cofa 
contiene  diverfe  altre , o conila  di  di- 
verfe  parti,  non  realmente  didime  l’una 
dall’ altra,  ma  foto  immaginariamente 
o nel  nodro  concepire. 

Nel  qual  fenfo  l’anima  può  dirli 
edere  ; in  riguardo  dell’  intel- 

letto e della  volontà  , che  fono  due 
cofe.che  la  nodra  fula  ragione  didingue 
in  lei.  Vedi  Composto. 

Oggetto  Counc-ssò.  Vedi  l’articolo 
Oggetto. 

Oppof!{iont  Comritttà.  Vedél’artic. 
Opposizione. 

Termine  o Idea  Cottrt.cs.sA  , è un  ter- 
mine o una  idea  compoda  di  diverfe 
idee  fempllci  o incomplelTe.  Vedi  Ter- 
mine e Idea. 

^ Così  nella  propolìzione  , Un  Dia 
giuflo  non  può  lafciare  i peccati  impuniti^ 
il  foggetto  di  queda  propofìzione,eioé, 
un  Dio  giu^t  è un  ttrmtat  complejfo,  o 
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corrirponde  a nna  idea  eomplefa,  com- 
poda  di  due  femplici  o incomplcfle, 
cioè , Dio  e Ciujlo. 

Propoft{ione  CoHtLissÀ  , è o quella 
che  ha  almeno  uno  de’  Tuoi  termini 
iomplejfo , come  quella  che  poc*  anzi 
abbiamo  addotta  ; o quella  che  contie* 
ne  divertì  membri,  comete  propofi- 
zioni  caufali.  E.  gr.  Se  Dio  i onnipo- 
tente, gli  /celienti  non  pojfano  da  lai  sfug- 
gire. Vedi  Proposizione. 

M.  Locke  olTerva  , che  quantunque 
fa  mente  fu  affatto  palliva  nella  forma- 
zione delle  idee  femplici , tuttavolta 
impiega  diverfe  azioni  fue  propHe  in- 
torno ad  effe  , una  volta  che  fon  for- 
mate : e che  per  quello  mezzo  appun- 
to, elleno  diventano  i materiali  e il 
fondamento , onde  tutta  la  nollra  co- 
gnizione è formata.  Vedi  Cognizio- 

HE. 

Quelli  atti  fono  principalmente  tre, 
♦ioè  a“.  Il  combinare  diverfe  ideefem- 
{ilici  in  una  compolla  : e così  fannolì 
tutte  le  idee  complejfe. 

' a®.  L’avvicinare  due  idee,  Ha  fem- 
plici o eomplejfe  ; mettendole  1’  una  al- 
lato all’altra,  e sì  conlìderandole  fen- 
ka  unirle;  con  che  li  acquidano  le  idee 
di  relazione.  Vedi  Relazione. 

3*.  Il  feparare  diverfe  idee  da  tutte 
r altre  idee  che  le  accompagnano  nella 
loro  reale  eltllenza  .•  e così  fon  forma- 
te tutte  le  fue  idee  generali.  Vedi  Ge- 
KKRALEe  Astratto. 

Siccome  le  idee  femplici  fon  olTer- 
Vate  elidere  in  diverfe  combinazioni 
unite  inlieme,-  così  la  mente  può  con- 
'fidcrarle  come  unite,  non  Iblamente  in 
guanto  realmente  lo  fono  negli  ogget- 
ti edemi  , ma  in  quanto  alla  della  le 
La  congiunte;  le  idee  così  accozzate 
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di  diverfe  mede  inficme  , chtamanC 
compleffe,  come  uomo,  bellezza,  eferci- 
to,  gratitudine  ec. 

Le  idee  complete  , da  compode  d 
decompode  , benché  il  loro  numero 
da  infinito  e la  varietà  innumerabile, 
podbno  tutte  edei  ridotte  fotto  quelli 
tre  capi:  cìoè,.di  modi,  iìfofi.in{em,  e di 
relaiioni,  quai  vegganlì  fotto  i loro  pro- 
pri articoli  Modo,  Sostanza  , e Re- 
lazione. 

COMPLESSIONE,  Complttio,  nella 
Metafilica , 1’  unione  o coalizione  di 
diverfe  cofe  differenti  l’una  dall'altra, 
o realmente,  o fecondo  il  concepir  no- 
Uro.  Vedi  Complesso.  In  Logica  li 
applica  talvolta  alla  feconda  operazio- 
ne dèlia  mente,  cioè,  al  giudizio,  con- 
dderato  in  quanto  afferma  o nega  qual- 
che cofa.-  tale  affermazione  ec.  im- 
portando una  combinazione  di  diverfe 
cofe.  Complexio  è qualche  volta  un  ter-  ^ 
mine  ufaco  da'  Logici  nel  fenlò  dì  di^ 
lemma.  Vedi  Di  lemma.  ' 

Complessione  in  Rettorica  ec.  i 
una  figura  che  inchiude  una  ripeti, 
zione  e una  converlìone  nel  medcfi- 
mo  tempo  ; cominciando  la  fentenza  e 
terminando  dalla  delfa  parola.  Così  Tul- 
lio.- Qa/'s  legem  tulit  ? Rullus.  Quis  majn, 
rem  partem  papali  fuffragiis  privavit  ? 
Rullus.  Quis  Comitiis  praefuit  P Rullus, 
Vedi  Conversione  e Ripetizione. 

Complessione,  nella  Medicina,  fi 
ufa  per  dinotar  il  temperamento,  l’abi- 
tudine o la  naturale  difpolizioBe  dèi 
corpo.  Vedi  Costituzione. 

Alcuni  Filofofi  dillinguono  quattro 
compleftoni  generali  e principali  nell’ 
uomo,  cioè,la  compleffione  fanguìgnn,  che 
fecondo  efli,  corrifponde  all’aria,  aven» 
donele  qualità,  come  eOèndo  calda  e 
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Wnida.  Ella  preade  il  luo  nome  iì/an- 
perchè  il  fangue  fi  Tuppone  ivi 
oflere  predominante.  Vedi  Sangui- 

8NO. 

La  cornplejjlonc  fltmmtttiea  prende  il 
fuo  nome  dalla  pituita  o flegma  , di  cui 
abbonda , e corrifponde  all’  acqua  ; ef- 
fpndu  fredda  c umida.  Vedi  Flemma- 
xtco. 

. La  comptefjtont  Uliofa  o colliriea,  pren- 
de il  Tuo  nome  dalla  iUt  o choUra  : ella 
fi  fuppone  della  natura  del  fuoco,  cioè, 
calda  e fecca.  Vedi  Cholerico. 

Per  ultimo  la  compUJiont  melancolica 
prende  il  fuo  nome  dalla  natura  della 
terra,  elTendo  fredda  e fecca.  Vedi  Me- 

XANCHOLI  A. 

COMPLEXUS,  o P/trCoMPLExuM, 
nell’  Anatomia,  è un  pajo  di  mufcoli,. 
che  fpunta  con  fei  feccili  e piccioli  ten- 
itini  dai  procelTi  tranfverfali  delle  ver- 
tebre del  collo  e del  torace , che  diven- 
<an  carnofì  nella  loro  afeefa,  e che  di 
nuovo  fi  fan  lendioolt  verfo  il  mezzo; 
«vcamolt  un’ altra  volta,  dove  e(To  pajo 
s’-inferifee  lateralmente  nella  parte  fu- 
periore  dell’  os  occipitis,  e nella  parte 
di  dietro  del  procdTo  malloidest  Vedi 
Tav.  Anahtmia  ( Myol.  ) fig.7.  n.  t. 

' Quando  adoperano  inlìeme, abballa- 
no il  capo  direttamente  verfo  all’  indie- 
tro, ma  fe  un  d’olTi  opera  da  fe  folo, 
lo  tifa  in  dietro  obliquamente. 
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- COJMPLEXUS.  É quello  un  bello,; 
lungo  , ed  ampio  mufcolo  fnuato  nellaj 
pollerior  parte  naturale  dei  collo  per 
tutta  L’  erteli fione  dell’  occipite.  E que- 
£0  BUil'colo  complicato  per  ragione  dei-. 
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le  decurtazioni  o crollamenti  delle  fus 
ditìfercnti  porzioni  ; ma  egli  è general- 
mente confiderato  non  altramente  cho 
un  mufcolo.  Egli  è ficcato  fotto  da  pic- 
cioli e corti  tendini,  alle  trafvcrfali  apo- 
fili  di  tutte  le  vertebre  del  collo,  a ri. 
lérva  della  prima,  alla  quale  egli  è fif- 
fato  folcanto  vicino  alla  radice  della  fua> 
apofilt  trafverfale;  quindi  ei  precipita 
obliquamente  all’  indietro,  incrociando- 
li fotto  lo  fplenius,  e pol'cia  comuni- 
cando  con  elfo  per  mezzo  d’ alcuni  fa- 
lcetti di  fibre  , vienvi  dopo!  inferito 
fopra  da  un  piano  ben  ampio  di  carne 
nella  parte  porteriore  della  linea  fupe- 
riore  trafverfale  dell’  orto  occipite,  vi- 
cino alla  crirta  o fu  fpina  di  quell’  of-, 
fo.  Nella  Tua  inferzione  egli  fi  congiun- 
ge con  un  contorno  al  eompltxas  dell’al- 
tro lato , e dall’  altro  allo  fplenius, che 
lo  cuopre  alcun  poco.  Veggalì  ìYintlov» 
Anatome  p.  23 


COMPLICAZIONE  di  mali , è una, 
mirtura  o combinazione  di  diverfe  ma-, 
lattie  ! fpezialmente  quando  hanno 
qualche  affinità  l’ una  coll’  altra  ; come, 
i’idrope,  1’ afma,  e T itterizia  che  fo- 
pravvengono  infiememente.  Vedi  Ma- 
latti  a. 

Quello  che  rende  i Medici  perplefit 
'e  intricati,  fi  è quando  con  una  febbre, 
vi  ha  eomplica{ioat  di  qualche  altro  mor-^ 
bo.  Vedi  Febbre. 

COM  PO  NÉ  » Compontd  o.  Gobony^ 
nell’  Araldica  Ingtefe.  — Una  lirtacom- 
/lan/ è quella,  eh’  è formata  o comporta 
d’una  fila  di  parti  angolari  o fcacchi  di 
duecolori. — Vedi  Tav.  Arald. 

COMPONED  e CosipoiBD,comp<^^ 
Jtap  ^ipelVaqcbq.  in  geneiaie  una  lirt^ 
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palo  o fafcia  compofla  di  due  dlAeren* 
ti  colori  o metalli  difpofti  alternata- 
mente, feparati  e divifi  per  via  di  fi- 
letti , eccetto  ne’ cantoni  ; ove  le  giun- 
ture fono  fatte  in  ferma  di  piè  dì  ca- 
pra. 

COMPOS  mtniis.  Vedi  1’  art.  Nom- 
CoMres. 

CO.MPOSITO  Ordini,  in  architettu- 
ra , è l’ ultimo  dei  cinque  ordini  di  co- 
lonna; cosi  chiamato,  perche  il  fuo  ca- 
pitello è compofla  di  quelli  degli  altri  or- 
dini. VediT.lv.  Architettura  iig.  30.  V. 
pure  Ordine. 

Egli  prende  in  preftito  un  ovolo  dall’ 
ordine  Tofeano  e dal  Dorico  ; una  dop- 
pia fila  di  foglie  dal  Corintio  , e le  vo- 
lute dal  fonico.  La  fua  cornice  ha  dei 
(empiici  modiglioni  o dentelli.  Vedi 
Cafitei.i.0. 

Il  Compoflto  è chiamato  altresì  Ro- 
mano e Italico,  per  elTere  fiato  inventa- 
to dai  Romani  ; appunto  come  gli  altri 
ordini , che  fono  fiati  denominati  da 
quel  popolo  tra'l  quale  ebbero  la  loro 
origine.  .• 

‘ 1 più  degli  Autori  mettono  quell’ 
ordine  dopo  il  Corintio;  o per  eflere  il 
più  ricco  , o perche  1’  ultimo  che  fu 
inventato  .•  Scamozzi  fole  il  mette  tra  il 
fonico  ed  il  Corintio  ; con  certo  riguar- 
do alla  fua  ricchezza  e dilicatezza,  cui 
egli  fiima  inferiore  alla  finezza  e ric- 
chezza del  Corintio  ; e però  non  fi  fa 
fcrupolo  di  ufarlo  fotto  del  Corintio, nel 
che  è feguitato  da  M.  le  Clerc.  Vedi 
Corintio. 

Le  proporzioni  di  quell’ordine  non 
fono  da  Vitruvio  fiflTate , egli  folamen- 
te  accenna  il  fuo  carattere  generale  con 
efifervar  che  il  fuo  capitello  è compofio 

diverfe  parti  prefe  dal  Dorico  ^ dal 
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Tonico,  e dal  Corintio:  non  par  che' 
lo  conllderi  per  un  ordine  particolare: 
nè  là  dilferenziarlo  dal  Corintio  in  altre 
che  nel  fuo  capitello.  Infatti  fu  Scrlio 
che  primo  aggiunfe  1’  ordine  compoflto 
ai  quattro  ordini  di  Vitruvio,  forman- 
dolo dalle  reliquie  del  Tempio  di  Bac- 
co, degli  Archi  di  Tito,  di  Settimio; 
e degli  Orefici  : fin  allora  quell’  ordi- 
ne era  (limato  una  fpezie  del  Corin- 
tio, differente  fultanto  nel  fuo  capi- 
tello. 

Efiendo  così  fiato  lafciato  dagli  an- 
tichi quell'  ordine  lènza  leggi  nè  rego- 
le determinate , i moderni  hanno  in 
certo  modo  ragione  di  variar  tra  loro 
intorno  alle  fue  proporzioni  ec.  Sca- 
mozzi, e dopo  lui  .M.  le  Clerc  fanno 
la  fua  colonna  i 9 modcli  e mezzo;  che 
è un  mezzo  modulo  meno  che  quella 
deir  ordine  Corintio.  V'ignola  la  fa  di 
io,  eh’ è la  ftelfa  proporzione  della 
Corintia:  ma  Serlio,  che  primo  gli  diè 
forma  d’  ordine  particolare  , con  dargli 
un’  intavolatura  propria , ed  una  pro- 
pria bafe  ; e M.  Perraulc  dietro  a Ser- 
lio ; l’alzano  ancor  più  dai  Corintio. 

M.  Perrault  crede  che  i diverfi  or- 
namenti e caratteri  non  ballino  per  ce- 
fiicuire  un  ordine  diiferente  , ma  che 
debb’egli  avere  in  citte  una  differente 
altezza  : imperciò  , conforme  alla  fila 
regola  di  accrefeere  le  altezze  delle 
diverfe  colonne,  d’  una  ferie  di  due 
moduli  per  ciafeheduna  : fa  la'compo- 
fita  20  moduli,  e la  corintia  18,  che 
pare  fia  come  una  mifura  di  mezzo  tra 
il  Portico  di  Tito  ed  il  Tempio  di  Bac- 
co. Vedi  Proporzione. 

Quanto  alle  parti  dell'  Ordine  , vedi 
Colonna,  Intavolato  R A,  Capite  1* 

Base,  Fre«io,  PiEoEsx Alle.  i . 


Digitized  by  Google 


COM 

M.  PerrauU  nel  fuo  VIcruvio  iliAin* 
gue  fra  ordine  com;>oyJfo  e compojlo.  L'ul- 
timo, die’  egli,  dinota  qualunque  com- 
pofizione,  le  cui  parti  ed  i cui  orna- 
menti fono  (Iraordinarj  ed  inufttati,ma 
hanno  però  ancora  qualche  bellezza-,  sì 
per  cagione  della  lor  novità,  come  per 
la  maniera  o genio  dell’ architetto  : e 
sì  un  ordine  compajio  è una  compofizio- 
re  arbitraria,  capricciofa,  e d’  un  gufto 
particolare,  fra  regolare  o nò.  Il  me- 
defimo  Autore  aggiugne  , che  l’ Ordi- 
ne Corintio  è il  primo  ordine  compojìio, 
perchè  è comporto  del  Dorico  e del 
Ionico;  die  è la  olTervazione  di  Vi- 
truvio  rtertb.  lib.  4.  cap.i. 

COMPOSIZIONE,  in  un  fenfoFi- 
fico,  è r unione  o congiunzione  di  più 
cofe  difl'erenti , cosi  che  formino  un  tut- 
to, chiamato  un  compojiu.  VediCoM- 
rosio,  Deco-mfosizione  e Princi- 
pio. 

GliScoIartici  dirtinguono  due  fpczie 
di  eompojì{iont  ; 1’  una  imitativa  , che  è 
tea  le  cofe  dell’  irterta  natura;  c.  gr.  due 
o tre  goccie  di  fangue  u d’acqua:  l’alr 
ttz  ifftr.iialt , quando  cofe  di  fpczie  di- 
veifa  fono  unite  , e sì  cortituifeono 
nuove  cofe  od  ertenze  differenti  da  ogna- 
na  delle  pani  : in  quello  modo,  dicon 
erti,  dalla  materia  e dalla  forma  del  le- 
gno , forge  il  legno  ; la  cui  elfenza  è 
diflercnte  dall’uno  e dall’  altro  di  quelli 
ingredienti  prefi  feparatamente. 

Co.MPOsiziosE  dilli  Idii,  è un’  ope- 
razione della  mente,  ond’  ella  combi-- 
na  divelle  delle  fue  idee  femplici  in  ; 
altre  complelT*..  Vedi  , Co.mplessa  t 
Jdta. 

Sotto  quella  operazione  può  fimil- 
mente  noverarfi  quella  di  ampliare-,  con 
che  mcttonfi  iofiemepiù  idee  della  mc- 
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defima  fpezìe  , come  diverfe  unità  per 
fare,  come  diremmo,  una  dozzina. 

In  quella,  come  in  altre,  i bruti  deca- 
dono affai  dagli  uomini  ; imperocché 
quantunqueammettano  e ritengano  di- 
verfe combinazioni  d’  idee  i'emplict; 
come  probabilmente  un  cane  combina 
la  figura,  l’odore,  e la  voce  del  fuo- 
padrone:  nulladimeno  quelle  fono  piur- 
torto  tante  marche  dirtinte,  dalle  quali 
ei  lo  conofee  , che  una  idea  compleffa,  . 
formata  di  quelle  femplici. 

Co.MPosiziONE  , in  gramatica dinota 
l’unione  di  due  parole,  o fia,  il  prefi- 
gere  d’una  particella  ad  un’  altra  vocq, 
per  aumentare,  per  diminuire  , o cam‘ 
biare  la  fua  lignificazione.  Vedi  Vo- 
ce cc. 

Composizione  nell’  Oratoria,  è 
r ordine  e la  coerenza  delle  parti  di  un  . 
difeorfo. 

Alla  Co-npoft{iant  appattengono  e 
l’artificiofo  accozzamento  delle  Lette- 
re, onde  lo  ftile  è formato,  e per  il 
quale  fi  rende  efso  rtilc  dolce  , dilica- 
to,  gentile,  e fluido,  pieno  e fonoro;  od 
il  contrario;  e l’ordine,  ilquale  richie- 
de , che  le  cofe  prime  in  natura  e di-  - 
gnità,  mettanfi  innanzi  a quelle  d’ in-  - 
ferior  confideraziouc.  Vedi  Perio-  ■ 

DO.  . 

Composizione  , nella  Pittura  in- 
chiude l’ invenzione  egualmente  che  - 
la  difpofizione  delle  figure  , la  feelta  . 
delle  attitudini  ec.  . , 

Perciò  la  comp^(iom  confifle  in  due  - 
i parti , r una  delle  quali  trova  e feopre,  . 
per  mezzo  d-ella  Storia  oggetti  adatta-  - 
ti  alla  pittura  ; e 1’  altra  li  difpone  con  < 
vantaggio,  enei  miglior  lume., Vedi  i 
! Dipingere- 

C 0.MFOS1Z1ONE,  in  Mufica,  è 1’  attera 
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di  difporre  fuoni  muficali  In  arie,  in 
cancace  ec.  in  una  o più  parti , da  ef- 
fere  cantate  con  la  voce  , o fuonare 
fu  gli  ftromenti.  Vedi  Musica  e Can- 
zone. 

Zarlino  defìnifce  la  compofiiione,  per 
l'arte  di  unire  c combinare  delle  con- 
cordanze inficme,  che  fono  la  materia 
della  Mulìca:  ma  quella  definizione  è 
troppo  fcarfa  e rillretta  ; perchè  le  di- 
fcordanze  fono  fempre  adoprate  colle 
concordanze  nella  ccmpafi{iont  delle 
parti.  Vedi  Concordanza  e Discor- 
danza. 

Sotto  la  compofiiione  fono  comprefc 
le  regole  , i ®.  della  mt/or//a  o dell’ ar- 
te di  fare  una  parte  fola  e femplice  ; 
cioè  , di  accozzare  e difporre  i fuoni 
femplici  , cosi  che  la  lor  fuccelTioneed 
il  lor  progrelTo  polfano  elTere  grati  e dar 
piacere.  Vedi  Melodia.  z“.  Del- 
r armonia  o dell'  arte  di  difporre  e 
concertare  diverfe  parti  fole  o femplici 
in  tal  maniera  inficme,  che  facciano 
un  tutto  bello  c foave.  Vedi  Armo- 
' NiA  ed  Armonico. 

É qui  da  olTetvare  , che  elTcndo  la 
melodia  principalmente  lavoro  dcH’im- 
maginazione,  le  regole  della  compojì- 
lione  fervono  folamente  a prefcriverle 
certi  limiti  ; al  di  là  de’  quali  non  dee 
palTare  1’  immaginazione  , nel  ricerca- 
re ed  invefligare  la  varietà  e la  bellezza 
dell’ arie  ; ma  1’  armonia  , cITendo  ope- 
ra del  giudizio  , le  fue  regole  fono  più 
certe  , più  eùefe  , e più  dilficili  nella 
pratica. 

Nella  varietà  e nell’  eleganza  della 
melodia  , 1’  invenzione  ha  molto  mag- 
gior parte  e fatica,  che  il  giudizio, 
cosi  che  il  metodo  v’  ha  poco  luogo  : 
ma  nell’  armonia  va  altrimenti,  qui 
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r invenzione  non  ha  niente  che  fare  I 
e la  compofiiione  è regolata  e condotta 
per  una  mera  rigorofa  olTorvazione  del- 
le regole  dell’  armonia  , fenza  verun 
ajuto  dell’  immaginazione. 

Composizione,  in  Logica,  è un 
metodo  di  ragionare,  nel  quale  proce- 
de da  qualche  verità  generale  per  fe 
llelTa  evidente  , ad  alcune  particolari 
e lirgolari.  Vedi  Metodo. 

Il  metodo  di  compofiiione  , chiama- 
to eziandio  Sintefi  , è appunto  il  rove- 
feio  di  quello  della  rifoluiione  o ana- 
lifi.  Vedi  Risoluzione,  Sintesi  , c 
Metodo. 

La  Rifoluzione  è il  metodo  , col 
quale  ordinariamente  cerchiamola  ve- 
rità .■  la  compofiiione  , è quello  con  cui 
una  verità  trovata,  fi  difeuopre  e fi  di- 
mollra  agli  altri:  la  rifoluzione  è il 
metodo  d’  inveftigazione  , la  compofi- 
iione è il  metodo  di  dimoflrazionc. 
Vedi  Dimostrazione. 

Il  metodo  di  compofiiione  è quello 
che  ha  feguito  Euclide  , con  altri  Geo- 
metri ; quello  di  rifoluzione  è 1’  ufaco 
dagli  Algebrilli  e da’  Filofofi.  Quefti 
due  metodi  fi  differenziano  , appunto 
come  i metodi  di  cercare  una  genealo- 
gia ; che  fi  fa  , o dilcendendo  dagli 
antenati  ai  pofleri  ; od  afeendendo  dai 
pofleri  agli  antenati  : ciafeuno  de’ me- 
todi ha  quello  di  comune  , che  la  pro- 
greflione  fi  fa  da  una  colà  nota  ad  una 
altra  ignota. 

Il  metodo  di  compofiiione  è meglio 
che  da'altri  , offervato  da’  Matematicii 
le  regolo  ne  fono,  i*.  Non  porgere 
nè  addurre  cofa,  ehe  non  fia  efprella 
in  chiari  termini  ; ed  a tal  fine  , prin- 
cipiare dalla  definizione.  2*.  Ergere 
J’  edifizio,  diciam  cosi , fovra  principi 
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evideocie  chiari;  a tal  fine  procedere 
da  afTiomi  o mafiime.  j*.  Provare  di- 
jnudracivamenre  tutte  le  concluftuni 
che  fono  quindi  da  dedurfi  ; e per  tal 
uopo  , non  far  ufo  d'  argomenti  nè  di 
prove,  che  non  fien  definizioni  già  da- 
te , alfiomi  già  concelfi , c propolizioni 
già  provare  ; che  fervono  comeprinci- 
pj  alle  cofe  fulTeguenti. 

Composizione  di  mota  , è un  aggre- 
gato o cumulo  di  diverfe  direzioni  di 
moto,  che  rifulca  da  potenze,  le  quali 
adoperano  in  differenti,  ma  non  oppofle 
linee.  Vedi  Moto. 

Se  un  punto  fi  muove  o fcorre  fecon- 
do una  medefima  direzione  ; (la  o nò 
equabile  cotefto  moto,  femprc  confer- 
verà la  medefima  linea  retta  ; elTendo 
la  fola  velocità  cambiata  , eioi , accre- 
fciuta  o diminuita,  fecondo  le  forze 
colle  quali  è impulfo.* 

Se  le  direzioni  fono  oppode  , come 
una  , e.  gr.  direttamente  all’  ingiìi , 
r altra  all’  insù  ec.  tuttavia  la  linea  di 
moto  farà  la  flefTa. 

Ma  fe  i moti  componenti  non  fa- 
ranno fecondo  la  flelTa  linea  di  direzio- 
ne , il  moto  compodo  non  farà  fecon- 
do la  linea  di  direzione  di  alcuno  di  ellì, 
ma  in  una  differente  d»  tutti  ; equeda 
o .dritta  o curva , fecondo  eh’  efigeran- 
no  le  direzioni  o celerità. 

Se  di  due  moti  componenti  ciafeu- 
no  farà  equabile  , la  linea  del  moto 
compodo  farà  ferapre  una  linea  retta, 
e quedo  , benché  i moti  non  fieno  ad 
angoli  retti  1’  uno  all’  altro,  nè  egaal- . 
mente  veloci , nè  ( ciafeuno  verfo  fe 
deffo  ) equabili,  purché  fieno  fimila-v 
fi,  cioè-,  ambedue  accelerati  e ritarda-., 
ti  fimilmente.  . 

Cosi , fc  il  punto  a ( Tav.  Mtceaai^  - 
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chi , fig.  4.  ) farà  impulfo  egualmente 
da  due  forze  ; cioè,  all’  insù  verfo  b , 
e innanzi  verfo  J,  è cliiaro  , che  quan- 
do farà  proceduto  innanzi,  fino  ad  a c , 
per  necefiià  dovrà  elfere  andato  in  fu 
fin  a c * , così  che  lei  moti  fodero  am- 
bedue equabili , egli  anderebbe  fempre 
avanti  nella  diagonale  a t c. 

Supponete  poi  i moti  ineguali  quan-' 
to  alla  celerità,  cosi  che  v.  gr.  il  cor- 
po fi  muova  due  volte  più  predo  in  fu 
che  innanzi  ec.-nulladimcno  dcbbcegli 
procedere  nella  diagonale  ac  , perchè 
i triangoli  aie,  a e c ec.  ed  a e d fa- 
ranno fempre  fimili , eflendo  come  fo- 
no i moti. 

Ma  fe  i moti  faranno  didimilari  , . 
allora  il  moto  compodo  farà  una  cur- 
va. 

Cosi,  fe  un  corpo,  come  b ( fig,  5.)  '• 
farà  impulfo  o tiraro  da  tre  differenti  ; 
forze  , nelle  tre  differenti  direzioni 
b a ,bc,ebd,  cosi  che  non  ceda  ad  al- 
cuna di  effe,  ma  contìnui  a dare  in 
equilibrio  , allora  cotede  tre  potenze 
o forze  faranno  1’  una  all’  altra  , come 
tre  linee'rette tirate  parallele  a quelle  ■ 
linee,  efprimenti  le  tre  differenti  di-  • 
rezioni , c terminate  dai  loro  mutui  < 
concorfi. 

b t rapprefenti  la  forza  dalla  quale  ' 
il  corpo  è è impulfo  da  ( in  j,  allora  • 
la  medefima  retta  linea  b e rapprefen- 
terà  altresì  la  forza  contraria  eguale,  ■ 
da  cui  egli  è fpinto  di  é in  < , ma  da 
quello  che  fi  è detto  poc’  anzi,  la  for- 
za é z è rilblubilc  nelle  due  forze  agea-  - 
ti , fecondo  le  due  direzioni  b de  b e , , 
allo  quali  l’altro  impellente  di  é in  e,  . 
è come  bea  b d,  e bc  a d e , rìfpetti'  ' 
vamente. 

Così  parimenti-  due  forze , aiope;  * 
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rami  fuori  delle  direzioni  i d , 6c  , «d 
equipollenti  alla  forza  adoperante  fuò- 
ri della  direzione  ^ , dai  in  < , fa- 
ranno alla  forza  adoperante  fecondo  la 
.direzione  6 t , dai  ine,  come  b d , l>c, 
aie  , c perciò  , le  forze  agenti  nelle 
direzioni  b d , b c , tà  equipollenti  alla 
forza  adoperante  nelle  direzioni  , b c , 
fono  alla  forza  agente  nella  direzione, 
come  bdfbCfOdcabe:  vale  a dire 
che  fc  un  corpo  venga  fpinto  da  tre 
diverfe  equipollenti  potenze  nelle  di- 
rezioni b a , bd , c bc  , quelle  tre  forze 
faranno  1’  una  all’  altra  come  be , bd,  e 
de , rifpettivamentc.  Q.  E.  D. 

Quello  teorema  , co’  l'uoi  Corollari, 
olTerva  il  Dr.  Keill , elfere  il  fonda- 
mento di  tutte  le  nuove  Meccaniche 
di  M.  Varignon  : coll’  ajuto  del  quale 
•può  computarli  la  forza  de’  mufcoli  , 
e fi  polTono  immediatamente  dedurre 
■la  maggior  parte  de*  teoremi  meccani- 
ci apprelTo  Borelli , de  mota  animaHum. 

Co.«POSlZIONE  di  Proporzione.  Se  vi 
•faran  due  ragioni , nelle  quali  l’antece- 
dente della  prima  fia  al  confeguente, 
-come  l’antecedente  deli’  altra  è al  fuu 
confeguente,  allor  , per  la  compofiiion 
,di  proporzione,  come  la  fomma  dell’ 
antecedente  del  confeguente  della  pri- 
•ma  ragione,  è all’antecedente  o al 
confeguente  della  prima  : così  è la 
fomma  dell’  antecedente  e del  confe- 
guente della  feconda  ragione  all’antc- 
jcedcnte  o al  confeguente  della  fe- 
conda. 

E.gr.  Se  A : B ::  C:  D,  allor  per  campa- 
/tjione  , A-*-B  : A (B)  C-t-D  : C.  (D). 

CoMposiztoNE , in  Farmacia , è l’ar- 
te o l’  atto  di  mefchiarc  certi  ingre- 
dienti infieme  in  una  Medicina  .•  coti 
che  avvalorino  o ajiuino  ciafeuno  le 
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virtìi  dell’ altro  , fupplifcano  ciafeuno 
i difetti  dell’  altro  , o ne  correggano 
le  cattive  qualitadi.  Veli  Farmacia. 

CoMPosizio.NE,  nella  Stampa,  or- 
dinariamente detta  Componere  , è il 
difporre  e 1’  ordinare  i diverfi  tipi  o 
caratteri,  e lettere  nel  legno  , o nella 
(lecca  chiamata  cotipofitore  , per  for- 
mare una  riga  : come  pure  ordinar 
diverle  righe  fchierate  regolatamente 
lu  la  forma,  per  fare  una  pagina  ec. 
Vedi  Stampa. 

Il  Cornpofitore  è fatto  per  lo  pili  di 
ferro  , qualche  volta  di  ottone  , o di 
legno  , di  maggiore  o minore  lunghez- 
za e profondità  , fecondo  la  pagina  da 
comporli , o fecondo  il  capriccio  ed 
il  talento  di  colui  che  compone:  egli 
ha  duepezzi  fdrucciolanti , da  attaccarli 
col  mezzo  d' una  noce  o molla  , che  fi 
fanno  feorrere  innanzi  e indietro,  a 
piacere  del  compofitore  , e fecondo 
lo  fpazìo  , che  le  righe  , le  note  ec. 
hanno  da  occupare.  Vedi  Tay.  Mifcet- 
lanea  fig.  p. 

Quello  pezzo  o ftrumcnto  , che 
ferve  per  la  Stampa,  contiene  d’or- 
dinario fette  od  otto  righe  d’  una  let- 
tera di  mole  o grolfezza  mezzana.-  le 
quali  quando  fono  difpoflo  , fi  tolgon 
fuori  coll’ ajuto  di  una  fottìi  rcgoletta 
di  metallo  , e li  difpongoHO  nella  for- 
ma ; ed  altre  via  via  fe  ne  compongo- 
no fin  che  la  pagina  fia  formata.  Com- 
polla la  pagina,  fi  lega,  e fi  pone  al 
fuo  luogo  : ed  il  relto  delle  p.ngine 
fi  prepara  in  quello  llelfo  modo  : quan- 
do ciò  è fatto  elleno  portanfi  fulla 
pietra  d’appoggio  o correttoria  ; ivi  fi 
ordinano  e difpongono  in  un  tclajo 
o fia  forma  di  ferro,  accomodata  eoa 
fornimenti  di  legno  ; battute  ed  egua- 
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gliate  le  righe,  portali  la  forma  al 
torchio  per  elTere  ftampata.  Vedi  Tor- 
chio, Cassa  ec. 

Composizione,  nel  Commercio,  è 
un  contratto  tra  un  debitor  che  non 
paga,  ed  i fuoi  creditori  ; col  quale 
eglino  cuntentanit  d'  accettare  una  par- 
te del  debito,  in  compen fazione  e per 
faldo  del  tutto,  e però  danno  al  debi- 
tore una  quitanza  generale. 
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COMPOSIZIONE.  L.Ì  compofyione 
appellata  di  ragioni,  si  nell’  Aritmetica 
<he  nell’  Algebra  , viene  formata  per 
mezzo  di  moltiplicare  le  quantità,  o 
dire  gli  vogliamo,  efponenti  di  due  o 
di  più  ragioni  ìnfieme  : allora  il  pro- 
dotto diceli  elfer  compollo  delle  ragio- 
ni , i componenti  delle  quali  furono 
moltiplicati. Cosi  fe  le  quantità, od  efpo- 
nenti  delle  ragioni;  a.  ut.  e.  ad.  ^ 
e.  a /•  fieno  moltiplicaci , noi  avremo 

9,  c.  t.  a c.  t — , 

— — =,  , -.  E la  ragione  "cr  a 

f.  td.f  

i if,  è alloradettoefier  compolladallc 
parecchie  ragioni  aa  t , e ì d , taf  ec. 
Cosi  ancora  la  ragione  di  i o a i 2 è 
compolla  della  ragione  di  2 a 5 , e di 
j a4;  perchè  -h* 

Quella  operazione  viene  da  alcuni 
Matematici  denominata  aidi{iont  di 
ragioni.  1 


COMPOSSIBILES  , Comfossibi- 
XI A,  in  Logica,  fon  quelle  cofe  che 
troranfi  compatibili,  cioè,  capaci  di  fuf- 
fifiere  iafieme.  Vedi  Comfaiibilb.  , 
Chtmh.  Tom.  y. 
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COMPOSTA  d/' /cMBiz.  Vedi  Me- 

SCUGLIO.  I 

5 COMPOSTELI- A , Brigantium, 
città  celebre  della  Spagna, capitale  del- 
la Galizia,  con  Ateivefeovato  eretto 
nel  I I 20,  ed  una  Univerfità.  Nel  fuo 
capitolo  vi  fono  7 Cardinali  Preti,  ad 
imitazione  di  que'  di  Roma.  Le  piazze 
pubbliche,  le  Chiefe,  particolarmente 
la  Metropolitana , fimo  grandiofe  e fu- 
perbe.  Ilfacro  corpo  di  San  Giacomo 
Apoftolo  che  vi  fi  venera,  fa  che  vi 
concorra  un  gran  numero  di  Pellegrini. 
Quella  citta  fu  prefa  ed  incendiata  da 
Almanzorre,  Principe  Arabo  , ed  iit 
quella  occafione  ebbe  origine  1*  antico 
Ordine  militare  di  9an  Giacomo.  É fi- 
tuatain  una  penifola,  formata  da'  fiumi 
Tambrae  Lilla  , in  una  deliziofa  pianu- 
ra ,)  5 leghe  al  N.  da  Bragucs , 552!- 
rO.  da  Leone,  lot  al  N.  da  Lisbona, 
I IO  al  N.  O.da  Madrid,  long.  9.  28. 
lat.  42.  54. 

i 5 CoMPosTELLA  la  nuova,  città 
deU’Amcrica  Settentrionale,  nella  nuo- 
va Spagna,  nella  Provincia  di  Xalìfeo, 
fabbricata  da  Nugno  di  Gufman  , nel 
1 5 1 < « n leghe  dinante  da  Guadalaxa- 
ra.  lat.  21.  long.  270.  i 5. 

CO.MPOSTO,  è il  rifultato  o l' ef- 
fetto d’  una  compofizione  dì  cofe  dille- 
renti  ; ovvero  ciò  che  ne  nafee , o ne  di- 
riva. Vedi  Composizione. 

Rigorofamente  parlando,  ogni  nuova 
Compofiiiont  non  produce  un  nuovo  co~i~ 
poflo  t ma  folamente  quella  dalla  quale 
forge  e diriva  una  nuova  elTenza  o fo- 
fianza.  Cosi  quando  una  goccia  d'  ac- 
qua è aggiunta  ad  un’altra,  non  ne  for- 
ge un  nuovo  compojlo  lìfico  .-  clFendo 
1’  elTenza  allor  la  RelTa  eh’  era  avanti 
l’  unione. 
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Composto  differifce  da  CompUfo,  eJ 
è oppofto  ay5/7jf//«.  Vedi  Complesso 
^ Semplice. 

Diciamo,  gl’ingredienri  di  un  campo- 
jìo  i gli  Speziali  bazzicano  gran’ fatto 
ne'compujii:  preparano  un  eompofta  dh- 
codium,  un  compojlj  diamargariton , un 
fomf>o/7(idiamorum  , un  campo]}»  diapru- 
num,  un  campo fl a oxymcì,  delle  fomen- 
tazioni compofle,  delle  acque  compnftc 
ec.  Vedi  Di  ACODIUM,  DiAMARGA- 
RITOM  , Di  A MOR  U M,  Di  A P R U N UM  eC. 

Fiori  Composti,  chiamati  anchefio- 
t\  aggregati  O aggrappati  , fono  quelli 
che  conllano  di  molti  piccoli  fiori,  con- 
correnti a farne  un  folo  intero;  cia- 
fcunde’quali  ha  il  fuo  gambo  o Itelo, 
i fuoi  ftami,  e la  femenza;  ma  fono 
tutti  contenuti  dentro  un  folo  e me- 
defimo  calice  o ptrianthio.  Vedi 
Fiore. 

• Quello  Fiore  Compofio  , dillingue  o 
fcevera  un  ampio  genere  di  piante,  che 
M.  Ray  divide  cosit'L’  erbe  di  fiori 
tompofti'  o aggregati  , fono  i Quelle 
che  hanno  il  ISore  naturalmente  dì/oglie 
piant  o uguali , e per  la  più  parte  pie- 
ne, ed  aventi  l’ inter®  lor  corpo  latteo, 
che  nel  tagliarle  dà  un  fugo  di  latte  ; e 
quelle  hanno  le  loro  temenze. 

Primieramente  alate  o pappi  fere; 
cioè,  con  una  picciola  lanugine  aderente 
aciafcun  feme,  sì  che  il  vento  può  fa- 
cilmente trafportarlc  da  luogo  a luogo: 
tali  fon  la  Lattuga , il  T ragopogon , la 
Scorzonera,  il  dens  Lconis  , l’Hiera- 
cium,  e la  Pilofella. 

Secondariamente,  quelle  che  hanno 
una  femenza  folida,  fenza  alcuna  pelu- 
ria; còme  r Eringium  Luteum,  Ci- 
chotium , Lampfana. 

Quelle  che  hanno  un  fiore 
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, o col  meditullio  e centro  in  fotfBi 
di  difeo  ; cioè  , un  fiore  compollo  di 
molti  brevi,  groffetti,  dillinti  fiorelli- 
ni ( li  quali  da  alcuni  per  errore  fon  det- 
ti ftamiaa  ) accozzati  infiemc,  in  guifa 
che  fanno  unafuperfizie  piatta,  o un 
pochetiino  cava;  equellefoiio  pure  , o 
di  quelle  che  hanno  le  loro  femenze,  ■ 

Prima,  pelofe  o pappifere,  come  la 
Tullilago,  Petafitcs,  Carlina,  Hele- 
nium,  Doronicum  , Conyza  , After, 
Virga aurea,  Jacolxa,  Sixchas  citrini, 
Jacea , Seoecio , Eupatorium  Avicennx, 
Cacalia  vulgaris , Gnaphalium  mariri- 
mum  e Monfpelienfe. 

Secondariamente  quelle  , che  hanno 
i femi  folidi , e non  fatinoli , o pappi-» 
feri;  come  1’ erbe  corimbifere. 

Composta  /òrje.  Vedi  1’  articolo 
Forza. 

CoM POSTE yòrmt.  Vedi  Forma. 

Composti Vedi  Fossili. 

CoMPosTE/ràf/off/.  Vedi  Frazioni. 

CoMPOsT.\  gianduia.  Vedi  Glan- 
dola. 

Composto  guffo.  Vedi  Gusto. 

Composta  armonia.  Vedi  Armo- 
nia. 

Composto  interejje , chiamato  ancora 
Inttrejfe  /opra  interefe  , è quello  che  fi 
computa  non  folo  fui  principale  o capi- 
tale , ma  fu  l’ intereflTe  fteflb  che  s’efigCi 
che  diventa  una  fpezie  di  principale 
capitale  fecondarlo.  Vedi  Interesse. 

Composta  macchina.  Vedi  1'  artico- 
lo Macchina. 

Composto  mota,  quel  moto  che  fi 
compie  per  diverfe  potenze  confpiran- 
ti.  Vedi  Potenza. 

Le  potenze  diconfi  cofpirare  , fé  la 
direzione  dell’ una  non  è direttamente 
oppollaa  quella  dell'  altra;  come  quan- 
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do  Ci  cToncepifce  che  il  radio  d'un  circolo 
rivolgali  attorno  d‘  un  centro  ; c che 
nel  medefimo  tempo  un  punto  fi  mova 
in  filo  diritto  lunghelTu  raggio. 

Ogni  moto  curvilineo  c compojla. 
Vedi  Moto. 

É un  teorema  popolare  nelle  Mecca- 
niche , che  in  un  moto  uniforme  com- 
pojlo , la  velocità  prodotta  dalle  poten* 
ze  cofpiranti , è a quella  dell'  una  o del. 
J’  altra  potenza  feparatamente,  come  la 
diagonale  d’  un  parallelogrammo,  fe- 
-condo  la  direzione  de'  di  cui  lati  eglino 
agifeoBo  feparatamente  , è all'  uno  od 
all' altro  de’ lati.  Vedi  Moto  c Dìa> 

«OSALE. 

Composti  numeri , fono  quelli  che 
iì  polfono  mifurare,  o efattamente  di-, 
videre  , per  mezzo  di  qualche  altro 
numero  oltre  i’ unità.  Vedi  Numero. 
Tale  il  1 5 che  è mifurato  da  3 ed  an- 
che da  5. 

Composta  voce.  Vedi  Voce. 

Composto  Pendalo,  nella  Meccanica, 
è quello  che  conila  di  diverli  pefi  i qua- 
li confervano  fempre  la  medefima  di- 
sianza , SI  r un  dall'altro,  comedal cen- 
tro intorno  al  quale  ofcillano.  Vedi 
Pendolo. 

Composta  Propojì{ìone.  Vedi. l’arti- 
colo Proposizione. 

Composte  Quantità,  in  algebra,  fono 
quelle  che  fon  conneirc  infieroe  per  li 
legni  -+-  c — : cosi  a b — c \ ebb—r- 
fono  quantiradi  Compi^e.V udì  Quan- 
tità’. 

' Composta  Ragione,  è quella, che  ha 
ài  prodotto  degli  antecedenti  di  due'o 
più  razioni  al  prodotto  de’  loro  con- 
seguenti.' !!  . • 

•'!'  -Così,  6 a 7i  è in  una  ragione  compefia 
idi  « a -6;  c 3 a 1 2.  V.  P&ofo&ZMjiE, 
Cfiamb.  Topt,  V, 


C O M.  ■yq.'T 

Co.MPOST.A  Regola  del  Re.  V'cdi  Ke- 
COLA  del  Tre. 

Co.MPosrr  Suoni.  Vedi  1'  articolo 
Suono. 

Composta  Jordu. Vedi  Sordo. 

Composta  Ulcera.  Vedi  Ulcera. 

COMPRENSIONE , nella  Mct;.fi. 
fica,  è l’atto  con  cui  la  mence  appren- 
de o conofee  qualche  oggetro  prefcH- 
tato  ad  elfa,  per  tutti  i lati,  per  li  quali 
c capace  d’  elfere  apprefo  o cenofeiu- 
to.  Vedi  Apprensione  e Cogni^ 

ZIONE. 

Comprendere  unacofa,  è definito  dagli 
Scolaltici , rem  letam  fir  eotìluer 

cognafeere  : e , in  quello  fenfo  , è un 
punto  volgare  di  cuatroverfia  tra  i Teo- 
logi Scoiaitici , fei  Beoti  del  Cielo  coot< 
prendano  Dio.  1 più  Ortodollì  Ranno 
perla  negativa,  a cagion  che  una  tal 
cognizione  debb’  eflere  infinita. 

C0.MPRENS10NB  , in  Rettorica  , un 
tropo  od  una  figura,  con  cui  il  noma 
d’ un  tutto  è melfo  per  una  parte;  o quel* 
la  d'una  parte  per  il  tutto  ovvero  un 
lìumerodefinito  di  qualchecofa  perl’ia- 
definito.  Vedi  Metonimia.  , 

COMPRESSA  ♦,  in  Cirugia  , èua 
cofcinctto  o piumacetto  di  panno  li- 
no , addoppiato  più  volte,  e pollo  foo- 
to  la  fafeiatura,  per  impedire  che  una 
ferita  fi  gonfi  o mandi  fangue,  o per 
ritenervi  applicati  i medicamenti.  Ve- 
di Ferita. 

* La  voce  i derivata  da  comprimere, 
premere  , ftrignert.  ' 

Scultero  , nel  fuo  Armamtniarium 
oll'ervache  gli  antichi  con»- 
penevano  le  \otcompreJfe  o , piumacecti 
zìi  linq  fitardalfaio  , o di:  piume  cucite 
tra  due  pezze  o tele;  e Icchiama- 
Tane  piutnacctti , pulvini  .0  ptjvillt  ce. 
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COMPRESSIONE  , 1’  atto  Ji  pre- 
mero  o ftrig.ncre  e Tchiacciarc  qualche 
Itola  , COSI  che  le  lue  parti  fi  approlfi- 
mino  vieppiù  l’une  alle  altre,  e faccian- 
fi  occupare  nùnorc  fpazio.  Vedi  Pres- 
sione. 

La  Comprtftont  propriamente  dtife-- 
rifee  dalla  condtnfaiiom  , in  quanto  che 
quell’  ultima  li  fa  per  rationc*^del  fred- 
do , e la  prima  per  qualchcellerna  vio- 
lenza. Vedi  Condensazione. 

-■  Le  trombe  , o fia  antlit  ,che  gli  an- 
tichi s’ Immaginavano  agite  per  fucchia- 
tnento,  agifeono  in  realtà  perco/nprr^o- 
nt  ; r embolo  o Jùclot , cioè  1’  animella, 
andando  e tornando  nella  canna  o an- 
gullo  canal  delia  tromba,  {-omprtme-l'tirìiL 
che  vi  è incbiufa,  si  che-la  rende  atta 
per  La  forza  della  fila  dallicirà  ad  alzare 
la  valvola,  e fare  il  Aio  fcampo  t-per  lo 
che,  diflrutto  1-  equilibrio-,  la-preflioi 
Ile  ddP  atmosfera  Qi  la  fuperficie  ba- 
gnante, fpigne  Al  l’ acqua  nella  canna 
così.'  evacuata  della  Aia  aria.  Vedi 
Tromba. 

■ L’  Acqua  è incapace  di  tomprejpone-, 
dopoché  V aria  è fiata  purgata  da  effa', 
non  vi  è nè  arte  n*  violenza  che  badi  a 
vecare  in  pift  ftrewo  fpazio  le  Aie  partij 
e a fare  che  occupino  minor  giro.  In 
un’  efperìsnza  fatta  dalli  Accademià-dcl 
Cimento,  1’  acqua-  violentemente-  pre- 
-muta  e fchiacciata,  fi  fece  brada  e paA 
faggio  per  gl'  infinitamento  fott-ili  pori 
- d’ una  palla  d’ ero  , piuttoboche  fòbe- 
ncre  la  comptebione;  Vedi  Acq-ua. 

La- Cómprtifiont  dell'aria,  per  ii-fuo- 
proprio  pefo  è roaravigliofamente  gran- 
de : fi  raccoglie  dal  calcolo , che  l’aria 
comune-che.  noi  pcfpiriamo , 'àicìno  al- 
la fuperfizie  della-  terra  , è comprelTa 
«Ulpcfu.  della  Aipeiincumbente  atmo- 
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sfera,  in  -rj-,-rF  paf'*  dello  fpazio  che 
eli’  occuperebbe , fe  folTc  in  libertà. 
Vedi  Atmosfera.  ' 

Ma  l’aria  può  vextite  ctmpreffd  anco- 
ra più  con  r arte  ; ed  appare  dalle  fpe- 
rienze  del  Sig.  Boylc  , che  Jo  fpazio 
che  V aria  occupa  , quand’  i nella  fua 
fomma  dilatazione,  è a quella  eh’  ella 
occupa  quando  è il  più  cotnprtjfa,  come 
cinque  cento  cinquanta,  mila  a uno. 
Vedi  Aria. 

Queba  immenfa  comprtftont  e dila- 
tazione, ulTepva  il  Newton,  che  non 
fi  può-  fpiegare  fe  non  col-  fu^ipor  le 
particelle  dell’  aria  elalliche  e ramolc^ 
od  in-  forma  di  fottililfimì  quali  viticci 
ntreeciati  in  circoli:  ned  in  altro  mo- 
do , che  mercè  della  forza  repellente-^ 
di  cui  fono-  dotate  ; in  vurtù  della  quale^ 
quando  fon-  libere  , fcambievolments 
fugguno.e  Icappano  le  une  dalle  altre. 
Vedi  AtT  R A7.IONE. 

Queba  virtù  repellente,  aggiugne  ìt 
Newton,  è più  forte  e più  fenfibile- 
nell’aria,  che  negli  altri  corpi,  in  quan- 
to che  l’aria  generafi  fuor  da’ corpi  af- 
fai fibati ,.  ma  non  Amza  grande  diffì». 
coirà,  e coir  ajuco  della  fermentazio- 
ne : Ora  quelle  particelle  fempre  receu 
don«:  l’  une  dall’ altre  con  la  maggior 
violenza,  c fono  comprtjji  colla  maggior 
dibicohà  , le-  quali  quando  fono-  con- 
tigue, roi^rrr/ir  più  fortemente.  Vedi 
Luce. 

Ghe  vi  fia  una  tal  virtù  repellente,, 
appar  quindi , che  le  mofche  cammi- 
nano fu  Tacque  fenz.a  bagnare  i piedi: 
che  i-vetri.  obbiettivi  de'telefcopj  melB 
Il  un  fopra  T altro  non  li  toccano:  che- 
la polvere  fezea  non  recali  a.  contatto 
o coerenza  fenza  difficoltà,  v.gr.  fe  non. 
è o icfa  liquida  col  fuoco  o.  bagnata 
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Còli’ acqua;  ecbe  due  puliti  e lìfci  p«z* 
ci  di  marmo  , che  Tempre  che  lì  toc- 
cano, tohcennt^  tuttavolca  difficilmente 
vengono  premati  così  (Irettamence  , e 
uniti  coti  appuntino,  che  co/ltrnaRr,fac- 
ciancoelìoneinfieme.  Vedi  Repellen- 
ti Tor{ci.  Vedi  anco  Coesione,  Dila- 
tazione. ■* 

- .COMPROMESSO,  un  trattato  o 
conttatto , con  cui  due  parti  conten- 
denti (labiliTcono  unoopiìi  arbitri,  per 
giudicare  e determinare  le  loro  dific- 
tenze  in  maniera  amichevole.  Vedi 
Arbitro. 

I La  via  regolate  di  fare  un  compro- 
mtjfo,  è per  mezzo  d'  una  fcrittura,che 
eTprima  i nomi  degli  arbìtri,  il  potere 
di  eleggere  un  giudice  o arbitro  aggiun- 
to, in  cafo  di  bifogno,  il  tempo  limi- 
taro  per  l’ arbitraggio  , ed  una  pena 
alla  parte  che  non  vuol  Rare  alla  de- 
cilìnne. 

Per  la  legge  civile  uno  fchiavo  non 
può  fare  un  compromtjfo  fenza  licenza 
del  Tuo  padrone  , nè  un  pupillo  fenza 
1'  autorità  del  Tuo  tutore,  o una  moglie 
lènza  quella  del  Tuo  marito.  Così  uno 
fchiavo,  un  uomo  ilupido  o Tordo  , un 
minore , e la  perTona  che  è parte  nella 
cauTa , Tono  incapaci  d’ elfere  Tcelti  ar- 
bitri in  un  compromelTo. 

Le  occafioni,  nelle  quali  il  compro^ 
meJTo  non  fi  concede.  Tono  le  rellitu- 
zioni,  le  cauTe  matrimoniali , gli  affari 
criminali,  i negozj  e le  quidioni  di  Sta- 
to , e generalmente  ogni  cola  in  cui 
rinterelTe  pubblico  v’  ha  più  parte,  che 
quello  dei  privati. 

- Nella  nodra  Legge  il  eompnmcfo  non 
è di  tanta  edel'a  : Wed  lo  dehniTce;  la 
facoltà  o il  potere:  di  pronunziar  Ten- 
enza itra  petfone  litiganti , dato  ad 

Chataà.  Tarn,  V» 
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alcun!  arbitri  col  conTenfo  fcambicvtlc 
delle  parti  , fenza  autorità  pubblica. 

Compromesso  , è termine  uTato  an- 
cora nelle  materie  beneficiarie  ; dóve 
lignifica  un  atto,  col  quale  quelli  che 
hanno  jus  d’  elezione , In  trasTcrifeono 
ad  una  o più  perfone  , acciocché  elegr 
gano  una  perTona  capace  dell'  ufìzio  o 
dignità. 

Noi  abbiamo  veduto  de'membri  del 
parlamento  eletti  pei  eompiomejfa;  quan- 
do gli  elettori  non  potendo  accordard 
fra  loro  , danno  il  potere  di  eleggere^ 
almeno  di  nominare,  a due  perfone;  ob- 
bligandole con  giuramento,  e d'altra 
guifa,  a Tcegliere  quelli,  eh'  effe  penfa- 
no  che  fìeno  i più  capaci  ei  i meglio 
difpodi. 

CO.MPTING-HOUSE,  Camera  iti 
Conti , un  Officio  del  Re  d’ Inghilter- 
ra, fotta  la  direzione  del  Lori  Sttuiari, 
o Primo  Maggiordomo  , così  .detto, 
perchè  i conti  di  tutte  le  Tpefe  perla 
famiglia  o domedici  del  Re  vi  li  pren- 
dono ogni  giorno  dal  Lori  Steaari,  dall* 
Intendente  o Comptrolltr , dalTefocie- 
' re  o Cofftrtr , dal  Madre  deU'tfoutàoTd, 
da' due  Utìziali  del  Gretn~cloth  ^ e dai 
due  Ufiziali  Intendènti.  Quedi  fan- 
no pure  le  provvìfìoni  per  tutta  la  fa- 
miglia Tuddetta  , fanno  i pagamenti  , e 
danno  gli  Ordini  pe'l  buon  governo  del- 
la medefìma- 

In  queda  Camera  ie'  Conti  v’  è la  ta- 
vola detta  Gritn-cloth.  Vedi  Green- 

CLOTH. 

COMPULSOR  *,  un  minidro  al 
tempo  degl'  Imperatori  Romani , che 
fi  fpedirà  dalla  Corte  nelle  Provincie, 
per  obbligare  al  pagamento,  delle  talTc 
o ìmpufi/.ioni  ec.  le  quóli  non  veoivan 
pagate  al  tempo  predritto,  ....  ... 
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* La  parata  i Latina  formala  dal  vcrSo 
CQm^^\\etc,fpignert,  oiW.gare,  c<>* 
jhigntrt^ 

Cofloro  venivano  incaricati  di  tante 
efa/iuni,  fot to  colore  c preteflo  del 
lotoufì/iu,  cLc  Onorio  gli  abolì  con 
una  legge  nel  4 1 2. 

Le  Leggi  de’ Vifigoti  fan  menzio- 
ne di  eomfui/ori  militari , eh’  erano  Uh- 
ziali  tra.  i Goti,  a’  ij,uai  s’apparteneva  df 
obbligare  i foldati  neghittofi  e lenti  a 
girne  al  combauimenio,  a correre  all' 
attacco  ec. 

< Calcano  ricorda  una  fpezie  di  com- 
pul/ori  inonanici , il  cui  ufizio  era  di- 
chiarare le  ore  dell’  ufizio. canonico,  e 
procurare  che  i Monaci  venillcro  alia 
Chiefa  a quelle  ore. 

COMPUNZION-E  nella  Teolo- 
gia , è un  dolore  interno  dell'  animoi 
per  avere  ofTefo  Iddio.  Vedi  CoM.tai- 
ZK)NE. 

> * La  parola  vieni  da- compìxngCTA,  par 
gain. 

• Alla  perfezione  della  penitenza  fi 
tichiede  la  campan{ioat , o fia  il  pugni- 
Biento  del  cuore.  Vedi  Confessiomb 
• PENlTElfZA. 

Fraglifpiriiuali  0'midicJ>  la  compun-. 
pani  ha  un  ftgnificato  più  ampio  ; ed 
ÙKhiude  non-  folameme  il  dolore  dJ 
•vere  ofTefo  Iddio  , ma  anche  una  pia 
fenfa/iune  di  crillezza  di  dogiiae  di- 
^iacere  per  altri  motivi.  Cosi  le  mi- 
■fèrie  della- vita  , il  pericolo  di  eflere 
perduti  nel. mondo  , la  cecità  de’  pcc-- 
Catori^  ec.  fono  alle  perfone  pie  mutivi 

compunpoae  ec. 

. COMPURGATOR,  nella  Legge,  è 
•no  che  con-  giuramento  giuftiHca  o 
Sttelia- e palefa l’innocenza  di  un  al- 
tro. Vedi  Giu&amenxo  e Pujlsa- 

Z10N£- 
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CO.MPUTARE  , nella  Navigazi... 
ne,  è r atto  di  calcolate  o Rimare  la 
quantità  del  viaggio  di  un  valcello,. 
o la  diRarrza  decorfa  tra  un  luogo  e 
L’  altro.  Vedi  Navigare  e Disi  an'- 
ZA. 

Ciò  fi-  là  comunemente  per  mezzo 
della  barchetta  ; la  maniera-vii  «ipplicar 
la  quale  vedali  fotco  il  Tuo  proprio  ar- 
ticolo BARCHETrA,  e Corda  oJJnta  dilla 
Bxkcbktta. 

Nulladimefro  l’operazione  foggiaco 
a grandi  irregolarità.  Vitruvio  ricor- 
da un  alfe  ,.  il  quale  dee  pallarfi.  per 
li  fianchi  del  vafcclio  con-  due  gran- 
celle  da  elfo  vafcello  propendenti  o fpor- 
genti  e pendute  , nel  qual  alfe  s’  hanno- 
da  inferire  ruote  che  tocchino  P acqua, 
mercè  la  rivuluziun  delle  quali,  lo  fpa- 
zio  percorfo  in  ogni  dato  tempo^.lì- 
può  raifurare.  Lo  Relfo  è Rato  ultima- 
mente- raccomandato  da  Soellio  : mar 
pochi  vi  ha  fcrittori  intorno  alla  Na- 
vigazione ,.  che  non  abbiano  raoRratai 
P infuRìcienza  di  queRo  metodo» 
COMPUTAZIONE,  è ia  maniera- 
di  contare  e calcolare  il  tempo , i pefi^ 
le  mifure,  e le  monete.  V-edi  Tempo,. 
Peso,  Misura  , MotrcpA  ec.. 

La  parola,  è qualche  volta  ancora- 
ufata  appredb  i Matem.-uici  nello  Reifo- 
fenfo  , che  calcai apont.  Vci1ìCaj,co7 
L’AZIONE. 

Computazione  dii  moto-d'  un giaat^ 
ta.  Vedi  Pianeta. 

Computazione,  è psrticolatmentO' 
un  termine  nella  Legge  , che  riguar- 
da il  vero  conto  o la  cuRruzione  dck 
tempo,  intefa  così,  che  niuna  delle  par- 
ti pregiudicht  all’ altra  , e la.- deterrai-. 
nazione  del  tempo  non  fi  lafci  iiidecifa. 
c vag^  , 0 non  fi  prenda  d’ altra  maoie^ 
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rat  che  fecondo  il  giudizio  e l’ inten- 
zion  della  Legge. 

Se  la  fcrictura  d’ un  contratto  d’  af- 
iìttagione  , porca  efenipigrazia  la  data 
degli  ir  Maggio  1679  , per  poter 
avere  c cenere  la  poiTeinune  in  S.  per 
tre  anni  da  li  ingih  : ed  edb  contrat- 
to o inllrutnento  venga  conlègnato  ai 
4 di  Giugno  feguente  : in  quello  cafo 
il  di  lì  in  giù  computeralTi  dal  giorno 
della  confegna  , e non  dalla  data.  £ fe 
1’-  illrumento  farà  (lato  confegnato  a 
quatte’ ore  nel  dopopranzo  il  di  fud- 
detto  4 di  Giugno  , l'affitcagioDe  fini- 
rà il  di  tre  di  Giugno  nel  terzo  anno: 
la  legge  in  tale  eomputaiiont  , rigettan- 
do tutte  le  frazioni  o divilìoni  del 
giorno  , per  cagion  di  quell’  incertez- 
za , eh’ è madre  della  contefa  . Nelle 
fcritture  , che  lo  llat.  a/.  Hen.VIlI. 
ordina  doverli  regidrare  dentro  Tei  me- 
£■  : fé  tali  fcritture  hanno  data  , i Tei 
xnefi  fi  conteranno  dalla  data  , e non 
dalla  confegna  : fé  mancan  di  data,  fa- 
ran  computati  dal  tempo  della  confe- 
gna. Coke  lib.  5.  Se  una  Chiefaè  vuo- 
ta o vacante , ed  il  patrono  non  prefen- 
ca  dopo  feimefi,  il  Vefeovo  della  Oio- 
cefi  può  conferire  la  Cappellania  : ma 
quelli  fei  meli  fi  computtraano  fecondo 
i ventotto  giorni  del  roefe,enon  fe- 
condo il  calendario.  Vedi  Calemda- 
aio.  , 

- COMPUTISTA  , nell’  Inglefe  Ac 
enuniant , è una  perfona  od  un  Mini- 
Aro  defiinato  a tenere  o fare  i conti  di 
una  compagnia  , d’ un  Ufizio,  di  un 
Magifirato,  ofimili  ;.che  in  Italiano 
direbbefi  anche  Ragionato. 

Vi  fono  de’  Computici  nella  Dogana, 
nell’  Exci/i  ec.  Vedi  Dogana  , £xci- 
lE-ec. 

Chantb.  Tom.  V, 
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COMPUTO,  voce  legale  nell’  In- 
ghilterra, con  cui  è denominata  un’  in- 
timazione o comando  , diretto  a collri- 
gnere  un  balivo,  un  camerlingo  o ricc<- 
vitore,  a dare  i Tuoi  conti.  V.  Conto. 

Computo  vicecomiiis  haiendo  rejpcctu. 
Vedi  Kespbctu. 

COMPUTO  morto  in  Mare.  Vedi 
Conta  a B morto. 

^ CO.MTEAU  , CoiTKiiodiJ , città  di 
Boemia  , nel  circolo  di  SStz.  Nel 
1411  , Zifea  avendola  prefa  d'alfalta  , 
fece  palfarc  a filo  di  fpada  per  fino  le 
donne,  le  quaii  aveano  coraggiofamente 
anch’  effe  foftenuto  l’alfedio.  Fu  pure 
nel  1Ò48  prefa  a difere/ione  dagli 
Svezzefi.  Giace  in  una  fertile  pianura, 
ed  è bagnata  da  un  piccolo  rufcello. 
É diAantc  5 leghe  al  N.  O.  da  Satz, 
17  al  S.  O.  da  Drefda  , 24  al  N.  O, 
da  Praga,  long.  31.  lat.  50.30.  - 

COMUNE,  Commaiis  , cofa  che 
appartiene  fimilmente  a tutti  , che  è 
riconofeiuta , o accordata  da  tutti:'  e 
non  riAretta  a queAo  più  che  a quello. 
Vedi  Communi!. 

Nel  qual  fenfo  , Comune,  è oppoflo 
i proprio , pteuliart  ec.  Vedi  Proprio. 

Così  la  terra  e detta,  effere  la  noAra 
cooiti/i  madre  ; nel  primo  aureo  fecolu 
tut:e  lecofe  erano  in  comune  , egual- 
mente che  il  fole  e gli  elementi  ; il 
nume  animale  è etmani  all’  uomo  ed  al- 
la beAìa  ; quel  di  foAanza  al  corpo  ed 
allo  fpirìro. 

1 Filofofi  difpc’tano,  fe  vi  fieno  no- 
zioni comuni,  inra  c oj  imprelfe  nella 
mente  dalla  natura  AelTa  : o fe  le  noAre 
idee  fieno  tutte  aventizie.  Vedi  Idea 
Innata  e NoZionb.  .t 

Dtt-tj  Comune.  Vedi  Ductus  coitir 
aunit% 

M m 4 
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• Comune  nelh  Legge, 

fi  è l’ ÌMetidimenio  , lafignilicaiioni.*,  o 
la  corruzione  ccrm^t  di  una  cofa len- 
za ftiracchiarla  ad  un  knl'o-  eilraneo  , 

1 S>  >to,  o particolare. 

Ligffe  Comune  , Common  lam  in 
Inglefe  , è quel  corpo  di  regole  genc- 
Taltneme'  pìcwuro , e cenuro  come 
legge  in  quella  Nazione  , prima  dia 
altro  qualunque  flatuco  , o legge  fcrit- 
ta  fi  facelFe  per  alterar  tal  regole» 
Vedi  Legge. 

Dopo  la  decadenza  deH’Iinpero  Ro- 
mano , la  G.  Bretagna  folTcrfe  la  inva- 
lìone  di  tre  l'pe/ie  di  popolo  Germani-  * 
co  , cioè  , de’SalTunl,  degli  Angli, 

• de’ Juti.  DaiJoti  difccfc  la  gente  di 
Kent,  con  quei  doirlfola  di  Wiglitf 
dai  Satibni  è venuto  il  popolo  chiama- 
to SalToni  Orientali , Meridionali , e 
OccidetKalì  : e dagli  Angli  fon  venu- 
ti gli  Angli.  Orientali,  i Mercj  , ed  i 
Korthumbri.  VediHEPTARCHr-A-. 

Ora  ficceme  ogni  popolo  avea  i Tuoi 
peculiari  colluruì  , così  ognuno  inclinò 
a differenti  leggi  : tra  le  quali,  quelle 
de’  SalToni:  Occidentali-  e de’ Mercj, 
che  abitavano  i-  paefi  mediterranei) 
furono,  allo  fcioglicrfi  dell’ Heptar- 
chia,  ed  allo  flabilimonto  della  Monar» 
chia  prcferireal  rimanente,  ed  acqui- 
fiarono  la  comune  appellazione  di  Jut 
Anglontm  1 loro  nomi  particolari  fu- 
rono fìUJl-Saxoal/!g€.y  e Mirchcnlage, 

Con  quefle  leggi  la  Nazione  fii  go 
vernarai  per  diverle  età,  finatuntnehè 
clfendo  fbggiogau  da  i Danef» , i eoe 
ftumi  di  quelli  popoli  vi  furono  inuo- 
dotti  e-  incorporati  col  redo  e si 
■na^Duova  forma,  di  legge  cumunt  in- 
terré chiatnata.  Uumìagt, 

1 Dwefiy,  clTcndo  anche  egUne 
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foverchiati  da’  Normanni  : il  cooque* 
datore,  rivedute  ed  elàminatc  che  ebn 
be  le  diverfe  leggi  e confuetudini  che 
allora  erano  in  vigore,  alcune  ne  abro-, 
gò  , ed  a!c;e  ne  abolì  i.  aggiungen*; 
dovi  alcune  leggi  dei  Tuo  paefe  ; ed. 
il  fidema  aggregato  di  quede  è quello» 
appunto  che  noi  chiamiamo  iht  C<ua~: 
moa-Latu,  la  legge  comune. 

La  Leggi  comune  d’  Inghilterra-  ^ è- 
propriamente,  la  comune confueiudi- 
ne  di  quedo  Regno  : die  colla-  lua-.| 
ghezza  del  tempo,  ha  occcnutadafur-. 
za  di  leggi.  Vedi.  CoNsuEruBiKE. 

Lir  è chiamata  Itx  non  feupta  .-  non» 
già.  che  non  ne  ahliiamoiuna  gran  parte 
fcricta  nel  vecchio  dialetcu-Normaiino,. 
ma  perchè,  non  può  elfa.  legge  fatfi  per 
decreto.,  diploma  (Charter).,  o.  daL 
parlamenuu:  imperocché  quelli  inthiu-. 
dono  Tempre  materie  di  pubblico  re- 
gidro  ; laddove  le  confuetudini  fona 
fempw  materia  di.  fatto,  e non.  fuf., 
fidano  fuorché,  nella,  nxemoria  del. po- 
polo.. . 

Attefa  là  coman  ragione  delle  co- 
fe,  dovrebbe  per  tanto  in.  legge  Co- 
mune parer  la. migliore , la. più  giove- 
vole.,. e la  più  comoda  e-  facile  al. 
popolo.;  in  quanto  che  ella  con  da  di. 
quellc-regole  e.-  praci&he,.che  egli  me* 
defimo  fpontaneamente  o quali  pe» 
]'  impulfo  CL  direzione  del  pco.pria 
dio  interclfe  ,.  ricevette  , od  alle  qaa- 
li  s’  è indotto  da  se.:  laddove  , le  Icg-, 
gi  fcrkte  fatte  in  Inghilterra  dal  Re  o 
dal  Ratlamento  vengono  impode  cir- 
ca la  tal  cofa,  tutt’  in  ■ un-tratto  , e 
fenza  alcuna,  prova  o precognizione 
del  loto  effetto  ; e feaza^ben  fapere 
de  diverranno  utili  alla.  Nazione,  e 
fe  laraa  coufacevoli  ai^  oatiua.  deii 
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|^p«1o  : toltone  quelle  che  fi  fati  prò 
tempore  ; le  quali  poi  per  la  loro  com- 
provata ucilicà  f in  ap'preflb  fì  perpe- 
tuano. ' ! 

Le  prime  Leggi  (fe-SalToni  pubbli- 
cate irt  Inghilterra,  furono  quelle  del 
Ke.  Etelbertonel  VI.  fecolo,  3^00  anni 
dopo  vii  Re  Alfredo,  cui  chiamano  i 
onlhiStorici  magnus  Jurit  Anglicani  con~ 
ditor , avendo  unica  1’ eprarchia  , cd 
clfendoli  refo’  padrone  della  Nar.ione 
intera  fece  una  raccolta  , prefa  dalle 
diverfe  leggi,  delle  divetfe  provincie 
a sè  liit^gecce  ; e comandò  «he  s’olTer- 
uaflltu  per  lucto  il  fuo  Regno,  Que- 
Ra  raccolta  fu  denominata  folk-right , e 
poco  dopo,  la  Legge  comune  , perchè 
tomant  a cu  tra  la  Nazione.  ■. . . 

Oltre  la  Legge  comune  d’  Inghilterra 
in  generale  ; vi  fono  in  diverfe  partì 
della  Nazione  delle  confuetudini  par- 
ticolari ; e degli  ufi  comuni,  che 
hanno  la  forza  di  legge  comune  Ra  quel- 
la gente  che  le  ha.  coofetvate.  Dove 
la  legge  comune  tace,  ivi  parla  la  legge 
Racuiaria.  Vedi  Statuto. 

- Me/e-CoMVS'E.  V.  l’articolo  M-bsb» 

Mato-CoMUNa..  Vedi  Moto. 

O^fz/ro- Comune.  Vedi  Oc c-e  1^0» 

< J^aggio  CoMvsB.  Vedi  Rancio. 

■ OoMUNf,  in  Gramatica,  dinota 
^uel  genere  di  noni  eh»  è egualmente 
applicabile  ad  ambedue  i.  felli , mafeo- 
lino  e'  famminino.  Vedi-  Genere-  . 

1 Tale  è quel- di  ' ferrar che  è o 
mafcoliiio  o femminino  , (ccondo  che 
fi  ufa  per  fignificare  il  Padre  o la  ma- 
droi . 

I Gramatici  Latini  , oltre  qttefto 
«he  chiamaao  il  comune  ardue  ^ fanno 
anche  un  genere  comune  a tre , che  eften'. 
deh  al  .mafcolùw  , ai  femminino  ed 
ài  neuuo. 
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Comune  io  Geometria  , s’  applica 
ad  un  angolo , ad  una  linea  , o fimili, 
che  appartiene  egualmente  a due  fi- 
gure , o fa  una  parte  rteeelTaria  d’am- 
bedue.  Vedi  Asse  e Geometria.  > 

Cznrm  Comune  Vedi  Cen* 

TRtr  di  gravità. 

Divi  fare  CoMUM’E  , è una  quantità 
o numero,  che  efattamente divide  due, 
o più  altre  quantità  o numeri,  fenza 
lafciare  alcun  avanzo.  Tedi  DivisoRB 
e Misura. 

Ricettacolo  Comune.  Vedi  Ricex- 

TACOLO,  ’ 

. Stnforio  Comune.  Vedi  Sensorio, 

Tempo  Comune.  Anno  Comune.  Ve- 
di Tempo  ed  Anno. 

- Com  UN-E  nella  Legge  Inglefe.  Vedi 
C0M.M0N. 

COMUNI  Luoghi.  Libro  de' Luoghi 
Comuni.  Vedi  Ricordi.  ' 

Comuni  , commons,  nel  Parla- 

mento d’ Inghilterra  , fono  la  Gamer» 
BalTa , iht  Lover  Uoufe  , compoHa  di 
Cavalieri  Knights , eletti  da’  Contadi, 
e di  Citradiei  e Burghelì  fcelti  dalle 
città  e Borghi.  Vedi  Cavaliere, 
Borgh-esb  , Contea  , Borgo  ec. 

Anticamente  in  quelle  elezioni  tutto 
il  popolo  avea  fuffragj:  ma  il  Re  Enri- 
co V 1.  per  evitare  i tumulii,  fu  iP 
primo  a Aabilire  , che  aeHuno  votaf- 
fe  por  Cavalieri  , fuorché  quegli  eh’ 
erano  Freehotdery,  cioè  padroni-  di 
nute  libere,  rifedevano  ncl-Concado ed 
aveano'  t^afcillini  di  rendita  all’  anno* 
che  le  perfone  dette  per  Contadi  do- 
veITe*'o  effere  miliiu  notabilet , almeno 
Scudieri  E/quirtt  , 0 Gentiluomini  aiti< 
ai  Cavalierato  Inglefi  nativi , od  aU  ' 
meno  naturah{iaii\  e dell'ecà  di  2 1 anni’ 
e che  nelTun. Giudice  Sceriffo  opet-- 
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ioni  Ecclcfiadica  avelfe  a federè  in 
queda  camera  per  un  Contado  , Città, 
e Borgo. 

- Tutti  i membri  d’ambe  le  camere 
co’  loro  fervi  donicdici , eco’necellà* 
fi  beni  ed  eletti  che  feco  portano,’ 
fono  privilegiaci  da  ogni  fequeltrazio* 
«e  o prigionia  ; eccetto  in  cali  di 
tradimento,  fellonia,  o rottura  di  pa> 
ce  ; per  tutto  il  tempo  della  Sedlo- 
Dc  , e finché  fien*  giunti  di  ritorno 
alle  loro  cafe,  tondo  , mirando  , ad  pro- 
pria rtdtundo. 

1 Comuni  fiedono  nella  lor  came- 
ra alla  mefcolaca  : folo  die  Speattr^  o 
'Oratore , ha  una  fedìa  , piantata  verfo 
rdlremità  fuperiore;  e il  CUrk,  od  Ufi* 
ftiale  coi  fue  affidente  , li  ftede  vici- 
no a lui.  ' 

“ I membri  non  portano  toghe , come 
Tempre  le  portavano  i Signori  o Lorda; 
eccettuatone  r Oratore  , egli  Utiziali 
n Cltrks  ; e talvolta  j Profelfori  di  Leg- 
ge in  tempo  di  termine,  e i membri 
della  città  di  Londra. 

‘ Nel  primo  giorno  del  nuovo  parla- 
mento, prima  che  li  tratti  di  alcun 
affare , 'tutt’  i Membri  predano  il 
giuramento  , d’  ordinario  al  Lord 
■Sitward , o Primo  Maggiordomo  , e 
tiella  Corte  detta  Court  of  wards.  Indi 
procedono  alla  (celta  dell*  Oratore. 
£ dopo  r elezione  dell’  Oratore  pre- 
dano il  giuramento  Una  feconda  volta. 
Vedi  Speaker. 

‘ Privilegi  de’  ComuNI.  Tutt’  i iillt 
per  levare  danari  dilla  maceria  in  efa- 
ine  cominciano  nella  Camera  de*  co- 
•muni  I poiché  da  quedi  appunto  pro- 
'Vtene  la  maggior  parte  del  danaro , né 
i medefimi  permetteranno  mai , che  i 
ignori,  facciano  veruna  mutazione  la 
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un  un  che  riguarda  danari.  Ved? 
Bill.  , 

Egli  hanno  il  privilcfio  di  propor- 
re Leggi,  e fono  in  fatti  la  Grand' 
Inquifizione del  Regno;  rapprefentano 
i pubblici  gravami , o querele  j prò* 
ceffano  i delinquenti  pubblici , e an- 
che i principali  Miniltri  del  Regno; 
indirizzandoli  alla  Camera  de’ Signori 
eh’  é un  Tribunale  di  Giudicatura, 
benché  quella  de'  comuni  non  da  tale. 

A’  comuni  lì  accordano  le  loro  fpe- 
fe  per  tutto  il  tempo  del  Parlamento 
raiionaiilts  ecptnfit  , come  fono  le  pa- 
role del  mandato;  vale  a dire,  quel  tale 
mantenimento , che  il  Re  , curlìderato 
il  prezzo  delle  cofe  , giudica  convene- 
vole d’imporre  al  popolo  eh’  eglino 
rapprefentano.  In  17  Eduardo  II.  que- 
lla mantenimento  , era  in  dieci  gnats, 
e 40  foldi  pe’  Cavalieri , e cinque 
gnau  per  li  Borgefi , al  giorno  ; ven- 
ne dipoi  aumentato  fino  a quattro 
fini  ini  al  giorno  pet  Cavalieri  armati 
e creati,  e due  fiillini  per  tutti  gli  altri» 
ma  ora  ogni  limile  paga  1’  annata  io 
difufo  : e il  corfo  del  danaro  (ì  é con- 
vertito per  altro  verfo.  Vedi  Parla- 
mento. 

Comuni,  Commons  ,(ì  ufa  anche  iit 
eppoGzione  a’  Nobili  o Pari,  Peersi 
vale  a dire  , per  ogni  forra  di  perfo* 
ne,  che  fono  al  di  forco  del  grado  di 
Barone;  includendo  gli  ordini  di  Ca- 
valieri , Scudieri  , Gentiluomini , figli 
di  Nobili , e Yeomen.  Vedi  ScudierB| 
Gentiluomo,  Yeoman  cc. 

Procuratore  de’  Con^UNi.  Vedi  Pro» 
curatore. 

COMUNICARE,  in  Teologia,  è 
Pacco  di  riceveae  il  Sacramento  dclC 
EucariRia.  Vedi  Eucaristia. 
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Qae!  delle  Chiefe  pretefc  Kìformàtt 
cd  i Greci  comunicano  Ibrcu  cutt’  e due 
ie  fpezie  ; i Ciictolici  Romani  iòtro 
una. 

Dal  fecondo  libro  di  Tcrculliano  a 
fua  moglie  , appare  che  anche  antica» 
mente  fi  comunicava  i digiuno;  S.  Ago* 
Rino  dice  cfprellàmente  , che  in  alcu» 
uè  ChieGs  al  Tuo  tempo,  i fedeli  (i  co- 
municavano ogni  giorno.  Fra  i Greci, 
Al.  Fleurjr  olfetva,  che  i Laici  aticora 
R comunicano  Ogni  Domenica;  e che 
i|uelli  i quali  per  ere  Domenicbc«con< 
cinue  lafcian  di  farlr> , fono  feomuni- 
cati. 

I Comunicanti  Oticntali  rrcevono-la 
fpezie  deh  vino  in  un  cucchiaio  : anti» 
camente  lo  fucciavano  per  un  cannello^ 
Rccome  è flato  oiTervato  d»  Beat.  Rhe;- 
nano  fopra  Tertulliano* 

- COMUNICAZIONE,  l’atto dW 
partire  una  cofa  ad  un  altro , o di  fare 
che  ne  fia  a parte  con  effe  noi. 

' Cosi  Dio,  (edice,  che  ci  comunichi  la 
(ca  grazia  col  mezzo  de’  lùoi-  Sacra- 
menti. ìu  ufo  del  parlare  è comunicarci 
Ifun  1'  altro  le  noflre  idee  , ed  i nofiri 
Pentimenti. 

I Filofofr  non-  fàntto  come  fpiegare 
la  maniera  della  comunicaiiom  o-  del 
mutuo  commercio  tra  l’anima  ed  il  cori 
po.  Vedi  Anima  , Causa  cc.  > 

: ILtermine  Comunicazione  fì-ado» 
pera  altresì  per  la  eonneflione  di  una 
eofa  con  un’  altra  ; o.  per  lo  palfaggi»- 
da  un  luogo  ^dun  altro,  j ■ i . -l 

Anticamente  era  cofa  ovvia  ni  molto 
nra , 1’  aver  delle  comunieapoai  fotrer» 
fanee  tra  uit  luogo,  ed  un  altro.  La  tal 
ringhiera , H tal  corritoio  han  camuni- 
taiient  con  que’ due- appartamenti  e«. 

VoHtt  di'Cottu Hìc-dzìoHs.  Vedi  l’^ru 
Pome.. 


COM 

lintt  di  ConuNiCAtionz  , In  guerra, 
chiamate  pure  femplicemente  linee,  fo- 
no trincee  di  fei  o fette  piedi  di  pro- 
fondità, e dodici  di  larghezza,  fatte 
tra  un  Fortino,  un'  opera  ed  un’altra; 
particolarmente  negli  affed).  Vedi  Tav. 
i'owficaiiont  iìg.  ai.a.a.  ec.  Vedi  Lw 
REA.ec.  , 

Co.MUNìc  AziON  E degì'  Idiomi,  in  Teo- 
logia,T atto  d' impartire  gli  attributi  di 
una  delle  nature  in  Gesù  Criflo  all’altra. 

La  comunica{ione  degl’  Idiomi  è fon-s 
data  lù  I'  unione  dalle  due  nature  nella\ 
perfonadì  Criflo  ^ per  quefla  comunica^ 
lione  degl  Idiomi,  diciamo,  che  Dio  paz. 
'ti,  mor'i  ec.  lo  che  in  rigore  s’  intende 
della  natura  umana  , e fignifìca,  che 
Dio  patì  nella  fua  umanità , eh'  egU 
mori  quanto  alla  fua  umana  natura  ec. 
Imperocché  le  denominazioni  che  fì.t 
gniheano  nature  o proprietadi  dì  natu'>' 
ra , dicono  gli  Scolaflici ,.  che  fono  de-- 
nomìnazionì  de’  fuppofii  o delle  perfo- 
ne , e lor  fi  debbono  attribuire  : così  le 
due  nature  fulTiflendo  in  Gesù  Crìil6 
per  la  fola  perfona  del  Verbo,  a quefla- 
perfona  devono  eflere  attribuite  le  de-, 
nominazioni  di  ambe  le  nature , e delle 
lor  prpprietà.  Ma  no>  polliam  già  pet 
la  comunicaiiouo  degli  Idiomi  attribuire 
a Gesù  Criflo, ciò  che  fupporrebbe  che 
egli  non  foffe  Dio  ; imperocché  c'iò  di- 
Rruggerebbe  l’unione  ipoAaiica,  che 
è il.  R>ndamento  della  comunicofione  de- 
gl Idiomi.  Così , non  pofliam  dire  che 
Gesù  Criflo  è un  mero  uomo , ch’egU- 
é fallibile  ec-  , 

Comunicazione  del  mottf  , è l’atto- ,| 
d’un  corpo  in  moto,  per  cui  un  altro-  ’ 
corpo , il  quale  è in  quiete,  è meffo  de 
quello  in  moto , .od-  uh*  corpo  già-'  ifl; 
inoto  è accelerato.  .V<^'  Moto.  . .. 
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, Il  P . Malebranche  confiderà  la  eo- 
munìco^iont  dtl  moto  come  cofa  metah* 
fica  ; cioi , come  non  necellàriamente 
f rovcgnente  da  fifici  princij.j , o da  pro- 
prietadi  de'  corpi , ma  per  l'azione  im- 
mediata di  Dio  : non  eflendovi , fe- 
condo lui,  niente  pii!  di  conneflìoneo 
di  dipendenza  tra  il  moto  o la  quiete 
d'un  corpo  e quello  d' un  altro  , che 
fiavene  tra  la  forma  , il  colore,  la  ma- 
guitudine  d'  un  corpo  , e quelle  d’  uu 
altro.  Supporto  quefto  principio,  il  mo- 
to d'un  corpo  non  è cagion  fiftca  di  quel 
d' un  altro.  Vedi  Causa.  ; 

■ Leggi  della  Co«ruwiCiizi<»jrB  <ft/«7ioro.Il 
' Sig.Ifacco  Newton  dimortra,  chel'azio- 
fìe  e la  reazione  fono  eguali  ed  oppo- 
Ile;  così  che  un  corpo  urtando  contro 
un  altro , e con  ciò  occafionando  un 
cambiamento  nel  fuo  moto , egli  fteflb 
foffre  lo  ftertb  cambiamento  nel  moto 
^ filo  proptio  per  un  verfo  contrario.  V edi 
Moto. 

Quindi , urtando  un  corpo  in  moto, 
direttamente  contro  un  altro  eh’  è in 
quiete , 1’  uno  perde  giurto  altrettanto 
del  fuo  moto  quanto  ne  comunica  all’ 
altro  ; ed  eglino  procederanno  colla 
llefla  velocità  , come  fe  forteto  uniti 
in  una  malfa.  . . ; ' 

- Se  pertanto  il  corpo  in  moto  è tri^ 
pio  del  corpo  in  quiete,  contro  il  qua- 
le  egli  urta,  egli  perderà  una  quarta 
parte  del  fuo  moto  ; e laddove  prima 
avrebbe  ( v.  ^.  ) percorfa  una  linea  di 
Ao  piedi  in  un  dato  tempo , ormai  ne 
percorrerà  fol  tanto  i 5 , cioè,  perderà 
la  quarta  parte  della  fua  velocità. 

< Se  il  corpo  in  moto  urta  in  un  altro 
già  in  moto  , il  primo  aumenterà  la 
velocità  dell’  ultimo  ; ma  perderà  me- 
«0  del  filo  proprio  moto,  che  fe  1’  ufi 
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timo  forte  fiato  afl’olucamente  In  quid* 
te.  , 

. Così  V.  gr.  fe  un  corpo  in  moto  è 
triplo  di  un  altro  in  quiete,  e urta  con- 
tro di  erto  con  3 a gradi  di  moto;  co- 
aunickerà  otto  gradi  del  fuo  moto  alP 
altro,  e ne  riferberà  2^  per  tè.  Se  l’al- 
tro corpo  avea  già  4 gradi  di  moro,  il 
primo  folamente  nt  comanickerà  cinque^ 
e ne  riferberà  27  : perocché  quei  cin- 
que farebbono  fulRcienti,  in  riguardo 
all’inegualità  de’ corpi,  a farli  proce- 
dere>:on  eguale  velocità.  > 

. Secondo  la  Aerta  maniera  le.altre  leg- 
gi della  comumcaiione  del  moto  ne’ cor- 
pi perfettamente  duri  c vuoti  di  ogiai 
elarticità  , faran  determinate.  Ma  tutti 
i corpi  duri  , che  noti  ci  fono  ,;baniu> 
un  potere  elartico,  c ne’ corpi  clartici, 
le  leggi  fono  diifercnti , e molto  piè 
intricate.  Vedi  Elasticità*  , e le 
gi  di  perca fione  ne'  corpi  elajtici , vedile 
fotto  Percussione.  •.  •-  j 

Se  un  corpo  quando  è morto  da  ua 
altro  avvien  che  declini  dalla  rtrada^ 
così  che  lafci  un  parto  libero  al  corpo,- 
per  cui  lì  rnoife  ; quello  nondimeno 
procederà  foltanto  con  la  velocità  che 
egli  aveva  dopo  la  fua  comunicaiiont 
all'  altro,  non  con  quella  ch’egli  avea 
prima.-  elfendo  una  regola  , che  ogni 
cofa  lì  sforza  di.perfeverare,  non  nello 
fiato  in  cui  prima  era,  ma  in  quello  nel 
quale  è in  quella  congiuntura:  perciò 
un  corpo  che  ha  già  perduta  parte  del 
fuo  moro , col  fuo  incontrarli  in  un  al- 
tro , nè  può  tuttor  perdere  di  più.  per 
un  fecondo,  per  un. terzo  incornilo,  co- 
si che  alla  fine  divenga,  aflatto  quie-» 
feente.,  , , . ; 

Di  qui  è primieramente,  phe  fe  due 
corpi , omogenei  fi  muovono  in  linea 
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(fitta  della  AefTa  velocità , il  pià  gran* 
de  dee  perfeverare  in  moto  più  a lun- 
go che  il  più  piccolo  : imperocché  i 
moti  de' corpi  fono  come  le  loro  tDalFc; 
0ia  ciafeuno  communica  del  Tuo  moto 
ai  corpi  circongiaccnti  che  toccano  la 
fua  fuperfuie , in  proporzione  alla 
magnitudine  della  Tua  fuperhzie  : il 
corpo  più  grande  adunque  , benché 
abbia  più  di  fuperhzie  che  il  piccolo, 
tuttavia  avendone  meno  , in  propor- 
zione alla  Aia  malta  o quantità  di  ma- 
teria, che  il  piccolo,  perderà  ad  ogni 
momento  minor  porzione  del  tuo  mo- 
to che  il  più  piccolo. 

Supponi  (.  gr.  un  cubo  A , elTere  di 
due  piedi  pert^nlverfo,  ed  un  altro  B, 
d’ un  piede  : le  tuperAzie  qui  làranno 
come  quattro  a uno  , ma  le  loro  malte 
come' otto  a uno.  Se  però  queAi  corpi 
fi  muovono  colla  medetrma  velocità, 
il  cubo  avetà  otto  volte  altrettanto  di 
moto  che  il  cubo  B ( la  quantità  di 
anoto  eflèndo  lempre  come  la  quantità 
della  materia.  ) Acciocché  pertanto 
ognun  d’  citi  divenga  quiefeente  nel 
siedeAmo  tempo,  il  cubo  A dee  per- 
dere otto  volte  altrettanto  di  moto  ia 
ogni  momento  che  il  cubo  B : ma  quel- 
lo è im|K)(tibile , perché  Accome  le  lor 
fuperAzie  fono  1’  una  all’  altra  come 
quattro  a uno  ; i corpi  contro  i quali 
urtano,  faranno  folamente  come  quat- 
tro a Uno  I'  o però  quando  il  cubo  B é 
divenuto  perièitamente  quiefeente  ^ A 
averà  la  metà  del  tuo  mote. 

Quindi  in  z*.  luogo  , noi  vediamo 
la  ragione , perché  ogni  corpo  lungo, 
ctempigrazia  un  dardo , giuaro  per  di- 
jicco  continua  il  tuo  moto  più  a.  lungo 
che  quando  è gittato  di  traverto  : in- 
ceoctando  egli  più  pochi  corpi  nel  tue 
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cammino  a’  quali  debba  eomunUan  il 
tuo  moto  , nell'  un  cafo  che  nell’  al- 
tro. 

Quindi  pure  in  3®.  luogo  , te  ua 
corpo  è molto  quafi  totalmente  in  fe 
Aelib,  cosi  che  comunichi  poco  del  tuo 
moto  ai  corpi  ambienti  , e'  dee  conti- 
nuare il  tuo  moto  un  lungo  tempov 
Cosi  una  palla  di  bronzo  lifeia  di  un 
diametro  dì  mezzo  piede  , toAcnuca 
topra  un  foctil  alte  eguale  e lifcio,con 
debuliftimu  impulto  , vediam  che  A ri- 
volge per  lo  fpazio  di  tre  o quattro  ore. 
Vedi  Kesistenza. 

COMUNIONE,  inTeologia,AgnI- 
Aca  una  credenza  uniforme  in  diverte 
pertone  .-  onde  torto  d’  un  capo,  in  una 
Chiefa  trovanA  unite.  Vedi  Unita’» 
Uniformità’,  Chiesa. 

In  queAo  tento  i Luterani  e i Calvi- 
niAi  fono  tagliati  fuori  oreciA  e fepa- 
rati  dalla  comunione  Cattolico- Romanaj 
QueAa  è 1’  ufo  primitivo  della  parola. 
comunione , Ciccotae  appare  dai  Canoni 
del  Concilio  di  Elvira. 

Comunione  é termine  ufato  anco- 
ra per  l’atto  di  comunìcarfi  , o di  par- 
tecipare al  Sagramento  delt  EucariAia. 
Vedi  Comunicare  e Pojt  Commut 

MIO. 

11  quarto  Concilio  Lateranefc  ha 
decretato , che  ogni  fedele  riceva  la 
comunione,  almeno  alla  Pafqua;  lo  che 
pare  che  inchiuda  un  tacito  defiderio 
che  lo  faccian  più  fpelto;  Accome  infat- 
ti molto  più  fpeAb  e’  lo  facevano  nel- 
la Chiefa  primitiva.  Graziano,,  ed  il 
MaeAro  delle  fentenze  lo  preferive  co- 
me una  regola  per  li  laici  , che  A-  co. 
munichiao . tre  volte  alj’  anno  , la  Par 
fqua  , la  PentecoAe  , e a Natale.  Ma 
nel  decimo  terzo  fecole  fu  inuadott^ 
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la  confaccudine  della  comunione  Colo  ì 
Talqua  ; ed  il  Concilio  fupraddecco  giu* 
dico  opportuno  d'  ingiungerlo  allora 
per  legge,  acciocché  la  freddezza  e la 
rilalTatezza  non  fi  aumeniaircro  mag- 
giormente. 

Comunione  fotta  le  due  Speiìe.  Nell' 
undccimo  Secolo  la  comunione  fi  rice- 
veva tuttavia  ordinariamente  dai  laici 
fotto  ambe  le  fpczie  ; o piuttoflo  la 
fpezic  del  pane  era  intinta  nel  vino. 
V edi  Acla  SS.  BenediS.  Sccc.  III. 

M.  de  Marca  ofTcrva , che  da  prin- 
cipio fi  riceveva  la  comunione  nelle  ma- 
ni, Not.  al  Cane,  di  Clermont  ; e crede 
che  la  comunione  fotto  una  fpezie  fola 
fia  iavalfa  nell’  Occidente  fotto  Papa 
Urbano  II.  nel  1096  al  tempo  della 
conquifta  di  Terra  Santa. 

Il  Canone  a 8 del  Concilio  di  Cler- 
mone  ingiunge  che  fi  riceva  la  comunio- 
ne fotto  ambe  le  fpezie  , diflincamen- 
te  , e non  una  incinta  nell’  altra  ; ma 
vi  appone  però  due  eccezioni  ; 1’  una 
di  neceffità  , 1’  altra  di  cautela  : nifi 
per  necejfitatem  (/  coutelam  : la  prima  in 
favore  degl’  infermi  , la  feconda  degli 
alfem) , o di  quelli  che  avean  avverfio- 
De  alvino.  (*) 

Era  anticamente  una  fpezie  di  pena 
canonica , pe’  Chetici  rei  di  qualche 
delitto , r effer  ridotti  alla  Comunione 
Laica , cioè,  a riceverla , come  facean 
i Laici , fotto  una  fola  fpezie. 

Vi  era  un’  altra  pena  dèlia  ftefla  na- 
tura , benché  fotto  diverfo  nome , chia- 
mata Comunione  ejferna  od  tfiranea  .^  alla 

^ (*)  Il  Concilio  di  Trento  fefs.  a i . cap.  i . 
pronur-iia  fcomunicati  coloro,  i quali  fo- 
ptngono  , che  tutti  e fingali  ‘r  Fedeli  foco 
'olibligati  in  virtìi  di  precetto  divino  e di 
f.tcejlìtà  a comunicare  fotto  amie  le  fpt^ 
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quale  ! Canoni  condannavano  fpeflb'} 
Vefeovi  ed  altri  Ecclefiaftici.  Quella 
pena  non  era  già  una  fcomunica,  né  una 
depofizione  ; ma  una  fpezie  di  fofpeni 
fione  dalla  funzion  dell’  ordine,  ed  una 
degradazione  dal  rango  che  teneano 
nella  Chiefa. 

Ebbe  tal  nome  , perché  la  comunioi 
ne  era  accordata  al  reo  folamence  come 
ad  un  chcrico  eflero;  cioè,  elfendo  egli 
ridotto  al  più  baffo  dell’  ordin  fuo  , 
prendea  luogo  dopo  tutti  quelli  del  fuo 
rango,  come  tutti  i chetici  ec.  faceaa 
nelle  Chiefe  alle  quali  non  appartene- 
vano. 11  fecondo  Concilio  di  Agda  or- 
dina, che  ogni  Cherico  il  quale  li  af- 
fenta  dalla  Chiefa,  fia  ridotto  alla  co- 
muntone  elle  ma. 

CO.MUNITA’,  è una  focietà  o mi 
corpo  di  uomini  infìeme  fotto  certe 
leggi  comuni  , accordate  tra  loro,  o 
impofle  da  un  Superiore.  Vedi  SeciB- 
xa’. 

1 Romani , i quali  par  che  abbiane 
data  la  prima  idea  delle  comunitadt  alle 
varie  Genti , nelle  quali  era  divifo  il 
loro  Impero , fenza  dubbio  la  preferO 
ed  appararono  da  alcune  regoledeilor 
vicini  : chiamavano  quelle  comunitadi 
Collegi  ;\ì  qual  termine  , appreffoloro 
avea  prelfoché  la  fleffa  lignificazione 
che  comunità  appreffo  noi.  Vedi  Coi.-* 
1.EC10. 

Le  Comunità  fono  di  due  fpezie 
Etelefiojìica  e Laica  ; la  prima  è o fteu- 
lare , come  i capitoli  delle  Chiefe  Cat- 
tedrali e delle  Collegiate;  o re  gol  ère  , 

eie,  dichiarando  efo,  non  efiire  a ciò  afiret- 
ti  fe  non  fé  i Sacerdoti  , qualora  attuai- 
mente  fagìificano  , iajtando  , dice  , a /al‘- 
•varfi  la  ■comunione  fotto  di -una  -fola  fpe^ 
eie. 
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come  J Monafleri , i Conventi  ec.  Ve- 

Capito  LO  , Convinto  ec. 

Le  comunitedi  Laiche  fono  di  varie 
fpezie  ; alcune  contratte  e furmate  con 
un'  abitazione  filTa  di  un  anno  e di  un 
{iorno  nel  medclimo  luogo  ; altre  col 
foddisfacimenio  al  medizlìnio  ufizio , 
colla  profelltone  della  medcfima  arte, 
o coir  intervento  nel  roedefimo  luogo 
di  culto;  come  le  comunitadi  di  parroc- 
chie, di  confraternite.  Vedi  Parroc- 
chia. 

Perciò  la  parola  è comunemente  in- 
tefa  di  fondazioni  pie  per  fuilencamen- 
to  di  diverfe  perfone  , in  una  vita  o fé- 
colare  o regolare  ; come  i Collegi , le 
Abbazie  , i Conventi , i Priorati , i Se- 
minar] , gli  erpicali  ec. 

Comunità’  è più  particolarmente 
voce  ufata  nella  Legge  Francefe  , per 
lignificare  la  proprietà  unita  nei  beni 
tra  il  marito  e la  moglie  : 1'  effetto 
della  quale  fi  è , che  durante  il  matri- 
monio hanno  ambedue  egual  titolo  e 
ragione  a tutti  gli  effetti , e fono  fog- 
getti  a tutti  i debiti  contratti  o prima 
o dopo  il  matrimonio. 

La  comunità  è una  fpezie  di  fuccef- 
fìone  , e r accettazione  della  comunità 
laflbmiglia  all’  aditio  hoereditatìi. 

Quella  comunità  fu  introdotta  , a 
favore  delle  mogli  perchè  entrino  a 
parte  degli  effetti  de’  lor  mariti.  Nei 
paefi  dove  ha  forza  la  Legge  Civile, 
quella  tomunità  non  ha  luogo  ,■  e nep- 
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pure  In  diverfi  luoghi  che  fi  reggono 
con  la  confuetudine  ; perchè  è riputar 
tacome  un  aggravio  del  marito. 

Anticamente  , la  parte  della  donna 
nella  comunità  de’  beni  era  folamente 
un  terzo  ; e quello  appare  ancora  il 
fenfo  della  Legge  tra  noi  ; la  vedova; 
con  la  motte  del  fuo  marito  , avendo 
folamente  titolo  e ragione  ad  una  ter- 
za parte  de’ mobili.  ' 

Comunità’  continuata,  nella  Legge' 
Francefe,  è quella  che  fuflìlle  tra  U 
fopravvivente  delle  due  perfone  conr 
giunte  in  matrimonio,  ed  i figliuoli 
minori  di  quel  matrimonio,  quando 
quegli  che  fopravvive  non  ha  facto  un 
Inventario  degli  effetti  poffeduti  nel 
tempo  del  matrimonio.  La  vedova  può 
o rinunziare  alla  comunità  co’  fuoi  fi- 
gliuoli , o continuarla. 

Comunità’  tacita  è una  comnnicà 
contratta  tra  un  uomo  ed  una  donna 
col  mero  framifehiare  gli  effetti  loro  , 
purché  abbian  vivuco  infieme  per  lo 
fpazio  d’  un  anno  e di  un  giorno  : que- 
lla comunità  eifendo  odiofa , oggidì  è 
abolita. 

Comunità’  commont,  ininglefe,* 
dicefi  la  /labilità  e ordinaria  regola  di 
vivere  o di  mangiare , di  un  Collegio, 
Accademia,  Studio  pubblico  ,od  altra 
Società.  Vedi  Collegio  ec. 

Comunità’  dt'  Dottori.  Vedi  Coi.* 
LECio  di  Ciunconfulti, 


f 1 ìì  E DEL  TOMO  QUINTO» 
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APPROVAZI  O N E. 


UT  itnpoitto  ultrò  mihi  a Rmo  P.  M.  Philippo  Boccadoro  Inquifltor^ 
Generali  S.  O.  Genu*  Opus,  cui  titulus  ; DIZIONARIO  UNIVER- 
SALE DEtLE  Arti  e delle  Scienze  di  EFRAIMO  CHAMBERS  cc. 
corrigendi  oneri  unicè  fatisfacerem,  Tomum  Primutn,  Secundùm,  Terriutn; 
Quartum  , Se  ejufdem  Quinemn  una  cum  Supplemento  ad  ipfos  fedul» 
pcrlegi , cumque  ea  qux  inibi  animadvertenda  occurrerant , cxpurgacorio 
criterio  ex  prxfcripto  (latucarum  tnihi  fandionuin  correzioni  rubiecerim; 
prohibitum  alias  volumen , quod  unice  ai  Publici  ernditionem  ac  utilitatem 
operi  omni  alias  commendacione  digno  ieerat.  Se  lìc  ezpurgatutn  reimpriini 
tato  polle  cenfeo.  ’ 

Ex  Collegio  S.  Annx  Genux  hac  diexvii.  Sept.  1771- 
- ' ' ■ Fr,  Jofeph  Strapkinut  Caijianus  et  Imm.  Con<fcpt.  Càfm,' 

. Difcalc,  S.  Th,  ei-Le3ort  & S.  Officii  Confalter, 


IMPRIMATUR 


Attenta  fupradicfla  attedatione. 


Fr.  Philippus  Boccadoro  S.  T.  M.  8c  S.  O.  Genuae 
Inquifitor  Generalis. 


1771.  15.  Dicembre. 
per  r Eccellentiflìma  Deputazione, 

Si  Stampi. 

I* 

GIACOMO-FILIPPO  DURAZZO. 

Bartolommco  Vertft  CenctllnTt'. 
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